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I.  —  *  Statistica  medica  di  3filano  dal  secolo  XV  fino  ai  no- 
stri giorni  (escluso  il  militare),  —  Di  Glaieppe  Ferrano , 
dottore  in  medicina ,  chirurgia  ed  ostetricia ,  ecc.  —  ilf»« 
lano^  Bemardoni,  i838.  —  Fascicolo  V  dipag,  70  in  8.*  — 
Prezzo  lir.  a. 

autore  di  questa  Statistica  medica  è  quegli  che  nel  i835  pubbli* 
cava  la  Statistica  medica  delle  morti  improTTÌse  dal  1760  al  i834>  della 
quale  si  è  tenuto  parola  negli  Annali  di  Medicina ,  del  dottor  Omodei  # 
toni.  LXXVI.  Gli  eneomii  eh'  ei  si  procacciò  per  quel  lavoro^  e  l' inoorag* 
giamenio  ayuto  da  persone  autorcToli  perchè  progredisse  le  sue  ricercbe 
•opra  un  campo,-  dorè  prometterà  avesse  a  raoooglieriri  buon  frutto,  qoalU 


(  I  )  Saranno  indicate  con  asterisco  (*)  di  rìteontro  al  titolo  dtlP  Opera 
tfuelte  produzioni  italiane  e  straniere  ,  che  si  trotteranno  degne  di  una  par- 
ùtolare  menzione  ^  e  sopra  le  quali  si  daranno,  (quando  occorrano ,  articoli 


( 

furono  che  hanno  prodotta  l'opera  annunziata^  la  quale  sarà  costituita  di  più 
▼olunii.  Jl  fascicolo  ora  uscito  raccoglie  i  concetti  filosoflci  sull'ordinamento 
della  statistica^  nei  quali  dopo  aTere  parlato  delle  norme  di  ordinamento 
delle  Statistiche  proposto  da  Gioja  e  da  Romagnosi^  non  che  de' pensamenti 
di  Tommasini  intomo  alla  statistica  dinioa^  propone  un  registro  degli  am- 
malati e  una  tavola  statistico-clinica  ad  uso  degli  spedali  e  delle  case  pri- 
Tate.  —  Ne  basta  di  avere  annunciata  la  pubblicazione  del  primo  fascico- 
lo; a  tomo  compiuto  torneremo  su  di  esso. 

a  A.  C^L 

II.  .«,  Sermone  recitato  in  occasione  delt  ufficio  funebre  per  i 

benefattori  degli  Asili  di  Carità  per  V  Infanzia  in  Milano , 
dal  M.  R.  Proposto  Parroco  di  San  Fedele  Don  Giulio 
Ratti  ^  i7  giorno  a3  aprile  i838.  Milano^  Guglielmini  e 
RedaelUj  i838. 

III.  —  Sullo  stato  degli  Asili  di  Carità  per  P  Infanzia  in  Mi» 
lano  durante  V  anno  1837.  Relazione  letta  neW  adunanza 
generale  tenuta  il  giorno  xxir  aprile  i838  dai  signori  con' 
trìbuenti  alla  fondazione  e  mantenimento  degli  Asili  Infan^ 
tili.  Milano^  Guglielmini  e  RedaelU ^  18 38.  Edizione  fatta 
a  benefizio  degli  Asili  di  Milano, 

Abbiamo  parlato  di  queste  memorie  quando  vennero  recitate  ;  ne  rac- 
comandiamo la  lettura,  perchè  le  anime  ben  nate  si  persuadano  che  gli 
Asili  sono  un  beneficio ,  e  non  già  un'illusione  della  carità  come  sostenne 
un  libro  non  ha  molto  pubblicato  in  Isvizzera ,  pieno  di  errori ,  e  forse 
di  eresie,  nel  quale  si  rinegano  i  bencfizj  della  caritk  diffusi  nella  crea- 
xione  d' instituti  di  ogni  genere.  Vi  son  rinnovati  gli  errori  di  Mandeville 
e  di  Elvezio,  dopo  che  i  buoni  li  avevano  condonati  allo  spirito  di  no- 
Tttà  che  mossero  quegli  scrittori  :  si  è  dimenticato  che  a  Torino  la  com- 
pagnia di  San  Paolo  retta  dal  Padre  Magnano  avea  aperte  le  prime  sale 
di  Ricovero  d'Europa,  che  1'  attuale  Sommo  Pontefice  ha  sanzionata  colla 
•na  protezione  le  Gasse  di  Risparmio  ;  si  dissero  strani  delirj  sugli  Asili 
per  V  Infanzia  protetti  da  tutti  i  Magistrati  illuminati ,  benedetti  dai  più 
pii  sacerdoti.  Quindi  con  queste  inaudite  dottrine  si  viene  a  negare  la 
MUitità  delle  opere  del  Calasanzio ,  del  Miani ,  di  Bernardino  da  Feltre , 
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di  Vìncemo  de'  Padì ,  dì  GìoTanni  di  Db ,  e  infine  di  tutti  quegli  intpi* 

rati  dal  Vangelo  che  proyridero  ai  bisogni  dell'umanità.   Ma    discenda  il 

perdono  de*  buoni  8nl  traTiato  autore  di  questo  libro  ,  e  si  chini  il  capo 

iimanii  ai  voleri  della  Proyridenza  j  che  in  tutti  i  secoli  concesse  ad   al* 

ennl  spiriti  corrotti  contrariare  ai  benefizi  della  religione:  i  suoi  precetti 

rifalsero  sempre  più  splendidi  e  inconcussi  al  malerolo  spiro  altrui  ;  e  la 

carità  splenderà  fra  di  noi  più  santa  e  bella  ,  mentre  un  poyero  cieco  Tor« 

rtbbe  co' suoi  delirii  contaminarla. 

D.  Sacchi. 

lY.  —  Idrologìa  Medica  j  ecc.j  del  Dottore  Pietro  Lichtentbal. 
No9ara^  IbertU  ^  i838. 

Vediamo  con  piacere  pubblicato  da  un  bravo  libra jo  novarese  un  li- 
bro importantissimo  di  Statistica  applicata^  che  forse  schifarono  stampare 
gli  editori  di  Milano  ,  ove  abita  1'  autore  ,  perchè  si  ricreano  solo  di  ro- 
manzi e  di  bagatteUe.  Il  dottore  Lichtentbal  ebbe  sempre  nelle  sue  opera 
di  mira  la  pubblica  utilità  ^  e  il  soccorrere  ai  bisogni  degli  studiosi.  Lo 
slesso  scopo  ha  la  presente^  ove  1'  autore  dà  la  più  estesa  statistica  delle 
acque  minerali  che  si  conosca^  poiché  enumera  tutte  le  sorgenti  minerali 
europee  colle  loro  essenziali  proprietà ,  tutte  le  più  famose  acque  medi- 
cate ^  bagni ^  fanghi ,  instituti  balneari  d'Europa^  oltre  a  una  descrizione 
sai  bagni  di  alcuni  popoli  antichi  e  moderni.  E  un  libro  quindi  compa- 
gDo  bidispensabile  di  tutti  i  medici  ^  utile  a  tutti  gli  studiosi  di  statisti- 
ca ,  i  quali  nel  computare  le  ricchezze  delle  nazioni  devono  enumerarvi 
qudle  che  acchiude  la  terra  ^  non  solo  in  metalli  ,  ma  anche  in  acque  sa- 
lati/ere, le  quali  riescono  prodotlive  di  capitali  ad  un  paese.  Si  vuol 
quindi  riconoscenza  e  lode  all'  instancabile  ed  erudito  compilatore  di  que- 
st'  opera  ^  che  mostra  in  lui  pari  cognizione  medica ,  e  di  geografia  fisica 

e  statistica. 

D.  & 

V.  —  Cenni  sopra  alcune  Opere  recentemente  pubblicate  in* 
tomo  al  buon  governo  delle  carceri.  (Articoli  i.^  e  a.« 
estratd  dagli  Annali  di  Giurisprudenza ,  di  Torino  ). 

Se  dai  priocipj  che   dirigono  questi  Annali  ne  venne  imposto  il  do- 
vere di  iar  partecipare  i  lettori  alle  questioni  contemporanee  agitale  sulle 
nfeime  penitenziarie^  non  ultimo  obbligo  sarà  per  nói  apprezzare  quei  mi- 
l^ramenti  di  sistema  penale  che  pure  nella  nostra  Italia  vengono  inizia* 


IL  Nella  realtà  delle  Utituxioni  la  iciéoza  trova  un  valofe  ed  una  retpon' 
iabilità,  e  chi  ad  eua  consacra  i  proprj  sforzi  un  criterio  di  verità  ed  un 
soddisfacimento. — Carlo  Lucas  nella  sua  opera  De  la  rtforme  des  prisons  scri* 
Tera  :  «  C'est  en  i833  que  je  visitai  les  prisons  du  Piémont.  J'y  recus  de 
«  la  part  du  gouvemement  des  témoignages  de  confiance  qui  se  sont  con- 
«  tinués  depuis^  et  doni  je  dois  ici  méme^  sans  aucun  de  ces  sentimens 
M  de  flattene  si  éloignés  de  mes  habitudes  ,  faire  remonter  jusqu'au  tròne 
m  l'expression  de  ma  reconnaissance.  M.  le  comte  de  Lescarenoe ,  pendant 
M  son  minbtère ,  m'ayant  adressé  a  Paris  M.  Tarchitecte  Talucchi ,  avec 
«  le  projet  de  consiruction  d'un  vaste  penitencier  à  Turin ,  m*a  fait  Thon- 
«r  neur  de  me  transmettre ,  au  nom  du  roi ,  qui  avait  pris  lui-méme  lecture 
«  de  mes  observalions^  le  témoignage  de  son  approbation.  Le  roi  est  très 
«  au  courant  de  ce  qui  se  public  sur  les  prisons  :  il  porte  à  cette  réfor- 
M  me  un  intérét  special  et  édairé.  Mais  ce  n'est  pas  la  construction  isolée 
M  d'un  penitencier  à  Turin ,  qui  doit  astigner  à  la  Sardaigne  le  rang  ho- 
w  norable  que  nous  voudrions  lui  voir  occuper  dans  Thistoire  de  la  réfor- 
<r  me  des  prisons.  Ce  pays  a  l'immense  avantage  d'étre  enoore  au  début 
•V  de  la  re'forme  ;  le  gouvemement  peut  y  adopter  ce  classement  si  sim« 
«  pie  et  si  précis  de  l'emprisonnemcnt  en  trois  degrès  :  le  degré  préven- 
«  tif  ou  les  maisons  d'arrét ,  le  degré  répressif  ou  lea  maisons  de  repres- 
ic  sion^  le  degré  pénitentiaire  ou  les  pènitenciers.  L'Angleterre  vient  de 
tt  s'arréter  à  moitié  route  devant  les  antécédens  de  la  déportation  :  mais 
«  la  Sardaigne  n'a  aucun  de  ces  obstacles,  et  elle  peut  donuer  le  premier 
M  exemple  à  l'Europe  et  auz  États-Unis,  d'une  théorie  complète  de  l'em- 
«  prisonnement.  Nous  soumettons  res  idées  aux  lumières  de  S.  M.  le  roi 
«  de  Sardaigne,  et  de  plusieurs  homracs  distingués  qui  prennent  intérét 
•(  à  la  réforme  des  prisons  :  nous  citerons  notamment  ici  MM.  le  comte 
«>  Frédéric  Sclopìs  y  sénateur ,  M.  le  marquis  Cesar  Alfieri  ,  et  nous  n'ou- 
w  blierons  pas  M.  Vegezzi ,  chef  de  division  au  ministère  de  Tintérieur. 
M  Nous  terminerons  celle  noie  en  appelant  ratteolion  d'un  autre  dé- 
«  parlement,  celui  de  la  Marine,  sur  l'élat  des  bagnes  de  la  Sardaigne. 
a  n  y  a  beaucoup  a  faire  pour  les  améliorcr,  et  le  mieux  serail  de  ics 
m  supprimer  ,  et  d'en  revenir  à  l'unite  administrative,  que  je  demande 
tr  depuis  dix  ans  en  France,  et  vers  laquelle  l'opinion  nous  pousse  irré- 
cc  sistiblcment  ».  Miglioramenti  già  introdotti  nelle  carceri  centrali  di  Sa- 
luzzo,  di  Pallanza  e  dell'Ergastolo  presso  Torino  avvalorano  queste  lodi 
date  da  uno  straniero ,  e  quell'  istesso  Sovrano  ebbe  ad  onorare  di  una 
medaglia  d'oro  il  Ginevrino  Grellet-Wammy  autore  di  un  eccellente  ma- 
nnaie delle  prigioni.  I  nominati  cenni,  sacri  a  questa  causa  di  un  sano  pro- 
gresso,  ne  sono  per  ciò  arra  di  speranza.  L' autore  già  noto  fra  i  cultori 
4cUc  idenie  tociali  per  la  pubblicazione  del  saggio  sul  buon  governo  delia 
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tm€n(Mià_  dtgjU  wCih^i  dì  bmàfictnuL  •  dtlU  carceri^  guidilo  da  bello  ijtiii|# 
d'  ofsaTazione  e  da  incarichi  d' ufficio ,  ebbe  già  a  visitare  moltiisime  car* 
ceri  in  più.  Stati>  ed  ora  continua  la  filantropica  missione  collo  stenderò 
nei  p^ìTÌ  annali  di  Giurisprudenia  un  sistema  ragionato  sulle  riforme  pe». 
Bali.  Nei  due  articoli  finora  pubblicati  egli  intende  precipuamente  ad  aoa^ 
lizzare  i  lavori  di  Aubanel  y  ed  il  manuale  delle  prigioni  di  Grellet-Wam-' 
my.  Se  ne  è  concesso  il  confronto  con  ciò  che  venne  in  questo  giornale 
esposto  sullo  stesso  argomento  (fase,  di  genoajo  e  giugno)  ardiremmo  ••• 
segnare  una  diCferensa  nel  punto  di  veduta.  Nostro  intento  fu  lo  svolger^ 
la  questione  scientifica,  l' assegnare  il  nesso  della  riforma  pcniteniiaria  col 
BBovimcnto  sociale  ,  la  sua  necessità  storica  ,  e  il  grande  problema  cho 
con  essa  si  propone  all'  avvenire  dell'  umana  famiglia.  L'  autore  dei  cenni 
invece  sembra  limitarsi  all'  arte  del  sistema.  Mentre  la  nostra  scena  è  la 
società  ,  ed  il  protagonista  1'  umanità,  per  esso  il  mondo  è  la  carcere^  il 
suo  protagonista  il  delinquente.  Quindi  gli  si  apre  più  larga  via  ad  una 
analisi  completa  del  sistema,  a  proporre  quelle  minute  pratiche  le  quali 
da  una  saggia  esperienza  gli  vennero  suggerite.  Una  sola  opposizione  pò* 
tremmo  a  lui  movere  nella  tendenza  che  in  quei  cenni  si  può  scorgere  ad 
usare  di  un  ordine  di  rimunerazioni ,  classificazioni  e  privilegi ,  da  coi 
sembrano  la  pratica  e  gli  scrittori  sconsigliare.  Alla  quale  opposizione  ci 
riserbianio  dare  maggior  sviluppo  quando  1'  autore  avrà  pubblicati  i  prò* 
prì  stndj  nella  loro  interezza.  •—  Frattanto  venga  aggiunto  il  nostro  pò* 
vero  voto  ai  molti  desiderj  onde  la  scienza  continui  ad  arricchirsi  delle 
fatiche  dell'  autore ,  e  sieno  esse  avvalorate  e  soddisfatte  dall'  opera 
de^  GoTenii  ,  la  quale  deve  largire  al  nostro  secolo  il  frutto  maturo  che 
pore  in  Italia  fecero  sperare  la  pia  idea  che  presiedette  a  fondare  nel  1718 
in  Koma  pei  detenuti  ordinarj  lo  spedale  di  S.  Michele  ,  che  si  potrebbe 
cbiaoiare  la  prima  casa  di  penitenza  in  Europa,  e  le  generose  riforme  fatte 
nel  1773  a  Gaudi 

VI.  -—  Gii  Arabi   in  Italia;   esercitazione   storica   di  David* 
Bertolotti.  Torino^  BagUone ,  i838. 

Valenti  storici  siculi  e  napoletani  avean  parlato  delle  invasioni  degli 
Arabi  e  dei  Normanni  nella  Sicilia  e  nel  regno  di  Napoli,  e  fu  ricordata 
in  questo  giornale  l' opera  recente  del  principe  di  Scordia ,  e  ognuno 
certamente  che  si  ricrea  di  belle  storie  italiane,  avrà  lette  le  magnifiche 
pagine  scritte  sui  Normanni  da  monsignore  Capecelatro,  il  venerabile  ve« 
scovo  di  Taranto  che  non  ha  molto,  pieno  di  gloria  e  d'anni,  fu  rapito  aUo 
ipleodore  della  comune  patria,  ma  lasciò  nella  G)llaDa  degli  storici  Ila- 
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Uini  una  gemma  preiìota  che  Taira  a  comprovare  come  la  nostra  lettera- 
tura sia  pare  maestra  di  Storia.  MancaTa  però  nna  monografia  che  riferisse 
le  varie  conquiste  che  fecero  gli  Arabi  in  Italia  dal  669  fino  al  iiaa: 
diede  mano  a  questo  lavoro  Davide  Bertolotti^  caro  alle  nostre  lettere 
per  molte  novelle  e  romanzi  «  e  per  l'amenità  onde  descrisse  molti  viaggi 
ani  nostri  laghi  e  lungo  il  mare  di  Genova.  Questa  storia  è  attinta  dalle  mi- 
nori fonti  >  ed  è  narrata  dall'  autore  con  quella  ùcilità  e  gentilezza  di 
ttHe  che  gli  e  famigliare.  I  lettori  conoscono  le  condizioni  d'Italia  in  tempo 
che  d' ogni  parte  era  lacerata  dalle  conqubte^  e  ciò  che  è  più  maraviglioso 
vedono  innalzarsi  l' insegna  di  Maometto  quasi  sulle  porte  di  Roma.  Il  va- 
lente autore  nulla  lascia  in  questo  libro  che  possa  ricreare. 

D.  Sacchi. 

VII.  —  Cenno  iniorno  alle  sorgenti  delta  ricchezza  nella  Sicilia 
Citeriore  s  ed  a*  mezzi  di  aumentarla;  del  cav.  Agnello  M. 
Carfora.  Napoli,  t838. 

n  cav.  Carfora,  giudice  della  Gran  Corte  Civile  di  Napoli,  il  cui  amore 
per  le  lettere,  in  mezzo  alle  cure  gravissime  della  magistratura,  troppo  ne 
raccomanda  il  nome  alla  estimazion  pubblica,  ha  voluto  con  questa  prege- 
vole operetta  mostrarci,  che  non  i  soli  ameni  campi  della  poesia,  ma  por 
quelli  alpestri  e  fiiticosi  della  pubblica  economia ,  sono  il  terreno  dove  il 
auo  fiicile  ingegno  lodevoli  orme  imprime.  Il  suo  lavoro  non  si  versa  su 
le  teoriche  astratte  della,  scienza  :  è  più  modesto,  ma  non  meno  utile,  pe- 
rocché descrìve  lo  stato  presente  della  Sicilia  Citeriore,  accennando  i  fonti 
della  sua  ricchezza ,  e  leggermente  toccando  de'  mezzi  per  aumentarla. 
Santo  è  lo  scopo  eh'  ei  si  propone ,  e  che  manifesta  con  queste  parole  : 
et  —  Altro  io  non  mi  ho  prefisso,  che  mostrare  agli  stranieri  e  agli  stessi 
et  nazionali,  spesso  ignari  più  che  altri  dello  stato  del  proprio  paese,  che 
€t  non  si  vive  più  vita  di  gelo  e  d'inerzia  in  queste  beatissime  contrade, 
€t  antica  sede  dell'  opulenza  e  della  civiltà ,  ma  tuttodì  la  nostra  agricol- 
ir  tura ,  la  nostra  pastorizia ,  le  maoifatture,  il  commercio,  la  popolazione 
m  aumentano  mirabilmente  ,  e  che  su  questa  progressione  ognora  cre- 
m  soente  ,  possiamo  aprire  il  cuore  alle  più  belle  speranze  di  un  lieto  av- 
er venire  »  •  •  •  —  E  però  non  mai  abbastanza  lodar  si  saprebbe  opere  di 
éliul  fatta,  le  quali  vogliono  fra  i  libri  di  pubblica  economia  considerarsi 
non  altrimenti  che  i  deliziosi  oosìm  tra  le  sabbie  del  deserto ,  perocché  in 
esse  si  riposano  stanche  le  menti,  e  dal  confronto  del  passato  col  presente 
tn^igono  testimonianza  del  crescente  progresso  della  pubblica  prosperità , 
ed  argomento  di  consolazione  e  di  speranza  novella.  Il  primo  a  dare  un 


modeflo  di  Utoiì  somiglianti  fra  noi ,  e  forse  in  EurofKi ,  fa  il  celebrtftlÌH 
Mino  mardirae  Palmieri^  nel  passato  secolo^  con  l'aureo  suo  trattato  D&ÌUi 
riechaxa  nazionale ,  né  molti  imitatori  ha  trovato  ;  dal  che  maggior  lod« 
derÌTa  all'egregio  sig.  Carfora. 

L'  operetta  in  disamina  consta  di  tre  parti  :  nella  prima  1'  autore  de- 
scrive le  ricdiezze  dell'industria  agricola  e  della  pastorizia^  lo  stato  delle 
varie  coltivazioni,  la  quantità  e  qualità  de' diversi  prodotti  del  suolo,  non- 
ché lo  siato  ed  il  numero  delle  differenti  specie  di  animali  utili  all'indo^ 
stria  \  e  con  molta  accuratezia  rapidamente  discorre  i   miglioramenti  dei' 
quali  r  agricoltura  e  la  pastorizia  sarebbero  tra  noi  capaci.  Mena  lamento 
dell'ostinatezza  nel  seguire  i  vecchi  metodi  di  coltura,  dell'assoluta  m'aii^ 
canza  delle  nuove  macchine  agrarie ,  della  troppa  abbondanza  de*  cereali  \ 
e  dello  sconsigliato  mesoolaraento  delle  lor  diverse  sorte  ;  tocca   le  tanto- 
combattute  quistioni  sul  dissodamento  delle  terre  del  tavoliere  di  Pugliil'/ 
ed  indica  qtudi  coltivazioni  sarebbero  più  da  favorire  tra  noi  nel  presente 
stato  :  e  circa  la  pastorizia  propone  de'  mezzi  acconci  si  al   migHoramenfò 
delie  razze  die  alla  moltiplicazione  di  ogni  maniera  di  bestiame,  con  ona 
sobria  brevità  die  in  lavori  di  tal  natura  é  a  serbarsi  difficilissima.  Nelli 
seconda  parte  descrìve  partitamente  le  nostre  svariate  manifatture  di  ogni 
genere;  esamina  il  loro  stato  in  confronto  al  perfrziopamento  che  bau  ri- 
cevuto appo  lo  straniero,  per  trame  or  vanto  or  incitamento  ai  nostri; è, 
fedele  al  suo  metodo,  passa  poi  ad  accennarne  brevemente  i  mezzi  di  mi- 
glioramento. Finalmente  nella  terza  ed  ultima  parte,  ragiona  della  popola- 
tioDe  della  Sicilia  Citeriore  ;  e  dopo  averla  mostrata  non  al  certo  scarsa  ^ 
pare  non  tace  il  desiderio  di  vederla  aumentata  ,  memore  di  quel  veria- 
simo  aanoma  economico ,  che  la  prima  ricchaza  delt  uomo  è  t  uomo. 

Pasquale  Stanislao  Mancini* 

Vili.  —  Storia  di  Manfredi  re  di  Sicilia  e  di  Puglia,  scrìlta  da 
Gitueppe  di  Cesare;  voL  a  in  8.^  Napoli j  Raffaele  de  Sle» 
fano  e  Socj ,  iSSy. 

La  Storia  di  Napoli  va  debitrice  al  cavaliere  di  Cesare  di  parecchie 
e  belle  monografie  nelle  quali  apprese  ad  illustrare  varie  epoche  o  uomini 
insigni  risalendo  allo  studio  degli  scrittori  contemporanei,  come  insegnò  la 
•cnola  italiana  che  potè  £ire  splendida  la  letteratura  storica  colle  opere  di 
Moratorì  e  di  Giannone.  Fu  accolto  con  universale  commendazione  il  suo 
bel  lavoro  intomo  ad  Arrigo  dell'Abate,  ed  uno  maggiore  ora  ne  pubbKea 
iatomo  a  Bfanfredi.  Arduo  arg«>mento  più   volte  trattato  in  romanzi,  ÌA 
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novelle,  in  drammi,  che  yenimente  riichiarato  ttorieamente  è  tanto  più  ar« 
duo,  perchè  come  o^serral' autore  intorno  alle  cose  di  questo  principe  — 
monumenti  di  arti  mancano  afialto;  atti  pubblici  e  testimonii  in  gran  co- 
pia sono;  ma  gli  uni  quasi  tutti  emanati  da'  nemici  implacabili  suoi  ;  gli 
altri  inculti,,  appassionati,  impegnati  a  screditarlo.  Come  dunque  in  tante 
tenebre  discernere  il  vero  ?  Come  apprezzare  le  virtù  di  lui,  o  conoscerne 
i  falli?  In  mezzo  a  questa  oscura  notte  una  6accola  non  pertanto  splende, 
ed  uno  storico  oe  la  porge,  pubblicata  prima  dall'  Ughelli,  indi  dal  Mura* 
tprt  nel  tomo  IX  della  sua  insigne  raccolta  degli  scrittori  delle  cose  itali- 
che; parlo  di  f^iccolò  de  Jamsilla,  che  da  tutto  il  suo  contesto  appare  ocu- 
lar  testimonio  delle  geste  di  Manfredi  sino  al  suo  avvenimento  al  trono. 
E.si  tu  lo  scorgi  devoto  a  quel  Principe,  ma  senza  idolatria;  tu  noi  vedi 
giammai  astioso  scostarsi  da  quella  moderazione  di  lingua ,  eh'  è  sempre 
compagna  della  verità.  — 

Come  l'autore  vincesse  quéste  difficoltà  il  vedremo  quando  daremo 
im  sunto  di  qoest'  opera  :  ora  più  del  suo  ingegno  vogliamo  commendare 
il  suo  cuore  recando  l'affettuosa  dedica  del  suo  libro.  —  A  —  Marianna 
Tafori  — -  Mia  diletta  consorte  —  Intitolai  —  Lo  Arrigo  di  Abate  —  Quando 
mi  faceva  vivente  —  Carissima  compagnia  —  Al  suo  beato  spirito  —  Inti- 
tolo —  La  storia  di  Blanfiredi  Re  —  Or  che  la  crudel  morte  —  Ha  vo- 
luto orbarmi  —  Di  cotanta  donna  —  Che,  oltre  a  pianto  perenne  —  Onor 
deggio  a  lei  di  lodi  —  E  di  duratura  rimembranza.  — 

Non  stranieri  a  queste  sciagure,  spero  che  ne  giunga  un  conforto  al 
cav.  di  Cesare  dal  chiamare  i  lettori  a  parte  del  suo  affanno,  giacché  se  i 
giornali  son  destinati  a  render  contò  delle  opinioni ^  non  devono  però  di- 
menticare gli  individui  che  si  studiano  di  farle  progredire,  giacché  dalla 
loro  moralità,  e  dal  loro  diverso  modo  di  sentire  esse  acquistano  credito. 

D.  SacchL 

IX.  —  Dclt  amministrazione  della  Giustizia  Criminale  nel  re» 
gno  di  NàpoU  j  esame  e  paragone  con  dispersi  altri  Stati 
d*  Europa  y  di  Pietro  C.  UUoa.  Napoli j  Te^ta^  i835. 

L«  difesa  del  padre  parricida  che. fu  riprodotta  su  vari  giornali  d'I- 
talia ,  ha  chiarito  che  Pietro  C.  UUoa  è  uomo  che  associa  la  cognizione 
delle  leggi ,  quella  delle  umane  passioni  ad  una  potente  eloquenza  ;  l' o- 
pera  che  annunziamo  dimostra  che  egli  sa  penetrare  lo  spirito  delle  leggi 
con  forte  intelletto ,  e  trarne  induzioni  di  miglioramento  sociale.  Mi  ri- 
cordo che  avendo  detto  una  volta  iniiansi  al  grande  Romagnosi  che  i  Co- 
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dici  crìmimli  fomuuio  ì  costimii  delle  iiatioQi ,  ei  mi  rispose  eoa  quel 
suo  smoroso  sorrìso  che  •▼€▼&  detta  una  verità  forse  senza  saperlo  ^  • 
potrebbe  esscte  argomento  di  un'  opera  :  gran  parte  del  libro  di  Ulloa 
tende  a  mostrare  questa  verità.  Egli  ha  per  iscopo  di  instituire  un  esame 
fra  r  amministraxione  penale  del  regno  di  Napoli  in  confronto  di  quella 
delle  altre  nazioni.  —  ZI  paragone  ,  egli  dice  ,  della  legislazione  d' un  po- 
polo con  quella  d' altri  tempi  e  d' altri  popoli  leverà  V  animo  a  severe 
meditazioni  e  ad  utili  scoverte.  Per  esso  si  msnifesta  apertamente  Instata 
politico  d'  una  qualunque  nazione  ,  ed  una  norma  si  deriva  per  la  esli» 
mazione  del  migliore  e  più  acconcio  sistema.  Simili  a'  navigatori  adunque 
che  a  traverso  delle  tempeste  dell'oceano  cercano  lontane  regioni  sol  per- 
chè arrecar  possano  nuove  ricchezze  a'  bisogni  del  proprio  paese , .  i  enl* 
tori  della  scienza  del  dritto  penale  andar  debbono  in  traccia  di  nnpTe 
scoperte  e  &r  tesoro  di  tutti  i  lumi  degli  altri  popoli.  Se  poi  vi  fu  mai 
stagione  in  cui  andar  si  dovette  persuasi  della  grande  utilità ^  che  «rrffqiU! 
deve  Io  stadio  per  essi  posto  in  simili  ricerche  e  confronti ,  ciò  occorrer 
deve  a'  di  nostri  principalmente  in  cui  le  politiche  vicende  portaron  con 
se  la  rinnovazione  di  tutte  le  leggi.  — 

Quindi  aggiunge  che  ebbe  segnatamente  in  animo  di  tutte  discorrere* 
le  parti  delle  nostre  leggi  ed  institnzioni ,  salite  a'  di  nostri  a  non  pioool 
grado  óì  pregio  in  mezzo  alle  stesse  politiche  tempeste  onde  venne  questo 
nostro  regno  travagliato.  Impresi  dippiù  ad  accennar  brevemente  tutti  gli 
sforzi  di  que'  generosi  scrittori  ^  che  nel  decorso  dell'  ultimo  secolo  tanto 
facevano  per  vantaggiar  sempre  più  le  nosijie  ^^KK'*  ^  ^i^  ^^^  perché  « 
rimanendoci  dal  vituperar  gli  antichi ,  si  venisse  da  noi  agevolmente  a 
conoscere  quel ,  che  venir  possiamo  aggiungendo  per  maggiormente  pro- 
sperarle. Nel  ciò  fare  però  non  mi  feci  trarre  dal  desiderio  di  lodare 
soverchiamente  le  cose  -nostre ,  che  anzi  schiettamente  esposi  i  fatti  e  gli 
ordini  dell'amministrazione  della  giustizia  penale.  Posi  a  fronte  le  antiche 
e  moderne  leggi  ;  l'ordine  de'  vecchi  e  nuovi  magistrati;  l'opinioiù  e  IHn* 
fluenza  degli  scrittori  ;  lo  stato  da  ultimo  delle  prigioni.  E  ciò  perchè  , 
avvertendo  agli  errori  di  quelle  leggi ,  ordini  di  magistrati  e  massime  di 
giurisprudenza  >  alle  quali  abbiam  fatto  succedere  leggi ,  ordini  e  massime 
in  molte  parti  affatto  diverse ,  pia  facilmente^  consultando  le  andate  cose, 
si  venisse  a  scovrir  se  quelle  che  ci  governano  lascino  ancora  qualche 
cosa  a  desiderare.  Ed  il  feci  pure  afHnchè  chiunque  volesse  farsi  per  poco 
a  considerar  quali  fossero  fra  noi  le  diverse  parti  dell'  amministrazione 
della  giustizia  penale  dall'  entrar  del  passato  secolo  y  scorger  potesse  age* 
volmente  se  quanto  finora  si  è  praticato  andar  debba  o  pur  no  lodato. 
Perciocché  vedendo  come>  a  far  che  in  meglio  fossero  ridotte  ^  si  oppo* 
•ero  luDgamenie  i  tempi  ed  i  tristi  avvenimenti  ^  aver  potrebbe    la    ben 
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fondata  speranza  di  vederle  pervenire  col  tempo  a  maggior  grado  di   per- 
fezione. — 

L' autore  attende  al  propostosi  laroro  con  molta  filosofia  ^  e  data  in 
▼arj  capitoli  la  istoria  delle  leggi ,  e  dei  giadizj  criminali  del  Regno ,  in- 
dicandone i  varj  difetti  ^  e  tenendovi  presso  a  tutti  i  miglioramenti  dal 
secolo  X  fino  ai  tempi  presenti^  le  confronta  poi  colle  leggi  delle  altre 
nazionL  Negli  ultimi  capitoli  ei  parla  dei  miglioramenti  delle  prigioni 
presso  i  popoli  europei ,  dà  la  statistica  dei  delitti  presso  di  loro  com- 
messi ^  e  ne  fa  confronti  con  quelli  del  Regno  di  Ifapoli  :  se  la  prima 
parte  dell'  opera  è  importante  per  le  belle  vedute  filosofiche  dell'  autore , 
l'ultima  lo  è  per  queste  notizie  statistiche,  che  danno  in  Italia  uno  dei 
più  grandi  esempi  di  questa  pubblicità  :  esse  ci  porgeranno  argomento  a 
parlarne  nel  BuUettino  Statistico:  intanto  possa  1'  esempio  di  Ulloa  essere 
imitato  in  Italia ,  ove  fiitalmente  son  poco  ora  studiate  le  scienze  cri- 
minali. 

D.  Sacchi. 

X.  — -  Biografia  degl'Italiani  illustri  nelle  scienze,  lettere  ed 
arti  del  secolo  XFIII  e  dei  contemporanei^  compilata  da 
letterati  italiani  di  ogni  provincia ,  e  pubblicata  per  cura 
del  Professore  Emilio  De  Tipaldo.  —  Fencùa^  dalla  tipo- 
grafia di  AkisopolL  {È  uscito  l' undecimo  fascicolo ). 

n  professore  Emilio  De  Tipaldo  prosegue  animosamente  e  felicemente 
Dell'  ardua  impresa  di  innalzare  goU'  accurata  sua  Biografia  un  durevole 
monumento  agli  illustri  Italiani  del  secolo  XVIII;  secolo  di  alti  infortunii 
e  di  mirabili  successi ,  di  vizi  enormi  e  di  rare  virtudi ,  secolo  che  rao* 
chiudeva  in  seno  la  Repubblica  francese  e  Napoleone,  ed  in  cui  perciò  rie« 
•€€  tanto  più  curioso  ed  importante  di  considerare  i  progressi  e  le  aber- 
razioni dell'  umano  ingegno.  Vediamo  con  piacere  siccome  alla  nobile  im- 
presa del  Tipaldo  concorrano  coli'  opera  loro  egregi  scrittori  piemontesi , 
tra  i  quali  rammenteremo  il  barone  Manno ,  il  conte  Sdopis  e  il  profes- 
sori VaUauri,  elegante  cultore  delie  lettere  italiane  e  latine. 

X.   (A,  P.) 
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ea    t^noMù    et  CmeT^ 


Progetto  del  barone  G.  Coryajà  per  la  formazione  di  una 
Compagnia  collo  scopo  di  fare  un  imprestUo  alla 
Spagna. 

XI  baoo  successo  de'  progetti  i  meglio  immaginati  non  sempre 
dipende  dalla  loro  natura.  Spessissimo  la  loro  novità  j  1  in- 
trigo di  chi  ha  interesse  a  combatterli ,  le  circostanze  del  loro 
autore,  che  non  può  imporre  alle  opinioni  ,  e  mille  altre  com- 
binazioni possono,  non  solo  far  abortire  le  piti  solide  idee,  ma 
farle  cadere  apparentemente  nel  ridicolo  ,  per  indi  esser  sotto 
nuore  forme  prodotte  da  chi,  alla  mancanza  d'ingegno  periti- 
Tentare  ,  unisce  la  potenza  di  eseguire. 

Or  il  progetto  d'imprestilo  per  la  Spagna  immaginato  dal 
Barone  Corvaja  ,  che  per  intiero  andiamo  a  trascrivere,  è  una 
di  quelle  nuove  scoperte  in  finanza  ,  che ,  derivando  dal  suo 
principio  di  sociaiismo  fra  il  governo  e  i  governati,  per  mezzo 
delle  Danche  nazionali ,  potrà  forse  sembrare  di  diffiole  esecu« 
zione  in  un  paese  divorato  dalla  guerra  civile* 

Noi  però/  dividendo  le  opinioni  dell'  autore,  e  osservando, 
come  lui  ,  che  il  credito  è  il  solo  mezzo  da  disarmare  i  parti- 
ti ,  come  ne  vediamo  V  esempio  recentissimo  in  Francia  ,  rite- 
niamo che  la  nazione  spagnuola  resterà  nello  stato  di  anarchia, 
come  Io  sono  da  ianti  anni  le  sue  antiche  colonie  ,  ove  una 
divergenza,  più  potente  delle  opinioni,  non  viene  a  padroneggiare 
le  menti  de'  varii  partiti. 

Questa  diversione  non  può  essere  operata  che  dalla  sola 
molla  degl'interessi  materiali.  Dna  Compagnia  gigantesca  nelle 
forme  immaginate  dal  Corvaja  comincierà  dal  preoccupare  tutte 
le  menti,  e  lusingare  tutte  le  speranze.  Madrid,  per  la  prima, 
comincierà  a  rigurgitare  di  capitali  ,  e  di  progetti  che  in  uno 
a  due  auDÌ  v'  introdurrebbero  tutti  i  miglioramenii  che  sonosi 
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fatti  in  altre  capitali.  Questi  prodigii  ,  operaodosi  co'  biglietti 
di  banco,  che  non  possono  aver  credito,  ove  non  ci  è  ordine, 
farebbero  deporre  le  armi  fratricide  n'  combattenti  per  ariic- 
cbirsi  colle  industrie  ,  e  non  più  colle  rapine.  Anche  il  signor 
Aguado,  da  quanto  abbiamo  letto  ne'  giornali  ,  conviene  nel 
principio  del  nostro  autore  che  la  Spagna ,  cioè  ,  ha  bisogno 
del  credito  per  costituirsi  fra  le  nasioni  civilizzate.  Ma  è  forse 
un  altro  imprestito  di  5oo  milioni  di  reali  che  potrà  operare 
questa  fortunata  roetamorfoM  ?  Noi  crediamo  il  contrario.  Un 
nuovo  debito ,  che  per  altro  non  sarà  conchiuso  al  di  là  del 
i5  per  o;o  »  non  farèh.che  accrescere  il  discredito  di  quel  tesoro. 
La  Spagna  prowedera  a'  bisogni  di  oggi  per  privarsi  di  mezzi 
di  far  fronte  a  quelli  del  domani.  Questa  miserabile  somma  , 
che  dovrà  restituire  un  giorno  col  sestuplo  di  usura ,  e  su  la 
quale  dovrà  pagare  5  per  o/o  d' interesse ,  ossia  5  sopra  i5 
per  anno,  servirà  piuttosto  a  imbaldanzire  gì' intriganti,  facen- 
do loro  supporre  di  poter  far  terminare  col  cannone  e  colle  ba- 
ionette le  dissidio  intestine  che  non  possono  cessare  se  non 
colla  speranza  ne'  due  partiti  di  veder  migliorati  i  loro  interessi 
materiali.  Se  poi  la  potenza  degli  attuali  aggiotatori  di  borsa  , 
che  bramerebbero  esclusivamente  continuare  a  ingrassarsi  del 
travaglio  delle  nazioni,  volessero  far  supporre  impraticabile  il 
progetto  del  Barone  Gorvaja,  come  gigantesco  ,  allora  noi  ri- 
sponderemmo che  anche  il  suo  gran  piano,  pubblicato  lo  scorso 
anno  in  Parigi,  praticato  dal  sig.  Lanlte ,  fu  messo  in  ridicolo 
da  tutti  i  banchieri  ,  e  dalle  persone  che  vantansi  positive  , 
mentre  òggi  pochi  mesi  di  pratica  hanno  rivelato  alla  Francia, 
e  speriamo  al  mondo  intero,  quanto  sia  potente  la  lega  degl'in- 
teressi materiali  per  operare  le  più  grandi  metamorfosi. 

Togliamo  infatti  io  appoggio  de'  nostri  detti  quanto  leg- 
giamo io  un  dotto  articolo  del  sig.  Leon  Faucher  nella  Revue 
des  Datx  Mondes  del  caduto  giugno  f.*  699  :  «  Le  premier 
m  exemple  d'une  va«te  assodation  formée  a  l'aide  des  petits 
m  capitaux,  a  èie  donne  par  la  banque  Lafitte.  Lorsque  l'ho- 
fr  norablé  óépuXé  en  éXaìi  encore  à  exposer  la  pensée  qui  a 
m  prèside  à  la  création  de  cet  établissement  de  crédit  ,  son 
«  pian  ne  rencontra  que  des  cootradicteurs  parmi  les  grands 
m  capitalistes  et  les  banquiers.  On  ne  le  discutait  mème  pas  ; 
tt  00  s'en  moquait  comme  d'un  réve  extravagant.  Créer  une 
«  banque  d'escompte  et  de  prèt,  au  capital  de  54  millions,  et 
fi  une  banque  par  actions,  fondée  par  des  souscripteurs  à  1,000 
«  fr. ,  n'était-ce  pas  tenter  l'impossible?  Or,  l'impossible  a  réussi. 
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«  L.a  hanque  nouTelle  ,  à  peine  organisée ,  a  réeXx^é  iod  capi- 
te tal;  celte  giff^otesque  société  en  commandite  a  obtenu,  par 
«  le  fait  aeul  de  l'adh^sioD  de  touicrìpleun  nombreux,  una 
m  puifttaoce  égale  à  eelle  des  hauts  finaociers  qui  régoaient  à 
«  U  Boarse  saos  rìvaux.  La  Banque  de  FraDce ,  craigoanit  da 
•  l'aToir  pour  adversaire  ,  a  préféré  trailer  aTec  elle  tt  Tasso- 
«  der  a  ses  opératioos.  N'est-ce  pas  là  une  Térìtàble  iovasion , 
m  rinvasioo  soivie  da  la  cooquAte  ,  et  par  tiiiia'  no  ordre  da 
m  cboses  nouTeau  ?  » 

Ridurre  poi  di  tre  quinti  il  debito  di  quella  infelice  razione 
strangolata  dalla  super&tisione  e  dall'  usura,  ossia  ridurre  il  suo 
debito  da  i5  a  6  miliardi  di  reali  è  stato  il  primo  pensiero  deU 
r  autore. 

Questa  riduzione  porterebbe  il  debito  della  Spagna  entro 
\e  proponioni  di  quello  di  Francia,  perchè  V  interesse  dì  6  mi- 
liardi di  reali  al  5  ^/^  ammontando  a  3oo  milioni  di  reali  all'  ati* 
no,  rìdottì  in  franchi  formano  ^5  milioni,  che  corrispondono  a 
due  quinti  del  debito  francese,  come  a  due  quinti  corrisponde 
la  popolazione  spagnuola  a  fronte  della  Francia. 

Ma  il  Coryaja  ha  tenuto  un  altro  calcolo,  che  bisogna  es- 
timare moltissimo,  perchè  rivela  la  sua  meditazione  profondai 
ed  è  la  seguente  : 

La  Spagna  in  questo  momento  non  può  pagare   quel  che 

proporzionalmente  paga  la  Francia,  perchè  questa  trovasi  innol- 

trata  neir  agricoltura ,   nelT  industria  e  nel   commercio.  Questi 

rig^iirdi   hao    suggerito    all'  autore  di  assicurare  da  una    mano 

tutti  i  sei  miliardi  del  debito  ridotto  a' creditóri  della  Spagna, 

e  dall'altra  seoroparlire  in  ao  anni  il  prso   che   non    potrebbe 

foppoilwe  io  ano  o  due  anni  della  sua  riforma.  Con   questa 

preTÌdenza  i'  autore  /a  come  quel  saggio  agricoltore  che  educa 

i  suoi  poliedri  al  lavoro,  ma  non  li  sopraccarica  in  modo  che 

soccombano  sotto  la  fatica,  o  non  sviluppino  tutta  le  loro  forza 

sotto  un  peso  che  li  opprimerebbe. 

Mm  sopra  tutto  abbiamo  trovato  magico  il  principio  di 
prendere  a  imprestito  il  credito,  e  aon  sopraccaricarsi,  come  in- 
felicemente si  è  praticato  sinora,  con  aggiungere  debiti  a  debiti 
per  finire  di  condannare  eternamente  il  popolo  alla  miseria,  come 
è  accaduto  in  Inghilterra. 

E  a  rifletter  bene  questo  principio,  noi  troviamo  piii  con- 
veniente obbligarsi  a  pagare  una  provvisione  a  ehi  ci  dà  una 
IfiareotJgia,    che  tórre  a  prestanza    una  somma   effettiva ,  per» 
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che  nel  primo  caso  la  Spagna  »  come  abbiamo,  visto  ne'  prece 
denti  imprestiti ,  ti  è  dovuta  obbligare  a  restituir  loo  per  u 
reali  che  ha  ricevuti,  e  nel  novello  sistema  del  Gorvaja  la  Spa 
gna  paga,  anzi  promette  una  porzione  de'  suoi  diritti  nazionali 
de' quali  per  altro  non  usa,  per  farsi  guarentire  l'interesse  de 
tuo  debito.  Quanti  miliardi  di  meno  figurerebbero  oggi  negì 
Stati  discussi  dalle  nazioni,  se  questo  principio  fosse  stato  pri 
ma  scoperto? 

Ma  tutte  le  idee  che  il  Gorvaja  ha  fuso  in  questo  progett< 
sarebbero  rimaste  nel  dominio  delle  utopie,  ove  non  avesse  sa 
puto  trovare  i  mezzi  da  dargli  vita.  Or  l' autore,  nello  stato  d 
discredito  ove  trovansi  le  finanze  di  quella  nazione ,  ha  sa 
puto  far  valere  questa  mancanza  is tessa  per  farne  emergere  i 
Credito. 

L' autore  invita  tutti  i  creditori  della  Spagna,  che  avanzano  li 
somma  de' 1 5  miliardi,  a  concorrere  per  una  1 5/ parte  nell'im 
prestito  spagnuolo,  e  di  questa  stessa  quindicesima  parte  consi 
glia  loro  a  tenem  per  una  decima  parte  ne'  limiti  della  realità 
o  sia  di  versare  un  decimo  della  propria  azione  per  assicurarne 
gli  altri  nove  decimi  E  chi  sarà  quel  creditore  che  non  dovri 
affollarsi  a  cooperare  alla  formazione  della  Compagaia,  quand< 
da  una  mano  con  un  decimo  si  assicura  degli  altri  nove  decim 
della  sua  azione,  e  dall'altra  poi  si  assicura  di  altre  quattor 
dici  quindicesime  dell'intero  suo  credito  contro  la  Spagna? 

Con  questa  combinazione  1'  azionista  non  avrà  fatto  chi 
arrischiare  una  frazione  incalcolabile  di  danaro  per  mettere  i 
suo  debitore  nella  felice  posizione  di  pagarlo,  e  quando  anch< 
dovesse  perdere  questa  frazione^  aggiungerà  un  nuovo  tìtolo  ere 
ditorio  contro  il  suo  debitore. 

Faccia  il  cielo,  che  quella  infelice  nazione  possa  compren 
dere  gì'  immensi  vantaggi  che  potrà  risentire  dalla  formazioni 
della  Compagnia,  mentre  da  nostra  parte  crediamo  di  ave 
fatto  quanto  é  in  nostro  potere  nell'  averne  annunziati  i  van 
toggì»  e  nell'aver  consagrato  ne' nostri  Annali  un  posto  a  questi 
nuova  combinazione  di  Società  assicuratrice  I 
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Ài  Sfftorì  coiHponenti  la  Commissione  incaricata   di  esa^ 
minare  i  progetti  JC  imprestito   presentati   al  Goi^emo 
i  Spagna» 


Avendo  appreso  da  taluni  fogli  arrivati  da  Parigi  in  questa 
capitale  della  téombardia  ,  ove  momentaneamente  mi  ritrovo  > 
èie  cotesto  Governo  ha  eletto  f  EE.  W.  per  esaminare  tutti 
i  progetti  d"  imprestito  ^  anch*  io  ho  creduto  ripresentame  uno  , 
de,  oftSnatomi  sin  dal  Luglio  dello  scorso  anno  dal  degnissimo 
sig.  Conte  di  Campiaano  ,  allora  ambasciatore  in  Parigi^  ove 
io  mi  trovava  ^  arrivò  in  cotesta  capitale  nel  momento  che  la 
enfi  ministeriale  faceva  ritirare  il  sig,  di  Mendizahal ,  e  non 
po&  meritare  la  discussióne. 

E  siccome  ho  visto  in  taluni  de'  scandalosi  progetti   stnora 

presentati  vagheggiata  la  mia  idea  di  far  entrare  j  cioi ,   i  vec" 

et  certMcati  nelle  combinazioni  de*  proposti  imprestiti  ,  ho    cre^ 

hto  di  dare  colle  stampe  la  più  grande  pubblicità  al  mio  prò* 

gA»,  acciò  gii  attuali  possessori  di  certificati  spagnuoU  tengansi 

&  gatrdia  contro  le  insidie  dell'  aggiota^o  de'  prestatori. 

Signori^  io  non  ho  nh  un  nome  ebraico ,  n^  un  fresco  mar- 
fidalo  per  conciliarmi  t  attenzione  delle  borse  eunopee  onde  ve^ 
me  in  soccorso  della  infelice  Spagna  ,  che  pur  fu  patria  de* 
md  progenitórL  yi  offro  ùW  incontro  idee  finanziere  chiare^  pre» 
dte,  eàtegorìchcj  e  che  non  hanno  bisogno  di  essere  interpretate 
tome  £  gerghi  de'  libri  delle  Sibille ,  che  suole  essere  il  linguag^ 
jjo  dtf  progettisli  finannuariì.  La  combinatone  che  offre  il  mio 
fan  piano y  di  cui  so  apprezzarne  io  stesso  i  risuUamenti  (che 
mche  trascurato  per  ora,  non  lasciarehbe  per  questo  di  essere 
kìftiAhu  Statistica  j  vot.  tFIL  a 
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la  più  grande  scoperta  che  deve  migliorare  un  giorno  la  Spa* 
gnà  e  le  generazióni  )  ^  non  rfuggirà  spero  alla  Fostm  altissima 
penetrazione j  è  sé  manco  di  un  nome,  e  éU  una  grande  fortu- 
na y  Voi  stessi^  o  Signori^  potete  contribuire  a  fàmhrmeìve  con  la 
vostra  approvatone.  Intanto  io  ho  dato  ordini  a  gualche  corri-' 
spondènte  di  Parigi  JC  inviand  talune  copie  del  mio  gran  pro' 
getto  finanzerò  intitolato  U  Mondo  Nuoto  »  che  tale  ho  voluto 
appellare  per  la  caduta  che  produrrebbe  ili  tutte  le  anomalie 
sociali  di  questo  Mondo  vecchio»  E  se  avtò  la  fortuna ,.  tome 
spero  j  di  esser  compreso  daW  EE,  W. ,  n  vedrebbe  ficca- 
duta  la  più  strana  e  singolare  coincidenza,  che  pure  vale.  una. 
grande  raccomandazione^  di  vedere ^  cióh^  che  un  italiano  pre^ 
sento  a  una  Isabella  I  di  Spagna  U  progetto  ili  scoprire  un 
Mondo  Nuoto  materiale  ^  e  un  tdtro  italiano  presenta  oggi  ^  un' 
Isabella  II  il  progetto  di  scoprire  un  Mondo  Nuoto  morale. 
Faccia  solo  Iddio  che  la  Seconda  non  abbia  a  pentirsi  come 
la  Prima  ,  di  sei  anni  di  ritardo  frapposto  itlt  itecettazione  ilei 
progetto. 

E  uffiiìe  che  possiate  meglio  giudicare  della  pratiatbilità  del 
ndo  progetto  ho  voluto  ,  b  Signori,  mettete  infine  del  medesimo 
il  riclamo  di  proprietà,  contro  il  sig,  Litfiite,   che  avendolo   sa- 

.vi  • 

puto  interpretare,  lo  ha  subito  applicato  alla  sua  Gassa  Gene- 
rale deli'  Industria ,  e  già  comincia  a  far  tremare  le  piti  grandi 
Banche ,  e  farà  ,  quando  sarà  ben  compreso ,  anche  tremare 
qualcìié  ministro  ,  oiv  presto  non  approfitti  ilella  mia  novella 
scoperta  finanziaria  ,  die  polverosa  sta  sul  tappeto  del  Presi- 
dente  della  Camera  ile*  Deputati  sig,  Dupin,  del  sig.  Conte 
Mole,  e.  ilei  Ministero  inglese. 

Avrei  aovutó  sottomettervi  questo  progetto  nella   vostra  Un- 


pia  ,  mìi  la  hre\»Uà  del  ten/ipo ,  eU  timore  che  posstiaie  conchiu- 
dar  qìuriche  imprestito  rovinoso  ,  mi  ha  consigliaio  a  non  per- 
kre  il  tempo  della  tradu^one ,  che  potrebbe  renderai  molto 
prtzioso. 

Accogliete  j  o  Signori  ,  le  lasHcurazioni  del  profondo  rispet- 
m ,  col  4ptalè  ha  Vbnói^  di  ééghariki 

Milano  IO  giugno  i838 

Fostro  umilissimo  servo 
Barone  Corvaja. 

à  SvA  EòcsLLkirzÀ  IL  sio.  DI  Mutdizabaì,  Miristro  dbllb  Fiitanzb. 

Spagnuolo  A\  orìgine,  sicìlrano  di  nascita  e  compatrìotta  di 
cotesto  augusta  Cristina ,  filantropo  per  sentimento  e  per  do- 
lere, noii  ho  ^ttatò  un  niòaventb  per  òccuparini  di  un  pro- 
gètto ordinatomi  da  questo  EccéllentiSnmó  jlllóistro  sig.  Cohlé 
&  Camputano ,  il  ^ualè ,  dopò  aver  Iettò  il  inio  novello  sisifci- 
mà  finànùere  ,  cbè  bò  intitolalo  il  mondo  ìtuovó,  percb^  prò-' 
danrebbe  la  scomparsa  di  tutte  le  fatali  anomàtìe  sòteiàìi ,  mi 
ba  creduto  capace  di  qualche  idea  applicabile  allo  statò  infe- 
lice di  cotèsta  eroica  natiodé. 

Rissùnò  y  medilo  dèfl*  E.  V.  ha  SaptiCo  conoscere  la  caiisà' 
della  malattia  dèlia  Spagna.  La  stia  febbre  i  quel!'  istessa  ctiè 
produsse  il  parossismo  fatale  dell*  89  in  Francia ,  ed  Elia,  nella 
iua  professione  di  fede  politica  ,  che  pronunziò  alle  Cortes  , 
quando  fu  chiamata  alla  presidensa  del  Ministeni,  ne  ha  fatto 
la  base  della  tua  anami Distrazione. 

La  Spagna  ,  come  Ella  ha  detto  ^  manca  di  Credito.  Que- 
sta mancanza  def  prìóaò  elemento  costitutivo  delle  società,  che 
cfa.iamansi  Stati  »  la  tiene  inferma  ,  inquieta  ,  fluttuante  ,  anar- 
diìca,  fratricida,  e,  Dio  disperda  le  mie  parole,  in  pericolo  di 
d  sbidda. 
Ma  procurarsi  Questa  medicina  da*  farmacisti   usuraj ,  che 
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la  Tendono  a  tanto  caro  prezzo  ,  equivarrebbe  a  protrarre  la 
funesta  agonia  della  nazione  y  per  farla  poi  morire  di  consun- 
none.  Gì'  imprestili  sono  peggiori  del  male,  quando  il  debitore, 
creduto  fallito  e  senza  risorse ,  costretto  a  ricever  la  dura  legg»; 
dal  suo  creditore  ,  si  obbliga  a  restituire  il  poco  danaro  rice- 
vuto coli' 85o  pei*  cento  dì  usura.  E  dico  coli'  85o  per  loo  , 
perchè  il  tesoro  spagnuolo  in  tutti  i  suoi  fatali  imprestiti  non 
ha  toccato  in  realità  il  i5  o^o  della  cifra  nominale  del  suo  de- 
bito (i).  Questa  sventura  ha  posto  'la  Spagna  nella  posizione  d 
un  debitore  fallito  che  trova  miglior  partito  a  menare  una  vita 
infelice  ,  e  in  tutte  le  privazioni ,  che  rassegnarsi  a  lavorare 
tutta  la  sua  vita  per  soddisfare  1'  usura  del  suo  indiscreto  ere* 
ditore.  Lo  spagnuolo  dunque  ha  in  suo  favore  quell'. antico  prò 
verbio  Meglio  esser  povero  riposato,  che  povero  travagliato. 

Dunque^  secondo  me  ,  e  spero  anche  secondo  l'  E.  V.,  < 
dì  tutti  i  finanziari  positivi  e  di  buon  senso  ,  la  quistione  sì 
deve  resumere  in  questi  termini  ,  trovare,  cioè ,  una  mano  pò 
tenie  che  impresti  alla  Spagna  il  Credito  di  cui  manca  j  farli 
trovare  questo  Credito  a  condizioni  eque  e  plausibili  ^  che  not 
fingano,  ma  che  operino  realmente  la  cicatrizzazione  delle  sm 
profonde  piaghe. 

Òr  questo  appunto  è  il  gran  problema  che  io  ho  credute 
risolvere  con  la  combinazione  di  una  Compagnia ,  la  di  cui  ba 
•e .  essendo  fondata  suU'  allettamento  che  offre  a"*  creditori  at« 
tuali  della  Spagna  il  concorrere  a  divenire  azionisti^  disgrave<^ 
rebbe  di  tre  quinti  1'  enorme  peso  che  spaventa  oggi  gli  Spa« 
gnuoli  y  e  servirebbe  d'  incitamento  all' avidilti  de'  creditori  di 
far  questa  remissione  .per  l' immenso  guadagno  che  ritrarreb« 
bero  dà  questo  atto  di  generosità.  Il  mio  progetto  non  risolve 
la  quistione  di  trovare  il  mezzo  di  far  restituire  dalla  nazione 
ciò  che  non  sarà  mai  nelle  sue  forze  di  pagare  ,  ma   di   tron- 
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(i)  Il  8Ìg.  Aguado  nel!'  ultima  proposizione  dell*  imprestilo  di  un  mi- 
liardo non  dava  in  realità  che  il  i4  o;o. 


ai 

care  la  quisiione  con  la  spada  di  Alessandro.  Il  sig.  Marchese 
à^do  y  messo  dal  sullodato  signor  di  Campuzano^  e  il  signor 
loUchild  direttamente  da  me  ,  a  parte  del  progetto  che  tuttora 
coDsenra  nel  suo  poi*tafogUo ,  non  hanno  saputo  rispondere  al- 
trimenti ,  che  desso  è  bellissimo,  è  praticabiUsiimo,  ma  che  l'a- 
gonia della  Spagna  ,  e  la  sua  poca  fede  ;  li  allontana  per  ora 
da  qualsiasi  idea  di  trattare  su  i  mezzi  di  esecuzione. 

Ma  io  ,  vittima  di  dodici  anni  di   studio  che  ho  impiegati 

nelle  Borse  a  sventare  tutti  i  pi^    reconditi    segreti    del    cuore 

drgli  Rggioiatoii,  come  a  prognosticarne  i  movimecù,  ho  creduto 

travedere  nel  loro  laconismo ,  la  speranza  di  trovarsi  i  primi  a 

profittare  del  mio  progetto,  comprando  la  più  grande  quantità 

di  certificati  di  rendita  spagnuola^  quando  appena  sentissero  la 

favoretole  disposizione  dell'  £.  V.,  dei  Ministero,  e  de'Procura- 

tori  influenti  nelle  Cortes  in  favore  del    mio   progetto  ;  o  forse 

ToglioDO  lasciar    trascorrere  del  tempo  per   rubarmene    V  idea. 

Mi  sarebbe  rimasto  di  raccomandarmi  alla  .Cassa    Laiitte  ,    ma 

si  sarebbe  forse  creduto  che  io  divida  le   sue    opinioni  ,    men- 

tre ,  come  Ella  vedrà  nella  professione   di  fede    politica  ,   che 

precede  lo  sviluppo    delle   idee    finanziere    consagrate    nel   mio 

Mondo  Nuovo,  io  tengo  per  la  monarchia  ereditari»,  come  unica 

ipotesi  che  si  presta  alle  combinazioni  da  me  proposte  in  delta 

opericciuola.  Per  altro  il  mio  progetto  annunziato  a  molli  ban- 

cbierì  li  ha  lasciati  nel  desiderio  di  vederlo  tantosto  praticato , 

e  potrei  giustificarlo  con  la  eitesa  corrispondenza  di  Fraucfort, 

di  Amsterdam  e  di  Bruxelles. 

Ma  è  forse  indispensabile  il  concorso  di  questi  capi  aggio- 
tatori per  praticare  il  mio  progetto  ?  lo  credo  il  contrario,  per- 
dié  la  gara  odierna  de'  piccioli  aggiotatori  sviluppatasi  nelle  as- 
sociazioni industriali  rivela  la  tendenza  de'  proictiu'ii  contro  i 
tranni  delle  borse.  Oggi  tutto  tende  alla  mateiialità  degl'  inte- 
lessi,  che  si  crede  non  potersi  ottenere  altrimenti  che  sortendo 
dal  numero  degli  oppressi  |ier  entrare  in  quello  degli  oppres- 
sori. Quindi  per  questo  stesso  prìnoipio ,  appen.i  1'  E.  V.  saprà 
^re  apprezzare  a'  suoi    coUcghi ,    all'  Augiista  Cri:rii(ia  ,   a   cUi 


vuole  infine  il  vero  bene  della  Spagna  ^  che  il  mio  progeUo 
contiene  gli  lelementi  di  •aUesfa  per  la  nazione ,  appena  sarà 
pubblicalo  »  non  pub  piaticare  di  attrarre  V  acidità  de'picooli 
liggìotalorì  per  essere  i  pricpi  a  entrare  n.elle  magiche  combina- 

sioni  da  me  ideate^  Per  altro,  e&sendo  il  debito  da  circa   a  i5 

»...  ,    .  . 

miliardi,  io  credo  che  tì  dovrà  essere  una  gara  iDcoDcepibile 
per  poter  entrare  nella  proposta  società. 

L'  unico  rimprovero  che  si  può  f^ire  al  ipio  progetto  é 
quello  di  essere  immaginato  da  dii ,  in  questo  momento  »  non 
ha  credito  ,  e  che  perciò  non  può  dare  quel  che  gli  manca. 
Sì ,  o  Signore ,  io  sento  in  tutta  la  Intensità  la  forca  di  que- 
sto rimprovero ,  e  con  tutto  il  naio  piccolo  ingegno  ^  che;  per 
mia  sventura  ho  trovato  esser  di  troppo  in  questo  mondo  vec- 
cht'o,  sono  creduto  valer  da  meno  di  un  analfabeta  aggiotatore, 
9  di  qualche  sensale  o  mtirronr. 

Ma  ho  visto  anch'  io  strisciarmisi  le  prime  notabilità  borsa* 
JuoUf  e  disputarsi  l'onore  di  poter  aver  diretta  la  mia  parola, 
quando  in  Napoli  nel  i833  faceva  sorgere,  quasi  per  incanto, 
tenta  compagnie  ,  che  stordivano  il  mondo  intero  ;  e  quando  , 
direttore  della  Compagnia  Enologica  delle  Due  Sicilie,  evocava 
dallo  scrigno  dell'avaro,  del  timido,  c^ell'usurajo ,  mijiopi  di 
valori ,  che  hanno  rigenerato  quel  paese ,  e  che  prima  resta* 
vano  improduttivi. 

Ma  quando  il  nessun  rispetto  per  la  santità  de'  contratti , 
la  forta  brutale  di  aggiotatori  insasiabili  ^  la  lentezia  de'  difen- 
sori ,  la  potensa  de' nemici  ,  mi  ha  spoglialo  dell' incantal  rice 
ricchesta  del  Credito ,  che  m|  avea  formato  ,  io  ho  provato 
tutte  le  umiliatiooi  della  miseria ,  del  sarcasmo ,  e  della  iosul- 
tante  compassione. 

Ma  é  appunto  questo  stato  umiliante  e  penoso  che  ha  in- 
gigantite le  mie  idee,  che  mi  ha  fa^o  meditare  6U  i  mezzi  dp 
distruggere  T  individualismo  nella  società  ,  e  di  fondere  in  un 
solo  tutti  gli  egobmi  de'soqii*  E  perchè  manco  di  credilo  ho 
potuto ,  dal  bisogno  che  ne  sento  ,  inrestirmi  dello  stalo  infe* 
l;ce  della  Spagpa.  Essa,  come  me^  è  infedele,  ignorante,  anai^ 
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chìf  a  ,  «  *ng«iìfi4ria  »  utopista,  e  quìodi  proscritta  dal  consoriio 
degli  Stiifi.  Si  e  dimenticato  che  una  volta  fu  la  domina trìoe 
àei  mondo.  Si  iruole  degenerata  al  punto  da  supporre  che  ne' 
pelli  spa^nuoli  non  atmidi  più  <|,uel  cuore  capace  delle  più  eroi- 
che virfh. 

Se  dunque  il  bisf>gno    de!    credito   i  penosamente  sentito 
(la  ro*-  e    dalla    Spagna  ,  accordati^mene  voi ,  o   Signore  »    pna 
porxjone  del  Tostro.  L'Europa  vi  i^fnmira  come  giudice  compe* 
lente  nelle  combinazioni  finanaiere.  Pronunsiatevi  in  faTore  del 
mi«*  progetto.  Regolatene  colla  vostra   saggezza  i  dettagli.    Aii- 
iiunziatelo  all'Europa,  e  a  queste  notnbiSità  parigine  chci  al- 
l'infuori  del  sig.  LaGtte  che  li  ha  applicali  alla    sua   società  , 
ulune  sconoscono ,  talune  invidian9  ,  talune  non  comprendono 
i  miei  semplicissimi    principii  di  economia  e  di  finanz;i.    Allora 
con  jfuella  scintilla  di  Credito    che    mi    comunicherete  »  io  ac- 
criiderò  tutta  la  oiaochina  da  me  inventata  ,  e  il    mondo    inte- 
ro ,  che  misura  le  cose   da'  risuUamenti  ,   e   non    dn'  principii 
lan  Cfistrello  a  confessare  che  la  Spagna  è  ancora   faconda  di 
luitlligenze  positive,  e  che  è  ancora  abitata  da  SPAGNDOLII 

Gradite  »  o  Signore,  eco.  eco. 

Parigi  ao  luglio  iSSj. 

Suo  umilissimo  ^ervo 
Barone  Con*.f/^, 

Basi  fonJamentali  di.  una  società  in  anonimo  per  Jormare  una 
Compagnia  cflUo  wfpo.  di  fare  un  imprestìtp  al  Governo 
Spagnuolo» 

■ 

Art.  I.*  Una  soaìelà  in  anoi^o  eoa  un  capitale  di  un 
miKardo  di  reali  s^incarica  di  guarentire  alla  Spagna  gf  in<e^ 
ressi  di  tutto  il  debito  pubblico  di  qualsiasi  natura  per  la  du- 
rata di  ann^'  ao.  Inoltre  il  Governo ,  per  far  fronte  alle  alluali 
(pese,  potrè  creare  altra  rendita  per  il    capitule    dì    altri    aoo 


^milioni  di  reuli,  o  anclie  di  pùi.  e  la  Compognia  ne  guaranlirìi 
il  paeainenlo  degli  iiiteresfti  per  i  detti  anni  ao  (i)« 

jitionL 

Art  1.*^  Il  miliardo  di  reali  della  sucieta  sarà  rappresene 
iato  da  loo  mila  azioni  dì  io  mila  reali  per  cadauna.  Esse  sa* 
ranno  pagabili  in  dieci  anni  alla  ragione  di  loo  milioni  di  reali 
per  anno  (i).  Gl'inadempienti  decaderanno,  e  le  asioni  restano 
acquistate  alla  società.  Il  primo  Tersainento  sarà  fatto  uell'atto 
della  soscritlone.  Gli  altri  Tersatnenti  saranno  fatti  infra  il  |5 
di  gennaio  di  ogni  anno  nefla  banca  di  Madrid. 

Art  3.  Il  primo  Tersamento  dovrà  essere  fatto  in  ispecie 
metalliche.  GII  altri  nove  potranno  essere  fatti  o  in  ispecie,  o 
in  certificati  di  rendita  spaghuola'j  o  sin*  anco  sospesi  a  seconda- 
delie  circostante  del  credito  che  inspirerà    <]uesto    novello-  si- 

'^tema  (S). 

Ari.  4«^  ^^  azioni  saranno  al  latore  trasferibili  colla  con- 
segna materiale  del  titolo.  Ve  ne  saranno  io  mila  però  nomi- 
native che  serviranno  per  guarentigie  degli  amministrii tori,  im- 
piegati! o  depoteti  all'jisscrmblca  geoerale  degli  azionisti  (4). 
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0)  La  novità  di  questo  progetto  consiste  ne!  sostitnire  rimprettito 
del  credito  a  quello  del  danaro  effettivo  ^  perché  il  debitore  viene  meno 
gravato  ,.  e  '1  creditore  viene  meglio  as9Ìcarj|to  de|U  sua  rendita. 

(a)  Il  deposito  di  loo  milioni  all'anno  é  più  che  sufficiente  ad  assi-t 
curare  la  rendita  annuale  che  sarà  di  Ao  milioni  per  anno,  attesoché  do* 
vendosi  ridurre  un  miliardo  per  anno  a  4oò  milioni  come  all'  art  i3.<* 
allora  l'interesse  a  pagare  é  di  ao  milioni  per  anno. 

(3)  Noi  crediamo  che  nel  secondo  anno  non  vi  sarà  bisogno  di  ver-i 
tomento  »  perche  basteranno  le  imposte  ordinarie  della  Spagna  y  e  allora 
gH  azionisti  godrannp  di  tatto  il  beneSc^o.  4e(U.  società  «f^nza  contribuire 
i  toro  cf piUli. .  ..... 

(4)  Si  è  creduto  formare  '  questa  categoria  di  azioni  nominative  per 
f  V jUre  la  addala  di  render:»!  azionigli  nel  moinento  che  si  ha  di  '  bisogno 
d' intrigare  ne^ll  jilti  «ociali. 


I    «  »  » 


Amminhiraùone. 

Art.  5.^  La  Compagnia  tara  amministrala  da  un'Assemblea 
generale  ^  da  un  Comitato  di  sorveglianza  e  da  una  Direzione 
nisla  di  dodici  direllorì  eletti  metà  dal  governo  e  metà  dagli 
asioniriti.  Le  forme  amministrative  saranno  quelle  delle  oooo- 
fciute  Regie  màie  iniereisate  ^  che  saranno  categorìcamepte  de- 
Gniie  nello  statuto  sociale. 

Art.  6.®  La  Diresione  sarà  divisa  in  quattro  comitati  s  fi- 
nanza, agricoltura  y  industria  e  commercio.  La  Direzione  intera 
strk  preseduta  dal  Ministro  delle  Finanze.  I  Comitati  saranno 
preseduti  da'  Ministri  rispettivi. 

Art.  7.^  La  Compagnia  opererà  per  mezzo  della  Banca  del 
Governo  y  ben  inteso  che  non  potrà  permettere  la  erezione  di 
altre  banche,  obbligandosi  però  fondare  tante  soccorsali,  quante 
ne  saranno  reclamate  dal  bene  della  finanza  \  dell'agricoltura  , 
della  industria  ,  e  del  commercio  della  nazione  (i). 

BìglieUi  e  Privativa* 

Art  8.^  La  Compagnia  opererà  lutti  gli  afiari  con  biglietti 
di  banco  decimali  da  100  reali  in  sopra.  Essa  potrà  emetterne 
MDo  al  triplo  del  danaro  effettivo  che  terrà  depositato  nel  ban- 
co (i).  Durante  la  società  non  sarà  permesso  ad  alcuno  di 
metter  fuori  effetti  di  credito,  e  carta  commerciabile  di  qual« 
fiasi  natura,  dovendosi  il  credito  riputare  come  proprietà  sagra 
della  nazione ,  e  temporariamente  accordato  in  partecipazione 
alla  societA  (3). 
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(1)  L'apostolato  che  converte  i  popoli  all'ordine^  al  rispetto^  all'ob- 
bediensa ,  all'  ioteresae  materiale  ,  non  è  l' idealismo  ma  il  positivismo  ;  e 
In  Francia  deve  al|e' asaociazioni  l'attuale  diserzione  di  tutte  le  idee 
demagpgiche. 

(a)  Se- collo  sconto  al  4  o/o  in  Francia  le  azioni  nominative  rendono 
eggi  13  ofp^  in  Spagna^  supponendo  che  lo  sconto  si  metta  al  6  0/0^  il 
btoeBzio  dovrà  ascendere  18  o/o. 

(3;  Su  questi  proprietà  de!  cndito  e  fonduto  il  ho&lro  Mondo  Nuovo 
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Operaz'oni  delia  Banca. 

Art.  9.^  |«a  l>tDai  «ervirà  dt  deppiUo  a  tutti  eoloro  che 
^oiraono  conserrarfi  il  loro  danaro ,  oha  Tiene  garantito  dalla 
fioespagnia,  Ettn  rilascerà  de'  biglietti  a  ordine,  o  boni  del 
4esoro  timiili  a  (|uelli  dello  scscebiera  d«  100  reali  in  aopra 
portanti  intereifti  3  o/o  all'anni.  QueUi  i^fTuti»  qualunque  sia 
la  natura  che  adotterà  la  Compagnia ,  saranno  riceTUti  al  corto 
ncquikUlo  da  lolte  le  Catfc  delio  Suiq  (i). 

Caifte  di  risparmio» 

Arl^  IO.*  Ld  Compagnia  fonderà  delle  caue  di  risparmio 
in  tutte  le  proTÌncie  con  libretti  nominatÌTÌ  o  al  latore  portanti 
intercisi  3  o/o  garantito  dalla  detta  Compagnia.  1  depositi  co* 
minoeranno  da  io  reali  in  sopra  (3). 

Società  industriali. 

Art.  II.*  La  Compagnia  si  obbliga  di  dotare  tutte  le  «o- 
d^tà  indu^tnM  ot^e  le  saranno  proposte,  dopo  di  esst^re  state 
discusse  e4  approvate  dalla  Di^ùpne  gfnerale.  Non  saranno 
p<3n9eisc  soàci^  per  ationi  scoie^^  il  caasjevso  del  Qoteroo  e 
delU  Compagnia  (3). 


eh^  li  p9U!^  aeqMMtare  in  Parigi  M  «ig*  Pfcii^i  »  9ouleTarts  de*  llalieot 
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(1)  Questo  sistema  9  che  forma  la  base  del  nostro  nuovo  piano  fiuan- 
stero  j  sarebbe  rimasto  nel  regno  delle  utopie  ,  se  la  Gassa  Lalìtte  non  ci 
sVi^pM  fiitto  r  opore  del  pl/igio  delle  nostre  idee. 

(a)  Sintaiilo  che  i  libretti  di  risparmio  servono  a  tórre  alle  provinc^e 
il  |k>ciO  danaro  che  le  era  rimasto  in  circolasione  ,  e^e  saranno  una  ca- 
lamità ,  perchè  portano  alla  borsa  il  numerario ,  e  lasciano  n^Ua  circola- 
zione una  carta  sema  Tslore  per  le  transazione  oltre  de|  |ieippo  che  fanno 
perdere  per  il  rimborso. 

(S)  G»n  questa  disposizione  sarà  evitata  la  scrorrhcria  ,  che  spesso 
miòciria  n^'IU  formazione  delle  società  sìzi^o.  aaonime ,  o  iti  cuminaiuUd 


Ridiahne  del  debito  pubbtko. 

Art  I?.*  Il  QoTe^rofi  pfif^nq»qtKÌ^  \p^\fk^\n\^t^ru\^  ì^ifì  ì  de- 
biti pubbbii  f ijpoTM  GoiitryiUì  qui|ilj^ng^l;  n^  ^i^  V  ^poca  ,  l' ot^ 
fiUooe  j  e  la  oatiira  ,  non  escluso  quello  di  don  Carlos  ,  qua- 
lora le  Provincie  sollevi^tf^  fdr^piio  (a  l^qif'f^  soiumehsione  (i), 

ArL  1 3.^  U  Gof emo ,  nel  rìoouoscere  tutti  i  drbiti ,  ne 
firà  quelle  classi Gcasìoni  ch^  ilirneri^  i|n«Jo(^be  alla  giustir-ia 
per  quanto  riguiarda  a).la  priorifìi.'P^iMte  queste  classiGcatiom, 
tatto  il  debito  sarà  diviso  io  seri^e  d^  ìm  oiili^rdo  p^er  cadauna, 
e  ne  sarà  ridotta  uqi|  ^e.rie  per  anno. 

Art.  i^""  La  n4jK^9i^  f^  h^J^  dal  5  0/9  al  a  070  ,  os- 
tia ogoi  100  sarà  n<^Uo  9  4^»  €  gl'inleressi  ^^ranno  asside- 
riti dalla  Compjigqiii  per  a^fii  39.  I  vecchi  cerhffcati  .«aranno 
scamlnati  co'  nuovi  in^crìtli^  cooie  si  è  d/etto»  al  a  o/ofl  4o  (a). 
Tutte  le  iscrizioni  saranno  fatte  a  cifre  decimali  »  e  se  vi  sa- 
ranno frazioni  saranno  o  r^tituite  ili  cantanti  j  o  supplite  ia 
coot«oti  dal  renditi  i-ro. 

Art  f  5.*  Iffi  iiovella  rendita  a  070  ufìp,  pi^ò  euere  ridotta 
se  oon  qua^4p  arrivasse  fopra  la  pf^q  del  loo* 


(i)  Noi  riteniamo  che  è  il  credito ,  e  non  lo  statola  politico  che 
ferma  la  ricchezza  degli  Stati.  Se  foste  altrimenti  per  la  ragione  isteaaa 
dorrehbero  essere  ricche  le.  repubbliche  roeridionali  di  America  ,  come  la 
letleotrionalL  Noi  vediamo  tatto  in  contrario  ^  e  conchiadiamo  che  biio* 
goa  fondare  fi  iBre^ffo  per  9ttenfre  la  profpf rità  ,  e  non  migliorare  l' i- 
àaÀDpfn^q,  li  pru^^tfo  per  colonizzare  Algf ri  che  dorale  polverose^  sul 
tappeto  del  presidente  Dopin  è  basato  so  questo  prìpclpio. 

(a)  GoUa  nostra  coi^binufiope  oni  4fb^o.jf  ®|^|B  s^  riconosciuto  « 
valcrà  4p*  Diinqoe  non  ^vra  ^  dolersi  coloi  che  oggi  tiene  l'a^va  a  30, 
perrhc  gitaudagocrà  i)l  1^00  per  100.  Meno  anello  che  tiene  la  differita  che 
guadagnerebbe  il  ^00  per  100,  Meno  anco^  coli|i  «he  tiene  !«•  /Mu^ìt^ache 
guadagnerà  900  per  loo.  Quello  poi  che  tiene  un  certificato  non  ancora 
riooDoaciuto  troverà  un  tesorp. 

(3)  [^  in«cTÌzio«ie  al  3  o^p  è  il  più  grande  alteltamento  per  vrdor  aitata 
U  rriiJita^  perché  la  maj^pr^n^  rof i-c  sen^re  uve  bi  vciidf5  alla  iiiiuuta. 
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A.rt.  i6.S  Le  serie  non  ancor  ridotte  restano  commercia- 
bili come  al  presente  ,  frutteranno  interessi  come  ai  presente 
al  5  o/o ,  ma  quando  Tiene  V  annata  della  loro  riduzione  sa- 
ranno ridotte  del  60  o/o  come  si  è  detto  all'art.  i4*^  (i)* 

Benefim  degli  azionisti^ 

Art.  17.°  Gli  utili  degli  azionisti  si  comporranno  : 

A.  Da  tutti  gli  sconti  che  farà  la  banca; 

B.  Da  tutti  i  guadagni  che  risulteranno  dalle  intraprese 
di  utilità  che  farà  eseguire  la  Compagnia; 

C.  Dal  collocamento  de'  capitali  che  saranno  versati  alla 
Banca  ,  e  alle  Gasse  di  risparmio  ,  ove  il  loro  utile  superi  il 
'3  o/o  che  sarà  pagato  a'  possessori  de'  boni  del  tesoro  ,  o  de' 
libretti  delle  Gasse  suddette  di  risparmio  (2). 

Privilegio  de*  primi  soscrittori  della  Compagnia. 

Art.  18.''  Tutti  i  soscrittori  del  presente  progetto,  qualun- 
que sia  la  natura  del  loro  credito  contro  la  Spagna  ,  purché 
sia  di  quelli  che  dovesse  essere  riconosciuto^  come  all'art.  ii.°, 
godranno  del  privilegio  di  comporre  la  prima  serie  del  mi- 
liardo a  ridursi  (3). 


(1)  Questa  combinazione  potrà  far  valere    qualche   cosa    di    meno    i 
'  certiGcati  a  ridurre  ^  ma  la  differenza  sarà  ben  poca  cosa  attesa  i'  assicu- 
razione della  Compagnia. 

(a)  Noi  crediamo  che  tutti  gli  utili  non  presenteranno  meno  del 
!io  o/o  all'anno  ^  e  forse  senza  bisogno  di  altro  versamento  che  del  primo 
decimo.  Ma  se  gli  azionisti  guadagneranno  molto^  la  nazione^  che  subentra 
ad  essi ,  guadagnerà  anche  molto  ^  oltre  che  con  questo  sistema  la  Spagna 
non  invidierà  veruna  potenza  industriale. 

(3)  Noi  speriamo  che  i  possessori  di  rendita  spagnuola  faranno  a  gai 
per  entrare  nella  Compagnia  ,  perchè  V  azionista  con  un  decimo  contaul 
si  assicura  i  suoi  titoli  per  altri  90  in  certificati. 


Ammortizzazione  delle  azioni. 

Art.  ig^  Dopo  il  primo  anno  Heiresistenza  della  Gompa- 
gnt  comincerà  l' ammortizzazione  delle  azioni  al  latore  ,  poi 
quelle  nominative^  e  in  ultimo  quelle  degli  azionisti  impiegati. 
Quest'ammortizzazione  sarà  fatta  per  tiraggio  ,  dividendo  le 
azioni  in  tio  lotti  di  Sooo  azioni  csidauno.'  Il  lotto  che  sortirà 
afrà  il  diritto  ^  essere  convertito  in  rendita  5  o/o,  inscrìtta  pe*^ 
rb,  come  ogni  altra*  rendita  y  al  a  o/o  al  J^o.  La  Nazione  con' 
(juesto  rìioborso  prendliìrà  annualmente  il  posto  di  lina  vcnte^ 
sima  parte  della  Compagnia  ,  e  in  io  anni  tutte  le  azioni  do* 
iranno  essere  ammortate,  e  la  società  disciolta.  1  benefizi  però^ 
dell' aiiiiata  anderanno  sempre  a  favore  degli  azionisti  sortiti  i 
ancora  che  sorpassassero  il  5  ò^o. 

Proprietà  delTinielligenMa. 

Art.  lo.^  Ogni  spagnuolo  od  estero  avrà  diritto  di  pre- 
tentare alla  Compagnia  de'  progetti  per  essere  fornito  de'  mezzi 
da  praticarli  (i).  In  caso  che  siano  esorbitanti  le  sue.  pretesca 
allora  la  Compagnia  potrà  respingerlo»  ma  non  fari  praticare, 
^ailrì  la  cosa  progettata. 

Assemblea  Generale. 

Art.  ai.^  Vi  sarà  annualmente  nn'«Assemblea  Generale  in 
Madrid.  Essa  si  comporrà  di  So  fra  quegli  azionisti  che  posse- 
deranno il  maggior  numero  delle  io  mila  azioni  nominative,  e 
che  si  troveranno  inscritti  nel  primo  semestre  dell'anno.  Quesl'^ 
Assemblea,  rappresentando  la  società ,  avrà  il  diritto  di  eleggere 
e  deporre  i  suoi  rappresentanti ,  di  fissare  le  regole  amministra^ 
tive  9  nnitamente  al  Governo ,  proporre    modifiche,  riscossioni 


(i)  Con  questo  mezzo  la.  Spagna  avrà  in   io   anni    ciò   che  gli  altri 
IKii  hanno  ottenuto  in  kcoIL 


3o 

di  tributi  per  regie,  e  proporre  qnello  pu^  meglio  vantaggìure 
il  credito  e  la  prosperità  della  nazione. 

Modo  di  organizzare  la  Compagnia. 

Art.  12.^  Tosto  che  sarà  piaciuto  al  GoTemo  di  accettare 
U  presente  progetto ,  e  di  farvi  quelle  modifiche  che  potraono 
èsser  suggerite  dalla  sua  saggexia  ,  e  dalla  praticabilità  ,  che 
forse  l'autore  non  ha  potuta  prefedere  per  mancanza  delle  op- 
portune cognitioni  dell'  attualità  delle  cose  ,  allora  &Rrà  accor- 
dato il  diritto  all'autore  di  aprire  la  soscrixione  in  Madrid  , 
liondra  t  Parigi ,  Bruxelles ,  Amsterdam  ,  Francfort ,  e  in  altre 
piazze  che  crederà  necessarie ,.  e  quando  sarà  chiusa  la  soscri- 
zione  i  So  pìh  forri  azionisti  di  azioni  nominatife  avranno  il 
diritto  di  comporre  la  prima  Assemblea  Generale  in  Madrid,  sia 
di  presenza  ,  o  pe^  procura  in  persona  di  altri  azionisti  itì 
pre^enth  Qùmi'  As^embli^à  n6«binerà  i  jei  Direttori ,  e  un  Co- 
iilftfiitò  di  èbrvé^Iitfnta  di  la  kidifidui;  Quésto  corpo  riunito 
a*  ééi  Pirettorl  che  noteioerà  il  GòVcfmo  iiedigeranno  nelle  for- 
tfili  legali  lo  Statuto  sociale  anàlogo  àWk  éorneetsione  fatta  dal 
Governo  »  e ,  ricevuta  la  real  sanzione»  là  ioeletà  si  dichiarerà 
istallata  col  nome  di  Compagnia  Generale  Isabella  IL 

Diritto  di  autore  j  di  fondationtt  e  di  mediazione^ 

ktìi  »3.^  Il  Barone  Ctnrvdjii  |^drà    del  diritto    di   provti- 
slòna  del  s  ófo  per  una  sol  volta  sopra  la  cifra  nominale  della 
preteole  Società  ^  e  del  debita  ehe  siarà  riconosciuto   e  àhimòr- 
UM^  è  che  gli  sarà  pagala  iti  cèk-tificali  di  rendita  novella    da 
MasoiargliM  a  secónda  delle  anniia^  ammortizzazioni.  Con  que- 
sta provvisione  resta  a  carico   dell'  autore  di  convenirci    di  d' 
viderla  con  i  banchieri ,  che  si  metteranno  alla  testa  della  i 
•tthiéne  tiellè  varie  capitali  di  Emrtij^ai  B  in  eàn  che  \à  pi 
senza  dell'autore  fosse  reclamata  in  ìtàAM  ^  là  iffdlta^fc 
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iella  socielk  ,  e  per  dilucid^tiorii  a  dare,  promette  dì    redini 
penoaalmenlè  in  Madrid  (i). 

Barone  Cor¥a//i. 

Bì^etd  4zd  creine  porianti  interessi  composti  a  3  o/o 
della  Cassa  Generale  Lafitte. 

(Art  estratto  dal  Giomtle  la  Bossiniana  che  ti  pabbliea  ditt  barone  Corraja 
in  Parigi,  anno  a.*,  L  a.*,  io  gen«  i838.  f.  6). 

Hot  9fp  v€nic¥Ìo9  fid^  tutti  atur  hohòrek» 

(ViaciLio). 

{TtaduMione  datfràneem) 

5e  gK  uomiiiiy  ohe  si  addicono  a  cercare  le  rìforoie  positi  tp, 
a  dassero  la  pena  di  studiare  ogni  miglioramento  possibile  nelle 
islitazioni  finant iarie  e  del  credito  ,  unica  sorgente  di  rìcch<'Z* 
Kf  afrebbero  dovnto  accòrre  i  higlietd  a  ordine  della  Cassn 
Geoerale  Lafilte  come  la  base  fondamentale  della  riforma  de* 
ff  interessi  materiaK  de^  uomini ,  a  come  messo  di  stabilire 
ktera  oiuVaalittt  fra  il  travaglio  e  le  proprietà. 

Ma  gli  uomini,  sempre  disposti  ad  occuparsi  di  chiroericlie 
teorie,  e  a  lasciarsi  iogannarH  da' pericolosi  sofisti,  s' immagi« 
BiBo  di  poter  giungere  alla  felicità  par  lo  messo  del  regicidio, 
4e§it  ostracismi  do'  re,  delle  criminose  associazioni,  mentre  cbe 
Pnaica  Tia  da  pervenirci  è  quella  dell'  ordine ,  dei  rispetto  al. 
potere ,  e  del  perfeeionamento  delle  idee  positive. 

Per  effetto  di  Queste  fatali  anomaPie  noi  abbiam   risto   la 
ttmipa  period.ca  dolerci  amaramente  die  il  sig.  Lafine,  uomo 


(i)  Speriamo  che  a  fronte  delle  provvisioni  domandate   tinora  da'  «i- 
9vi  Afnado  e  Lafìtte^  che  non  avrrbbrro  fatto  altro  che  dare  il  i4  o/(> 
^  aazionp^  per  fartene  un  giorno  restituir  too  ^  il    Governo   e    la    Nm- 
i)>ar  n  sapranno  grado  di  e.^isrre  tanto  modesti  ócllr  nostre  pretènsìcihi. 
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di  politica  f  sia  stato  escluso  dalla  Camera  rie*  Deputati  »  e  uiSr* 
suna  lode  gli  abbiamo  vista  rendere  come  banchiere  per  aver 
voluto  essere  il  primo  a  valersi  del  sistema  ^  che  costituisce  la 
base  del  nostro  sistema  finanziero  intitolato  il  Mondo  Nuovo  ^ 
di  pagire,  cioè,  a  chiunque  si  serve  della  sua  Cassa  prr  aprirsi 
uà  conto  corrente  V  interesse  composto  3  o;o.  Nel  sileiizio  as- 
soluto ili  cui  si  tiene  ancora  tutta  la  staimpa  francese,  che  non 
ha  compreso,  questi  biglietti  a  ordine,  vogliamo  noi  aver  l'onore 
di  essere  il  primo  a  rivelare,  e  a  far  comprendere  a'  nostri  leU 
tori  quali  sono  gli  effetti  che  devono  produrre  tali  biglietti  per 
cagione  dell'interesse  composto  3  o/o  che  fruttano  a  chi  vorrà 
procurarseli^ 

I  banchieri^  come  si  sa,  vivono  e  si  arricchiscono  cogli  utili 
che  ricavano  dalla  conservaeione  del  danaro  di  coloro  che,  ono* 
randoli  della  loro  confidenza,  affidano  alla  lor  cassa  il  danaro 
ozioso,  e  che  potranno  ritirare  a  piacere ,  ma  senza  interesse. 
Questo  servigio,  che  pretendono  di  rendere  al  pubblico,  si  ohia* 
ma  tenere  t  altrui  danaro  in  conto  corrente  senza  interesse. 

Questi  banchieri  poi,  accumulando  diversi  di  simili  depo*: 
si(i  volontari  senza  interesse,  specolano  su  questo  danaro  che 
raccolgono  in  grandi  masse  e  che  restituiscono  a  piccole  por<* 
sioniy  ed  ecco  una  sorgente  di  ricchezza  ottenuta  dalla  conser^' 
nazione  della  ricchezza  altrui. 

Qual  miglior  mestiere  che  questo  per  vivere  nel  riposo,' 
nel  lusso  e  nella  indipendenza?  Ove  trovare  attrattive  più  se-: 
ducenti  per  abbracciare  una  professione ,  che  anche  quando 
▼iene  a  mancare,  mette  il  banchiere  al  coperto  di  quelle  cm-. 
deli  privazioni,  cui  vnn  soggetti  gli  altri  cittadini? 

Una  bancarotta,  o  una  fallita  sono  la  sicura  ritirata  di  que* 
sta  classe  privilegiata  di  pèrsone,  in  modo  che,  anche  nella  ca»- 
duta»  sono  invidiati  dagli  uomini  di  lettere  che  travagliano  notte 
e  giorno  senza  compenso. 

Or  il  sig.  Lafitte  con  i  suoi  b'-^lielti  a  ordine  e  ad  interesse 
comporlo  ha  preso  V  impegno  a  riguardo  del  pubblico  di  dare^ 
3  o^o  d' interesse  a  tutti  que*  che  vorranno  confidargli   il  loro 


imuQt  ^«  v^^l  àke  #llfl  egli^  anNifMi^(iiMii  4*'àÌMN  ìl»pniì« 
UaA  iMUi  reociiu  al  3  OfQ  pc^  lHli*  queli  iepupo  dke  iaMÓm^t 
oàmo  il  loro  danaro  seila  «uà  CuMM  CriAmi^.i: 

E  $0  dopo  la  paoe  del  i&i^i  boiidbiafi  i4i»  idifiaotiUlaiilli 
deobi  e  tanto  numerpri  ij  «igiiiAr  £d^e.ort.Jpcyiio  de'snoi  M- 
|fiefti  a  ordine^  li  custrioge  da  la^  iniafnnli  n.  pagare  un  t£  ofp 
l' deposititnii  »  o«m  di.ifntl  4'^^f^rchariiL'baiutUer8  .oggi  gaa« 
ja^  aul  di  costoro  d^nafTOi  aiena  lOan^attOt*  n  daraa  tr«  ic|natli 
•d  assi«  e  prenderne  un  ^uado  per  Iona.   :-  -/  i^ 

Ma  par  quello  U  siMemn  Iffim  agiac»  radloilaMOle  :  afiik 
eeooonua  aociele.  altrettanta  il  gioraaUfiaao  eie  Is^teanin  non.  nn 
knao  afTattf»  compreso  -  T  iaiprorlanM»  U  #ihBMo  iiattoale.  dtlk 
tiMmi  lafiiie  à  U  proftn  più.  cenvhiQenle  .def^no^ttoii  aiopro* 
mo,  la&Ucn  eoodiaiooa  degli  <ftoniiiùl:<  .<     .      n  i  :   ,..  ^    . 

U  $oU  Saooe  di  francìaf  okOfaaferiMidal^^fartttnn.piib* 
hjica  qqaot^  rende  alle  fortune  prìtate  de*  suoi  azionisti ,  ha 
coaipreso  in  inlU  la  estensione  V  importaota  de'  biglietti  Lc^tt^ 

e  a  e  affrettate,  n  inoeJU'iMnii  ^  IttieraW  ;«eil».il.  |>MbMi^o^ 

Ma  sa  I*  opùdone  '  geneaaliB  porta  ialta  ia  vm  altenaieoéien 

{finimenti  beneSili  de'  UgUtiH  a  intttertt  dèi  sfg.  £o>Sffr>  e  tls 

W  saa  Cassa  «e  iniòiesaré  tu^i  i  gi:andi  pieziV  clije  ionó.  iii  iù'& 

foltre  per  fame  comprendere  \  ioiportaas^    «ilu|  rrf^piQ»^ ,^ej,if^ 

ooi4o  intero^  allora  la  C^fa  .iQ^mr^k  loMf  (^rmiuk  l^^Uffh 

luca  nasioaf  le,  e  quella  che  prende  attualmeote,  per  una  fa« 

tile  anomafiay  questo  faléo  nome  sarà  costretta  a  rimettere  sul 

tappeto  del  governo  il  prtrHegio,  osia  il  monopolio  del  credi'» 

tu,  come  gli  altri  banchieri   non  potranno    fare  altrimenti  ohe 

iegoire  r«*e«ipio..dri^g^.Z^4iMÌf  *  J«wd<|iCew  «ìrtFi  ^V^  ^o  di 
isUresse  a'  loro  depositanti. 

Ma  noi  ricordiamo  al  signor  La/Ule  che  ci  ha  onorali  ^^Fl 

«oe  plagia*   tanto     nella    redasiòne' dèi' sikp    cootraiijkii'  à&ciT« 

W,  qnaoto  nella  emissione  de*  suoi  hif^td'h  'oÀlbte^'  é1ie^Ì?^t 

itt  arriverk  a  eonseguire   i'nteramenie  il  sOo  Intentò    se'iftiii 

tntteraiàente  il  sistema   de'  ttgLetti  al  ìaiore   àvilnppWii 


di  Fraocia  noa- potrà  far  ^alerte  i  suoi  diritti  di  privilegio,      f^g 
«hiando'ool  «ostro  sistema  ì  bif^iii  a  ordine  ,  da  nomina T/V/ 
-latorO)  \iL  Cassa  Ì0afiiie  assorbirà  in  pochi  anni  tutta  la  cii-c^ 
«Ione  del  noiDerario  della  Francia. 

•  :  •    No»  •  facdam-  vóti' per  questo  cambiamento,  perché  alio 
■Ootremo,  che  non  ha^saputo  ancora  appretzare 'la  nostra  scope 
ai  vedrebbe  costretto  a  introdurre  la  Bmt^a  JVaziondie  ^    ur>^  ^ 
idepositaria  def  creifa'tOj  sagra  proprietà- delk  Mivioiie,  ahrim^vT:^ 
velia  Cassa  Lafuìcj  sorgerà  un  governò   dentro  il  govertio.>  Al*- 
lorà  correndo   tutti  a  scontare  M^^Banta  della  naiiòrre,  il  be- 
neficio del  tv  ofa  chfe  ti  ricava  da*  àxiok  auomsti  formerebbe  la 
prima  rendita  dello  Stato,- < e  tutte  le  imprese  sarebbero  dotata^ 
dalla  naavooe  per  fratlare  a  vaotaggid^' di-  tutta  la  nazione  (i). 

'  •  *  '•       *  Baróne  Còrvaja.      ' 

*    *  '  I  ■  "  ■         • 

m  *  \  I  .•!.  «  •I»-'",  ■- 

^i)Dopó  la  pabblieadene  dt  queslo  •articelo'^'ripetQio  da'  grornaK  df- 
(Tettai  aig.  Lafiua^  ma  in  altre  firasi^  por  non  far  travedere  il  plagio  delte 
idee  d'un  italiano,  le  azioni. delia  CoMa  G^MraU  pe^Uu,  non  iplo  ai  Hr 
niiero  alla  pari,  ma  sodo,  oggi  che  scriviaipo^  5oo  fr.  sopra  la  pari,  e  g|i 
affari  che  in  dicembre  ultimo  furono  di  xS' milioni  di  fraa^^hi,  elevarpnsi 
Uel "gétaiidjo  seguènte  a  ^8  mifìohi,  e  rÀùtore.'...  augura  salute  al  signor 
%mfkse^  e  ittende  ìin  riSoontro  alte  sTue  lettere  di  reclamo  di  proprietà. 
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L' Autore, 
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Pie  InstkuBioni  di  rnuéio  soccorso  in  Milano, 


"     • .''    *  .  .     :- 


nei  i:.  . 

•T?  ifS^^.^  opera  curiosai  ùtile  e  dilettevole  clii  imprendesse>.a  ^ 

ecrivisre  la  ^rìa  delle  associazioni  delle  arti  e  mestieri  in   Ita*  '^ 

Ila,  nel  medio  evo,  dando  Io  spirito  dei  loro  regolamenti,  la  niag*  ^ 

(ior  parte  dei  quali  esistono-, ancora.  Forse  vi   ai  vedrebbero!  -g 

jermi  di  principii  di  economia  pubblica  sviluppati  dappoi  dalle  \\ 

'|t 


•Uff  nmioni ,  e  ^peoìalaiente  dt  aldine  settore  moderne ,    vi  si 

^e<ir  hbe  uno  spirito  d'  associazione  da  cui  uscì  la   potenza   di 

ètcnie  eittu  ,  e  la  prosperità  manifattrìoe  dMtalia.  Tolte  quelle 

Mocias*oni  che  sotto  la  dominazione  spagnuola  furono  conver* 

lite  in  caste  indiane,  e  spogliate  de' loro  diritti  è  dell'utile  mu<^ 

Ino  che  ne  traevano  gli  artefici ,  sorse  a'  tempi  nostri  fra  que* 

Iti  un  desiderio  almeno  di  riunirsi  per  giovarsi    a   vicenda   ne* 

mtai  bisogni  con  mdtdi  soccorsi.  L'Inghilterra  é  il  paese  che 

sire  in  loa^^gior  numero  est^mpi  di  queste  associazioni  ;  non  è 

pcr^  che  Tltalià  ne -sia  priva,  l'Italia  che  fu  sempre  prima  né! 

formare  le  institùzioni  più  utili.  Se  mi  riescirày  ho  in  pensiero 

di  raocogKeme  la  storia  in   questo    giornale,    perchè   mi    paref 

fvte  ìoiporlantissima  di  quella  statistica  che  ha  per  iscopo  df 

eoasiderare  la  condizione  economica  e  morale  del  popoli;    MU 

Imo  e  la  città  che  ha  molte  associazioni  muiue  di  artefici,' al- 

(tae  delle  quali  sono  costituite  con  regolaitiènti  pubblicati  e  con 

oniinamento  di  amministrazione;  altre  non  hanno  regole  scritte,' 

M  operano  su  un  patto  dirò  qnasì  a  Yoce ,  e  sulla  buona  fe« 

k.  Darò  innanzi  la  storia  delle  prime,  e  poi  le  notizie  che  po^ 

ti^  raecogliere  delle  altre. 

■  / 

I.  —  Pio  Istiiuio  Tipografico.  '  ' 

,    '     a 

• . 

Nel   i43b  un  uomo  di*  Magonza,  essendo  a  Strasburgo,  fa*^ 

cera  parte  ad  alcuni  amici   di  un  grdude   suo   segreto  ,    e  oc^ 

dinava  poco  dopo  con  loro  una  società  per  cfare  opera  a  nuove 

arti  maravigHose :  quest'uomo  era  Giovanni  Gultembérg;i  sUoi 

amici  il  dottor  Faust  ^  Schoeffer  e  pochi  altri  :  esso  aveva  im^ 

aaginato  di  rendere  mobili  le  lettere  che  Maso  Finrgùerra  pel 

primo  aveva  impresse  sulla  carta  dall'incisione  sur  uni  lamina 

metallica.  Gultemberg  aveva  fatte  isolate  e  in  rilievo  col  metallo 

queste  lettere,  le  aveva  poste  sotto  un  torchio,  e  trattone  un'ima 

ptcssione:  caso  infine  aveva  trovata  la  stampa  a  caratteri  '  mo' 

tty  e  fatta  la  piò  grande  inveniione  del  mondo  moderno,  lln''* 

vmnooe  par  la  ^ale  piti  non  può  atar  hio^  fa  '  birbiri'e  hi 


9« 

Europa.  Hcl  U^q  ìm  compagoiadi  Guttembcrg  e  Pausi  pub^ 
Uicò  un  Tolqme:  era  uua  Bibbia,  e  ipito  l«  nazioni  s'affretta- 
rono a.gara^  ad  usare  qucU'infonziooe,  e  nel  1465  si  stampava 
un  Lattanzio  a  Subiaco,  n4:l  1469  i  Miracoli  della  Vergine  Ma* 
ria  a  Milano ,  ed  altri  libri  a  Roma  ed  a  Venezia  ,  e  in  età- 
quant'annì,  cioè  col  iSoi»  si  erano  fatte  in  Europa  tredici  mil% 
edisionit  e  stampati  più  di  quattro  railioui  di  voloini» 

Però  mentre  la  ouoTa  arte  si  dilatavo  ù  maraTigliessmenls^ 
a  Magonza  ed  a  Strasburgo  si  tacciavano  come  maghi  G«tlea»* 
bcrg  e  Faust,  e  in  tutte  le  città  d'Europa  si  vedevano  par  le 
piazze  e  per  le  contrade  degli  uomini  con  una  penna  vmSnrtotk 
all'orecchia  destra,  vagare  oziosi,  maledirò. alla  nuova  arte  e 
proclamarla  siccome  la  .ruioa  del  genere  umsoo,  quella  che  gii» 
tava  nella  miseria  innumerevoli  famiglie  in  ogni  città  ;  costora 
enno  gli  amanuensi,  que'  che  vivevano  coli  copiare  libri,  e  re-; 
stavano  per  la  nuova  invenzione  senza  lavoro  ;  etano  coma  i 
maniCsttori  nelle  città  ove  s'introdussero  le  «lacchine;  i  banca* 
)uoli  dei  laghi,  ove  si  posero  i  battelli  a  vapore;  ma  per  brava 
infortunio  di  poclii  ,la  società  non  preude  squilibrio,  e  le  gi^n^U 
invenzioni  procedono  e  danno  compenso:  avviene  in  queste. ere* 
dute  sciagure  della  moltitudine,  quanto  succede  neironda  se  vi 
si  getta  un  sasso;  si  sconvolge  e  si  turba ,  e  poco  dopo  torna 
eguale.  Quegli .  amanuensi  inoperosi  trovarono  mezzi  di  sussi- 
stenza o  nella  carità  de'  loro  simili ,  o  nel  rivolgersi  ad  altri 
lavori  e  seomparvero.  Intanto  una  nuova  schiera  d'  uomini  io-v 
dustriosi  a  solerti  trovavano  nuovi  mezai  di  suMistenza^  quali 
lavorando  nella  fonderia  a  foramre  caratied  di  atampa»  ^^« 
ed  era  il  numero  maggiora,  nelk  stamperia  a  comporre  eoa 
quei  4:arattcri  mobìli  tavoletta  o  pagine ,  quali  col  torchio  a 
trame  impressioni. 

L'  arte  tipografica  dopo  il  i5o9  ai  diffuse  con  tanta  rapi- 
dità cbe  quasi  non  può  seguirla  umana  iantasia;  e  dove  primii 
si  dava  pobhlioità  a  poche  qpere  copiate  «oa  forte,  dispendio, 
a  st  pa  vendevano  in  psccol  numero  per  la  ^Mrezsa  del  pj^esao, 
dopo  si  laoltfpli^acoiio  jli  epamplari  dei  classici .  eolla   si 


e  toìtì  ^o^lli  6be  Abcro  nih  peutiìiro  ,  una    Antétia^    vblliero 
flamptrla  »  e  i  cittadini  d'  ogoi  condizione   ti  comphioqueró   di 
annaelhi  propria  casa  una  caN ertone  di   libri.    Quindi   creb- 
be» aaraTigliosanieote  le  stamperie  e  gfi  artefici    che    laTòra* 
«HO  in  qaette,  cioè  compositoi  i  e  torcolieri ,  e  formarono  una 
dme  rfelle  più  nnmerose  e  raggnarderoli  delle  città.  Essi  non 
NBo  sempkci  manifattori ,  ma  derono  -saper  leggere  e  scriTera 
ooB  «Qcrcnoae  ortografica  ;  componendo  tanti  libri  9  acquistano 
BeccMariamente  molte  cognizioni.  Perb  «ssi  sono  manifattori  eo- 
■e  totti  f(ti  altri,  che  non  hanno  beni  di  fortuna,  che  «iirono 
sBa  g^ntata,  e  che  quindi  nell<  disgrarie,  nelle  malattie,  nella 
faGcInessaj  quando  infine  non  possono  attendere  al  fairora»  re« 
stano  taaan   messi  di  susMstenta.  A  queste  sciagure  degK   arte* 
fid  delle  tipografie  di  Milano  ,  provTjde  qnello  spirilo  di  asso« 
niatione  cke  é  di  tanta  utilità  a  tutte  le  classi  ,  e    forma    uno 
àé  caratteri  del  presente  incirilimento,  proTvidie  la  fondatione 
dd  Pio  Istilato  Tipografico. 

Uà  povana  componitore  milanese,  Gabriek  Sfrjbntmf,  vide 
a  Torino  un'  A.ssoci«eione  pei  kiiroratori  delle  Stamperie  ,  pro- 
pose ad  alctttti  sooi  compagni  e  «oetanei  tipografi  di  Milano  di 
firnsuBire  ima  similei  e  nel  i8o4  Taij  artefici  ordinarono  il  nuo- 
10  laalitulo ,  a  coBNioe  sussidio ,  con  questo  ottimo  spirito  di 
liaesadcTole  carità.  —  Molti  tooO|  è  vero,  i  meni  coi  qtiati  uà 
aittadiao  può  riparare  alle  iodigenze  cui  ya  soggetto  il 
aimiie  ;  ^aa  il  più  bello,  il  più  eroteo  e  getiei*oso  t>i  é  ceita* 
■note  qocUo  di  porgergli  ajuto  ed  assisterio  oeHe  sue  piti  angu* 
ita  ciiaostaaae.  Animati  quindi  da  questi  sentimenti  i  Giovani 
Tipogiafi ,  e  da  un  ardente  desiderii}  di  soccorrersi  a  Yioenda 
r«a  l'altro  nelle  occorrenti  amergense,  hanno  convenuto  ros** 
sa  del  presente  Regolamento.  — 
L'JatituCo  é  formato  da  una  soctelli  di  Artefici  Tipografi 
li  ed  esteri  »  <he  dimorano  la  Mitano  ,  onesti ,  ohe  non 
impatasioni  crimiaall  oe  poUtieha ,  thè  sappiane  U§* 
Vne  a  ^amert  ,  che  eseraitmo  la  propria  arte  da  otto-  annì^ 
entrando  lire  sei  anstriacha»  ed  ogni  mese  lire  due.  In 


3« 

•(|QÌ  stamptiia  i  dttbnata  tm  sodo  m  riteiiot^re  II   cooIAiéU 

4iè\  colleghì. 

Colla  soinma  raccolta  ni  i»U!»8idiaoo  i  membri  dell' lUilolo; 
iillorcbè  ammalano  o  restano  8ea«a  lavoro,  vi  sono  in  diveit 
i^ircondarl  alcuni  Tisitatorì  degli  infermi,  i  quali  si  rendooo  alk 
9<isa  de'confnitelli  ammalati^  e  prendono  notisia  dei  loro  Imm» 
^oi  e  ne  danno  conio  alia  Direzione  dell'  Istituto,  la  quale  90 
gorda  air  infermo  da  80  centesimi  al  giorno  fino  a  lir.  i«  e.  sd 
secondo  gli  ani^  di  contributo. 

,  Allorché  un  socio  resta  senza  lavoro,  il  Pio  Istituto  procoffi 
per  mezzo  de' suoi  ufficiali  di  trovargliene»  e*  se  non  oe  eonsfi 
gue  ,  lo  soccorre  eoo  una  lira  austriaca  al  giorno:  a  quelli  dM 
souo  inabili  al  lavoro  per  età  avanzata  ,  o  per  altre  fortuaesa 
circostanze  concede  un  su««idio  giornaliero  di  70  centesimL  ^* 
1/  Istituzione  poi  ba  per  iscopo  principale  la  moralità  e  la  oaa»* 
cordia  dei  proprii  membri,  e  nel  modo  stesso  cbe  procura  h^ 
voro  a  quelli  che  ne  restano  senza,  si  studia  d\  vegliare  al  m^ 
glioramento  morale  di  tutti  ;  quindi  nomina  fra'  soc|  quatuv 
Pacificatori ,  i  quali  banco  per  iscopo  la  pace  della  società,  la 
concordia  delle  opinioni  fra' suoi  membri,  sia  nelle  adunanze  dal" 
l'Istituto  che  fuori,  e  specialmente  di  comporre  i  dispareri  chi 
per  avventura  sorgessero  fra  loro:  per  tal  modo  tutti  i  ac^  é 
que&to  Istituto  concorrono  ad  un  vicendevole  benessei-e.  La  pii 
associazione  é  retta  da  un  Direttore,  da  un  Vice-Direttore  frdb 
Ire  Delegati  presi  tutti  dal  corpo  dei  socj  ati  in'sti  ,  cioè  déffk 
.artisti  tipografi,  ed  e  tutelata  da  un  I.  R.  Delegato  Politico.  Pcpì 
qbé  poi  i  socj  avessero  chi  li  Kus«idias«e  di  consiglio  e  di  opat 
i^^  si  procurarono  un  Protettóre  e  poi  un  Comprotettore,  e  dà 
Socj  onorarj  e  benemeriti,  come  Uomini  di  lettere,  Proprietaij 
di  stamperie  ed  altre  persone  ragguardevoli.  Allorché  nel  t dai 
alabilirono  di  avere  un  Protettore ,  pensarono  a  ;scegliere  ni 
uomo  che  fosse  inspirato  dal  bene  de'  proprii  simili ,  e  preg* 
cono  ad  assumere  quella  cura  Sua  Eccellenza  il  signor  Codi 
Giulio  OttoUiii  Viacontii  cbe  con  tanto  amore  si  studia  sempii 
4i  far  proapeiare  quanto  vi  ba  di  buono  e  di  ottimo;  rìsuoaa 


i^i  erigeva  ai  Pio  |«M|iilo  »n  qiM^a  occaiion/e  :  ., 

.    •  ForuMindo  il  .prinio  biifigiip  del  oiio  cuore  tutto  aò  che 
\t9k  9Ì  benessere  d^lU  tocieià.  e  ^e'  suoi  iodi  fidai  ,  mi    $000 
Irlicitiito  meco ,  stesso  oel  vedere  tr*-Uo    uno   itabilimeiito    che 
«Mura  la  sutsi«ieiiza  di  una  cJia<^  di  artisti  cofantp  necessari 
perla  propagiizìone  ^ììf  4ii|li .-cogn^onisM.,;— r  Questo  fstitutq 
poco  nuto  alla  pietà  de' Milanesi  ebbe  per^  ajoupi  bctnefatiori.: 
,    il  pnmo  fu  il  CommisRano  di  Giierra  sig.  Giuseppe  Redigo,  che 
iirji  a  5iussidio  d<'lla  oasceote  società  lire.  45o  ;   seguirono  eoa 
ninare  sotuosa  il  Cav.  Giuseppe  Taverna,  il  sig.  Costantino  Vallar- 
di,e  findlmenleil  hnoroato  cantante  Luigi  Marchesi,  che  ti  leg^ 
4soo  lire  di  Milano:  il  3i  agosto  i83o  la  Direzione  partecipava 
i'siioi  coufratalli  questo  beneficio,   aggiungendo:  —  Il   conse- 
(jiiiMcato  di  UQ  tale  geoerosissimo  legato   ci    venne    procurato 
dall'affettuoso  attaccamento  dell' ^il.   sig.  Gpnte  Protettore,   il 
fUde  seppe  rivolgere  a  favore  del  nostro    Istituto   quei    nobili 
sestiiaenti  di  umanità  e  beueficeoM  che  allauente    allignavano 
sci  animo  del  celebre  defunto.  )jf  eterna  ricQOOScenza  per  que- 
kti  benenii'iiti  personaggi  sta   scritta   profondamente    uè'  npstii 
cani  -—  Vurie  elargizioni  fece,  pure  ali*  Istituto  l' fssimio  Pro- 
laisie  :  mercè  poi  le  cura  del   Cum protettore   sig*    Conte    Be- 
ati» Borra  «ueo  9  •!  offrirono  a  prestare    gratuitamente    1'  opera 
pnpita  ai  socj  il  dottor  Giacomo  Besoszi  e  il  chirurgr>  France- 
ffia  Marchetti  ;  i  chimici  Giovfinni  Battista  Cablati  e  Luigi  Ra- 
vifa  fomi^eono  ai  soc)  i  medicinali  con  mollo  ribasso  dai  prezzi 
aediaarj.  Non  si  vuole  poi  tacere  il  nome  del  socio  benemerito 
dMIcir  Cristoforo  Cajmi  che  da  oltre  a5  anni  quale  Not<ijo  Can- 
ariKere  dell' Instituto  presta,  le  pi  ìi. a  onorevoli  cure  e  alla  $p(;ie-. 
ti^ed  a' suoi  membri  in'  particolare  dove  ne  abbisogna.  Le,  D^- 
ftsiofii  poi  posero  sempre  la  maggiore  premura  a  promuoverà 
il  bene  della  società  :  ciò  che  f|i  anche  1'  attuale  col  maggjpro 
Silo  ed  amore.  .  .n     -  ■  .  "  :    ' 

Colle  supceonata  dooaziooi  a  cogli  aTanzi  dei  contributi  so- 
fatti  negli  aent  passati,  T  Istitate  ora  è  possessore  di.^a- 


dlt^t'  ifiihi  Hrr.  L^«ihihiriiiit>i^ofi«  ^  ^tfèsTà  wdélV  é  Mia  ooH 
massima  lealtà  ;  é  palésnfc , 'tfHSeUè  ógni  Hmto  dopo  una  Sacf 
Pdrffzfofié  a  iù9^o' é^  Tìpópèù  tfapaisiiti ,  ti  diatribuisae 
rfaicùn  sdoio  stampato  lì  Rendicfouto  amiuate.  Diètro  1'  ultìai 
cfl  c)uèstf  ,  ch«r  eOtvfpr^ndtf^  dal  1/  agosto  1 836  al  5  agosl 
i'B3y  ^  d'  lìlé^fi  e\ìt  P  entrata  rìaultailte  dal  oodtr'ri^iito  annnal 
dcfi  toc)  hiAMòAta  a  Ki*é  ^488,  5ì>ì' 6  f  urÉcifa  a  lira  3997,^54 
la  tjaal  sofoma  fu  ei'ògatà  come  legtié: 

Soccttrsi  p«r  malattìa.  .  .  .  Hr.  44^*  ^^ 
per  di^oecupatione.  •  1»  g49-  So 
per  Cronieitii,     .     .     .    «   i5i4*  ^ 

Speie  dlterse «       86.  99 


Hr.  1997.  54 
Da  questa  bilancio  riialterebba  che  la  maggròr  apesa  dadi 
Pia  Istituzione  é  quella  per  la  eronfcttè,  la  qu^le  ^  aiiclH9  un 
delle  pifa  oarìtatetoKy  perché  soccórre  il  socio  Inabile  a  guada* 
griat^i  il  pane  fino  agli  estremi  della  sua  tita:  qiieéto  sooeono 
e  quindi  il  più  gravoso  dell' Mituto,  e  quello  che  dovrabbs 
ibuovere  maggiormente  i  beneflittori  a  cooperarvi. 

DI  quanta  utilità  sia  questa  associattooe  per  una  clas^d 
numerosa ,  attiva  ed  utile,  non  accfade  il  dirlo:  tutto  nelle  sui 
iàstituzioni  conccH'e  a  inspirare  concordia,  ^or^illtà^  aentifiieaii 
<rr  religione  e  di  rìcònòiòehzà  :  oel  1818  ìa  Diré/idne  raùGO<aia> 
data  a'consòcj  questi  ntibili  sè^tlmentt:  -<^  (Confratelli,  se  af^ 
cosa  fra  le  buone  qualità  dell'  animo  che  sia  ad  un  tempo  l 
lodevole  e  doverosa  ,  eli'  è  al  eerto  la  ^atittkdine  ,  che  disti» 
guere  ci  deve,  e  che  noi  dobbiamo  più  paiiieolarmente  esard^ 
tare  Yerso  di  quegli  illustri  e  benemeriti  PeHonaggi  che  j  4k 
qó*  loro  indefessi  tratti  di  benefieeota,  sia  co'  sag^i  loro  sugg» 
rtrtienti,  si  degnano  di  mai  aempre  aiisiéterci  e  proteggerci.  Lei^| 
da  noi  ogni  spirito  di  prèveodonè,  Cfaseuno  adempia  saviaraanti 
a'  proprj  doveri ,  prendendo  per  unica  guida  la  ginsticia  e  1'  • 
quità»  e  vedremo  regmu'é  tua*  ^ettfpre  fiiA  toOt  4a  eoncordia  e  li 
pA^e.'  ~-  • 


;■  4« 

Om^  IttAiUisiaiM  lì  Malamente  •rdiiuiU  ^  ^ hMli  ««nlimtttli 

4^  tiMt  soof  •,  *!•  pnMunnrooa  il  MUfidio'  e  H  ^palri^ 

ohe  «bbbiBO  «oootiimcI  ,  e  ocrtametits  va   procttrtrwMM 

if^movi    dopo   cb'otsa   nell'aaDo  1837  ì»tito\  t  Socj -^Ooo* 

«j  «  pcrcb^  molli  proodino  parte  eoo  questo  titolo  di*  Mtti« 

Moe  per  giovarle  eoi  cootigUo ,  per  farla  eoeotcere  ai  beottif 

MUrèbempìo  ileiretiaMo  eantan  te  Marciati  pOMa  dèttaite  m 

litri  aniini  generosi  il  pensiero  di  acareseeme  il   patritnonio   o 

eoo  dargidoni  o  con  legati.  Tutte  le  Fie  Cause  milanesi,  e  soa 

fv  molte,  ebbero  ne' tempi  passati  persone  earitalevdi  ahe  le 

pmperarono  colle  psoprie  doviiie  t  non  è  già  che  il  seeol  no» 

itro  sin  scarso  di  benefattori  dei  proprj  simili,  e  il  nuoto  ospe* 

dale  delle  Fate-heme^Sorelk ,  ohe  sorge  qu^si  per  opera  d'  ln-> 

Mato  in  Milano,  gli  Asili  di  Carith  per  l'Infisniin  ne  sono  laiga 

psia:  -però  vi  sono  altre  Pie  Istitotloni  reoenti  ^   pooo  noie 

d»  crdibero  neroè  le  solleoittidini  di  numerali  soej,  I  quali  si 

adoperarono  per  quanto  valsero  i  loro  messi  a  benefislo  de' hi» 

logBosi  :  asse  però  potrebbero  riuscire  piti    utili  ove    avessero 

■Bggiore  sossidio.  Fra  queste  è  il  Pio  Istituto  Tipografico:  sono 

ntefici  che  si  aoccorrono  a  vicenda  col  lavoro  delle  proprie  ma« 

li,  ma  questo  soccorso  sarebbe  e  di  mindr  peso  a'aocj  eh^  lo 

trigono  alle  proprie  necessità  e  di  maggiore  iargbessa  agli  in*' 

%soti,  se  vi  concorresse  ad  accrescerlo  la  do^isia  che  fa  egaaU 

nsBte  splendida  la  società^  o  coHo  spendere  per  gli  agi,  o  col 

peleggcre  le  fieUe  Arti ,  0  col  sussidiare  ai  bisogni  di  quello 

dessi  che  vìvono  solo  delia  propria  fatica. 

$  lì.  -^  Ph  iHiiuto  Teatrale. 

Allorché  si  accorre  ad  un  nuovo  spettacolo  al  Teatro  della 
Soain,  in  uaa  sera  si  vedono  succedere  maraviglie  d'arte  ,  si 
applaode ,  si  fisebia  e  tuttO'  é  fioito.  Perb  qneU' aeione  tibe  in 
poche  ore  ebbe  prìocipio  e  fine,  e  specialmente  tutti  gli  accet^ 
ioti  ^^^  ^  resero  splendida,  ralsero  Fopehi  di  pahecchi^  giòfni 
s  molte  mani  operose ,  richitsero  il  concorso  di    varie    arti  e 
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■ictticrit  «  '*  fatica»  il  pcrioolo  A  .«olU  oomiuk  Quatta  ànatl- 
BWio  tuUa  seèna  oollina  a  moolagna  cba  ia  um  momanto  v*»* 
cooo  a  ftCOOipaioDo;  quelli  ¥Ì  creano  uo  nare  a  cmda  «ha  aoa 
bagnano  ;  qua  m  borrente  che  cade  sens'«9oque  •;  qui  il  Vcis-* 
yìù  che  arde  città  f ansa  fuoco;  e  «ergono  paiaui,  e  gigantegi 
giano  torri  j  e  s'addensano  boschi;  si  pongono  in  goarra  gli 
dementi  I  si  sfortano  gli  astri  «  un  nuovo  giro  t  e  Prometao 
pub  rapire  una  sdntilla  al  sole  ,  i  Titani  atirntare  all'  inpefa 
di  Giof e. 

Tutto  questo  nuovo  universo  è  formato  di  legno»  di  tela 
a  di  carta ,  ed  esce  dalle  mani  di  fabbri ,  di  legoamaj,  di  pi^ 
lori,  di  macchinisti»  di  addobbatori  in  buon  numero  cba  lavih 
reno  il  giorno  intero  alla  Scala  per  ricreare  i  signori  alla  nottf^ 
Tulli  questi  artefici  »  da  quello  lucido  ed  unto  cba  dà  oKa 
alla  lumiera  per  ritchiarare  i  vessi  che  le  signore  sfoggiano  dalk 
loggie  I  fino  al  sarto  che  deve  accontentare  il  pittore  figurista 
per  esser  fedele  al  costume  che  ha  proposto  ,  la  prima  donna 
od  il  tenore  che  pregano  qualche  variazione  all'abito,  non  tn- 
porta  se  convenga  al  costume  o  no  »  purché  dia  buon  effeilo 
alla  persona  »  e  finalmente  V  economu  per  far  apparire  nuovt 
le  stofie  che  da  molti  anni  si  conservano  in  guardaroba;  tuUi 
questi  artefici  formano  una  specie  di  corpo  appartenente  al  tea- 
tro: essi  lo  tengono  come  co^a  propria,  e  tutti  prendono  parie 
air  esito  deir  opera  o  del  bailo ,  e  dicono  lieti  o  tiiitti  — —  ab- 
biamo fatlo  furore,  o  fiasco,  — -  e  nel  primo  caso  ciascuno  at- 
tribuisce a  se  il  merito  del  buon  esito  delio  spettacolo. 

Ma  questi  artefici  industriosi  che  si  cr«'de(teio  sempre  emuli 
dei  grandi  artisti  e  maestri ,  cantasse  Marchesi,  conducesse  un' 
azione  la  Pallerini,  creassei*o  balli  o  musica  Vigano  o  Ri)ss.ni, 
non  dividono  certo  con  loro  i  guadagni  ,  sono  spesso  a  scit- 
selle  asciutte  ,  e  per  1'  addietro  quando  giungeva  la  veucbiessa 
o  capitava  qualche  disgrazia ,  erano  necessitati  mendicare  nei 
ricoveri  di  carità  od  anche  sulle  strada  un  po'  di  pane  :  questi 
erano  i  guai  che  affliggevano  molte  famiglie^  erano  piaghe  della 
società;  le  si  vi  de  vano  e  couipas:»iauavan«>  ^  ma  nun  »i  sapeva 
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fìpwiiii  :•  Ti  provvide  il  miglioramentA  «lei  1' urna im  eonviv«wMi> 
èe*ltaipi  ••slriy  vi  provvide  lo  .spirilo  di  atsociotiane,  che  •£-< 
fmce  le  caee  dogi'  incendj  ,  i  poderi  della  greodine ,  l' impie* 
filo  dalle  mifena  dei  proprj  figli  »  .che  provvede  ai  bitogiii 
Me  malattie  e  dolU  vecchiezsa  a  .molti  omnifaltori  in  altre 
naioei ,  e  fra  di  noi  hì  lavoratori  dt  stamperia  ohe  si  logo-> 
uno  ntfl  comporre. ed  impriinere  te  frottole  degli  scrittori  f  e 
li  ertieri  die  coecorrono  a  divertire  il  pebblioo  cogli  spetta* 
teatrali. 

Era  l'autunno  dei  1828,  e  si  rappresentava  alla  Sonia  un 
Mcoado  ballo  intitolato  Gli  Empìrici,  ì  quali  venivano  ussaliti 
lisi  Isdn  in  un  bosoo:  s'udiva  entro  le. quiete >uo  frastuono  di 
•SMiitori  e  di  assaliti,  e  molti  colpi  d'erme  da  fuoco s. era  im-> 
mante  questo  momento  ,  alloixhè  per  infortunio  prese   fuoco 
•  ma  pistola  che  teneva  un   corifeo , .  e    attendeva    il   segnale 
Mi  finta  mischia:  questa  colpì  negli  occhi  a  un  falegname  che 
cn  vicino,  e  il  misero  rimate  cieca. Fu  un  trambusto  per  quella 
disgrazia,  si  porse  s^iussidio  allo  sgraziato^  ma  esso  fra  i  dolori 
talentava  la  moglie  e  i  cinque  figli  privi  iodi  innanzi   di   ogni 
fussidio.  Tutti  x]ue' che  erano  presenti  «  moasi  a  pietà»  diedero 
tt'  offerta  allo  hgr'iziato ,  dall'  ultimo  artefice  al  Duca  Visconti 
ÌUIrooe,  che  aveva  la  direzione  del  leatro.  Ha  questo  sussidio 
OS  monnentaneo  ,  e  la  durezza  del  caso   prestò   argomento  ad 
ifetai  buoni  per  provare  agli  altri  artefici  che  conveniva    fare 
••  rispannio,  coiili*ibuire  una  quota  sul  salario  mensile  per  prò- 
corarsi  uua  sussistenza  certa  nelle  disgrazie.  Si  erano  prima,  è 
vera,  fitte  elor^ÌMoni  per  questi  poveri   lavoratori   dsgli  artisti 
deir opera,  ma  eran  sussidj  momentanei:  questa  che  si  propo- 
neva era  una  socif^tà  durevole  ,  e  il  Duca  Visconti  oSH ,  se  si 
ofdinavA  ,  mille  tire  austriache  per  formare  un  principio  di  ca^ 
pitale,  tinniti  n  'Ila  slessa  sera  dal  sig.  segretario  Pestaga ili  i  capi 
d'arte,  e  proposta  T  associazione  de'  lavoratori  e  lo  scoo(4>  del  3 
per  cento  sui  guadagni  di  ciascuno  j  rìspostro  e  nome    loro  di 
leeunseulirr^  r  ^i  stabili  di  fare  la  pia  associa  none.  Alla  dimane 
SH  s!esài  capi  d' arte  e  le  persone  appartenenti  al  teatro  fecero 
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tftfite  obìaziufil,  ch«  unite'*  quella  del  Duca ,  eo«tiliiiroiH>  alla 
naora  società  uiia  dote  di  dieeiotto  oiila  lire.  Tanlo  poli  la 
piietà  di  un  misero  caso  non  solo  ,  ma  la  diflfutìoae  di  buoni 
priBcip)  :  einquant'  anni  prima  si  sarebbe  raccolta  quella  oa- 
rìlky  e  consumata  io  poco  tempo;  nel  secolo  nostro  diede  ori- 
gine ad  un  Istituto  cbe  dorerà  fra  le  più  belle  Pie  Cause  tmh 
laneii. 

Nel  novembre  1828  la  nuova  aseodatioae  era  instkuila , 
e  diretto  da  un  Presidente,  da  quattro  Amministratori  e  da  «m 
Strgretiirio.  QuesSi  si  scelgono  fra  le  persone  più  cospicue  della 
città;  il  Presidente  naturale,  giasta  il  regolamenlo,  è  il  Diret- 
tore degli  lf>  RE.  Teatri  »  ma  venne  aUora  data  quella  earìca 
al  eig.  Duca  Visconti  Modrone ,  in  ricooosoeoia  d'  aver  pro- 
mossa la  foodasione  dell'Istituto:  ora  ne  è  Presidente  il  signor 
Consigliere  D.  Gaetano  Crippa  :  Amministratori  i  signori  S.  E. 
il  Conte  Giulio  Ottolini ,  Consigliere  intimo ,  ecc. ,  Coate  Griu<* 
seppe  Arcbinto ,  Conte  Uberto  Visconti ,  Conte  Renato  Borro- 
meo, Segretario  il  sig.  Pestagalli.  L'Istituzione  nel  suo  oomin- 
dare  aveva  duecento  quaranta  socj  ;  il  vero  suo  soopo  ,  come 
si  raccoglie  dal  primo  articolo  del  Regolamento,  —  è  di  a»si* 
curare  i  mec£i  di  sussistenta  agH  individui  d'ogni  classe  addetti 
ia  via  ordinaria  al  sertisio  degli  11.  RR.  Teatri ,  nel  caso  i-.lie 
per  efletto  di  malattia»  di  qualche  sgrasiato  emergente,  di  abi- 
tuale indisposistone  fisica  o  di  avansata  età  si  rendano  inabili, 
o  tetnporarìamente,  od  oaninamente  al  servitio,  o  ae  siano  an- 
che allontanati  per  effetto  di  riforma;  e  di  non  lasciare,  all'e- 
venienza di  loro  morte  »  prive  di  ogni  appoggio  le  loro  fami- 
gHe.  — 

I  susstdj  ohe  si  danno  agli  ascritti  dal  Pio  Istituto  ,  come 
dispone  l' art.  79 ,  sono  ordinarj  e  straordinarj ,  e  le  pensioni  ; 
cioè  sussidj  cbe  si  danno  a  coloro  che  sono  temporaneamente 
resi  inabili  al  servizio  per  malattia  e  per  altre  drcostanze;  que' 
die  si  assegnano  momentaneamente  per  casi  singolari:  le  pen- 
sioni si  concedono  a  quelli  che  più  non  sono  abili  di  procac- 
darsi  mezzi  di  sussistenza.  Le  pensioni  si  regolano  sul    salano 
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degli  ascrìtti  ;  la  massima  è  600»  la  niiMiiia  -iSd  li»  «osUiaolie 

tStmuoi  le  vedove  ed  '1  Cgli  ottengono  anch' ^ef li  ^ua  pensi o« 

of ,  fnaitd»  ne  sia  giudicata  dall'  AaMaim»traaietMi  1'  op^tuni- 

à.  1^  Con  questi  messi  viene  quindi  assicuralo .  che  ii^a  sarik 

aiitieata  dal  bisogno  la  vecdiiezza  di  numerosi  arlefici  che  con« 

ibcoao  uoa  vita  laboriosa,  che  in  una  inopinata   disgrazia  re« 

itiao  impossibilitati  al  lavoro  ;  infine  sono    consolati    dal    pep* 

iiero  che  %e  muojono  non  lasciano  a   mendicare   la  moglie  e  i 

piocoli  figli;  questa  coscìensa  di  un  PTvenire  certo,  non  trava^ 

^lo  dai  bisogni,  rende  l'artefice  contento  nella  fatica»  e  quinidli 

pb  laborioso  :  questi  legami  d' assodasione  poi  lo  rendono  piU 

notale 9  migliore  marito»  padre  e  cittadino. 

Il  fondo  del  Pio  Istituto  si  forma,  i.^  col  ritenere  il  3  per 
ceats  solle  mercedi  degli  ascritti  ;  e  siccome  esse  variano^  o  a 
MrflM  dei  me»i  che  servono  o  a  noram  dei  lavori  »  é  stabilito 
em  molta  saviessa  il  modo  di  calcolare  il  loro  salario;  '^.*  col 
opitale  foroiato  dalle  offerte  primitive  o  avute  dopo,' e  cogli 
interessi  che  questo  produce;  3.^  col  prodotto  di  tre'isertite  che 
à  danno  ogni  anno  a  beneficio  dell'  Istituto  nel  Regio  Teatro. 

n  pr»jdt>tto  delle  ritenute  sugli  ascritti  al  Pio  Istituto  varia 
MBondo  il  numero  di  essi,  e  nel  1829  era  di  Kre  S187,  cent.  43  » 
idi836,  che  fu  il  minimo^  di  19249  4^*  ^^  quanto  ai  capitali 
allifì  deli'  Istituto,  eccooe  nota  fino  alla  fine  del  1837. 
In  capitali  mutui  all'  interesse  annuo  del  4  '7^  ?^^ 

cento ^   .«    •    •    «    lir.  a8,5oo 

la  obbligazioni  di  Steto  di  fiorini  ipoo  eadaunafruU  , 

tanti  il  5  per  100  n.^  3  ••»••••»  ^ooo 
Altra  obbligazione  di  fiorini  100. al  4  P^r  >oo*  ?  .  «  3oo 
Alla  Cassa  di  Risparmio     .     .    .•     •  ■   •   .  •     .     .1»    .  ao6 


•     ■     •  ■  ■   .    ^ 

Lir.  38,oo6 

Le  serate  hanno  molta  incerteasa  di  prodotto:  dopo  la 
bodaxione  dell'Istituto,  fiao  al  20  novembre  1837,  se  ne  fe- 
cero «7»  le  qoair  ia  totale  prodtMsero  lire  73^88,  oeal.  98.  In» 
kù  alonoc  «he  diedaro  il  massimo  e  II  minimo  prodotta!  r'  1 


7  Aprile  1SÌ9.  (Prima  srrjilAÌ  •     .     . 
6  Dicembre  1839.  (Cantò  la  LalanHe) 
a6  Marco  i83i.  (Cantò  lo  Fasta)  .     . 
t8  Marco  t836.  (Cantò  la  Maiibran) 
i5^Griagno  1887 


.  Ir.  3.6i3.  84 
.  •  5,354.  35 
.     f  7,Ma.  74 

.     if      488.  87 

Le  serate  da  alcun  tempo  sono  rese  poco  profitteToIi  sio^ 
•né  non  Taleodo  i  prodotti  di  queste,  delle  ritenute  e  degli  in- 
liftssi  de'  capitali  n  sostenere  le  spese  delle  pensioni  del  Pio 
blUuto,  convenne  toccare  i  capitali. 

Kcco  uno  stato  delle  rendite  e  spese  del  Pio  Istituto  nel 
1817,  nei  quale  gli  a»critli  erano   181: 

•      ■  •        *  * 

Juività, 

'        .                                                       ...  .   ■ 

I^rodpttì  d'  interessi  attivi lir.     1,738.  So 

Prodotti  delie  ritenute  dei  3  per  100  ciie    si 

,  pilgauo       . .     »     1.459.  ^ 

iPro^ot^i  di  n.®  3  serate        99     5,99-2.  08 

}Àr.  10,189.  97 
Botedenza  passiva .     »     3,673.  ig 


fi 


t< 


Lir.   1 3,863,  j6 


Passùfità. 


ftt' jiènsioni  z!z  Per  n.**  39  pensionati  .     .     lir,  9,i18  53 

In  itòssidj  zz  Per  n.^  8  sussidiati  niensìli  .     n  3,1 34*  ^^ 

in  sussidj  ordinari .     »  671.  83 

In  l^ese  per  le  serate t,333.  11 

In  sus^idj  straordfnarj                 »  60.  00 

In  spe«e  diverse  e  straordinnrìe     .     «     .     .     m  4o5.  3! 


Totale  per  la  pasività  lir.   i3y86).   16 

VrrAttiahle  ìfuesto    prospedo  é  sconsolante  per  la.pi^pe* 
rìtà  ddr  ItlHuto  t  col  i838  entrarono  9  «Uri  ascritti^  siocM  il 
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telile  ora  è  di  igo;  ma  per^  ti  aumentano  selle  pensioni,  le 
quali  ammontano  ad  annue  lire  3,45o»  cen.  35;  e  due  sutHÌdj 
■nsili ,  die  impòrlaraono  annue  Ik«  rao;  follile  lir.  3.570, 
eealesinii  35. 

Per  soccorrere  a  queste  spese  con? enne  ool  principiare  del 
i838  realitsare  un'obbligazione  di  Stato  di  fiorini  aaille,  lir.  3,ooih 
per  cui  il  capitale  di  lir  38|Oo6  resta  solo  ditSS^ooSy  e  si  oali 
ffi  che  nel  i836  il  massimo  del  capitale  del  Pio  Istituto  ere 
a  lir.  38,6oo.  Questa  diminuzione  dei  fondo  accennato  è  coAfc- 
itfa  dalla  dimtnuuone  degli  introiti  delle  serate,  le  quali  soo« 
^etie  ehe  olTrono  le  risoi*se  straordinarie  dello  stabilimento.  Ih 
ferità  é  una  beoeficenxa  n  lie^e  1*  on'nr»  .pòche ••Tolte  ali* enne 
aa  biglietto  a  benefizio  di  una  1<i|itNziòhe  diarteficij  i  qà<ili  si 
adoperano  per  irioreare  il  pobbheo',  lihe  noti  e'  atrebbe  a  cre«> 
dare  si  poca  aecorrenza  di  benefattori ,  ote  i  latti   net  conferà 


U  pubblico  ruol  essere  iofi^tato  attohe  alla  -bedéficMisa  eoa 
ddle  allettative,  e  il  provarono  afs  pesilo  le  serate  «nelle  •  quatta  £ 
ebbe  maggiore  inlroitOf  e  qhella  specialroente  in  oni-  cantò  a»»- 
4ama  PastOyChe  non*  si  rifiutò' mai  di' dare  accademie  alene- 
Ina  de'  bisognont  in,  qualaoque"pftt*se  ed  occasione.  .Qa^ndi  ri 
dMaèimeoto  aal  quale- abbiamo'  vedalo  ▼enire  da  alconi  anni 
il  Ka  Iscilisto  Teatrale  Milanese  i'  ptiò  avere  un  faoile  riparò 
aeOe  aeoademie  che  si  daranao  nel  t8'3Sy  ove  m  parò' la  ge- 
Bèrosila  e  la  cqncorrensa  : -e  se  in'aleu|ie=  di  queste  aerate  si 
•adisse  ancora  il  cinto  della  Pasta  che  da  parecchi- annv èmulo 
fa  nostri  teatri  e  dirò.  <{uiisi  'neV'aeipe  -loaabarda,  si  avvóbbe 
ana  nuova  bella  aviooe  da  natère  fr«  le  mwite  chef  frei^tio  il 
tao  nome.  Qitesle' Pie  Istilutiooi  milanesi  abénefioio  degli  ar- 
tefici «  onorano  sommamente  la  capitale 'lombarda ,  la  ^ale  f|i 
la  prìoia  in  Italia  a  dame  l'esempio;  né  eertamente  si  soffrìtti 
die  decadano,  nel  paese  ove  h  benefieeosa  sdrg^  agni  momento 
pih  bella  e  grande  come  vergine  pitnla,  che  «parge  copìokiKsiiiii 
fratti  • 
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r^  111.  *-♦  Ot$epvazionL' 


n 


Dalla    tfoÈìtìons  dai  piani  ed  «MrdiDMiKKli    die   Magona 
queste  due  pie  istituzioni ,  se  ne  raccoglie  la  eguale    «lièìtìr  di 
«ttCrambtti  pqrcbè  «tsìcuraao  due  olasat  di  arliatt  dulia  aii<em 
die  «ppoiiaao  seco  o  l' inoperosità   della   veceliieasa ,  e  ÌMuxfi' 
Mite  scìagaras  ({uiodi  li  rendono  operosi  e  tranquilli  i  non  om* 
testali  dal   pensiero  del  futuro ,  pereliè   T  uomo ,   oomc  dioOTt 
Rofloagnosi»  vuol  riposare  sopr<i  un  BmUo  ceri^  Porb*  d»   òm 
Tegolamentt  riputiamo  migliora  quello  che  regge  il  Pio  IstitaMi-^ 
Tipografico,. perobè  meglio  mantiene  la  popolarità  della  ivblil^  ' 
«ione  nei  modi  della  propiia  emminislrasione»  e:peroU  accliìi 
germi  di  perfetionamento  e  4ì  tratellevule  ricordanui  Ira  i 
sociali.  Tali  sono  le  ioAlìtueioni  dei  Pacificatori,  la  cura 
detolft  di  cenoare. lavoro  agli  inoperosi,  le  aduaanse  pn indiala!  ' 
annuali  per  conoscere  Tamniinistrasione  sociale,  e  sufTragacia  d  > 
Irapaa^ali.  Quiédi  in  lutto  le  lettere  della  Direzione  di  ^ttesle  i 
IftlStulo  apira  eoatiouameate  1'  aiuore  della  conpordia«  e  il  ptìf^ 
eipso.dì  miglioramento,  morale^  Infatti  tutti  gli  aasootaAi  a 
ato  Pie  btiUilo  soiKi  come  (cuti  fratdli,  e  tutti  hanno  ouneidl»^ 
nelle  peoprie  aiiom  nuli»  si  gabbia  e  rimprofcrare  dal 
fofl^  dM  -^le  lo  stesso  del  sindacsto   dell'  intera  «asod^ 
«Nessuno  di  questi  germi.  s«  trcb^a  nella  Pia  luituséone  Fil 
«ica;  (^  associati  sanoD  appena  di  appartenervi  per  fruire JTi^' 
tile  de''sussidj,  ma  il  piano  del  Pio  Isliuito  Tipografico  fu 
dd  consociati ,    cfuello  dd  T/eatrale  fu  dato  da  una    specie  u 
proiettori^  Tono  acohiude  iprindpf  popolari  dd  nostro 
r  altm  sante  dell'  arìslocfaiia  dd  seoolo  passato  :  ìa  ^uanl 
«etii»  gli  uni  U  ritraggono  tutti  dd  proprio i  gU  altrijUi 
:parle  da .  lina  specie  di  carità   ùome   sono  le   acoademi^l 
Irambe  perù  le  islilosioni  iMritcvebbcro  d' esieit.  soccofvie 
•generoMtà  di  quddie  bcatfattorc.  ,  t. 

Defendente  Sacchif 
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SoggM»  suW  industria  commerdaìe  e  manufatturìera  de*  Ge^ 
navesi  ,  suUe  cauif  del  suo  decadimmUo  ,  e  dt?  mezzi 

■ 

di  Jaria  risorgere,  "*•«":..:. 

« 

Spora  pMma ^  dal,  t€i90' mi  \&oo 

Gì  .  '       '  J  ì 

nova  crebbe  e  visse  prospèrota  4  prìmi  quattro  secoli  della 
SQStr'cra  dopo  U  iliflle;  continuò  a  vivere;  sebbene  meno  prò* - 
tperosa  in  sippresso  ,  ne  può  allroYtde  avere  vita  ed  aiigaieoto 
die  dai  comoiercio^  e  dalle  manifattare.' Allora 'ohe  eiréra  pOH> 
lenza  i&antdma  ,  dovunque   le  nuitaerofte    soe   flotte    impianta-'^ 
vano  colle  armi  il  glorioso  dì  lei  vessillo/ per  ogni  parte  aveVa! 
de^  fondachi,  e  stabiliva  delle  colonie.  Tutto  il  litorale  At\  Bfe-r 
ditertaneoy  del  Mar  Nero^  del  Mare  d'Azof,  io  piii  luoghi  ^ei. 
Caspio,  e  più  tardi    apclie    nel   Golfo  Persico;  nell' Oòeàtia',i 
le  coste  di  Francia  ,  quelle  di  Fiandra ,  d' Inghilterra  ,   e  par«' 
fino  quelle  del  Mar  Baltico  erano  dai  Genovesi  percorse  o  come 
{aenieri  insieme  e  negozianti ,  od  in  quest'  ultima  qualità    sol* 
tanto,  nel  tempo  stesso  che  per  terra  spingendosi  nel  Réof on- 
te ^  e  nella  Lombardia,  di  qui  ayansavansi  in  Svìzzera  e  nella 
Gerasansa^  ed  il  commercio. dMmportaztone  e  d'^esporlàzione  che. 
cotta .  maasima  attività  in  tutti  i  predetti  luoghi  coltivavano  eria. 
loro  aorgènte  inesausta  dì  rìecbeece  straordinarie^  .Mentre  tutto  * 
qoesto  operavano  per  mare  e  per  terra,  essi    procuravano    df* 
TÌvaleggiare  colle  pnncìpali  città  italiane    mediterranee    p0r    tm' 
certo  nomerò  di  prodotti  della  loro  industria    e    capacità    mb- 
aafiittorìora ,  convengasi  limitati,  l  panni-Un%,.i  tessuti    d'oj;a, 
e  sctn,  qoelti  di  seta  j  di  cotone  ,  la  fabbricaainite  delle  navi^> 
ieBe  armi»  quella  della  carta  prima  di  cotone,  ed  in  appresso' 
À  pannolini ,  V  oro  ,  il  corallo ,  le    gioje    ll^Vofatl  ^    il    subfai^Gr' 
omIìIo  ,  la  triaca,  la  fabbricazione  dell' allume  ,    del   saponlp  , 
4  fticrsc  tinte,  na  pii&  quella  di   scarUUo  ,    erano    tutti    pg-^ 
|E9l  rioercatiaaiBii  presso  le.  ni^sìoni.  con   cui    iraffic^rano^  j    e 
iniAU.  Statisiica ,  voi.  LVII.  4    .  ' 


So 

grandissUne  riccbMse  procacciavaDc^  a  quelli  che  ti  iatoravano. 
NòQ'é  beraltro  a  'dirsi  che  ti  lòra  con^oiereio  d*  e«porUsioDe 
fòsse  IlaiitalGf  alle  predelle' fnànifaHure  8oltanto>  de'  Genovesi , 
che  non  potevano  questi  per  un  espresso  divieto  del  governo 
usare  di  manifatture  estere  di  preferenza  delle  nationali  )  ma 
potevano  quelle ^«Kcare  e  &rle  oggetti  d'esportazione,  come 
facevasi  pei  prodotti  della  agricoltura  (i).  Così  trovanst  tra  i 
gtnel»  caporialt  V  olio»  il  .tipo  del  paesct  (  della  rivier^i  di  Le- 
ìpmilf  )y  con  il  grana  d»  LombavdU  »  qufUo.  4^  -  Sicilia  t  ,<!cc.  « 
coma  per  gli  oggetti  laanufatturati  i  panici  lana  di  Genova  con 
quegli  di  Milano  t  td^  di  Fiandra ,  di  Gctrin^ia  »  ecc. ,  ecc. 
Pef  lai  modo  i  Genovei^i  per  la  natqra  del  paese  da  essi  abi- 
tato poveri  I  o  mancanti  presso  che  di  tutto  ,  per  merso  della 
pajiigaaione  a  del.commeroio  procuravaiwii  ad  estit>eranza  tutte, 
le  produBioni  naturali ,  e  le  manufatturate  necessarie  non  solo» 
ma»  ciaereate  ed  esitabili  altrove»  a  fatta  |a  deduzione  del  poco 
oba  censpraatanp  »  tutto  il  restante  mettevanlo  in  commercio, 


I 


(i)  la  5[uesto  sagf^io  mi  sono  astenuto  dalle  frequenti  citazioni  di  evi  m 
V  avrei  potato  arri(»hire,  prima  perché  molte  delle  co8«  asserite  sono  alle  ^\ 
stampe  da  qualche  anno^  ed  inoltre  perchè  troppo  sarebbesi  aumentata  la  < 
mole  del  medesimo»  senza  d'altronde  Tantaggio  alcuno.  Le  poehe  che  vi 
saranno  sono,  io  eredo»  poco  oonoiciatei  fra  le  quali  é  la  presente,. che  m 
cioè  fino  dal  ii43  anrevail.Coamnedi  Genova  emanata  una  lègge  soutuairia  : 
sopra  V  introdqsioae  e  V  uso  d'  alcune  ^obe  straniere  le  quali  venivano  i, 
interdette  nel  caso  che  concorressero  con  quelle  del  paese.  <«  Nos  publif^e  >l 
«r  prohibemus  ut  nullus  homo  noster  vel  alio  adducat  merces  in  nostro  di-  ^ 
«t  strìctò  quae  sint  oontrariae  nostris  mercibùs  quas  acclpiat  ab  hoMlae  , , 
a  qui  habilet  a  Fiumicino  usqae  ad  Pòrtum  Venefis,  exceptia  optrìfan*  tif\*  i 
«6  vatibis  et  gamimeates*  Si  fueiit.extsancas.qui  addaxeHt^ifi^oiAa^ius^ani 
tft  jnrare»  si  pot»rìm«s«  ut  reducat  ei^depi  mer^ei  ultima  Varonum>^  et  am-  , 
H  pU^s  non  adducat  eas  in  nostro  .distrioto  per  totum  nostrum,  consalatum;  < 
ff  si  jurare  aoluerit,  retinehirans  merces,  si.halpere  poterimtis':  sin  a  utero,  ^| 
«  faciemus  inde  vlndictam  prò  nostro  arbitrio.  Si  fileni  hbmó  niostrì  di- 
«  ttrìctns,  tollemus  ei  quantum  si  iavenerimus  ».  Dah  Chéiite  iggishtù^  * 
(Statuti)  del  4 14^^  Oaiett#  da  coBMMnlBre'qQeflU.lrgge.««ónQmiea»/chèIo  , 
credo  superfluo.  v 


e  lijiBfiTntiln  dove  più  ^oi*o  oofweiiira  (i).  «La  iine-flel  d«oitnp 
iem  «coolo  segD^  per  la  poleoM  e  pro^pertUi  floi  Genovoii 
1»' epoca  late  -di  grandesca  polìlàca  e  oomnMMNale  »cbe  egli  è 
diflkke  -una  aguale  incontrarne  nella  «loria  di  latte  le  4illnB 
RepabUicba  «italiape  «ovte  dopo  H  .oie4io  ero.  /La  vkHorìa  dì 
Canola  «ui  yeoezianiy  «crìveva  non  À  'inoho  uo  #nosU^4to#icOj 


(i)  Il  ipf esente  esiritto  o  csldlogo  :dc*rgeiie»i  4'  imporUsionc  ikiàiUMi 
i4n  dell' eskeco  commercio  de*  Genoteii  a  que'  icrppl  ;  «oMp  ^rtniie  rjoe«iU 
àiBe  Memorie  mauoKritte:  Sopr^a  il  Commetxio  ile'  G,«iiov«fi  jt€gU  .$ctiU 
e  Urre  del  LetninUj  dal  secolo  X  al  XV ^  del  padre  Prospero 
ùd,  GenoTese,  graziosamente  imprestatenii  dal  signor  Pasquale  Antonio 
%citon« 

OiOy -argento,  brasile,  bomboce,  cannena,  mdoco,  'ferro,  «tintibaro,  -ella* 

afj jaMtirrj 'pepc»  pepe  lungo,  aaffeniB0,«ela,  da  divene  parli, -di  cni  al* 

PcfNaa  jeoonda  jm»  estesamente  ai  parlerà j  succaro,  ioctoso,  ceca^cor^U^ 

tmijia,  lana  aucida  da  diverse  parti  ;  stagno ,  rame ,  argento  \vìq^  cabebe , 

prafiini ,  noci  moscate,  spico,  jangue  di  drago,  cimino,  c^nepa,  pelli  ,greg* 

igèj  cotoni  filati,  telerie  di  Germania  e  d'altre  molte  parti;. panni,  tessuti 

i  seta,  teaaali  detti  gamelotti,  soda  o  barìlla,  grani  di  Lonlbaiklia,  di  SI- 

fSbà,  fwiaaggi  di  Lombardia,  di  Sardegna;  'legni  da  eoitrutione. 'Un' os* 

«HHwne  -oi  pare  Tantaggioaa  da  fani -riguardo  al  legno  brasile  di  -eui  40« 

lad'parla^  Etvì  chi  opina  non  fosse  questo  veramente  eonoscinto.^  -che 

wà  vii  aeoolo,  quando  Gorlho  pel  primo ,  secondo  le  storie  Piaarro  de 

inajli^  QUO  de'  missionarj  francesi  che,  naufragato  coi  compagni  auUe  co* 

Aeii'Santa-Cruz,  essendo  restato  a  ^Porto-Segure  per  éirca  due  anni^  e 

3  Tanlaggio  di  questo  legno  per  la  tintoreria,  etricaTtne  due 

inviava  fin  Frjneia,  d^onde'propagavasene  l'uso  per 'tolta  irEo- 

Jla  qocato  non  può  essere,  ^lercbè  oltre  non  esserti  «dnbbìo  die  fina 

kà  laoo  importaiHMi  dal  Levante  un  legno  detto  brazil,  che  si  dioe  ve- 

lése  8al  Giappone,  egli  è  ugualmente  certo  che  questo  bmzil  serviva  per 

In  fa  tinta  rossa  pei  panni'di  lana  e  berrette,  la  qual  tinta  ottenevasi  as« 

allwMa  in  Genova,  si  éhe  parrebbe  fuori  d'ogni  dubbio,  ehe  rinvenn- 

iMwa.SBBla-QmK'ttn  legno  sìmUe  a  quello -che  in  Europa  «fa  già  eancH 

aalo«Dlto  il  nome  di  ^nasi/^  questo  rnenw  /reniate  iaifiEMlo:a<|nel  sterri* 

^tm,  dove  nasceva  in,gene«ale,  dai  priaii  vCur^pei  che  vi  Jtaaiiaianoj,  4 

fa  tal  modo  Teniva  dimcntieato.il  tiome  cbe  davano.gli àgaerioa^i  ,a  tale 

che  chiamavano  arabotuan,  e  |>ortava  quello  di  legno  ^rofiZr  ancht 

lefRo  delle  Indie  -oceidentaii. 
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il  Serra  ,  per  cui  essi  accettAvano  le  condi/.ioni  che  al  popolo 
genovese  piaceva  concedere  loro  còlla  convenzione  del  i5  mag* 
ciò  i3oo;  le  condizioni  che  dettava  Genova  uguHlmeote  qfUo 
stesso  anno' al  i.^  d'agosto  ai  Pisani»  diedero  alla  Cix>ee 
sa  ,<od  allo  Stendardo  di  S.  Giorgio ,  una  gloria  ed  un 
dente  tale^  che  le  bandiere  di  Tiro  e  di  Cartagine  non  furvoo 
inai  né  più  temute ,  né  più  rispettate.  Dicendo  delle  Repub- 
bliche italiane  ,  non  occorre  parlare  sotto  tale  rapporto  degli 
altri  Stati  d'Europa  ,  che  a  que'  tempi  (  concedevi  fossero  più 
grandi  in  superficie  ,  e  popolosi  delle  suddette  )  non  potevano 
tiullameno  come  potenze  marittime  ed  industi*iose  starvi  a  con- 
fronto. 

Genova  sul  finire    del   decimo    quarto    secolo    diminuì    di 
credito,  come  potenza  marittima,  dopo  tutte  le  altre  Repubbli- 
che Italiane,  benissimo  eccettuatane  Venezia  ,  ma  decrebbe    e 
mancò  in  gran  parte  il  suo  commercio    d*  importazione    all'  e* 
stero.  Quasi  tutto  il  litorale  della  Propontide  ^    gran  tratto  di 
quello  del  Mediterraneo  occupato  dai   Turchi    e    dagli    Àrabi  ; 
Venezia  padrona  di  quasi  tutta  la  Grecia,  e  di  molte  isole  dr)* 
l'Arcipelago  non  ancora  occupate  dai   Turchi  ;    i    Francesi ,  À 
Fiamminghi ,  gli  Inglesi  fatti  più  coraggiosi  ed  esperti   eniratt 
essi  stessi  nel  Mediterraneo  a  spandervi  i  prodotti  loro  sì   oa^ 
tarali  che  indastriali;  i  Portoghesi  trovato    il  passo    alle    IndiiQ 
orientali  pel  Capo  di  Buona  Speranza  ;  Colombo  scoperta  alli^ 
Spagna  T America,  tolsero  ai  Genovesi  quasi  tutto  il  coinmem 
do  d'importazione  all' estero^  che,  come  dicevasì,  avevano  falla 
fin  allora  quasi  esclusivamente  essi    soli ,  o  furono  obbligati  iF 
contentarsi  di  farlo  dentro  più  angusti  confini.  Un  dotto  geaiH, 
Tese  mio  amico,  tutt'ora  vivente  ,  scriveva  l'ultimo  anno  ddla 
jKorso  secolo  un  prezioso  volumetto  sulle  cause  della  decadeossi 
della  Repubblica  di  Genova  ,  pensiero  intieramente    patrio ,   tf 
che  'a  chiunque  si  farà  a  leggere  con  un  po'  d'  amore    la    ttò^' 
ètra  Storiai  anche  oggidì,  che  che  n'abbiano  scritto  molte  dotte' .^ 
persóne,  e  per  ultimo  il  Sismondi  nella  pregiatissima  sua  òp^ra:-' 
che  pubblicava  sulle  Repubbliche  italiane ,  dà  anche  molto  di^ 
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pensare.  Teuendo  conio  di  quanto  ù  ditte  f  a .  Ul  propoiHo  ;i 
piTiDt  peaò  unai  cauta  av^nri  :€oaAribMflo  »  e  poteptemente» .  ch^ 
nessaao  fia  .qui  ril^vavi^i  a  cuc  tpecialmeoU  dc^ve  attribuirti 
l'anàdetto  decadìmenVo  ti  politico ,  che  cogioerciale  ^eila  Gè- 
ft'VCH:  repubblica  all'  epoca  to?ra  indicata:,  cauta  che  agì  tn«> 
ceisifameDtej  e  contjn^a  ad  agire  tutt'ora  per  modo»  che  .du« 
rande  ancora  porterà  T  intiera  tua  io  fina  coaunerisiale  e .  inah 
DiiOittorìera. 

Nello  steito  modo  che  le  attociatiooi  politiche  de'  ci(tadifii 
atefano  procmralfi»  al  governo  di  Genova .  ne' secoli  .i^vqoj  iiocl 
uoo»  i3oo  ,  quelle  forze  '  ttcaordinarie  ^on-  cui  .  rijutpifjB ,.  i^ 
inperarip  tui^  mari ,  U  dittc^qziqnQ  di  queste  fu  la  causjs  piin* 
opale  della  decadenza  di  tale  imperio^  e  quindi  del  coanneqcio 
«u  qacUo  loodato,  e  disila  tua  forj^a  protetto.  Finché  .nel  /cuom 
de'dttadioi  di  Genova  l'amore. della  gloria  nazionale  .non.  fy 
luppluùìmio  dallo  tpirito  d'  egoismo  , ,  che  V  c^ore  della  palria 
lepteb  dal  proprio,  il  comune  di  Genova  fu  grande-,  e.temu- 

« 

ti:  allorché . torte  in  que'  petti  ed, operò  regoitmoj  tuccede^to 
il  contrario  ;  fu  que^kta  a  mio  erigere  una  fra  le  t#9U  altra 
aoie  die  forteoiente  oootribuirono.  alla  decadenza  d^la  oo^ti* 
àmtamofi  politica  della  Repubblica  di  Genova  nel.  i5oo  } .  ed 
aKht.  piti  io  appretto,  e .  conteguentemente  del  tuo  copnqveifQ^o* 
L'fsotpio  che  4Ìavano  malauguratamente  per  la  patria  loro»  cu^ 
de'. laicati  a  de'  potenti  loro  meati  privavano,  un  Muri,  pqatpti 
a  tervigio  di  Federigo  Barbarott^  »  un  Raineri  Gri^Mildi'  a  f^f^dìo 
A  GagKekno  conte.  d'Olanda  ;  Andrea  Moretco  ,  .ed  up  ZaQca-v 
lìi,  il  primo  a  tervizio  di  Andronico  II ,  e  1'  altro,  di  Micb^e, 
Mealaga  s  un  Ugo  Sercari  ^  Benedetto  Zaccaria ,  Jacopo .  Le-^ 
vMo  »  Giovanni  Barba  vara ,  Ambrogio  Boccanegra ,  Giovanni 
Gmaldi  al  tolde  de' Re  di  Francia:  un  Antonio  .  Pettagno  , 
lalficolò  Dtodimare ,  l'uno  a  servizio  di  Odoardo  11,  e  l'ai* 
ka  vico-ammiraglio  di  Odoardo  IH  :  un  Giovanni  Dona ,  uii 
kolò  Bianchi,  un  Pietro  Fregoto  a  quello  d'Inghilterra.:, duq 
Wi,  due  Cicala,  un  altro  Dona  al  toldo  de'. Re  .di    Napoli: 


^fiocamagUo  a -qaellQ  del  Re  di  Cipero:  un   Jacopo  Àdorao 


$4 

u  qinrHor  d*  ilràgdita  ,  ^  m  Egi<tk>  BocoiMicgr«  a  quello  d^ 
Sw  df  ffiMClglHi,  e»  dofó  !«  riunione  di  qneitd  due  corone,  lutti 
I  Dbrìtt»  IncbttihciMAy  dat  òeletM  Andirea,  elite  •!<  acconciarono 
ai  éerfig?  di  Spagai!,  tale  esempio;  ri^to,  nort  fu*  esso  la  prima 
irniente  M  rìinrfttofo^  d'anitoso  cui  coddUceta^  lo  spirito  d*  e* 
gbisiftiò  de'  eitfaditoi  prhieipalì  di  que^^il  Repubblica?  Né  sob 
pef  RHircf ,  iha  sfuclvc  per  HeiYa ,  molt?ssinii<  6enbiN?Sfl  miserai  i 
capitanare  armate  di  stranieri  potentati ,  ed  é  chiara  fhi  ir  me* 
deiiofti  la  memòria  d'Ambi^gio  Spinola,  iopraoilomittato  l^pu* 
^atòrtf  delle'  piante  forti ,  quella'  di  Serrai  ^  non*  che*  di  dfitefil 
altri  i!  cilV  norerò*  forse  eedederebbe  quello-  de'  Capiunl  di 
mare  éiàiitì  estfeso.  No,  nod  é  a  dirsi  csfae  Gfeno^ ,  o  ki  Mv 
potènza  marittima  dopò  T  ultiteM  guerhi  con  Venetia  ,  citr  fr 
niv»  Colin  pac^  di  Toriòò  còndiiiisa  sotto  gli>  auspiej  d*  Ame- 
deo VI,  sopranttòrainajEo  il  Verde,  venisse  indebolita  al  punte 
di  ttòh  potere  più  risorgere,  e,  rigorosa  come  dianzi,  élsam  il 
capo.  Se  lo-  spiritd  di'  associiiasioiie  che  io  chiamai  politica  »  • 
patrie-,  per  dfotinguerlo  da-  quello  ehe  tanto  domina  oggidì  detto 
per  cototrappostG^  d' tfs^ociàzioifie  commerciale  ,  avesse  seai^r» 
dfnraR)  nel  cihorer  de'  petti  genotesi  come  per  l' addietro  t  In 
ftépubbKcb  avrebbe  anctor»,  ahneno  per  quakbe  seaoloi  HMOln» 
BUffé  hi  sua  preponderanea  marittitna  ,  e  quindi  so  non  tvtta  y 
mollo  dtellé  stic  colònie'  e  del  SUò*  lioTeitto  oomroereio  df  imi 
portucioAe  avrebbe  godiAo*.*  Ma  ei-a^  d^uòpo  perciò  si  feaaa  né^ 
WtàfSù  {'tMttpìà  di  quegli-  aforzi  sfratN»dirli»rf  che:  la  cariU  dUlo 
patria,  ròòòl*e  nazionale',  avevano  fatti  fare  a  qupaHe 
famiglie  che  eransì  portate  co^  lot*o  dav/gli  a^  serviaio  ddlo 
niero  ,  alte  compagne  u  quartieri^  della  città*,  alle  città  o 
dònvenziònati'  còl  Comune  t  egK  é  con  questi  pronti  so#5Ìd| 
già  eraósi  vedute  sorgere  qudsfi'  pev  incanto  nuove  e  potdM 
armate  the  andarono  ne'  preoedeift^  quattro  tecoli  a  liV«M 
font»  di  tina  Sconfitta,  quàlòtic  mese  prim»  avuta,- con  nncpvtf' 
è  glorfose  "Httorie  Sul  iMnticò  stesso  rìporCéte  ciie  poco  pviaié 
àtt&m^  orgoglioso  di  iwi  Superiorità,  ilsi  dai  monleato  che  f 
principali  dttadiifr  j  coa«é  vedemmo,   aitarono    piti   il   propria 
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inumidimento  •{  thè-  molu  lieishètcé  al  oneri  ^MipHi  Mieterono 

colfnifarftì  ad  arroohire  lOtlty  le    Mmi   hMiegat  )  ob#  kiiàtìì^ 

àék  Repubblica  ,  diminuì  tfneb^  mH»  «ia«M'  ^  mUo  ^ittà   e 

]:Men  con^enciotfati  colla  tuedeftiffia  qMéto^lefttt  «moWi  e  dellf 

pfere  spettanti  alle   Gomffiiigiid  di  Genova  i  >éile   foifiiglie  Gri« 

naldi  ,  Pi  esca  9  Dorina  Spinola^  end..»  eoo^^  Ab»  •m-piènenii' 

nen  parola  dopo  il  i4oo  ,  91  che  non  pih  potenti  armate  ^   le 

cokmie  perdute,  il  ligute^enÉitlO'  aon   piti  i|«m«llO'i   cadde   il 

eommereier ,  Ai  piralìitem  4'ieéi»tHà,  linp«?ai^  te   maua   del 

popolo  che  le  sole  poche  *nitfn'effìfttitre^  non  lfMi|Taiio  ad  lalf- 

nentare  ,  epperciò  diédeét  ài  %el^|^0  di    ^ué' penili    ohe   'pìii 

pagairanla  ,  e  che-  l'ultiiÀè*  intinti  fetéirn  efidere^^iVMa  ^gébefesa 

BepttbbHfca.  '  '  ■'  S  •;.  »-.  ..;  -r   .     .^  ,1 

E  t(4eiido  toccare  éùA  ^Vìé  ifa§^  dlèu«  «he  de' «righili- 

di  arreoituentf  di  tSìi  ÈtiptA  tlfifttfVaf,  'deH^Mc^tidèifle' iiòé  dvHii 
forea  ottomana  in  Éiifròf^a  Inf^ltHftcifttd  ' eòlie -èkdatM  diCoiKlto- 
tioopoli,  della  scoperfé  del  pASIO  pel  Gape  tt' Bolinie  Sp^tVflpk 
alle  Indfe  Orientali ,  «  Hi  qàfefHi  '  defP  ^«É«Vidà  fef  ColondM-v 
forse  che  Genove  mM  àti*ébhé  ipcKiHty  it'^pHlbe  ^<j!«|i  <  Wfté«ib- 
menti  ritardare  ancora  di  molto  ,  e  non  poteva  ella  ^eHiefllM 
per  «e,  e  con  fMei^ei  Sttòi /gli  ^Itri  t)^e  ?9%¥tli  ^trMo' al -taluni 
che  i  Geootesi  itnpédik*e  (iblieyéefo'  le  ^ftolrà  #i  'M|iditiette-^4t 
di  pmeiìeatt  \^  Eiì^ljpà  ,  e  ^sàé^  iM)^a%Vé\  p^eé^imM  tm'iqdi 
gine  a  quel  tortéitté  d'Uòtnihi  tfla  hir  «MdOtti /IM  fotUisdidi» 
e  del  pHt  cieco  fanathniò  còn^b  II  '^nttttdo^^'e^hftYaiW-  sospiriti 
Eppure  gfàttssiali  sòrittdH  ^à  >df^$el<d  Hih^ 'iélt>^^liiUmif  <ì*ib4 
sì  steoterà  ffloHo  a  ci^edM^  pròbfibifBsi^ft^' |$éHI«lÌKl«i<>cbtiaa 
pochi  *bàtli<neati  Itiipnìét^iipHdtà  d^  dé''Cépit»<«i  ^^sgeUsi^Hail 
hi  segoitb'so  d'uba  flottiglie' >dfi{)06h)  leghi' 'IdbM^li  ià<&it>«MU 
Addrno  Podestti  a  Fecee-d'àUdì^U  «eìT^^efft^  KiNPlifà^l'es^ 
giovasi  n  ^rìmo  {«a^a^id  àiif^ittert^  dègK'tltlifi^&irif'ifl  Bi*vope| 
e  questo  ìieòlrdeVà  Sxh  ixrèt'éb  *^i^ó\&  ^\ìp\inh'^AMi^é\\k>mtìW^ 
Mia  capttble  del  gc^cfi  f  tii^dMf !  B«  Hf  dietz^  qf»Hrt(>Ì^lOl(iìi«Ail(fl 
loe  poterono  Uvetè  di«  th^eèMc/'«<  (^hi  ffeg^V^^UaH'fififHìWo 
•bbccare  Costnntinfjjioli ,  dritio^thiè  *^  til*c<4i'di''t**è''G€nOtàHee 
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4(^i4 -floèlftì H  era  «lai  quelita»  che  malgrado  disposta  i#  doppia 
iinta  per^bà  nessim.  soce^r^a  potee^e  giungere  agli  asirclifft», 
^f[MtVl  ^^HÌva  rptia  da,^QÌQfiie  sali  legni . genovesi  caiicbi  di  prò* 
.tigk>QÌ.i  quUli'attraTersavimla  gloriosi,  portando  fi*a  rioUnico 
4arjBotfii6Ìaii#.  a  la  norte^.  sì  che  ben  12  mila  ^e  me  fiiroao  di 

li  ',lvFii>qpcela.f«ai|  colpa  •  colpa,  imperdonabile  Qoa  dirò  a 
iGrnawa  aoltatot^:i.  ^cm  a  .VeoeslM^  enopra  ,  poicbè  queste,  due 
-HtpUbbliche.potaidolo.facilfiiQote,  ed  '.anche  piiise  col|eg«Ae» 
ition  iaipedìrono  tanta  a  ventura,  e  da  canHo  loro  valla  maac^  ^h^ 
sotto  l'ottomana  < scimitarra  Europa  tutta  non  y^ni^se.  umiliata. 
£  poco  TÌ  mancò,  se  Sobiescki  qual  nuovo  Gedeone,  eoa  i  forti 
-PalaceW'cbe.  oo«^/Up  pugnarono  sotto  le  mura  di  .Vienna  col 
Jàr/6.  T^Dce-.q,  il.  sangue  loro  np^. mostravano  quanta  «alga  negli 
•attremi  casi  >!i;isoluftÌQne  estreoHi,.  Piji  t^rdi,  .fors^e  un  secolo 
appone  eraJrefcqrso,|  a  la  AepuhbUca  di  S.  .Marco  ,  s'accorse 
^atki|>iire  qufoM»  .^ale  aitava  ,cflcoiato  per  aa.  e  pel  vantaggio 
Ue-'i  suioi  ^popoli  l*  esaf re  ^tata  spettatrice  indolente  di  t,ale  avva- 
Aìneiito*  x..'.i   »  •:. '   1   •   i.    •   . 

idi  Ir.iCliet  ae  da  qveqto  dell'altro  avvenimento  venghìamo  a  par- 
Ur»it4al  pil8sp|g^<(  cÌ9è-  alle.  Indie  Orientali  .pel  Capo  di  ^uoaa 
<Spei«iiaai»:pacM9Ì  fprse.  dubit^e  dp'  Genovesi  molto  pria;»a  de' 
Jhniógbeti  l^vlerto  lentatp  >  ed  ^s^sgui^ .  in  parte  ?  Tedi&io  Doria^ 
adt  Ugolino  V^eldir  pqn  due  gf^eri;  armajie .  a  prop^e  f^esc 
|part\te.siàL  finire' del  .i.3Qq,.^9Qperte  le  isole  Forii^ate  ,  9. Car 
Mrie.|.airiv«ranP|  suUa.coMa  d'Afi;ip^,>,  e.corrcvf^no  il  liiaralp 
flell|i  fia^aeH  jdnvie.'lgrajiintamf^tp  sì  perderoqo,  Pei:qb4di  ,^nte 
iallf»  nobijyi  laofigliej.di  quell'ep^^,  invene  d'ailog#rsi. .^gU  s|i>- 
pendj f  eJilruu  oqn  »fuv,vfti^e  :neppi^re; .una  cbe .  ai  magqaqimi  - .  |u 
fMfoeiaise  '  oii4«  Aeptvre  di  scuqprire  remote  contrade  ]f otto.  Te* 
4WllMreT;f!orM  pqrl' opinione  qhe.qqrreva.non  ei#ere  tali  terre 
abìMbili  dnirt|on(u>.?  Ma  se  un  altro  Genovese  trovava  in  sterra 
•Iraniani  parecchie  centinaja.d' uomini  ,  cbe  .con  lui  arrischiar 
iwusi  ad  un'  impresa  molto  jhù  pericolosa  di   questa ,    ed   iu- 
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terta  anche  a  detta  degli  uomioì  i  piii  istruiti  di  qujel  l«iDpO:| 

essi  non  ne  potevano  trovare  nella  patria  loro»  nel  loro  ordine, 

fra  i  loro  coocuttadini  ?  PercUè.  piattono  non  <i  Accagionerà  (U 

^imlo  abbandono  quello  spirito  d'egoismo  di  cui  dicevamoi.,^ 

^t  Teno  il  fine  d<l  i3oo  per  T  appunto  andara  già  .  esten^ 

itoàoù  uni)' ordine  nobilesco  (se  pure,  eravi  a  que'jgipmi    no* 

bU&  (eoovese  ]  ,  il  quale  spirito  facev.f  si. che    prefyrissesi   ui| 

I^MO  «tipeiulio  certo  e  fisso  ».cpn   piii:.  de' titoli    pnoiificidì 

(ttÌBcipe^  m^gbefe.,  coiUe  ,  ecc.  »  da   straniere   corpne    coìioth 

tei,  che  noa  la,  glori^,  della  pMfi^  t  .l' aumento  .  di    sua  pò* 

touij  la  pna^perilà  dei  suo  coiqm^rcio?  Fors^.si.dirà  chcLaUp 

4efio  modo  che  andaronp    perdu^,.  que'  due.,  legpi  «    gli.  ^Itfì 

pure  sarebbero  penti:  uva  chi  di  ciò  ne  aocerla,I^v, esic^^^P 

gelili  che  tutti  i  GenoTcsi^  di  questa  spedisaon^  ^op  perì.vano.t 

cMrtdosene  anche  trov^iti  deV  discendenti   nella  jftc^^    Giuoea 

^Biii  due  secoli  dopo ,  egli  è  piU  raj^nevole  di  pensare. .  ch^ 

u  in  maggior  nuoterò  fossero  statico  qualcuno  de'  legni  Avr^ 

Le  potuto  salvarsi ,  o,  rotti ,  un  numero  bastante  d'  uomini  ne 

isrc^e  raitata,  pei:  ricosirurre  altri  nuovi  legni  per  continuare 

il  loro  viaggi^  fli  scoperta. 

Ma  pas.<(ÌAmo  a  quell'avvenimento  che   un  nuovo    mondo 
iMogi^va  air  ^ttopita  Europa.  Colombo  nato  in  Geoovi^j  qui^j 
CKsenitQ  ed.  e^uca.to,. Colombo. /che  sotto  lo  t^eu^afclo, della, ^e- 
sgf^ |lep|ibt)li^,  ()Y^^^  inconnociata  la^  carriera  in.cui  a^tantp 
Mfs|>be}i;  ino^Uf^to.da  non  venire  superato  non  solo^  ma  n^- 
M9I0  iiflua£)ta(o  da  ^Itro  mortale;  che  dalla  medesima  Repub- 
i4ka  non  avendo  ancora   trent' anni   era  stato    preposto  al  co- 
aapdo.^'^oa  piccola  squadjrft.  pel.  LevantfB  benché  figlio,  d'un 
fffnpll^,  scnrdassore  di.  lana  »  dopo  essere  ^ato  a.Lisbo.na,  di 
{m  avere  viaggiato  in  Islanda  donde  nascevagli  il  disegno  di  va- 
licare r  Occidente  di  Tolomeo  ,  e  spingersi  nell'  Oceano  fino  a 
die  trovasse  od  un  nuovo  emi^frrop  od  il  lido  dell'Asia ,  a  chi 
fsksò  pel  primo  questa. sua  nuova   idea>  ed  a  ehi.  faceva ^ egli 
\à  prima  proposta  di  farsi  guida  a  si  meravigliosa  .scoperta?  al- 
V  ittala  !iua  patria.  Perchè  mai  Genova  non  dava  retta  al  gi^m- 
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d'uòinOy  a  questo  da  lei  gtà  riconotciulo  per  uomo'  falòrosD  ef 
non  eottniDé!  Io  darò  tatto  il  talore  che  pure  si  meritatio  le 
iiigibnl  addotte  dal  dotto  aatore  d^lla  Storia  letteraria  della  ÌA* 
^riay'ii  ea?aheré  ph>P/  Spotorbo;  della  'cùi^artìreixia  mi  pregioii 
(ifhdé'acsccnnare  la  cMkà  per  etti  Tenità  rifiutata  rotfet>ta  del 
Golofbba  dalCctnane  di  GenòTa;  ma  ciò  nulla  méhò  Dtérò 
•dlrae  anche  una,  che  pare  la  credo  piti  vera  ideile*  da  tni  ail* 
dòtter,  td'i  che  6gK  dovette  eitsere  tenuto  per  an  faiiònario' è 
fiòn  gli  %ì  diede  retta:  Erar  scorso  'il  tempo  In  cui  ì  Geno^éM 
er^o*  ii(>panto  più  Vaghi  delle  straordinarie  imprese  che  «ddltf 
bamvtti\  ahrinlènti,  malgrado  le  irìteiWe  ìfibcordie  che'Ucerifirand 
là  citte  per  òoi' ne  andavanb' molli  de' più  chiari  cittadini  In 
bàtfdtf,  (Va  i^t{iihli  quel  Fhscbi  iruo  hmico,  ed  altri  prigióni;  sa^ 
rebbeii  tUttaTib  trotalo  chf  aV^èibbè  deciso  di  concorrere  ii  ìanta 
Impila. 'Uh  hidro  modibisslmb/ 'mM  *  sifenro,  lìd^e  foithne  parli* 
èoiari  Taceva  si  tacciassero  'corMe- temerarie  quelle  impirese  che 
generale  prosperità  'atfi^bbe^o  '  partorita  /  ma  coir  stenti' é  sa* 

Ktepiloghiattio  qufirtto'  sir  ìocch  (là  qui  di  Tòlòt' "Gèna W:  diri 
looo  al  i4oo  in  i5oo  acquistò  per  via  delle  di*riir,  per  nMtitti 
de' tri^tdll  stabin,  é  per  la 'fondazione  di  diverse  còlobiè*  pro- 
pagò ìàÈUA  pctensa,  il  Suo  eòmmerdio,  la  sua  nazionalità' daM 
Tartaria  russa  ài  Géirpfb,  da  qtiésio  al  marc'  d'Àioff;  è  di  qel 
lungo  tutto  il  litorale'  del  Mar'Ntek-o,  del  Mèditérràneo/cótol^H!^ 
sevi  le  isole  Sparse  dèi  ittedesinio.  Soltanto*  per  ìé'sèrditai^'W 
luc^sissihitf  nommercio  sórtiTanb  i  Genorve^i  èihdU  *diA  BféliP 
terraneo,  e >  costeggiato  il  litotale  occidentale  dèffà 'Fhiètii^t 
quello  dell' Olatida,  entrarono  perfli^  nel  Baltico,  ritoVuttodd  IbéN 
cavano  T  Inghìltefra,  e  reitituiiransi  alla  patria.  Situala  GeridM 
nella  parte  settetitrìónale  del  Mediterraneo  quasi  ad  itguide  di- 
stiinza  dalle  sue  estremità  ,  non  aveva  ne  ba  città  che  possi 
contrastarle  il  tantaggio  d'una  pib  comoda  comunicazione  co'pò^ 
^poli  che  ha  dti  ambi  i  lati  ;  di  più,  altro  se  tic  aggiunge  in  sdd 
fiivore  non  minore ,  V  essere  pòsta  cioè  sulla  costa  itàlica  pfei 
cotal  guisft  òhe  i*  abbia  dietro  un  tratto    di  terrà   più    estèso , 
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che  per  lutlo  altrove»  oddé  oi«|li4  accop|K«v«  al  IraiBco  msM^ 

tìBoil  lerrtsfirej  frafSctv  die  qe'  |>rad«fll  f  attro.  aeaoli  .rooiliit 

en  Mulino  vantaggto  .ésStf  pnre^'^beptliè^di  ìÉBSoila-  ion^taiti» 

è  aeao»  che  iMeir  epòttft  ^eguènle^  éiMSt  'dlrdfiiò.  Sul  finirò  dal 

r]oo  eomiociò  GedovH' a  pèrderà*  p^mrloae.clel  tudnisD  ofouni^ 

do  Aé  clhi  Taeéta  rMrt>  Mai^  Iterai  >«'  éiottfl  ct»tfe  urfelè».  JtmMi^ 

die  |ià  i  Turchi    avanzavansi    verso  Buftipa  ^ny^s^  'iocaapaitftM 

Mee  qvelie  cifià-,  thw  le  iielM»lK«0É(^  «lei  f^ooo^  )n»(idBo  otìb  po- 

tett  difendere»  ed  tarfèoe  «Micl^  vlth^^nMiotaodéisi    quaUo   ote 

ftetra  dentro  t^wà,  peiehè  oi'aiilsrt  cpi^  pò^olp)pe9  MUCa  ìliiSoi^ 

a^flM^  tfeniptidr  ùtMùmsmzé  ^  ipiifidl  polMi  Inèogoi',  offionevato 

catf  ttakà  p^tBìmovi'Hi^  destili  di  pielieitiizQ^orbiininiii  dì^iotii^ 

Naffiei  K^evano  gli*  arra^tiy'  e-  t»b;  s«aiplipitì»estOBdavàsibaii«li# 

M^bfv  solhaifli;  e  persmo*  aUetoto  .fqsUrieapeUacolL /Moniti 

r^oo  iiitPodoliesi    pi«Mtf  gli  scétsu*  pQpdli'  'Qooae*'  eastumance^ 

ei  CHI  oAMfo  'di  WWre  Iptb*.  Bfigiilv^  ditflk» , t  ^di^^  andò*  Mnapre 

ctHuéék»  col  decItAvre  eh«  feòam  ImIm  quello  «piiAtO'dl  lib<i:i> 

6i  età  metitr»  ti  *at«?i   e#iMti-qii^$i  altt^eildtitf  sUti^  qoanfa 

«rtdo  ciRà  6  htitiàVBf  il  'tft^à'  piM«  WMtt«fitfia  4«  seaefiià 

Me  ÉMéshlié  repobfelkaife^  i4  ddamiereSd  d'Httpo^TMlon^idii»  «i 

feetaifo  i  G*iicNreitó  i4  éi  Accrebbe  dimolld.  S^u'^qcieita  ai»oho 

'epoea  in  eui  la  cdmomaffione  di  Gettovìr,  ftpédahtMmtetdeg^ 

oggetti  di  liiMo,t^attfueiit^di  inolto  6be  per>rÉifafitir<^«i  qw^ 

•t»  differema  che  OiMitre  nelle  città  dentro  tettfa-q^eMo*  kttaé 

«i«  lotrddotCo  da  po«diì  «ignori^  ilhé  o  per  cortsétfsó  •  d«'  popéK 

0  per  forxa  d'armi  tenévdao  il  comaitdo,  o  die  ti  fti|liiMitaff# 

(fiiaccbè  SI  gli  uni  die  gli  altri  ttiilnAtaoo  mezzi  efliGindi^siml  gli 

«ia  oODsertflro,  gii  dlfrì  ad  ottenere  hi  sigòorm,  Id  sfoggiare 

co«  fattamente^  che  ^  IIMtila^Àero  addiètro  nel  tàoói  del  titiétfts 

ovile  tutti  gli  altri   per  d^sti^gtiefai^  dd  chi  età    pòc'  a«it4  loro 

F»i),i«Gen«v8teranten*^  ffcH)llis!rtmi,  é'pcMb  ifefdst'yòoMcitHféV  A 

M  slahile  tiranno  d^HA  patria ,    itiA  tutti  per  f[ue»tA  stffeAafA 

^à  di  dotnlnlirtf    la  lAceratano.  'Ec<ro    pi'r    Geilotn    1f  épiMi 

Mie  faziotli   poCénfi,  dc'llò  dtiluppo  dcfto -^piriK^  d^i^^oHfnO  iehc 

^^ms*e  lo  fpiiiCo  d'<i$$oc)Aziotii;pgtrhf:  ecco  if  piiiiftpfo  deH« 
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4ce«deas«  della  forza  d«lja  Rtpubblijca  epprrviò  àoì  soo  coqb- 
«laroio,  cadala  oonpluta  colla  jpreìia.di  l^lantiii4>poii«  il  pa%fo 
ntlfl  Indie  ortttDtali  pel  C^po'di  ttuon«  Sperante,  de' Portogh/esi, 
e  la  •eoperù  dell' america  pdt  India  occuietiUii  alla  Spegnili 
ed  •  questo  tempo  pur.  anco  (roTarì  oei;ii  anualifii  di  Gre^ove 
ilesorUioni  di  feste  magnifiche,  di  fabbòcLe  sootuose»  e  d'og^ 
rioebeiM  sfoggio  eoeessivo. 

Qui  ebbe  piiooipio  f.  aumento  dell' industri»  manifaltorief)! 
de'Geaovesi.  Non  piik  apeditioat  quali  troTausi  nel  laoo  e  ^Sod 
«ootro  Pìs%  centrò  Veneziai  coDiro  il  greco  Impero^  eec^  per» 
€iò  ffBfdte  braeda  reHale  inoperose  in  patria,  di^ronsi  alle  jsap 
«i&Uure  cui  il  lusso  erescenle  della  città  slessa  presentava  QM* 
feria  di  lucrosa  ocoupaaioue.  Cessarotio  alcui^  delle  manifisUoia 
idiantl  coltivate  percbè  più  non  ehberain  loro  balìa  il  malefilii* 
primo  in  esse. adopera to,  ^d  altra 'tiaùone  ricca  del  medesiij^ 
faeevaselé  proprie ,  come  avvenne  per  la. fabbrica  dell' pllume» 
che  i  Genovesi  avevano  ia  Fooea  sulle  coste  della  jQDÌa:9'jP<NÌ9 
che  scacciatine  dai  Turchi  cessarono  di  labbrioarue ,  ed  iav^^ 
divenne  un  oooAmercio  eselusi?»  pei  Fiorentini»  avepdo  «quasi 
ooatamporaneameolie  .  trovato  in  casa  loro  del ,  materiale  •  fpr 
amroe  te  non  di  migliore  qualità»  almeno  uguale  a  quello  che 
^ma  vflodevanai  Genovesi,  e  così  avvenne  di  qualche  altra  il 
ani-  naaleriale  priipo  veune  loro  a  mancare  del  tutto,  ma  si  es- 
tesero di  piik  panscchie  altrci  quali  quelle  de' tessitori  di  laaat 
di  seta,  che  i  materiali  di  queste  potevano  avere  da  divelli 
paesi,  ma  specialmente  la  seta  ;  cosi  il  sapone ^  la  caria y.-eec, 
poiché  la  soda  materiale  di  cui  abbisognavano  potevano  espor* 
tarla  io  abbondanza  da  piìi  luoghi  dove  importavano  molti  pgp 
•getti  ;  lo  stesso  dicasi  de'  cenci  di  lino,  ecc. 

Ma  oltre  la  mancanza  delle  spedizioni  marittìcne,  altra  i^ausa 
contribuì  moltissimo  a  dilatare  il  numero  delle  arti  e  manifat- 
ture in  Genova  ,  come  era  anche  avvenuto  a  Firenze , .  causa 
tutta  politica,  e  questa  si  fu  allorché  molti  ricchi  cittadini  presi 
dalla  smania  di  dominare  e  comandare,  si  fecero  inscrìvere  nel 
ruolo  matricolo  delle  arti  diverse,  per  volgere  a  loro  vantaggio 
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V  asceodeote  cbe  verso  il  i4oo  il  popolo  aveva  preso  «olla  oc* 
bilia.  Non  é  già  per  questo  cbe  es&i  si  mettessero  a  lavorare 
DeiTarte  dove  eransi  fatti  ioscrifere,  ma  colle  loro  ricchezze 
btenao  acquisto  del  materiale  primo  necessario  a  quella  tal# 
0  tal  altra  siiaBi£iittura(»  quindi  facevanla  lavorare  da  que'  che 
tile  arte  esercitavano)  i  quali  perciò  trovavansi  dependenti  da 
loro,  e  formavano  il  partito  che  chiamatasi  popolare.  Per  tal 
modo  mentre  i  nobili  ricorrevano  nelle  loro  avversità  alla  forza 
d^li  abitanti  de'  loro  feudi ,  coli'  ajuto  de'  quali  presentavansi 
sella  città  e  coli'  armi  cercavano  di  ottenere  quanto  loro  ei*a 
stato  negato,  i  popolari  per  viùcere  il  loro  partito  armavano  i 
loro  lavoranti ,  e  con  nobili   battagliavano. 

Se  non  che  ad  aumentariii  le  divisioni  fra  i  cittadini,  e  eon 
qaeste  la  roVma  accrescersi  della  città  successivamente ,  questi 
irtisli  si  divisiero  essi  slessi  in  due  parti,  i  mercatanti  e  gii  ar- 
tefici migliori  in  una,  i  piccoli  operai  e  la  plebe  minuta  in  un' 
«kra.  Fu  a  questo  termine  la  confusione  massima,    la    miseria 
ed!  disordine  della  Repubblica  al  colmo,  —  disordine  perchè 
ooB  |!ià  governo  stabile ,  —  miseria  pcrchi  invece  di  mercnn- 
ieggàtt  e   lavorare ,  si  battagliava   per  la  città  ,  si  diroccavano 
fi  iacendiavano  i  prìocipali   stabilimenti ,   ed  i   buoni  emigra- 
fino  in  terra  straniera.  Tale  è  il  quadro  luttuoso  cbe  presenta 
la  storia  di  Genova  sol  principio  del  i5oo.  Dove    per.  ora    ci 
«resteremo,  come  abbiamo  divisato    sul    principio   di  -  questo 
scrìtto. 

Dott.  Ciò  Baftìxta  Cmobhìo, 
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&es  ìittét'Àts  maièrùJs  en  Framcc  ;  par  Migibl  CaftYU.iBK. 
•    '.     Un  i«o/.  <5n:8.**^  chez  Otarlvj  Gosselin,  r838« 

v^ue&to  tìtolo,  con  cui  T  autore  ba  voluto  fregiare  la  sua  opera 
di  ecònomra  sociale  'cotnparrsfi  tn'  Frfe^ih:i»  tieH»^  soomo  niMig^b, 
ba  molte  attratike  <per  alléttape  la  curioùti  degli  uoiumh  pei»- 
tivi.  E  noii  Appena  ieis^mQ  nel  foglio  i  D^hais  del  27  del  OM 
duio  mese  i'  ipieriCssaiUe  «rlicolo  cit:l  signor  Cuvillier'Meury  sa 
questo  travaglio  positivo  della  fervida  immaginazione  di  un  an* 
tore  tanto  eslimabìle  per  cuore  e  per  ingegno,  ci  siamo  affret* 
tati  ad  acquistarlo.  ' 

'  ConvÌTYti,  elle  la  rassegna  d«  opere  dirette  a  mì^t^arar  Àm 
conditone  fisica  degli  uomini  eia  uo  dovere  per  cbi  si  conta* 
gra  al  minisiero  di  saittore  di  statistica ,  non  ritardiamo  un 
istante  a  regalarne  i  nostri  associati. 

Il  dotto  e  filantropo  autore,  dedicando  il  suo  travagliò  alb 
Francia,  comincia  dal  portare  il  suo  occhio  scrutatoi*e  su  le 'tale* 
dense  generali  del  nostro  secolo  ver^o  il  socialismi.  Sì  idiMlat 
ebe  la  Francia  liblna  perduto  A  perìodo  di  tempo  dal  1^9  #i. 
18S7  io  vaoe  discussioni ji  in  attacchi  a  que;!  potere,  che  b^. Mi- 
lione spontaneamente  volle  adottare,  e  si  felicita  infine  che  nei 
i838  le  opinioni  ideologiche  siensi  disertate  per  passare  in  qodlé 
del  positivismo. 

Questa  confessione  è  per  nói  la  piti  gratide  mentita  «hit 
possiamo  dare  a  que'  (fuiefitii  j  4  quali  btlendooo  da'  seeélì  .>i» 
metamerfoaì  delle  opiotoni ,  delle  labiludaii  ^  degli  errori  «  dfj 
pregiudi/ii ,  icome  se  fossero  sicuri  di  vivere  gli  anni  di  Ala- 
mclecco. 

Questo  avvenimento,  che  anche  noi  avevamo  già  marcato 
in  quel  giornalisaio,  ci  prova  che  quando  una  verità^  che  parla 
ni  ventre  degli  uomini,  viene  annunziata  da  qualche  filosofo,  si 
fa  subito  strada  presso  tutte  le  intelligenze,  schiude  tutti  i  cuoiii 
dirige  tutto  le  volontà,  e  allora  la  transizione  dall'errore  alla  ve* 
rità  K  r  oprrii  del  momento   <<  Les  inlciéfs  mat^rìeh,  dice  l'eu- 
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N  iore,  »oQt  de&tJnés  à  occuper  désormais  mia  ioMnen)^  piace 
«  dafls  Dotre  organisatloD  tociale.  Leur  vegae  e»t  contntocé 
«dus  la  polilique.  ih  marcheot  éfidemment  ala  conquèUe  du 
•  premier  raog  daos  notra  histoire  m. 

Faccìaoi  ycii  che  gì'  Italiani ,  incapiati  senipre  per  le  no-, 
fila  d'ioUr^ioonti  j  fogliano  imUar^  quesla  inetaqaorfosi  >  e  ab-. 
i>iadoBar«-i  stadii  leggieri,,  per  darsi  a  quelli  posilUfty  senza  i 
filli  QQn  potranno  mai  sperare  di  mettersi  sulle  vie  del  secolo, 
che  sono  le  sole  che  conducono  Terso  il  perfezionanoi^pto.  dei 
•oslh  iDteressì  materiali  !  Il  sig.  Chevalier  in  questo  volume, 
die  fomia  la  prima  parte  della  sua  intera  opera,  che  dividerà, 
in  tre  parli ,  comincia  dal  fare  il  più  bel  quadro  dell'  arr enire 
della  Francia  ,  la  quale  mettendoci  alla,  testa  di  questo  gran 
movimento,  crede  di  poter  riuscire  a  far  imitare  il  suo  esempio 
da  lutti  gli  altri  Stati  di  Europa. 

La  seconda  parte  promette  destinarla  agli  stabilimenti  di 
Btaca  y  e  a  tutte  le  istituzioni  di  Credito ,  e  V  ultima  alla  ere« 
tiooe  di  collegi  incaricati  e»clusi?amente  dell'educazione  de'  va- 
ni mcalieri. 

L'  autore,    dopo  di  aver   mostrato  che  il  perfeùpnamento 
«orale  della  intelligcnsa  e  delle    affezioni  del  cuore  j  non  può 
•neaire  aeosa  la  scomparsa  del  pauperismo ,  e  senza  la  istru- 
lioat  elementare  tecnologica   de'  mestieri,  passa  a  desci'ìvere  i 
kfogai  della  locomozione  per  via  di  caoali ,   di  strade  reali  di 
ferro  a  di  traverse  comunali  di  pietra,  ne  calcola   tutte   la  di- 
Uauze^  i  puiUi  da  toccare  ,  le  acque   da  utilizzare   par  ridurre, 
gli  8a  dipnrtimenti  a  tale  centralizzazione,  da  potei^   percorrere 
tulle  strade  ferrate  dal  Mediterraneo  all'Atlantico,  e  viceversa,  o 
dall'  oriente  a  occidente    entro    le    14    ^^c*  Alla    facilità    dello 
scambio  delle  idee,  delle  scoperte,  de'  prodotti',  alla  celeri tà^di 
qaestd  permuta    l'autore  attacca  la  più  grande  importanza  per 
netter  la  Francia  nella  posizione  di  esercitare  il  suo  principato 
politico  nella  gran  fainiglid  europea.  E  per  meglio  far  compren- 
dere a'  lettori  «questo  gran  piano  di  comuniisaaioni  ^   una   carta 
topografica  della  (Vaiicia,  nae^^a  in  fiou  deir  opera,  sene  a  colpo 
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d' occhiò   a  far  rimarcare  le  linee   della  canaKttaziooe  »  delle 

strade  principali  ferrate  e  delle  secondarie  di  pietra. 

Abbisognando  per  questa  grande  intrapresa  il  oapitafo  di 
a6  centinaja  di  milioni,  l'autore  fa  tedere  come,  comincianda 
dallo  spendere  100  milioni  all'  anno,  quelli  spesi  nel' primo  iiiet* 
terebbero  il  paese  nella  posizione  di  spendere  umt  sòknéiMi  teag* 
giore  negli  antii  seguentii  in  modo  che,  secondo  il  yòtò  dell'  aiH' 
tort,  questa  bonifica  locomotiva  dorrebbe  avvenire  infra  S  ta* 
a'  I  a  anni.  -     (  •    . 

E  qui  ci  piace  di  far  Telogio  di  quel  sagro  foeo  cbe'trat*' 
pare  da  tutti  i  pensieri  dell'autore,  il  quale  non  ammett  ep^ 
tersi  conciliure  colle  convinzioni  della  nostra  generauotaé'  l' idea- 
di  far  scorrere  pi  CI  di  io  anni  da  un  bene  possibile  a  un  betta- 
reale.  '        '  '  i 

Noi  raccomandiamo  a  tutti  coloro ,  che  si  occupano  degli* 
interessi  materiali  del  nostro  paese,  V  opera  del  sig.  Cheuàlier , 
la  quale,  importante  per  sé  stessa  per  chi  dirige  le  cose  piib^ 
bliche,  è  utilissima  a  tutti  gli  ingegneri  per  la  parte  tecnica,* 
trovandosi  diligentemente  descritti  tutti  gli  studii  preparallri  i* 
applicati  alle  diverse  viabilità. 

Intanto,  avendo  doTuto  osservare  dall'  insieme  delle  idea' 
del  signor  Chevalier  una  sinonimia  di  vedute  economiche  eti4i 
quelle  del  Baróne  Cofvaja  y  stiamo  a  vedere  nella  aecooda 
parte,  che  tratterà  delle  Banche  e  Stabilimenti  di  credito  »  t^ 
questo  esimio  scrittore  ricaderà  neli'  ideologismo  sansimonhtd 
t  Juriamsta,  oppure  tratterà  questa  parte  radicale  del  socinli^* 
smo  con  nettezta  e  precisione.  -f' 


Manuale  per  la  tenuta  dei  JHegistrì;  del  Rag.  jigrimenson 
Frahcesco  Villa.  —  Milano^  Sili^estrìj  iSij. 

Xj  opinione   nostra   che  si  lasci   desiderare    un   Manuale  fW 
ehi  ama  applicarsi  alla  professione  di  ragioniere,  nel  quale  cr^ 
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^nalMBeate  Jia  eiposlo  qutato  riciiiedesì  pir  il  tiip  appreadi- 
nentOy  reso  sì  necessario  nelle  attaali  sociali  circosUnsey  che 
noB  h«TTÌ  pubblico  ufficio ,  non  bavvi  la  più  circoscritta  ìni« 
pcfsa  cotntnercialey  di  cui  non  concorra  co'  suoi  metst,  ci  fa  con 
vifa  sollecitudine  scorrere  quanto  quotidianamente  viene  pub- 
Micato  su  tale  argomento. 

Il  Manuale. per  la  tenuta  <lei  registri  del  ragioniere  agri- 
gieasore  Francesco  Villa  »  sebbene  risguarda  una  parte  soltanto 
de  propostoci  piano»  pure  lo  facemmo  oggetto  delle  nostre  oc- 
capasiooi,  osa  con  sommo ^  dispiacere  ci  fu  forza  conchiudere  ^ 
che  anemie  nella  circoscritta  materia  sua  non  corrisponde  agli 
attuali  bisogni  della  società ,  né  vedesi  V  arte  o danzata  di  un 
grado  dal  punto  io  cui  la  lasciarono  i  predecessori.  Sara  forse 
andie  in  questo  caso  da  ripetersene  la  causa  dal  Tolere  noi  Ita- 
liani attingere  le  cognizioni  da  straniere  genti,  mentre  fummo 
i  maestri  e  sinora  ne  oonserviamo  la  preminenza,  se  a  basarne 
il  giudizio  valgono  le  opere  cbe  si  hanno  ^  se  1'  autore  nostro 
invece  del  Tremery  attenuto  si  fosse  al  corso  d'istruzione  rela- 
tiva alla  militazione  della  professione  di  ragioniere  del  forni,  alla 
difesa  della  scrittura  doppia  di  un  ragioniere  modenese  ecc.  ecc. , 
oertameote  avrebbe  raccolto  una  messe  degna  del  nome  italia* 
no  ed  al  cultore  onorifica* 

Per  seguire  giustamente  l'ordine  naturale  delle  cose  inco« 

mincia  V  autore  nel  suo  Manuale  a  parlare  del  metodo  a  scrii-* 

tura  semplice;  dopo  qualche  indicazione  preliminare  sull'  ordì'* 

namcnto  della  sostanza  »  sullo  soopo  e  sull'  utilità  del  metodo  i 

fassa  ad  esporre  i  libri  occorrenti  per  le  operazioni  di  un  conoH 

meróante.  Essi  sono  il  fogliasso»  il  giornale^  il  gran  libro  (pet» 

de  le  me  dimensioni  dovranno  essere  maggiori,  f.  io)»  il  libro 

£  cassa»  il  prontuario  di  scadenza  per  gli  effetti  commerciali  t 

il  fibro  di  magazzino  »  ed ,  i  libri  indicatori  delle  spese  ;  ne  di* 

nastra  V  uso  parziale  ed  il  modlo  di   tenerli  che  egli    deduca 

Ula  oecessitày  regolarità  ed  utilità  di  poter  rendere  conto  a  noi 

4an  nel  miglior  modo  possibile  delle  operazioni  «ostre,  di  om* 

AasjAi.  Suuistìea  ,  voi  iriL  5 
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Doscere  la  nostra  situazione  coi  debitori,  e  df  avere  una  chiara' 
idea  dello  stato  intemo  de'  nostri  affari.  Presenta  pòscia  utf 
caso  pratico  di  tenuta  di  registri  a  scrittura  semplice ,  onda 
convincere  e  dell' utilità  de'  libri  prescritti ,  e  fare  meglio  isoìOr 
prendere  la  semplicità  del  metodo  che  ci  guida  alla  meta  dèHa 
nostre  operazioni. 

.  Quantunque   conveniamo  che  forse  in  diverse    circostante 
r  immediato  esercizio  pratico  possa  essere  un  utile  raezso  d^H 
struzione ,  ci  sembra  però  che  nell'  arte   nostra  senza    prelimi» 
nari  nozioni,  non  sia  né  il  pili  conveniente^  né  il  piii  istrutlmf   * 
per  la  gioventù  che  ^i  s'  applica.  Infatti   se  il   nostro    antoM    j 
avesse  teoricamente  premesso  le  idee   generali j  e  precisamenNl 
il  significato  de' termini  tecnici^  avrebbe    riconosciuto   che  aott 
sorgerebbe  idea    alcuna    d' incongruenza  sul  modo    con  cui  %t 
operata  la  registrazione,  come  egli  giustamente  dimostra  doU^ 
tarne,  e  ne  porge  perciò  schiarimento  (pag.   i6).  Così  siccoiiie     , 
la  semplicità  è  uno  de'  primarj  requisiti  del  sistema,  ci  semfenk    l 
vedere  l' inutilità  del  fogliazzo.  Se  questo  non  deve  essere  die    a 
di  ajuto  alla  memoria  (pag.  9)   per  poscia    riportare  sul  libre    j 
giornale  le  annotazioni  che  abbiamo    fatto ,  non  è  che  un  do»  -^ 
plicato  inutile;  è  bensì  vero  poi  che  nell'applicazione,  non  Irei -~! 
vansi  annotate  sul  giornale  che  le  compere  e  le  vendite  a  n^    j 
spiro  di  pagamento,   ma  anche  in  questo   caso  pel  suceénnal» 
fondamentale  principio  la  riputiamo  inutile.  Il  vocabolo   st6ifè    ì 
di  giornale  spiega    abbastanza  la  natura  ed  i  requisiti    che  gì     ^ 
*sono  propr};  ed  il  cangiarne  l'uso  per  moltiplicare  gli  enti»  «M 
è  che  un  confondere  le  idee  anzi  che  schiaVirle.  ^ 

Ma  tralasciando  tali  parziali  indagini  noi  non  possiamii'li 
massima  convenire  né  sult'  idea  che  T  autore  porge  della  ScrfllÉril 
semplice,  né  sul  modo  con  citi  P  ha  esposta.  La  scrii  tara  a  pÉi^ 
tite  semplici  consiste,  come  abbiamo  appreso,  nella  fòrmatifMIfe 
di  tanti  conti  o  partite,  onde  conoscere  lo  stato  dei  nostri  al^;  , 
fari  con  chi  si  ha  qualche  relazione  d'interesse;  perciò  ón  tÉ 
modo  di  registrazione  è  consigliato  soltanto  al  commerciante  4 
ristrette  relazioni,  e  quand'  anche  si  volesse  estendere  il  tuo  •!• 
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gnificaio  «Ila  tenuta  de'  mageszini,  faranno  tempre  parlile  ttaor 
cale,  e  non  aiù,  attenendoti  alla  precisa  definizione  del  meto- 
do, a  dorranno  considerare  formanti  un  ente  sotto  una  sola 
dcoeMJaaaione,  quando  non  si  voglia  confondere  il  vero  senso 
Mie  eose.  Quindi  V  esposizione  del  Talora  de'  mobili»  gli  utili, 
il  iiilancio  e  tutte  le  altre  categorìe  e  riassunti  compresi  dalPau* 
tore  sotto  lo  specioso  nome  di  partite  virtuali ,  non  potranno 
aai  formare  parte  del  metodo  di  registrazione  inteso  col  nome 
à'  fcrìttora  semplice.  Ma  concesso  pure  che  tutto  qaanto  fi| 
esposto  per  i**  insegnamento  della  scrittura  semplice  si  dovesse 
lilcnere  ad  essa  relativo,  non  sarà  meno  condannevole  l'autore 
per  essersi  dilungato  nell'  esposizione  di  operazioni,  i  di  cui  rì- 
rakamentì  possono  essere  per  molli  motivi  erronei  »  senza  che 
nemmeno,  come  bene  si  esprìme,  possa  esservi  argomento  a 
sospettarlo  (p.  4^  )• 

Conehiudiamo  adunque  che  le  nozioni  presentate  dal  no* 
tiro  aotore  solla  scrittura  semplice  sono  da  un  lato  incomple« 
te,  inesatte ,  mentre  dall'  altro  hanno  una  soprabboo danza  vi« 
liosa  che  non  corrisponde  alla  semplice  natura  del  metodo. 

Segue  r  insegnamento  del  metodo  di  tenere  i  registri  a 
lerinnra  doppia,  pel  quale  quantunque  l'autore  abbia  svilup* 
pata  pib  estesi  prìncipi ,  i  però  lungi  dall'  avere  data  un'  idea 
•oa  dnò  perfetta,  ma  conveniente  per  l' istruzione  e  sce?ra  di 
sgni  difetto  ed  aggiongerb  anche  d'  errorì. 

Preliminarmente  ci  è  forza  rìpelere  la  mancanza  delle 
iosiottt  fondamentali  dell'arte.  Invano  si  ricercherebbero  dall' a- 
ianao  che  amaue  air  appoggio  del  nostro  Manuale  iniziarsi  nel- 
Karle  le  relasioni  ohe  devono  esistere  fra  il  proprietario  ed  il 
ligistro,  le  basi  convenzionali  di  condotta,  il  rapporto  fra  par* 
lìta  e  partita  ecc.  ;  e  siccome  dietro  ciò  seguire  l' autore  nelle 
farsiaH  e  materìali  applicazioni  delle  occorrenze  troppo  lungo 
iwebbe  e  f«irse*  na)oso^  basterà  per  convincere  della  verità  delle 
fmaesse  nostra  asserzioni  una  breve  analisi  del  secondo  caso 
fnfeo,  come  il  {mù  estesamente  trattato. 

Q)ttfeniHnido  ool  fatta   quanto  noi  abbiamo  già  fatto  og- 
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g«ite  <Ulle  DOfttre  ouiarTOuoiii i  non  premette,  come  avrebbe 
proposto  I  alcuna   idea    dei    fogliaseoi  e  dà  principio  col  libi*o 
giornale  esponendo  in  esso  tutte  le  attività  e  passività  supposte 
dì  ragione  del  proprietario  del  registro ,  cosa,  a  parere  no&tro, 
impropria,  appoggiati  alla 'denominatione  dello  stesso  libro  che 
indica  la  quotidiana  registrazione  delie  cose  necessarie  pel  prò* 
seguimento   de'  conti  nel  libro  mastro.  Ma  se   ivi  è  danoevoie 
la  sede  non  lo  è  meno  la  relaùone  aUo  stato  dei  debiti  e  dei 
crediti,  dei  beni  stabili,  diretti  dominj,  delle  mobiglie  ecc.:    il 
comprendere  questi  titoli  sotto  tale  denominazione,  è  attribuire 
alle  parole  un  significato  particolare  che  se   non  le  rende  intel- 
ligibili le  allontana  dalla  accettazione  comune  in  modo  da  noa 
essere  senza  difficoltà  penetrato  il  senso;  per  cui  se  in  un  li- 
bro d' irruzione  alla  difficoltà  dell' apprendimento  della  iìcienza 
o  deli'  arte  s'aggiunge  quella  dell'intelligenza  delle  parole,  non 
so  qual  lusinga  di  profitto   lasciare  possa  ai  lettori.  A  tale  di- 
fetto pur  troppo  frequente  nel  nostro  Manuale  s' aggiunge  quello 
dell'uso  di  parole  prette  lombarde  o  volgari  che  in  simili  libri 
dovrebbe  essere  prescrìtto. 

Errore  non  solo  d' irregolarità  ,  ma  che  può  ledere  i  di- 
ritti degli  interessati  nella  sostanza  è  il  vedere  riferito  alla  ca- 
cata (ossia  rendita)  la  bopravvejgnenza  pel  maggiore  prezzo  ot- 
tenuto neir  alienazione  di  un  diretto  dominio.  Se  a  modo  d'  e- 
sempio  tale  registro  determinasse  le  ragioni  di  usufrutto ,  si 
chiede  al  ragioniere  compilatore,  non  rimarrebbe  leso  il  diritto 
dei  proprietario?  Il  che  a  noi  ha  recato  doppia  sorpresa,  es- 
tendo stato,  non  è  molto,  tale  errore  oggetto  di  simile  osserva- 
aione  per  un  ragioniere  sopra  un'  opera  da  pochi  anni  uscita  alla 
luce. 

Q  e  forza  pur  dire  che  non  comprendiamo  come  un  ra- 
gioniere possa  asserire  (pag.  84)  che  anche  dopo  chiuso  il  re- 
gistro non  si  avrebbe  un  prospetto  regolare  e  chiaro  da  cui  ri- 
levare il  risoltamente  della  tenuta  amministrazione;  benché  a 
dire  il  vero  una  prova  deli'  asserzione  sua  la  troviamo  nel  me- 
todo suo  di  registrazione:  tale  é  ram*ilgama  degli  enti,  il  nuovo 
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ii|;cufìcito  del1«  ▼oci  ecc.  :  ma  se  dasst  a  ciatctfH  oonto  sai 
ftUo  ^ooQlo  gli  appartiene  Del  diritto,  assegnasse  a  ciascun  ra- 
so di  rendila  la  spesa,  e  non  confondesse  le  spese  particolari 
di  OS  conto  colle  generali ,  il  che  richiede  molta  attitudine  e 
eogaidoni  non  comuni,  andrebbe  convinto  che  non  t'  ha  mo> 
Mo  migliore  per  conoscere  tanto  panialmentej  quanto  cumu* 
Ufamente  il  risaltamento  di  un'  an^ministrazione  di  quello  a 
prtite  doppie.  E  giova  il  ripetere  che  se  non  si  foue  attenuto 
l'ioodelli  stranieri  non  si  vedrebbe  nel  suo  registro  allo  stato 
da  erediti  e  dei  debiti  al  3o  aprile  i836  in  avere^  il  riferimento 
dh  cavata  ed  allo  stato  dei  debiti  e  crediti  al  i.^  gennaio,  in* 
«mgroenxa  troppo  grave  per  non  essere  osservata  anche  dai 
Beno  veggenti.  Col  bilancio  praticato  dai  migliori  nostri  autori 
li  ottiene  dèi  pari  la  prova  del  conto  e  si  ha  altresì  lo  stato 
Ksle  delle  restanze  attive  e  passive. 

Quanto  finora  abbiamo  detto,  riteniamo  possa  bastare  per 
dare  un'idea  della  materia,  del  modo  con  cui  i  disposto,  del 
|io6tto  che  gli  studiosi  ne  possono  trarre.  Se  gli  occhi  delia 
■ente  nostra  non  videro  in  tale  Manuale  ciò  che  desideravano 
lìliovarvi,  se  crediamo  che  non  possa  contribuire  all'  avanxa- 
■eila  deir  arte ,  se  lo  troviamo  mancante  ed  imperfetto  in 
lohe  farti ,  è  opinione  nostra  e  non  più  ;  il  oòlto  pubblico  lo 
(iadidierìi:  qualunque  essere  possa  però  il  giudizio  suo,  dichia- 
Mao  che  ad  altro  fine  non  furono  dettati  questi  cenni  se  non 
d perfezionamento  maggiore  dell'arte  ed  al  conseguente  avan- 
nnento  della  scienza  del  ragioniere.  G.  C.  R, 


tupasta  alla  lettera  del  professore  G.  B.  Tarditi  ad  un 
amico  intomo  alla  Memoria  deW  ab.  Zantedbschi  sui 
principU  generatori  delle  umane  cognizioni,  inserita 
nd  Subalpino  di  maggio  i838  )• 
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semplicità  ,  dice  V  immortai  Galilei ,    1'  andar   cercando  x 
'ideile  cose  della  natura  nelle  carte  di    questo   o  di  quel 


filosofo  più  ebe  nello  opero  dolio  oataro,  là  quale  tito  tempro 
od  operante  ci  sta  preseoto  avaati  gii  occhi,  virìdica  ed  immu<« 
labile  io  Uìiìe  lo  cose  sue:  oon  ostante  questo  Tero,  il  sig.  prof« 
Tardili  volfe  innanzi  portare  giudizio  del  merito  delia  doltrina 
esposta  nella  mia  Memoria  dei  principii  generatori  delle  ooiaoe 
cognizioni ,  oon  un  preconcepilo  sistema,  che  coi  responsi  della 
stessa  natura:  col  quale  procedimento  fece  sembiante  di  recare 
la  natura  al  sistema,  anziché  comprovare  la  tori  là  del  sistema 
còlla  natura* 

Da  principio  il  sig.  prof.  Tarditi  ricerca  quale  sia  il  problema 
(p.  1 06  del  Subalpino)  a  cui  precisamente  miri  la  mia  Memoria. 
m  È  egli  il  problema  ideologico  della  origine  delle  cognizioni 
umane,  o  il  problema  logico  della  verità  e  certezza  delle  me- 
desime? ».  Ma  chi  può  dubitare, •  che  il  problema  da  me  propo- 
sto non  sia  l'ideologico  o  psicologico?  Io  ho  stabilito  a  base  della 
mia  filosofia  la  coscienza,  il  fatto  bene  osservato  come  confine 
assegnalo  all'  uomo,  dal  quale  egli  deve  dedurre  quel  tanto  e 
non  pih  eh'  esso  racchiude.  Che  poi  non  abbia  con  sufficiente 
esattezza  mantenuta  la  linea  (107  del  Subalpino)  di  separazione 
ohe  distingue  questi  due  problemi,  oon  doveva  essere  solo  as« 
aerilo ,  ma  provato  dal  sig.  prof.  Tardili. 

Il  fatto  della  coscicma  i  semplicissimo,  né  si  rannoda  con 
altri  fatti  anteriori  di  un  ordine  psicologico;  ne  convengono  lutti 
i  migliori  filosofi  ;  é  T  obbiettivo  avvertito  dall'  uomo  che  si 
analizza  ;  anzi  tutta  la  filosofia  noo  A  che  un'  analisi  perfetta 
di  questa  obbiettività;  ma  il  sig.  prof.  Tarditi  (  pag.  i25  del 
Subalpino  )  iscambiò  la  consapevolezza  coli'  obbiettivo ,  né  piiH 
né  meno  di  chi  prende  gli  oggetti  veduti  in  luogo  della  virtik 
visiva;  non  avvi  nella  mia  Memoria  proposizione  che  affermi  , 
che  il  filosofo  debba  arrestarsi,  come  asserì  Tarditi  (pag.  126, 
Subalpino  )  >  a  quel  nudo  indeterminato  concetto ,  che  della 
obbietti? ita  della  coscien»  ne  ha  l' idiota  ;  io  stesso  ho  seca* 
pre  insegnato  e  dalla  mia  Memoria  appare  manifesto ,  ch< 
si  dd>ba  chiarirò  quanto  appare  alla  coscienza  in  modo  9  ch< 
lo  ^peeulazioni  piii  sublimi  dei  filosofi  rispondano   ai   cooccU 
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|ib  tcnplici  del  fteoio  comune  ;  nel    qua!   ligoificato  io   arre- 
cu  la  ieolensa  di  Anciilen  e  di  Rosmini  :  «  Siccome  il  fisico , 
io  dbeta  nella  Conclusione  a'  miei  Elementi  di  Psicologia  (i), 
colla  alleDxione  perseverante  e  continua  giugne  a  comprendere 
il  Beglio  possibile  la  natura ,  dove  il  rozzo  villano  non  ha  che 
uà  cognizione  grossolana  ed  imperfetta  ;  così  il  psicologo   pe  r 
ùigUante  ipodo  de'  fatti  interni  si    procaccia    una    cognizione 
sdtntificm  ,  mentre  il  restante  degli  uomini    non   ha    che   una 
(lerceaione  'vaga  ed  imperfetta  »,  Io  stesso  adunque  ho  sempre 
JQScgaalo  che  si  debba  portar  luce  alle  oscure  sintesi  del  senso 
«panane^  e  sostituire  alle  credenze  volgari  le  analisi  le  piti  per- 
fette;, analisi  però  che  hanno  un  limite,  che  peranco  ingegno 
waiio  noo  ha  potuto  valicare  ,  come  la    stona   della    filosofia 
ae  nostra;  e  a  questo  accennai  alla  pag.   io  della  mia  Memo- 
lia,  ove  arrecai  il  dettato  di  Merian  e  di    Montaigne.    £    mia 
Iona  sentenza ,  con  Joufiroy ,  che  la  filosofia  non  spiega  ,  né 
i  tdUiUi  a  spiegare,  che  quello  che  lo  spirito  umano  può  com- 
{nadere  ;  che  ove.  termina  per  lo  spirito  umano  la    possibilità 
4  comprendere,  là  finisca  la  filosofia ,  o  la  necessità  della  filo- 
•afia  di  totto  spiegare  (a).  Ma  questa  analisi   della   obbiettività 
Ida  coscienza  in  molte  scuole  antiche  e  moderne  non  fu  che 
•iapcffetta^  perchè  dominata  da  preconcepiti  sistemi  e  dall'abuso 
jUk  estrazioni;  per  cui  oscurarono  ciò  che  appariva  alla  virtil 
atdKgente  chiarissimo,  infievolirono  quello  che  d^l  buon  senso 
aa  nsgoardato  come  indubitabile ,  e    dove    regnava   ordine    e 
Aiaresza  introdussero  disordine  ed  oscurità;  colle  quali  parole 
k  aoo  vengo  a  rimproverare  a'  filosofi,  come  affermò  il  signor 
Tarditi,  (  P^S*  <^^)>  ^'  B^^''  i^cgato  V  obbiettività    delle 
Mire  cognizioni ,  di  aver  prese  le  mosse  da  essa  per  liotrac- 
r origine  e  il  fondamento;  ma  solo  che  in  virtù  de' loro 
non  riconobbero  l'esistenza  reale  e  distinta  dell' obbietto 


(i)  Bretcii,  i835. 

^^  Cown  de  Droit  Katnrel;  toni,  i.ar^  pag.  t3o.  Parii,  i834« 
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^alla  rapprcseotazione  o  dall'atto  del  subbietlo:  a  in  prova  dà 
ciò  io  feci  r  enumeratione  della  geoeiii  de' principali  sifleroi  di 
filosofia;  percbè  da  quella  uaicatoente  ci  i  dato    di    conoscere 
la  vera  natura  di  un  sistema  filosofico,  come  col  fatto  mi  con* 
cede  il  slg.  prof.  Tarditi  (  pag.   ut  del  Subalpino  ) ;  sebbene 
poco  dopo  risguardi  questa  ricerca  di  un  interesse   secondario 
(  pag.  ii5  I  Subalpino  )•  Ma  in  questa  genesi  non  aggrada   al 
signor  professore  Torinese  :   i.*  il  confronto  cbe  io  feci   della 
caverna   di   Platone   colla   camera    oscura   di  Locke;  ami    lo 
trota   inesatto  ;  e  rinfranca  la  sua  sente  usa  colle  parole  stesse 
di  Rosmini  (Nuoto  Saggio  «toI.  a  ,  pag.  65,  edizione  di  Mi- 
lano); ma  è  a  notarsi  che  il  Rosmini  parla  di  identità^  ed  io 
alla  pag.  6  della  mia  Memoria  parlo  di  somiglianza,  che  é  riposta 
in  questo ,  che    come    dall'  ombra    si   argomenta    un    obbietto 
che  ne  intercetta  la  luce,  cosi  dai  ragf>i  di  luce  raccolti  in  una 
ramerà  oscura  1'  esistensa  di  quelli  obbietti  che  ne  l' inviano  ; 
9.^  che  abbia  sentenziato   che  Kant    dedusse   doi   prìncipi!    di 
Uume  una  dottrina  più  angusta  e  ristretta  di   quella   dell'  au- 
tore àeì  Jenomenismo j  eppure  voglia  e  non  voglia  i  cosi:  en- 
trambi ammisero  cogniiioni  contingenii  e  necessarie  s  me  lo  ac- 
corda lo  stesso  crìtico  (pag.  iia  del  Subalpino):  ecco  i  prìn- 
cipi! y  senta  che  però  sieuo  orìginarii  né  dell'  uno    né   dell'  al- 
tro; perchè  per  tacere  degli  antichi,  io  stesso  aveva  detto  alla 
pag.  la' della  mia  Memoria  che  Leibnizio  ne' suoi  Nuovi  Saggi 
aveva  divise  tutte  le  cognizioni  in  contingenti  e  necessarie.  Ora 
ammettendo  Hume  ,  che  la  osservasione    sia    1'  unica  sorgente 
delle  nostre  cognizioni^  ed  avvisando  esser  questa  impotente  a 
fornirci  il  necessario  e  l'universale  (pag.  7  della  mia  Memoria  ) 
confessò  esser  questo  figlio  dell'  abitudine  ;  e   Kant  per  con- 
verso unafomus,  una  legge,  una  categoria  dell'anima  umana» 
Da  prìncipii  comuni  ad  entrambi,   o    sia    dalle   eogoiiioni    ne- 
cessarie   e    contingenti ,    ne   emersero   sistemi    differentissioii  » 
percbè  1'  uno   risguardò   le   verità  necessarie   come   effetti    di 
immaginativa  e  di  abitudine^  e    l'altro  come  semplici  condì- 
lìuui  della  possibilità  del  conoscere.  U  stesso  alla  pag.  7  della 
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mìm  Veiaona  dissi  che  Hamt  partendo  dall' empirismo  lockiaoo 
%'aY8iiiò  ttDGora  di  un  passo  che  appalesa  la  follìa  dell'umano 
srdiiiiCDlo  ;  e  alla  pag.  9  che  nel  sistema  kansìano  ogni  umana 
cogmsione  risulta  dall'  unione  delle  categorìe  colla  esperienza  9 
cke  i  qaanto  dire  dall'unione  di  ciò  che  é  a  priori,  con  quello 
che  è  a  posteriorL  Non  so  dopo  di  tutto  questo  come  il   pro- 
fessore Tarditi  abbia  potuto  iscambiare  i  principii  comuni   ad 
Hnine  ed  a  Kant  colle  sorgenti  delle  cognizioni,  dalla  diversità 
delle  (juali  feci  Tedere  nella  mia  Memoria  la  dififerenza  del  si- 
itema  del  filosofo  Scozzese  e  del  filosofo  di  Konisgberg.  Io  non 
ftego   che   un    giudizio    istintivo  di  Reid  possa  prendersi  come 
noa  forma  di  ELant;  ma  in  tutta  la  mia  Memoria  il  critico  non 
friTcra  sillaba  (ancorché  lo  affermi  alla  pag.  ii4  del  Subalpi- 
no)  in  cui  abbia  negato  die  la  filosofia   scozzese   possa   essere 
tt^to  i'  addentellato  della  filosofia  critica  ;  come  non  troverà  sil- 
laba 9  dalla  quale  apparisca  che  il    sistema    da-  me    professato 
Della  mia  Memoria  abbia  affinità  con  quello   degli   illustri  pro- 
fessori di  Giascaw  e  di  Edimbourg.  Il  mio    sistema    filosofico  » 
come  appare  dalla  mia  Memoria  e  più  evidentemente  dal  mio 
Corso  di  filosofia^  si  fonda:  i.**  sopra  due  facoltà  reali,  senso 
che  percepisce  immediatamente  T  essere    sensibile  ,    e   ragione 
che  percepisce  immediatamente  l'essere  sopra-sensibile;  3.^  so- 
pra una  potenza  formale  chiamata  intelletto^  la  quale  come  fa- 
coltà del  pensiero  determina  e  chiarisce  il    dato    dal    senso    e 
dalla  ragione.  Quale  analtigia  v'ha  fra  questo  sistema  e  quello 
de'  professori  Scozzesi  I  £  a  questo  sistema  mi   sono  condotto 
non  io  virtù  del  ragionamento  »  che  il  sig.  prof.  Tarditi  mi  at- 
triboisce  alla  pag.  118  del  Subalpino,  che  certamente  non  tro- 
vasi nella  mia   Memoria  ;    ma   in    forza  del    dilemma   da   me 
espresso  alla  pag.  la  :  «  11  principio  di  causalità  ha  una  virtiì 
poramente  logica?  e  noi  non  potremo  giammai  uscire  dal   cir- 
colo delle  nostre  idee  per  entrare  nel    mondo    reale.    Ha    egli 
tna  virtù  trascendente  e -reale?  e  allora  si  cade  nella  petizion 
é  prtneipio ,  poiché  si  Suppone  la  realtà  degli  obbietti  »  della 
Marnai  che  sì  risguarda  inaecessibije  all'umana  esperienza*». 
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QumU  graft  difficoltà  Tale  per  lutti  i  tittcìni  idealitttoi;  ni  co* 
90SCO  che  sia  stala  peraoco.  sciolta  da  filosofo.  Chi  sa  che  ora 
non  Tenga  tolta  dalla  sapienza  dei  sig.  prof.  Tarditi  negli  aU 
tuali  progressi  della  filosofia?  La  scienza  gliene  saprà  ben  grado 
e  con  essa  tutti  i  dotti.  Io  ho  ricordati  come  autori  delle  orì« 
ginarie  Tcdute  del  mio  sistema ,  Arnaldo^  Leibnits»  Selle ^  An- 
dllon ,  non  per  aggiunger? i  merito  di  sorta  9  ma  per  rendere 
una  testimonianza  di  giustizia  agii  autori,  che  hanno  uà  diritto 
di  proprietà  de'  loro  pensieri. 

L'essere  concreto  impertanto  è  dato  nei  fatti  della  osser* 
Taziope  e  della  coscienza  ;  parchi  il  fenpmeno  no^i*  e  che  una 
manifestazione  dell'essere,  l'essere  stesso  che  si  disvela  a  noi» 
come  l'arrossare  di  certe  tinte  o  l'inverdire  di  altre  i  l'acido  c^ 
rateali  che  si  appalesa  alla  Tirtii  visiva  del  chimico.  Ma  il  signor 
professor  Torinese  alle  mie  parole ,  che  1'  essere  reale  ci  sia 
dato  nei  fatti  della  osservazione  e  della  coscienza»  ha  sostituito 
arbitrariamente  insùtme  (pag.  118,  Subalpino)  coi  fatti  dell' oi- 
seriazione j  e  per  tal  modo  di  una  cosa  sola  ne  ha  fatto  due: 
ha  diviso  r  essere  reale  dall'  essere  fenomenico  j  e  per  questo 
mi  richiese  (pag.  127»  Subalpino)  come  l'essere  reale  entri 
nelle  nostre  percezioni?  S'egli  non  si  fosse  abbandonato  mise* 
ramente  alla  divisione  dell'  essere  reale  e  fenomenico  ,  che  i 
assurda,  come  dimostrarono  Ancillon  e  Selle  (pag.  14  a  i5 
della  mia  Memoria  );  s' egli  fosse  stato  sempre  fedele  alle  mie 
espressioni,  avrebbe  compreso  come  l'essere  reale  venga  ayver* 
tito  dall'  anima,  e  avrebbe  Tedulo  che  ùon  ho  saltato  a  pii  pari 
(  pag.  127,  Subalpino  )  la  difficoltà,  ni  che  ho  scansato  il  nodo 
della  questione  ;  ni  il  sig.  prof.  Tarditi  avrebbe  isctmbiata  la  cor« 
relatività  psicologica  che  passa  tra  l'obbietto  e  il  subbietto  <son 
quella  di  un  ordine  puramente  mentale  o  di  una  virtìi  pura* 
mente  logica  (pag.  iig.  Subalpino).  Ma  in  quella  vece  gli  dirò 
francamente,  che  nel  sistema  da  lui  es[xosto  nel  Subalpino  si 
desidera  di  Tederò  come  l'esserp  reale  entri  nelle  nostre  pefree- 
sioni!  poichi  rimane  a  sapersi  coinè  inanima  dall'essere  ideale 
o  subbietti\^o  possa  giudicare  dell'essere  reale  od  obbiettivo,  fon* 
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moni  te  prime  eognhioni  degli  enti  sussistenti?  ti  senso  non  af- 
iem  che  Vaceidente  o  U  fenomeno  (  pag.  1 19,  ia8,  Subalpino  )• 
Ha  tanta  è  la  coerenza,  che  in  tutta  la  sua  lettera  appalesa  il 
ii^  prof.  Tarditi,  che  in  due  altri  luoghi  sentenzia,  che  (p.  122» 
is4  >  Subalpino  )  il  senso  somnùnistra  gii  oggetti  j  presenta  gii 
titd  sussistenti.  Adunque  non  più  i  semplici  accidenti,  ma  Tet- 
tere  reale,  Impertaoto  se  all'  essere  ideale  aggiugni  il  fenome- 
no, tu  non  avrai  che  un  essere  subbiettivo  (pag.  1 24-125,  Su- 
bslpino)  o  fenomenico;  se  all'essere  ideale  aggiugni  l'ente  sus« 
listente  ,  e  tu  avrai  in  Tirtù  del  sistema ,  un  ente  subbiettivo» 
olhietiù^o }  ed  il  subbiettivo  per  nulla  potrà  illuminarti  della 
lossistensa  dell'obbiettivo,  siccome  quello  ohe  non  ne  partecipa 
'^to.  In  quella  vece  nel  mio  sistema  il  senso  percepisce  l'ente 
concreto  sensibile ,  nel  modo  che  superiormente  ho  detto ,  la 
ragione  1'  ente  sopra-sensibile  ;  e  l' intelletto  ordina  e  chiarisce 
il  dato  dal  senso  e  dalia    ragione  ;  nella    natura    dell'  obbietto 

* 

ritrova  l'anima  e  la  contingenza  e  la  necessità,  e  non  altrove; 
se  questi  caratteri  gli  traesse  dal  proprio  fondo ,  qual  ragione 
vi  sarebbe  di  distinguere  le  cognizioni  che  si  hanno  dagli,  enti 
realì^  in  necessarie  e  contingenti  ?  Che  io  abbia  poi  per  avven- 
tura confusa  (pag.  i3o-i3i  )  la  necessità  e  1'  universalità  colla 
itabilità  e  generalità  delle  leggi  naturali,  io  non  so  sopra  qual 
valido  argomento  lo  possa  il  iig,  prof.  Tarditi  affermare.  Nella 
mia  Memoria  non  v'  ha  jota  di  questa  proposizione  ;  e  nella 
aàa  Logica  pubblicata  nel  i835  a  Brescia  si  trova  la  genesi  dei 
ooncetti  universali  fondata  sulla  analisi ,  e  la  generalizzazione 
stabilita  sulla  induzione  e  sulla  analogia*  Io  credo  che  l' attri- 
buire ad  uno  scrittore  proposizioni  che  non  ha  mai  pronunciate, 
svisare  quelle  che  trovansi  ne' suoi  scritti,  sia  solenne  ingiustizia 
e  non  il  rispettoso  silenzio  sur  un'opinione  altrui,  massime  che 
non  faccia  alio  scopo,  che  si  creda  nel  sostanziale  un  rinnovamento 
di  una  conosciuta  dottrina ,  della  quale  io  aveva  parlato  alla 
pag.  12  della  mia  Memoria,  ragionando  del  sistema  del  filosofo 
di  Lipsia. 

Zantedeschi. 
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Geografu  ,  CosTvft  ED  Aiiticbita\ 

Viaggio  mineralogico  nelP Abissinia , 
e  scoperta  di  una  ricchissima  miniera  d'oro. 


Di 


letro  inchiesta  del  Viceré  il  governo  austriaco  inviò  nell*  E* 
gitto  moltissimi  minatori.  Il  loro  capo,  il  sig.  G.  Russegger,  ebbe 
dal  Viceré  T  incarico  di  portarsi  a  visitare  il  mezzogiorno  dei- 
l'Àbissinia.  Egli  scrìsse  da  Roserres  (a  la  gr.  e  3  min.  di  lai. 
sett)  nel  paese  di  Fasogto,  il  giorno  19  dicembre  del  1837. 
Dopo  aver  dato  le  spalle  al  Seoaar,  il  sig.  Russegger  erasi  poi^ 
tato  con  sommo  contento  all'  insù  del  fiume,  o  Nilo  Turchino, 
dalla  cui  riunione  col  fiume  Bianco,  che  scaturisce  dai  monti 
della  Luna,  e  dal  congiungimento  col  Senaar  formasi  poi  il  Ni- 
lo. Egli  viaggiava  di  conserva  con  un  corpo  di  aooo  soldati  , 
che  Mehemet-APi  inviava  a  rafforzare  le  truppe  di  Ahmed-pascià, 
mentre  era  suo  scopo  d'  occupare  militarmente  la  provincia  di 
Fasoglo. 

«  Io  visiterò,  dice  il  viaggiatore,  tutti  i  punti  prìachè  da 
me  visitati  da  Caillaud ,  ma  io  mi  spingerò  più  oltre ,  e  oolla 
protezione  del  cielo   giugnerò    verso  il  finir  del   mese   venturo 
(gennajo'^iSSS)  a  Fadassi  nel  paese  dei  Galla ,    dove  non  per- 
venne ancora  alcun  europeo.  Il  paese  dei  Galla,  nel  cuore  del- 
TAfrìca,  sarà  per  ora  il  confin  del  mio  viaggio^  la  cui   merce 
lo  potrò  sciogliere  due  importanti  qnistioni  di  geografia,  cioè, 
se  veramente    esistono  le  montagne    della   Luna,  e  qual  sia  il 
corso  del  fiume,  o,  eome  anche  lo  si  chiama,  del  Nilo  Bianco. 
A  cagione  del  mio  primo  viaggiò  nel  paese  di  Nuba ,  nel  sud 
deir  Hordofan,  l'esistenza  dei  monti  delia  Luna  si  fece  proble* 
matica  assai;  in  quanto  poi  al  fiume  Bianco,  io  credo  di  poter 
con  tutta  ragione  pensare,  eh'  egli  scorre  in  un  verso  del  tutto 
contrario  a  quello  tracciato  sulle  carte  »• 

•  Io  potrò  far  conoscere  a  Mebemet-AFi  delle  interessane 


77 
^i\me  scoperte.  Nelle  montagne  del  Senatfr  io  rìtrotai  una  ric- 
ca Tena  di  quarzo  argentifero  per  entro  ad  uno  schtsto  allu- 
minoso ;  così  pure  nella  catena  dell'  Okelai  e  del  Kedeiss  sul 
confine  occidentale  dell'Abissinia  incontrai  un'immensa  vena  di 
qaarxo  frammisto  a  del  rame  e  dell'argento^  e  moltissimi  alti i 
oinerali.  Questo  mi  confermò  sempre  più  nel  fatto  aver  la  na- 
tura depositata  un'  inesauribile  massa  di  ricchezze  minerali  nei 
poco  elevati  ed  isolati  monti  dell'Africa  equatoriale;  io  conosco 
tatto  il  gran  reame  di  Mebemet-AFi  dal  monte  Tauro  nell'Amia 
IGaore  fino  a  Fasoglo  neli'  interno  dell'Africa,  dal  gr.  87.^  al 
11.*  di  latitudine,  e  dovetti  stupire  agli  immensi  tesori  che  que- 
ste terre  racchiudono.  Non  y\  manca  un  solo  minerale  ad  ec- 
cezione del  carbon  fossile ,  giacché  io  penso  che  lo  strato  sco- 
perto sul  monte  Libano  non  per  lungo  tratto  si  estenda  ». 

«  Noi  ci  troviam  qui  frammezzo  a  montagne  abitate  da 
negri  liberi ,  laonde  è  forza  imprendere  anche  la  più  piccola 
corsa  sempre  coli'  arma  in  braccio  siccome  dovemmo  pur  fare 
presso  i  Nuba.  La  popolazione  di  questi  monti  è  meravigliosa. 
11  monte  Taby  ,  che  innalzasi  ad  8  leghe  dal  nostro  campo, 
pub  in  un  batter  d'occhio  porre  in  piedi  da  io  a  i5^ooo  ne- 
gri armati  di  spade  a  due  tagli:  non  é  perciò  senza  motivo  che 
noi  nsiam  ogni  premura  per  non  accostarvici  di  troppo.  Le  mon- 
tagne deir  interno  dell'Africa  non  formano  già  catene  continua- 
te, come  sono  le  Alpi,  i  Pirenei,  i  Carpazj ,  ed  altri ,  ma  sono 
isolate  formanti  gruppi»  ed  ergentlsi  in  mezzo  ad  incommen- 
sarabili  lande  ». 

«  In  esse  nulla  havvi  di  simigli  ante  alle  alte  vette  delle 
Alpi  o  del  Tirolo,  alle  cime  coperte  di  ghiacci  e  di  perpetue 
ncTÌ.  Le  montagne  invece  di  questo  paese  sono  di  un  pittore- 
sco aspetto,  ma  non  troppo  elevate,  giacché  io  non  ne  vidi  una 
ancora,  che  s'  alzasse  3ooo  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  I  de- 
serti, queste  pianure  senza  confini,  sono  vere  foreste  di  erbe 
alte  dai  12  ai  x5  piedi,  e  formano  quasi  un'  impenetrabile  mu- 
ngila^ rotta  solo  qua  e  là  da  gruppi  di  acacie  e  di   mimose^ 
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intomo  t  cui  arrampicanti   altre  piante   armate  di  Ibrmidabili 
spine  ». 

tt  Tali  foreste»  il  ricettacolo  dei  leoni»  delle  tigri»  delle  je- 
ne»  delle  pantère  e  di  altri  simili  animali  feroci»  si  estendono 
quasi  un  cingolo  attraverso  l'Airica  dell'  Equatore  dall' A.tlantico 
idr  Oceano  Indiano.  Egli  è  difficile  il  formarsi  un'  idea  di  simili 
foreste  d' erbe,  specialmente  di  quelle  che  trof  ansi  in  ¥Ìoinaosa 
dei  grandi  fiumi  ». 

«  Nel    mio  viaggio  al  Senaar  mi  sono  una  volta  andando 
a  caccia  smarrito  entro  una  di  tali  boscaglie.  Era  accompagnato 
da  un  negro.  Noi  ci  eravamo  spinti  in  un  luogo»  dove  appena 
potevam  muoverci.  Tentando  di  dare  addietro  perdemmo  intie^ 
ramente  la  direzione;  io  non  aveva  bussola,  e  l'erba  era  troppo 
forte  per  poterla  tagliare   con  una  squarcina  »  di  cui  io    volli 
in  sulle  prime   servirmi.  Noi   non   potemmo   di  là  sortire  ohe 
dopo  due  ore  di  una  continua  fatica;   noi   inclinavamo  a  dai 
mani»  ognuno  dalla  sua  parte»  l'erba  per  aprirci  un  passaggio^ 
ed  ogni   passo  costavaci  un  incredibile    travaglio.  Forse  in  io 
minuti  noi  avremmo  potuto  fare  il  tragitto»    per   cui    oompin 
dovemmo  impiegar  due  ore  », 

Ma  non  aggiungiamo  ora  altro  a  questi  interessanti  parli- 
eplari  di  geografia  e  fisica»  e  parliamo  della  scoperta  d'una  mi* 
niera  d'oro. 

Il  sig.  Russegger  era  di  ritorno  in  Alessandria  il  19  aprila 
u.  s.;  ma  la  notizia  della  sua  scoperta  l'avea  preceduto»  a  ea> 
gion  di  una  lettera  »  eh'  egli  scrisse  da  Fasoglo ,  sul  Nilo  Tor- 
chino» rS  febbrajo  i838.  Ecco  che  cosa  scriveva  quel  viag* 
giatore  t 

u  Dal  Senaar  noi  giungemmo  a  Roserres»  dove  trovammo 
le  truppe  di  Mustafà  bei»  cui  noi  abbiam  seguitato  verso  it  siidf 
scorrendo  il  paese  di  Fasoglo,  di  Akaro,  Rassan  e  Kammail»  s 
nel  territorio  di  Scbangolla  nel  mezzogiorno  dell' Abissinia  sol 
confine  dei  Galla.  Dando  addietro»  io  esaminai  con  maggior  at^ 
tenzione  il  terreno.  Ritrovammo  dei  fiumi  il  cui  terreno  d'at^ 
Invione  è  ricco  così  d' oro,  che  l' estrarnelo  non  potrebbe  t$$er^ 
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eh«  alile.  Ma  il  piii  liceo  luogo»  e  che  Don  ci  tenne  dato  di 

sooprire  che  alla  fine  del  nostro  Viaggio,  è  Fasogio  stesso.  Fra 

le  catene  dei  monti  di  Fallocon  e  di  Fasangora  trovasi  la  Tal- 

Ica  del  fioflue  Adi  ». 

m  Tutta  quella  Talle  per  un  assai  grande  tratto  di  terreno 
e  coperta  di  collioe  di  quane,  che  racchiudono  dei  ferro  quai^ 
coso  con  dell'oro  puro.  Trovasi  questo  metallo  in  grande  quan* 
tità  nella  dura  roccia  e  nei  sedimenti  del  fiume.  Fra  gli  altri 
raccolsi  no  frammento  di  quarso  con  dell'  oro  puro,  nel  quale 
trovasi  un  pezzo  d' oro  di  64  grani.  Tutto  il  terreno  d'  allu- 
"vìone  posto  fra  le  colline  è  ricchissimo  dello  stesso  presioso 
metallo;  ed  i  negri  hanno  stabilito  sull'Adi  moltissimi  luoghi , 
ove  separano  Toro  dalla  sabbia,  e  che  essi  gelosamente  ten« 
gotto  nascosti.  Potrebbero  essere  impiegati  1000  uomini  nello 
stesso  tempo ,  e  non  usando  che  lo  stesso  metodo  de'  negri  si 
potrebbe  raccogliere  giornalmente  dell'  oro  pel  valore  di  20,000 
franchi.  La  situasione  é  assai  favorevole,  giacché  lo  stabiKmento 
sard>be  a  sole  poche  leghe  dal  fiume  Turchino,  che  é  nella 
staglon  delle  pioggte  navigabile  fino  alla  siia  congiunzione  col 
fiome  Bianco  ad  Harthum,  dove  incomincia  il  Nilo  propriamente 
detto.  La  legna  dii  fuoco  vi  si  trova  in  abbondanza  ». 

La  scoperta  di  questa  mloiera  pub  avere  la  piii  grande  in* 
flaensa  sull' avvenir  dell'Egitto.  Trovando  là  il  Viceré  i  mezzi 
di  pagare  le  numerose  sue  soldatesche,  non  sarà  più  costretto 
d'impiegar  misure  violente  per  procurarsi  del  denaro.  Questa 
mioiera,  che  pare  abbia  moltissima  analogia  con  quelle  degli 
Urali  9  chi  sa  mai  quali  somme  non  potrà  essa  produrre ,  to« 
tiocbé  venga  trattata  coi  metodi  usati  presentemente. 


8o 


Fia^io  della  Bonite,  corvetta /hancese, 
intomo  al  mondo. 


L 


a  corvetta  a  batterìa  coperta  La  Boilites  armata  di  %%  eor 

nate  da  ai  i  di  due  cannoni  da  la ,  e  di  5i   uomini   di  eqi 

paggio,  comandata  dal  tìg.  Augusto  Vailiaot^  capitano  di  ci 

vetta  j  parti  da  Tolone  1'  8  febbraio  i836.  La  Bonite,  lasciao< 

le  coste  della  Francia  ,  2  andata  a  Cadice  »  e  da  questo  por 

si  è  diretta  Terso  il  Brasile  ;  dopo  af  er  soggiornato  a  Rio    J 

neiro,  ha  visitato  Monte-Video.  Di  là  si  è  diretta  verso    le  e 

sta  della  Patagonia ,  e  dopo  aver  passata  il  Capo  Har  nel  mei 

deir  inverno  i   eli'  era  arrif  ata  a  Valparaiso.  La  spedisione  ce 

tinuò  la  sua  strada  verso  le  Isole  Sandwich  ,  d' onde  ella   £c 

vela  per  le  Filippine ,  attraversando  le  Mariane  ed  il  canale  d 

PAssunsione.  U  capitano  Yaillant  si  è  assicurato  che  gli    sco 

Mangs  non  vi  esistono s  egli  è. arrivato  a  Manilla  nel  diceml 

del  i836|  ed  ha   toccato  a  Singapore.  —  Essendo  passata] 

Pondicheri»  la  Botate  è  arrivata  al  luogo  della  sua   destinai 

ne ,  nel  capoluogo  degli   stabilimenti  dell'  India  ;  cosk  dopo 

mesi  di  navigazione  la-piii    attiva    e   faticosa,  questa  corvc 

ave? a  fatto  quasi  tutto  il  giro  del  mondo ,  il  quale  essa  ha 

tarminato   rientrando   in    Francia   per  il  Capo  di  Buona   S 

ranaa. 
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PnosniTTO  PIGLI  Esposti  bigotb&ati  vblla  Pia  Casa 

M  SaVTA  GATCAlffA  AUA  EUOTA  iw  MaAvo ,    ou    Ami   l836-l837« 

Àono  ]836    1837 

Jlimio  Bella  Pia  Casa  il  primo  gennafo  siecome 
avamo  ddraano  precadeole 

BanlMni  laltaoli. N.    56  N.     100 

■  >  ■■  ■     da  pane ....••«     174  *     sSo 

Presso  diTersa  fiiinigUe  dalla  cattpagaa .    .    •    »  66gg  »  6713 


Totale  N.  6919  N.  7063 

Addo  t.836    .  1837 
Se  ne  «ooeltarono  p/er  jordiDQ  sg«  .          . 

periore  lungo  ranno*  •   N.       loN.  4 

S  rìcolaero  dal  torno  di  Milano  n  i3i7  a  iSgo 

Pcrvenaero  dagli  C  di  Varese      »       17  »  18 

spedali  •    .   ^  di  Legnano  »       35  n  2Ò 
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ToUle  retro  N*  G919  N.  7068 
Sooiioa  retro  N.  iSSg  N.  144^ 
Esposti  rinvenuti  nei   coniani    di 

Q9npp«g««    ..,«.»      76  »     69 
e  f^lU  eftp9sU  .    •    •    4    »      91  »    loQ 

Accettati  per  ^  dalla  città  di  Milano»     a34  »     178 
miseria  {dalla  campagna  .     »     810  »     73{ 

Pervenuti  dalle  sale  delle  parto- 
rienti •     ••,••,     9>     178  «     190 

Accettati  in  un  alla  madre    fatta 

balia  nella  Pia  Casa  .     .     m         3  «         3 

Figliuoli  di    malate    all'  ospedale 

accettati  temporaneamente  »     101  »     i4i 

Nati  nella  Pia    Casa    e    riro«stivì 

temporaneamente    •     •     .     .       80  »       89 

Totale  N.  39631 N.  3945  N.  2963  N.    2945 

Totale  generale N.  9892 N.  10,008 

Scarico.  Anno  x836        18S7 

Dimessi  per  avere   compiti    gli   «uni   quindioi , 

per  enere  stati  adottati  da  qualcuno ,  per 

matrimonio,  o  per  altra  causa    •    •     •  N.     S07  N.       368 

^    .    *  I  da  latte  •     ..    «•  aiiS    »     ^^79 

D»l.  a  w\xiXt  in  campagna  Ì  j,  p.„.  .    .    „    gjg    ,     ,  ,55 

Consegnati  et  genitori »  7f8  •  98? 

Morti  nella  Pia  Ciisa  .•......»  751  »  73o 

Morti  in  campagna 1*  io»3  n  720 

Tenuti  dai  contadini  in  oampagna  oltre  ì  con- 
segnati neirimjo '.    .    »  366:»  »    3S77 

da  latte '«r  100  »  86 

pane»  aSo  »\     3t^ 


t  aa 
EimastinellaPiaQisail3idicem|^re  }  ^ 


<  I 


Totale  N.  9891  N.  1 0,008 
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Specchietto  Umiiato  ioi  iamUai  e  fimciidli 
,  albergati  nella  Pia  Ca$a. 


Addo  i836  1837 

AruBO  dell' anab  aiiteeed«iite  .              •    •  N.     aSo  N.  35o 

_         ,           ,            .da  latte     •    •     •    •    9»  agio    n  S9Ò8 

fittnti  lungo  »  «•"o  J  j.  p,^    ,    ,     _    ^       ^3    ^  4^ 

Bttrocessi  dalla  campagna  luogo  l'aooo  J  j^p^^^^  ,^,9     .  ,6^4 

ToUle  Ma  4973  N.  5401 
Scarico. 

Comegnati  in  cainpagiia ^    •  N»  3o8f     »■  3334 

CoDsegnati  ai  geDìtori  *.*••••••     758     *  981 

Morti .•••••«     75t     »  730 

Dimetti  per  motivi  diversi     •'(••4<.*       33    m  56 

^.        .....         ,  ,.,            )   d«  latte  .    •     »     <oo    »  86 

oJOMati   1  ultimo  deli'  aono   1    .                                r  9 

*   da  pane  •    •     9     a5o    »  oioi 

Totale.  N.  497  ^  N.  54oi 

AiHio  i836  1837 
RìaiaDeiifea  totale  al  teroMiie  dall'  anno 

Hella  Fia  Casa N.     35o  N.  398 

Alla  campagna ^     .     .     9»  6713    •  681 1 

Totale  fi.  yo^  N.  7309 

9cU*aaDO  i836  i  morti  nella  Pia  Casa  furono 

Baoibiai.  da  latte    •     .     •     .     •     •  N.    709 
Fanciolli »»      4n      . 

Toùle  K.,    7Si       i 
^  ^  ragguagliato  al  novero  intero  degli 
esposti,  costituirebbe  una  mortalità  del 
i5  per  o/o. 


M«ir«ino  1837  i  morti  nella  Pia  Casa  furono 

Riiiibiui  da  latte N.     677 

FaoGlulli »       53 

.    ToUle  N.  730 
Uot  mortalitA  civè  del  i3  ip  per  o/o. 
Qualora  parò  ti  deijucano  gli    esposti    già 

morii  I  i  nali-morli  e    prematuri  ,   gli 

esposti  agooissaoti,  la  mortalità  si  ri* 

duce  pel  i836  al  solo  i3  per  ofo  »  e 

pel  1837  aU'  1 1  circa.  La  intera  mor- 

talità  poi  degli  esposti»  pigliati  assieme 

gli  albergati  nella   Pia  Casa   ed   alla 

campagna,  ascende  pel  i836  al  1 7  4/^ 

par  ofO  e  nel  1837  al  %o  arca.. 
La  cause  pelle  ^uali  trapassarono   gli  eposti  nella 

Pia  Gasa  si  possono  ridurre  alle  seguenti  : 

Anno  i836      1837 
esposti  morti N.     35  N.     45 


Nati  morti »    26    »     ig 

Pltnaalit  od  aborti »     217  .  »     34 

•    •    •    •    »     II     ji      6 


N.     gg    N.  104 

Sderiasi •    .    .  W.       7     j^r  ag 

Cbolera w       i»  — , 

Epilepsia,  eclampsia  e  trismo     •     .     »       7     »  8 

Epatite  ed  itterizia  ......    u     i5    »•  a4 

Mahllie    (  SiCItde «    18     j»  i^ 

Tabe  e  diarrea »  561      »  454 

Apoplessia  •    •     • »     .«     »  ty 

Poeumooiti,  gastro<*enterili|  risipole  ed 

altre  iofiammasioni    .     ...»     33     »  101 

Totale  N.  751    K.  73^ 


Anno  i896   iSif 

B«\ie  rìcefuU  e  maatenule  nella  Pia  Casa  ' 

ProtetieoCi  dalle  puerpere  delta  icuola  ostetrica  N.     5&  N«     8j) 
Ball  caiopagiia  e  dalla  città «qmio 


ToUle  N.    65  It. 
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Dell'  intero  novero  dé^li  esposti    la  metà   ti    può   ritenere 
CHcre  di  legiilimo  matrÌMionia,  rilevando  ciò  dalle  fedi  che  ae* 
conpagnano  quelli  che  rioovrnnti   per  miaeria ,  e   dalle  acbcdn 
che  per  lo   piò  si   uniscono    alP esposto,  •  che  indicano  il  ék 
dell  nascite»  te  balteiaalo  o  no,  il  nome  dato    o  che    si  desi- 
(ien ,  h  legittioiità ,  il  motivo  per  coi  si  fa  T  esposisiooe  i  e  le 
difpcsitiene  di  venire  a  ricuperare  es«o  esposto.        •         .         i 
Ad  ontn  della  materiale  catti ta  di«posisione    della  casa    in 
ai  Mao  aflbergnti  gli  esposti  »  e  del   loro    amm^acohia mento    la 
era,  perdio  male  capace  del  novero  a  coi  in  questi  ultimi  anni 
■fgittasero,  la  mortalità  riesoe  poca,  paragonata  a  quella  degli 
lUbilimenti  della  stessa  sorta  s)  grandi  che  piccoli  in  altre  città 
tanto  lombarde  che  straniere.  Infatti  relativamente  a  Roroa^  JKapolì, 
Dtiblieo  e  Parigi  »  si  conta  'dal  5o  al  75  per  o/o.  Il  sig.  dottor 
Ueiiis  nella  bella  e  dotta  sua  opera,  Saggiò  di  topografia  stm^ 
tùtho^medica  della  provincia  di  BresHa,  mostra  ohe^  nel -deeen- 
lio  da!  1741   al   17^^  l**  «sorlalità  degli  esposti  rtesciva-  in  Bre^ 
fds  del  3o,  81  per  ofo;  dal  1781  al  1790,  di  aS,  93;:  dal  1811 
>1 1810,  di  Sì,  io;  dal  181 1  al  i83i,  del  49>  34  per  o/o.  Trovò 
H^  poi,  come  notarono  già  altri  scrittori,  che  io  ragione  del  mag- 
giore aura«nto  degli  esposti  va  pure  dr^scebdo  lamortalìkà  loro; 
£  la  mortalità  neir  ospitio  di  Milano  sarebbe  stata   ancora  mi- 
■ore  se  si  fosse'  potuto  sostenere   1*  allattamento   artificiale   per 
neuo  delle  capre.  Ma  le  capre  non  avendo  in  città  appropriato 
«bnieato,  per  poco  tempo  maotengnkno  il  latte,  presto  dimagrano 
^  »  rìcovrooo  di  scabbie.  Quantunque  si  usi  tutta    là  possibile 
^*ólitsiiooe  oel  ricever'9  le  ónlìo  nella  Pia  Casa,  e  si  procuri  che 
*^  trattate  bene,  -.uttpvoita  non  ve  ne  Ira  un  novero  sdficiante 
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ptll*  alUttaiotolo  degli  esposti.  Bisogna  quindi  allatUre  anche 
artificialmente  ool  latte  d[  vacca.  E  poiché  questo  specialmente 
nflla  palda  stagione  ndo  puossi  conieryare  come  importa,  si  fa 
l^pllirc^i  ^  ^^^^  diventa  piii  pesante,  piU  indìgeno,  e  muove  diar- 
ree ostinate  che  condocooo  poi  alla  tomba  gli  sgraiiati  bambini. 
^^  di  fero  la  mortalità  tocca  presso  che  tutti  i  bambini  allattati 
artificialmeole.  Ad  onta  di  queslo  male,  per  ora  irreparabile»  le 
assidue  cure  che  sì  adoperano  in  tutte  le  diverse  particolarità 
che  tornar  possono  utili  agli  esposti  rendono  però  oMiasi  risuU 
tnmenti,  e  noi  ne  siamo  paghi  ^  aiceome  paghe  speriamo  rimar* 
ranno  le  superiori  autorità.  i     .    ;      ' 

AHe  balie  oUre  all'  alloggio  compiuto  e  al'^  ^itlo  «i  danno 
lire  dieci  austriache  al  mese  ,  ed  a  quelle  xJbn.  vi  rimasero  io 
tale  qualità  un  anno  ,  e  ti  dipovtamao  bene, 'si  fa  ki  fine  uo 
dono  di  venti  a  venticinque  altre  lira* 

La  assisiteati  ai  bambini  si  da  latte  che  da  pafle,  «hre  al 
«itle .  ed  alloggio  .compiuto ,  hanno  un  salaria  mensuale  di  lire 
dieci  auslnaohe,  ohe  viene  portato  a  venti  pella  principale  di 
agni  tela.  Esse  tutlp  sano  figlie  della  Pia  Gasa. 

Qg^i  anno  uaa  doiaina  oiroa-  delle,  esposte  òhe'  mostrano 
maggiore  intelliganMi  e  VK>lontà  d»  studiare  sono  mandata  alla 
aeuola  osljitriea  ,  e  te.nnìlia,ta  il  corsa  atteftigeno  le  patente  di 
Jevaificf»  La  quale  unijtamenfea  alla  maggior  dote  che  ii  Pio 
Luégo  lovo  Msegna»  le  pone  nella  oaodizione  dì  trq?are  di  leg* 
gteri  UHI  imrita  in  qu<!^  luoghi  ove 'sono  ticeroalepeUa  coodotia 
ostf^rica»  .    . 

.  U  niuner^.  dn  batnbiai  e  fanoiiilli  nella   Pia  Casa  fa   negli 
anni   ìB36  e>  idSy    adequataroente>   di  3yS   al  dì,- quello   «iella 
campagna  di  6700»   Nella  Pia  Casa   costarono  da  i5o,ooo   lire 
austriache»  alla  oanipc^aa  4pi»09<>*  Aiie  quali  spese  aggiugneci^ 
do.  le  ahre  diverse  cui   soggiace   ii  Luògo  Pio    di  Santa   Cale- 
jrioay  si  ha  il  dispendio  annuale   di  oltre   alle  Sfio/o^o   lire  au* 
jlriaohe!!  (i)  FantoneOL 

(i).  Da  qualche  tempo  ti  agita  in  Francia  k  questione  «e  eonyenga  o 
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EsfoiTAziOBie  dbllbSitb  daMilamq  ubi  mesi  01  Maggio  b  Giugno  i838 

iVi  libbre  piccole  da  once  la. 

Maggio.  1837        i838 

Londra,  Seta  greggia     .     •     .     .    cìfcd  libb. 

FiJat0)aca •     • 

Londra  e  Lione,  Strazze  dì  Mtèi     '-.     .     .     »' 

Ca^oaitti  •  •••  •  'it 
tJhwe,  Seta  greggi  d •     »* 

Ffhitojata  ..••...•« 
GenKOiiMi  ^  «SVi^zem.  Sela  greggia      •     .     » 

Filatojata    ...     ^     ....     ft 


M»  di  leTartt  i  torni,  od  a  Parigi  si  tono  già  Icrati.  ia  tì|i  di  ekperilMolb 
■cdiante  alcuoe  discipline  stabilite  dal  Prefetto  di  poU#A  Àa..4a^  a5  ottobre 
1857,  te  quali  prescrìvono  che  nessuno  dei  fanciulli  possa  essere  rìqcTufo  ^ 
luogo  degli  esposti  senza  una  regolare  presentazione  di  tutti  gli  atti,  e  rice- 
TOto  sotto  gli  ordini  dei  Commissat'ii  di  polizia.  In  ónta'  a  (ut Ce  le  contrarie 
opinioni  esternale  in  tarir  scrittr  piifobKcati:ii  a  Pftrfgt.  é  delle  rìttiosti^nzè 
itate  latte  nuAé  da  qualcuno  dei  membri  ^ella  Caiaénf  èti  f)eputati ,  le 
istnisioai  del  Prefetto  di  polizia  sono  stal^  attÌT<(te  eoi  z/  ài  nevcmhre  t^% 
e  se  s'ebbe  tosto  un  l^uon  risultato.  DiiSatti  si  vede  daUe* noie  esposte  nei 
ù^  francesi  che  pei  mesi  di  novembre  e  dicembre  ìAÌi  si  sono  ricevuti 
{i3  lanciulli  meno  che  nei  due  mesi  corrispondenti  al  1^36,  364  meno 
dd  i835  ,  4^3  trteno  dèi  1*834,  ^  cosi  di  sdguito  più  o  nicnò,  rimontando 
I  i83o.  Oli  stessi-  fogli  diedero  ^u^  il  p.iia{eU<r  àttf^J^e*  <r:i  gettnajo  è 
di  <|ae§t'  anno ,  ed  i  due  man  corrit^adeaC^  <)eg]i  aàni  antece- 
desti rimontando  sino  al  i830j  Oifi'  oaservar  a  an  t^MNissola  stessa-  diflil* 
lenxa  in  meno  che  nei  mesi  di  novembre  e  dicembre  >  per  cui  sii  coii« 
rhìode  che  se  questa  misura  fosse  stata  adottata  col  iB^i  piti  di  10  mila 
fancialli  farebbero  rimasli  in  seno  (felle  loro  famiglie.  Gli  slcsii  fogli  si 
taiimao  di  provai^  ette  quantunque  i  ibrhì  ^tenb  itAii  thiusi  a  Parigi 
asv  li  Dotaaooo  Inconifenientik  L?  argomento  è  grate^  e  Aéi  ei  proponiamo 
^  trattarlo  in  tutta  la  sua  estensione^  di  far  conoscere  le  opinioni  degli 
>ai«i  che  di  recente  Iranno  scritto  sq>  questa  aateria  ,  di  dar  opato  di 
H^  opera  che  in  proposito  verrà  pubblicata^  e  dei  .risultoaioMli  che  real- 
si  saranno  ottenuti  colle  nuore  disposizioni. 

//  Compilatore, 
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1837        i838 


Simile  dal  Piemonte     ....    »  i4-ooo  35,ooo 

Cascami      .1. »  1,^00  3,ooo 

RmtuL  Seta  filatojata  ,  via  di  Brody  .    .     »  1,000  — 

Simile,  via  di  Lubecca     ...»  5,ooo  35,ooo 

Witnna  >  in  consumo.   Seta  filatojata  da  Mi- 
lano e  Bergamo »  21,000  10,000 

Simile  da  Brescia »  1,000  a,ooo 

Simile  da  Verona  e  Vioensa     •     »  8,5oe  18,000 

Simile  da  Udine »  il ^000  '    17,000 

Giugno* 

Londra.  Seta  greggia    • •    •  3,&>0  g,ooo 

Filatoiala »  3,6oo  t,ooo 

Londra  e  Lione.  Strazza  di  seta     ...    «  10,000  ^7,000 

CSascami m  40|<>0Q  4^,odo 

Lione.  Seta  greggia  .........    9t  1 4,000  65,ooo 

Filatojata «  i3,ooo  175,000 

Germania  e  SvitMera.  Seta  greggia     •    •    m  5oo  •>— 

Filatojata •  100,000  140,000 

Simile  dal  Piemonte    .    .    .    .    »  39,000  ao,ooo 

Cascami     •    • m  4iO^<*  *^ 

Russia.  Seta  filatojata,  via  di  Brodj  •     •    »  aSo  "— 

Simile,  via  di  Lubecca     .    .    .    m  10,000  20,000 

Vienna^  in  consumo.  Seta  filatojata,  da  Mi- 
lano e  Bergamo »  a5,ooo  17,000 

Simile  da  Brescia     ••••.»  4»<*<^  *~^ 

Simile  da  Verona  e  Vicensa          »  121,000  17,000 

Simile  da  Udine      .••«•»  5,odo  7,000 

In  fine   di   questo   faictcolo   si  troterk  qualche  cenòo   sul 
raccolto  dei  bossoli  di  qnest*  anno. 


OftSntAXimil  SUUI  PRBBGBmAllOin  di  DaVDOLO  IìITORAO  a  FllBAlà.' 

Aàum  Ufmatit,  amici  I 

Ferrara  avverò  V  n^pettasione  di  D^iodolo  nelle  sue  pere* 
orinazioni  I  E  a  quali  fonti  aveva  attinto  per  fissare  la  «uà 
upettaiione  ?  Credo  a  fonti  straniere,  e  prìncipalmenre  a  quelle 
della  Corinna  di  Madama  de  Staci  ^  e  di  Valéry ,  bibliotecario 
ili  Luigi  Filippo  :  Valéry  per  altro  aggiunge  «  a  poòhe  e  sane 
asserTasioni  critiche  ,  molti  e  dovuti  encomii  ,  i  quali  si  om* 
aettooo  dallo  Scrittore  veneto  nell'  articolo  dell'  Appendice  alla 
Gassetttf  di  Venetia  N.  1 34  di  que«t*  anno. 

Del  resto y  egli  si  affidò  ad  un  Cicerone^  e  Dio  sa  di  che 
f^^^is.  Oh  I  i  grossolani  errori  ,  e  ti  strani  pregiudiyj  eh'  avrà' 
dovolo  ingollarsi  dal  pover'  uomo  quel  viaggiatore  assennato  !    ' 

Egli  vede  la  citCà  vasta  e  squallida  con  ampie  vie  tappet» 
tale  di  erba ,  e  appena  scórse  segno  di  vita  nei  palagi  che  la 
Jumeheggiano.  Ferrara  fu  capitale  ,  e  soggiacque  ai  destini  di 
tillà  t  di  provincia ,  or  sono  piò  che  due  secoli.  Il  centro  non 
è  deserto,  ma  poco  frequentate  le  vie  piò  remote;  poiché  vasto 
h  il  recinto  tlie  gira  oltre  le  sette  migliai  l'area  pertanto  della 
alla  è  piò  vasta  che  non  convenga  al  numero  degli  abitanti* 
Deserta  é  pur  Roma  fuori  del  centro,  né  affollate  egualmente 
SODO  le  contrade  delle  capitali  piò  floride  ;  sorge  1'  erba  nelle 
piaasette  delle  chiese ,  o  presso  gli  orti ,  di  che  abbiamo  rie* 
chesui ,  ma  non  ne  Tcdrai  briciolo  sulle  piatte  municipali  ,  e 
nelle  vie  cosi  larghe,  che  capirebbero  ben  sei  di  quelle  con* 
orle  calli  della  bella  Venetia  x  certo  si  potrebbe  dire  dell'  uno' 
e  dell' altro  paese 

quantum  ^versus  ah  ilio 

Pectore 

Ma  non  debbousi  incolpare  le  città  per  il  cangiare  di  reg- 
gtaienCo  ,  che  può  talvolta  modificarne  la  fisionomia  ,  minuirne 
gli  abitanti ,  e  far  ridutiooi  notabili  di  riccbette. 

Visitò,  Dandolo  il  carcere  di  Tasso  ,  e    ne    previene    essere 
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questo  una  mentogaa  :   ceoza  Valéry   e  Daodolo  y  conosca? amo 

MaDSO  e  Serassi  avere  scrilto,  come  Tasso  fosse  racchiuso  en- 
tro uaa  staoia  dello  spedale  ,  fatta  carcere  per  la  impedita  li-  » 
berta  :  e  d'  altronde  dirimpetto  a  quel  canile,  ove  uo  alto  muro 
o^i  preclude  l' oriuonte ,  era  a  que^  di  un  giardino.  £  però 
ificontrastato  che,  se  non  in  quel  carcere  identioo,  in  una  camera 
lUtigua  dello  spedale  fu  racchiuso  quel  sommo  dall' epìosr  trom- 
ba. —  Qui  il  nostro  autore  f.di  una  lunga  digressione  per  Bftbn 
che  stette  alcune  ore  in  quel  carcere  piangendo,  e  intpicaodosi 
49Ì  lamenti  del  Tasso.  Ella  è  villana  cosa  paragonarlo  ma  uà 
atleta  che  cerca  ubbriacandosi  moltiplicar  le  sue  forse;  è  poi 
stranissimo  chiamare  ciarlatano  un  uomo  europeo,  e  comperare 
la  accennioni  del  suo  entusiasmo  allo  scoppiettare  de'  fuldMiianti. 
(Converrebbe  sentire  come  taluno  di  quei  rari  geuii  ,  come  By^ 
ron  ,  ,per  trovare  facili  e  spontanee  alcune  ozioni  ,  bhe  tola- 
meote  ne'  miuori  talenti  sono  aSettasioni ,  o  condonabili  debd' 
leste.  — -  . 

Traversa  pel   suo  lungo  diametro  la  eittà  ,  visita    DanMo 
la  seconda  casa  dall'  Ariosto ,  e  loda  il  suo*  epigramam    che  vi 
tXtL  scuUo  :  vogliamo  credere .  per  essere  cortesi  che  fosse  orrore 
dei  tipografi  quel  ocre  in  luogo  di  aere  :  e  forse  colpi    oe^   se* 
gno  scrivendo  quei  due  secondi  versi  che  piii  tardi    erano    beo 
adatti  alla  misera  vita  dell'Omero  Italiano ,  ove    ri    vero-  eenso* 
dei  due  esometri  non  fosse  per  un  sepolcro  ,*anti  che  per    una 
casa.  —  Passò  alcuni  istanti  alla  pubblica  biblioteca,  e  Vfietfte 
due  terzine    d«i   manoscritti    d«l  TasSo  :  riportò  male  la  seeofida 
terzina  ove  nel  primo  verso  in  Uiogo  di    moli    è    scritto   mele  : 
quei  versi  gli  spremettero  uoa  lacrima  .dagli  occhi;  e  si   (  soÉo 
sue  parole)  u  che  i  suoi  occhi  non  sanno  come  spiellà  A  Bjnbv 
affogarsi  nel  pianto  a  determìoatii  momenti  ».  £   assai  maligno 
usare  quell'aggettivo  determinali  }  ma  sarà  poi  vera  quella  sua 
lacrima?  0.  la  sua  anima  sentirà  quanto  sentiva  quel  earo'^enio 
d'  Albione  ,  che  inquieto  peregrinava  poetando ,    uè    mai   trovò' 
p<ice  per  la  somma  energia  del  sentire  ?  .^>  Chi  poi  non  si*'  me* 
rayiglia  non  aver  desso  fatta  parola  degli  tiulografi  'dell'Ario:» lo? 
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Perchè  non  della  medaglia  che  gli  potò  sul  corpo»  e  della  teg« 
gioia  ove  sì  assise ,  o  del  calama)o  (forse  fuso  dal  (Duca  A.1* 
fooso)  oTe  la  penoa  intiose  a  dettare  le  eterne  otta?e?  — Goa«^ 
leogOy  male  essere  adatto  on  sepolcro  ad  una  sala:  ma  ooa  po- 
teva U  generale  Miollis  trasportare  nel  1801  le  ceneri  dell' A-* 
liosto  al  Cumpo  Saoto  eretto  nel  idi  a  ;  ansi  T  autore  oontrad- 
dice  pRi  oltre  sé  stesso  »  poiché  confessa  essere  da  ben  poehi 
inni  destinata  a  cimitero  l'antiea  Certosa  di  cui  fa  un  romantico 
elogio  per  la  solitudine  e  pei  cipressi.  . 

Dandolo  si  meraviglia  che  Ariosto  Ibsse  buon  politioo:  ina 
non  sapeva  per  anco  come  egh  fu  spedito*  Ambasciatore  a  lìo« 
DM,  ove  corse  perteoK»  delli  irita  sotto*  l' irato  e  armigero  Giù» 
lio  secondo;  né  conosceva  caeipoeo  ,  com'egli  goveraiisse  per 
ileunt  anni  la  Garfagnana  ,  ove  alcune  bande  di  fuoruscili ,  re* 
tereati  al  ginn  nome^  tuttoché  TÌii,  onorarono  l'altissimo  poèta. 
Egli  fu  a'  servigi  del  cardinale  Ippolito  da  £ste  »  che  '  seno  il 
voleva  addurre  in  Ungheria  »>  se  queir  eccellente  ingegno  non 
fbsle  stato  ornai  stavrao  di  «ver ne  così  scarsi  compensi  ohe  de  llli 
prima  Satira  ,  lertiiia  So,  iètdama  :  )/ 

«  Apollo,  tua  mercé  ,  tue  mercé  santo 

«r  Collegio  delle  Muse ,  io  non  mi  trovo 

a  Tanto  per  voi  ,  eh'  io  poska  farmi  un  manto. 


.  -  -  «•  ■  ^  •  ' 


È  per&  folso  ch'egHa'sè  stesso  facesse  queir  ep'^afii^^me 
afferma  il  riag^iatore  erudito  :  T  epigramma,  seni  lo  aulia 'base  e 
d*  UB  eolto  gesuita  :  Teplgrafe  superiore  di  Gio.  Ball.  Guerioo  : 
PepitaGo  che  di  sé  lascia  l'Ariosto  é  in  versi  latini;  né  ivi  TA* 
ito&to  parla  di  sé  con  vanità.  (Vedi  Barufllaldi,  vita  deli' Atiosto ). 
Pu  vano  pertanto  quel  suo  greeiciare  ooà  quel!' auteirapoiogia 
di  novello  conio.  Pària  Dandolo  dei  iMstri  libri  Corali  ,  a^  peito 
de'  quaH  poco  hanno  a  che  lare  quelli:  n  decantati  di  Siena:  \k 
dice  di  autore  contemporaneo  all'Amvonte  Fioiaentiao  i  né.  io 
^^  ^^go^  "l^i^  cagione  di  dirlo  contemporaneo  a  quel  mintalo- 
re,  se  non  forse  per  avvisarne  ch'egli  no  aven  parlato  neèGon- 
i)liere  del  1837  :  imperocché  il*  Lanai  ^ieoif4Ìi':lifi<  «*lo,  fquisi- 
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tczta  c{«l  lavoro  merita  alfaulore  più  fama  che  non  oe  gpdf  *'; 
ma  i  nostri  Corali  baooo  goduto  di  taota  fama  che  filuo  ai  giovni 
d'oggi  si  credevano  in  parte  opera  del  Turra,  o  Gismé  pittore 
valentissimo,  e  ben  altro  che  TAtafante ,  o  meglio  avrebbe 
scrìtto  Vanta. 

Compi  il  viaggiatore  le  sue  viaiie  nel  Campo  Santo,  e  vide 
pochi  nomi  nelle  celle  destinate  dM  pochissimi  anni  agli  Uomini 
Sommi  ferraresi:  di  questi  egli  non  parla  all'infuori  del  Cicognara; 
ma  e  perché  non  d'  un  Varano  ,  d' un  Miniooi ,  d'  un  Qooati  « 
d' un  Foschini ,  d'  un  Campana  »  d' un  Monti  t  atli  quali  ne  fos- 
sero aggiunti  i  cenotaS  di  Appiano  Buonafede ,  e  di  Coropa* 
gnoni  nati  nella  provincia  nostra,  avremmo  nove  nomi  d' uomioi 
vissuti  quasi  a'  dì  nostri  «  e  che  hanno  fama  di  nomi  etemi  : 
non  so  se  le  altre  città  ,  in  proporsione  di  abitanti  e  di  tempo 
si  breve ,  abbiano  altrettanti  nomi  e  sì  grandi  da  fregiarsam 
ciascuna  la  sua  gloria  municipale. 

Fino  ad  ora  abbiamo  fatta.  V  analisi  delle  cose  dtfcorts 
dal  Dandolo  I  ora  diremo  delle  molte  oroaussioni.  Perchè  oca 
una  parola  dei  tanti  quadri  eccellenti  di  così  grandi  autori  dada 
Scuola  ferrarese?  Costa,  Grandi,  Turra,  l'Ortolano,  un  Dosso, 
un  Garofalo ,  valevano  bene  il  pensiero  di  un  elogio  :  se  non 
.se ,  codesti  non  abbisognino  della  penna  di  un  Dandolo,  ed  egli 
modestamente  ne  tacque. 

oqP^hè  passera  sotto  silenaio  il  ducale  Cnstello  dalla  quattro 
colossali  torri  ,  e  che  al  romantico  ingegno  dello    scrittore    pO" 
teva  prestar  lena  all' iofiacchirsi  della  inspirazione  7  Ivi    mori    kl 
sventurata  copia  di  Ugo  e  Parisina:  ivi  regnò  quell'Alfonso  cb^ 
vinse  con  poche  barche  leggiere  sul  Po    le  armate  galere  dell* 
Veneta  Repubblica.  Ivi  dipinsero  Titiano  e    Dosso  :    ivi    stansi^ 
Kenata  di  Francia  che  vi  accolse  il  fuggitivo  Calvino.  — ^  Perci>^ 
tacera  del  Teatro  si  elegante,  e  di  sì  svelto  disegno?  £  le  nO* 
atre  Basiliche  ?  Povere  chiesupole  di    desolato    paese  I    voi    nof* 
siete  più  quelle  ricche  che  vi  teneva  l'occhio    dell'artista.    Sa'' 
Francesco  e  santa  Maria  in  Vado  non   sono    più    qiieVsontua^ 
edifici ,  ove  lo  straniero  ammin^  (e  vere  gallerìe   della   piitui^ 
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U  cattedrale  non  é  più  quella  superba  mole  di  gotico  stile  , 
m  se  non  eoooiniò  V  Oltramontano  quanto  la  milanese  Basilica 
0  k  pavese ,  non  ispregiò  però  tanto  cotne  il  silensio  d'  un  gio^ 
?aoe  oonfinnnle  e  italiano. 

Parlò  il  Dandolo  del  materiale^  nulla  affatto  del  morale  de' 
cittadini  :  se  qui  alquanto  avesse  dimorato  ,  avrebbevi  trovata 
cortesìa  ,  urbanità ,  e  maniere  ospitali  ;  avrebbe  lodato  il  buon 
fatto,  ed  il  lusso  (  forse  soverchio):  vi  avrebbe  incontrati  alla 
perfine  spiriti  colti  ,  menti  svegliate  ,  aniine  calde. 

Chiodo  codesto  articolo  osservando  essere  scot'tesVa  somma 
pel  viaggiatore  d'Oltremoote  e  di  Oltremare  villineggìar  la 
auiooe  che  visitò  o  le  dttà  ove  ebbe  stansa:  non  doversi  però 
oai  questo  tollerare  da  un  Italiano  che  visiti  italiane  città.  Se 
Ile  fior  di  senno  V  adopri  tacendo  ove  conosca  innocente  il  di- 
ietto ,  o  involontaria  la  colpa,  e  su  le  pecche  getti  un  matittllo 
che  le  ricopra:  adoprt  la  penna  e  la  voce,  ove  l'abbia  elo« 
(|aeote ,  a  lodare  le  cose  degne  di  encomio.  Legga  il  sig.  Dan* 
dob  (  che  so  essere  uomo  di  buone  lettere  )  legga  nei{ClaMÌcì| 
tomo  primo,  un  brano  delle  Lèttere  Seneù  cosi  espresso  t  «  tutte 
le  nasioni  mandano  i  loro  allievi  io  Italia  per  apprèndere  il 
boon  gusto  e  le  arti,  mentre  gl'Italiani,  trascorando  il  Vasari  e  gli 
litri  buoni  scrittori  loro ,  cercano  e  studiano  su  i  libri  stranieri 
le  ootisie  patrie  e  la  storia  i» ,  ecc.  ,  ecc.  ^- 

A.  Deoina  ,  uomo  grande  che  oltraggiò  la  natura  degli  in* 
ge^i  ferraresi  ,  rispose  altamente  Cicognara ,  uomo  grande  :  a 
Dandolo ,  uomo ,  non  so  se  minore,  o  di  quanto  minore  al  De* 
iiaa  f  risponde  un'  ignota  penna  d*  un  Ferrarese. 

Dott  £.  C. 


Notizie  Stàtuticbb  sul  Dvcato  m  PiBMà  b  PiAcfijisA. 

Allorché  abbiamo  annunziato  il  Vocabolario  topografico   di 
Panna  e  Piacenxa  di  Lorenzo  Holossi|  abbiamo  detto  essere  una 
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eccellente  Corografia  di  quel  Aucato  ,  e  che  ne  a¥rebbe  date 
all'uopo  cognÌKÌoDÌ  pel  BulleUino  di  questo  giornale:  ae  ne  de- 
•amono  infatti  le  notiaie  statistiche  delle  due  priocipali  città, 
delle  saline  I  e  di  due  grandi  opere  reoeotemente  oostrutte» 

§  I.  Slatùtìca  di  Parma  e  Piaceraa* 

La  popolatione  di  Parma  e  del  territorio  de'  Corpi  Santi 
giusta  il  censo  del  i83a  é  maschi  16,736,  femmine  ig^^Sa,  in 
totale  36,oi8.  La  popolatione  media  nel  decennio  i8ai-i83o,  è 
stata  di  34,3o8.  — 

In  questo  computo  non  sono  compresi  i  malati  foresi  negli 
spedali ,  i  prigionieri  e  i  militari ,  i  quali  tutti  (  non  cooiputala 
la  guarnigione  austriaca)  danno  un  aumento  di  oiroa  i3oo  aai* 
me.  La  popolatione  de' conventi  è  di  248,  cioè  i49  mi  que'  de» 
gli  uomini,  e  99  in  quelli  delle  donne.  Gli  Ebrei  sono  cinB  go, 
i  quali  hanno  in  Parma  una  scuola  prtTata  in  casa  del  sig«  Ga- 
briele Ravà.  — - 

Ecco  il  movimento  annuo  della  popolatione    del  decemiio 

i8at*i83o:  — 

NascUe 

Maschi    Femmine     ToUd$ 

Legittimi •    .    5i4  478  99^ 

Illegittimi. ,    .     .    .     146  i4o  a86 

Legittimati 4  ^  9 

664  623  ia87 

JUatrimonii 

Fra  citelli  e  titelle 188 

Fra  titelli  e  vedere i4 

Fra  ▼cdoTl  e  titelle 4$ 

Fra  vedovi  e  vedove ai 

.'  .     t     .     .    .  •  

Totale    .    .    .      a68 


9^^ 
Morii 

,  (   maschi    .      638 

Apparlenenti  alia  cilla  ed  al  comune    •    •     |  c^^^\^^        g/g 

♦ 

1284 
^Allri  non  dei  oooHine  ^  mancati  negli  spedaK  ,  nelle  oar- 

cerì ,  ecc.  •«•....     ^     ••  ' /^lù 

Totale'  medio  annao     1704 

)  maschi     14   f 
F..M»ulli  nati  moni ^  femmine  17  |         *' 

MoD  ai  baooo  ioloruo  alia  popolatioae  di  Pia<*.caaa  nolisie 
enttc,  come  quelle  di  Parma:  però  l'autore  del  Dizionario  ne 
offre  c}uelle  che  potè  racéogliere.  Nel  censimento  fatto  in  aprile 
i83i  si  trofò  essere  la  popolatiotte*  della  città  di  Piacensa  (esclu* 
tivi  i  malati  ^\\o  spedale  estranei  al  comune ,  i  prigionieri  ed 
il  presidio  militare)  di  maschi.     .'••.••.•     1 3,4^8 

femmine*.     .     .  ' i4>7^^ 

1  Totale     •     .    \    38,^^4 

He' primi  mesi  del  'i833  si  enumerarono  38,643  abita  ali , 
419  P'^  ^^'^'  anno  precedente.  Ma*  questo  gli  è  il  ceasoi  oifile;, 
che  darebbe  un  risultato  minore  delle  tavole  formate  dai  par- 
rochi  le  quali  nello  stesso  anno  i83a  anounziarono  819885  abi« 
tanti.  li  nùmero  medio  annuo  della  popolazione  dal  i8i5  al 
i83i  incluiiivi  fu  di  18,289;  ^  ^*^^  1822  al  i83i  quello  de' nati 
legìttimi  892»  illegittimi  192  (molti  fored),  in  somma  '1084  al- 
l' miao.  ffeMa  stesso  decehnio  eontansi  annualmente  224  matrf- 
Beoaii»  o  1 4^  morti ,  compresivi  quelli  degK  spedaK  6  delfè 
carceri. 

La  goamigfooe  austriaca  delfa  fortezza  innanzi  il  i83r  non 

Ila  A9  di- due  compagnie  di  iioea^'nel  i83i  e  nel  p/mtipio  del 

ift32  fu  quasi  costantemente  dr  qtfaUro  battagliont  ^  poi   sf  ri- 

èasso  a  tr«|  indi  ad  uno  ,  ed  ofa-  è  ancora  di  dtie,  e  v' ha  di 

pà  ana  ooatpagoia  U'artigileriB,  ed  un  droppella  di  tappatoti.  -^ 
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§  1,  Saline. 


Co'  altra  volta  damno  lo  st«to  degli  istitati  di  batfcfioenU 
a  Parma  e  Piacenza  :  ora  vogliam  piuttosto  riferire  iNUi  BOtitit 
«Ielle  saline  del  Ducato  ,  seoipre  dietro  lo    stesso   autore.   S*lii^ 
Maggiore  ,  patria  del  nostro  Romagoosi  9  è  la  sede  dalla  nlM^ 
principali.  Disputano  gli  scrittori  sul  tempo  in  cui    fosacio 
Dosciute,  e  credono  alcuni  risalga  a  aio  anni  prima  diG.(lIU 
piuttosto  parleremo  delie  saline  attuali  e  del  modo    oode 
regolate.    Ogni    salina    i    formata  da  vari  potai   da  cui   si  tpt^ 
r acqua  salsa:  ecco  un  prospetto 


Saline 
di 

• 

48 

i3 

9 
5 

75 

Quantità 

annua 

deW  acqua 

attìnta 

-  «1 

Qmaniità   j 

ddMd€   A 

conleiiiii»  H 

li 

Salso  Maggiore 

Salso  Minore 

Poxsuolo  •          

Cento  Potai 

ectol. 
85,3 1 5 

II, «44 
6,579 

4.4^9 

cbilogr»     1 
i,23oy000    1 

41,610 

» 

108,197 

■r-l 

•—  I  possi  dei  tre  aitimi  luoghi  sono  attualmente  abbai 
e  non  si  lavora  piti  che  ncll'  officina  di  Salso  Maggiore.  Il 
della  Ruota  che  trofasi  in  questa  è  prolou4o  59  m^trì,  f 
COSI  app«;llalo  per  ciò  che  col  mezzo  di  uoh  grandissimi^ 
girata  pel  movimento  di  cinque  uomini    collocati    due    \ia%i 
mente  e  tre  sopra,  si  attinge  l'acqua  in  due  secchioni  al 
a  grossi  canapi  che  ascendono  e  discendono  a  vicenda ••.;.  'k6\\ 

In  altri  tempi  usavaiì  in  ciò  I'  opera  de  condannati;  ai  ^Ib  « 
vori  pubblici  1  i  quali  custpdivansi  nell'  ergastolo   contiguo   fdW 
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fabbrica.  Le  acqiie  che  «i  attingono  colle  carrucole  dai  poztÀ 
situiti  nei  sobborgo  della  Brugnola  ,  dUcendooo  col  messo  di 
docce  in  un  luogo  e  magnifico  acquidotto  fabbricato  nel  i6o3 
eolie  Diacene  della  rovinata  Rocca  di  Borgo  S.  Donnino  :  quelle 
4egii  altri  poni  ti  trasportano  co'  somieri.    ' 

'  Taluni  baono  opinato  che  le  acque  di  Salso  derivino  dal 
ave j  altri  invece,  e  sono  i  più,  pensano  costantemente  che 
fassioo  sovra  miniere  di  salgemma.  Fatto  è  cbe  da  secoli  si  ri- 
coDosce  in  esse  il  grado  medesimo  di  salsedine,  e  che  non  vi  si 
i  KOrlo  frammisto  verun  corpo  marino.  Olire  il  cloruro  ,  che 
in  quiotitè  sopera  di  tanto  gli  altri  ,  avvi  in  esse  acque  il  ciò* 
raro  di  lAilcio  e  quello  di  magnesio,  l'ioduro  di  sodio  ,  il  bro- 
muro di  magnesio ,  ecc.  Uno  de'  poxzi  di  Salso  Maggiore  ,  ap- 
pellato PoreelUna  ,  racchiude  un  gas  non  respirabile.  Ma  sovra 
ogni  altro  perennemente  abboodanlissimo  e  più  saturo  è  il 
pono  grande  della  Ruota.  Somministra  ogni  dì  tgo  brente  d'a* 
equa  ( ectolitri  i36,  18)  che  ha  gr.  14,  3/4  di  salsedine;  ed 
ogai  brenta  rende  35  libbre  (  chilogr.  ti,  4^  )  ^i  ottimo  sale  , 
owstre  che  Pacqua  degli  altri  possi  non  ne  dà  per  fermine  me* 
(Ko  die  circa  chilogr.  8,  i4*  Sull'acqua  dello  stesso  gran  poaai 
gsUeggia  del  petrolio  bruno  che  distilla  dagli  strati  superiori. 
Per  estrarlo  si  usa  di  gettar  nella  tinosza  ,  ove  si  versano  la 
*0{iie  appena  attìnte ,  delle  peHi  d' agnelli  o  simili  ,  le  quali  lo 
'luiaao,  e  quindi  vengono  spremute.  Ogni  anno  si  ricaveranno 
^  984  chilogrammi  di  petrolio  che  serve  per  mantenere  aa- 
<^  di  notte  le  lampade  lielle  officine.  Molti  altri  possi  hanno 
A  questa  soslaoxa,  ma  in  poca  quantità.  E  qui  giova  ricordare 
^  la  cìrcoslaiiBe  geognostiché  che  accompagnano  queste  acque 
toso  par  quelle  di  Lesignano  de'  bagni.  Le  acque  salmastre  di 
^  i  Parola,  acafnnscòno  in  un  suolo  chiuso  fra  le  due  più  ric« 
ck gessaie  deOo  Stato,  vale  a  dire  quella  di  Bargona  e  di  Vi^ 
P>kno;  i  eomponenti  dell' uoa  inno  pure  quelli  dell' altra  ;  ed 
Ipdrplio  bruno  le  accoftpogna  améndue. 

Sovrasta  alle  fabbriche  un  Regolatore ,  «otto  gli  ordini  del 

f<k  agiscono  ^arj  impiegati  e  giornalieri.   La   fabbricaslone   li 
Aniui.  Siaiiftìca  j  voL  LVIL  7 
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fa  giorno  e  notte  in  due  periodi  di   la  in   m   ore  ,   ne'  quali  i 
manifattori  si  danno  lo  scambio,  metodo  stabilito  fino  dal  i8o3 
dal  celebre  professore  G.  B.  Guidotti ,  colà  spedito  per  Duiglio-. 
rare  quella  fabbricazione  dall'  ottimo  Amministratore  Moreau  dt 
Saint-Mery.  Le  acque  raccolte  in    serbatoi    generali    veogono  a 
piti  riprese  distribuite  in  caldaje  di  piastra  di  ferro  collocale  «h   ^ 
tro  fornelli.  Ivi  bollono  continuamente  e  svaporano  per  otto  Mt-..^' 
a  fiamma  ardente  ,  e  nelle  altre  quattro   colle  brage.  Io  queMak*^ 
secondo  periodo  ,  in  cui  il  liquido  e  quasi  lutto    svaporato  , 
getta  nelle  caldaje  una  certa  quantità  di  sangue  di  bue  , 
purgare  il  sale  dalle  particelle  straniere  cbe  Io  imbratterebbero 
Terminata  la  coltura  si  mette   il    sale    entro   cassoni    per 
sgrondare  ;  e  poco  stante  si    butta    nel   magaztino    da'  Ita 
che  stanno  in  faccia  ai  fornelli  ,    ove    si    lascia    per   due  o 
giorni  innanzi  di  farne  la  distribuzione  alle  poste.  Presen 
i  pozzi  di  Salso    Maggiore    somministrano   circa   i2,3oo 
di  sale,  il  quale  si  vende  a  1.  n.  3o,  cent.  48  il  quintale.  Qi 
tunque  i  fornelli  sieno  stati  migliorati    assai  ,   pure    dovreb 
essere  ridotti  a  quella  perfezione,  cui  la  chimica  d'oggidì  f^ 
mente  suggerisce  ,  sicché  supplire  si  possa  all'  ognora   cren 
deGcienza  del  combustibile,  ed  aumentare  la  manifattura  del 
ttro  sale  ,  tanto  migliore  del  sai  marino  ,  del   quale   t'  ioi 
cono  ogni  anno  nello  Stato  da  ao  a  25  mila  quintali  al 
di  I.  D.  4  f  5o  :  anche  i  pozzi  richieggono  restaurazioni.  — - 

§  3.  Ponti  sulla  Trebbia  e  sul  Taro. 

Fra  le  opere  piìi  grandiose  recenti    fatte   in    Italia 
ponti  sulla  Trebbia  e  sul  Taro:  la  Trebbia  apporta  l'irrigaaii 
e  la   fecondità  nel  Piacentino  mercè    39  rivi  o  canali ,  de' 
scorrono  a?  a  destra,  i4  a  sinistra  del  fiume:  T irrigaùone^d 
Trebbia  è  ad  utile  della  città  di  Piacenza  che  ne  ritrae  il. 
dotto  di  oltre  tre  mila  lire  all'  anno.  La  Trebbia   ebbe   uà 
tico  ponte  che  rovinò  nel  secolo  XV:  l'arciduchessa  Marta 
già  decretò  che  se  ne  facesse  uno  nuovo  nel  i8ai  :  lo  archili 
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il  cav.  Antonio  Coconcelli  ed  ebbe  tiii$idio  da  Giambettkta  Fer« 
rari  All' 8  giugno  i8a5  si  pose  la  prima  pielni  con  grandi  fé* 
s!e  :  cooo  le  nmure  principali  del  ponte  e  la  tpeia  : 

• 
Loaghessa  del  ponte  da  una  coscia  all'altra    •     met    4^0.  — 
Lti^esza  tra'  parapetti.    ..•...••..     .    «...   «         7*  9^ 
Alletta  a  partire  dal  piano  superiore  della,  piattaforma 

sino  al  cordone  compreso m        .g.  86 

Corda  . ,     .    ...     .     . .    »       i6.  6o 

Freccia m,       a.  g6 

Grossesta »         3,  4o 

Pile  •     .   {  Attesta  sino  al  nascer  degli  archi  .     •     »         5.'5o 
Luoghesia  del  corpo  quadrato  .     •     .     »         8.  73 
In  qoanto  alla  spesa ,  il  Coconcelli  segnò  la  prì- 

oitiva itah  lir.     i|O0O,ooo.  -— 

Altre  spese  accessorie ji        176433.  a6 

■  1 1   II  [i 

ita!,  lir.     1,176433.  a6 

Torrente  impetuoso  e  fiero  é  il  Taro,  e  pericoloso  il  passarlo 
a  guado.  Il  primo  poote  che  tì  si  costruì  fu  nel  Medio  Evo,  cioè 
nel  1170,  con  denari  accattati  da  uh  eremita  di  Nonàntòla:  pèrh 
ad  §345  pih  non  esisteva.  Nel  1816  1*  arciduchéssa  ÌHaria  Lui- 
già  ne  ordinava  uno  nuovo  con  disegno  di  Gocobcelli,  e  sussi- 
diato da  Ferrari.  Nel  1819  ne  fu  gittata  la  prima  pietra,  e  nel 
i8ai  i  lavori  erano  terminati.  11  Molossi  ne  accenna  le  dimen- 
mmi  e  le  spese:  —  Steodesi  quest'edificio  di  romana  grandessa 
soU'  nase  dell'  Emilia  ,  circa  a  3oo  metri  a  des.  dell'  antico  ,  e 
da  Parma  5  miglia.  Componesi  di  2  coscie  e  19  pile^  iche 
^ono  ao  archi  a  tre  centri,  co' piedirìtti  di  mei..  3.  Posano 
le  prime  sovra  basi  profondate  met,  5,  5o  sotto  il  massimo  fon» 
fe  dell'alveo,  e  sostenute  da  una  graticola  di  grosse  travi,  cui 

« 

K^ge  ona  palafitta  conficcata  pure  alla  profondità  di  5  a  6  me* 
tn.  Le  pile  sono  fiancheggiate  da  pigne  circolari  ornate  di  plinto 
<  ^OManti  in  cresta  piramidale  dodecaedriea. 


^^H'^SA 
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Luogbeufe  dtì  ponte  fra  k  ooioe met  565.  5o 

Lnrghettt  tra'  parapetti •    •    •     •     »  8.  ^. 

Altetxa  dairultàoK»  ritiro  dalla  piatlafonna  tino  al  eor- 

dooe,  e  questo  oompreto   • m  ii.  5o 

i  Corda -  24.  — 

f  Freocia •••..»  o.  60 

I   Grostetta m  H,  So 

Pile  •     •   I    Lunghecza  del  corpo  quadrato  •     .     •    »  8.  go 

f   Aheua «9  IO.  5o 

Sorgono  alla  testa  del  ponte  »  coricate  su  piedistalli ,  quat* 
tro  statue  di  marmo  raffiguranti  i  principali  torrenti  del  Parmi- 
giano I  cioè  Parma  e  Taro  terso  IcTante,  Ente  e  Stirene  da  po- 
nente 1  graTC  e  costante  fatica  del  parmense  scultore  Giuseppe 
Carra  ,  che  egli  compiè  nel  i8a8. 

Le  due  salite  sono  ornate  da  platani  e  pioppi  che  si  alter- 
nano. Mille  metri  superiormente  premono  i  lombi  al  torrente  , 
due  CraTcrsanti  di  5oo  metri  ciascuno»  muniti  di  un  pennello  nel- 
r  estremitìi  y  onde  guidar  le  acque  a  messo  del  ponte. 

«    Siccome  fu  ragguagliato  dal  caT.  Coconcelli  nella  summen- 
tovata  sua  Descriiione  di  ponte  ,  costò  itaL  lir.     i,94Si4^9«   12 
Aggiungi  le  spese  per  soprav? eglianta ,   per  in- 
dennità di  terreni,  pe' consulti ,  per  la  fun- 
tione  dell'  inauguramento ,  il   pretto   delle 
statue  ed  altre,  di j»       116,068.  9$ 

Totale  itti.  lir.    i,o6i,5o8.  07^ 

Dopo  tanto  dispendio  è  stato  forte  rifare  nel  t833  il  cai-. 
Gistr'uzso  sovra  gli  archi ,  malamente  costrutto  dapprima ,  il  ch^ 

ha  importato  I.  n.  1 6,000.  Queste  poche  notitie  che  invàiK^ 

si  cercherebbero  in  opere  geografiche  generali,  valgano  a  prò-» 
▼are  Y  utilità  delle  Corografie  partiali  :  T  autore  che  scrìve  d^t 
proprio  paese  e  nel  proprio  paese,  non  può  a  meno  di  usst«^^ 
diligente,  ed  etere  notitie  esatte. 


Isa   ftOPSA   OSA   8TB ADA  rtBBATA  SA  FMOSU  I  L|¥OBJH>  (l). 

(  Dal  Giom.  Agr.  Toieaiio). 

Dietro  molte  prraiure  di  capìtaiwti  per  impiegare  soinin^ 
eoipieue  in  usa  di  queste  iotraprete  io  Toteana ,  e  tegoata- 
flKBle  per  atabilire  uno  dei  piik  rapidi  modi  di  comonicatione 
tn  Firenae  «  Lif  orao  ,  due  delle  principali  case  di  Toscana 
Iubbo  docnandato  ed  ottenuto  dal  nostro  Goferno  rautorìsEa« 
Moe  di  redigere  un  progetto  artistico  ,  onde  poi  istituire  una 
locielà  nnonima  per  la  costrusione  di  una  strada  ferrata  da  Fi* 
reoie  n  Livorno. 

E  d' nltra  parte  a  comprovare  la  conveniensa  di  una  simile 
linda  stanno  ancora  gli  studi  economici  fiitti  dai  signori  conte 
Serrijlorì,  e  Pietro  Dini ,  con  I  qoali  essi  stabiliscono  in  una 
bella  Memoria  up  calcolo  di  tomciconto  nella  sola  ipotesi  di 
•oa  linea  diretta  fra  i  due  punti  estremi ,  sebbene  altre  linee 
palcasero  esperimentarsì. 

Ora  pertanto  che  sono  per  Farsi  gli  studi  geodetici,  ed  i' 
per  determinar»!  positìTamente  la  linea  che  debba  seguirsi,  credo 
iut  atto  di  buon  eittedino  esternando  la  mia  qualunque  siasi 
epiniome ,  in  appoggio  di  quella  ohe  sembrami  riuscir  possa  la 
fUk  oonveniente. 

Esaminando  la  topografia  di  questa  parte,  del  paese  nostro 
che  è  compresa  tra  Firense  e  il  mare  »  e  '  che  è  rseohiosa  al 
aatd  dall'Appennino ,  e  al  messo  giorno  dal  lembo  estremo 
delie  eoUine  della  Pesa  j  dell'  Elsa  e  dell*  Era  ,  e  da  quelle  pi- 
nne che  si  annodano  ai  monti  livornesi ,  n  si  trofano  delle 
fertili  e  doviàose  valli ,  nelle  quali  è  frequenta    di    città    e  di 


(i)  Le  idee  che  vengono  esposte  in  quest*  articolo  tcIsUto  alla  linea 
di  aéottaisi  per  la  strada  fenrata  da  Firense  a  Livorno  si  possono  consi- 
cooformi  a  quelle  esposte  dal  nostro  amico  e  collaboratore  Carlo 
nella  discossione  di'  ebbe  luogo  snlla  Itnea  della  strada  ferrata 
^  Sano  a  Veneda  ;  discossione  nella  quale  hanno  prevalso  le  idee  del 
^  il  Compilatore, 


terre  popolose  e  manifetturiere  ;  e  il  pieno  di  Lucce  e  1*  egro 
piiano,  ambedue  rimarchevoli  per  1*  operositn  agricola  ,  e  per 
la  iroportauza  del  loro  commercio.  E  queste  valli,  questi  piaoi| 
queste  città  sodo  divise  dall'Arno  ,  in  modo  che  formano  due 
ben  distinte  ^tioni.  Una  di  queste  a  sinistra  del  fiume ,  o  b 
meridionale  »  e  compresa  fra  i'  Arno  »  da  Firenze  fino  aila  fii|S| 
foce  ,  ed  il  lembo  delle  colline  e  dei  monti  qui  sopra  desorìdlif. 
L' altra  ,  quella  alla  destra  ,  o  di  tramontana. ,  é  raocbiusa 
l'Arno  stesso  e  le  ultime  falde  dell'Appennino,  e  dal  corso 
Serchio  inferìore.  Talché  stabilirei  che  per  il  caso  nostro  pof 
sero  chiamarsi  una  la  sezione  meridionale  «  e  l'altra  la  •< 
iubappennina. 

Nella  sezione  meridionale  ove  è  lo  stradale  regio  l»%i 
si  trova  il  piano  di-  Signa  ,  il  Valdariio  inferiore^  e  l'.agro  ,-{ 
sano.  .^  Lasciata  Firenze ,  Pisa  e  Livorno    sono    le    sole 
che  si  trovino  in  questa  estensione  ;  e  le  più  rimarcbevoU 
sono  Legnaia,  la  Lastra  a  Sigoa  ,  Montelupo ,  Empoli,  Pi 
dera ,  e  Cascina. 

Nella,  sezione  subappennina  sulla  destra  dell'Arno, 
lo  stradale  regio  di  Lucca  ,  si  attraversano  i  piani  di    Prati 
di  Pistoia;  la  popolosa  Val  di  Nievole;  i  celebri  bagni  di 
Catini;  il  piano  ^i  Lucca  e  quello  di  Pisa.   Luogo    la  si 
trovano ,  dopo  Firenze ,  le  città  di  Prato,  di  Pistoia,  di 
di  Lucca  e  di  Pi»a.  Le  terre  più  rimarchevoli  che  l'avvici^ 
sono  Brozzi  ,  Sesto ,  Campi  ,  Montecatini ,  Borgo  a  Buggiai 
Toscana  ,  e  nel  lucchese  ,  la  popolosa,  contrada  di  Capimi 

La  natura  di  queste  due  sezioni  è  tale  per  la  giacitoray 
loro  terreni,  che  per  entrambe  può  tracciarsi  una  strada 
per  congiunger  Firenze  a  Livorno.  —  Per  la  prima  si  ha 
linea  diretta  fra  le  due  città ,  e  cosi  il  più  breve  cammino; 
V  altra  una  linea  quasi  semicircolare  e  più  lunga  di  dodi^ 
glia  in  circa  ,  ma  che  nel  suo  giro  ranuoda  fra  loro  sètte 

Se  nel  tracciare  una  strada  la  quale  coogiunga   due' 
inportanti ,  a  null'altro  dovesse  aversi  riguardo  che  alla  \ 
dei  cammino,  non  vi  ha  dubbio  che  la  linea  retta  sarebbe 
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ice^^ni  a  prefereusa  di  ogoì  altra.  Ma  quando  si  traccia    una 
firuk  strada  ,  contien  anche  riflettere  alle    circostanse    econo- 
nidie  tolte  del  paese  che  essa  traversa ,  e  dei  capo-luoghi  per 
i  fu&  d«ye  passare  \  bisogna    pensare   al    maggiore    vantaggio 
ek  può  resultare  da  un  tale  stradale  »  e  a  tutti  quei  migliora* 
muti  che  per  esso   possono    effettuarsi    nei    circoovicini    paesi. 
Però  e  da  esacninara  quali  siano  le  città  ,  e  capo-luoghi ,  e    le 
Ti/ii  che  per  le  loro  industrie  meritino  a  preferenza  di  altre  che 
sa  tracciata  la  grande  strada  attraverso  i    loro    terreni  ^    è    da 
(ttmioarsi  quali  valli  più  utilmente  e  più  efficacemente'  ai  pos- 
ano eoDgiungere  in  una  comunione  di  rapporti»  e  in  quaK  siavi 
più  che  io  altre  la  tendenza  a  maggiore  commerciabilità  ,  e   gU 
dcoeoli  di  piìi  pronti  sviluppi  indiistiiali. 

Con  questo  intendimento  vuoisi  da  me  instituire  una  ri* 
cerca  economica  sulla  condizione  delle  due  linee ,  non  già  per 
^ttare  lententa  ,  ma  piuttosto  per  richiamare  V  attenzione  del 
pobblico  e  della  società  ,  in  particolare  su  quella  che  a  ine 
tembra  presentare  maggiori  vantaggi  :  ed  avvegnaché  non  mi 
'iano  noti  i  dati  economici  sui  quali  si  é  basata  la  società  che 
^le  intraprendere  la  costruzione  della  strada  ,  mi'  servirò  di 
iiuejli  raccolti  dal  chiarissimo  sig.  conte  Serristori  e  dal  signor 
l^i,come  quelli  che  possono  servir  di  traccia  per  instituire 
^  coofronto  fra  la  due  linee  delie  quali  nel  mio  discorso  è 
ì«»tione. 

Il  preledatc»  conte  ,  in  seguito  de'  suoi  studj  ^  ha  potuto 
c*lcoUr  approssimativamente:  la  circohiziooe  annuule  delle  mer- 
°)  e  quella  dei  passeggieri  sullo  stradale  livornese,  e  determi- 
nare la  massa  delle  popolazioni  sulle  due  rive  dell'Arno. 

£  COSI  egli  riporta ,  che  il  peso  delle  merci  è  in  un  anno 
^0  di  libbre  365,ooo>oo0y  e  che  i  passeggieri  sommano  il  nu- 
•^  di  34o,ooo. 

La  popolazione  delle  comunità  traversate,  é  di  1076  indivi* 
^  per  miglio  quadro  sulla  riva  sinistra  dell'  Arno  ,  e  di  987 
*^^i  per  roigUo  quadro  sulla  riva  destra. 

^odo    un    calcolo  su  questi   dati ,    egli    indica    diverse 


traccie  di  strada  da  Firenze  a  Livorno  per  la  sesione  merìdìo- 
naie,. che  si  possono  riassumere  cosi:  destreggiarsi  ira  la  riva 
destra  ^i)  e  la  riva  sinistra  dell'Arno,  traversandolo  due  volte, 
per  guadagnare  il  paes^  verso  la  Rotta,  per  di  qui  dirigersi  (av* 
Vicinandosi  il  piii  possibile  a  Ponteder«i)  direttamente  a  Iiìvorao: 
una  tal  linea  avrebbe  54  {%)  miglia  di  sviluppo,  e  valutata  6im« 
cesconi  4^,000  il  miglio,  importerebbe  francesconi  2,430,000, 
e  dall'  annuo  prodotto  netto  di  francesconi  2to,a5o  avrebbero 
^  gli  azionisti  il  frutto  dell'  8  3/5  circa  per  cento  —  Questo  è  il 
resultato  che  i  calcoli  approssimativi  prpmettono  nelt' lotereiM 
della  costruzione  di  una  strada  sulla  linea  più  diretta  indicatt 
dal  Serristori  per  la  setione  meridionale. 

Procedendo  ora  ad  applicar  questi  medesimi  calcoli  itsth 
9tici  alla  economia  della  strada  che  potrebbe  tracciarsi  neth  ra* 
gione  tubappennina ,  toccando  Prato,  Pistoja,  Pescia,  Lucoa ^ 
e  Pisa  ,  io  trovo  che  ritenendo  sempre  i  soli  rapporti  conmienr 
ciali ,  e  di  passeggieri ,  tra  le  due  città  di  Fireute  e  Lifom 
può  riconoscersi  che  se  vi  é  gran  convenienza  per  T impiega 
capitali  per  la  linea  meridionale ,  ve  n'  è  pure  un  sufficiente 
quella  subappennina. 

£  per  certo  può  aversi ,  che  la  maggior  lunghesza  A 
sta  uitiuia  non  farebbe  prescegliere  altro  modo  di  trasporto 
Firenze  e  Livorno,  perchè  al  confronto   non  ve  ne  sarebbe 
tro  né  di  maggior  sollecitudine  ,  né  di    più   comodo    e    più 
curo  tragitto. 


(i)  Per  quanto  la  linea  Serristori  tocchi  ancora  la  riva  destra  àéffè/j^jt 
no,  non  per  questo  può  riguardarsi  in  alcun  modo  come  linea  della  '^B 
ztone  sobappennina  ;  giacché  lo  scopo  immediato  è  di  raggiunger  Lii 
quanto  più  direttamente  lo  concede  il  terreno. 

(a)  Il  sìg.  conte  Serristori  ha  una  linea  cosi  breve  perchè  laioia 
la  quale  per  esser  tratta  nel  movimento  della  linea  principale^  ove  ii 
feltuasse  secondo  il  di  lui  sistema^  dovrebbe  esser  rannodata  con  unii 
ciò  di  miglia  8  circa. 

(3)  Il  nostro  esame  puramente  geografico  ed  economico  ,  non  ci 
sente  di  lasciare  Lucca  per  le  considerazioni  politiche^  le  quali  sono  s! 
s  tpra  dei  nostri  calcoli  e  delle  nostre  considerazioni* 


t  Pcri^»  io  diceva,,  che  costruendo  lina  strada  non  era  da 
averti  riguardo  ai  soli  rapporti  fra  ì  due  punti  estremi,  ma  9ie« 
(lio  dqiversi  salutare  il  movimento  dei  paesi  iniermedii ,  k  mi- 
fiiore  eofidìsione  economica  delle  vaili  traversate  e  di  quelle 
■dìaceoiì  ;  tanto  per  il  pro6tto  dei  capitali  impiegati ,  quanto 
per  l'olile  di  una  maggior  massa  di  popolatione. 

B  ae  pertanto  passeremo  all'  esame  statistico  del  paese  che 
Imvcncrebbe  la  liaea  meridionale,  e  dell'altro  che  traverserebbe 
quaila  anbappennina ,  apparirà  che  questa  seconda  possa  rag- 
gMiogera  maggiori  vantaggi  • 

la  Cilta»  la  conditione  del  paese  traversato  dalla  linea  del* 
TArao»  è  sommameote  agricola;  i  punti  principali  ai  quali  toc* 
oa»  ioao  Empoli  e  Pontedera,  e  di  là  traversando  la  campagna 
terso  il  lembo  delle  colline  pisane,  non  ricongiunge  verun  punto 
di  rimarchevole  atiooe  industriale.  L' agricoltura  può  anche  essa 
giovarsi  della  strada  a  rotaje  di  ferro  9  ma  V  agricoltore  é  piìl 
fttaecato  al  suolo  di  quel  che  non  lo  sìa  il  commerciante  ,  per 
Il  quale  il  movimento  é  quasi  sempre  guadagno  ,  mentre  per 
rjdtro  è  forse  di  scapito.  Né  le  comuni  più  lontane  che  si  ri* 
eoBgkingono  alla  strada  ferrata  ,  sono  di  natura  da  acquistare 
ragguardevole  movimento  per  questo  fatto.  — -  Le  comuni  di 
&  Croce  y  di  Fuoecchio  ,  e  di  Castel  Franco  sulla  riva  destra 
deU' Arno  :  —  sull'altra  la  Val  di  Pesa  ,  la  Val  d'Elsa,  la  Val 
d'Era  fino  a  Volterra  ,  che  aprono  uno  sbocco  alle  industrie 
di  Colle  ,  di  Siena,  di  Volterra,  e  ai  prodotti  minerali  del  Vol- 
terrano e  della  più  bassa  Maremma.  —  La  condizione  agricola 
prevale  in  tutto  questo  paese,  E  anche  crederei  poter  dire,  che 
il  ramo  di  strada  ferrata  lungo  le  colline  pisane,  non  sia  per 
esser  molto  battuto  da  quei  provinciali  ,  perchè  in  prossimità  di 
Livorno ,  e  a  quella  città  ricongiunti  per  molte  altre  strade  » 
preferiranno  forse  ,  per  antica  abitudine  ,  il  trasportarvisi  con  i 
loro  calessi. 

Mentre  però  la  strada  tracciata  nella  regione  meridionale 
BOQ  percorre  che  una  contrada  essensial mente  agricola  ,  quella 
die  si  traccerebbe  per  la   regione   subappennina   percorrerebbe 
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no  paese  ed  agricola  ed  iodiutriale  ;  la   pìii   bella    parte    della 
Toscana. 

E  a  chi  noo  si  fa  palese  questa  verità  ?  Firenze  y  Prato , 
Pistoia  j  Pescia,  Lucca  ,  Pisa  ,  Livoroo.  —  Sette  città  'ricon- 
gìuute  fra  loro,  e  messe  così  alla  distanza  di  mezze  ore  i' una 
dair  altra. 

Ma  se  bello  e  il  dire  sette  città  che  insieme  hanno  una 
popolazione  di  circa  a36,ooo  abitanti  e  sono  rìcoogiunte  fra  loro, 
più  bello  é  il  sapere  che  esse  sodo  le  più  manifatturiere;  le  più 
industriose  e  produttrici  della  Toscana. 

Ed  essendoché  la  cifra  di  con? euienza  tra  Firenze  e  Li* 
Torno  sia  stata  già  stabilita ,  basterà  dare  un  cenno  dei  prtaei- 
pali  commercj  delle  città  intermedie ,  onde  apparisca  quali  com- 
pensi possono  esservi  al  maggior  dispendio  dì  un  più  lungo  cam- 
mino, e  quale  sia  la  giustificazione  della  cifra  più  elevata  delle 
spese  per  la  sua  costruzione. 

A.  Prato  i  laoificj  ,  la  lavoratione  della  canapa  e  del  lino , 
quelle  del  r«roe  sono  considerevoli.  A  Pistoia  sono  rimarchevoli 
la  seconda  lavorazione  del  ferro,  la  fabbrica  delle  lastre  di  ra- 
me ,  e  le  cartiere  ^  a  Pescìa  sono  rimarchevolissimi  per  il  tra» 
sporto  i  prodotti  delle  cartiere ,  le  seterie ,  le  cererie  ,  la  vetre- 
rie ,  le  concie  di  cuoiami ,  le  ferriere  fra  le  molte  altre  fabbri* 
cazioni.  -»  À  Lucca  sono  oggetti  importantissimi  i  lavori  della 
seta  ,  ì  lanifici ,  i  lavori  di  bordatini.  —  A  Pisa  i  lavori  di  sti- 
pettaio ,  le  fabbriche  di  bordatini  ,  e  altre  industrie  che  vanno 
nascendo. 

Mentre  questo  cenno  può  fare  per  avventura  abbastanza 
apprezzare  il  profitto  che  per  il  solo  trasporto  dei  prodotti  in- 
dustriali potrebbero  dare  le  città  intermedie  ricongiunte  fra  loro, 
è  da  avvertire  ancora  che  per  questa  parte  le  popolazioni  tra- 
versate dalla  strada  ferrata  non  sono  le  sole  che  saranno  tratte 
energicamente  nell'azione. 

Se  nella  regione  meridionale  il  fiume  principale  ,  1'  Arno  ^ 
•epara  la  linea  ferrata  dal  paese  che  é  sulla  riva  sua  destra  ,  e 
si  spinge  quasi  rivale  parallelo  a  essa  linea  ;  nella  regioile  sub- 
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■piKBiiuia  i  maggiori  affluenti  aprono  valìi  ta  quali.  Uoveccb* 
liero  uno  abocco  tuila  lioea  di  ferro* 

La  Marina  e  il  Bisenxio  ricongion giano  |  la  pùoa  Barbe<- 
riao  di  Mugello  y  V  altro  la  contea  di  Vernio  con  il  piaoo  pra- 
teie.  La  pastorizia  cbe  ha  bisogno  di  uno  sbooco  favorevole  alla 
Mtora  dei  suoi  prodotti  per  aumentarsi  ,  lo  troverebbe  slraor? 
dinario  sulla  linea  ferrata;  e  le  molte, cascine  che  spno  sulla 
■ontagna,  dal  Biseniio  alla  sorgente  della  Stura  ,  avrebbero  un 
nodo  di  far  pervenire  ad  un   porto  ,    nella    loro    pib    esquitita 

firefchesaa,  i  latti  lavoiy  ti  ; le  migliori  macine  da  mulino  sono 

nella  valle  del  Bisensio  ^  — .  vi  sono  ancora  cartiere  «  officine  di 
rame  e  lavorationi  di  condotti  di  piombo.  .La  valle  dell' Omr 
brone  formerebbe  di  Pistoia  uno  dei  punti  più  importauti  per 
la  strada  ferrala.  La  giacitura  del  terreno  tanto  favorevole  ad 
uoa  facile  strada  da  questa  città  per  la  Porretta  fino  a  Bologna^ 
se  fa  certi  della  sua  apertura.  Allora  Bologna  ricongiunta  a  Li- 
voroo  eoo  queste  vie  aumenterebbe  grandemente  i  suoi  rapporti 
eoo  questo  porto.  £  la  montagna  pistoiese  fino  all' Abetone  ^ 
troverebbe  sulla  linva  a  rotaie  uno  sbocco  facile  ed  economico 
alle  sue  molto  produttrici  cartiere  ,  alle  sue  ferriere  y  ai  suoi 
legnami,  al  suo  carbone*  —  E  tutta  la  Val  di  Nievole  ,  tanto 
rimarchevole  per  le  sue  terme  ,  le  acque  purgative  che  si  spe- 
diacono  ovunque  ,  e  la  sua  operosità ,  non  è  alle  altre  seconda. 
Quando  la  linea  ferrata  tocca  Lucca  y  è  allo  sbocco  di  tutta  la 
fallata  superiore  del  Serchio  che  sarebbe  tratta  nel  movimento 
verso  Livorno.  £  cosi  avrebbero  un  lacil  mes7.o  di  trasporto  le 
So  cartiere  ,  e  le  8  ferriere  del  suo  conta4o  ,  e  queir  olio  del 
quale  è  rilevantissima  l'esportazione  annua.  £  dopo  il  Lucchese, 
la  linea  tracciata  per  questa  parte  dell'agro  pisano  sarebbe  più 
vantaggiosa  a  Livorno,  che  comunicherebbe  più  speditamente 
con  i  mulini  di  Ripafratta. 

Da  tutto  questo  resulta  ,  che  per  la  sezione  meridionale 
000  si  accrescerebbe  notabilmente  il  movimento  industriale  sulla 
lioea  ,  e  che  il  solo  importante  sarebbe  quello  tra  Firenze  e 
liforno  ,  DOD 'meoochè  l'agricola    di  tutto    il    paese.    Laddove 
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per  la  regione  subappeonina  stanno  ,  e  l' islesso  moiimenlo  ia« 
duttriale  dei  due  punti  eUremi»  piii  il  cominercio  pratese,  e 
r  iadustria  delia  Val  di  Biseasio  ;  l' ioduatria  pisloieie ,  e  della 
toa  Qioniagoa  ;  il  commercio  >di  Pescia  e  della  Val  di  Niefole} 
il  commercio  di  Lucca  e  del  suo  contado  ,  e  1*  indnslrim  (^isaaa 
non  cbe  il  movimento  agricola  di  tutta  questa  setione. 

Qui,  per  fero  dire,  sarebbe  acconcio  il  poter  ridurre  ad 
esatto  calcolo  quanto  bo  detto  della  operosità  industriale;  om 
le  hingfae  ricerebe  e  la  di£Bcoltà  delle  medesime  non  awrebbero 
concesso  cbe  io  legassi  opportunamente  yna  voce  per  richiamare 
ratteotione  sulla  linea  che  meriti  la  preferenta.  Se  però  in  av- 
venire le  circostante  il  richiedano,  ritornerò  su  questo  subbietto 
con  quei  maggiori  dati  che  mi  venisse  fiitto  di  raccogliere  ia 
appòggio  della  mia  opinione» 

Intanto  ,  se  non  si  ha  la  esatta  cifra  del  trasporto  deUs 
merci  ,  abbiamo  certo  quella  della  massa  della  popolasione  va- 
lutata soltanto  per  le  città  e  le  comunità  che  potrebbero  es- 
sere traversate.  E  questa  dà  un  resultato  soddisfacentissimo*. — 
La  linea  meridionale  avrebbe  sulla  riva  sinistra  dell'Amo  ind^ 
▼idui  1076  per  miglio  quadro,  e  sulla  sinistra  individui  937  psr 
mìglio  quadro.  La  linea  subappennina  avrebbe  al  contrario  indi* 
vidui  II 54  9  80  cent  per  miglio  quadro. 

E  questo  dato  cosi  rilevante  per  se  stesso  ,  diviene  impor- 
tantissimo poi  se  si  rifletta  alle  ragioni  di  maggior  attività  cbe 
hanno  gli  abitanti  manifatturieri  delle  città  intermedie  della  linea 
ferrata  ,  e  alla  tendente  a  maggiori  sviluppi  industriali  cbe  si 
trovano  in  tutti  questi  piani  ,  e  nella  superiore  montagna. 

A  tutte  queste  considerationi  tendenti  a  (Stabilire  la  mag- 
gior conveniensa  economica,  e  i  maggiori  resultati  che  darebbe 
una  linea  ferrata  nella  regione  subappennina  ,  altri  riflessi  sono 
da  aggiungersi:  primo  dei  quali  si  è,  che  la  strada  ferrata  per 
le  otta  subappennina  darebbe  prontamente  un  utile  ;  giacché  i 
due  tronchi  estremi  da  Firenze  a  Prato,  e  da  Livorno  a  Pisa, 
potrebbero  essere  attivati  nel  tempo  che  si  continuerebbe  la  €(► 
strutione  della  strada  intermedia.  Quindi  |  ove  la  strada  fèrntla 
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d^  TcMcfina  toccasse  sino  a  Lucca,  essa  porgerebbe  un  punto  di 
attaeeo  tWcilo  e  comodo  per  un'altra  linea  ferrata  da  stabilirsi  fino 
al  Gotfo  della  Spetia.  Ed  in  tal  modo  rilegandosi  col  sistema 
stradale  del  genovesato  ,  .sarebbe  anche  utile  al  commercio  e 
di  Viareggio  e  di  Seraveiia  ,  come   a    quello  di    tutti    i    monti 


Finalmente ,  chi  non  vede  in  non  lontano  aTvenìre  la  pon- 
libilita  che  un'  altra  linea  ferrata  congiunga  a  Bologna  »  sia  aUa 
liaea  che  da  Milano  porterii  a  Venezia ,  sia  al  porto  Corsini  di 
Ravenna  ,  stabilendo  così  per  mesto  delle  due  linee  e  della 
Arada  della  Porre tta ,  il  transito  il  piti  veloce  .che  possa  spe* 
rarsi  tra  '1  Mar  TiiTeoo  e  l'Adriatico?    .     . 

A  taluno  potrebbe  pur  forse  sembrare  che  la  linea  ferrala 
dovesse  stabilirsi  direttamente  da  Firenze  a  Livorno  ,  e  che  le 
altre  città  potessero  esser  ricongiucte  con  dei  bracci  alla  linea 
priacipale.  A  questo  obbietto  però  è  da  rispondere,  che  la  di- 
stanza che  separa  le  àiìk  subappennine  dalla  linea  meridionale, 
è  grande  ,  mentre  le  piti  vicine  ad  essa,  Pisa  e  Prato,  ne  sono 
diUantì  da  8  in  io  miglia  ciascuna.  £  se  può  esserci  con  ve- 
DÌensa  a  ricongiungere  le  sette  città  con  una  iola  linea,  la  quale 
sebbene  più  lunga  ,  per  la  cumulazione  dei  commercj  darebbe 
00  resultato  vantaggioso,  non  potrebl>eiri  esser  un  guadagno  da 
cooipensare  la  forte  spesa  per  la  costruzione  dei  bracci  che  si 
vorrebbero  stabilire  in  appresso  ,  giacché  sommati  insieme  ,  su- 
pererebbero lo  sviluppo  della  linea  principale. 

Onde  è  che  tenendo  la  linea  diretta  o  meridionale ,  biso- 
gaa  necessariamente  rinunciare  al  movimento  delle  città  subap- 

Conine,  e  di  tutta  la  gran  massa  di  popolazione  che  è  in  quel- 
,  e  nelle  valli  adiacentL 

Queste  considerazioni  io  sottopongo  all'esame  del  pubblico 
e  della  società  ,  per  richiamarli  a  discutere  sopra  un  soggetto 
di  grave  importanza  per  una  buona  parte  della  nostra  Toscana* 
Dalla  coscienziosa  discussione  deriva  la  verità  :  ed  io,  qualunque 
Mano  le  mie  opinioni ,  mi  sono  primo  avventurato  ne\l'  arringo 
per  desiderio  del  bene  ,  é  con  la  ferma  credenaa  che  la  linea 
subappennina  sia  quella  che  può  dare  i  pia  utili  resultati  ,  e 
per  la  Toscana  e  per  la  società  costruttrice:  altri  che  creda  di- 
versamente esponga  pure  un' opinione  contraria,  ed  io  sarò  pu^o 
ehe  la  sua  sia  piìi  accetta  ,  se  da  essa  siano  per  derivare  resul- 
tsti  di  véra  e  durevole  prosperità  ;  perchè  principalmente  mi 
nuove  l' animo  T amore  del  vero ,  e  dei  radicali  interessi  del 
ssstro  paese.  C.  Martelli  di  Pr^to. 


Quadro  JeVa  popolatione  che  i  suUa  linea  che  potrebbe 
vertare  la  tlrada  di  ftrro  tubappenaina  ,  toccando  te 
inllà. 


Miglia  Q.R 


a  Fiivnie    . 
t)  Pellegrìoo 

5  Broiii .     . 

48  Prato  ... 
a3  Montale   .     . 
8  Porla  Carratica. 
ijì  Pistoia     . 

10  Poeta  Liiocheie. 
i5  S«rra*alle     . 

1 1  Hoale  Catini 

6  Maisa  a  Cntiile. 
17  Borgo  a  Buggiano 

5    UttBDO 

10  Petcia.     . 

34  Bagni  S.  Giuliano 

,3  Pi»  .  .  . 

aa  Colle  Sslvclli 
a3  Livomo  .    , 


97.'»' 
6,889 
7.9" 
8,985 
8,9.8 

30,390 
6.7S3 
6,3i6 

It,ai9 
5,875 
45-*7 
5.533 
a,55S 
9,3>a 
3^6 

Ii,l65 

tìfici 

38,ago 
5,8i5 

76,i58 


Migli.  349 


M,*Q.i«4oi 


Ili 


JwoùMe  ^àìtx/nóere 


Bijkssioni  in  merito  alV  artìcolo  del  consigliere   Adriano   Batti 
che  tratta  delle  principali  zecche  del  mondo. 


(Vedi  Appendice  della  Gazzetta  di  Milano ^  N.  177  e  179). 
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elice  quel  popolo ,  diceva  un  gran  filosofo ,  ove  comune- 
Beote  si  ragiona  colla  statistica  comparata  alla  maiiol  E  infatti 
cooìe  un  anoministratore  y  un  banchiere  ,  un  conamerciante  ,  un 
aaoifattore  ,  un  proprietario  ,  un  buon  capo  di  famiglia  può 
prosperare ,  se  continuamente  non  tiene  sottocchio  o  le  statisti- 
che generali  ,  o  particolari  che  riguardano  il  suo  mestiere  -,  e 
che  devono  essere  il  termometro  e  la  bussola  della  sua  marcia 
ecoDomica  ?  Senza  la  statistica  tutto  si  opera  all'aiearHoj  spesso 
falliscono  i  raziocinìi  ;  e  i  risultameoti  succedono  in  senso  op- 
posto delle  precisioni.  Ma  per  quanto  §ia  indispensabile  all'uonso 
pubblico  o  privato  il  conoscere  i  rapporti  dell'altrui^  o*  del  pro- 
prio paese  ,  quelli  de'  fatti  passati  per  metterli  in  rapporto  coi 
presenti  ,  e  per  saper  c&lcolare  i  futuri  ,  altrettanto  è  piaciuto 
finora  agli  uomini  d' improvvisare ,  di  agire  per  istinto  ,  e  Mp« 
pena  appena  cominciamo  a  vedere  qualche  rarissima  penna 
italiana  occuparsi  di  statistica  patria. 

Ma  cosa  e  questa  statistica  ?  Niente  meno^  cbe  V  igiene  de- 
gli stali  ,  delle  provincie  ,  delle  comunità  ,  delle  faorMgli^.  Lo 
statistico,  simile  al  medico  cbe  misura  lo  stato  sanitario  'deh> 
Fuomo  dal  oumero  delle  pulsazioni ,  desume  la  pro«peritii  o  la 
miseria  delle  nazioni  ,  dalle  cifre  delia  produzione  o  della  con- 
lamaziooe  ,  da!le  nascite  e  dalle  morti  ,  da'  matrimonii  ,   e    da' 

celibati,  da'  delitti-,  e  dalle  punizioni 

U  Inghilterra  per  la  prima ,  come  la  più  antica  nella  civi- 
liuaxione,  ha  saputo  attaccare  la  dovuta  importanza  alla  statisti- 
ca ,  e  stando  eoo  questa  bilancia  alla  mano  ha  saputo  misurare 
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gli  stadi  de'  gradi  comparati  dcll'ascendenta  o  decretcensa  della 
fbrtuoa  pubblica  o  privata. 

Li  Peotilvaoi ,  come  figli  dell'  loghillerra ,  portando  seco  i 
lumi  e  le  leggi  dalla  madre  patria,  sono  oggi  supariorì  agli  stesti 
loglesi  nelU  statistica  ,  alla  quale  devoao  la  loro  straordinaria 
riccheua. 

Lm  Francia  comincia  già  a  sentire  Timportanaa  di  questo 
termometro  della  prosperità  nazionale,  ma  è  molto  ben  lontana 
dal  punto  cui  sono  giunte  le  due  prime  nasioni. 

L' Italia  comincia  in  jqualche  punto  a  sentire  il  potea* 
te  bisogno  della  statistica  ,  ma  è  troppo  ritrosa  di  far  cona^ 
scere  i  suoi  beni  come  i  suoi  mali.  Simile  a  quegli  ammalali 
verecondi  che  vergognanti  di  far  conoteere  al  medico  i  loro  ia* 
comodi  ,  gì'  Italiani  nascondono  i  fatti  loro  »  come  se  volesters 
scansare  i  rimproveri  della  loro  condotta.  Ma  come  medicali 
quando  si  nascondono  al  medico  i  proprìi  mali?  Come  guarìrlii 
quando  il  cronicismo  li  avrà  resi  incurabili  ? 

Lode  dunque  si  abbiano  que'  pochissimi  che  consagrano  Is 
loro  veglie ,  i  loro  stud^,  e  le  loro  cure  a  rivelarci  lo  ststo 
delle  cose  nostre  per  poterle  paragonare  a  quelle  degli  altri  ^  s 
offrire  con  questo  mesto  a  coloro  che  presiedono  al  bene  degli 
amministrati  gli  elementi  ,  da'  quali  possano  desumere  i  di  so* 
storo  bisogni  y  i  miglioramenti  a  farsi,  gli  abusi  a  sopprimerli i 
le  istitusiooi  a  fondarsi  ,  gì'  incoraggiamenti  a  promuoversi  per 
mettersi  al  livello  degli  altri  stali. 

Or  fra  questi  pochissimi  cui  piace  occuparsi  di  statistica 
merita  particolar  lode  il  sig.  Adriano  Balbi  ,  il  cui  solo  noaM 
è  un  elogio. 

E  noi  ohe  abbiamo  consagrato  questi  Annali  alla  statìsticit 
e  che  brameremmo  sempre  poterli  riempire  di  cifre  più  che  di 
parole ,  paghiamo  volenterosi  un  tributo  al  suUodato  scrittore 
nel  riportare  la  statistica  della  monetatione  dell'  Impero  austria- 
co ,  cui  abbiamo  la  sorte  di  appartenere.  Il  sig.  Balbi  »  comin- 
ciando ne'  suoi  due  dotti  articoli  inseriti  ne'  numeri  177  e  178 
della  Gatsetta  di  Milano  dal  rendere  un  tributo  di  lode   al  go» 
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tfno  per  U    buona  gratìa  con  cui  apre  ì  suoi    archivii    a    chi' 
ittoì  frnganrì.  notiaie  statistiche  ,   ci  fa  conoscere  tutti    i    Talen- 
luomioi  che  hanoo  saputo  profittaroe,  e  eoo  questi  (fatti  inteode 
locBtire  le  voci  di  quei  maligoi  cui  è  piaciuto  asserire  che  l'Au- 
ttria  è  nemica  di  (ar  sapere  i  fatti  suoi. 

Nm ,  associandoci  alla  giustizia  che  il    dotto   autore    rende 
i  gotemo  austriaco ,  vorremmo  consigliare  a  tutti  gli  Stati  ita- 
.tali  che  facciano  altrettanto,  perchè    smentiscano    la    malignità 
de*  giornalisti  d'oltremontt  cui  piace  sempre  dirìgerci  i  loro  sar- 
fwu  sul  nostro  silenzio  nelle  cose  di  statistica  ,  che  in    realita 
UBO  -il  termometro  delle  nasioni ,  e  'i  loro  linguaggio    più   elo* 
^seate.  ...  .... 

P  Ritornando  su  la  monetazione  dell'Impero,  il  dotto  autore 

n  b  rilevare  la  progressiva  attività  delle  nostre  zecche,  che  noi 

'       '  ■  •     • 

[  nportiamo  fedelmente,  ne'  seguenti  specchi. 

I  *  * 

I  ■  / 

•  •  •  • 

Specchio  statìstico  di  tutte  le  monete  coniate  sotto  il  ngMO 
di  Francesco  i,  dal  1791  al  i834^ 


Calore  in  fiorini  dtìU  moneti 


Àmu. 


d'oro                    d'argento  di  rame 

... 

f   i79iii*i8oi         i9»23a,6i6  .      349>o3i»q48  3a,337,745 

i8o3*i8i!i         10,659,916        io4|o66,665  139,788,940 

i8i3-i8a)         04,680,983          44i73^i49o  8*791  »6oi  (i) 

i8i3-i834         73,100,431          70,367,860  .  ...... 


,     : 


Somma  .  137,673,956.       4^8,196^063         180,918,286 


(i)  Questa  somma  .non   fa   coniata   che   dal  181 3  al  181S,   dopo   il 
•^  «DUO  don  furono  più'  coniate  monete  di  rame.  '  ' 
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Sp€tchìo  riatìstìco  àegU  anni  della  maatma  monetarne  délToro^ 
deW  argento  e  del  rame  dal  1791  al  i838. 


. 

Falon 

m.  fiorini  dolio  moneU  coniaU 

JnnL 

0^                 ^ 

i^              "^ 

f 

d'oro 

• 

d^arg&nto 

di  ramo 

1834 

16,708,101 

•     •     •     • 

•     •     •     • 

i833 

7,681,671 

•     •     •     • 

•     •     • 

i83i 

7,671,864 

•     •     «     • 

•     •     •     t 

1837 

7,9i3,a63 

•     •     •     • 

•     «     •     4 

i835 

6,760,328 

•     •     •     « 

•     •     •     4 

1801 

•  '   •    •    • 

48,873,2184 

•     •     •     < 

1801 

«    •    •    • 

44>i  14,785 

•     •     •     4 

1800 

•    •    •    • 

34,348,610 

•     •     •     < 

t8o3 

•    •    •    • 

37,938,056 

•     •     •     < 

"799 

•    '•    •    • 

a5,335,770 

•     •     •     < 

1810 

•    •    •    • 

•    •    •    • 

19,076^40 

1807 

•    •    •    • 

•    •    •    • 

17,590,369 

1809 

•    •    ■    • 

•    •    •    • 

i7,o56|ii9 

181 1 

•    •    •    • 

•    •    •    • 

i6,653,8o5 

i8o3 

■    •    •     • 

•     •    •    ■ 

16,^43,146 

• 


Noi  lovittamo  i  nostri  lettori 


a  studiare  ne!  suddjetli  artìcoli 


tutti  i  dati  statistici  della  monetauone  de'  piii  importaati  imperi, 
perchè  sono  del  più  grande  interesse  ,  e  per  saperti  fare  le  ri- 
flessioni che  rivelano  la  piii  grande  importanza  della  statistica. 

Noi  infiitti ,  sicuri  che  il  dotto  ed  occurato  autore  abbia 
tratto  le  cifre  de'  suoi  specchi  da  fonti  ,  la  cui  autenticità  non 
si  possa  riTOcare  io  dubbio,  trascriviamo  il  3.^  specchio  per  appli* 
carvi  le  nostre  riflessioni ,  che  in  qualche  modo  si  collidono  con 
quelle  delP  autore ,  e  che  rimettiamo  al  giudizio  di  que'  lettori, 
cbe  intendono  queste  materie. 
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Speodùo  siadsHco  companUivo  del  calore  in  lire  iierltne  delle 
monete  d^  oro  e  d*  argento  coniate  in  parecchi  anni  ne^ 
Imperi  d*  Justria  e  di  Russia  j  nelle  Monarchie  inglese  ^ 
francese  e  prussiana  ^  nel  Messico  e  nella  Confederazione 
jéngUnÀmericana. 


^  Palort 

Calore 

ITum.* 

in  lire  eter. 

in  lire  $te^ 

Stati* 

Periodo, 

(tannL 

di  tutto 
U  periodo* 

dell'anno 
media* 

Monarchia  francese 

I7g5-i8a6 

3% 

I10,344i6l3 

3,448,269 

Messico     •     «     •     • 

17  33- 1816 

94 

295.7941760 

3,146,753 

Monarchia  inglese   • 

1797- 1826 

3o 

58,0^19106 

1,935,703 

Impero  d'Austria    • 

1793-1826 

35 

51,154,597 

i,46i,56o 

Impero  Russo    •     • 

1792  i8a6 

65 

35,840,000? 

55i,385t 

Monarchia  pruMÌitna 

1764-18116 

63 

3o,932,oeo 

490,984 

Suti-UniU     .     .     . 

1793-1826 

35 

6,o43,5oo 

172,642 

Ecco  i  puoti  su  i  quali  discordiamo  col  sig.  Balbi.  Egli 
stobilisce  che  la  monetazione  può  essere  un  termonietro  della 
ricchexsa  degli  Stati,  e  che  P  Inghilterra,  avendo  coniato  in  pan 
tempo  tanta  moneta  quanto   V  Austria  ,  possieda    V  uguale    rio* 


Noi  air  incontro  rileniamo  che  la  coniatione  non  rivela  altro 
che  uo  fatto  statistico  avvenuto  capace  a  provare  ì  «netalti  che 
si  sono  convertili  la  moneta  ,  la  sua  rifusione,  l'estratione  dalla 
mine  t  o  l' ìntroduaione  de'  lingots  y  la  massa  circolante  nel  pae* 
se,  e  le  sue  varie  specie,  ma  non  prova  affatto  k  ricchezsa  di 
uoo  stato ,  la  sua  abbondante  moaetatione ,  o  la  sua  povertà  , 
la  mancanza  di  questa  ,  o  la  sua  scarjietza  comparativa. 

Ci  Talghiamo  iufalti  deile  cifre  del  dotto  autore  per  provare 
il  nostro  assunto» 

Egli  porta  la  monetazione  francese  di  32  anni  a  tio,344)6i3 

e  qaella  inglese  di  3o    anni    a    58,071,106    ^t^lint.    La    Fran* 

et ,  contando    un  terzo    di    popolazione    di    pi£i    dell'  Inghilter* 

n,  ha    un'eccedenza    di    monetazione    di  20  milioni    circa  ,    a 

fMQdi,  secondo  il  sig.  Balbi,  dovrebbe  essere  ricca  per  un  quarto 


la  Francia  «u  V  IoghriteiT«».  Noi  al  contrarìo  ,  tenta  voler  qui 
portare  lutti  gli  specchi  di  ftatislica  della  riccheua  delle  due 
omìodì  ,  ricordiamo  solo  a'  nostri  lettori  die  il  sig.  Thìrrs  ,  re- 
duce dal  suo  giro  fatto  in  Inghilterra  nel  i835  ,  diceva  a' sooi 
connationali  dalla  tribuna  che  io  16i*di  possiedono  piti  di  3oo 
pari  della  Francia,  e  che  le  sue  macchine  valevano  più  di  tutto 
il  suolo  francese. 

Pare  adunque  che  la  monetazione  non  si  presti  affatto  a 
provare  la  ricchetta  degli  Siati  ;  che  anzi  sappiamo  l'Inghilterra 
col  suo  commercio  monopolista  ,  che  oggi  le  altre  nazioni  haa 
cominciato  a  contrastarle  ,  attirava  a  se  quelle  monete  che  'A 
stampavano  altrove.  Sappiamo  pure  che  in  tempo  della  guerra  j 
contro  Napoleone  coniava  in  qualunque  paese  da  essa  occup<«la 
i  scudi  colonnati  che  aveano  un  coeso  per  tutta  Europa.  S.ip« 
piamo  ancora  che  quella  guerra  le  costò  4^0  milioni  sterlÌMi; 
che  non  avrebbe  potuto  spendere  se  stavasene  colla  aola  aw^» 
netasione  riportata  nello  specchio  dal  nostro  autore.  '-* 

Con  simile  teoria  il  Messico  io  dichiareremo    più   ricco  di' 
tutti  gli  Stati  del  mondo  ^  perchè  la  sua  monetazione    si   eleva  '^ì 
alla  più  alta  cifra  ?  Diremo  forse  che  gli    Stati    Uniti    siano  il 
paese  più  povero  perchè  Ggura  per  un  decimo  dell'  Iiighiltenf*^] 
per  un  trentesimo  del  Messico  nella  monetazione?  Ma  chi  no^ 
sa  che  la  Peosilvania ,  avuto  riguardo  alla  sua    popolazione  , 
il  paese  oggi  il  più  ricco  della  terra  T 

Noi  all'  incontro ,  valendoci  dell'  altra  idea  dell'autore, 
il  eredito  j  cioè,  che  gode  oggi  l'Austria  la  mette  a  lÌTello 
più  ricchi  paesi  nelle  sue  transazioni  fìnauziatie  ,  stabiliamo 
questo  credilo  i  il    vero    ter  ino  metro    della    ricchezza     possil 
delle  nazioni  ,  il  vero  creatore  della  potenza  degli  Stati  ,    coi 
degli  individui ,  e  che  il  Messico  y  non  optante  la  sua    strat 
Daria  monetazione  ,  è  miserabile  perchè  manca  di  credito  ; 
ringhilteri*a  colla  sua  modica  monetazione  si    è    resa   la    pri 
nazione  del  mondo  per  la  forza  del    credilo  j    e    che    iu6ue 
Pensilvania  ,  in  onta  della  sua  insignifìcante  monetazione  , 
tu{»licando  in  ugual  tempo  degli  altri    Stati    le    sue    transai 
col  credito  ,  ossia  col  fingere  tanti  rmlioiii  ,  che  non    possieda 
ha  fatto  esistere  tante  ricchezze  reali  che  sono  attaccate  al  i 
suolo  I  e  che  le  sue  crisi ,  che  noi  paragoniamo    a    uq    pare 
•mo  9  o  a  una  indigestione  che  proviene  dall'abuso  di  cibi  l 
che  i  più  sani  ,  non  ri? elano  altio  che  l' abuso    della    ricche 
dal  suo  eredito, 

B.  Corvaja.     '' 
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della  Totcana  toccasse  sino  a  Lucca,  esM  porgerebbe  un  punto  di 
atCaoco  facile  e  comodo  per  un'altra  linea  ferrata  da  atabilirii  fino 
al  Golfo  della  Spesia.  Ed  in  tal  modo  rilegandoti  ool  ùstema 
stradale  del  genovesato  ,  .sarebbe  anche  utile  al  oommercio  e 
da  Viareggio  e  di  Seravetsa ,  come  a  quello  di  tutti  i  monti 
Apuani. 

Finalmente ,  cbi  non  vede  in  non  lontano  avvenire  la  pos- 
sibilità che  un'  altra  linea  ferrala  oongiunga  a  Bologna  «  sia  alla 
linea  che  da  Milano  porterà  a  Yenesia ,  sia  al  porto  Coriini  di 
Ravenna ,  stabilendo  così  per  messo  delle  due  linee  e  dell# 
strada  della  Porretta ,  il  traoiilQ  il  pitk  Vieloce  .che  posta  spe- 
rarsi tra '1  Mar  Tirreno  e  T  Adriatico  2    ... 

A  taluno  potrebbe  pur  forse  tembrare  che  la  linea  ferrata 
dovesse  stabilirsi  direttamente  da  Fireote  a  Livorno  ,  e  che  le 
altre  città  potessero  esser  ricongiuale  con  dei  bracci  alla  linea 
principale.  A  questo  obbietto  però  è  da  rispondere  ,  che  la  di- 
slanaa  che  separa  le  città  subappenoioe  dalla  linea  meridionale, 
è  grande  ,  mentre  le  prù  vicine  ad  essa,  Pisa  e  Prato,  ne  sono 
distanti  da  8  in  io  miglia  ciascuna^  £  se  può  esserci  conve« 
niensa  a  ricongiungere  le  sette  città  con  una  soki  linea,  la  quale 
sebbene  più  lunga  ,  per  la  cumulasione  dei  oommercj  darebbe 
nn  resultato  vantaggioso,  non  potrebbevi  esser  un  guadagno  da 
compensare  la  forte  »peHi  per  la  costruzione  dei  bracci  che  si 
vorrebbero  stabilire  in  appresso  ,  giacché  sommati  insieme ,  su- 
pererebbero lo  sviluppo  delia  lìnea  principale. 

Onde  é  che  tenendo  la  linea  diretta  o  meridionale ,    biso- 
gna necessariamente  rinunsiare  al  movimento  delle  catta  subap- 
Conine,  e  di  tutta  la  gran  massa  di  popolasione  che  è  in  quel- 
,  e  Delle  valli  adiacenti. 

Queste  considerationi  io  sottopongo  all'esame  del  pubblico 
e  delta  società  ,  per  richiamarli  a  discutere  sopra  un  soggetto 
di  grave  importansa  per  una  buona  parte  della  nostra  Toscana. 
Dalla  coscieosiosa  discussione  deriva  la  verità  :  ed  io,  qualunque 
siano  le  mie  opinioni ,  mi  sono  primo  avventurato  nel!'  arringo 
per  desiderio  del  bene  ,  é  con  la  ferma  credensa  che  la  linea 
subappennìna  sia  quella  che  può  dare  i  più  utili  resultati  ,  e 
per  la  Toscana  e  per  la  sodelà  costruttrice:  altri  che  creda  di- 
versamente  esponga  pure  un'opinione  contraria,  ed  io  sarò  pa^o 
che  la  sua  sia  più  accetta  ,  se  da  essa  siano  per  derivare  resul- 
tati di  vera  e  durevole  prosperità  ;  perchè  principalmente  mi 
muove  i'  animo  T amore  del  vero ,  e  dei  radicali  interessi  del 
neaCro  paese.  C.  MarieUi  di  Pr^to. 
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o  alla  sua  robustdua ,  secoudo  che  dell'  uim  di  queste  qualità 
o  deir  altra  si  ha  bisogoo.  Corse  ,  caccie ,  ecc.  ìqdo  i  migliori 
nessi  d'  esperimento  pei  cavalli  da  sella.  L'  educasiooe  ed  il  eoni« 
marcio  dei  cavalli  sodo  ora  io  Boemia  in  uno  stato  soddisfaoeote 
di  prosperità.  Molti  cavalli  boemi  si  vendono  a  Lipsia  ed  in  al- 
tri paesi  dell'  estero  ,  ed  i  mercanti  di  cavalli  li  ricouducono  ìm 
Austria  per  cavalli  maddenburgbesi.  Le  carrozze  dei  ricchi  di 
Boemia  sono  quasi  tutte  tirate  da  cavalli  del  paese ,  i  quali 
nervono  anche  pei  reggimenti  di  cavalleria  leggiera.  I  progress 
delle  rasse  procurano  un  considerabile  guadagno  alio  Stato  poi- 
ché non  va  pili  tanto  denaro  all'  estero.  L' inlrodusione  delle 
eorse  ha  giovato  molto  ai  miglioramento  delle  razze  anche  nelle 
altre  provincìe.  Le  corse  come  pubblica  esposizione,  soileciiaMia  4 
I*  ambifioue  ed  esercitando  la  speranza  di  conseguire  il  premili 
o  altri  vantaggi ,  sono  certamente  un  motivo  eiEcace  per  dadi- 
carsi  a  questo  genere  di  coltura.  Oltre  T  Austria  ,  anche  I'  Uà* 
gheria  si  è  distinta  nella  istituzione  di  pubbliche  corse.  Sebbeat 
da  alcuni  anni  si  adoprino  i  cavalli  molto  giovani,  pure  noa  Mi 
reggono  più  tanti  cavalli  rovinati  e  viziosi  come  per  lo 
La  caufa  di  ciò  sta  tanto  nella  educazioue  come  nel  naan 
li.  L' educarli  in  casa  è  mezzo  propriissimo  a  renderli  uianiMÀ|^ 
ed  a  far  si  che  non  sieno  difficili  a  ferrare  E  ben  raro  ora  Jm'l 
éi  facciano  trottare  i  cavalli  in  uua  cavallerizza  con  un  proft 
di  rena  ed  a  galoppo  serrato  montati  da  un  cavaliere  pesai 
air  incontro  si  fanno  montare  da  ragazzi.  In  Inghilterra  ti 
prano  giovanissimi  i  cavalli  per  le  corse,  e  questi  sforai 
turi  non  nuocono  punto  alla  loro  costituzione  fisica  come 
volta  si  credeva  o  si  voleva  far  credere. 


A 


Imprestito  belgico  conchiuso  dalla  Casa  RoUchild 
alla  fine  di  giugno  p,  p. 

Apprendiamo  da'  giornali  francesi  che  il  Governo  del 
gio  ha  conchiuso  un  imprestito  di  3/  milioni  colla  Casa 
ria  Rotscbild,  e  che  quel  Sovrano  decorò  il  signor  Victb 
dell'Ordine  di  Leopoldo  p<^r  aver  portato  a  fine  questa  travi 
aìone  finanziaria. 

Noi  non  sappiamo  spiegare  l'anomalìa  di  vedere,  oioé,  U 
banche ,  tante  compagnie ,  tante  associazioni  industriali  io   ^ 
paese  ,  e  di  non  esservi  state  persone  che    a v esser  proposto 
fiira  V  imprestito  al  Governo  per  via  di  soscriziooi  uaziooali. 
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Si  dubiterà  fone  della  buoaa  fede  di  quel  Go?eroo  T  Ma 
aUort  il  sig.  Rotschild,  che  sa  collocar  bene  i  suoi  daoari|  noa 
^  inebbe  rìfchtati  ia  quest'  imprestito.  Si  sarà  accordato  uà 
ioteresse  al  di  sotto  di  quello  della  piazza  di  Bruxelles?  la  al- 
loia  r inprestatore  avrebbe  imprestato  a  perdita.;  cosa  che  noli 
posaamo  supporre.  Come  spiegheremo  la  cosa?  Eccola. 

Li  grandi  aggiotatori,  sapeodo  die  la  concorrenza  diminut- 
lee  il  guadagno,  $'  intendono  prima  fra  loro,  e  dividono  in  ca« 
fati  la  somala  a  imprestare.  Allora  un  solo  campione  si  presenta 
iella  loUa,  e  bisogna  rispettare  U  legge  che  ? '  impone,  se  voLeta 
ifcre  i  suoi  danari. 

Ritirata  la  novella  rendita  e  distribuita  fra  i  caratarli,  questi 
ioo  la  cacciano  fuori  del  loro  portafogli  senza  una  furte  plusva^ 
knOy  e  forse  nel  momento  che  scriviamo  da  78  1/2  il  nuovo 
iopreslito  si  sarà  elevato  a  80. 

Hoi  crediamo  denunziare  alla  pubblica  opinione  queste  ano* 
oa&e  per  avvertire  que'  che  si  trovassero  io  circostatua  di  ri- 
correre agt'  imprestiti,  come  i  sudditi  che  hanno  qualche  danaro 
disponibile  a  collocare ,  che  il  miglior  mezzo  di  fare  gì'  impre- 
i6ti,  o  di  provvedere  in  altre  guise  a'  bisogni  di  un  tesoro  di 
fsvemo,  è  quello  che  fu  praticato  dal  Re  di  Sardegna,  il  quale 
fileodosi  del  suo  cr<:dito  ,  invitò  i  suoi  sudditi  a  fargli  un  im- 
liresUto  ,  senza  costringerlo  a  ricorrere  agli  usurarti,  perchè  alla 
fise  r  usura  ricade  sopra  i  sudditi. 

Allora  questi  corsero  tanto  volenterosi  all'  appello  del  prìo- 
jGÌp€ ,  che  si  vide  costretto  a  rinunziare  a  aaa  porzione  delle 
offerte,  perché  superavano  il  bi$i>gno. 

Vediamo  anche  la  Francia  sempre  che  ha  bisogno  di  da* 
Diro,  aver  adottato  come  principio,  di  metter  fuori  àe^ boni  del 
tesoro  piuttosto  che  ricever  la  legge  dagli  usurai. 

Vediamo  infine^  nel  ynofnepto  che  scriviamo,  gli  Stati  Uniti 
licorrere  all'emissione  óe' boni  del  tesoro  prr  far  fi  onte  a' tristi 
effetti  deli'  abuso  del  creditg  fatto  dalie  600  banche  de'  parti* 
folarì. 

Finché  dunque  non  ci  si  saprà  opporre  una  ragione  conviii- 

onte  perché  il  Belgio,  giunto  al  culmine  del  credito,  non  ab« 

lia  potuto  trovarne  presso  i  suoi  cittadini,  diremo  che  la  sedi- 

ttate  civilizyaziooe  di  qiw  I  pae«e  é  una  polvere    agli  occhi  get* 

"^M    Irta  dagli  aggiotatori  alla  puliblica  credulità  per  mascherare  l'in- 

^M    We  gioco  della  b«irsa ,  e  '1.  monopolio  dell'  aggiotaggio. 

I 
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oonud/HMacu^ono  Aer  fnmzo  cu  ^« 
na/o ,  M  ^cuilmienàt^  a  veliere  ^  ck 
^éT^'cuie  e  ^(mtc  CU/  ^rro  moro  a 

Un  cenno  sulla  strada  di /erro  Ferdinando  Luigi  a  Vienna. 
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lavori  per  le  strade  di  ferro  danno  ai  diDtornr  dt  Vienna 
V  aspetto  il  più  animato.  Diciassettemila  uomini  sono  presente- 
mente impiegati  alla  costruzione  della  strada  Ferdinando-Luigi, 
e  si  crede  che  quanto  prima  questo  numero  debba  essere  por- 
tato a  ao,ooo.  La  Commissione  della  strada  di  ferro  da  Vienna 
a  Raab  è  penetrata  di  uno  zelo  eguale.  Sebbene  ?i  siano  gran* 
dissimi  ostacoli  da  superare  ,  ninno  pone  in  dubbio  che  questa 
strada  non  abbia  ad  essere  terminata  prima  dell'anno  1840. 


Strade  eU  ferro  in  Inghilterra  terminate  ed  in  costruzione. 

Strade  di  Jerro  terminate. 

Lunghezza 
Indicazione  in  leghe  di  4ooo  metri 

Da  Boston ,  Kenyon  e  Leigh 4-  3/4 

Canterbury  a  Whitstable a.   1/2 

Carlisle  a  Newcastle a4*  i/4 

Cromford  a  High-Peak i3.  i/4 

Leeds  a  Selby «...  8.  -— 

Leicester  a  Swannington 6.   1/2 

Li?erpool  a  Manchester i3.  — 

Stockton  a  DarlingtOQ $S.  — 

Whitby  a  Pickering 6.  3/4 

Clarence.     •     •     • 12.  -^ 

Dublino  a  K-ingstoo  •.••...  a.  1/2 

Dintorni  di  Glasgow.     .••..••  14.  — 

Birmingham  a  Manchester  e  Liverpool  33.  — 

Linee  diversa sg.  — 

175.   i;2 


Strade  di  ftrro  m  vosiruMfUi 

Lunglieiu 
Indicaiione  la  leghe  di  4ooo  mctit 

Da  Londra  a  Bristol •    •  4^.  3/4 

•— — —  a  BiriDÌogham 44*  ^74 

—  a  Green wich i.  i;i 

-— a  Southampton 3o.  i;4 

North-Uoioo •  8.  i/a 

PrestoQ  a  Wyre  ....••••  7.  3(4 


i38.  i;i 

Fra  le  strade  di  ferro  comprese  io  questo  Prospetto,  ve  ne 
toao  quattro,  il  cui  sistema  di  costrusione  è  simile  a  quello  che 
l'Amministrazione  dei  ponti  e  strade  in  Francia  raccomanda  per  te 
atrade  di  ferro  francesi.  Gl'ingegneri  francesi,  per  parlare  più  esatta- 
mente, le  hanno  prese  a  modello,  aumentando  però  sopra  di  alcune 
anche  le  loro  condizioni  di  esttcuxione.  Sono  quelle  di  Liverpool  a 
Manchester,  di  Birmingham  a  Manchester  e  Liverpool,  di  Londra  a 
Bristol ,  e  di  Londra  a  Birmingham.  La  strada  di  ferro  da  Liverpool 
a  Manchester  aveva  costato  nel  luglio  dell'anno  scorso  la  somma 
di  i,3a6^36  lire  sterline  (33,5oo,ooo  franchi).  La  sua  Innghezsa, 
compresovi  il  nuovo  Tunnel ,  che  penetra  nel  metto  di  Li  ver* 
pool,  é  di  i3  leghe  ;  il  che  fa  ascendere  il  presto  di  ogni  lega 
a  3,577)000  franchi.  La  strada  di  ferro  da  Londra  a  Birmin« 
gbam ,  che  in  origine  non  doveva  costare  che  una  sessantina  di 
milioni  ,  ne  costa  di  già  cento  ,  e  per  terminarla  intieramente 
vi  vorrà  ancora  una  quindicina  di  milioni ,  il  che  farà  salire  il 
pretto  di  ogni  lega  a  ^,555,ooo  franchi.  La  strada  da  Londra  a 
Bristol  ha  già  assorbiti  35  milioni  ,  e  non  ne  è  ancora  fatta  la 
metà  ;  non  si  crede  che  la  spesa  possa  essere  minore  di  do  mi- 
lioni, dal  che  ne  risulterebbe  per  ogni  lega  il  costo  di  1,711,000 
franchi.  La  strada  di  ferro  da  Birmingham  a  Manchester  e  Li« 
verpool  ,  su  cui  è  ora  incominciata  la  circolazione  ,  non  sarà 
terminata  con  meno  di  5o  milioni  ,  il  che  porta    ogni    lega    ad 


/ 

UD  poco  più  di  i,5oo,ooo  franchi.  Il  presto  medio  di  queste 
quattro  strade  di  ferro,  terrebbe  allora  ad  essere  di  a,o4o,ooo 
kaochi  per  lega.  Chevalier. 


Dei  piani  inclinati  sitile  strade  di  ferro  e  sui  canali. 

Àgli  Stati  Uniti,  io  varie  circostante,  si  sono  ridotte  di  molto 
|e  spese  di  pruno  stabilimento  di  canati  e  di  strade  di  ferro,  iatro* 
ducendo  nella  esecutione  di  queste  opere  una    iooovatione    no- 
tabile cbe  è  stata  appena  tentata  nei  lavori  dello    stesso  genere 
•seguitisi  in  Francia  (i)  ,  che   non   è    stata    mai    neppure    prò* 
Tata    sui    canali  j   e  sulla    quale    però    l' attenzione    della    gente 
dell'arte  deve  rivolgersi  per  tutti  i  casi,  nei  quali    si    tratta  à\ 
comunicati ooe  da  stabilirsi  in  regioni  montuose.  Consiste  questa 
ionovatione  neir  uso  dei  piani  inclinati^  i  quali  permettono  d'e- 
vitare sia  dei  giri  vitiosi  spesso  considerabili,  sia  dei  lavori  luo- 
ghi e  dispendiosi,  come  fori  di  montagne  ^  sia,  quando  si  tra  Ita 
specialmente  di  canali  ,  di  lunghe  file  di  chiuse ,  dispendiose  a 
costruirsi  ,  lunghe  ed  incomode   a    passarsi.    Fra    le    strade  di 
ferro  su  cui  i  piani  inclinati  sono  stali  posti  in  uso   può  citara 
quella  da  Carbondak  ad  Honesdale  che  fa  parte  di    una   linea 
tracciata  fra  l'Hudson  e  la  Delaware  superiore^  quella  del  Por^ 
iage  che  riunisce  le  due  porzioni  del  canale  di  Pensilvania  ,  si* 
tuate  r  una  all'  est  e  V  altra  all'  ouest  degli  Alleghanys ,  e  prin- 
cipalmente   quella  di  Potlsville   a  Sunbury, 

Questi  piani  inclinati  ,  si  per  i  canali  ,  come  per  le  strade 
di  ferro  ,  altro  non  sono  che  una  strada  di  ferro  ,  ordinaria- 
mente  a  due  vie,  disposta  in  pendìo  in  vece  di  essere  sopra  uà 


(i)  Esiste  un  piano  inclinato  sulla  strada  di  ferro  d'Épinac  al  canale 
dì  Borgogna;  ve  n'ha  pure  sulla  strada  di  ferro  d'Andrezieux  a  Koanoe. 
Varj  sono  stati  progettati  per  la  strada  di  ferro  conceduta  nel  1837  che  à 
destinata  a  riunire  Epinac  ai  canale  del  Centro. 
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Itneno  presto  a  poco  piano  ,  e  munito   di   iin    meccanismo    il 

qotle  serve  sta  a  solleTare  col  messo  di  una  corda    o    di    una 

catena  gli  oggetti  che  si  vogliono  far  salire,  sia  a  moderare    la 

celentk  di  quelli  che  discendono.    Questo    meccanismo  consiste 

ibitaalaieDte  in  una  macchina  a  vapore  ,  la  quale  ha    l' incon* 

fenieote  di  costare  piii  o  meno  caro  per  il  primo  stabilimento  , 

e  di  esigere  molto  maggiori  spese  di  mantenimento  e  di  servizio 

eorreote.  Ciascuno  dei  piani  inclinati  della  strada    di    ferro    del 

Poiiage  è  in  tal  gui&a  munito    di    due    macchine    a    vapore,    I 

piaoì  inclinati  di  questa  strada  di  ferro  sono  in  numero  di  die- 

à^essi  varcano  il  colle  di  Blair  alto  4^7    metri  al  di  sopra  di 

una  delle  sue  estremità  e  358  metri  al  di  sopra  dell'  altra. 

Ecco  quali  sono  la  lunghezza ,  T  ultezza  e  l'inclinazione  re- 
Ialite  di  ciascuno  di  t|uesti  piani  partendo  da  Johustown. 


dà  piani.  in  metri 

I  488 

a  537 

3  45o 

4  667 

5  799 

6  8a4 

7.  806 

9  828 

10  698 

La  strada  di  ferro  da  Pottsville  a  Sunbury^  negli*  Allegha- 
njft  I  costruita  dal  sig.  Robinson ,  é  una  delle  opere  più  curiose 
che  esistano  nel  Nuovo  Mondo:  essa  passa  la  montagna  chiamala. 
Broad  Mouniain  che  si  innalza  317  metri  al  di  sopra  della  città 
£  Sunbury  per  mezzo  di  sei  piani  inclinati  ,  quattro  dei  quali 
lui  pendìo  di  Schuylkill ,  e  due  su  quello  della  Susquehannab, 
Qnqoe  di  questi  piani  hanno  per  profilo  una  linea  dritta  ,  uno 
lolo  ha  per  profilo  una  curva  :  ciò  non    ostante    siccome   sono 


iza  vertic» 

Inclinazione 

metri 

in  centimetri 

46 

IO 

40 

8 

40 

9  So 

57 

8 

61 

IO   35 

81 

IO  aS 

79 

IO  a5 

94 

IO  aS 

58 

7   25 

55 

8  a5 

is4 

nolto  ripidi  ,  fi  4  radJol«ito  il  p«nci\o  al   piede  di  «iaieuiui  di 

ctù  per  una  e^tentione  pochisiiiuo  eonslderabile.  il    profila  dei 

piani  presenta  così  al  basso  una  porzione  poligonale   di    cui  si 

riaccordano  i  Tar)  lati  di  maniera  ad  avere  una  curva  continua. 

Ecco  la  dimensioni  di  questi  piani  ,  principiando  dal  piìi  vicino 

a  Pottsfille. 

tun^kma  oras.      JUetza  vertie,    IncUntakm 
in  metri  in  metri         in  eeftiimetn 

Piano  inclinato  N.*  i.  ao3.  4^  38.  56             i6.  So- 

m  X  a46.  i3  6i.  77  a5.  09 

m  3.  167.  75  48*  79  ag.  off     - 

m  4-  a6a.  60  44*  ^9  '7*  ^9 

•  5.  49^*  ^^  lo^*  ^^  ai«  li 

•  6.  a6g.  6a  5o.  63  i8.  71     ~ 

Il  meccanismo  per  mezzo  di  cui  i  carri    o    wagons  si  mo- 
vono sui  piani  inclinati  di  questa  strada  di  ferro    e    semplicissi-     i 
mo  !  ognuno  di  questi  piani  i  munito  di  uua  catena  senza  Boe     , 
che  si  inrotola  nello  scavo  di  due  ruote   orizzontali  ,   poste  not    | 
alla  cima  e  V  altra  al  basso  del   piano   (i).    Queste    ruote   soao    ^ 
formate  ciascuna  di  due  piastre  di  ferro  fuso  separate   da    noa 
corona  di  legno  di  quercia  nella  quale  è  scavata  la  gola  :  ogni    '3 
ruota  è  installata  in  un  piccolo  casotto  di   muro    e    coperta    di    , 
un  lastricato  su  cui  passa  la  strada  di  ferro:  la  ruota  della  cimi 
del  piano  è  munita  di  un  freno    (scarpa)    di  forma  ordinaria^ 
destinato  a  moderare  e  ad  arrestare  il  movimento  ;  in  oltre  alla 
cima  dei  piani  n.^  a  e  3,  che  sono  i  più  ripidi,  si  è  stabilito  un 
regolatore  a  ventaglio  che  previene  col  migliore    successo    V  ac* 
celerazione  del  movimento.  Si  legano  i  carri    all' estremità   della 


(1)  A  cagione  della  curvatura  del  profilo  del  piano  inclinato  n.®  5 
non  si  è  potuto  impiegare  una  catena  senza  fine ,  scendendo  da  una  parte 
del  piano  inclinato  e  risalendo  dall'  altra  :  si  adoprano  due  eorde  fermate 
ad  un  tamburo  oriuontale,  intomo  al  quale  una  si  arrotola  mentre  l' altra 
•i  srolola. 


catena* senta  fine /e  per  tneito  del  regolatore  che  operi  da  ti 
solo  e  I  he  un  custode  ajata  quando  fa  d'uopo  facendo  la?orare 
il  freno,  essi  scendono  con  un  tratto  doloe  ed  uoifoi'iue;  siccome 
d'altronde  al  baiso  di  ogni  piano  il  pendìo  è  st4to  diminuito  | 
i  carri  che  grati  e  al  regolatore  vi  arrifapo  con'  debole  celerità  t 
si  fermano  in  quel  punto  quasi  dn  9Ì  medesimi  ;  allora  si  sciol* 
gono  dalla  catena  senza  fine  e  continuano  la  loro  strada. 

Si  possono  far  discendere  sopra  ogui  piano  quattro  wagons 
insieme ,  portanti-  ciascuno  tre  tonnellate  (  3,ooo  chilogrammi  ) 
di  carbone,  e  pesando  ognuno  di  essi  carri  una  tonnellata.  La 
strada  di  ferro  de  Pottsville  a  Sunbury ,  essendo  destinata  spe* 
cialroente  a  trasportare  del  carbon  fossile  nella  direzione  del* 
r  ouest  all'  est ,  il  movimento  si  fa  quasi  sempre  discendendo 
sui  quattro  primi  piani.  Per  far  risalire  gli  effetti  generalmente 
di  poco  peso  che  giungono  al  basso  di  questi  piani ,  quando  si 
vuole  che  passino  immediata  mente,  sensa  aspettare  che  vengano 
dei  wagons  carichi  di  carbone ,  i  quali ,  legati  come  essi  alla 
catena  senaa  fine,  metterebbero  quella  catena  in  movimento  e  li 
irebbero  risalire  scendendo  ad  essi  medesimi  »  si  supplisce  ai 
wagons  di  carbone  con  uno  o  due  wagons  pieni  di  pietre  che 
sono  riserbati  a  questo  uso  e  che  si  chiamano  baliast-cars  (carri 
di  tavorra  ).  Questi  ballasucars  sono  fatti  risalire  in  seguito  col 
messo  dei  wagons  di  carbone  che  discendono» 

Per  i  piani  n.**  5  e  6,  che  il  carbone  deve  passare  salendo^ 
la  diffieoita  era  maggiore.  Sì  è  superata  felicemente  nel  modo 
seguente.  Si  è  condotta  una  sorgente  alla  cima  del  piano  incli* 
nato  n.^  5.  L'acqua  di  questa  sorgente  arriva  in  un  serbatojo 
e  serve  a  riempiere  delle  casse  di  lamiera  della  capacità  di  quat- 
tro metri  cubi  portale  sopra  dei  traini  di  wagons.  Ognuna 
di  queste  cas^c  contiene  una  quantità  di  acqua  il  cui  peso 
e  di  quattro  tonnellate  o  sieoo  4fOOO  chilogrammi.  Così  un  pic- 
colo numero  di  queste  casse  ,  poste  all'  alto  del  pendìo  ^  ove 
uso  e  più  ripido^  e  dove  il  peso  ha  più  asione,  debbono,  una 
volu  abbandonate  a  loro  stesse,  tendere  a  discendere  con  grande 
energia  ,  •  procurare  una  fona  sufficiente  per  far  risalire  t  wa« 
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gom  di  carbone  che  tono  al  bano.  A  Cai  eftetto  questi  wagons 
di  carbone  sono  legati  ad  una  corda  che  si  arrotola  sopra  un 
tamburo  sul  quale  è  arrotolata  in  senso  contrario  una  corda 
fermata  ai  wagòns  carichi  di  acqua  (i}« 

Si  nuotano  le  casse  al  basso  dei  piano  ,  e  co^  alleggerite 
si  risalgono  felicemente ,  fermandole  ad  alcuni  traini  di  wogons 
di  carbone  che  risalgono. 

Perb  si  adopra  anche  per  la  nianot ra  del  piano  n.*  5  una 
macchina  a  Tepore ,  perchè  si  è  temuto  che  sopra  un  pendio 
così  ripido  e  cosi  lungo  »  non  fosse  Ifoppo  difficile  il  guidare 
bene  il  movimento  dei  wagons  abbandonati  assolutamente  a  loro 
roedesimk 

A^lla  cima  ed  al  piede  di  ogni  piano  inolinato,  vi  sono  tre 
vie  di  strada  di  (érro^  Tuna  delle  quali  serve  a  preservare  dal 
deviamento. 

La  manovra  di  ciascuno  di  questi  piani  inclinati  si  fa  in 
pochissimo  tempo:  on  solo  uomo  basta  per  ogni  piano. 

La  spesa  del  meccanismo  di  questi  piani  inclinati  è  tennis- 
sima  ;  così  per  il  piano  inclinato  n.^  a  ,  la  sp«sa  totale  è  am- 
montata a  soyooo  franchi  circa.  Fra  le  opere  eseguite  dal  si« 
gnor  Robinson  sul  suolo  degli  Stati  Uniti ,  non  ve  n'  ha  alcuna 
in  cui  questo  abile  ingegnere  abbia  date  prove  pih  sorprendenti 
del  talento  che  lo  distingue,  di  fare  nello  atesso  tempo  bene  ed 
a  buon  mercato. 

Il  canale  Morris  fra  la  Delaware  di  messo  e  la  baja  di 
Nuova  York ,  i  pure  esso  molto  degno  d'  essere  studiato.  Ecco 
in  che  consiste  il  meecaiittrao  del  pili  importante  dei  suoi  piani  s 

Questo  piano  inclinato  i  a  due  leghe  da  Easton  if  esso  ha 
So  m .  So  di  altetza  e  335  m .  5o  di  luoghezsa  orissontale,  il  che 
dà  una  inclioasione  di  un  uodeeimo.  Vi  passano  delle  barche 
contenenti  ao  a  a5  tonnellate  di  carhoAe,  e  pesanti  vuole  6  a  7 

(1)  Al  piano  inclinato  n.**  6  ^  la  cosa  procede  presso  a  poco  nella 
Stessa  maniera.  Invece  delle  due  corde  v*  è  una  catena  senza  fine  come  ai 
qvattro  prìmi  piaxH.  ' 
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lonnellale.  La  durata  del  passaggio  su  questo  piano  i  di  un  quarto 
d'ora,  oomprotovi  il  temilo  necessario  al  battello  per  rimettersi 
io  cammino,  giunto  una  volta  al  piano  (bief)  superiore.  Io  sono 
stato  presente  al  paesaggio  di  cinque  battelli  ^  pei  quali  questo 
tempo  è  bastato.  Il  pistno  inclinato  ha  dueTie  di  strada  di  ferro; 
eiaiettoa  di  essa  è  preceduta  alla  cima  da  un  ricettacolo  (sas)  di 
legno.  Questi  ricettacoli  senrono  a  riceirere  uno  il  battello  che  di- 
scende, l'altro  quello  che  risale,  una  volta,  che  sia  arrivato  alla  cima, 
sopponendo  che  l'  ascensione  di  un  battello  sia  combinata  colla 
diacesa  di  un  altro,  il  che  non  i  indispensabile.  Ogni  battello  è 
trasportato  da  un  gran  rarro  a  otto  ruote;  anche  in  mancanza 
di  battello,  i  due  carri  sono  sempre  posti  in  movimento  perchà 
ve  ne  sia  costantemente  upo  all'alto  ed  uno  al  basso  del  piano. 
1  battelli  s' installano  facilmente  sui  carri ,  perché  le  cose  sono 
talmente  disposte,  che  la  piattaforma  di  ogni  carro  non  si  trovi, 
ù  all'alto  come  al  basso,  che  a  livello  del  fondo  del  canale* 

li  motore  è  una  ruota  a  trogoli  che  mediante  un  sistema 
d'incastro  fa  girare  una  ruota  orizsontale  a  gola,  di  ferro  fuso, 
sulla  quale  si  arrotola  una  forte  catena  di  ferro  che  va  egoaI« 
Olente  ad  arrotolarsi  nella  gola  di  un  rocchetto  posto  sui  di 
dietro  dei  carri  che  portano 'i  battelli,  in  modo  che  quando  uno 
dei  carri  risale,  la  catena,  che  si  raccorcia  per  seguire  il  movi<^ 
mento  di  questo  carro  su  quella  delle  due  vìe  che  percorre,  si 
allunghi  altrettanto  sull'  altra  via. 

Le  porte  dei  due  ricettacoli  si  aprono  e  si  chiudono  in 
podiissimo  tempo  con  un  meccanismo  particolare  semplice  ed 
ingegnoso. - 

La  maaovra  di  questo  piano  i  cpsi  facile,  che  un  solo  cu- 
stode mette  tutto  in  movimento  senta  il  soccorso  dei  barcaiuoli, 
in   pochi  minuti. 

Oltre  a  questo  piano  inclinato  ,  il  canale  Morris  ne  ha  al* 
tri  22  la  cui  altezza  varia  da  iQQi.  5o  a  24  °>* 

Citevalirr, 
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RàocoLTA  I  FftesEi  DEI  BouoLi  IH  Lohbabdu  WBL  i838. 

JLia  raccolta  dei  boszoìi  in  quest'anno  è  stata  per  la  quantità'  di  piena 
•oddiafazione  dei  possidenti ,  ed  ai  primi  di  questo  niese  nel  nostro  cir^- 
condario  il  raccolto  era  terminato  e  coosegoate  erano  alle  filqndc  tolte  le 
partite. 

Come  disse  il  Foglio  Commerciale  di  Milano ,  alcum  filandieri  ai 
sono  dichiarati  poco  contenti  della  qualità  «  non  essendo  stala  la  rendita 
dei  bozzoli  alia  filanda  quale  si  sperava  ,  ma  alcuni  lamenti  si  conobbero 
in  gran  parte  esagerati. 

Più  per  efietto  di  abitudine  che  per  altroj  alcuni  hanno  acrapparrati  i 
bozzoli,  come  sempre  succede,  prima,  per  cosi  dire,  che  fosse  natia  la  semente. 
Fino  dalla  metà  tii  maggio  eboero  gì»  luogo  alcuni  contratti  ai  prezzi  di 
austr.  lire  3.  ^5  a  3.  97, oltre  i  r<)'orfi\ È. superfluo  dinotare  chq  qualunque 
sia  V  esito  del  raccolto ,  qualunque  la  ricerca ,  i  prezzi  variano  secondo  i 
luoghi  ne'  quali  i  bozzoli  tono  prodotti.  Per  esempio,  allo  spirare  di  mag- 
gio é  stato  accordato  il  prezzo  ai  austr.  lire  4*  94  P^^  vistosa  partita  di 
alta  pianura,  e  questo  accapparramento  lasciò  per  alcuni  giorni  hello  stato 
d'incertezza  e  venditori  e  compratori,  perchè  nacque  nei  primi  la  lu« 
singa  di  sostenere  maggiormente  i  prezzi ,  ed  i  secondi,  vedevano  che  non 
poteva  essere  che  un  caso  speciale.  Non  vogliamo  accennare  tutti  i  prezzi 
che  si  sono  fatti ,  e  noteremo  soltanto  che  alla  metà  di  giugno ,  in  onta 
alla  speranza  di  un  ubertoso  raccolto,  si  è  venduta  una  partita  di  di- 
stinta qualità  a  lire  4*  8a  ,  e  si  fecero  molti  aflari  coi  prezzi  di  austr. 
lire  4*  4<  *  lire  4*  ^o  »  ida  le  molte  partite  di  roba  die  dal  ao  al  a5 
giugno^  vennero  offerlc ,  indl^sero  i  proprietar)  a  cedere  le  Iqro.  pretese , 
ed  alcuni  contcnlaronsi  di  austriache  lire  3.  80,  bene  inteso  di  roba  di 
btenura,  la  quale  perù  alla  fine  del  mese  si  è  riavuta  sino  alle  4*  s^*  ^ 
pella  mercanzia  si  Mistenne  sempre  ai  prezzi  di  austr.  lire  4-  4^  >  4*  ^o> 

Per  efletto  anche  dell'  incoronazione  seguita  a  Londra ,  gli  aflari  in 
zete  lavorate  ebbivo  un  incaglio  momentaneo ,  cioè  dalla  fine  di  giugno 
sino  dopo  la  metà  di  luglio,  ma  nel  momento  che  scriviamo  queste  notizie 
sii  aflari  riprendono ,  e  vi  è  ricerca  particolarmente  di  sete  lavorate  in 
bella  qualità.  Sotto  il  giorno  95  la  nostra  piazza  era  quasi  interamenta 
sprovveduta  i  massime  di  organzini  fini.  Anche  le  belle  trame  sono  di- 
mandale. 

Crediamo  opportuno  di  segnare  1  prezzi  di  alcune  vendite  di  sete  greg- 
gie  di  provincia  ,  dati  dal  Foglio  Commerciale  i4  corrente  : 

Greggie  di  Codogno  .  .  36/^8  •  A.  L.  33.  73  == 
Id.  Bresciane  .  .  .  38; 30  ^.  «f  si.  40  = 
Id.      Mantovane  •    •    .     38/3 a    .  n    33.  63  = 

Per  Milano  lo  stesso  foglio  ha  notato  per  alcnne  partite  di  sete  greggie 
vendute  i  seguenti  prezzi  : 
di  i8;3o  A.  L.  36.  37  r^  di  i8j33  A.  L.  36.  o4  ^=  di  30|34  A.  L.  35^  60. 

I  prezzi  portati  poi  dal  Ustino  35  corrente  per  Milano  e  Bergamo  sono  i 
seguenti:  OagjliìzikI 

Da  18/30  •—  3l  a  33  =:  30/33  —  3o  a  3i  »■  39/34  94/a5  —  39  a  3o=r 

afi/aS  38/r»a'*-  38  a  99  =:  33/36  —  37  a  a8  «a  38/44  —  afi  *  a?* 

YaAMB   À  DUE   CAPI 

Da  30J33  —  39  a  3o  =:  33/34  a4/a6  «^  38  a  39  :=  36/38  —  38/33  •—  37  a  38. 

Sbtk  oazociB 
in  buona  qualità  di  gaiette  3  e  3/4  —  i4  a  37  «■  4;^  —  33  a  35  =:r 

5/6  —  ao  a  33  =  6/8  8/13  -^  18  a  19. 
Intanto  tatto  ci  là  sperare  che  le  ricerche  aumenteranno  di  giorno  in 
giorno  f  e  che  se  i  propnetar)  hanno  venduto  con  vantuggie  i  bozzoli,  an- 
•Ua  i  ttlaAditfri  vi  Is^u^craiituo  alia  fina  il  loro  eoalo. 


GCìAMJCxu  XJm/OùUoclub 
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XI.  —  /*  PoHo  franco  di  Trieste  (a). 

• 

Aw  oltino  confine  boreale  del  Mue  AdrUliee,  nel  Ibndo  di  vn  iene 
dominato  dai  bnmiooii  aoffi  della  bora  «  etbleva  fpk  sino  dai  tempi  del 
Romani  la  piccola  città  di  Tergeste ,  sitnata  lopn  nn*  arida  apiaggia ,  evi 
fiioerano  aiepè  d' intono  aspre  montagne  allora  '  veitite  di  folti  boadii  i 
•proTTcdata  di  porto  e  aolo  fornita  d'  una  mal  ticara  rada.  Poco  impor» 
tante  é  U  storia  di  Trieste  ne*  tempi  antichi  ed  in  quelli  di  meno  ,  nei 
«inali,  dopo  ctserti  retto  a  comnne,  volontaria  si  diede  agli  Austriaci  nd 
iSto.  La  libertà  del  comasemo  prodameta  fin  dal  1717  da  Cario  VI»  pò* 
scie  estesa  e  meglio  regolato  de  Biaria  Tema  e  da'  suoi  sneoessori  ;  l'aper* 
tara  di  comode  strade  che  dall'  intemo  dell'  Impero  ad  esm  conducono  $ 


Cr>  Sarumo  imiketé  con  e»$(trùco  (*)  di  rrseo/iiro  el  tkoh  déiP  Op€rm 
^Mclls  produMtam  itaUmim  e  «cneniere ,  cAs  si  tfoi^granno  dt^nt  di  une  p^r* 
lieolcr»  MiMssoRc,  <  «opre  U  quali  sì  dmtanno,  quando  òeeorrmnù^  crfìpoli 


(3)  Dgr  Frmhtjkn  von'  Trmi»  OutnrmehB  Mm^mapelplam  >Sr 
iicnseùcAcfi  fFelthandd,  ^on  Hmarkh  von  Gotto.  ì^ims  in  dmr  Pf.  M9* 

diimigUnfCongregationt'Baehdnsekértij  18)$. 

Amam.   StatisHea,  voL  LFtl.  9 


i3o 

H  rottruzio^  de*  due  rool^^  cine  ki  dotarono  di  no  porto;  U  erezione  dei 
Tasti  magavuii ,  àélV  ampio  lanaretlo  ,  del  gnn  cantiere  Paofilli  ,  della 
magnìfica  borsa ,  del  superbo  faro  ;  la  creazione  della  scuola  di  nautica 
colla  prima  cattedra  pubblica  che  sia  stata  institnita  per  insegnare  a  cfv- 
stroire  dietro  certi  e  scientifici  principi  i  bastimenti  mercantili  ;  quella  di 
parecchie  compagnie  di  assicurazione;  quella  della  compagnia  per  la  navi- 
guzione  a  Tepore  ed  altri  importanti  stabilimenti  tanto  necessarj  ad  ogni 
piazza  marittima  9  e  soprattutto  la  saTÌezza  dei  regolamenti  e  le  yicende 
avTeniUe  sugli  opposti  lidi  dell' Adriatico^  yi  fecero  accorrere  immensa  co- 
pia di  capitali  da  tutte  le  parti  delVIropero  e  persino  da  non  pochi  esteri 
Stati ,  per  cui  questa  città  divenne  la  fiorente  e  popolosa  Trieste  óe'  no- 
•tri  giornL  Qnal  magnifico  spettacolo  non  offre  ella  allo  sguardo  dell'  os- 
servatore questa  vera  creazione  del  commercio  e  dell'industria  regolati  da 
una  savia  e  previdente  legislazione  1  Pochi  lustri  bastarono  per  raddoppiare 
la  popolazione  4  per  moltiplicare  i  capitali  in  una  proporzione  ancor  pia 
rapida.  Sontuosi  templi ,  magnifici  fabbricati,  sorsero  come  per  incanto  su 
quelle  aride  hiarìne;  e  quelle  sterili  montagne  che  le  fanno  corona,  semi- 
nate di  deliziose  ville  intersecate  da^giardini,  cangiate  in  ripiani  di  rigo- 
gliosa vegetazione ,  rammentano  all'  estrema  falda  delle  Alpi  que'  prodigi 
delle  colmate  che  a' piedi  degli  Apennini  cotanto  onorano  il  genio  toscano. 
1  numerosi  navigli  costrutti  dagl'ingegneri  allievi  della  sua  celebre  scuola 
portano  il  vessillo  austriaco  ani  più  remoti  mai%;  dieci  piroscafi,  usciti  In 
hiag^r  partte  dai  suoi  cantieri ,  offrono  già  le  più  frequenti ,  regolari,  sì- 
core  e  le  meno  costose  oomunicazioni  fin  1'  Occidente  e  P  Oriente  ;  ed  il 
movimento  del  auo  porto  è  salita  a  tale,  che  Trieste  è  divenuto  il  secondo 
•emporio  com mereiaio  del  vasto  Bacino  del  Mediterraneo  e  dei  mari  ehe  ne 
dipendono  ,  ed  una  delle  ietto  maggiori  piazae  mercantili  del  globo. 

Questa  bella  ereasione  de'  noitrì  giorni ,  questo  monumento  dèlia  sa^ 
viezza  de'  regolamenti  convenientemente  applicati  allo  sviluppo  delTindo^ 
stria  e  del  commercio,  doveva  essere  naturalménte  il  soggetto  delle  rioer- 
«  che  di  menti  indagatrici.  Infiitti  varj  scrittori  se  ne  occuparono  particolar- 
mente. Ci  limiteremo  a  nominare  il  bel  lavoro  del  Brodman  nelle  sue  Afs- 
aiorte  polàìco'econonuche  della  città  e  terriiorio  di  Trieste j  quello  dell'A- 
gapito nella  sua  Ihfermione  deìla  città  e  parto  franco  di  Trioatej  quel  del 
Rossetti  di  Seander  in  parecchie  dotte  dissertazioni  éeW  Archeogrqfò  Trio^ 
Étinoj  quello  del  Czdrnig  in  un  importante  articolo  sol  commercio  di  7>aa- 
itej  e  le  interessantissime  pubblicazioni  fatte  dai  collaboratori  del  Uoy^d 
Austriaco  in  una  lunga  serie  di  articoli  di  quel  giornale.  È  perciò  da  com- 
mendarsi il  hig.  De  Costa,  il  quale  trattò  con  mano  maestra  questo  impor- 
tabte  f^IggeltOj  riunendo,  in  poche  pagine  quanto  di  meglio  e  di  buono  er» 
stato  da'  suoi  predeceMori  pubblicato. 


InoomliicU  V  a«loM  «lai  d^todvert.  geognficameoU  Trl«rt«  09'  auoi 
«yrnlomi  nurìitimi ,  la  tua  rada ,  ì  suoi  moli ,  U  luo  faro  interno ,  qaeilo 
esterno  nell'  Istria  ,  il  flaato  ed  il  riflusso  del  suo  mare  e  la  pnffonditii 
del  medesimo  ne'  ponti  principali.  Una  Tabella  ne  mostra  le  distanze  daif 
principali  centri  commeiciali  del  globo,  ed  un'altra  le  éìSetetote  onrioiè* 
della  ao»  loqgitodiae  9  ktitndiDe  secondo  le  optdioai  di  paModii  astf  #* 


Segae  la  parte  storica ,  diTÌsa  in  piìk  sezioni ,  tutte  contrassegnate  aV 
principio  od  alla  fine  da  qualche  avvenimento  memorabile.  Si  vede  come 
Trieste  ,  sebbene  dicasi  creazione  recente  in  quanto  alla  sua  floridetsa  l 
non  lo  è  inlalto  riguardo  alla  sua  materiale  esistentt  $  come  fin  dai*  suoi 
prioMin^  tendeva  seaipre  coatantémeale  ad  acqois|arsi  uà  post»  distinto^ 
tra  le  pìawe  meicantUi  ,  quantunque  contrariata  nt'  suoi  sforzi  e  tenuta 
per  più  secoli  nelli|  oscurità  da  un'  emula  gelosa  avente  for^  (brmidabiir 
e  ben  valide  ad  escluderla  da  ogni  concorrenza  ;  come  per  ievar^ti  da  talè^ 
stato  d'oppressane  cercò  fin  dal  1S81  sostegno  e  protezione  netta  saddi-" 
lanaa  dellT  Aitstaia  ;  còme  questa  protexiotte,  quanUmque  salutare  ed  èpe» 
iosa,  non  bastò  per  gran  tefipo  a  trariaidall»  mediocrità |  come  anzi  ì% 
ane  intraprese  miercaj|tili  rimasefQ. ancora  lun^unente  inceppate ,  e  la  sua 

popolazione ,  la  qiple  verso  la  fine  della  prima  metà  del   1 7.**  secolo  era 

4i  fi  A  7000  anioie,, si, ridusse  n<4  tyoS^  per  la  continuata  influenza  di 

parecchie  oontrarìe.  oiroostanze^  a  men  di  ^5ooo.  ^ 

A  tale  periodo  'di  avv^imeolo  subentrò  peraltro  una  nuova  èra  ferace 

di  losinghiore  speranae,  che  poscia  furono  bnilantemente  giustificate  dal 

fiuto*  Cario  YI  concedette  a  Trieste  fia  d^.  1717.  una  franchigia  «  limitaU 

però  ad  una  sola  parte  della  città». e  pe  det^ern^ini^  ^  periferia  nel  ijt^^ 

yna  serie  di'ditposizintti  favorevoli. a  Tfieste  contrassegnarono  il  resto,  del 

regno  di  quel  Monarca»  l'ultima  delle  anali  fu  l'ofdine  dato  nel  1740  p^r 

U  coetrnxione  4^1  mofo  di  S*.  Cario.  L'Impei^Uice  ])^na  Teresa,  in  mn>q 

ai  disastri  che  fin  dal  principip  4^,  flaemorando  suo  wgno  le  d^dero  tant(;^ 

campo  di  fiqr  spsafure  io  sue  eco^l^i|UAUtà  ,  npi^  ,c<^  di  continuar  1'/h 


pen  del  padre  suo ,  ooncedendo  a  Trieste  nuQyi  vantaggi ,  ed  estendendo 
nel  1747  la  fhuic|ugia  a  t^t^  la  cittu  col  suo  oircoodario  esterno;  a  usi, 
dipresso  come  esiste  attuabiepte*. 

Allora  si  ehe  la  prosperità  di  Trieste  sudò  crescendo  a  passi  di  gi« 
ffuile.  ITn  *traUatò~  concbiusó  da  Giuseppe  II  colPImperator  di  Haroccff' 
■ci  1783  assicurava  alla  bandiera  aus(|l4ea '4Mrn^' ìqIq  l'.ese|«iitì||«4ì)Mpyi  ac- 


•ctfD  in  tutti  1  porti  maroodbini ,  aa  tiiuMo  protetiotte  e  garamk  co»* 
Irò  le  piraterie  deUe  altre  Reggenze  barbaresche.  In  mezzo  all'  attititìi  «i 
élla  rita  che  ne  venne  al  commercio  di  Trieste  ^  fondossi  colà  nel  mede- 
simo anno  1783  una  compagnia  à*  azionisti  col  capitale  di  ^oo/hìq  fiorìat    1 
pel  commercio  delle  Indie. OrìentalL  I  guadagni  cospicui  ottenuti  calle  mt    J 
prime  speculazioni  non  le  fecero  quasi  sentire  «  almeno  nella  sua  gcaan-   z 
lità^  la  disgrazia  sofferta  poco  dopo  pel  ribasso  arrenuto  nel  preno  àA 
%i,,  di  cui  aveva  grandiosi  ammassi»  che  dovette  rivendere  a  perdita. 

Segue  il  periodo  della  rivoluzione  francese  «  il  qual  fu  pia  fiivomaii  ' 
die  dannoso  a  Trieste»  divenuta  centro  di  vaste  speculazioni  non  pUe»,    -I 
fttibili  in  tanti  altri  porti  allora  chiusi  a  motivo  della  guerra.  Bla  ledlt  .j 
invasioni  delle  truppe  francesi»  una  nel  1797»  l'altra  nel  i^Ì,  le  fatopi^  j 
funeste  per  le  gravosissime  contribuzioni  e  requisizioni ,  a  cui  nella  «>  -J 
oonda  s^  aggiunse  la  confisca  d' ingenti  ammasó  di  merci  appartea^  4k 
audditi  di  Potenze  in  guerra  ooUa  Francia.  Appena  respirava  akraa  pus* 
4a  tali  disastri»  quando  cadde  sotto  la  dominazione  francese»  e  venne  0à 
ano  territorio  aggregala  alle  Provincie  miriche.  Soccombette  allora  sotlsi 
peto  del  sistema  proibitivo  »  del  blocco  marittimo  e  di  tante  dirpftmif^  ' 
tutte  contrarie  a' suoi  interessi.  I  capitali  sparirono  dalla  circolazione  ;  gì»  j 
|MUie  de'  più  doviziosi  negozianti  trasferirono  altrove  la   loro  dimon }  i 
ttiinori  negozianti  e  fj&  agenti  languirono  nello  squallore  ;  e  la  popoUshM^  ^ 
di' era  già  prima  salita  a  3o»ooo  anime»  si  vide  ridotta  a  sole  ao/Mo  Éf 
i8fa»  a  non  più  cioè  di  quel  die  fosse  nell'anno  1777. 

Finalmente  tornò  Trieste  sotto  il  regime  austriaco  da  lei  scelto»  e  che  5- 
tcva  costantemente  e  validamente  protetta  per  ben  quattro  secoli  Le  pnf* . ._. 
^idenze  emanate  per  rimarginar  le  sue  piaghe»  per  fkria  rifiorire»  fbwJ — ■ 
coronate  dal  più  briUante  .anccesso.  V  autore  le  enumera  diligentemeflMf 
asa  noi  crediamo  snffidente  questo  solo  cenno  a  formarne  V  apologia  |  rf^ 
poftandosi  a  quanto  abbiamo  dimostrato  in  un  articolo  inserito  in  paiMdt 
aumeri  successivi  d'ottobre  i836  della  Gazzetta  pririlegiata  di  HiUbìi 
riprodotto  in  parte  in  questi  Annali  Statistid  (i).  i" 


...  ;    •■.'*i"= 
^)  rWK  pdi^  I5I>  Mi.  JKU"///. 


«SI 

t/nlUiM  ptrto  deìr  opera  t  oooMcnU  atta  ileierisio««  di  TrictU  ri- 
foardp  alia  tua  organinaxione  ammiaittratÌTa  e  fiDansSarìa,  ed  alle  molte 
•ne  intUtoziom.  Non  paiseremo  wito  tilemio  la  cooellente  rìoottitiuione 
«Mia  aoaola  di  nantieaf  eh'  é  un  perfadonamento  di  quella  creata  fin  dal 
1754  da  Maria  TerAa.  Il  Trìbaoale  Mercantile  col  Consolato  di  Bfare,  il 
ICagiitrato  di  Sanità ,  Y  Amminbtrazione  Camerale,  la  BorM  colle  rdatiye 
diaeipline ,  le  Tarie  compagnie  d' aisicoraiione  »  il  Lloyd  Anttriaco,  i  can- 
tieri, i  magauini,  tatto  infine  è  deicritto  colla  maggior  chiarena  e  pre- 
daione.  Segoono  diTene  Tabelle  relatiTO  al  movimento  commerciale  aotto 
più  punti  di  Titta ,  laTonte  e  diipofte  con  un  ordine  meramente  ammira- 
bile. Essendo  già  stati  pubblicati  in  questi  Annali  Statistici  gli  elementi 
principali  relatiti  alle  importazioni  ed  esportazioni ,  ed  al  movimento  del 
porto  di  Trieste ,  ci  limiteremo  a  prendere  dall'  opera  del  sig.  Costa  al- 
cune altre  importanti  particolarità  cbe  non  possono  non  essere  interessanti 
pei  nostri  lettori. 

QuAmu>  !• 

JM  ntòMSPD  dti  òattimtnti  paitniati  dtd  Ginf^modi  TrìnU 
armi  i835  #  i836  coi  rùpettù^  tonnefiaggio. 


Qualità  dei  bastimenti       Numero  dei  bastimenti         Tonnellaggio 

iS35         i836  1835  i836 

A  lungo  corso  •    ..    .    •    4^8  4>8  89,033  79«4m 

Pel  caboUggio ....    389  399  8,765  8,778 


Somme  •    .    •    8^7  810  97>798  88,198 

Questo  numero  di  natigli ,  contenente  in  complesso  65oo  a  7000  uo- 

mini  d' equipaggio ,  riuscifà  tanto  più  sorprendente ,  qualora  si  consideri 

l'alta  portata  di  quelli  a  Inngo  corso,  e  quaìor  si  metta  a  confronto  con 

qeei  ch'era  nel  1813^  nel  quale  anno  il  loro  numero  totale  non  oltrepas- 
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Dft  qneid  pochS  arlioali^'che  toii  dei  priiidpÉK  «  ma  noA  t  aoli ,  il 
▼ede  k  grande  sttiTità  del  pòrto  di  Trieste  negli  ttltimi  «ini ,  altÌTÌtà 
che  tm  leniiire  cretcendo  a  mitiira  che  creiee  V  indattrìa  delle  interne 
Provincie  della  Monarchia. 

Riporteremo  alconi  Tiaggi  estremamente  celeri  eseguiti  negli  aitimi 
anni  da  legni  appartenenti  al  porto  di  Trieste. 

la  settembre  del  i834  ^  brigantino  menantile  Jnérogi»  giopse  a 
Trieste. da  Amburgo  in  soli  39  giocni,  ed  in  aa  soli  da  Lisbona. 

Nel  medesimo  anno  il  brigantino  mercantile  FìUotb  principe  di  Mei» 
temich  fece  il  Tiaggio  da  Anversa  a  Trieste  in  soli  3i  giorni* 

Il  brigantino  Arciduchessa  Erminia  Ói  389  tonnellate,  consandato  dal 
capitano  austriaco  Simeone  Goselich  ,  si  mise  alla  vela  il  1.*  d'  ottobre 
i835  da  Berghen  in  Norvegia ,  e  diede  fondo  nel  porto  di  Trieste  allo 
spuntar  del  giorno  6  novembre  successivo  ,  percorrendo  cosi  4ooo  leghe 
marine  in  3'5  soli*  giorni. 

n  brigantino  mercantile  Ferdinando  Re  dt  Ungheria  arrivò  a'  6  di 
novembre  del  i834  in  Trieste  da  Val-Paraiso  .nel  Chili  dopo  non  più  che 
ia5  giorni  di  viaggio.  Tale  celerità  è  tanto  più  sorprendente,  quanto  che 
esso  fu  il  primo  bastimento  austriaco  che  passando  il  capo  Hoorn  facesse 
sventolare  la  bandiera  austriaca  nel  Bfar  Pacifico. 

Tali  sono  i  principali  tratti  dell'  opera ,.  su  cui  abbiamo  creduto  di 
&re  alcuni  conni ,  avendola  trovata  meritevole  di  particolare  attenaione 
pel  suo  soggetto  e  pel  modo  in  cui  vi  é  trattato.  Felicitiamo  sinceramente 
l'autore  per  aver  saputo  tanto  ben  far  conoscere  questo  grand' emporio^ 
che  può  dirsi  crealo  «iair Austria,  ed  al  cui  Governo  deve  tanta  floridexza. 

.Cavai.  Adriano  Balbi. 

XIL  —  *  //  Basso  e  PAUo  Egitto  illustrato  dal  professore  Do- 
menico Valariuni  9ui  disegni  di  Denon,  della  grarut  opera 
delia  spedizione  Jrancese  e  di  quelle  di  Cau ,  Caillaud  ^  9 
RoseiUni  ^  il  cui  atlante  fu  compilato  da  Girulaoio  Segalo. 
Firenze  y  Fumagalli  j  i838.  Folwne  secondo» 

Ornai  quest*  opera  grandiosa  della  quale  abbiamo  parlato  più  volte  in 
questo  giornale,  è  compiuta,  e' siamo  solleciti  di  annunciare  l'ultima  di- 
stribuzione dell'Atlante  e  della  Illustrazione  fatta  dal  professore  Valeriani. 
Quindi  tutta  l'  opera  contiene  novantanove  tavole  numerate,  oltre  a  circa 
sltre  trenta  di  supplemento  ^  e  due  grandi  volumi  in  ottavo  di  commen- 
lario.  Quelli  che  possiedono  questo  libro ,  hanno  una  compiuta  relaiione 
iolF  Egitto,  coi  suoi  grandi  monomenti ,  e  con  tutte  le  scoperte,  e  le  in- 
duBooi  storiche  fatte  dai  viaggiatori  e  dagli  archeologi  del  nostro  secolo  » 
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e  tatto  M  A  prono  «Mknlo:  Il  >dkAla  editOie  Paolo  FniÉiigalli  ha  me- 
rito per  vnt  r«t^  fn  qneeto  modo  popolari  le  maraviglie  d' Egitto.  Tor» 
neremo  altra  rolla  a  ooippiere  V  analisi  ohe  abbiamo  intrapresa  di  questa 
opera.  D.  & 

XIII.  .^  ifolisiVi  su  t  Istituto  d^  fanduUi  moralmente  trascurati, 
fondato  a  Farsarin,  sussegiùta  da  alcune  osservaxioni  so^ 
pra  uno  stabiUmenio  di  questo  genere  da  aprirsi  in  Ism^ 
zeraj  del  signor  E.  Nakwaski,  polacco  ,  naturalitzato  ms» 
seroj  nunzio  aUa  Dieta  polacca,  ce*  ».  Fe^cy,  t838;  in 
ia.^j  5o  cent. 

V  latitato  che  forma  1'  argomento  delle  riflessioni  pubblicate  dal  si- 
gnor Nakwaski  fa  fondato  a  Varsaria,  nel  i83o ,  dal  signor  conte  Skar- 
bek^  in  allora  professore  di  economia  politica  all'  università  di  quella  città, 
e  che  area  veduto  e  studiato  uno  stabilimento  dello  stesso  genere  a  Ber- 
lino.  Le  di  lui  sollecitazioni  impegnarono  a  riunirsi  una  società  polacca 
t>nde  proteggere  la  nascente  istituzione ,  e  tutto  Teniva  presagendo  un  si- 
curo successo,  allorché  la  rivoluzione  del  i83i  si  frappose  ad  arrestarne 
lo  slancio ,  ed  anche  a  minacciarne  l' esistenza.  Nullameno  il  sig.  Skarbek 
non  ha  menomamente  abbandonato  la  sua  impresa;  e,  nel  i835j  l'istituto 
fu  riaperto  sotto  la  di  lui  presidenza. 

Vi  si  ammettono  i  giovanetti  di  6  a  i4  anni,  sorpresi  dalla  polizia 
in  fragranti  di  furto  ,  di  vagabondaggio  o  di  mendicità  ,  o  che  i  parenti 
vengono  a  presentarvi  volontariamente.  Però  il  Consiglio  di  sorveglianza 
esamina ,  pria  di  ammetterli ,  i  moUvi  che  determinano  1'  entrata  de'  fan- 
ciulli in  questo  stabilimento.  Golà^  essi  hanno  la  necessaria  istruzione^  ma 
si  procura  specialmente  di  correggere  i  difetti  di  una  primitiva  educazio- 
ne,  o  trascurata ,  o  immorale  ;  si  fanno  tutti  gli  sforzi  ad  isvegliare  ne' 
ffiovani  lor  cuori  il  sentimento  religioso,  ed  a  fargliene  uno  scudo  contro 
le  viziose  inclinazioni  e  le  basse  passioni.  Ed  acciocché  il  passagf^io  di  un 
ftnctulio  in  questo  istituto  non  imprima  come  una  macchia  su  la  di  lui 
vita  ,  al  momento  che  vi  entra  si  dà  a  ciascuno  un  numero  d'ordine^  che, 
solo  4  serve  a  dinotarlo,  e  coki  i  nomi  degli  allievi  sono  soonosciutiv  anche 
agli  stessi  membri  del  comitato.  Dietro  il  rapporto  citato  a  questo  propo* 
aito  dal  signor  Nakwaski ,  sembra  che  i  più  telici  risultati  sieho  già  con- 
corsi a  confermare  le  previsioni  del  rispettabile  fondatore.  Vorrebbe  adan- 
que  l' autore  che  ugnali  istituti  venissero  moltiplicati  in  tutti  i  paesi ,  e 
la  di  lui  pubblicazione  é  specialmente  destinata  a  provocarne  lo  stabUi- 
inento  in  Isvizzera.  Gli  si  sarà  ben  grato  di  aver  accennato  questo  vuoto 
■elle  istituaioni  di  varie  regioni ,  e  di  aver  condotta  su  di  questo  impor- 
tante argomento  l' attenzione  di  uomini  ben  capaci  di  intenderne  iufclo  il 
vantaggio.  È  un  rendere  il  miglior  servigio  alla  sua  patria  novella,  pro^ 
anranoo  dotarla  di  un  utile  cosi  prezioso  coque  questo. 


■Sf 


^^^^^^■1^^ 


ed  tj^na/ià^   a  Cmere. 


Delia  Proprietà  Letteraria. 
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endomi  imposto  diieorrera  secondò  la  mia  poco  tcieiiia  oU 
cune  cote  intorno  le  proprìet&  letterarie  »  in  eoosegaensa  di 
quello  che  ragionato  ne  hanno  in  Italia  personaggi  per  dottrina 
e  fama  celeberrimi ,  parmi  avere  fin  dal  principio  cagione  à 
persuadermi:  come  le  umane  opinioni  non  ajutate  quanto  è  pot* 
libile  dai  fatti,  non  tieno  abili'  a  costituire  la  vera  scienaa,  e  come 
la  Provvidenza  ordinando  le  cose  di  quaggiù^  ed  essendole  non 
per  malitia,  ma  per  natura  delle  cose  medesime,  nel  corso  del- 
r  opera  stato  forse  lasciarne  parecchie  non  già  incomplete  « 
ma  non  del  tutto  per  mo'  di  dire  polite  e  lisciate,  e  adempiere 
il  difetto  di  alcune  colla  sovrabbondansn  di  altre ,  ti  rida  de- 
gli sfoni  di  coloro  ì  quali ,  in  qualsivoglia  generasione  di  lavo* 
ri ,  vorrebbono  vedere  la  medesima  vernice ,  e  trovar  le  me- 
desime proporsioni.  In  questa  congiuntura  tanto  sono  poderose 
e  splendide  le  ragioni  di  quelle  cui  fu  tolto,  non  altrimenti  di 
quelle  cui  fu  dato,  che  ai  letterati  e  filosofi,  i  quali  sostengono 
la  parie  di  quelle  e  di  queste,  pare  impossibile  che  altri  pos* 
sano  parlare  e  discorrere  differente  e  meglio  di  quello  pensano 
e  discorrano  essi  :  e  pure  egli  è  certo  che  V  una  o  V  altra  di 
queste  parti  si  ha  il  torto ,  o  per  lo  manco  crede  meglio,  e  me- 
glio penetra  neli'  intensioni  della  Provvidensa.  Ma  finche  le  opi- 
moni  rimsrrannosi  pure  opinioni,  chi  varrà  à  definire  in  quale 
di  esse  patii  stia  la  ragione?  Pecche  non  si  vorrà  por  mente 
allt  cose  aoeadute ,  e  a  quelle  singolasmanta  che  accadono  al 
AxffAii.  Statìstica,  voh  LFIL  io 


lbon<lo  fiittAtiaT  E  verammle  finché  dtna  la  lite  delle  opinioni^ 
con  qunl  diritto  pQirebbono  intonarmi  gli  autori  de'  qaali  farò  se« 
guitando  lo  ipiyglio,  ci  tai  ta  iripetendo  trascnvendoi  e  in  questa 
inanieni  proditoriamente  ristampando?  E  per  qual  cagione,  potrei 
rispondere  io»  Tolete  toI  impedirmi  eh'  io  pure  faccia  dono  alla 
società  di  quello  che  so  e  che  è  mio,  mentre,  come  Seneca  pro- 
testa, possiamo  dir  nostre  tutte  quelle  verità  delle  quali  dette  da 
chicchessia  conTCoiamo  ?  E  quando  io  mi  proponessi  tessere   la 
statistica  delle  cognizioni  presenti  intorno  questa  o  quella  scien- 
za, non  sarebbe    necessario  che  io  inferissi  le  Tostre    dottrine, 
anzi  che  io  ricopiassi  le  TOstre   parole?    Ciò  non  pertanto  con 
che  froinie  potreste  voi  pomii  accusa  di  plagiario  o  contrabban- 
diere ,  e  come  vi  basterebbe  la  vista  impedirmi  la  stampa  de' 
miei  spropositi ,  e  la  ristampa  delle   vostro   bellezze  ?    Che    se 
alcuno  poi  mi  cercasse  ,  cosa  pensi  tu  di   una   legge  la   quale 
gìiarentisca  U  perpetua,  assoluta,  trasmissibile   o  limitata  pro- 
prietà letteraria    di   un  patto  jfra  le  nazioni  che   la  «anciscaao 
e  proteggano  a  vicenda  ,^  se  giustamente  non  so  ,   ma  certo  io 
per  me  r  sponderei,  che  trattandosi  d' imporre  uaa  legge  ad  uo- 
mini raccolti  in  società    e   civilizzati,    innanzi  tratto  vorrei    por 
taiente  s' ella   adempia   a    quelle   necessità ,    per   le  quali  ao- 
nosi  le  società  constltuite,  n'ella  è  in  relazione  ai  priocipii  sui 
t{uali  fondano  le  moderne  civiltà ,  ed  abile  a  studiare  il  decoro 
ti  il  vantaggiò  della  naxione  :  questo  rispetto  la  legge.  Bif«petto 
Al  patto ,  parmi  sarebbe  sufficiente  il  considerare,  se  Ibsse  tale 
da  rispondere,  o  per  lo  manco  da  non  recar    notumento    agli 
interessi,  non  mica  delle  provincie,  ma  delle  nazioni ^    e  con- 
formarsi alla  natura  dei  popoli ,  non  facendo  conto   di  quelli  i 
iqua4  nelle  cose  politiche  riescono  di  picciol  momento,  e  se  vi 
fossero  espedienti  per  cui  non  venisse  impedito  il  grande  pro- 
getto, dal  dissenso  di  quelli  la  cui  autorità  è  grave  e   possen- 
te. Qualunque  sia  l' opinione  degli  scrittori ,  il   fatto  manifesta 
ché^  le*  nazioni  al  paro  degl'  individui  »    alla   gloria    concedono 
molto  ,  air iasterease  tutto.  In  ultimo  sarebbe. da  avvertire  se  que- 
ste leggi  ,   codesti  patti  fossero   nuovi  del  tatto,  intendo  diro 
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teiiM  etempio  a  ineinoria  di   ttomini  ;  pereiocché   ie   in   alcun 
tempo,  singolarmente  fra  noi ,  già  se  ne  fosse  preso  esperimen- 
to, parmi  si  dovrebbe  reputar  questa  buona  ventura,  e  stimarsi 
in   gran  parte  di^groppato  il  nodo  della  questione.  Trattandosi 
d*  imporre  una  legge  ad  un  popolo,  per  quanto  sieno  rigorose 
le  ragioni  che  la  difendono  o  condannano,  sto   per   dire   che 
infallibili  siano  gli  effetti  i  quali  imprimono  il  suggello  alla  sua 
bontà  o.  malisia.  Non  ragionavano  forse  bene  tutti  qne' sapien- 
ti ,  i  quali  stabilivano  leggi  filosofiche  ansiehé  politiche  T  Cion- 
noopéi  tanto  tutte  le  repubbliche  loro  ebbono  poca    vita   inco- 
minciando da  quelle  di  Solone  e  di  Porfirio ,  giù  fino  a  quella 
di  Filangieri.    Non  haduo  i  Francesi   maledetta  Venezia,  bef- 
fata Genova  fin  sulla  sommità  della  punta    dei  capelli,  perchè 
quella  colpiva  al  buio ,  questa  non  aveva  strade  in  paese  ?  Quel 
consiglio  de' Dieci  non  è  veramente  orribile  cosa?  Quel  difetto 
di    «trade    nello   Stato   non  fu  veramente  Tergogoa  ?  Ad   ogni 
modo  questo  conservò  Genova  non  altrimenti  che  i  Dieci  Ve* 
nesin ,  ed  altri  ne  scrutino  ie  cagioni  pili  recondite ,  mentre  io 
dalle  mie  ciance  sono  contento  dedurre,  che  se  molte  volte  pos- 
sono le  opinioni  indurre  in  errore,  gli  effetti  assai  di  rado  tra* 
discono ,  e  ohe  buona  ventura  per  un  legislatore    si  i  V  avere 
ad  introdurre  una  legge  la  quale  in  altri  tempi  o  in  altri   luo- 
ghi già  fu  messa  a  partito  ;  allora  della  di  lei   qualità    rimane 
pooo  n  discorrere*  Solamente  fatto  paragone  dei  tempi,  dei  luo- 
ghi, degli  uomini,  e  di  tutte  le  altre  cose  ohe  sono    a  propo- 
sito ,  sarebbono  a  considerami»  gli  effetti ,  e  étarsi  alla  fidansa 
loro;  perciocché  come  da  buona  pianta  non  pub  fare  che  na« 
acano  frutti  velenosi,  egualmente  non    e  da   dire    che    buoni 
frutti  provengano  da  una  i^gge  la  quale  tradisce  i  principali  in- 
teressi ood'  ebbero  vita  le  società ,  o  cattivi  li  produca    quella 
che  li  favorisce  e  difende.  Che  se  le  opinioni  fossero  ostinata- 
meote  dubbie  e  fallaci ,  e  non  permettessero  di  giungere   pre- 
sto alla  eognisione  del  vero,  allora  vorrei  singolarmente  ai  fatti 
fifetimiL  Io  ben  eoneedo  che  la  pena  di  aorte  toglie  la  possibi- 
bà  dal  pentimento  -,  concedo  cesare  inumano  che  l' uomo  con- 


danni  il  prossimo  tuo  alla  perdita  della  Tita:  ella  è  uà'  opinione 
santa  e  giustissima  da  molti  filosofi  sostenuta,  e  discussa  nelle 
assemblee  legislative  ,  ma  con  solide  ragioni  ed  evidenti  dimo* 
strazioni  da  altri  combattuta ,  siccome    lo  fu    dal    nostro  Gian- 
domenico Romagnosi    in    questi    medesimi   Annali.  Ed  in  fatti, 
non  vi  è    accaduto    mai   sentir    dire    ad    alcuno    singolarmenta 
fra    la    bordaglia  :    Quando    non    corressi    pericolo    che    dalla, 
galera  e  perpetua  ,  vorrei  levar  la  vita  a  quel  canel  —  Io  per 
me  ben  vi  so  dire,  che  mi   ricordo    aver   veduto    tre    ladri    e; 
un   assassino  ,  dovunque   s'  impicca  ;  novanta    ladri  ,   dieci   ai», 
sassini  dovunque  solamente   s'incatena,  per   la    qual  cosa   mi. 
é  forza  dire  »  che  se  la  pena  di  morte  può  per   avventura    es-, 
sere  antilogica  e  non  filantropica  ,  ella  è  certamente  utile    alla, 
società,  anzi  necessaria,  quindi  approvabile,  quindi  fuor  di  quir»  • 
stione.  Nella  medesima  guisa,  dopo  che  io  ho  letto  quello  dit. 
accade  in  Francia,  in  Alemagnai  in  Inghilterra (i),  dov'è  saodli)' ^ 
e  difesa  la  proprietà  letteraria  ;  quello  che  in  Italia,  dove  noa. 
è ,  ben  saprei  che  rispondere  a  proposito    della   legge   intoroo.  : 
codesta  proprietà  ;  ben  saprei  che  pensare  di  tutte  le  altre  me- 
tafisiche ,  morali  j  politiche  ed  economiche    quistioni  ,    onde  à   J 
▼a  dibattendo,  rimpastando  e  sminuzzando:  ed  io  però  non  la,  r. 


(i)  Del  monopolio  tipografico  in  Inghilterra  abbiamo  trattato  nel  viK  - 
lame  49  di  questi  Annali.  Quel  monopolio  fu  da  principio  prerogativa d(Bl<  - 
re ,  sotto  pretesto  di  averlo  recato  con  gran  spesa  da  Harlem  ;  la  coroaa  '  ' 
aocordavalo  poscia  ai  mercanti  di  carta  ;  la  Camera  stellata    riconobbe  k 
proprietà  degli  autori^  il  Parlamento  confermavane   i    decreti ,   e    fino  al 
regno  della  regina  Anna ,  i  librai  usavano  comprare  dagli   autori    il  per* 
petuo  diritto  di  proprietà  sulla  impressiono   delle    opere   loro.    Nel  i&a- 
voltisi  i  libra]  al  Parlamento  perchè  li  protegesse  contro  le  pubblicaiioal 
clandestine  de'  contrafTattori,  «  fu  presentato  un  bill  alla  Camera  de'  Ga«y 
«  muni^  e  l'atto  che  risultò  ^  dichiarò  che  l'autore  di  un'  opera  ,  avrebbe   ^ 
•r  la  libertà  di  stampare ,  ecc. ,  nello  spazio  di  ventun'  anno  e  non  più,  a  ." 
m  meno  che  non  vivesse  ancora  allo  spirare  di  questo  termine^  nel  goal' 
«  caso  ei  poteva  ottenerne  la  prolungazione  per  «n  secondo   termine' tf' 
m  ventini' aiipo  v.  Jm,  Sutu  voi  49 ,  pad*  iSa.  '*  - 


togHo  direj  appaotò  perchè  laddove  il  fatto  s\  tpleadldameoU 
ragioDS,  tanto  piii  mi  fa  aoja  questa  giunta  di  un'ioutile  opi- 
nioDe  fra  tanta  zuffa  di  opinioni.  £  rispetto  il  patto?  Oh  che 
so  io  degl'  interessi  di  coloro  che  possono  far  simili  patti  ?  Io 
per  averlo  letto  nel  voi.  55  di  questi  Annali  alla  pag.  3iOj  io 
so  che  i  governi  adunati  in  dieta  germanica  hanno  risolto  uni- 
tamente di  favorire  nella  cerchia  della  confederazione  la  com- 
battuta proprietà  non  solaìnente  a  prò  degli  scrittori,  ma  quella 
pur  anco  a  prò  degli  artisti,  e  perciocché  a  proposito  di  questi 
il  decreto  di  essa  confederazione  si  esprime  in  precisi  termini 
gaaìrentime  i  lavóri  di  qualunque  specie  sien  dessi,  non  parmi| 
fra  parentesi ,  che  gli  artigiani  di  Parigi  meritassero  quelle  pro- 
fetiche beffe  dair  oppositore  della  proprietà  nel  Progresso  per 
aver  chiesto  a  prò  dei  loro  lavori  il  beneficio  che  la  legge  ac« 
corda  agli  scrittori.  Frattanto  che  vuol  dir  questo?  vuol  dir  che 
io  Germania  gl'interessi  seppero  andar  d'accordo;  vuol  dire  che 
se  anche  altrove  lo  sapranno ,  sarà  goduto  anche  altrove,  perché 
dappertutto  poco  presso  gli  uomini  sono  eguali ,  e  se  lutti  i  paesi 
nelle  minute  parti  non  hanno  le  medesime  condizioni  ,  le  pos- 
sono aver  nelle  principali.  Gli  Egizìi  trovarono  la  legge  che  eia- 
tcan  uomo  dovesse  ogni  anno  rendere  ragione  del  come  viveva, 
punivano  V  ozioso  e  il  ciurmadore  :  questa  legge  copiarono  i 
Greci  ,  questa  si  trova  oe'  Romani ,  questa  sopravvisse  alle  in- 
irasioni  de'Barbari,  questa  fa  la' sicurezza  ed  il  fiore  dello  Stato 
Sardo  «  pur  tuttavia ,  questa  non  é  la  sola  che  meriti  risurre- 
uone  I  o  imitazione.  Per  la  qual  cosa . .  •  Spera  in  Deum  .... 
Intanto  io  mi  raccolgo  nel  mio  angusto  confine  di  spositore. 
Due,  siccome  é  noto,  sono  le  opinioni  intorno  questo  ar- 
gomento della  proprietà  letteraria ,  le  quali  siccome  suole  ac- 
cadere j  si  vanno  scambievolmente  propugnando.  I  primi  ne- 
gano che  legale,  ragionevole  ed  utile  sia  il  diritto  di  proprietà 
accordato  per  un  certo  spazio  di  tempo  all'  autore  suir  opera 
propria ,  e  ridicola  e  nulla  importante ,  ami  di  molti  mali  ca- 
gione aU'  universale  ritrovano  la  proprietà  perpetua ,  e  coose 
Im  chiamano  essi  fidecommissaha  »  e   protestano  impossibile   il 


.paltò  fi«  te  nazioni  di  Europa  che  la  giiareotitca  e  difenda.  \ 
»ecDodi,  ali'  opposìto,  laddove  i  primi  non  Irov^iDo  ragion^,  etti 
mostrano  il  diritto  ;  laddove  i  primi  trovano  vituperio,  imsì  oiq- 
strano  decoro  ed  onestà  ;  dove  q velli  non  van  profetando  .cbe 
mali  e  sciagure  ,  questi  promettono  utilità  a   vantaggip  ;    dove 
quelli  raffigurano  insuperabili  impedimenti,  questi  mirano  il  più 
agevole  e  piano  cammino  del  mondo.  Ambo  le  parti  si  a}ittaaa 
coQ  molte  e  stupende  ragioni,  tratte  quali  dalla  mora!  filgaofil 
e  dignità  della  professioney  quali  dalla  ragion  civile  e  natnraliB^ 
quali  da'  calcoli  economici ,  quali  dalla  scienza  politica  ;  in  ulti- 
mo alcuni  pochi  dalla  logica  dei  fatti.  Infra  i   moralisti  ,  i  !•• 
gali  9  i  politici ,  gli  economi ,  si  distinguono  gli  auiori  cbe  ad 
progresso  di  Napoli  ne  scrissero,  e  T autore  di  un  Urtioolo  frt^ 
cese  inserito  nel  Journal  des  Débats  il  7  gennajo  i9)8i  iafii 
coloro  cbe  seguitarono  la  logica  dei  fatti  risplendono  il  Tomaia* 
aeo  »  e  1'  autore  dell'  articolo  intorno  questo  argomento  ipsarìla 
nei  fascicoli  i5  e  3o  aprile  e  i5  maggio  i838  della  Rivuta  Eik 
ropea  cbe  stampasi  a  Milano  in  seguito  al  Ricoglitore  e  Indisa» 
tore.  Noi  ci  proponiamo  fare  un  sucto,  secondo  che  meglio  ia> 
.premoj  di  questi  seguaci  della  filosofia  di  Gioja  e  di  GiambiA- 
tista  Vico. 

La  commissione  insUtuita  dal  re  di  Francia  per  didffnif 
eodetto  diritto  della  proprietà  letteraria ,  stuzzicava  lo  stimola 
della  curiosità  negli  ardenti  Napoletani,  e  la  legge  per  U  qaalt 
protraevasi  in  Francia  il  diritto  di  essa  proprietà  neir  aoton 
a  tutto  il  corso  della  sua  vita,  e  ne' suoi  eredi  a  cioquani' aaii 
dopo  la  morte  di  lui ,  non  saziava  le  brame  di  que'  grandisn* 
mi  cuori  parigini ,  giacché  ,  secondo  si  assicura  ,  il  centro ,  3 
crogiuolo ,  la  cattedra  di  tutta  la  francese  letteratura  si  é  qiioBt 
universal  città  di  Parigi. 

Or  dunque  alcuno  infra  gli  scrittori  del  Progresso  oobà* 
derando  come  «  la  proprietà  letteraria  ,  questo  nuovo  pagai 
«  di  gnarentia  sociale ,  questa  tarda  riparazione ,  questo  tri' 
«r  buto  di  giustizia  all'  intelletto  ed  al  sapere  ,  questo  atto  <ii 
«  legislazione  che  deve  rimpiazzare  una  gran   Uciina   d^ 
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end  presenti  i  questo  pensilo  fisso  di  moiii  letterati  ^  <cien« 
lieti  uooiioi  j  alcMDo  de' queli  «tercite  il  potere  pretfo  .una 
fptie  oasiooe  ,  tie  già  prossiima  e  divenire  uo'  islitiuioof  ere*i 
dìiorìe,  fi4ecoiaaiissarÌH  e  di  uo  ordioe  superiore  ad  ogni  al- 
in  iQstitatìooe  di  diritto  civile ,  ed  essere  adottata  dal  di-^ 
otto  delle  genti  a  prendere  sede  fra  i  trattati^  offereodosì  alla 
diploaBasia  come  terreno  nuovo  ,  fecondissioio  di  riuoeDanse» 
di  gloria  ,  d' illustraiioni  di  ogni  maniera ,  e  come  campo 
dal  quale  può  trarre  grandissimo  profitto ,  e  per  la  cui  opera 
può  rtofraocarii  dal  discredito  per  lo  quale  ha  inooroinciato 
a  caldere  dalla  buona  opinione  delle  genti ,  abbundonaTasì  a 
molle  e  serie  raeditaaioni ,  coir  ajuto  delle  quali  veniviigU 
fiuta  con  vincersi  e  persuadersi;  che  se  per  avventura  quei 
progetto  dÌTenterà  legge,  i  sani  principii  della  propiietà  lungi 
dal  rinvenirvi  una  nuova  garaiitia  ne  riceveranno  offesa  e 
aoBcalcameoto  ;  disdoro,  discredite  ed  ingiuria  ne  verrà  poi 
alle  lettere  ed  al  sapere  ^  né  gli  scrittoti  verranno  a  racco- 
gliere vero  profitto^  o  sarà  esuo  impercettibile  in  messo 
agi'  infiniti  danni  che  ne  deriveranno  alle  società  civili ,  ed 
alla  aocietà  tutta  intiera.  £  questo,  perchè  da  una  parte  vide 
preparare  e  creare  commissioni  j  a  proporre  e  formulare  il 
gran  pensiero  «  ehe^  vuoisi  j  deve  servire  di  esempio  a  tutte 
le  Basioni  incivilite ,  e  dall'  altra  a  fomentare  le  sperante  ed 
a  incitare  V  avidità  degli  kchttori  buoni  e  cattivi ,  letterati  ed 
Uliterali ,  dotti  ed  indotti ,  sapienti  ed  insipienti ,  finché  col 
redamarla ,  applaudirla  ,  difenderla  e  dimostrarla  ,  bene  o 
male  poco  imporla  ,  giusta ,  vantaggiosa  ,  nectSTiaria  ,  vi  si 
preparino  gli  animi ,  e  ne  venga  facilitata  T  esecuùone,  E 
queale  cooviosiooi  e  persuasioni  pensando  egH  alla  possibi- 
lilà  della  riuscita,  del  preconcetto  disegno,  lo  hanno  turbato 
aon  poco  ,  imperciocché  1'  anima  sua  si  é  spinta  nel  futuro, 
vi  ha  intravedute  triste  immagini,  e  contemplato  fuoe>tissi- 
aie  consegueiue  m. 

he  quali  sono  quelle  che  seguono. 

La  proprietà  non  secondo  i  volumi  deli'  antica  e  moderna 
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gittiispnidenta  »  ma  «ecoodo  quelli  che  metafisicÀBictilo  ed  oo^ 
tologicamente  spongono  il  giusto,  l'onesto  ,  il  mio  ed    il  luoi 
quelli  che,  come  si  esprìmono  gli  Alemanni,  trattano  della  ra- 
gione pura  ed  unitersale,  la   proprietà  ,  dico,  i   da   definirai | 
come  lucidamente  fa  il  chiaro  ingegno   di    Griuteppe    Ferrigni 
colle  seguenti  parole:  La   proprietà,    die' egli  j   nel   suo  aeata 
aobbietlivo,  non  è  altra  cosa  che  la  libertà  di  agire  son«  gli    i 
oggetti  che  sono  fuori  di  noi ,  e  nel   senso    obbiettivo  ,    eooK    « 
prendere  le  cose  stesse  sulle  quali  noi  esercitiamo  1^  apstra  B*     *. 
berta.  Egli   i  per  questa  cagione  che  la  legge   interviette    od»    ^ 
l'atto  ,  col  quale  noi  ci  appropriamo  le  cose  esteme,  atto  ehi    q 
il  Ferrigni  chiama  con  bella  immagine ,  impero  deWuomo,  aoa    ^ 
per  estensione,  ma  per  imitarne  l'esempio:  per  la  qual  cosag    ^ 
•ono  le  leggi  vìncoli   restrittivi ,    antiche  estensivi    dell'  attivili   = 
«imana,  o  della  primitiva  libertà;  sono  giuste  ed  utili   quaada  i* 
poggiano    suir  eguaglianza ,    la  quale  j  nella  foraa    dell'  umtaa  ^ 
attività ,  debbe  estendere  gli  effetti  delle  leggi  oltre   i  limili  di  9 
natura  :  quindi  ove  l' attività  umana    cessi    d' imperare  ed  agi»  ^ 
re ,  uopo  è  che  la  proprietà  obbiettiva  cessi  pur  essa ,  ed  aa»  ^ 
tri  nel  demanio  delle  cose  di  uso  altrui ,  ossia  di  uso 
Queste  addizioni  fatte  esse  stesse    principii  di    ulteriori 
goenie ,  conducono  alla  seguente  ultima  conclusione ,  che  i  la*   — 
Tori  della  mente  un  tratto  pubblicati,  e  passati  per  •  mesto  deOa  s 
vendita  in  podestà  dell'universale,  o  nel  demanio  de' ooapra»  m 
tori,  si  debbono    avere    come   usciti    iu  perpetuo   dall' Imperia  e: 
dell'  autore,  sia  sotto  il  rapporto  morale  che  materiale,  «  dio»  ^ 
m  ralmente  perchè  non  essendo  impossibile  impedire  altrui  escf^  .^ 
m  citarlo  è  debito  della  leg^e  come  a  manifestazione  delle  oe^  i 
m  cessità   tutte  ^  di  qualunque  origine  sieno,  di  accorrere  cofe.'^^ 

•  tua  limitazione  a  dichiararlo  finito  ed  estinto;  affinchè  il  suo  ^ 

•  autore  non  si  trovi  in   guerra  con  tutta  la  società  ,  la  qoah^^ 
«  per  effetto  della  pubblicazione,  vi  ha  acquistato  un    doppir 

•  dirittOj  derivante  dalla  doppia  appropriazione  sociale,  cioè jt 
i»  de'  suoi  singoli  componenti.  N'  escono  per  il  secondo ,  per- 
f  ahi  per  la  veodita  degli  esemplari  della  prima    edizione,  il 
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É  ArìUo  dtila  proprietà  è  «lÌMUrto  •ooT^Hiioiittlmlintt  ostia  vgli 
•  iSrclli  termini  del  diritto  eivile  ».  E  qoi  ostenra  l'ìiutolvdhfe 
qiwiilff  «llrimenti  foste ,  non  aecaderebbe  neppure  alienesione 
delli  p«te  intellettuale  a  del  sapere  ,  e  si  potrebbe  altrui  proi^ 
kìre  giovarsi  in  qualsivoglia  guisa  dell'  imparato  e  del  letto;  la 
fial  seconda  parte  concede  pur  anco  V  autore  dell'  articolo  Ifnin^ 

laddove  dice  :  Chicchessia   senza  dubbio   è  divenuto  pfo* 

irio  delle  copie  dell'  opera  eh'  egli  ha  comperate  ;  ciascuno 
ische  infra  coloro  che  non  T  hanno  comperate  »  e  i  quali  ciò 
aoD  pertanto  hanno  trovato  il  modo  di  leggerle ,  possono  iiira 
lor  prò  delle  idee  e  dei  sentimenti  quivi  entro  espressi  »  ap^ 
]iropriarseli  >  inspirarsene ,  e  valersene  per  la  composizione  di 
altre  opere.  — >  Però  le  conseguenze  eh'  egli  ne  cava  sono,  co^ 
ne  in  appresso  esporremo,  assai  differenti  da'  quelle  die  ci  ri^ 
troviamo  infra  le  mani. 

Prosegue  il  Napoletano. 

Certamente  al  mondo  vi  sono  cose  inalienabili,  ma  di  que- 
sta eoo  è  senza  fallo,  la  m  proprietà  materiale  o  l'applicasioue 
«  del  proprio  pensiero  in  fatto  di  produzioni    intellettuali.    La 

•  parte  inalienabile  delle  medesime   è    la  invenzione  j  la  unità 
«  del  pensiero,  la  indelebile  impronta  della  creazione  e  niente 

•  altro  ». 

Però  non  vi   è  [rispetto    del  principio    di   eguaglianza    fra 
fautore  e  la  società,  quando  quello    può   tassare    del    prestò 
«he  Ttiole  la  sua   prima    edizione ,  sensa    che   per   questo   gK 
'vtBga  meno  una  illimitata  proprietà  per  spazio  e  per  tempo-, 
e  quando  la  società,  anche  dopo  averla  comperata  legalmente 
a  quel  preszo,  non  se  ne  può  valere  che  limitatamente  e  sotto 
«stretto  diritto.  Negando  a  chi  compera  un  volume   la    facoltà 
4  ristamparlo ,  non  solo  se  gii   vieta    il   pieno    esercizio  della 
saa  libertà  d' impero  sul  libro  comperato  ,  ma  1'  uso  e  i  bene- 
fini  della  tipografia,  la  quale  fuori  deli'  attività  e  possesso  del- 
tialore,  non  ne  può  essere  proprietà. 

Né   solamente   questi  ,  ma  molti   altri   inconvenienti   dalla 
ttia  proprietà  letteraria  si  proverebbono  per  f  quali  i  voliirmi 
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tarebbono  cooTertili  in  tanfi  vasi  4i  Pandora  »  «  booot  tola- 
•  oiaale  a  giitare  in  me««o  alla  tocietè  cWtla  iimumereToii  §tr 
m  m\  d' infioìU  reali  a  d' iotenDuiabiii  ÌQorìoiiiiauoDÌ  e  litigi  •• 
Fra  questi  litigi  altri  riferiscono  U  tradusiooi  e  le  ristamele  di 
UQ  volume  con  eomnienU  a  simili  ,  gli  spogli  di  un'  opt'ra  ,  le 
nonfulasiooit  le  riordioazioni  e  altro,  che  troppo  lungo  aarebbe 
annoverare.  G>nchiudono  quindi  che  «  la  proprietà  lelleraria 
if  trasformavi  quinci  in  abuso  di  proprietà  ,  in  proprietà  usur* 
^  patrice  alla  sua  volta  e  parassita,  proprietà  che  alla  fiu  fine 
m  viaia  e  distrugge  ogni  sana  teoria  della  sua  natura,  della  »ua 
m  piima  origina  e  dello  scopo  cui  vuol  mirare. 

«  La  proprietà  letteraria  che  si  progetta  disonora ,  invili- 
■  ac«  ed  iogiuria  le  lettere,  le  «ctenEe  e  coloro  c!ie  le  profes- 
m  sano  e  le  coltivano  ».  Questo  argomento  provano  col  ripe* 
fere  dalle  primitive  origini  gli  officii  delle  scieoze  e  delle  letr 
fere,  i  quali  trovano  «  nell' iocivilire ,  adigliorare  ed  inn^Unre 
m  la  eondisione  dell' uoma,  estendendone  e  perfezionandone  le 
m  intelligence.  Quelli  che  a  cib  si  dedicarono,  si  credettero  «ome 
Inviati  dal  cielo  a  sbandire  dalla  terra  le  tenebre  dell'  ignoranza, 
ed  esercitarono  gratis  et  amore  Dei  siffatta  lor  professione  ;  e 
fra  la  guerra  furip^a  de' sistemi,  nat^  dall'ignoraoM,  j>ervettila 
dalla  furberia  sì  nella  prospera  che  nell'avversa  fortuna  «  l'uf- 
a  fisio  ritenne  la  qualità  gratuita  del  santo  e  sublime  mau- 
m  dato,  D^  i  letterali  e  i  sapienti  cessarono  perciò  di  abban- 
m  donarsi  ad  ogni  specie  di  fatica ,  di  abnegazione ,  di  sam- 
«  ficii  per  farsene  degni  ed  esercitarlo  poo  coscienza ,  amora 
«  e  passione  senza  misura  ».  Cicerone  chiamava  gli  scrittori  , 
animali  della  gloria.  La  mediocrità,  al  dir  di  Romagnosi,  coftti- 
luisce  la  felice  posizione  degli  Italiani,  in  rapporto  alla  cordia- 
lità ed  alla  meditazione.  Ed  in  onor  del  vero  si  dee  por  mente 
Goma  in  Italia  sia  stato  tenuto  pili  phe  altrove  santissimo  ed 
altissimo  l'uffizio  che  vi  hanno  esercitato  il  sapere  e  le  lettere^ 
e  come  non  mai  siano  mancati  fra  noi  chi  lo  valesse  esercitare 
volontariamente*  e  ad  ogni  costo.  Renderlo  mercenaiio  è  lo 
stesso  che  degradarlo  i  imperocché    ogiM   com   f  euale  perde  i 


«adi  tiloti  9Ìla  stima  fera  ed  all' •a^mirasiMei  pfrcbi  nel  preuo 
oj/m  valore  ti  tre^foiide.^  La  storia  q'  iasa^  che  la  mtatè 
e  le  kitere  baooo  perdalo  taoto  di  orìgioalila  e  riocbessa  ^ 
quieto  hanno  acquistato  di  tesori  e  di  agj*  I  più  di  coloro  che 
tallo  sollecitano  la  proprietà  letteraria  ,  accusavano  finora  in 
idfBsa  dell'economia  sociale  di  brutto  materiali«mOf  siaconie 
quella  ehe  le  nobili  e  geoerose  ?irtii  crede  noa  potersi  altrK» 
acati  cbe  col  danaro  rinnovare;  accusa,  se  non  giusta  in  tulio, 
fcsipre  però  geqerosas  e  siccome  il  maggior  merito  di  un  libro 
Ita  nei  lami  che  difibude^  così  il  maggior  premio  che  ti  può 
retribuire  all'autore  vogliono  essere  i  pubblici  Onori  ed  uffici!. 
Perché  gli  uomini  quando  crederanno  aver,  pagato  ad  alto 
prexso  il  valore  di  un  libro  si  crederanoo  dispensati  dall' ono« 
rare  l' autore;  quindi  da  un  canto  la  società  diverrebbe  ingrata 
agii  illustri  ed  operosi  suoi  figli,  e  cesserebbono  questi  di  euere 
operosi  ed  illuttri. 

«  I«a  proprietà  letteraria  non  sarà  profittevole  agli  autori, 

•  o  il  loro  profilo  sarii  impercettibile  rispetto  agrinfiriiti  danai 
«  che  ne  deriveranno  alle  società  civili  ed  all'umanità  in  genè^ 

•  rale  ».  Dei  tre  modi  per  i  quali  gli  autori  possono  cavar  gua* 
dagoo  dalle  opere  proprie ,  cioè  colla  vendita  del  manosci  itto , 
coli'  eleTare  il  prezso  della  stampa ,  e  coli'  impedire  cbe  nel 
proprio  p^ese  e  fuori  sieoo  ristampate  a  conto  altrui ,  né  in 
tila  l^ro ,  né  dopo  Ja  morte ,  i  prilli  due  si  pongono  fuori  di 
qoeslioiie*  A  aiuno  é  vietato  vendere  il  proprio  manoscritto  al 
■■eggior  offerente  :  questa  è  una  pratica  del  tutto  regolare  e 
fagiooevole ,  siccome  quella  cbe  mette  in  atto  la  vera  aliena* 
sioae  detta  proprietà,  ^ncbe  neli'  arbitrio  degli  autori  è  V  eie* 
vare  a  piacere  il  prezzo  de'  proprii  volumi ,  non  ostante  eh'  e* 
(A  sia  regolalo  non  dal  valore  letterario  ma  dai  commerciale 
éell' opera.  Rispetto  al  terzo  sul  quale  cade  la  questione,  Irò* 
«ano  eh'  egli  va  incontro  a  infinite  diffieoltà  y  cbe   alla  fine    si 

|«rde  in  inutile  angheria  pepr  1'  universale  ed  in  un  impercelti- 

Vk  beneficio  agli  autori. 

Le  difficoltà  sooo  : 


L'impottilnlitA  ai  Uatl  trattati  diplomatici,  (][uan ti  sono  gli 
Stati  ioci^liti  che  po<sedono  tipografie  ;  mentre  lia  lolo  che  ■• 
'4Ma  eiduso  basta  a  neutraKszare,  distruggere  il  provvedimeiitOi 
a  tutta  r  opera  de*  trattati. 

Creandosi  il  nuovo  delitto  della  contraffaiioàe  tipograBba, 
tara  necessario  un  nuovo  e  uoifersale  Codice  criminale  per 
essa,  progettato  ed  eseguito  da  uomini  di  tutto  il  Globo,  coe- 
renti di  sistemi  e  natura  ,  e  dovrebbooo  tutti  i  popoli  essere 
capaci  di  un  medesimo  sistema ,  e  un'  identica  legislaziotie  osa 
sarebbe  possibile  pia  di  un'  unica  religione. 

Sarebbe  d'  uopo  di  una  pace  perpetua  che  non  rompessi 
la  via  de'  trattati.  ^ 

Che  gli  scrittori  e  loro  eredi  io  infinitivo  avessero  mandi» 
tarii  a  tutti  i  tribunali  per  intentar  liti  contro  tutti    i    contri?^  «j 
ventorì  alla  le^ge;  dopo  di  che  forse  gli  autori  non  giungereb*, 
bono  ad  essere  indennizzati  per  V  insufficienza  del  colpevole, 
quindi  sarebbe  aperta  una  grande  e  capricciosa  piaga    sul 
troppo  impiagato  corpo  sociale  j  per  il  riacquisto  di  una  misera 
bile  moneta.  — 

Fra  le  angherìe  si  annoverano  :  "i 

La  privativa  della  stampa  caduta  nelle  mani  di  pochi  tipo^l 
grafi  e  speculatori,  perché  la  maggior  parte  de' letterati  e  scieay 
siati  abborrono  le  pratiche  tipografiche  e  librarie,  o  mancaafl 
di  mezzi;  quindi  un  numero  infinito  di  persone  tolte  al  lavora  ] 
ed  al  guadagno^  quindi  incagliato  questo  principal  ramo  di  coi»>'j 
nercio. 

Quindi  scemato  il  numero  de'  leggitori  e  delje  opere  ,  es« 
tendo  scemata  la  concorrenza  tipografica  e  aumentato  il  pressò 
de'  volumi. 

Altri  rami  d'industria,  come  a  dire  la  carta,  la  litografia. 


iceinati  di  commercio.  ., 

La  mancanza  delle  voluminose  opere  de' grandi  ingegni,  pefl 

la  difficolta  di  trovare  gli  eredi  cui  chiedere  il  consenso  di  iff 

stamparle*  — 

Dal  sin  qui  detto  non  si  tira  però  la  rigorosa  conseguenu 
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che  duraot«  ia  vita  delio  «crìUere  non  debba  «Mece  rUpeltaU 
la  proprietà  delle  sue  opere.  «  Ma  questa  gnarentigia  debb'es^ 
tf  sere  accordata  piìx  alPioteresse  morale  che  al  materiale  dello 
il  scriltoà'e,  e  può  dirsi  un  provvedimento,  il  quale  sansa  molta 
m  invadere  i  diritti  della  società,  merita  di  essere  conservato  a 
m  motivo  che  cooperisi  e  provvede  all'  iocremeoto  e  perfeziona* 
m  mento  delle  opere  dell'  ingegno ,  il  che  avviene  sempre  du- 
«  rante  la  vita  degli  autori  ,  e  però  rientra  nell'utilità  nniver« 
«  sale  ».  Vorcebbesi  anzi  che  non  una  legge  sulle  proprietà^  ma 
che  una  provvida  legge  degna  de' governi  che  aspirano  al  titolo 
d'illominati»  essenzialmente  rirouneratrice,  assicurasse  agli  autori 
delle  grandi  opere  del  sapere,  ricompense  ed  onori ,  conferibili 
dalla  manifestazione  sociale  la  più  solenne  e  la  piik  sicura  del  vero 
e  giusto  merito  delle  opere  deli'  ingegno»  togliendo  per  norma 
r  importanza  del  subbietto  e  il  numero  dei  volumi  diffusi.  Se  i 
fondi  accademici  e  destinati  alla  pubblica  inilruzione,  verranno 
una  volta  distribuiti  con  giustizia,  e  pel  pubbkco  bene,  si  avrà 
ben  di  che  gratificare  a  larga  mano  i  propagatori  de' lumi  e  dei 
sapere.  — 

Fin  qui  gli  oppoNÌtori  al  progetto  della  proprietà  Ietterai  ia» 
Ripigliano  i  favorevoli  : 

Riassumendo  V  origine  di  essa  dalla  definizione  della  pro- 
prietà ,  osservano  «  questa  essere,  quel  diritto ,  che  1'  uomo  ha 
m  ricevuto  dalla  natura  sovra  sé  stesso  ,  ossia  sulle  sue  facoltà 
m  D?turali  e  morali  (i)m;  quindi  assomigliando,  per  mo' di  dire, 
il  capitale  dell'  ingegno  a  una  possessione  di  qualsivoglia  natu? 


(i)  Alla  proprietà  Icttermrìa ,  dopo  U  metafisica  ed  ontologia,  e  dopo 
quella  di  diritto  natarale,  trovo  attribuita  una  terza  genealogia  j  la  quale 
sarebbe  colpa  non  riferire  ,  di  tanto  peso  ne  sono  gli  autori.  Sotto  il  re- 
gno di  Carlo  II  ne'  Tribunali  d' Inghilterra  si  agitavano  varie  liti  di  pro- 
prietà letteraria,  e  in  tutte  <«  la  proprietà  dell'autore  vi  è  trattata  come 
M  una  derivazione  del  diritto  comune .,  cioè  a  dire  come  esistente  indi- 
M  pcidentemente  da.  qualunque  legislazione  speciale  m  Jiu  di  StaLj  toc*  eit 
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rny' dicolto  che  sfirebba  Koa«  questi  chiesti  ébiiimtno  propiief^ 
DÉtiirtftey  quando  ddl'  ingegno  l' uomo  non  potesse  otHire  a  suo 
pro4  dooie  di  un  campo  o  di  ogni  altro  fondo,  secondo  che  la- 
natura  gK  persu  «de  e  gì*  iiopone.  — 

La  proprietà  letteraria  quindi ,  non  solamente  la  non  sa- 
rebbe estìnta  nell^  autore  dopo  la  pr.ma  ediiione  delP  opera 
sua,  dopo  un  lasso  di  tempo,  dopo  lui  defunto^  ma  nemmeno 
dopo  uno  spazio  di  tempo  seguente  U  sua  morte  ;  ansi  dovreb« 
be  al  paro  dei  campi ,  delie  cose  e  degli  allrì  beni  passare  in 
perpetuo  alla  di  lui  discendenza  ;  oltrecbé  egli  è  da  avvertire 
che  non  i  di  un  irolume  come  di  un  consulto  medico  o  avYo* 
calesco,  il  quale  pagato  una  Tolta  si  è  rimeritalo  di  tutto  il 
beneficio  che  se  ne  cava,  perchè  il  volume  è  T  amico  il  qu>ile 
in  perpetuo  li  prosegue  de'  suoi  beneficila  non  tanto  durante  la 
tua  vita ,  che  in  quella  de'  tuoi  figliuoli  e  nepoti.  Più  che  i 
loro  consulti  e  ricette  non  giovavano  al  mondo  forse  le  opere 
di  Gravina  e  del  Redi?  Perchè  dunque  a' posteri  di  Gravina  e 
di  Redi  non  dobbiamo  pagar  noi  un  tributo  intanto  che  ric«)- 
viauio  perpetui  benefici i  dai  sistemi  onde  sono  guarentite  ìm 
nostre  proprìetli  ,  e  ristabilito  il  nerbo  della  nostra  salute  ? 

E  non  è  da  dire  che  la  parte  inalienabile  di  un'  opera 
sia  quella  che  gli  oppositori  chiamano  la  oreatiooe^  i  protago- 
niiti  il  pensiero  »•  ami  quella  che  i  primi  addi  mandano  materia,. 
i  secondi  forma  :  cib  si  comprova  coli'  esempio  del  Ta«su ,  il 
quale  colla  vastissima  sua  erudisione  raccogliendo  di  ogni  (hwe 
Immagini  e  idee,  attiibuiva  loro  nuova  originai  forma  nel  suo 
poema  »  il  quale  per  1'  armonia  de'  versi ,  la  gravità  delle  sen- 
tente e  l'arte  ond'  è  condotto,  lo  fa  a  prima  giunta  distinguere 
da  mille.  Questo  si  dica  di  Virgilio^  di  Hiiton,  di  Adis«on  e  di 
altri ,  e  singolarmente  di  Monti ,  il  quale  da  tutti  raccogliendo 
tesseva  la  Basvillianai  vestendo  di  nuova  forma  vecchi  pensieri 
•d  immagini. 

Premesi^o  questo,  se  finche  il  manoscritto  rimasto  nelle 
mani  'dell'  autore  fa  sua.  proprietà  asdusiva  9  lo  poteva  ardere 
a   modifioai't  f  ebe  ne  %tteaeder^  collii  pubblicaBìooc  ?  non  al« 


tni  «e  Doa  che  il  pubblico  avrà  il  diritto  di  godere  le  eo^ 
pie  eoHprate ,  e  approfittare  delle  eogtiitioni  in  f*«se  riferiie  » 
no»  pelò  dà  quello  di  tirarne  nuove  copie.  Che  se  altrinienti 
eocrafrm  le  cose,  il  diritto  di  proprietà  die  dicevi  acquistalo 
dal  pubblico  dopo  la  pobblicatione  dell'  operi  non  dotrebbe 
caMiaciure  né  dopo  la  seconda  o  la  tersa  edisione  f  non  dopo 
liMOBoctc  deir  autore,  non  dopo  Tenti  o  cento  anni  la  medesi- 
■tt'anii  appena  pubblicato  quel  irolume  ;  onde  inutili  ed  in<* 
|p«iì  sarebbono  i  proviredimeolì  e  leggi  le  quali  sin  qui  hanno 
aecondUlo  in  parte  agli  autori  un  diritto  di  proprietà  sulle  opere 
aRV« 

Rispetto  il  danno  che  'gli  oppositori  trovano  nella  proprietà 
IttferarÌA  perché  autnenla  il  costo  de'  libri  e  impedisce  la  dif« 
lìttioiie  de' lumi  y  si  risponde  innanrt  tratto,  che  qualunque  sia 
il  male  che  alla  società  ne  provenga,  non  per  questo  ella  acqui- 
«la  il  diritto  di  spodestare  gli  scrittori  di  un  patrimonio  procac* 
wiosi  col  più  ilobile  degli  umani  lavori,  e  dirò  io  col  Canova,- 
•n  patrimonio  che  non  fondu  sullft  piimitive  ueoft^ìsità  di  un 
papolo,  ma  per  lo  pih  sovra  i  suoi  dJetti  e  solUssi;  che  noo 
4  male  conser%iosi  in  riputazione  per  un  dscreto  presto  le  opere 
ria' grandi  ingegni;  che  in  ultimo  questo  presso  non  potrà  mai 
rar>rbitanle,  mentre  nuocerebbe,  in  qufi  caso,  a!!'  inten* 
^ir  autore  nieiiesimo  ,  siccome  quello  che  caverebbe  la 
doglia  di  comprare  quell'  opera. 

"^  Alle  difficoltà  che  potrebbero  impedire  un  trattato  fra  le 
ÉÉnoni  per  guarentire  questa  proprietà  letteraria^  e  ai  litigi  ed 
jNe  anglierìe  che  susciterebbe ,  rispondono  che  basterebbe  l' e* 
ipio  di'  uno*  Stato  possente  perché  altri  gli  tenessero  die* 
,  e  quello  riferiscono  del  regno  di  Napoli  ,  quando  pro- 
ti* i'  abolitione  del  diritto  d'  albinaggio.  Ma  qui ,  ripetono  gli 
i tori ,  il  diritto  di  albinaggio  é  cosa  che  molto  piti  delle 
metà  letterari^  ferisce  gì'  interessi  degli  uomini  ;  quindi  é 
ioLitarese  il  progetto  intorno  a  queste,  sarebbe  al  paro 
iJb^aallo  at  favorevélmente  e  con  tanta  sollecitudine  accolto  dai 
' — **    Se^aooò  i  difeòsori  della  proprietà  letteraria:  Quando 


ttn  uomo  è  battUmtemenle  celebre  ,  noa  i  difficHe  ohe  le  cure 
deireditore  ajutate  da  una  buooa  oosdenca  non  giungano  a  di- 
scoprirne  gli  eredii  e  nel  medesimo  modo  che  si  vegliana  e  si 
puniscono  gli  altri  delitti  sensa  impacci  e  romori,  si  potranno 
vegliare  e  punire  le  contraflasioni  tipografiche  ^  sema  quella 
•eUa  dt'  impedimenti  e  di  litigi  che  sognano  gli  oppositori.  — 
-  «  Di  queste  ragioni  sensa  valore  recate  dagli  oppositori»  con- 
cbiu^  r  articolo  francese,' una  delle  piii  ripetute  si  è.  che  Del- 
l' interesse  dell'  instituzione  ,  è  d'  uopo  che  si  faccia  calare  il 
presso  de'  f  olumi.  Ma  se  per  far  calare  il  presso  de'  Tolumi  i 
pregio  deir  opera  non  lasciarne  godere  all'  autore  troppo  lungo 
spazio  di  tempo,  sarebbe  meglio  di  non  lasciar  loro  goder  nulla, 
meglio  ancora  di  trattare  non  altrimenti  di  essi  gli  stampatori 
e  i  librai.  Perché  nell'interefse  dell' instrosione  non  si  deciderà 
ohe  dopo  aver  lasciato  ad  un  librajo  godere  alcun  tempo  del- 
l'opera  da.  esso,  lui*  pubblicata  I  sia  in  facoltà  .di  ciascuno  an- 
darne a  prendere  gratis  le  copie  aella  sua  bottega?  Fu  per  av* 
ventura  fatto  il  pensiero  che  non  sarebbe  questo  troppo  grande 
tnooraggiamento  a'  librai  ;  e  però  vi  pare  che  sarebbe  egli  mi- 
gliore incoraggiamenlo  agli  autori?  Egli  è  strano  che  di  tutte 
If  industrie  lo  quali  concorrono  alla  fprmatione  di  una  buona 
opera,  la  manco  rispettata  sia  precisamente  quella  del  compo- 
sitore di  essa  opera.  Non  si  consentirebbe  per  niente  di  por- 
tar detrì  mento  alla  proprietà  del  cartolaio  ,  del  tipografo ,  del 
liforejo  ;  la  sola  di  che  si  faccia  buon  mercato,  si  è  la  proprietà 
dell'autore.  Lo  Stato  avrebbe  molli  messi  a  favorire  la  pub- 
blrcasione  di  un  buon  libro  ì  egli  potrebbe  ,  per  esempio ,  ri- 
sparmiare al  pubblico  o  tutta,  o  una  parte  delle  spese  di  stam- 
pa; ma  qui  non  è  dove  per  il  consueto  si  mette  11  pensiero  ; 
égli  lascia  che  il  pubblico  faccia  tutta  la  spesa  ,  e  non  gli  ri- 
sparmin  che  i  diritti  dell'  autore  ;  col  sacrificio  di  lui ,  coli'  ab« 
bandonarlo  gratis  al  pubblico  ed  al  librajo ,  egli  incoraggia  lo 
buone  produzioni  :  singolare  incoraggiamento  ,  e  di  nuovo  ge- 
nere !  Che  si  direbbe  di  un  economista ,  il  quale  per  tnocn'ag- 
giarc  Tindustria  proponesse  di  non  lasciar  gl'industriosi  godere 
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de'Wt»  stabilimeiitì  che  diiraote  la  loro  Tila,  e  dieci  aflni^  veiifi 
anai,  o  flnclitf  oìaquant'  anni  dopo  la  morte  loro  ?  Sartbbe  da 
CBedcriì  che  land  sforsi  facestero  per  aggiungere  loro  perfezio- 
te,  egai^iMl^vilu  non  avessero  la  speransa  di  tratmellere  Te* 
radtt  n'pKoprii  figtiuolif 

S  diee  cbe  sìa  no  mancare  di  riverensa  alla   dignitk   dei 
Intontì  f  il  Mipporre  in  loro  intensione  di  arricchire.  Che  tuoI 
ir  db  T  Vuobi  forse  che  le  lettere  non  sicno  coltivate  se  non 
h  eeloro  I  ^lali  coitivandohB  facciano  in  perpetuo  volo  di  pò* 
mAI  Mentre  la  carriera  letteraria  è  la  manco  lucrativa  di  totte, 
•e  fiepe  forse  per  oénseguensa  che  sia  uopo  spogtiarli  di  onn 
fMle   de' loro   goadegni  legittimamente  conseguiti  7  È  da  ere» 
dsre  ebe  la  digaila  degli  scrittori»  singolarmente  nei  tempi  che 
cernioo^  aon  sia  abbastansa  coespromessa  per  difetto  di  fortu- 
na, n  ebe  lo  possa  essere  vieppiù  del  desiderio    manifestabile 
di  vedere  1  lor  lavori  .divenir  pia  profittevoli  T  II  primo  doveret 
i^ae  il  primo  bisogno  degli  nomini  di  «pialsivoglia  professione, 
.  enn  è  qoeilo  di  crearti  una  snssislensa  indipendente ,  ed  aver 
.F^.Sl*  ^orinosi ,  non  altrimenti  che  per  tutti ,  altro   pib   oùo^ 
lesole  asesso  a  ciò  conseguire,  che  T  onesto  esercisio  dell'  arie 
'piepriat  Kon  sono  forse  troppo  inchinevoli  gU  scrittori  a  saeri* 
fcm  ella  gloria ,  ad  obUiere  la  cnra  delle  proprie  faccende , 
e  giaeeni  per  dò  in  nno  stato  dlnersia  e  di  bnwa  oondisaonet 
;  e  di  lotte  le  professioni  sublimale  dal  lavoro,  i|ndhi  degli  aiw 
.  lipli  e  delle  «enti  di  Ittlefe^  non  i  senta  fallo  cpidla  che  mena 
sipefa  in  neoasillìÉ  di  foni  on   obbligo  deHa  generosità t  Ma 
pndania  ebe  db  fosse  altrioMnti,  poniamo  che  gli  scrittori  aves» 
ssio  il  torto  di  mancare  a  qn^sla  eoaveniensa  dd  proprio  mi* 
dfUerOt  In  sarebbe  questa  s<ilBdente  ragione  per  dispoglierli  f 
fc  egB  gpammri  permesso  di  essere  generosi  a  spese  degli  dtrl^ 
ni  è.  ^piesta  une  buona  maniera  d*  insegnare  il  disinteresse   d 
IsHwnti,  quello  di  spoglierK  dc'lcfo  bom?  Noi  epproviemo  seme 
Ub  fmwiemeate  ch'essi  non  sieno  cnpidi,  singolamiente  qnen» 
fo  gpà  sono  constituiti  in  un'  agiata  epndision  di  foslnna  ;  ma 
nqnal  maniera  potrebbero  essi  usare  delle  opere  loro  con  lì- 
Anutu  Staiiaka  s  vo/.  LFJI.  1 1 
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bei*tà,  mentre  si  principia  a  loro  rapirle,  e  qual  sarà  il  merito 
che  ad  essi  rimarrà  intanto  che  ne  vengono  dispogliali  ? 

Il  vero  è  che  non  sussiste  una  buona  ragione  per  trattarfi 
in  questa  guisa  ,  né  anche  dopo    un   considercTole    Tolgere  41- 
tempo,  e  quando  le  ree  ragioni  le  quali  avrebboco  potuto  deler«- 
minare  in  principio  l'usurpatione  a  profitto  del  pubblico^  della 
proprietà  di  una  buon'opera,  avessero  perduto  la  maggior  parie 
della  lor  forxa  dopo  una  lunga  pubblicità.  Dopo  an  intervallo 
di  cinquanta,  sessanta,  ottani' anni,  hannovi  de' libri  che  non  vai  *  ' 
la  pena  di  derubare  agli  autori  loro  :  rendersi  colpevoli  in  quelh' 
congiuntura  dì  siffiatlo  spogliamento ,  sarebbe   cagionare   ocnsa' 
grande  interesse  doppio  danno ,  mentre  per  una  parte  «i   é^] 
rebbe  la  spinta  alla  riproduzione  di  un  gran  numero  di  opcft  t 
mediocri,  le  quali  non  si  sarebbero  già  impresse  quando  feste  . 
stalo  necessario  acquistarne  il  permesso ,  e  d'  altro  canto   pri*  ' 
vare  de' legittimi  benefici!  le  famiglie  di  un  picciolo  numero  'di!^'.*j 
scnttori  veramente  ragguardevoli,  i  quali  alle  opere  loro  hanno T' 
saputo  dare  un  durevole  interesse.  Egli  è  singolarmente  in  tàA\ 
vore  di  questi ,  e  per  aumentarne  il  numero ,  che  la  propeseli^ 
letteraiia  menta  di  essere  difesa  ,   e    indefinitamente   prodotta;' 
La*  non  fu  lor  conceduta  in  sul  priqcipio  che -una  parte   éi 
lor  vita,  poi  Finterà  lor  vita,  poi  cinque,  poi  dieci,  poi 
anni  dopo  la  morte  loro.  La  Commissione  del  182$  propose 
portarla  a  treni'  anni  ;  quella  del  t836  fu  di  opinione  si 
estendere  a  cinquantanni.  Perchè  non  ad  ottanta  o  cent'anni^ 
Parchi  non  altrimenti  che  le  altre  la  non  diverrebbe  ella  u 
finita,  perpetua t  Questa  è  evidentemente  la  sua  tendea^V  «dRJ 
a  tanto  perverrà  ella  senza  dubbio.  *"*!** 

Con  queste  opinioni  e  speranse ,  e  co'  più  lusinghieri  ate4 
gttrìi  di  prospera  riuscita ,  chiude  1'  autor  francese  il  suo  .arli->^ 
còlo ,  le  cui  uhime  parole  abbiamo  voluto  riferire,  ritrovandosi^ 
in  esse  la  storia  della  legislazione  e  dello  stato  attuale  di  «pt^; 
sta  proprietà  letteraria  nel  regno  di  Francia,  6  perchè  ds  eM?^ 
voghamo  cavare  la  concfaiusione  di  queste'  nostre  qualunque*! 
rieeo  ciance. 
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Ed  è  che  sapeodosi  pure  qaal  sia  la  condizione  delle  let- 
tere e  del-  commercio  librario  in  Francia  per  le  leggi  letterarie 
che  si  veggono  in  quella  provincia  sussistere^  sapendosi  qual  sia 
fra  gli  Inglesi,  Tedeschi ,  Spagnuolit  Turchi ,  Arabi,  Cinesi,  In« 
diani^  Africani.,  Americani,  ecc.,  secondo  quello  ne  fu  scritto 
neUa  Rivista  Europea ,  e  facendone  paragone   con    quella  che 
tuttodì  si  vede  in  Italia,  dove  sono  differenti  costumi,  e  secondo 
quello  ne  hanno  discorso  Tommaseo ,  la  miedesima  RÌTista ,  ed 
altri  opuscoli  a  banda ,  parmi  strano  che  pur   si  cerchino  e  si 
desiderino  ciance  se  non  intprno  la   ragion   filosofica ,   almeno 
intorno  la  positiva  di  una  legge  che    guarentisca  la   proprietà 
lettefaria  >  assoluta ,  perpetua,  trasmissibile  o  ii^.  tutte  e  singole 
queste  parti  limitata. 

Che  ogniqualvolta  la  ragione  ed  il  fatto,  chiariscano  ragio- 
nevole ed  utile  la  disputata  proprietà  letteraria,  un  autore  po« 
irebbe  star  al  presènte  contento  godere  di  essa,  almanco  dove 
si  parla  e  scrive  la  favella  eh*  egli  pure  parla  ed  ha  scritto,  a 
deaiderard  noi  essere  dei  differenti   Stati    della   nostra   Italia  , 
quello  che  è  dei  dilFérénti  principati  della  Germania.  Di  questo 
almeno  a  parer  mio  ,  non  saranno  tante   quistioni ,  e   quando 
ógni  autore  isfa  contento  dei  dabàri  a'proprii  concittadini  spigO« 
lati»  e  lascia  dormire  in  pace  quelli  de'  forestieri  di  tutta    Eu- 
ropa ^^  tutto  r  universo  ^  non  potrà  certo  meritar  nota  d'in- 
gordo, codardo,  sognatore  di  aerei  castelli,  e  se  pur  si  vuole, 
di  utopista.  Contentiamoci  che  le  lettere  ,  come   si    esprime  la 
RjTìsta  Europea,  vengano  à  saldare  h  fratellanta  nel  bel  paese; 
contentiamoci  che  i  nostri  dotti  e  letterati,  come  nota  un  Fran- 
cese riferito  dal  chiarissimo  autore  di  quell'  articolo  ,  piii    non 
siano  soverchiamente  concentrati  in  sé  stessi  ,  è  1'  uno  dall'  al- 
tro isolati  ;  da  ciò  saremo  abbastanza  compensati ,  quando,  co- 
me è  sempre  accaduto,  i  voti  di  benignità  nel  pubblico    verso 
i  letterati ,  di  pìh  modeste  promesse ,  di  progetti  di  lega  fra  i 
stampatori  pur  si  rimangano  voti. 

N.  e.  G. 
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Sur  riiomme  et  le  développemeul  de  ses  facultés,  ou  E 
sai  de  physiqae  sociale.  —  SulP  uomo  e  lù  stàlufi 
delle  sue  facoltà^  ossia  Saggio  di  fisica  sociale  9 
A.  QvBTBLBT,  Segretario  perpetuo  ddP Accademia  ree 
'di  Bruxelles  ^  Corrispondente  delP  Istituto  di  JFnmd 
della  Società  reale  Astronomica  di  Londra,  ^^^^ 
cadémie  reali  di  Berlino^  di  Torino,  ecc.  Parigi,  iSS! 
yol.  a  ih  8.°  .  ^ 

iSbnlP  del  Dottore  Avdbba  Biascu. 

(  Aeticolo  IX.  Fedi  pag.  3^  del  precedente  volume  y 


III.  JLJéUa  ÌMflaenaa  delle  stagioni  sulla  tendaaa  al 
to*  —  L'Autore  onde  dare  un'  idea  di  una  tale  influena 
oompilatQ  «n  qaadro,  ove  sono  inscrilti  per  oiiesl  e  per  Ir^i 
i  numeri  dei  delitti  commessi  in  Francia  contro  le 
contro  le  proprietà»  ed  in  pari  tempo  i  rapporti  di  qMtt 
meri.  In  esso  troTaosi  le  più  notevoli  coioddenae  coi 
die  dimostrano  la  influensa  delle  stagioni  sullo  svilnp^ 
Itenasione  mentale. 

Per  un  tale  quadro  notasi  prima  di  tutto. die  1* 
massimo  per  il  numero  dd  delitti  contro  le  persone 
presso  a  poco  coli' epoca  dd  minimo  per  il  numero  dd 
contro  le  proprietà,  e  si  pres^ta  nella  state;  mentre- «ho, 
lo  contrario  il  minimo  del  numero  dei  delitti  contro  le 
ed  il  massimo  dd  numero  dei.  delitti  contro  le  proprietà' 
sentasi  nello  ioTemo.  Paragonando  queste  due  spedo  dB 
trovasi  che  d  mese  di  gennajo  si  commettono  allo  indroo. 
ti*o  delitti  contro  le  proprietà  per  uno  contro  le  personoi 
mese  di  giugno  da  due  a  tre  soltanto*  Queste  diffeimae 
gansi  benissimo  considerando  che  durante  lo  iuTemo  ri 
soprattutto  risentire  la  miseria  ed  il  bisogno  e  mohiplìcaiio 
lilti  contro  le  proprietà ,  mentre  che  durante  la  estate 
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BMiM  k  Tìolenza  delle  passioni,  le  quali  eccitaDO  ancora  i  rap- 
forti  pith  frequenti  che  esistono  allora  tra  gli  uomini. 

Le  epodie  dei  massimi  e  dei  minimi  coincidono  ancora  con 

dei  massimi  a  dei  minimi  delle  nascite  a  deHe  nMrti. 
IV.  Delta  ir^luttaa  del  sesso  sulla  lendenus  at  Mino. — Fa 
Insiansa  tutto ,  dia  su  a8,C86  accusati  che  compaiirono 
ti  ni  tribunali  di  Francia  durante  i  4  anni  che  precedei- 
Imi  li  i83oy  trovaTansi  54 16  donne  e  13,170  uomini,  doi  23 
Ioana  par  100  uomini.  Cosi  la  tendenxa  al  delitto  in  generala 
ficsenta  il  rapporto  di  i3  a  100  per  i  due  sassi. 

Da  rio  scorgasi   che  in  generala  la  tandema  al   delitto  è 
"Èt^  uomini  alla  incirca  quattro  volta   tanto   forte   che  nella 
almeóo  in  Francia;  ma  cosa  importante  sarabba  b  asa- 
sa  gli  uomini  siano  pura  quattro  Toha  colparoli,  ciò  cba 
dia  i  delitti  oommessi  dai  due  saui  siano  aguai* 
graTÌ.  A  tale  intanto  P  Autore  incomlnda   dal  farà  una 
tra  i  delitti  contro  le  proprietà  ed  i  delitti  contro  la 


QiOmtttnqua  peri  quattro  anni  che  praoadono  il  18S0  il  M|^ 

dai  dalitti  contro  la  persona  sia  un  poco  diminmto^  man- 

ha  qnailo  dd  dditti  contro  la  proprietà  è  difanulo  oaag* 

,  pura  la  Tariasioni  non  sono  sensibili  1  hanno  di  pano 

rapporti  tra  I  numeri  degli  accusati  dd  dna  aescLSI 

ifr  donna  per  100  uomini  ndla  accusa  di  dalitti  aas* 

t  pvopriatà;  a  par  i  dalitti  contro  la  persona  il  rapporto  è 

aokaliio  di  16  a  100.  In  generala  i  dditH  contro  la  par- 

sono  di  una  natura  pih  grata  di  qualli  contro  la  prcqpria- 

I  modo  dia  la  fiitU  distinuona  sarebbe  a  Tanlaggb  dallo 

9  •  sik  può  dira  che  in  Francia  ij&  uomini  sono  almano 

Ita  piti  colpaToB  della  donna.  È  a  notarn  che  il  rap- 

6  a  a6  è  presso  a  poco  lo  stasso  di  quello  che  ati- 

im  la  fwta  ddl'nòmo  a  quella  ddla  donna.  Dd  rasto  TAu» 

tuoie  che  si  esaminino  le  cosa  più  da  Ticino  a  cha  si  tan* 

■nto  in  particdara  dd  differenti  ddittit  di  qualli  ahaano 

m  oommettono  in  abbastanaa  grande  numero  percbi  i 
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multati I  ch«  si  potrebbero  dedurrei  abbiano  qualche  proba- 
bilità. 

Onde  commettere  il  delitto  fa  d'  uopo  che  si  riuniscano 
queste  tre  condizioni  essenziali  :  il  volere  che  dipende  dalla  mo- 
ralità» l'occasione  e  la  facilità  di  agire.  Ora  ciò  che  fa  ù  che 
la  donna  abbia  minor  tendenza  al  delitto  dell'  uomo  si  è  che 
dessa  ò  soprattutto  trattenuta  dal  sentimento  del  .disonore  e 
del  pudore  in  quanto  al  morale  »  dal  suo  stato  di  dipendenza 
e.dallff  sue  abitudini  più  ritirate  in  quanto  alla  occasione,  e 
dalla  sua  debolezza  fisica  in  quanto  aUa  facilità  di  agire.  L'Au- 
tore pensa  che.  a  queste  tre  cause  principali  si  possano  riferire 
le  differenze  che  si  notano  in  riguardo  ai  delitti.  Talune  fiate 
tutte  e  tre  concorrono  in  pari  teppo  :  devesi  allora  attendere 
a-  vedere  la  loro  influenza  assai  pronunciata  » .  CQOne  quando  si 
tratta  dello  stupro  e  degli  attentati,  «^1  pudore  ;.  cosi  non  con- 
tasi che  una  donna  per  loo  uomini  nelle  accuse  di  questa  na- 
tura. Negli  afvelenamenti  per  lo  contrario  il  numero .  degli  ac- 
cusati è  presso  a  poco  lo  stesso  nei  due  sessi.  Quando  per  di- 
struggere il  proprio  simile  fa  d'  uopo  avere  ricorso  alla  forza , 
le  donne  accusate  si  fanno  meno  numerose»,  ed  il  loro  numero 
dimiouisoe  tanto  pilli  quanto  più  fa  d'  uopo  riorenire  la  sua 
vittima  più  lontano,  e  più  apertamente;  così  qiieste  sorta  di  de- 
litti si  producono  nell'  ordine  seguente;  ipfantipidi|0,  aborto,  par- 
ricidio, ferite  v^rso  asqendeoti,  assassinio,  ferite  e  battiture  « 
omicidio. 

lo  quanto  aUo  infanticidio,  non  solo  |a  donna  ha  maggiori 
occasioni  di  commetterlo  dell'  uomo,  ma  vi  è  in  qualche  guisa 
spinta  sovente  dalla  miseria  e  quasi  sempre  dal  desiderio  di 
nascondere  un  fallo  e  di  sfuggire  alla  vergogna  ed  al  disprezzo 
della  società,  che  risparmia  maggiormente  Tuomo  in  simile  cir- 
costanza. Riguardo  agli  altri  delitti  che  hanno  per  oggetto  di 
produrre  la  distruzione  del.  suo  simile,  non  è  già  la  loro  gra- 
vezza che  arresta  la  douna ,  poiché  nella  serie  indicata  il  par- 
ricidio ed  i  ferimenti  inverso  ascendenti  precedono  l'assassinio, 
che  esso  stesso  precede  1'  omicidio  premeditato  ed  i  ferimenti  e 
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\c  baltilare  in  generale  :  non  è  la  loro  debolezza^  poiché  allora 
il  rapporto  per  il  parricidio  ed  i  ferimenti  inverso  ascendenti 
dovnbb'  essere  lo  stesso  che  per  V  assassinio  ed  i  ferimenti  in- 
ftno  estranei.  Tali  differenze  dipendono  specialmente  dalle  abi- 
tafioi  e  dalla  vita  pili  sedentaria  della  donna  ^  la  quale  non 
•pub  eoncepire  ed  eseguire  colpevoli  progetti  che  inverso  indi- 
nini,  eoi  quali  trovasi  maggiormente  in  rapporto.. 

Se  consideransi  i  rubamenti  di  diverse  specie,  trovasi  che 
i  rapporti    della  tendenza   al   delitto  si  collocano  in  una  serie 
waloga  ;  così  vengono  successivamente  i  furti  domestici,  i  furti 
BcBe  chiese,  i  furti  in  geoerale  ed  infine  i  furti  sulle  pubbliche 
strade,  per  i  quali  sono  necessarie  la  forza  e  1*  audacia.  La  ten« 
dona  meno  proonnciata  ai  fallimenti  in  geoerale  di^nde  an- 
cora dalla  vita  ritirata    delle  doqne,   dal   loro   allontanamento 
ibgli  affari,   ed  in  certi  casi  da  ciò  che  sono  piti  inabili  degli 
«Natoi,  per  esempio,  a  fare  la  falsa  moneta  e  le  contrafTazioni. 
Analizzando  i  fatti,  pare  che  la  difTerenza   della   moralità 
.  Ul'  uomo  e  della  donna  sia  meno  grande  di  quello  che  gene- 
nlmeoté  lo  si  pensj^  eccezione  fatta  sotto  il  rapporto   del   pu* 
dorè.  In  quanto  alle  abitudini  sedeot^irie  della  donna,  TAutore 
crede  che  si  possa  misurare  la  loro  influenza  per  i  rapporti  che 
!.  'esistono  pei*  i  due  sessi  tra  i  delitti  di  di ffereùti  specie,  liei  quali 
**  Vii  forza  non  dev'essere  presa  in  considerazionèj  né  ir  sènso  del 
'pudore,  siccome  nei  furtì^  nelle  false  (estimonianze,  nelle  bau- 
cherotte  fraudolente,  ecc.  -,  tali  rapporti  sono  allo  incirca  di  loo 
t  li,  ed  a  17,  cioè  ad  un  dipresso  dà  5  o  6  ad  i.  Per  gli  ai- 
;,^lri  fallimenti  la  differenza  è  un  poco   maggiore.  Se  si  cercasse 
esprimere  numericamente  la  intensità  delle  cause  che  fnnno 
le  donne,  per  esempio  la  influenza  della  for%a,  si  potreb- 
valutarle  prendendo  la  proporzionale  alla  furz^  stessa,  o  co- 
I  a  2  allo  incirca:  è  il  rapporto  che  ha  luogo   per  il  par- 
ilo. Per  i  delitti,  nei  quali  fa  d'  uopo  avere  riguardo  in  una 
'HUk  alla  forza  ed  alla  vit*  più  ritirata  della  donna,  come  per 
t  h  assassinio  e  per  il  furto  sul  pubblico  cammino,  seguendo  lu^ 
cjiale  decorso  nei  calcoli,  frarcbbc  d'  uopo  multiplicai'e  il  lap- 
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porto  della  fona  ip  per  quello  della  dipendensà  ij5,  ab  die 
dà  i;io,  quaotilà  che  cade  tra  la/ioo  ed  8|ioo.  In  quanto  al- 
l^assaMÌDio  ed  alle  battiture  e  ferìnenti,  questi  delitti  non  di- 
pendono soltanto  dalla  forse  e  dalla,  vita  più  o  meno  sedentfi- 
ria,  osa  ancora  dall'abitudine  dei  liquori  e  dalle  risse.  Si  pp- 
trebbe  valutare  che  la  influenza  di  quest'  ultima,  causa  è  presso 
•  poco  come  i  a  3  per  i  due  sesti.  Le  valutationi  qui  indi- 
cate per  altro  nulla  possono  oTere  di  predso  per  la  iopossi- 
^Ulà,  in  coi  si  A  di  assegnare  la  parte  d' ioflueosa  Ae  bani|o 
ri^pettivameote  a  riguardo  di  tale  delitto  in  particolare  il  senti- 
mento del  pudore,  maggiore  nella  donna,  la  sua  debolessa  fi- 
sica, la  sna  dipendenaa  o  piuttosto  la  sua  vita  più  ritirata,  e  le 
sue  passioni  meno  forti  e  meno  frequentemente  eccitate  dall' uso 
delle  bevande. 

In  quanto  ai  delitti  capitali  si  possono  collocare  nella  ma« 
aiera  seguente  t 
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39 

»37 

66 

3^ 

9 

76 

— 

133 
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34 

333 

58 

ii5 

37 

»90 

Copidità,  fiirto    .    •  ao 

Adulterio 4^ 

Dissensioni  dometticke.  4^ 

Gdoàa ,  di§solntetsa    •  10 
Odiot  vendetta  «  motivi 

difoisi aS       9o3        4^        >^        f^i^ 

Totali    149      iiag      1019       366       m663 

L*  adsilterio,  le  dissensioni  domestiche  e  la  gelocia  9  cagiò- 
«ano  un  numero  di  avvelenamenti  presso  a  poco  lo  desso  nei 
due  sessi  j  ma  il  numero  degK  assasMoii  e  spedalosente  ideile 
uccisioni  premeditate  di  donne  dai  loro  mariti  i  maggiore  che 
quello  dei  mariti  per  le  loro  mogli. 

Sui  903  omicidii  che  ebbero  luogo  per  odio^  vendetta  od 
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dui  solivi»  44^  faroBO   commessi   in  seguito    a    querele    e 

;  cosi  piili  di  un  terso  dd  numero  totale  delle 
amto  luogo  in  drcostaiixei  alle  quali  le  donne 
Ble  tlraniere. 
li  moviaMnto  delie  prigióni  e  delle  case  di  foina 
eC  éalÉÉuoiBC  nei  Paed  Bassi,  a.*  raeeoka  offieiaie^  Ysfdetl 
é/$éL  !•*  gcmnjo  1817,  il  maiiieio  degli  uomini  era  di  5^69 
#4fMlii  drile  donne  di  iigS,  eib  che  dà  100  donne  per  433 
mtmii  tatendo  oso  dei  documenti  del  iMnrooe  di  Keverberg 
[IfeMore  ka  IroTato  eke  nel  ifoS  qnesto  rapporto  era  di  roo 

SecMido  on  rapporto  di  Doepetioisx  tnllo*  stato  delle  prii 
i  mI  Bdgioj  al  1/  genaajo  i833  oontaYansi  fra  i  prigio* 
sali  «omini  e  5So  donne,  ciò  ohe  ék  il  rapporto  ^  4^ 
%  Sm  ^wsti  prigionieri  troravansi  iS64  «loaMi  e  3^6  don* 
dke  wm  saperano  né  leggera  ni  scriTora  ;  di  modo  cbo  lo 
JirtolletltMlo  dei  detennli  era  presso  a  poco  lo  stesso  nei 
n  n^porlo  della  popolasiooe  intiera  a  quelli  cbe  non 
mk  liggere,  lii  %annttt  stava  difatti  ooase  top  a  6t 
g|B  «omiai  e  coma  100  a  60  per  le  donne, 
VI  IMfa  Mi^**"»^  ddla  €ià  mila  frarfrniii  ed  JcKtftt    -^ 
fia  tntla  le  canee  che  infloisoono  per  isriluppara   q 
la  tendenia  al  delitto  senta  ddbUo  la  più  ener* 
Odia  età  sviloppansi  le  forra  fisiche  a  le  passioni  dek 
ad  ia  si>gnilo  dacresae  la  loro  energia  ;  oolla   età  svit 
la  ragione  ,  la  quale  coatinna  a  crescera  ancora^  allotta 
di  gift  la  faiaa  e  la  passioni  sorpassarono  11  loro  mas^ 
dT iateaiirt   Hoa  aoasiderando  che  questi  Ira  elementi,  la 
»  la  paerioai  a  la  ragiona  dell' ooaio  ,  si  potrdibe  qomi 
s  frini  .faali  debhaao  escara  i  gradi  della   tendeaaa  al 
ala  diSareati  età:  cioè  i  quasi  auUa  alle  due  «tremità 
afta  9  perahè  da  una  parie  le  forse  e  le  passioèi ,  questi 
passeati  lelnsoMati  del  delitto ,  hanno  appena  preso  «a^ 
19  a  daH' altra  parte   la  loro  energie  quasi  estinta    trorad 
speata  dalla  iaflaouTa  doUa  ragioae;  e  deve  per  lo  eoo* 
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ma  uomo  à  ba«Ulotoniente  celebre  ,  non  i  difficHe  ohe  le  cure 
4eiredtlore  ajutate  da  nna  booaa  eoscienta  non  giungano  a  di» 
•coprirne  gli  eredi  e  nel  medeaiuio  modo  che  fi  Tegliano  e  ti 
pnniaeono  gli  altri  delUti  senta  ioipaoei  e  romori ,  si  potranno 
negliare  e  punire  le  contralTationi  tipograficbe ,  senta  quella 
•eWa  d' impedimemi  e  di  litigi  che  sognano  gli  oppositori.  — 
'  *  Di  queste  ragioni  senta  Talore  recate  dagli  oppositori»  cop- 
chiude  r  articolo  francese,' una  delle  piii  ripetute  si  è  che  nei- 
r  interesse  dell'  institutione  ,  é  d'  uopo  che  si  faccia  ealare  il 
pretto  de'  Kolnmi.  Ma  se  per  far  calare  il  pretto  de'  Tohiaii  i 
pregio  deir  opera  non  lasciarne  godere  all'  autore  troppo  lungo 
•patio  di  tempo,  sarebbe  meglio  di  non  lasciar  loro  goder  nulla« 
meglio  ancora  di  trattare  non  altrimenti  di  essi  gli  stampatori 
e  i  librai.  Perchè  neirintere»se  dell' instrntione  non  si  deciderà 
obe  dopo  aver  lasciato  ad  un  librajo  godere  alcun  tempo  del- 
l' opera  da.  esso.  lui.  pubhIiGata  ^  sin  in  facoltà  .di  ciascuno  an- 
darne a  prendere. gratis  le  copie  siella  sua  bottega?  Fu  pernv* 
ventura  fatto  il  pensiero  che  non  sarebbe  questo  troppo  grande 
ineoraggiamento  a'  librai  ;  e  perb  ri  pare  che  sarebbe  egli  mi- 
gliore inooraggiamenlo  agli  autori?  Egli  è  strano  che  di  lotte 
le-  industrie  lo  quali  concorrono  alla  fermaiione  di  una  buona 
opera,  la  manco  rispettata  sia  precisamente  queila  del  compo- 
sitore di  essa  opera.  Non  si  consentirebbe  per  niente  di  por- 
tar detrimento  alla  proprietà  del  cartolaio  ,  del  tipografo ,  del 
librajo  ;  la  sola  di  che  si  faccia  buon  mercato,  si  è  la  proprietà 
dell'autore.  Lo  Stato  avrebbe  molli  metti  a  favorire  la  pub- 
blreatione  di  un  buon  libro  ;  egli  potrebbe  ,  per  esempio ,  ri- 
•parmìare  al  pubblico  o  tutta,  o  una  parte  delle  spese  di  stam- 
pa; ma  qui  non  è  dove  per  il  consueto  si  mette  il  pensiero  ; 
egli  lascia  che  il  pubblico  faccia  tutta  la  spesa  ,  e  non  gli  ri* 
tparmìn  ohe  i  diritti  dell'  autore  ;  col  sacrificio  di  lui ,  coU*  ab* 
bandonarlo  gratis  al  pubblico  ed  al  librap ,  egli  incoraggia  le 
buone  produtioni  :  singolare  incoraggiamento ,  e  di  nuovo  ge- 
nere !  Che  si  direbbe  di  uo  economista ,  il  quale  per  inoorag- 
gmre  Tinduslria  proponesse  di  non  laseiar  gl'industriosi  godere 
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U  accompagoano  e  che  spinge  V  uomo  allo  stupro  ed  agli  at- 
lentati  al  pudore^  incomiaciaodo  a  ricercare  le  proprie  ¥ittiiiie 
firm  1^  esseri  la  cui  debolesza  oppone  miDore  resistenza.  A  que- 
$6.  prioù  eccessi  delle  passioni ,  della  cupidità  e  della  forza  si 
HPHinr  ben  presto  la  riflessione,  che  organizza  il  delitto ,  e 
rasoio  divenuto  pih  freddo  preferisce  distruggere  la  sua  vit- 
fim  lìoorrendo  all'assassinio  ed  allo  avvelenamento*  Infine  i 
Mi  nllìoii  passi  nella  carriera  del  delitto  sono  marcati  dalla 
sMBÌa  che  supplisce  in  qualche  guisa  alla  forza.  Verso  il  suo 
IseBaare  T  uomo  perverso  presenta  lo  spettacolo  il  più  orribi« 
i  la  sua  cupidigia  ,  che  nulla  può  spegnere ,  rianimasi  con 
iore  ardore  e  prende  la  maschera  dell'  ipocrita. 

è  anche  tenuto  conto  della  età  dei  prevenuti ,   che  ap- 
davanti.  ai  tribunali  correzionali  di  Francia,  e  si  é  tro- 
che  gli  affari  correzionali  sono  nelle  prime  età,  a  pari  cir- 
»,  più  frequenti  degli  affari  criminosi.  Lo  stesso  é  presso 
*s  poco  pel  Belgio. 

Non  possedonsi  ancora  che  pochi  indizj  sulle  età  dei    col- 
li, praprii  a  far  valutare  la  influenza  dei  luoghi  e  dei  co- 
li, dei  differenti  poppli.   Notasi  in  generale  che    il    numero 
a  fimciaUi  è  in  Inghilterra   molto   più   considerevole    che    in 
del  Belgio:  db   sembra    dipendere  ,    specialmente    nella 
da  ciò  che  si  ammsestrano  in  qualche  guisa  i  fanciulli 
mbare  e  da  ciò  che  i  veri  colpevoli  agiscono  per  il  loro  in- 

Le  prigioni  di  Filadelfia  negli  anni   1822,  ^3  e  24  pre^cn- 

rsno  esattamente  lo  stesso  numero  dei  colpevoli  della    Fran- 

per  gli  individui  d'età  minore  di  21  anni  e  per  quelli  che 

dai   3o  ai  4o  &Q"i  »  eranvi  meno  vecchi  ^  ma  più    uo- 

dai  ai-  ai  3o  anni  ;  ciò  che  può  spiegarsi  per  la    natura 

popolazioni  de^  due  paesi. 

La  Francia,  il  Belgio  e  la  Filadelfia  si  accorderebbero  adun- 
«W  bastantemente  sul  numero  proporzionale  dei  colpevoli  re- 
liiismeote  alle  età;  ma  la  Inghiltf;rra  si  allontanerebbe  sensi- 
thente  dai  valori  mcdii  presentali  da  quei  paesi  :    e    ciò    di- 
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berla»  mentre  si  principia  a  loro  rapirle,  e  qual  sarà  fi  merita 
che  ad  essi  rimarrà  intanto  che  ne  vengono  dispogliati? 

Il  vero  è  che  non  sussiste  una  buona  ragione  per  trattarli 
io  questa  guisa  ,' né  anche  dopo  un  oonsidereTole  Tolgere  di 
tempo,  e  quando  le  ree  ragioni  le  quali  avrebbono  potuto  deter- 
minare in  princìpio  rusurpàcione  a  profitto  del  pubblico^  della 
proprietà  di  una  buon'opera,  aressero  perduto  la  maggior  parte 
della  lor  forsa  dopo  una  lunga  pubblicità.  Dopo  un  intervallo 
di' oinquaota,  sessanta,  ottaot'ànni,  bannori  de' libri  che  non  vai 
la  pena  di  derubare  agli  autori  loro:  rendersi  oolpcToli  in  quella- 
congiuntura  di  si&tlo  spogliamento ,  sarebbe  cagionare  senta 
grande  interesse  doppio  danno ,  mentre  per  una  parte  «i  da- 
rebbe la  spinta  alla  riproduzione  di  un  gran  numero  di  opere 
mediocri,  le  qudi  non  si  sarebbero  già  impresse  quando  fosse 
stato  necessario  acquistarne  il  permesso,  e  d' alU*o  canto  pri- 
Tara  de' legittimi  beneficii  le  famiglie  di  un  pieetolo  numero  'di 
scriiÉori  Teramente  ragguardevoli,  i  quali  alle  opere  loro  hanno 
saputo  dare  un  durevole  interesse.  Bgli  è  aingolarmeute  in  f»- 
Tore  di  questi ,  e  per  aumentarne  il  numero ,  che  la  proprietà 
letteraria,  merita  di  essere  difesa ,  e  indefitaitamente  prodotta. 
La*  non  fu  lor  oonceduta  in  sul  priQcipio  ehcuna  parte  della 
lor  vita,  poi  Finterà  lor  vita,  poi  cinque,  poi  dieci,  poi  venti 
anni  dopo  la  morte  loro.  La  Commissione  del  iSiS  propose  di 
portarla  a  trent- anni  ;  quella  deltSSG  fu  di  opinione  si  debba 
estendere  a  cinquanl' anni.  Perché  non  ad  ottanta  o  cent'anni?' 
Perché  non  altrimenti  che  le  altre  la  non  diverrebbe  ella-inde- 
finita,  perpetua?  Questa  é  evidentemente  la  sua  tendenza,  ed 
a  tanto  perverrà  ella  sansa  dubbio.. 

Con  queste  opinioni  e  speranae ,  e  co'  più  lusinghieri  a'u* 
gurit  di  prospera  riuscita ,  chiude  1'  autor  francese  il  suo  arti- 
colo ,  le  ciii  ultime  parole  abbiamo  voluto  riferire,-  ritrovandosi 
in  <Hse  la  storia  della  legislaziiotie  e  dello  stato  attuale  di  que- 
sta  proprietìi  letteraria  nel  regno  di  Francia,  6  perché  da  esse 
vogliamo  cavare  la  conchiusione  dì  queste'  nostre  qualunque 
Meno  ciance. 
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Ed  è  che  sapendosi  pare  qual  sia  la  condizione  delle  let- 
tere e  del  comoiercio  librario  in  Francia  per  le  leggi  letterarie 
che  si  veggono  in  quella  provincia  sussistercj  sapendoti  qual  sia 
fra  gli  Ini^esi,  Tedeschi»  Spagnuoli*  Turchi,  Arabi,  Cinesi ,  In- 
dianij  Africani,  Americani ,  ecc.,  secondo  quello  ne  fu  scritto 
nella  Rivista  Europea  ,  e  facendone  paragone  con  quella  che 
tuttodì  si  vede  in  Italia,  dove  sono  differenti  costumi,  e  secondo 
quello  ne  hanno  discorso  Tommaseo ,  la  medesima  Rivista ,  ed 
altri  opuscoli  a  banda  ,  parmi  strano  che  pur  si  cerchino  e  si 
desiderino  ciance  se  non  intprno  la  ragion  filosofica ,  almeno 
intorno  la  positiva  di  una  legge  che  guarentisca  la  proprietà 
letteraria  j  assoluta,,  perpetua,  traiimissibi|e  o  ii^.  tutte  e  singole 
queste  parti  limitata. 

Che  ogniqualvolta  la  ragione  ed  il  fatto,  chiariscano  ragio- 
nevole ed  utile  la  disputata  proprietà  letteraria,  un  autore  pò* 
trebbe  star  al  presente  contento  godere  di  essa,  almanco  dove 
si  parla  e  scrìve  la  favella  eh'  egli  pure  parla  ed  ha  scritto,  e 
desiderarci  noi  essere  dei  differenti  Stati  delia  nostra  Italia, 
quello  che  è  dei  differènti  principati  della  Germania.  Di  questo 
almeno  a  parer  mio ,  non  saranno  tante  quistioni ,  e  quando 
ógni  autore  sfa  contento  dei  dabìiri  a'proprii  concittadini  spigo- 
lati,  e  lascia  dormire  in  pace  quelli  de^  forestieri  di  tutta  Eu- 
ropa, di  tutto  r  universo,  non  potrà  certo  meritar  nota  d'in- 
gordo^ codardo,  sognatore  di  aerei  castelli ,  e  se  puar  si  vuole, 
di  utopista.  Contentiamoci  che  le  lettere  ,  come  si  esprime  la 
Rivista  Europea,  vengano  à  saldare  là  fratellanza  nd  bel  paese; 
contentiamoci  che  i  nostri  dotti  e  letterati,  come  nota  un  Fran- 
cese riferito  dal  chiarissimo  autore  di  quel!'  articolo  ,  più  non 
siano  soverchiamente  concentrati  in  sé  stessi  ,  e  1'  uno  dall'  al- 
tro isolati  ;  da  ciò  saremo  abbastanza  compensati ,  quando,  co* 
me  è  sempre  accaduto,  i  voti  di  benignità  iiel  pubblico  verso 
i  letterati ,  di  più  modeste  promesse ,  di  progetti  di  lega  fra  i 
stampatori  pur  si  rìmaDgano  voti. 

i 

•  y.  e.  G. 
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16.*  In  Francia,  i  delitti  contro  le  pèrsane  formafano  allo 
incirca  il  terzo  del  numero  dei  delitti  contro  le  proprietà  1  e 
nei  Pacsi*Bassi  il  quarto  soltanto. 

(  Sarà  coniinuato  ). 


£e  Casse  di  Risparmio  della  Svizzera ,  consideraU  *  in  sé 
siesse  e  paragonate  con  quelle  i  altri  paesi  dal  signor 
Alfonso  De  CandoUe. 

Stohia, 

J.J  autore  ha  fatto  molte  ricerche  per  iscoprir  T  origine  della 
fonóaEÌone  delle  Casse  di  Risparmio  j  la  quelle  da  molli  è  at- 
tribuita all'Inghilterra*  Il  resultato  di  quelle  ricerche  si  i/  che 
i  Cantoni  Stisieri  kie  possedevano  due,  io  Berna  e  in  Basilea  , 
pirtma  che' l'Inghilterra  ne  avesse  alcuna.  Amburgo'  in  Alema- 
gna  può  vantare  una  Cassa  di  Risparmio  fondala  nel  1778,  do- 
dici anni  primari  quella  'di'Bema%  la  pih  andana  delle  Casse 
Sviztere ,  e  vent'  anni  prima  di  quelle  d' Inghilterra.'  Del  *  rhna- 
nenie  è  d'avviso  che  il' mèrito  d'un' idea  co4  salutifhra  appar- 
tiene quasi  ugualmente  ad  Amborgo  ,  alla  Svitzera  e  alla  Gran 
Brettagna  ,  che  i  fondatori  delle  -prime  Casse  di  Risparmio  in 
cfuesti  tré  paesi  non  avevano  contetsa  Puno  dei  tentativi  del- 
l'aftlt>; 

Quadro  delle  Prime  Casse  di  Risparmio  > 
a  conoscenza  delP  Autore* 

Data  della 

Jòndatìont        Luogo  Grcosumté  partieùlari 

'         1 
1778.     Amborgo.  Stabilita  da  una  società  filantropica. 

1787,     Berna.  Cassa    dei  Domestici,    fondata    e 

dotata    dal    Governo    di    quella 

R<*pubblica. 


mina  In  Tiolensa  delle  passioni,  le  quali  eccitano  ancora  I  rap- 
porti pìik  frequenti  che  esistono  allora  tra  gli  uomini. 

Le  epodbe  dei  massimi  e  dei  minimi  coincidono  ancora  con 
quella  dei  mtfimii  e  dei  mfnniii  delle  naMte  a  dello  morti. 

W.  Detta  ii^luema  del  seiso  suttà  lendema  al  deUtto.-^Fm 
notare  innanzi  tutto ,  che  ni  a8;C86  accusati  che  compalirono 
davanti  ai  tribunali  di  Francia  durante  i  4  anni  che  precedete 
tero  il  i83o,  trova  vanti  54 16  donne  e  ^3,170  uomini»  dot  a3 
donne  per  100  uomini.  Cosi  la  tendenia  ai  delitto  in  generale 
presenta  il  rapporto  di  i3  a  100  per  i  due  sèssi. 

Da  ciò  scorgesi  che  in  generale  la  tendema  al  delitto  è 
negli  uomini  allo  incirca  quattro  volte  tanto  forte  (3ie  nelle 
doon^  almeno  in  Pranda  ;  ma  cosa  importante  saighe  h>  esa» 
asinare  sa  gli  uomini  siano  pure  quattro  volte  eolpevoli,  dò  che 
supporrebbe  che'  i  delitti  oommessi  dai  due  sessi  siano  eguale 
iaente  gravi.  A  tale  intento  F  Autore  incominda  dal  fare  una 
distinsione  tra  i  delitti  contro  le  proprietà  ed  i  delitti  ooiUro  le 
persone. 

Qtlantunque  per  i  quattro  anni  che  prooadono  il  18S0  il  m|* . 
mero  dei  delitti  contro  le  persone  sia  un  poco  diminuito^  mea« 
tfc  die  quello  dd  dditti  contro  le  proprietà  è  divenuto  oMig- 
ghwe,  pure  le  variationi  non  sono  sensibili  1  hanno  di  poco 
alterato  I  rapporti  tra  i  numeri  degli  aecnsaa  dd  due  smLSI 
contarono  afr  donne  per  100  uomini  nelle  acense  di  dditti  eoa* 
tra  le  proprietà;  e  per  i  delitti  eontro  le  persone  il  rapportò  è 
atato  soltanto  di  16  a  100.  In  generale  i  dditU  eontro  le  pcr- 
aone  sono  di  una  natura  piò  grave  di  quelli  contro  le  proprie- 
tà, di  modo  che  la  Ihtta  distinuone  sarebbe  a  vantaggio  dalle 
dome,  e  si  può  dire  che  in  Frauda  gli  uomini  sono  almeno 
ifuattro  volte  pHi  eolpevoB  delle  donne.  È  a  notar»  che  il  rap* 
porto  di  16  a  !i6  è  presso  a  poco  lo  stesso  di  queUo  die  osi* 
Me  tra  le  fone  ddruomo  e  quelle  della  donna,  Dd  resto  l'Au» 
tare  Yuole  che  ù  esaminino  le  eose  più  da  vidao  e  che  d  ten» 
p  conto  in  particobre  dd  differenti  delitti  »  di  quelli  almeno 
che  H  commettono  in  abbastania  grande  numero  parchi  i 
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hmltalii  che   si   potrebbero  dedurrei  abbiano  qualche  proba- 

bìIillL 

Onde  commellere  il  delitto  fa  d'  uopo  che  si  riuniscano 
queste  tre  condizioni  essenziali  :  il  iroLere  che  dipende  dalla  mo- 
rdila, l'occasione  e  la. facilità  di  agire.  Ora  ciò  dbe  fa  sì  che 
la  donna  abbia  minor  tendenza  al  delitto  dell'  uomo  si  è  che 
detsa  ò  soprattutto  trattenuta  dal  sentimento  del  .disonore  e 
del  pudore  in  quanto  al  morale,  dal  suo  stato  di  dipendenza 
e.dallq  sue  abitudini  piU  ritirate  in  quanto  alla  occasione,  e 
dalla  sua  debolezza  fisica  in  quanto  al|a  facilità  di  agire.  L'Au- 
tore pensa  cbc^  a  queste  tre  cause  principali  si  possano  riferire 
le  differenze,  che  si  notano  in  riguardo  ai  delitti.  Talune  fiate 
tutte  e  tre  concorrono  in  pari  te^po  :  dj^vesi  allora  attendere 
a-  vedere  la  loro  influenza  assai  pronunciata , ,  cqme  quando  si 
tratta  dello  stupro  e  degli  attentati,  ^\  pudore  ;.  cosi  opn  con- 
tasi, che  una  donna  per  loo  uomini  nelle  ac<^Mfe  di  questa  na- 
tura. Negli  avvelenamenti  per  lo  contrario  il  numero .  degli  ac- 
cusati è  presso  a  poco  lo  stesso  nei  due  sessi.  Quando  per  di- 
struggere il  proprio  simile  fa  d'  uopo  antere  ricorso  alla  forza , 
le  donne  accusate  si  fanno  meno  numerose,  ed  il  loro  numero 
dimiouisee  tanto  più ,  quanto,  piii  fa  d'  uopo  rinvenire  la  sua 
vittima  piì|  lontano,  e  pid  aperKanienfe  ;  così  qi^es^  sortii  di  de- 
litti si  producono  neli'  ordine  seguente:  ipfantipidì/D,  aborto,  par- 
ricidio,  ferite  verso  ascendenti,  assassinio,  ferite  e  battiture, 
omicidio. 

lo  quanto  allo  infanticidio,  non  solo  la  donna  ha  maggiori 
occasioni  di  commetterlo  dell'  uomo,  ma  vi  é  in  qualche  guisa 
spinta  sovente  dalla  miseria  e  qoesi  sempre  dal  desiderio  di 
sascondere  un  fallo  e  di  sfuggire  alla  vergogna  ed  al  disprezzo 
della  società,  che  risparmia  maggiormente  Tuomo  insinuile  cirr 
costanza.  Riguardo  agli  altri  delitti  che  hanno  per  oggetto  di 
produrre  la  distruzione  del- suo  simile,  non  è  già  la  loro  gra- 
vezza che  arresta  la  donna ,  poiché  nella  serie  indicata  il  par- 
ricidio ed  i  ferimenti  inverso  ascendeqti  precedono  l'assassinio, 
ohe  esso  stesso  precede  l' omicidio  premeditato  ed  i  ferimenti  e 


<Uu«  (  Ifeuchdtel  »  Basilea  ,  Turgovia  e  pia  altre  ,  coropresH 
^adla  del  Ticino  )  abbiamo  debito  alle  Società  Gautonali  di 
WtìàA  pabbliciL  A  Beraa  (  oel  1787  )  il  Governo  prese  l'ÌDizia- 
tivc  A  Ginevra  (  1816)  V  attuai  Cassa  fu  organizsata  inediante 
adottato  dal  Consiglio  di  Stato.  Ùitimamente  a  Gla- 
è  Akoirfo,  capo*laoghi  Tun  0  l'altro  di  Cantoni  democraT 
I  «oa  legge  è  stata  santionata  dal  Parlamento  generala  o 
iovrano  del  paese.  Qui  T  Autore  osserva  che  le  poche 
di  Risparmio  che  hanno  avuto  oattiva  riuscita^  provarono 
fedagora  per  eaust  estrànee  alla  guarentigia  0  cauxione  pri* 
■lìva ,  fbss'  ella  molto  o  poco  considerevole  f  — *•  estranee  del 
al  nodo  di  fondazione  \  e  pensa  che  nella  fondazione  doi| 
iieceasano  se  noil  di  volere  «incerameote  il  bene  4  amminw 
con  prudenza,  e  aver  gran  riguardo  allo  condizioni  di  in- 
li ,  di  rimborso  e  d' impieghi  del  daiaaro,  che  in  otigine  ti 
ttano. 

IMrethnt  degli  affari.  Il  sig.  De  OandoUe  9iMùìw9  ù  prin<- 

lipio  die  un  comitato  poco  numeroso  ,  pef  esempio  di  3  a  i5 

^ne  y  abbia  a  dirigere    gli    affai'l  di  ciascuna    Cassa    di    Ri* 

»io.  Avendo  riconosciuto  che  le  mìe   Casse    di    Risparmio 

io  tutta  Svizzera  siano  venute  al  meno  in  ciòquaat'anui  di 

,  avev.ano  per  amministratore  a  per  garante  un    solo   inr 

riduo  (  in  BaMìlea  un  notaro  infedele ,  in  San  Gallo  tm    n^- 

iaote  ehe  fate  bancarotta^,  rigetta  assolutamente  un  tal  me* 

;  ^  suggerisce  a'  Governi  di  impedire  che  stabilimenti  par* 

'licoJarì  assumer  possano  il  titolo  di  Casse  di  Rispardiiói 

OfficU  (  bureaux  \  Che  fanno  (  ddmanda  il  nostro  autore  ) 
^e  fanno  le  amministrazioni  di  lotterìe?  Moltiplicano  (risponde) 
loro  offieii  ^    gh    annuntii,  i  manifesti,  gli  affissi.  Proclamano 
iposamente   i    premi    che  sortono  ;  ne  empiono  le  gazzette  t 
alle  convenienze  di  tutte  le  classi  di  pèrsone  .  •  ;  ^ 
ìenhi    non    si  vorrà   imitare  alcune  di  quelle  pratiche    per   la 
(6ea  istituzione  delle  Casfe  di  Risparmio f  Senza  dubbio  elle 
acDininistrate  da  uoinini    troppo .  rispettabili    per    ricorrere 
Aaajtii.  Statistica,  9oL  LVH,  ts 
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tti&  uomo  è  batfUmtemetfU  celebre  ,  noa  i  difficile  che  ie  cure 
^eiredìtore  ajutate  da  una  buooa  eosdenta  non  giungano  a  di«- 
«coprime  gli  eredì«  e  nel  niedesiuio  modo  che  «i  Tegliano-  e  si 
pnniacona  gli  altri  delitti  sema  impacci  e  romori ,  si  potranno 
vegliare  e  punire  le  contrafTasioni  tipografiche ,  sensa  quella 
•eWa  d'impedimenti  e  di  litigi  che  sognano  gli  oppositori.  — - 
.  «  Di  queste  ragioni  sansa  valore  recate  dagli  oppositori,  co|i- 
chiude  r  articolo  firanoesei' una  delle  pih  ripetute  si  è.  che  nei- 
i'  interesse  dell'  instituzione  ,  A  d'  uopo  che  si  faccia  calare  il 
presso  de'*  lolnmi.  Ma  se  per  far  calare  il  presso  de'  Yolumi  i 
pregio  deir  opera  non  lasciarne  godere  all'  autore  troppo  lungo 
spasio  di  tempo,  sarebbe  meglio  di  non  lasciar  loro  goder  nulla, 
meglio  ancora  di  trattare  non  allrìmenti  di  essi  gli  stampatori 
e  i  librai.  Perehé  nell' interesse  dell' instrnsiooe  non  sì  deciderà 
ohe  dopo  aver  lasciato  ad  un  librajo  godere  alcun  tempo  del* 
l'opera  da.  esso.  lui.  pubblicata  ^  sia  in  facoltà  .di  ciascuno  an- 
darne a  prendere. gratis  le  copie  nella  sua  bottega?  Fu  per  av- 
ventura fatto  il:  pensiero  che  non  sarebbe  questo  troppo  grande 
inoaraggiamento  a'  librai  ;  e  però  vi  pare  che  sarebbe  egli  mi« 
gbore  incoraggiamento  agli  autori?  Egli  è  strano  ^e  di  tutte 
le  industrie  lo  quali  concorrono  alla  formaiione  di  una  buona 
opera,  la  manco  rispettata  sia  precisamente  quella  del  compo* 
sitore  di  essa  opera.  Non  si  consentirebbe  per  niente  di  por- 
tar detrimento  alla  proprietà  del  cartolap  ,  del  tipografo ,  del 
librajo  ;  la  sola  di  che  si  faccia  buon  mercato,  si  è  la  proprietà 
dell'autore.  Lo  Stato  avrebbe  molli  messi  a  favorire  la  pub- 
blreasione  di  un  buon  libro  ;  egli  potrebbe  ,  per  esempio ,  ri- 
eparoNare  al  pubblico  o  tutia^  o  una  parte  delle  spese  di  stam- 
pa ;  ma  qui  non  è  dove  per  il  conf ueto  si  mette  il  pensiero  ; 
égli  lascia  che  il  pubblico  faccia  tutta  la  spesa  ,  e  non  gli  ri- 
sparmia che  i  diritti  dell'  autore  ;  col  sacrificio  di  lui ,  coli'  ab* 
bandonarlo  gratis  al  pubblico  ed  al  librajo ,  egli  incoraggia  lo 
buone  produtioni  :  singolare  incoraggiamento  ,  e  di  nuovo  ge- 
nere !  Che  si  direbbe  di  un  economista ,  il  quale  per  incorag- 
giare rindustria  preponesse  di  non  lasciar  gl'industriosi  goderà 
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de' loro  alabUìmenli  che  durante  la  loro'  vilar,  e  dieci  aoni^  Testi 
anni,  o  anche  oinquant' anni  dopo  la  morte  lorof  Sarebbe  da 
crederai  che  tanti  sferti  facessero  per  aggiuogere  loro  perfesio- 
ne ,  ogaiqualTolta  non  avessero  la  speransa  di  trasmettere  Te* 
redita  a' proprii  figliuoli  f 

Si  dic6  che  sia  an  mancare  di  riverenia  alla   dignilb   dei 
letterati  I  il  sapporre  In  loro  iatentione  di  aniochire.  Che  luiak 
dir  dò?  Vuoisi  forse  che  le  lettere  non  isieno  ooltivate  se  non 
da  coloro  ì  quàH  coltivando^  facciano  in  perpetuo  volo  di  pò* 
veriaf  Mentre  la  carriera  letteraria  è  la  manco  lucratiTa  di  tntte, 
ne  neon  forse  per  oòòseguensa  che  sia  uopo  spogliarli  di  una 
parla   de' loro   goadegm- legittimamente  conseguiti?  E  da  ere» 
dare  che  la  digailii  degli  serittorij  singolarmente  nei  tempi  che 
corrono^  non  sia  abbastania  coaapromessa  per  difetto  di  forta- 
aa,  SI  che  lo  potia  eoere  vieppiù  dal  desiderio    manifestabile 
di  vedere  i  lor  lavori  .diveair  pih  profittevoli T  II  primo  doverCa 
come  il  primo  bisogno  degli  nomini  di  «{uakivoglia  proftssiona, 
non  é  <ioello  di  crearsi  una  snssistensa  indipendente ,  ed  aver 
p^  gli  serìHori.,  non  altrimenti  che  per  tutti,  altro  piti   ono* 
revole  omuo  a  ciò  confteguire»,  che  l'onesto  eseroiiio  dell'  arie 
propria?  non  sono  foree  troppo  inehinevoli  gli  scrittori  a  eaeri- 
ficrnu  alla  gloria ,  ad  obbUare  la  cara  dUle  proprie  faccende  » 
a  giacersi  per  eib  ia  ano  stato  dlncrsia  e  di  bassa  eaadirione-t 
e  di  tutte  le  professioni  sublimale  dal  lavorot  Quella  degli  ar« 
tuli  e  della  genti  di  Ietterei  non  è  senso  fallo  quella  che  meno 
si  pa|a  in  neeesiilh  ài  bmì  un   obbligo  della  generoritàt  Ma 
pooiamo  «ha  db  foste  altrioMUti,  poniamo  dM  gli  seritlori  avee» 
sero  il  torto  di  mancaro  a  questa  ooavenieosa  del  proprio  mi* 
nisierot  la  sarebbe  questa  sufficiente  ragione  per  dispogliarli  t 
È  ^li  giammai  permesso  di  essere  generosi  a  spese  de^  altrfji 
ed  è  questa  una  buona  maniera  d*  insegnare  il  disioteresse   ai 
letterati»  quellp  di  spogliarli  de' loro  benif  Ifpi  approvianso  senta 
tpUo  grandemente  ch'essi  poo  sieno  cupidi,  singolarmaola  quau» 
do  gpà  sono  coostituiti  io  un*  agiata  coadision  di  foetuua  ;  ma 
ia  cpial  maniera  potrebbero  essi  usare  delle  opere  loro  con  li- 
hntiAtu  Staiiitìea  g  voi.  LFIL  1 1 


beiiày  mentre  si  principia  a  loro  rapirle,  e  qual  sarà  ri  merito 
che  ad  essi  rimarrà  intanto  che  ne  vengono  dispogliati  ? 

Il  vero  è  che  non  sussiste  una  buona  ragione  per  trattarli 
in  questa  guisa  ,' né  anche  dopo  un  oonsidercTole  volgere  di 
tempo  y  e  quando  le  ree  ragioni  le  quali  avrebbotio  potuto  deter^ 
minare  in  principio  Tusurpasione  a  profitto  del  pubblico^  della 
proprìetà  di  una  buon'opera,  arassero  perduto  la  maggior  parte 
della  lor  forca  dopo  una  lunga  pubblicità.  Dopo  un  interrallo 
di- cinquanta,  sessanta,  ottant'ànni,  bannoTi  de' libri  che  non  vai 
la  pena  di  derubare  agli  autori  loro:  rendersi  colpevoli  in  quella- 
congiuntura  di  stSatlo  spogiiamento,  sarebbe  cagionare'  senza 
grande  interesse  doppio  danno ,  mentre  per  una  parte  «i  da- 
rebbe la  spinta  alla  riproduzione  di  un  ^n  nuoiero  di  opere  - 
mediocri,  le  quaK  non  si  sarebbero  già  impresse  quando  fosse 
stato  necessario  acquistarne  il  permesso,  e  d'altro  canto  prt* 
varo  de' legittimi  beneficii*  le  famiglie  di  un  pleerolo  numero  'di 
sciiHori  veramente  ragguardevoli,  i  quali  allo  opere  loro  hanno 
saputo  dare  un  durevole  interesse.  Egli  é  singolarmente  in  fa- 
vore di  questi ,  e  per  aumentarne  il  numem ,  che  la  proprietà 
lelterai*ia  merita  di  easere  difesa ,  e  indefinitamente  prodotta* 
La*  non  fu  lor  conceduta  in  isul  principio  che  «una  parte  della 
lor  vita,  poi  Finterà  lor  vita,  poi  cinque,  poi  dieci,  poi  venti 
anni  dopo  la  morte  loro.  La  Commissione  del  i8a5  propose  di 
portarla  a  trent'anoi;  quella  del  r836  fu  di  opinione  si  det>ba' 
estendere  a  cinquanl' anni.  Perchè  non  ad  ottanta  o  cent'anni?' 
t'erchè  non  altrimeoti  che  le  altre  la  non  diverrebbe  élla  inde- 
finita, perpetua?  Questa  è  evidentemente  la  sua  tendenza,  ed 
a  tanto  perverrà  ella  sansa  dubbio.. 

Con  queste  opinioni  e  speranze ,  e  co'  più  lubinghierv  ao- 
gttrii  di  prospera  riuscita ,  chiude  1'  autor  francese  il  suo  arti- 
colo I  le  cui  ultime  parole  abbiamo  vohito  riferire;  fitròvandost 
io  esse  la  storia  della  legislazione  e  dello  stato  attuale  di  que- 
sta proprietà  letteraria  nel  regno  di  Francia,  è  perchè  da  esse 
vogliamo  cavare  la  conchiusioae  di  queste'  nostre  qualunque 
ritno  ciance. 
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Ed  è  che  sapendosi  pare  qual  sia  la  condizione  delle  let- 
tere e  del  commercio  librario  in  Francia  per  le  leggi  letterarie 
die  si  veggono  in  quella  provincia  sussisterej  sapendoti  qual  sia 
fra  gli  Inglesi»  Tedeschi  »  Spagnuoìi,  Turchi,  Arabi,  Cinesi,  In- 
diani j  Africani .,  Americani ,  ecc. ,  secondo  quello  ne  fu  scritto 
nella  Rivista  Europea  ,  e  facendone  paragone  con  quella  che 
tuttodì  si  vede  in  Italia,  dove  sono  differenti  costumi,  e  i^econdo 
quello  ne  hanno  discorso  Tommaseo ,  la  medesima  Rivista ,  ed 
altri  opuscoli  a  benda ,  parmi  strano  che  pur  si  cerchino  e  si 
denderino  ciance  se  non  ìntQrno  la  ragion  filosofica ,  almeno 
intorno  la  positiva  dì  una  legge  che  guarentisca  la  proprietà 
letteraria  j  assoluta,,  perpetua,  trasmissìbi{e  o  in.  tutte  e  singole 
queste  patti  limitata. 

Che  ogniqualvolta  la  ragione  ed  il  fatto,  chiariscano  ragio- 
nevole ed  utile  la  disputata  proprietà  letteraria,  un  autore  po« 
trebbe  star  al  presènte  contento  godere  di  essa,  almanco  dove 
si  parla  e  scrive  la  favella  eh'  egli  pure  parla  ed  ha  scrìtto,  e 
desiderarci  noi  essere  dei  differenti  Stati  della  nostra  Italia , 
quello  che  è  dei  differènti  principati  della  Germania.  Di  questo 
almeno  a  parer  mio  ,  non  saranno  tante  quistion! ,  e  quando 
ógni  autore  isra  contento  dei  datiàri  a'proprii  concittadini  spigo- 
Iati,  e  lascia  dormire  in  pace  quelli  de'  forestieri  di  tutta  Eu- 
ropa, di  tutto  r  universo  ^  non  potrà  certo  meritar  nota  d'io- 
gordo>  codardo,  sognatore  di  aerei  castelli,  e  se  pur  si  vuole, 
di  utopista.  Contentiamoci  che  le  lettere  ,  come  si  esprime  la 
Rivista  Europea,  vengano  à  saldare  là  fratellanza  nei  bel  paese; 
contentiamoci  che  i  nostri  dotti  e  letterati,  come  nota  un  Fran- 
cese riferito  dal  chiarissimo  autore  di  queir  articolo  ,  più  non 
siano  soverchiamente  concentrati  in  sé  stessi  ,  e  V  uno  dall'  al- 
tro isolati  ;  da  ciò  saremo  abbastanza  compensati ,  quando,  co- 
me è  sempre  accaduto,  i  voti  di  benignità  nel  pubblico  verso 
i  letterati ,  di  più  modeste  promesse ,  di  progetti  di  lega  fra  i 

ttampatori  pur  si  rimangano  voti. 

,1  ... 

* 
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TeggeDti  (i).  Non  approTa  i  meui  coattivi ,  mI«o  per  avventura 
il  s«giMnte:  cioÀ  di  obbligare  i  pwirotti,  inaoioie  nelle    grandi 
ftbbricbo,  a  impiegar   preaso  la  Cataa  di  Riiparnio    una  parte 
dd  Miario  di  ciascun  operaio ,  Imciudo  in  balìa  di    quetto    di 
rìUrare  ■  posta  tua  tutto  o  parte  del  deposito  a   lui   spetUute. 
Osserva  il  signor  De  CaodoUe   cbe   io  piii  paesi  ci  ba   padroni 
che  si  sono  messi  a  praticare  siffatU  mi«ura,  i  quii  rendono  ai 
propri!  giornalieri  on  segnalato  fiivore.  E  osserva  ebe  molti  ope- 
rai ,  domestici  e  simili  lascerebbero  volonticrì    effettuare  per  sé 
«o  deposito  cbe    eglino   non  si  curerebbero  di  fare  ;  e  cbe   lo 
•tesso  principio  d' inersia  cbe  dutoglie  1»  uomo  dal  recarsi  a  por. 
•ar  denaro  alla  Cassa  di  Risparmio,  può  distoglierlo  dal  recar- 
visi a  ritiramelo  ogni  volta  cbe  non  ne  provi  un  vero  bisogno. 
Seguita  una  serie  di  notine  suil' ordinamento  delle  Casse  di 
Risparmio  sviscere. 

Statistica, 

Ecco  «numero  delle  Casse  di  Risparmio  della  Sviesera  di 
dieci  io  dieci  aooi  : 

179S    .     .     .       3     (Berna,  Basilea,  Ginevra) 
i8o5     ...       3     (  Berna  ,  Basilea  ,  Zurigo  ) 
IOI5     ...     IO  j   Volendo  contare  come    Casse    di    Ri- 
i»a5     -     .     .     44f     sparrnio  tutti  gli  offici!  aperti  in  dif- 
to4i     .     •     .  ioo(     rerenti  cooiuoi,  sono  nel  -SiS,  n.®5o; 

;     nei  i8a5,  n  *  91  ;  e  i65  circa  nel  i835.' 


» 

(I)  li  l>u<oae   Corto  Dufin,  in  un  dl.eo«o  recitato  .1  Cam^vMrù, 

dcBa  Cws.  di  lltap.»*,  di  Parigi  .  prò  ddle  classi  operate: 
Sofra  etnia  dtposiumti  eontaTansi 

nel  i8a6,  i6  operaj  (e  non  pia) 
nel  i8a9,  38  dctU 
nel  i836.  5a  detti. 

^  te  ^WiUromOa  treona»  operai  creditori  per  deposiU  alla  Cam  di  RI- 
^mio:  eUa  ne  conU  oggidi  (co.i  il  .ig.  Dupin  n7,»7),  auanuuau^ 
mOas  Tiene  a  dire  dìed  volu  tanfo.  y««™i«Kr». 
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mina  la  violenza  delle  passioni,  le  quali  eccitano  ancora  i  rap- 
porti più  frequenti  che  esistono  allora  tra  gli  uomini. 

Le  epoche  dei  massimi  e  dei  minimi  ooineidono  ancora  con 
quella  dei  massimi  e  dei  mnfioMi  delle  nascite  e  delle  morti. 

IV.  Delta  if^lmema  del  sesso  sulla  lendenza  al  deBUo.-^Fn 
notare  innanzi  tutto  »  che  su  a8;C86  accusati  che  comparirono 
davanti  ai  tribunali  di  Franqa  durante  i  4  anni  die  precedet- 
tero il  i83o,  trova vansi  54 16  donne  a  93,270  nomini,  cioè  23 
donne  per  100  nomini.  Cosi  la  tendensa  al  delitto  in  generale 
presenta  il  rapporto  di  i3  a  100  per  i  dne  sèssi. 

Da  ciò  scorgesi  che  in  generale  la  tendenza  al  delitto  è 
negli  uomini  allo  incirca  quattro  volte  tanto  forte  che  nelle 
donnea  almeno  in  Francia  ;  ma  cosa  importante  sambbe  lo  èsa- 
minare  se  gli  uomini  siano  pure  quattro  volte  odpevoli,  dò  che 
supporrebbe  cbe  i  delitti  commessi  dai  due  sessi  siano  eguale 
Esente  gravi.  A  tale  intento  P  Autore  incominda  dal  fare  una 
distiasione  tra  i  delitti  contro  le  proprietà  ed  i  delitti  contro  le 
pèrsone. 

Qtfantunque  per  i  quattro  anni  che  precedono  il  18S0  il  ni|* . 
mero  dei  delitti  contro  le  persone  sia  un  poco  diminnito^  man- 
tfé  che  quello  dd  dditti  contro  le  proprietà  è  divenuto  naag* 
gkwn,  pure  le  variaatoni  non  sono  sensibili)  hanno  di  poco 
àltcmio  i  rapporti  tra  I  numeri  degli  aecnsall  dd  dna  sesd-SI 
eontarono  %6r  donne  |ier  100  uomini  nella  acenie  di  delitti  con* 
tro  le  proprietà;  e  per  i  delitti  contro  la  persone  U  ra^ortó  é 
stato  soltanto  di  16  a  ioa  In  generde  i  dditti  contro  le  per- 
sone sono  dU  una  natura  piò  gnive  di  quelli  cootffo  le  proprie* 
A,  di  modo  che  la  fatta  distindone  sarebbe  a  vantaggio  dello 
donno,  e  d  può  dire  che  in  Frauda  gli  uomini  sono  almeno 
quattro  volte  piò  colpevoB  delle  donne.  È  a  notard  che  il  rap- 
porto di  16  a  26  é  iircsso  a  poco  lo  stesso  di  qudb  die  et»* 
He  tra  le  forte  ddrnòmo  e  quelle  della  donna.  Del  resto  TAa» 
tore  vuole  che  n  esaminino  le  cose  più  da  vicino  e  che  d  leu* 
ga  conto  in  partioohra  dd  diffinrentà  delitti»  di  quelli  almeno 
che  d   Gonimetiooo  in  abbastaosa  grande  numero   perchè  i 


risultati,  che  si  potrebbero  dedurre»  abbiano  qualche  proba- 
bilità. 

Onde  commettere  il  delitto  fa  d'  uopo  che  si  riuniscano 
queste  tre  oondisioni  essenziali  :  il  colere  che  dipende  dalla  mo- 
i*alltà9  l'occasione  e  la  facilità  di  agire.  Ora  ciò  xhe  fa  sì  che 
la  donna  abbia  minor  tendenza  al  delitto  deir  uomo  si  è  che 
dessa  è  soprattutto  trattenuta  dal  sentimento  dei  disonore  e 
del  pudore  in  quanto  al  morale ,  dal  suo  stato  di  dipendenza 
e.dall<t  sue  abitudini  piii  ritirate  in  quanto  alla  occasione ,  e 
dalla  sua  debolezza  fisica  in  quanto  a^la  facilità  di  agire.  L'Au- 
tore pensa  cbe^  a  queste  tre  cause  principali  si  possano  riferire 
le  differenze  che;  si  notano  in  riguardo  ai  delitti.  Talune  fiate 
tutte  e  tre  concorrono  in  pari  te/mpo  :  d^vesi  allora  attendere 
B'  vedere  la  loro  influenza  assai  pronuqcipta  » ,  come  quando  si 
tratta  dello  stupro  e  degli  attentati.  i|l  pudore  ;.  così  npn  con- 
tasi che  una  donna  per  loo  uomini  nelle  act^ose  di  questa  na- 
tura* Negli,  avvelenamenti  per  lo  contrario  il  numero .  degli  ac- 
cusati é  presso  a  poco  lo  stesso  nei  due  sessi*  Quando  per  di- 
struggere il  proprio  simile  fa  d'  uopo  avere  ricorso  alla  forza, 
le  donne  accusate  si  fanno  meno  numerose»  ed  il  loro  numero 
diminuisae  tanto  più,  quanto  più  fa  d'  uopo  rinvenire  la  sua 
vittima  più  lontano,  e  più  apertanien(e;  così  qi^es^e  sorta  di  de- 
litti si  prodocono  nell'  ordine  seguente;  ipCantioidi^  ab9r(o,  parr 
rioidio,  ferite  verso  ascendenti,  assassinio»  ferite,  e  battiture  « 
omicidio. 

Io  quanto  allo  infanticidio,  non  solo  (a  doona  ha  maggiori 
occasioni  di  commetterlo  dell'  uomo»  ma  vi  è  in  qualphe  guisa 
•pinta  sovente  dalla  miseria  e  quasi  sempre  dal  desiderio  di 
nascondere  un  fallo  e  di  sfuggire  alla  vergogna  ed  aj  disprezzo 
della  società»  che  risparmia  maggiormente  Tuomo  in  sipaile  cirr 
costanza.  Riguardo  agli  altri  delitti  che  hanno,  per  oggetto  di 
produrre  la  distruzione  del.  suo  simile»  non  è  già  la  loro  gra- 
vezza che  arresta  la  douna  »  poiché  nella  serie  indicata  il  par- 
ricidio ed  i  ferimenti  inverso  ascendenti  precedono  l'assassinio» 
che  esso  stesso  precede  1'  omicidio  premeditato  ed  i  ferimenti  e 
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le  baUitar«  in  generale  :  non  é  la  loro  debolezza^  poicbè  allora 
il  rapporto  per  il  parricidio  ed  i  ferimenti  inverso  ascendenti 
dovrebb'  essere  lo  stesso  che  per  l' assassinio  ed  i  ferìmenti  in- 
Terso  estranei.  Tali  differenze  dipendono  specialmente  dalle  abi- 
tadini  e  dalla  vita  pili  sedentaria  della  donna,  la  quale  non 
pub  concepire  ed  eseguire  colpevoli  progetti  che  inverso  indi« 
viduiy  coi  quali  trovasi  maggiormente  in  rapporto.. 

Se  consideransi  i  rubamenti  di  diverse  specie,  'trovasi  che 
i  rapporti  della  tendenza  al  delitto  si  collocano  in  una  serie 
analoga  ;  così  vengono  successivamente  i  furti  domestici,  i  furti 
nelle  cbiese,  i  furti  in  generale  ed  infine  i  furti  sulle  pubbliche 
strade,  per  i'  quali  sono  necessarie  la  forza  e  V  audacia.  La  ten- 
denza meno  proouncìcita  ai  fallioienti  in  generale  dipende  an- 
cora dalla  vita  ritirata  delle  dogne ,  dal  loro  allontanamento 
dagli  affari,  ed  in  certi  casi  da  ciò  che  sono  p|Ci  inabili  degli 
uomini,  per  esempio,  a  fare  la  faha  moneta  e  le  contraffazioni. 

Analizzando  t  fatti,  pare  che  la  differenza  della  moralità 
dell'uomo  e  della  donna  sia  meno  grande  4i  quello  c;he  gene- 
ralmente lo  fti  pens*^,  eccezione  fatta  sotto  il  rapporto  del  pu* 
dorè.  In  quanto  alle  abitudini  sedeotfirie  della  donna,  TAutore 
crede  che  si  possa  misurare  la  loro  influenza  per  i  rappòrti  che 
esistono  per  i  due  s^sst  tra  i  delitti  di  di f ferenti  specie,  liei  quali 
la  fòrza  non  dev'essere  presa  in  considerazione,  né  il  sènso  del . 
pudore,  siccome  nei  furti,  nelle  false  testimonianze,  nelle  ban- 
cfaerotle  fraudolente,  ecc.  ;  tali  rapporti  sono  allo  incii^a  di  100 
a  21,  ed  a  17,  cioi  ad  un  dipresso  dà  5  o  6  ad  i.  Per  gli  al- 
tri fallimenti  la  differenza  è  un  poco  maggiore.  Se  si  cercasse 
di  esprimere  numericamente  la  intensità  delle  cause  che  fnnno 
agire  le  donne,  per  esempio  la  influenza  della  forsa,  si  potreb- 
be valutarle  prendendo  la  proporzionale  alla  furz^  stessa,  o  co- 
me 18  2  allo  incirca:  e  il  rapporto  che  ha  luogo  per  il  par- 
liddio.  Per  i  delitti,  nei  quali  fa  d'  uopo  avere  riguardo  in  una 
volta  alia  forza  ed  alla  vit^  più  ritirata  della  donpa,  conte  per 
lo  assassìnio  e  per  il  furto  sul  pubblico  cammino,  seguendo  lo^ 
egaale  decorso  nei  calcoli,  sarebbe  d'  uopo  moltiplicare  il  rap- 
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«SV'fUfnd'         Inghilterra        Francia 

Somma  deposta , 
per  ciaicun  abitante 
del  paese  (  in  lire  di 
Fraocìa)      ....  7rr.  66ceut.    iBfr.  85ceot    i  fr.  88  ceut. 

Si  ommettono  non  poche  coasiderazioifi  e  parlieolarìtà  con- 
temile  nella  Memoria  dell'  Autore.  Ma  non  si  può  farlo  per  ciò 
ohe  spetta  ai  consigli  all'esso  indirizzu  ai  piccoU  capitalisti  della 
Francia,  coosigli  che  possono  avere  tutta  la  buona  applicaaione 
al  pidcoli  capitalisti  della  Svlttera ,  dell'  Italia  e  di  altri  paesi. 
Die' egli  dunque:  «  I  piccoli  capitalisti  frauoesi  compreoderaooo 
che  vai  meglio  impiegare  il  danaro  a  3  od  a  4  P***  centinaio 
nelle  Casse  di  risparmio  ,  e  serbare  la  propria  braccia  per  Y  e- 
•eraisio  di  mestieri  plìi  o  meno  lucrasi,  di  quello  che  consacrar 
fatta  la  sostanza  ad  ottenere  3-  o  3  per  cento  colla  compera  di. 
terreni  a  pretto  ècoessivo.  La  ere  astone  di  piccoli  capitali,  estra- 
nei air  agricoltura ,  pone  un  limite  alla  divisione  indefinita  del 
aiiolo  .  •  •  .  E  notevole  che  le  parti  della  Svitsera  dove  si  deplo- 
rano i  tristi  effetti  d'  un'  eccessiva  suddivisione  delle  proprietà  » 
a  cagion  d'  «empio ,  le  valli  dell'  Oberland  bernese  e  del  VaU 
lese ,  sono  precisamente  dei  piccolo  novero  de'  luoghi  privi  di 
Caste  di  Risparmio*  La  smania  di  acquistar  terreno ,  a  qualsivo- 
glia pretto  ,  deriva  in  gran  parte  dal  manco  di  altri .  metti  di 
sicuro  impiego  delle  piccole  sommai  Sotto  questo  rispetto  le  Gasse 
di  risparmio  sono  di  maggior  importanza  sul  Continente  che  nou 
in  Inghilterra  ». 

£  coir  Autore  continueremo  :  •«  lo  non  posso  adottare 
r  opinione  ,  che  le  popolazioni  agricole  trascureranno  setcpre  la 
Cassa  di  risparmio.  Esse  ne  profittano  poco  al  presente,  perchè 
non  sono  abbastanza  istruite  intorno  ai  veri  loro  interessi  ;  per» 
che  sono  troppo  povere  >  perché  gli  offici  della  Gassa  di  Rispar- 
mio non  sono  abbastanta  a  loro  portata.  Ma  supponete  una  pò- 
polatione  piti  istruita,  e  un  officio  della  Cassa  di  risparmio  io 
ogni  cooinne ,  come  abbiamo  nel    Cantóne   di  Neuchàlel    e    in 
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quello  di  GUrona,  e  fedreto  arrivar  molti  Uepoiiti,  a  dappriioa 
quelli  de' fanti  o  domestici  campagauoli ,  poi  quelli  degli  arti- 
giani stabiliti  ne'  villaggi ,  e  de'  braccianti.  E  in  fine  gli  stcaii 
piccoli  possidenti  impiegheranno  alla  Cassa  di  Risparmio  il  loro 
denaro»  intanto  che  aspettano  un'occasione  propitia  di  comprar 
bestiami  »  -—  di  (w  acquisto  di  terreno  |  -^  di  procurar  lo  sta* 
bilìmento  d^alcun  figliuolo,  —  di  costruire  una  casa,  —  di  pa« 
gare  uo  debito ....  Io  potrei  additare  in  Isviasera  un  assai  gran 
numero  di  comuni  rurali  dove  le  Casse  di  lUsparmio  sono  state 
degnameule  apprestate.  Egli  è  manifesto  che  ,  per  esempio  »  il 
Cantone  di  Berna  co' suoi  400,000  abitanti,  quasi  tutti  dedicati 
aU'  agrieoltara ,  e  dove  il  più  de'  paesani  bono  possidenti»  somi» 
glia  a  molti  dipartimenti  francesi»  Ora  esso  possiede  ao  Casse 
di  Risparmio;  e  1  abitante  per  34  di  pc|polatione  vi  profitta  di 
queste  preziose  istituiioni.  Pi«  di ^. .etti  di  quel  Cantone  ne  man- 
cano ancora  ;  uia  non  tarderanno  ad  avere  ancor  essi  la  loro 
Cassa  «•  •»  Verrà  tempo  ,  diceva  non  ha  guari  un  filantropo 
pubblicista y  verrà  tempo,  forse  mm  molto  lontano,  in  cui  ove 
si  troverà  un  parroco  ,  si  troverà  anche  una  scuola  di  carità 
per  r  infantìa.  E  noi  coochiuderemo  :  E  vi  sarà  aperto  un  uU 
fieio  di  ricevitoria  per  la  Cassa  di  risparmio  e  previdente. 

S.  P. 


Congtuntione  del  Danubio  al  Beno  ed  al  lago  di  Ginevra f 

del  siffior  H.  Mouneau. 

JC  a  detto  a  rampone  che  da  qualche  tempo  la  scena  politica 
tendeva  manifestamente  a  scompigliarsi.  Oggidì  tutti  gli  sguardi 
tono  fissi  sull'Oriente.  Nelle  opinioni  dei  pili  esperimentati  e 
profondi  uomini  di  Stato  il  nodo  della  difficoltà  europea  si  è 
a  Costantinopoli.  Delle  provincie  che  circondano  questo'  gran 
centro  alcune  scuotono  il  velo  ond*  erano  da  pih  secoli  ooper« 
te,  <{mili  sono  le  rive  del  Mar  Nero,  la  romantesca  Trabisonda, 
l'Asia  minore,  la  Grecia,  le  sponde  dell' Eufrate  e  del  Tigri  ; 


le  altra  G»iDiiìÌBaoa  gradualmeota  ad  oa'  iroporlaoM  che  per  lo 
passato  Qou  fu  giasioiai  rettaggio  loro,  quali  sodo  le  rive  del 
ÌMsao  Daimbid  e  la  RuMÌa  iseridionale ,    cbo   non  han    luogo 
nella  storia  del  genere  uinaou.  Al  presente  il  Danubio  sarà  chia- 
mato ad  un  grande  avvenire.  Fin  qui,  a  dispetto  delle  sue  pro- 
porzioni,  «i  era  egli  un  fiume  sconosciuto,  del  quale  noi  non 
apprendevamo  il  nome  ne'^oUegii,  se  non  perché  Trajano  im- 
pooevagli    un    ponte   eh'  egli   avea   sopportato    col    medesimo 
acorrnccio  che  Timpetuoso  Arasse.  Ma  questo  incidente  che  da 
per  si  solo  forma  tutta  l' istoria  del  Danubio,  non  avev9  poeta 
che  lo  cantasse  e  trasmettesse  alla  immaginasione   delle   stirpi 
future.  Il  Danubio  si  era  più  che  oscuro  :   egli  serbava    Y  im- 
pronta di  una   selvatica  e  sconcia  rozseisa;  egli   sentiva   l'At* 
fila  e  i  bovi  della  Palude  Meotide.  Il  paesano  del  Danubio  in 
onta  della  propria  sincerità  ^  franchessa,    qualità  più  o  meno 
rare  addì  nostri,  riputavasi  il  tipo  della  barbarie  ed  ignoransa. 
•Oggidì  il  Danubio  è  alla  vigilia  di  diventare  un  fiume  famoso 
od  acquistare  classico  nome.  Sotto  questi  medesimi  rapporti,  il 
principe  Eugenio  di  Savoja,  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV,  e  uuotìs- 
simamente  Nnpoleone  hanno  già  messo  in  buon  «tato  quello  che 
cominciato  avea  la  spada  di  Sobieski  ;  già  il  raffinamento  e  lo  bello 
sp  rito  delle  sale  di  Vienna,  gli  elevati  pensieri  della  nobiltà  un- 
garese,  radono  la  malvagia  rinomanza  del  paesano  del  Danubio. 
Gli  altri  filimi  nqstri  4' Europa  qon  sono  eglino  pigmei  al  para* 
gone  di  quel  gigante?  La  lunghezza  del  suo  corso  è  di  circa  700 
leghe  ;  il  Beno  non  ne  ha  che  3oo ,  la  Loira  che  210,  la  Senna 
che  1 70,  il  Tamigi  solamente  86  ;  il  suo  letto  occupa  uno  sp^- 
kio  quadruplo  a  quello  del  Reno,  sestuplo  a  quello  ^ella Loira, 
decuplo  della  Garonna,  treptacinque  volte  più  grande  ql^e  quello 
del  Tamigi,  e  pressoché  una  vqha  e  mezzo  così  vasto  pome  la 
Francia.  Egli  è  vero  che  dopo  la  scoperta  del  Nuqvq  jjtfondo 
può  agli  occhi  dei  geografo  teorico  parer  «piamente    di    con4i- 
siooe  mediocre ,    mentre    egli    e  superalo  altrettanto   dal    fiu- 
me   delle    ^luazzoiii    e    dal    Mississipi ,    quanto    legli  supera    il 
Ut^iiu  i  Oiu^  agli  U9^hi   (\^[V  uQ&uo    di   ìpWo  che   pondera   1'  \vei- 


portaiKa  delle  differenii  provincie  del  globo  dietro  4a  loro  jh»* 
polazÌGoe,  e  fa  poco  conto  delle  solitadini'»  il  Danubio  frat- 
tanto non  è  in  Tenta  ni  pih  né  meno  che  il  priaào  fiume  det 
mondot 

La  riTalità  quasi  sempre  in  armi  fra  V  Oriente  e  \'  Occi- 
dente, che  cottitttisce  il  gran  dramma  dei  secoli  Tetusti,  fu 
dopo  quattro  o  cinque  anni  interrotta*,  perché  1'  attenzione  dei 
più  sviluppati  popoli  deli'  Europa  ;  assorbita  in  principio  dalle 
intestine  sue  guerre,  poscia  dalla  scoperta  del  Nuoto  Mondo, 
avea  cessato  dirìgersii  verso  le  nazioni  orientali.  Al  presente  la 
missione  dell'  America  in  Europa  e  compinta ,  le  amane  stirpi 
nostre  divorate  dal  bisogno  di  azione  attendono  impazienti  che 
la  Provvidenza  accenni  loro  un'  altra  via.  Ora  non  é  egli  forse 
vero  che  tutto  indina  siffatta  missione  tanto  necessaria  ,•  esser 
quella  di  girne  a  scuotere  la  letargìa  degli  Orientali ,  restituir 
loro  il  centuplo  dei  beneficii  della  dvilitzaziooe  che  da  essi  i 
venuta  nelle  nostre  contrade?  Una  irresistibile  corrente,  alcuna 
volta  bellicosa,  più  spesso  pacifica y  vale  a  dire  commerciale  • 
iodustre, deve  dirigersi  dall'occidentale  nostra  Europa*  vei*sò . le 
regioni  dell'  Est;  il  Danubio  sembra  essere  stato  creato  apponi-^ 
temente  per  condurre  ai  liti  dell'Oriente  gli  uomini,  le  cose 
e  le  idee  che  vanno  a  precipitarsi  da  tutti  i  punti  della  lunga 
Hnea  dell'Atlantico,  sulla  quale  ha  trasportato  la  civilizzazione  i 
proprii  santnarii.  Egualmente  dopo  le  Knee  di  »batt«!Ui  a  vapore 
sul  Mediterraneo  il  Danubio  si  i  la  più  comoda  e  la  piti  corta 
via  per  Bisanzio.  Per  gì'  Inglesi  si  è  il  cammino  della  Per» 
sia  e  dell'  India  ;  per  la  Francia  quello  delle  sponde  del 
Mar  Nero  s  per  l'Alemagna  un'arteria  che  va  fino  al  cuore 
del  Levante  ;  per  i  filosofi  dell'  Europa  il  Danubio  si  è  il 
canale  per  cui  s' infiltrano  le  cognizioni  utili ,  che  penetran- 
do pel  dominio  russo  obbligheranno  quel  governo  dd  occu- 
parsene. Per  la  Russia,  il  Danubio  i  d' immènso  profitto. 
Commercialmente  e  politicamente  la  Russia  aspira  ad  es- 
sere in  possessione  eselusiva  della  navigazione  del  Mar  Nero. 
Se  il  commercio    dell'Europa  Col  Levante    prosegue    ad    averi 
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loogo  per  mare  eoti  tiavigU  dt  lutigo  corso,  la  Ruisia  non  rte«. 
•eira  mai  ad  impedire  la  concorrenza  dei  Tascelli  ingleti  sul  Mar 
Nero.  Al  cootracio  se  per  un  messo  qualunque  la  navigasione 
inercantile  del  Mar  Nero  è  ridotta  a  mesti  di  cabotlaggio  che 
parta  per  le  bocche  del  Danubio,  i  vascelli  russi  iropadrooiran- 
nosi  agevolmente  di  siffatto  monopolio.  Così  la  sostitusìone  del. 
trasportò  per  T  interno,  vale  a  dire  pel  Danubio»  dei  prodotti 
d«ir  oriente  verso  V  occidente^  e  viceversa,  al  trasporto  mariuì- 
mo  pel  Mediterraneo  i  infallibile  messo  di  Osvorire  i  progetti 
della  Russia  sul  Mar  Nero. 

Per  la  qoal  cosa  oggidì  tutti  i  popoli  cui  sono  serbate  le 
piU  grandi  sórti  nel  mondo,  hanno  possenti  ragioni  per  de- 
siderare che  il  Danubio  divenga  una  comunicasione  di  pi  imo 
ordine.  La  guerra  e  la  pace  sovo  congiurate  a  volerlo,  T  indu- 
stria lo  riclama,  la  politica  lo  esige;  ragione  ed  immaginasione,  sì 
raro  d' accordo,  vi  t^vano  lor  conio  ambedue.  I  segni  del  tempo 
annunciano  che  giuntò  è  il  di  del  Danubio  come  da  mille  -o 
duecento  anni  quello  dell'Arabia.  Le  cure  degli  uomini  di  sta« 
to,  i  tentativi  de'  commercianti,  i  presenlimenti  degU  sor*  ti  ori  » 
e  vaghi  «nstinti  popolari  rivelano  unanimemente  e  in  perpetuo, 
o  sotto  r  iina  o  sotto  l' alttti  forma,  che  fra  le  orientali  e  ocei- 
dentali  nasioni  avrà  nuova  lega,  nuova  metoolansa  che  bento- 
sto sarà  seguitata  da  piik  pacifici  rapporti,  comunicazioni  per* 
manenti ,  lungo  còrso  di  acambi  sì  nelle  persone  che  neUe 
cose.  Il  Danubio,  neeessàriatnenle  sarà  la  gran  strada  per 
ia  quale  i  popoli  partendosi  dall'Est  e  dair  Ooest  andranno 
a  oongjuagersi  gli  uni  eogli  altrL  Già  la  statistica  ,  il  cui  leslir 
monio  é  sempre  il  ben  arrivato,  per  confortare  i  presentimenti, 
te  antiveggente  e  gl'iastinti,  ci  mostra  che  la  via  del  Mar  Ne- 
ro, là  cai  causa  si  confonde  con  quella  d«l  Danubio^  è  sempre 
piti  preferita  per  il  commercio  che  é  il  precursore  della  poli- 
tica. Nel  r833  le  importasiohì  di  Trabisonda  furono  secondo  il 
signor  Molineau  di  quindici  milioni  di  Granchi,  e  le  esportasioni 
di  14*  Nel  i835,  queste  importasioni  erano  di  3g  milioni  e  le 
rspoctationi  di  35. 


i83 

Gettando  fi}\  orchi'  sovra  una  carta  d'Europa  ti  iioterk  che 
il  punto  dove  il  Danubio  ha  la  tua  torgaote,  e  partendo  dal 
quale  corre  in  linea  dritta  dall'  Est  «erto  l' Qvett»  mentre  han* 
novi  rette  linee  in  natura,  è  vidnitticno  a  due  altri  gran  fiumi 
la  cui  direzione  è  perpendicolare  a  quella  dal  Danubio  e  cha 
leltcrnlmente  corrono  volgendosi  le  spalle,  l'uno  il  Reno  dal 
Meizodì  al  Nord ,  che  si  gitta  al  mar  dall'  Olanda  »  1'  altro  la 
Ronni  dal  Nord  al  Meztodi,  che  ti  scarica  nel  Mediterraneo.  E 
dunque  é  evidente,  che  un  ciina!e  il  quale  congiungette  la  Ron« 
na  ed  il  Reno  al  Danubio  fra  essi,  sarebbe  quello  che  di  pre<* 
8«ote  si  chiama  con  ragione  una  eomunicazione  della  più  alta 
importanza,  per  il  traffico  e  la  civilizzazione.  Per  questo  rìspelto 
il  pib  difficile  già  fu  fatto  ;  la  congiunzione  drlla  Ronna  al  Re- 
no i  operata  dà  un  canale  di  ottantatette  leghe,  che  il  governo 
francese  ha  stabilito  da  San  Giovanni  di  Loana  sulla  Saona  a 
Bàie  ed  a  Strasburgo  ,  e  il  quale  dopo  ettere  ttato  a  vicenda 
l'oggetto  delle  sollecitazioni  degli  Stati  di  Borgogna  e  delia- 
Franca  Contea ,  deirA«>seniblea  nazionale,  di  Napoleone  e  dalla 
Restaurant  in  e,  fu  terminiito  dal  governo  d\  luglio. 

Itioiane  a  coogiungei'e  i  due  fiumi  ai  Danubio.  L' influenza 
che  necess^rianieote  queista  congiunzione  dovrà  esercitare  augii 
aflan  dell'Europa  pre*»i  in  matta  e  per  tiaguli,  è  tale  che  ella 
a jiu'eoda,  almeno  per  quanto  riguarda  il  Reno,  occupa  t  pen* 
sim  de'  grandi  uomini,  cui  fu  dato  tenere  fra  le  mani  loro  k 
destini  del  nostro  Occidente.  Cesare  volle  secondo  la  tradi- 
zione congiungere  il  Reno  ol  Danubio  dai  lago  di  Costanza 
ad  Utoia.  Càriomagne ,  la  cut  eapttaie  era  ad  Aix-la-Chapella  , 
e  la  piii  consueta'  residenza  a  Bingen  presto  l'imboccatura 
de!  Meno,  voleva  effettuare  la  congiunzione  per  l' intermezao  di 
T^est'  ultimo  fiume.  Napoli* one  oidir.b  un  immeatò  cannie  che 
di  Anversa  dirig«^vasi  al  Reno  al  diiopra  di  Coionia,  e  nsativa 
^iodi  fino  a  Neoburgo  tul  Dioubio  ;  la  parte  compresa  fra 
Anversa  ed  il  Reno,  fu  la  sola  incominciata.  La  neoettità  di 
^^  canale  fra  il  Danubio  ed  il  R<;no  fu  tempre  più  vivamente 
'utilità,  n  re  di  Wdrtemberg  caacrpli  nel  i8i6  il  progetto  di  un 
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oaitale  fra  Masheim  lUl  Retto,  ed  Ùlma  sai  Danubio^  per  Neckar 
e  la  LciQtftri  poa  uà  braccio  sul  lago  di  Gostanza.  Il  re  di  Ba«> 
Tiara  ripigliò  poco  dopo  il  pensiero  di  Garlomagno;  e  siccome 
questo  prìncipe  passa  molto  Toloniieri  dalla  teorìa  alla  pratica, 
al  presente  I  lavóri  sotlo  in  attività  sovra  la  linea  del  Meno.  Un' 
altra  idefl  fu  proposta  col  fine  di  legar  Kel  sul  Reno  di  fronte 
a  Strasburgo  ad  Dima.  Un  illustre  ingegnere  aveva  alipianto 
prima  proposto  un  canale  da  Bàie  ad  Ulma  per  Waldshut  e 
Donàueschingen.  Eguairaeute  fu  io  vista  di  questo  piano  che  il 
governo  francese  si  decise  aggiungere  un  braccio  sovra  Bàie  al 
grande  canale  della  Ronna  al  RenOf  o  da  San  Giovanni  di  Lo- 
soa  a  Strasburgo. 

Il  sig.  Molineau  ohe  da  pih  anni  consacra  i  suoi  studii,  t 
suoi  sforzi  f  le  sue  osservasioni  attive  presso  i  p\h  interessati 
governi  e  capitalisti  a  questa  bella  ooogiunsione  del  Reno  al  Da« 
nubio  presenta  un  progetto  ohe  sembra  dover  soddisfare  ad  un 
tratto,  «la  gli  interessi  della  Francia  ,  sia  quelli  della  Svizzera  ^ 
e  degli  Stati  alemanni  dalla  parte  dell'  Est,  egualmente  che  a 
quelli  di  tutta  la  intera  valle  del  Danubio.  Egli  adotta  simul- 
taneamente du6  linee:  quella  del  re  di  Wilrteraberg  che  se- 
gue il  Neckar  e  quella  del  rinomalo  ingegnere  francese  Bris- 
aon ,  che  non  è  più.  La  prima  avrebbe  quarantadue  leghe 
e  mezza  (di  4ooo  metri),  la  seconda  da  Bàie  sul  Reno  al  Da- 
nubio non  né  avrebbe  che  quattordici}  e  congiungendovi  un 
canale  laterale  al  Reno  da  Bàie  a  Waldshut ,  che  avrebbe  tre- 
dici leghci  il  «compimento  totale  dell'  impresa  sarebbe  di  ottan- 
rtacinque  leghe,  vale  a  dire  due  leghe  meno  che  il  canale  della 
Ronna  al  RenOé  Dietro  i  calcoli  prodotti  dal  signor  Molineau, 
la  spesa. totale  narebbe  di  circa  i8  milioni 

Senta  dubbio  perchè  le  comunicazioni  fossero  perfette  sa- 
rebbe duopo  aeeompagnarle  d'altrì  lavoii.  Sarebbe  indispen- 
>sabiie  innanzi  tratto ,  rendere  migliore  la  davigazione  del  Da- 
nubio. La  natura  ha  indicato  come  punto  centrale  dalla  navi- 
gazioat  di  Europa,  quello  spazio  che  s'estende  da  Bàie  a  Stra- 
sburgOi  Se  si  tira  uq  oercbio  di  venti  leghe  di    raggio   intorno 


t8$ 

la  dlài  di  BAIe  »  questo  eercbio  comprenderti   il   Ifeaubio  ,   il 
RenOy  il  Dofibt  cbe  è  uo  braeeio  della  Ronna  ;  toccherà  il  lago 
di  Neufchàlel  ehe  non  è   per   nessuna    difBooltà    separato    dal 
Iago  di  Gioevrai  in  mesto  al  quale  la  medesima  Roana  si  tro« 
Ta.  Nel  medesimo   cerciiio   trovasi   V  Aar  le   cai   ramificaiioni 
penetrano  la  Sfiszera   in  tutti   i  sensL    Benché  dominatore  di 
sì  gran  fiumi ,  benché  sia  il  centro  idrografico  dell'Europa,  lo 
spasio  di  SeWa-Neray  é  mediocremente  elevalo.  L'idea  di  soi^ 
montarlo  con  un  canale  non  ha  nulla   di   straordinario ,   nulla 
d'insolito  dopo  resecnsione  di  opere^  quali  sono  il  canale  del 
Messogiomo,  il  canale  di  Borgogna.  Lo  spasio  da  Bàie  a  Stra- 
sburgo, é  adunque  destinato  a  divenire  il  punto  di  partenza  delle 
€»munieasÌoni  le  più  importanti  di  tutta  Europa  per   poco  cbe 
gli  nomini  vogliano  darsi  la  pena  di  profittare  di  quello  che  la 
nntora  ha  messo  loro  fra  mani^  e  leggere  questo  gran  Ubro  ch'ella 
lieo  loro  sotto  gli  occhi.  Sembrami  per  questa  cagione  che  il 
pensiero  ond'é  animato  il  signor  Molineau ,  debba   per  essere 
completo  abbracciare  il  canale  che  risalirà  TAar  partendo  dalla 
congiunzione  col  Reno  a  Waldshut^  e    dirìgersi    verso   il  lago 
di  Ginevra  seguendo  la  valle  profonda  e  rettilinea   che  separa 
le  Alpi  del  Jura ,  e  al  fondo  delle  quali   si   stendono    que'  la- 
ghiocittoli  già  mediocremente  navigabili  della  Bienne  e  di  Neuf- 
cbAlel. 

Del  rimanente  il  signor  Molineau  la  entrare  nel  suo  piano 
il  eanale  del  Reno  e  il  lago  di  Ginevra.  La  sola  critica  che  al- 
l'attuale  suo  sistema  può  farsi  si  é  che  trascura  un  po' 
troppo  Strasburgo  per  Manheim.  In  luogo  di  un  canale  diretto 
per  il  Neckar^  vale  a  dire  per  Manheim  dal  Reno  a  Ulma,  la 
Francia  e  l'Alemagna  meridionale  devono  preferire  un  canale 
da  Strasburgo  ad  Ulma  per  la  Kinzig  che  ti  getta  nel  Reno  a 
KehL  II  signor  Molineau  avea  prima  mente  vòlto  i  suoi  lumi  e 
le  sue  cure  a  questa  impresa  ;  anzi  egli  era  giunto  ad  òrganiz- 
tare  una  compagnia  che  avea  la  sanzione  dei  governi  di  Bade 
t  di  Wfirtemberg  ,  ma  cui  fu  forza  àcioglier<i  uri  tSSo..  La 
Aaaau.  Siaiisiica,  iw/.  LFIL  i3 


riaoluzipnr  che  bà  prf  ^o  jl  goferaO  ft*«nce$a  di.ef^guiiie  A  Ci-  i 
lla^.dl|,P^rj^La;Str4iiAbnRgQr  e^il,  TQto.^disUe^cAineiieucbrbapfNi..  < 
allogato.!  due  qMÌpti  dc^'  fondi  Dece$s^rii.  alia^beU!  òpiU(»9  non»  i 
permettono  piii  di  esUar/e  fca.la.Jinea  dei.  Neckar. .e .quella «deU||v  i 
Klnt«ig  Ja  quale,  d'altronde  è  A*  due  legbe.piti  brevcf»  l#  pàmi^  h 
comÌQciaqdo  d^l  Reno.vUn  po'  più  .a  «basso  ebe^  la  «eoonda»  eagR^  ^ 
Terrà  senza  .dubbio  meglio  allf  AieniagQa.deL;Noi(d.  edtaU*Qlf|p*r 
d%  ma  .rAlocùagna  del  Nprd  igode, il  canal  ,batarese«.U  goffOM^ 
belgico,  ohe. prosegua  con  imperturbabile  sicuressa  il:Suo.eaa 
filino  di  ferro  d'Anversa  a  Colonia,  va  a  conginngere  albi.iopf^! 
corcenza  diiAotterdam^  quella  .nop.  meno  terribile  di.Ajiiienim 

Michek  ChevaUa^. 


GeOCKAFIÌ^  I    CotTVÌÉI    MB    AìniCÈtJfk^ 

Sulle  rovifte  di  Cariarne  e  lor9  posizione^ 

Xl  sig.  Raoul  RoiJietle,  fvfooese^  nel  sito  Cbr^o.dlE   Ardiftìiì 
già  di.  quest' anno ,  ba  forniti  alcuol  particolari. sopra,  una., 
stione  molto  importante  e  controversa,  la  distrusione  della,  cil 
di  Gartaginei  che. molti  .riguardano,  come  totale,  sebbene. ia. 
ne.  esistano  ancoravin  .parte  Je  rovine..  Un'  opera,  deli  rinpaHittJ 
Dareaade  La  .Malie  ogetlerà?  gran  Jumje.  sopra,  questa..  queMiPM^ 
ehe.è  stata  .sorgente  di  tanti,  errori.  Buone.  Carte,   topogi 
ehe^danno  la.  pianta  ed, < il.  rilievo  .d^l  'terreno,  sopqa.  una.  gtai 
scala,,  potavano,  esse<soIe  som  ministrare.]  roeuLdi  stabilire  Ja.vfcUl 
posisione  dì  queUa  città, fenicia,. dei  suoi  porti,  delk  sua..tiiplioi^! 
difesa,,  della  -  sua^xiltadella,  e,  di^  spiegare  le.,  descrizioni  cbe..  TMj^ 
Livio,. PoUbio,  Appiano^ e.Diodoro  hanno,  fatte. deUa. sua. topoyaii  . 
fia.  Il  sig.  Falbe,  console  di  Danimarca  a.Tim^i,  ha^resQ.qiMi 
sto  servigio  alla  soieo^^a.  La^po&izione'.del  suoi.,  porti  ii,  indicati 
nelU  maniera  la  pih  chiara  da  Apjpiano  ;  essi  coouinicaa»  gli  noi 


C6gli  altri,  «^ 'eol"hiart ,  per  lmfcVlo*^'dt"iiD'solo  ingresso /o' go* 
-kMft,  di  701  Jriedi  di  lui-ghetta.  Il  prinoera   il  Porto   CteT^mer- 
tÉii&  11  Porto  interoo  o  Cothon^  baoioo  scavato  a  braccia  d'uo- 
fio^  eoDtepe?a  J'arsfnale  e  la  marioa  militare.  Questa  posisiona 
ijk  quella  del  Forum  o  dell'  Agora  .  perché   Appiano    dir.e    che 
qnella  piazza  era  vicina  al   Cothon.  ir  tempio  d'  Apollo    era    si« 
Mto  SU  quella  piazzd  ,  o  almeno  be  era  vicinissimo.  —  Byrsa,  ' 
"•la  cittadella /era' ar'Nòrd-Oliest  'ed  a'  poca  distanza  ifall' Ago- 
fa:  le  tue  rovine  sussistono  ancora;  eat  contengono  varj  teM>|, 
e  la  sua  cima  era  coronata    da    quello  -  d'  Esculapio.   Vicino    a 
questo  era  costruito  il  fampsQ    tempio    d'  A&^rte.  _  (^e   strade 
di  Cartagine  erano  lastricate  di  pietre  quadre.  Servio  ci  insegna 
die  i  Cartaginesi  sono  stati  i  primi  a  lastricare  le  strade  di  pie-    ' 
tre;^ina'  il  sig.  Dureàu  de  La  Malie,  cré3e  clie 'si  tVattf  phitto- 
*tto  di  pietre  òome'quelle  dei  nostri  marciapiedi  che  dlVeodpttce 
ciottolato  come  é  il  nòstro ,  clie  non  si   trova    mai   usato  dagli 
aotìchi.  1  Cartaginesi  furono  condotti  a  questo    perfezionamento 
dalla  necessità  di  aumentare  la  quantità  d'acqua  dolce  che  COQ- 
servavano  nelle  loro  cisterne.  Sembra  certo  che  le  immense  ci* 
sterne  conservate  a' malga  ,  presso  f' antica  Byrsa  ^  sieno  un*  o« 
pera  dei  Cartaginesi, 'Elle  si  ripartivano 'nèiltj'pisbitie  pai'ticolari 
col  mesto  di  condotti ,  di  cui  il  sig.   Falbe   ha   riconosciuto    il 
^  paolo  di  riunione.  -^  Varie  porte  erano  aperte  sul  recinto  este* 
^tìore  di  Qartagii^e.  Il  sig.  Falbe  ne  ha  riconosciuta  una  che  efi« 
ste  ancora  sulla  riva  del  osare  ;  non  ha  trovate  tracce  di  sepol* 
L      cri  al  di  fuori  delle  linee  delle  antiche  mura;  ne  ha  trovati  e1« 
[  ^  VinòÀnt'ro'  *dei   Vésttg)  '^ui  pendii  'sUcf^st  del  DÌebèr.K!Uarvi ,    al 
'"ìli'^enfrò  del  récirito  esteriore  delltf  città.  Questi  ofotiùilieutly  ei 
&e,  rassomigliano*  a  quelli  di  Antiochia*  —  Vi  sono  pochi  av« 
venimenti  piii  celebri  4^1'  assedio   e   delia    presa    di    Cartagine 
fitta  dai  Romani  \  ma  si  farebbe  una  ben  falsa   ide^   di   quella 
catastrofe  »  chi  supponesse  essere  stata  quella  città   intieramente 
èitnitla.  barta'gine  non'fu  rasa 'fitao' ar^siiòld  da   Scipione  ,  ma 
«lUnto  bruciata  e  smantellata.  È  noto  che  V  assedio  durò  tre 
SBttu  Scipione  s'impadronì  dappnma  delln   parte  chiamata  M^ 
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garUj  che  era  la  piii  occidentale.  —  La  po&izione  ammirabile 
di  Cartagine  i  che  era  difesa  da  ? arj  rìcintì ,  ooalriase  Scipione 
ad  esegoire  dei  lavori  giganteschi  di  droonvallaiione.  —  Il  Co* 
ihon  fu  sfonato.  Tre  strade  di  circa  3  o  4^0  metri  di  lunghetta 
salivano  dal  Forum  a  Byrsa  ^  esse  erano  fiancheggiate  da  case 
di  pietra  contigue»  di  sei  piani.  Quando  Scipione  fu  padrone 
della  città 9  e  fu  arrivato  al  piede  del  Byrsa»  fece  appiccare  il 
faoco  a  quel  massiccio  di  edifiij,  •—  Può  giudicarsi  die  la  di* 
slrusione  di  Cartagine  fosse  impossibile  ,  considerando  il  tempo 
ed  il  numero  d'  opera)  che  tì  si  impiegarono  dopo  V  assedio. 
Non  si  fece  di  piili  che  bruciarla  e  smantellarla;  ansi  i  due  porti 
sono  eccettuati  nel  decreto  del  Senato  che  proibisce  di  rifabbrt« 
cara  Byrsa  e  Megera.  -^  Una  prova  evidente  cbe  tutto  non  fu 
disCmtlo,  ai  è  che  gl'Italiani  ed  i  Siciliani  andarono  a  ripren- 
dera  gli  omannentì  delle  loro  città,  che  i  Cartaginesi  ne  avevano 
tolti  per  decorara  la  capitale.  Le  strade,  i  moli»  gli  otto  recinti 
separati,  i  porti  e  l'acropoli  di  Megera,  erano  costruiti  in  grandi 
pietre  quadre;  per  conseguente  il  fuoco  non  poteva  ridurre  que* 
ale  Gostruiioni  in  polTere  »  come  lo  dice  Orosio.  -^  Sarebbe  quasi 
auperfluo  T  occuparsi  di  distruggere  un  vecchio  errore  nato  «lai 
ftmoso  deltnda  CarthagOj  di  Catone,  dalle  declaroationi  oratorie 
e  dalle  amplificasioni  poetiche  ,  che  hanno  somministrale  così 
belle  pegine  all'  eloquenza  ed  alla  poesia  »  e  che  ci  rappresentano 
Cartagine  come  una  tavola  raia,  sulla  quale  le  rovine  medesime 
erano  perite.  Ma  la  dotta  opera  del  sig.  Doreau  de  la  Malie 
( Bkenhe  ndla  topografia  di  Cartagine)^  moslrarà  le  prove 
chiara  del  contrario,  a  quelli,  che  per  il  detto  di  Catone,  e  per 
una  opinione  troppo  antica ,  potessero  ancora  fare  esitare. 
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Pmpagauone  delle  scienze  e  délF  incMUmènto  deWRi»opa 

neUa  Chincu 

» 

0  iioa  lettera  scrilU  da  Canton  Tu  marso    i83*^    si   lei;ge  : 

•  Jeri  si  è  tenuta  qui  la  seconda  aduoaosa  della  Società  per  la 

propagasiooe  delle  scieose  utili  nella  China.  .Scppo   di    queitn 

Società  si  è  il  diffondere,  sia  cql  mes»o  di  libri  scritti  in    liu* 

gua    chiiiese ,  sia  col  messo  di  giornali ,  ogni  sorta    di    Gpgni<» 

uoni  europee.  £ssa  è  stata  fondata  dal  missionarìo  tedesco  si« 

gnor  Gutslaff  e  dal  sig.  Morissou  »  figlio  dei   Lessicografo^  am* 

bidue  interpreti  dei  consolato  inglese  in  queKa  città,  li    signor 

GaislafF  aveTa  diggià  incominciata  la  pubblicazione  di  un  ma* 

noale  mensile  in  lingua  chinese  :  col  meszo  di    questa    pubbli** 

eaiiooa  si  é  sforcato  d' interessare  i  Chinesi    alla    storia ,    alla 

geografig  9  ed  alla  Iclteralura  dei  barbari  :  egli  ri  data  i^icbe 

uà  estratto  delle  notisie  politiclie  dell' £)uropa.  Appena  te   ad* 

tonta  danesi  furono  informate  dell'  esistensa  di  questo  giomaia 

Bieosile ,  t$Be  proibirono  la  pubblicasipne ,  e  non  si   potè  pib 

trovaro  pes^un  Chinese  che  volesse  fare  i  caratteri  in  legno  p^r 

la  stampa  del  Afagemno^  di  maniera  che  il  sig.  Gutslaff  si  vide 

costretto  a  mandare  gli  gitimi  numeri    a    Singapour   per  farli 

stampure.  La  Società  ha  intrapresa  qra  la  pu|iblicatione  del  Ma* 

gsistn^i  e  tì  aggiungerà  nn  Prezzo.  Corrente^  per  eccitare,  T  in* 

terene  dei  Chinesi  ^  perchè  non    basta  stapop^re ,  ma  bi^gna 

die  quello  che  si  stampa  sia  lettore  fino  ad  ora  i  Chinesi  mp- 

strsDo  pochissimo  gusto  per  la  lettura^  Il  segretario   della  So- 

ÒMfk  però  ha  citato  nel  suo  discorso  sui  i?9i|lt||tl  delle  eogni- 

w»i  europee  in  quel   paese ,   che    partieojaraieote  la  tintura 

pcrnezio  del  torchino   di  Berlino  ha  fatto  grandi   progressi. 
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Spera  che  ti  riiiscirii  a  far  oonotcero  ai  Chinesi  roip  dell'  in- 
daco ;  e  se  questo  articolo  vcDiMa  «^dottato  potrebbe  costituir* 
uno  sbocco  importante  per  il  commercio  colle  Indie.  Egli  ha 
annunziato  che  un  gran  numero  di  opere  sulla  storta ,  suBa 
geografia  «sulfa  fisica,  sulla  meccànica,  sulla  stona  paturale , 
'sulla  mèdiQioa  e  sulla  letteratura,  già  statano  per  èssere  pub- 
pli'cate  d^lia  *  Società.  Un  compendio  qella  Storia  umVersàtle  è 
già  sotto  1  torchi  e  sarà  pubblicato  quanto  prima.  La  Società 
conta  ora  46  membri  residenti,  e  le  sue  finanze  sono  m  buono 
slato.  Le  sue  stampe  si  fanno  ancora  a  Singapour  »  (jfnf^L 
^philowph.  cfwef.,  janv.  et  f/vr.  ip381. 


i|     ■■»      ■!! 
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ria^io  nella  Guiaria^ 
ra  1é  memorie  die  sono    state    Ielle  iK  l'a    febbrafo    ùltimo 

1  *>  *•  l'i** 

alla 'Società* reale  di  Londra  si    IroVa    ùiia    lettera 'dèi' sig. 'De 

ifumtxordt  datata  da'lBèrlino  ilio^gennaio.' Me  clteriemo  i'péssi 

'pRi  inlèressànli.  —  Non  potrei  congratularmi   koppo   colla    St>» 

ciefà  di^gedgrafla^  di  aver  trofato  nerstg.'ScboDìburgk  %n  Vlag- 

'giàtófe  dotato  di  tanto'  zelo  e  "coraggio.  ^I    suoi    ultimi  '  ìarori 

nella  'Guiana ,  oye  ba  risalili  i  ÌQiimi  del  Coréntin  e  'di  terbi* 

ce /gli  assegnano  un  alto  posto    nella    mia  opinione.  E  quella 

zona 'di  figure  ^geròglSficbe  '  sco^lpite  nel   macigno  '^dalP  fincansa- 

^rada  fino'al  '6B^'5oi'sud"anche'*fioo'ana  frontiera  àena''6tiiana 

inglese',  in  una  distansa^di'dràalBoo  miglìa'^geògrafiche,  é  un 

fenomeno  etndgrafico  iPcui  interesse  ógni' ^giorno  si  accresce.^ 

La  -gedgri^a''àsbrònomTca^dèU''Asia  settentrionale 'Wfà*'in'Ì>reTe 

determinata,  mediante' la  pubblicazione 'delle'^im^orlanti  òpere 

del  s?g/Fedér«ffif|'ritoroUo"()a*'{>oeo  t'éib^o  a'netròBàrgo  dt>pQ 


tm'assraia.di  doque  aoi^.  Se  io  pubblicherà  il  risulUfiA.  df;|)f!, 
OAscrvationi  attronofnicbe  che  ho  fatte  in  Siberia ,  questo  *  i^oa 
sarà  che  nello  scopo  di  stabifire  in  modo  sicuro  i  punti  in  tììì 
ho  fatte  delle  osserYasiòtli  std  magnetismo  tetrestre.  Il  bel  là-' 
voro.  trìcononietrioo  relativo  al  mar  Nero  ed.  al  mar.  Caspio  é 

finalipen^  tc^rmiMtQi  X'h^  qnfi  tjfiprc^sipnp^  ip^  ui^a  ^fpfi^fn. 
«one  molto,  meno. apparente  dì  queUa.  che  annunpana  il  p^o*^^ 
fessore  Parrot  dopo  le  sue  ossef?asioni  barometriche  per  sia« 
rioni.  La  cosa  mi  è  éetnprb  sembrata  probabile,  a  cagione  della 
ele?atione  di  Kasau ,  ed  a  cagione  di  alcune  osservazioni  cor- 
riiEood<flt|^Shg,hjt,q^e!ij|tg.dfirwitf^  il.  «PW  WggJR  a|,  Wi;,Caf; 
it)io.  — DU^rq,  le.ossjE^rywopi,  drj  sigg*  Fhsì»  SubUr  e.SaiHkfff^» 
il  liTello  del'  mar  Csitpìo  è  io&  piedi  inglesi  piti  basso  del 
Hero.  — 


Stcurdo^B,  scieniifea  nel  N^rd,  delPSt^ropa* 
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il.  piìofesf oriE^  Parrpt»,  b^  conosciuto  per  i  suoi  viaggi  al,  maj[ 
^ipio  ed  1^  Caucay/a»  e  piti  recentemente  per  la  si^  ^sceif- 
>ioQe,al  mpo^eÀr^rst,  ha,  fattp  un  viaggio  nel  corso  del^  ^sl^f/f; 
^1  183^7..  al.  Capo  Vprd  a  spese  dell'  Università  di  Oprpat^  cqIIq 
*^P9  4i.fi^e«  dpUe  qss^rv^sioni,  astrononiighi;  e  o^agQet^chq^,  ^ 
^  vmfipare  U.  Qsci|la^qqi  del  pendojo.  a)  piiUtp.  più,  setlc^ntr^- 
ule  del  Cont^pftnte^  eurqpeq.  Egli  ha  tavolato  Oorp^  il  1.9.  li^ 
(io,  ed  Bt|rajrjersando.l%Fmlandia  ruiiJMi  pisr  \Kybord  1  Kin;0; 
1^  e  lieaborf ,  e.  arri^to  «  Tornea  il  23,  In  qo^U  pJA^PlA 
^^  lontana  all'  iJUurA  ad   golfo,  di  Bo^qia  JL  riippsjlo  n^i^aK^t 

'^^  ^i  M*P7fHr!^  HS'^'!^'^^  ^^°'  buona  ed  i  mercati  beo  lor- 
'^'^  di  prodotti  meridionali.  Egli  ha^  continuato  il  suo  viaggio 
«ceoilo  38o  miglia  sui  fiumi  Tornea  a  Muonio.^  trovandosi  aU 


cune  irolte  in  mesco  a  coltine  ben  popolate  e  còltitate  con  cu« 
ra ,   ma   non    ìBcoatrando   il  più  tpesto  che  boschi  foltissimi. 
Questi  fiuoDi  in  alconi  luoghi  formano  dei  laghi,  in  altri  si  pre- 
cipitano in  cascate  che  assordano.  E  arrivato  alla  fioe  del  Mao- 
dìo  a  circa  i4oo  piedi  al  di  sopra  dei  mare  sulle  frontiere  dei 
tre  stati ,  STczia  t  RorTegìa  e  Russia.  Lasciando  il  suo  battello 
sulle  rive  del  lago ,  e  caricando  i  suoi  istrumentl  ed  i  suoi  equi- 
paggi sulle  spalle  di  otto  robusti  Finlandesi ,  il  sig.  Parrot  Ita 
salita  a  piedi  la  catena  dei  monti  scandinavi ,  in  metto  ai  qua- 
dri più  svariati  di  una  natura  pittoresca.  Gli  scogli  presentano 
nelle  loro  fenditure ,  delle  macchie  di    neve  ,    mentre    ai    loro 
piedi  sorge  una  vigorosa  vegetazione ,  carica  di  varie  specie  di 
fruiti  maturati   nel  corso    di  una  estate  di  breve  durata  ^    ma 
•Uremamente  propisi  a.  Si  trovano  cola  dei  piccoli  ruftcelU    ed 
innnmérabili  cascate.  Quel!'  uomo  dotto  non  è  stato  lungo  tempo 
a  scoprire  sotto  quella  terra  selvaggia  le  acque  di  Lingenfierd 
che  hanno  un  lungo  corso  nell'  interno  delle  terre.  Si  è  imbar- 
cato su  quel  fiume  in  uo  piccolo  battello  condotto  dai  Finlan- 
desi per  un  tragitto  di  aoo  miglia  verso  il  Capo  Nord  che  ha 
passato  il  ^5  agosto  ad  «iota  dei  venti  contrarj.  La  sua  piccola 
barca  rassomigliava  ad  un  guscio  di  noce  »  come  lo  dice    egli 
stesso  y  al  di  sotto  di  quel!'  immenso  e   scosceso    promontorio. 
Al  suo  arrivo  al  Capo  Nord ,  per  un  fortunato  caso  »  il  tempo 
si  è  rischiarato  ,  ed  ha  cos'i  potuto  continunre    e  compiere    le 
sue  osservationi  scientìfiche  sotto  le  ciiH:ostanze  le  più    favore- 
voli. Appena  egli  ha  finito  di  prepararsi  per  il    ritomo,    V  in* 
Temo  si  é  dichiarato  con  un  vento  impetuoso  ,  il  quale  lo  ha 
ritenuto  per  dieci  giorni  sulla  costa.  Pure  egli  si  é  determinato 
n    fare  il  suo  viaggio ,  in  parte  a  piedi ,  io  parte  sopra    slitte 
Bulla  neve  e  sul  ghiaccio  dei  fiumi    fino  a  Tornea  ,  d'  onde  è 
ritornato  a  Dòrpat  in  dicembre  con  una  ricca  messe ,  eonns  vi 
ha  luogo  a  presumere  »  di  materiali  scientificL 
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(  The  Atheneum  ). 


ANN AU  UNIVERSAU  DI  STATISTICA ,  ecc.  bgc. 
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BOLLETTinO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
COGNIZIONI. 


Fascicolo  di  Agosto  i838. 


yikoà^  x^iaucme^ 


Statistic4  criminale  dbl  Rbqiio  di  Napoli. 

V^iModo    fa    annantiata   l' opera  di   Pietro   Ulloa    kuli'  amini- 
nistrasione  della  giastizia  penale  del  Regno  di    Napoli ,    abbiam 
detto  cbe  et  avrebbe  somministrate  notizie  peregrine    e    nuovo 
sulla  statistica  dei  delitti  in  quel  Regno.    Neil'  opera    acceopata 
consacra  quattro  capitoli  ove  dà  il  contenuto  della  natura  ed  au- 
mento dei  r^ati  ne'  diversi  Stati  d'  Europa  ;  dà  sempre  il  sunto 
dei  reati,  delle  condanne,  ecc.,  in  Inghilterra,  in  Francia,  nel 
Belgio ,  nella  Spagna ,  ecc.  ,  e  finalmente  nel  regno  di    Napoli  , 
lasciando  che  il  lettore  ne  desuma  i  confronti.    Noi    non   farem 
conto  delle  notizie  che-  egli  reca  delle  altre  nazioni ,  perchè   se 
ne  i  parlato  altre  volte  in  questo  giornale,  e  daremo  quelle  che 
spettano  al  Regno  di  Napoli,  perchè  affatto  nuove:  anzi  diremo 
che  questa  pubblicità,  forse  sola  nella  peninola,  onora  altamente 
V  amministraziooe  napoletana ,  la  quale  ha  già  dimostrate  molto 
qmstiooi  importanti  di  concedere  pubblicità  di  notizie  e  libertà 
di  discussioni,  il  che  prova  .sentire  il  vero  principio  della  libera 
concorrenza,  della  quale  lo  stesso  Filangieri  sentiva  il  bi|ogno> 
Ahvalu  Siaìxtiica  9  voi  LVIL  \%. 
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sebbene  «ttoUò  Fra  ì  preguiditj  delle  eoneestioai ,  qtiel-  tomtbo 
non  giungesse  e  formularla»  interamenle  i  come  si  fece  nel  no- 
stro secolo.  Noi  divideremo  a  migliore  schiarimento  a  varj  capi 
le  ootÌBie  statistiche  criminali  che  dà  V  autore, 

I.  . 

Dei  reati  in  generale. 

Riassunti  al  solito  dall'autore  i  reati  presso  le  altre  oa« 
aioniy  accenna  quelli  del  regno.  —  Le  notiste  sui  reati  del  t8a8 
appo  di  noi  forniscono  5  accuse  di  parricidio,  i4  d'infanticidio, 
17  d'omici<Q  di  conjugi  o  congiunti.  De'veneficj  non  ve  n'ebbe 
che  I,  ed  8  furon  tentati  o  mancati.  Ma  vuoisi  primamente  os» 
servar  che  in  essi  reati  si  comprendono  ancora  le  complicità  e 
che  le  pene  essendo  state  assai  minori  ne'  gradi  di  quelle  san« 
cite,  è  d'uopo  conchiudere  che  molte  fossero  le  scuse  e  le  cir» 
contante  attenuanti.  Nel  i83i  vi  ebbero  non  men  di  48  impo- 
tasionl  Più  appresso  del  i83a.  — 

Considera  Ulloa  V  aumento  o  diminutione  dei  delitti  presso 
varj  Stati,  e  in  quanto  al  Regno  di  Napoli  si  consola  perché  vi 
abbia  diminuzione.  —  Universalmente  parlando»  dir  si  può  che 
in  quanto  a'  delitti  il  Regno  di  Napoli  venga  aspirando  *  a  mi* 
glior  eondiaione.  Ed  il  Quadro  siaiistieo  móstra  parimenti  e  ott- 
gliorì  tempi  e  cure  migliori  negli  uomini.  I  giuditj  inbanai  le 
G.  Corti  Criminali  vanno  pe' cinque  anni|  quanti  ne  scorsero  dal 
i8a8  al  i83a  ,  partiti  a  questo  modo:  1828 ,  3,o35  ;  1829, 
3,338^  18309  ^43;  i83i  y  S^aag;  i83a,  4i'o4*  1  giudizj  cor- 
rezionali furono  :  nel  t83i  non  meno  di  90,753 ,  e  nel  i83a  , 
89,991  »  trovandosi  così  gli  87S  misfatti  di  pii)i  del  i83a  com- 
pensati in  parte  da  762  delitti  dell'anno  precedente. 

I  giuditj  criminali  compiuti  senza  discussiobe  ^  ebbero  qu» 
sto  progresso:  i8a8  ,  i6,5ao;  1829,  19,830;  i83o ,  2i4i8; 
1831»  21,346;  i83a,  aa,o53.  1  giudiz|  correzionali  seota  dàscus* 
sioae  fnkrono:  nel  i83t  »  35,472,  »  nel  i63a,  5a,75i. 

Qui  debbesi  notare  primaosente  che    tutte  le  cause   dewe 
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tenta  dlscnstionc ,  non  tono  già  etcliuifaroente   quelle    in    che 

machiao  le  prove  de'  reati ,  ma  ti  bene  quelle  in  cui  vi  e  tal 

lagone  di  legge  che  non  cottituisce  dell'iiBionei  che  ne  forma  Tog* 

getloi  ao  reato.  E  tali  tono  per  etempio  tutte  le  procetture  che 

ti  fonaàno  per  morti  accidentali  e  guattì  cauteli*  Vuoiti  potcia 

■tCare  oooie  i  retiduali  delitti  del   i83i   ettendo    non   meno   di 

37jB54f  la  matta  de*  reati  corretionali  del  i832  ne  viene  ad  et- 

tire  considerevolmente  teemata. 

Le  contravvennoni  tommarono  nel  t83i  a  4*939  ;  nel  i83i 
Ì|Ml  SyiSS  f  ottenrandoti  con  ,  é  vero  ,  un  aumento  ,  ma  da  non 
yplinlaiii  y  ettendo  parola  de'  reati  di  ti  leggiera  natura  ,  o  da 
Pfiegarsi  agevolmente  coli'  acoretcimeoto  della  popolaiione. 

Il  numero  degli  individui  contro  i    quali   ti   é    proceduto  , 
iti  i  tribunali  di  eccesione,  innant:  a'  magittrati  di  qua- 
grado  ^  tommarono  dunque  nel   i83i    a   169,919  e    nel 
la  a  ai6,6i5. 

Nel  i83i  i  parricidi  furon  i3  ;  gì' infanticidj  93,  comprete 
ipre  le  oomplicilè  ed  i  veneficj  ,  ma  di  pochitsimi  fra   quetti 
pubblica  accuta.  Coti  pure  ti  coDtaroo  la  imputaiiooi  di  par* 
adj  'y  ma  5  furon  le  accute.  Dal   che  deveti   argomentar    che 
»o  precipitosi  fottero  ttati   oc'  rimanenti   eati    i    to^pelti.   E 
pormente  di  quetlo  ci  persuaderemo    vedendo    come    de'  5 
furon  condannati  che  a   tolameote.    Degl'  infanticidi    te    ne 
»oo  84^  DM  per  la  ttetsa  ragione  non  ve  n'ebbero,  com* 
le  coraplicitày  che  16  portati  ad  ettremo  giudiiio*  Ha  che 
foue  proceduto  parimenti  con  alquanto  di  .precipitane  ce  ne 
eonteixa  il  Quadro    statìstico  generale   deW  amministrazione 
Giustizia  Penale.  Imperocché  da  etto  raccoglieti  ettere  sta^i 
innati  per  parricidio  tolamente  1,  de' quali  uno  tolo  con* 
Ito  ad  ettremo  tupplitio,  e  del  giudiiio  di  quetto  non  an- 
diteutta  nella  Suprema  Corte  la  legalità.  E  tcorgiamo  pure 
i^taeficj  con  5  aceutati ,   ir  infanticidi   e  19  omicidi  in   per- 
di oonjogi  o  congiunti.  E  ben  dobbiamo  ttimare  ohe    etti 
Itati  anche  attai  minori»  di  quel  che  apparìtcooo  in  quel 
I.  PeroGchi  in  ogni  tpecie  di  reati  va  comprata»  coma  già 
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notai  ,  la  complicità  della  quale  tanta  e  si  varia  è  la  quantità* 
e  la  qualità.  £  Tediam  che  vi  è  perfino  compresa  la  scasa.  AHa 
quale  nostra  opinione  s'  accosterà  chiunque  si  farà  ad  osservare* 
the  de'  5  accusati  di  veneficio  ,  3  soli  vennero  condannali.  Dei 
2  1  accusati  d'omicidio  di  conjugi  o  congiunti  non  ne  Tennero 
condannati  che  i5  e  tra  questi  soli  4  condannali  nel  capo.  Dei' 
i5  per  infanticidio  7  soli  e  tutti  condannati  a'  ferri  ne'  bagni  :' 
la  qual  pena  è  di  tre  gradi  minore  della  pena  conanoinata  a  tale 
reato.  E  di  tutti  questi  condannati  sul  cader  dell'  anno  ve  n'e- 
ran  ben  oltre  i3  che  prodotto  avean  ricorso  per  annuUameatot 
del  giudizio.  Quindi  possiamo  dire  lo  stesso  anche  de'  furti  ac- 
compagnati d'omicidio.  Nel  1828  i  furti  accompagnali  da  omi^^ 
cidio  consumato  o  tentato  non  furono  che  18  con  87  impelati, 
e  di  questi  meno  del  terzo  vennero  accusati.  In  34  reati  di  Ut\ 
natura  nel  i832  andavan  compresi  anche  gli  omicidj  tentati 
mancati.  E  si  raccoglie  ancora  da  quel  quadro  che' degli  acèa^j 
sali  ,  12  fossero  condannati  a'  ferri  ne'  bagni ,  uno  alia  relegt»:j 
tione  ed  uno  alla  prigionia.  E  prova  è  questa  che  in  quel  01 
mero  andavan  compresi  reati  di  minor  gravezza  di  quel  che 
strasse  il  loro  titolo.  Da  tutte  le  quali  cose  dedurrem  di  leggìi 
come  i  soli  titoli  delle  processure  abbian  servito  a  dar  le 
di  que' delitti.  E  così  e  non  altrimenti  potremmo  venir  in  chii 
di  quelle  condanne  ;  perciò  in  un'  accusa  di  parricidio  o  ini 
ticidio  ,  a  cagion  d'  esempio  ,  mancato  V  atto  di  nascita  o 
fede  di  matrimonio  ,  il  reato  venia  a  cadere  nel  semplice  01 
cidio.  — 

Condanne  e  assoluzioni. 

L'autore  saviamente  opina  che  non  solo    dal   numero 
reati  ,  ma  dal  confronto  delle  condanne  e  delle  assoluzioni 
per   altro  mai  ,  e  da'  dati  delia  popolazione  venir  si  potrebbe 
conchiudere,  a  quel  che  io  penso,  se  mai  le  pene  nella. loro- 
plicazione  ablfiano  tutte  quelle  gradazioni  che  la  fegge  ìndica  f 
esse. 
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Perocché  considerando  primameute  le  condanne  e  le  asso* 
iuiioni ,  dalla  supeiiorilà  delle  une  o  delle  altre ,  conchiuder  se 
ne  potrà  se  i  vis]  seguitano  la  bontà  delle  leggi  ;  e  se  questi  ansi 
in  quelle  d' amministrazione  che  nelle  penali  predominino.  E 
mercè  questo  confronto  scoprir  potremo  forse  quali  male  radici 
si  stiano  occulte  y  e  scansar  soprattutto  il  pericolo  di  cader  in 
una  troppa  severità  di  pene.  — 

Quindi  offerta  la  statistica  delle  condanne  e  assoluzioni  nei 
Tarj  Stati  d' Europa ,  venendo  al  Regno  di  Napoli,  dice:  che  — 
si  IroTa  una  diversa  proporzione  tra  i  misfatti  ed  i  delitti.  Così 
scorgiamo  che  de' 3,904  accusati  del  i83i,  a,743  furono  i' con- 
dannati e  1,161  gli  assoluti.  Nel  i83a  poi  de'5,320  accasati,  fu* 
rono  condannati  3,867  e  i^53  assoluti.  Ne' giudizj  correzionali 
del  i83i  gl'incolpati  essendo  i47,25g  ,  di  essi  furono  assoluti 
74>5a7  e  condannati  3a,387^  i  rimanenti  con  essendosi  giudicati 
e  2,493  rinviati  ad  altre  potestà.  De'  condannati  poi  ,  avendo 
chiesto  l'esperimento  d'un  secondo  giudizio  non  meno  di^i3,ai3^ 
assoluti  ne  vennero  altri  i4^^9  all' infuori  di  altri  1,701  ai  quali 
▼enne  diminuita  la  pena.  Nel  i83a  vi  ebbero  144)4^^  incolpati, 
compresi  i  residuati  del  i83i.  Gli  assoluti  furono  iog,ai4,  ben 
▼ero  però  che  in  essi  21,678  eran  beneficiati  dalla  sovrana  in- 
dulgenza del  i.^  dicembre  dello  stesso  anno  \  e  3^,297  furono 
i  condannati,  restandone  2,572  non  giudicati  e  2,954  rinviati  ad 
altre  potestà.  De' quali  condannali  i5,668  avendo  appellato  ne 
▼enoero  assoluti  altri  6,5o3^  compresi  4>^3^  ^^^  vennero  a  me* 
ritar  la  sovrana  indulgenza  pubblicata  sul  cader  dell'  anno.  Dei 
7,728  incolpati  di  contravvenzioni  nel  i83i,  3,707  furono  asso- 
luti, 2,888  condannati  e  229  rimessi  ad  altre  potestà;  Pimanen« 
done  da  giudicarsi  altri  904  incolpati.  Degli  8,714  incolpali  del 
1832  ,  4i4^  furono  assoluti  ,  4)033  condannati  ,91  rimessi  ad 
altre  potestà,  restando  da  giudicarsi  altri  124  incolpati. 

Or  da  questi  diversi  numeri  di  condannati  ed  assoluti  scor* 
^esi  come  nel  i83f  vi  ebbero  sopra  ogni  100  giudicati  dalla 
0.  Corti  Criminali  con  pubblica  discussione  70  '  condannati ,  de' 
quali  3o  a  pene  criminali  ,  e  4^  a  pene  correzionali*.  3o  erano 


'9* 

gli  assoluti.  Poscia  nel  i83a    sopra  ogni  loo   7$  i  coodanoatf, 
de' quali    36  a  pene  crÌDÌnali ,  87   a    pene  oorresìooali ,  e  af 
gli  assoluti.  Nel  i83a  rilevasi  dunque  esservi  stato  in   iDaggìoff' 
numero  le  condanne  e  minori   le  assolutioni  che  non    furone 
nell'anno  precedente ,  e  che  maggiori  furono  le  condanne  a  peni' 
criminali  che  quelle  a  pene  coiTCzionali.  Perlocchè  scorgesi  et^' 
servi  stato    un    maggior   grado   di  compressioDc  che  Dell' aaif- 
precedente.  Osservasi  poi    che    i    condannati    al  massia«a  delltf 
pena  (  ragione  anch'essa ,  come  notai ,  perchè  si  dabilì  del  aiH 
mero  de' reati  gravissimi)  non  son  che  nella  proporxtone  del  1 
sopra  100  9  ed  i  condannati  al  minimo    56;    i  rimanenti 
ne'  gradi  ìotermedj.  Osserviamo  parimenti  che  le  proviocie  a 
quali  son  maggiori  le  assoluzioni  son  quelle  di  Terra  di  La 
rOy  del  Principato  Citeriore ,  dell'Abruzzo    Ulteriore  i«^  in 
le  assoluzioni  son  piii  del  terzo  delle  decisioni.  DifTereotei 
dell'Abruzzo  Cietriore,   Abrusso    Ulteriore  a.^  e  Capitanata 
cui  son  meno  del  sesto.  Ne'  tribunali  di  eccetione  è  pure  ea 
non  leggiera  di  stupore  il  veder  come,  ad  onta  della  brevità 
severità  delle  forme  e  della  natura  de'  reati  ,  le  assoluzioni 
no  y  nella  Commissione  suprema ,  d'  un  meno  di  44  'opra 
100  9  di  52  decisioni  di  conservazione  d'atti  in    archivio  ^  e 
sole  condanne.  Ne'  Consigli  di  guerra,  elevati  a  commissioni 
litari  I  sono  74  le  assoluzioni  e  9  sole  le  condanne;  i  rima 
rinviati  ad  altre  potestà,  o  conservati  gli  atti  in  archivio.  E  d 
gli  stessi  consigli ,  giudicanti  secondo   il  decreto  del    i8a6  » 
•on  le  decisioni  di  assoluzioni  e  9  quelle  di  condanna.  E  prò* 
certa  è  questa  che  l' onore  »  la  libertà    e    la    vita  degli  o 
protetti  sono  è  vero  da  una  legislazione  piena  di  riguardi  ; 
che  scagionar  non  si  potrebbero  i  magistrati  della  taccia  di 
loco  trop|irO  precipitosamente  a'  giudizj ,    e  soprattutto 
questi  assai  gravi  ed  importanti.  E  lo    stesso   diremo    pure 
deodo  che  nelle  G.  Corti  Criminali  ne'  gì  udir  j  senza  disc» 
tppra  ogni  100  vi  siano  71  decisioni  di  conservazione  d'alti 
archivio ,  90  di  rinvio  ad  altre  potestà  ,  e  9  messi  io  libertà. 
Ne'  giudizj  correzionali  del  i83i  ,  senza  por  mente  a  qi 


rlie  femiefo  Ittviatt  ma  dtr«  peletlà  •  quei  «bé  riMaDetiìo  dir 
giudicarsi,  .gli  «liolttU  ed.  i  condannati  furono  a  un  di  pretto 
So  do'  primi  e  no  de*  teeoodù  Nel  t83a  di  ogni  too,  76  erano 
atioluti  ,  lA  i  condannati,  e  a  rinviali  ad  oltre  potette.  Nello 
eontravvonsioni  del  i83i  1  taWo  l'invio  ad  altro  potestà  ed  i 
rctidualiy  4?  furono  le  aitoloiiooi  e  87  le  condanne.  Ntl  t83i» 
topi  a  ogni  100,  5a  gli  attoluti,  4?  ^  condannati  ed  1  rinvialo 
od  altra  potettk 

Ed  ottenrar  deveti  partnieoti,  che  la  più  parte  delle  con* 
danne  delle  G.  Corti  non  furono  che  0  pene  corretìonaU,  tro« 
vendo  accanto  al  maggior  nomerò  degK  aecutati  piti  ìndulgenao 
di  peoe.  Coti  tugli  886  aecutati  della  provincia  di  Napoli  »  ti 
contarono  630  condannati  ,  de*  quali  337  >  P^^^  correiionaU« 
Nella  Terra  di  Lavoro  dove  ti  contavan  non  meno  di  868  oc* 
cutati  e  54c  condannati ,  quelli  che  lo  furoOo  a  pene  corretio- 
imIi  tommarono  a  344»  oioè  pari  a  un  di  pretto  a  due  lercL 
E  notiti  pure  nella  provincia  di  Batilicata  dote  ti  ebbero  4^0 
aecutati  e  3i5  condannati,  e  quettt  a  un  di  pretto  per  due  toni 
io  197  lo  furono  a  pene  corresionali.  Le  tole  Calabrie  Ultra 
1/  o  9.*  ed  il  Principato  Ulteriore  ncn  contOTano  che  il  tèrto 
delle  condanne  corretionali.  Ed  i  pur  degno  di  nota  quetto  ri- 
gore  y  perocchi  io  quetto  proviocie  ,  dove  ton  meno  pene  oor- 
reiaonali ,  ton  pure  maggiori  condanne  di  morte. 

Il  numero  dello  condanne  di  morte  nel  i83f  non  fu  che 
di  79  ,  e  nei  i83a  di  109»  e  de'  condannati  tnl  finir  dell'anno 
avoan  prodotto  rieorto  94  oél  primo  anno  0  39  nel  teeondo. 
Ma  dal  Quadro  SiaUitìeo  ti  rileva  come  nel  i83i  non  ne  ve- 
niatoro  oteguite  che  tolo  219,  e  nel  i833  ,  36  tolamente.  Or 
v'  ho  ,  è  vero  ,  un'  eooedenia  di  3o  condanno  noi  |83a  tal 
i83c  t  BtK  dall'altra  banda  vi  è  quella  di  6  tupplixj  tubiti  di 
più  nel  i83<  deiranno  auttegoente.  E  bitogna  toggiungere  che 
i  condannati  a'  quali  venne  commutata  la  pena  furono  i4  o^i 
18^ i  e  07  nel  i83a.  De'  quali  8  nel  primo  anno  e  i4  oel  ut^. 
coodo  otteònero  commutasione  di  pena  a  tempo  ^  e.  tolamente 
7  od  i83i  I  e  9  nell'  anno  appretto  commutatione  in   pena   a 


vita.  Né  si  vedrà  senni  meraTÌglia  come  di  Iut4i  questi  condan- 
nati,  in  un  secondo  giudisio,  7  nel  i83i  e  g  net  i83a  otte* 
nessero  condanne  a  pene  minori  ^  e  non  mcn  di  5  nel  primo 
ed  II  nel  secondo  che  meritassero  la  libertà*  * 

Nel  i83a  vedesi  come  poi  sopra  ogni  100  condannati  a 
morte  non  ne  subiuero  la  pena  che  33  ,  e  38  ottenessero,  gra- 
tin: e  de'  rimanenti  ag,  16  meritassero  la  libertà  in  un  se- 
condo giudisio.  Le  Provincie  nelle  quali  vi  furono  maggiori  con* 
danne  di  morte  Corono  la  Calabria  Ulteriore  a.^  dove  ve  n'ebbe 
ben  17  9  la  Ulteriore  i.*  dove  ve  ne  furono  i4  »  ed  il  Princi- 
pato Ulteriore  dove  ve  ne  furono  16,  e  Terra  di  Lavoro  dove 
furon  II.  Le  provincie  in  cui  ve  n'ebbe  meno  furono  T  À- 
brutso  Citeriore ,  V  Abruizo  Ulteriore  2.**,  la  Terra  di  Otranto 
e  la  provincia  di  Napoli,  e  la  Capitanata  e  la  Terra  di  Bari, 
dove  non  se  ne  ebbero  affatto.  Nei  tribunali  di  e<»:etione  ^  ne' 
Consigli  di  guerra  di  guarnigione  elevati  in  commissioni  milita- 
ri,  si  ebbero  63  condanne  di  morte  nel  i83i,  e  38  nel  i83i. 
Da  tutte  le  quali  considerazioni  agevolmente  scorgesi  che  la 
compressione  de'  reati  é  maggiore  ne'  tribunali  del  regno ,  che 
in  Francia  non  è  ;  dove  pur  é  tanto  superiore  a  quella  degli 
altri  Stati.  E  così  ugualmente  è  delle  condanne  ed  esecuaioni 
di  morte.  In  perocché  in  tutto  il  regno  nello  spaxio  di  venti 
anni  quanti  ne  corsero  dal  i8i4  al  i834  troviamo  che  esse  non 
sommarono  che  a  66o.  Ricavo  da  note  degne  di  fede,  che  le  stesse 
Provincie  dove  or  se  ne  nota  un  maggior  ouitoero  ,  ne  ebbero 
proporeional mente  pih  anche  per  Taddietro.  Ma  perchè  si  vegga 
come  la  diversa  oondisione  economica  contribuisca  a'  gravi  rea* 
ti  I  segnerò  qui  le  condanne  di  due  provincie  pia  opposte  per 
r  indole  ,  i  costumi  e  V  agiatexta  degli  abitanti*  Nella  provincia 
di  Calabria  Gtra  ,  aspra,  montagnosa,!  cui  abitanti  .son  fieri, 
gelosi ,  dati  alle  armi,  le  condanne  di  morte  in  que'  venti  anni 
sommarono  a  68.  L'anno  in  cui  ve  n'ebbe  piii  fu  il  1828,  in 
cui  se  ne  notano  11  ^  in  sette  anni  se  ne  segnò  1  in  ogni  an- 
no, e  nel  i83i  non  ve  ne  fu  alcuna*  In.  quella  di  fiari,*  ricca  , 
èommerciante  ,  gli  abitanti  della  quale  son  di  più  miti  e    dolci 


coiteami,  le  Qondaoiic  furono  4^  in  *^l'>  >i  «nar  ;  n%*  rìmaDenti 
19  Doo  te  oe  fu  alcuna  ;  nel  solo  i8a3  fo  ne  furoo  9  e  nel 
i8i5,  7, 

La  proporsione  degli  accusali  alla  popolasione  del  regno  è 
generaidiente  di  i  sopra  i^oga  abitanti.  Le  provineie  dote  te 
n'  ha  più ,  sono  quelle  di  Terra  di  La? oro  ,  dova  sa  ne  eonta 
I  sopra  773  abitanti  ,  e  quella  di  Napoli  ,  nella  quale  i 
compresa  la  ▼astissima  capitale  ,  dove  se  ne  numera  i  sopra 
836.  Seguono  quelle  di  Capitanata  dove  la  proporsione  è  di  1 
sopra  8g4  ^  quella  di  Calabria  Cilra  eh'  è  di  gao  ,  e  quella  di 
Calabria  Ulteriore  cb'  è  di  996.  Quella  in  cui  ve  n'  ba  meno 
woo  i' Abruzzo  Ulteriore  1.*^  dove  ve  n'ba  1  sopra  i,93o  ; 
quella  di  Bari  dove  è  t  sopra  iy783  ,  e  delia  Terra  d'  Otranto 
dove  se  ne  conta  i  sopra  1,770.  E  stan  tra  questi  estremi  il 
cooUido  di  Molise ,  dove  se  ne  conta  i  sopra  1,394  j  e  T  A* 
broiso  Citeriore  dove  ne  ha  i  sopra  i,3g4*  Ma  ben  diversa  è 
la  proporaione  degl'  imputati  alla  popolasione  di  quel  ohe  lo  sia 
quella  degli  accusati.  Per  la  qua!  cosa  ,  come  già  notai ,  il  nu- 
mero degli  incolpati  é  maggiore  là  dove  son  piU  gravi  le  pene 
e  minori  le  accuse.  Dal  che  vuoisi  ricavar  difficoltà  nel  racco- 
glier le  prove  ,  e  soverchia  rilasciatessa  na'  giudisj  di  sottoposi* 
tioQe  ad  accusa, 'accompagnata  d«  soverchia  severità  nelle  con* 
danne  dietro  discussione.  £  di  fatti  vediam  che  la  Calabria  ui* 
tri  I.'  e  a.*  ed  il  Principato  ulteriore  contano  un  imputato  so* 
pra  116— i3o,  e  nella  Calabria  citeriore  si. conta  sino  ad  i 
sopra  45  ! 

Ed  ecco  in  qual  modo  vanno  divise  le  provinole»  numero 
degli  accusati  e  degl'  iAcolpati.  Napoli  ,  accusati  1  sopra  836  » 
Terra  di  Lavoro  1-^773  ,  Principato  citeriore  e— i,a43>  Prin* 
cipiito  ulteriore  1—996 ,  Molise  1—1,394  9  Abrusao  citeriore 
>--^i,3o4  9  Abruzzo  ultra  i.^  1— «1,930 ,  Abruzzo  ultra  a." 
i--a,i8o.  Capitanata  1—894,  Bari  1—1,783,  Terra  d'Otranto 
1—1,770,  Basilicata  1 — i,i33  ,  Calabria  citra  1—920,  Calabria 
ttlira  !.•  |.^i,o36,  Calabria  ultra  a.*  1— i,oo5. 

Diversamente  scorgiamo  star  la  preporzione    degl'  incolpati 


Mm  iiopolM'OiM^  perptAèf  milcolaada  lo  ttoèio  «noo  i8St»  ti 
riceva  etiera  stata  la  tegueotei. 

Napoli,  incolpati  i  sopra  io5  ;  Terra  di  Laforo  i— »g6  ; 
Piiooipaio  citeriore  i-— 87  ;  Principato  ulteriore  i— i3o;  Molise 
tf— 184  »  Abrusso  citeriore  1 — 68;  Abratso  ultra  i.*  i— 191.; 
Abruzao.  altra  a.*  1— *i5o;  Capitanata  1 — io3;  Bari  t — 217; 
Terra  d'Otranto  i«*  180  \  Basilicata  i-r»ii8;  Calabria  oitra  i«— 86; 
Calabria  ultra  i.\  !•<— 116;  Calabria  ultra  a*  t-^45. 

Si  noterà  per  ventura  che  la  compressione  sia  maggiore  nel 
i83a  che  non  fu  nel  i83i,  essendo  che  vi  fu  maggior  numero 
di  condanne  a  pene  criminali.  La  tendeosa  delle  G.  Corti  però 
e  verso  l' indulgeoia  aosi  che  verso  1*  aspreisa  ,  fierocchè  scor* 
gfsi  i  condannati  al  massimo  della  pena  essere  i5  sopra  100,  e 
quelli  al  minimo  56  1  restando  gli  altri  99  tra'  due  estremi.  11 
pendìo  generale  è  pel  reato  di  asportacione  di  armi  ;  donde  gli 
omicidj  e  le  ferite.  1  quali  reati  sommano  rispettivamente  alla 
metà  del  totale  delle  accuse.  La  passione  delle  armi  mite  forti 
radici  ne'  tempi  vicercali ,  quando  la  fbrta  individuale  era  quasi 
sola  guarentigia  dei  dritti  privati.  Essa  va  scemando  a  misura 
che  il  potere  della  legge  e  V  esempio  si  rende  palese.  I  furti  oc« 
eupano  il  terzo  de'  reati  ;  ma  scarsi  sono  gli  atti  d'iocontinensa 
sommando  ad  89»  e  le  bestemmie  ad  8a:  a  circa  per  cento.  — ? 

I  giuditj  oorresionali  del  1 83a ,  compresi  quelli  cominciati 
nel  i83it  -^  furono  88»358  e  1444^5  gl'imputati.  Gli  assoluti 
furono  109,214  f  dei  quali  49»4o4  P^i*  riountia  all'istaosa.  Ben 
questo  e  vero  che  sopito  il  primo  risentimento  e  sopraggiunta 
la  calma  ^  il  tempo  ,  l' incuria  ,  il  dispretso  o  nuove  relasiooi 
tra  le  parti  devon  atrer  posto  fine  a  tali  giudisj.  Con  che  si 
^ien  pure  a  scorgere  ne' popoli  una  certa  naturai  tendensa  alla 
dolcessa ,  figlia  di  yìtc  passioni  e  di  sentimenti  aperti  ed  iuge* 
oui.  Ma  r  influensa  che  ha  sui  misfatti  può  divenir  .assai  gra- 
ve. Cosi  scorgiamo  che  in  quelle  proviocie  dove  son  più  reati 
oorresionan  »  ivi  son  pure  le  rìouatie  io  graode  sproporaone. 
Nella  Terra  di  .Lavoro  dove  furono. f4i86i  imputati^  e  gli  as- 
soluti io»885|  5^636  il  furono  per  rinunsie.  Or  tolti  quelli  cLe 


ftaS 

ti  furono  per  preierisioiM  o  naoeanta  A  nttoriaU  punibilt,  ebt 
loaMMurono  o  9,885  appena  »  i|364  '<>  furoo  par  iì*cn»vooe  di 
proTCt  E  acorgiamo  pura  cba  io  queUf  prof  iocie  doTo  too  più 
roti ,  piii  delioqueati ,  piii  caiua  cepiCalì  e  molla  pene  correa* 
tiooalii  iti  «OD  appualo  piti  riouasie  alle  Utance.  Nella  Calabria 
ulteriore  1/  sopra  8|o8o ,  6,106  foron  gli  aMoInti,  e  3,4^3  per 
riouDiia.  Hella  CaUbria  olteriore  «•*  sopra  11, 69^  giodieafci, 
8,a6a  gli  assolati  e  ^$o^5  per  la  slessa  induigensa.  Nel  Priod^ 
palo  ulteriore  i  giudicali  ìifiyi  ^  gli  assoluti  10,073,  e  per  ri* 
Boiisia  4ti^4*  ^^'  Priocipato  citeriore  i5,658»  assoluti  i'4,3ai , 
•  gli  ullinai  5,6i8.  Nella  Basilicata  ii,o33  i  giudicati ,  8,3i3  gli 
luoluti  e  4^471  P^^  rinouxia  ,  scasa  talutar  la  prescriuooe  o  la 
maocsosa  di  realtà  a  puoire.  Negli  Abnusi  per  V  opposto  y'  è 
nttaero  assai  minore  di  piccoli  reati ,  però  che  ia  tutte  furono 
i4i^  t  e  nel  tempo  stesso  minori  rinuntie.  Cosà  oeir  Abrusso 
cifra  4i674  8^'  imputali ,  a,686  gli  assoluti ,  e  sole  i56  le  ri* 
Bootic.  E  nella  provincia  di  Bari  5,890  Imputati,  49^06  gli 
assoluti  e  Iy6a3  per  iodulgenta  privata.  Nella  provincia  di  Na* 
poli ,  dove  è  una  capitale  vastissima  e  paeii  popolosi  e  numero 
graadìfsimo  di  piccoli  interessi  e  collisioni  e  reiasioni  di  com«« 
oereio  e  spettacoli  pubblici  e  bettole ,  gì'  imputati  sommairono 
appeoa  a  i5,668.  Di  ijuesti  11 ,564  8l>  assoluti  e  3,724  iolianto 
per  rìnonaie  private.  Ed  in  quelle  stesse  provincie  dove  son  meno 
riottctie ,  ivi  son  pure  meno  appellasioni  delle  sentense,  E  nelle 
ippdlasioni  ai  scorge  che  in  quelle  provincie  dove  son  più  ri* 
nimiie  e  delitti  e  misbtti  «  ivi  i  temperamenti  delle  pene  e  le 
usolosioni  son  minori.  11  che  prova  la  rettitndine  de'  giudis|  ne' 
luoghi  dove  aon  meno  reati  e  meno  rinunaie  d' istante ,  perché 
ivi  le  sentense  son  temperate  per  V  iodulgensa  ,  là  dove  nelle 
iltre  son  aggravata  o  cpprovate.  Così  accanto  alla  maggiore  in*^ 
^ttl^enaa  de'  prÌTati  scorgasi  la  necessaria  severità  de'  magisira» 
^  E  possiamo  dedurne  una  prova  anche  daHa  natura  delle  con« 
^se.  Iroperocehi  nelle  Calabrie,  io  Basilicata  e  Principato  uU 
^re  la  pena  maggior^  è  sempna ,  I'  esilio  coiTesieoale  a  la* 
dctoitiooe.  Co»ì  nella  llalabrìa  cilra  sopra    1,795   condaantiti  , 


Iy3g8  lo  tono  a  <{ueste  tre  diverse  specie  di  pene  ,-  e  tra  que- 
sti 680  alla  prigionia  ,  e  344  ^^^^  deteosione.  Nella  Calabria 
ulteriore  i.*  sopra  1,771  condannati,  1,198  alle  tre  pene  e  899 
alla  prigionia  ed  alla  detentione.  Nella  Calabria  ulteriore  2.*  i 
condannati  furon  ^^iS,  e  ^^^61  alle  tre  pene,  978  alla  pri- 
gionia 0673  alla  detensione.  Nel  Principato  ulteriore  sopra  2,763, 
condannati  a,i47  ^1®  ^c^  P^^^  •  19^4^  ^^^^  prigionia  ,  e  354 
alla  detenuone.  Nella  Basilicata  furon  i  condannati  3^390  :  1,4^7 
alle  tre  pene,  698  alla  prigionia  e  a38  alla  detensione. 

Per  l'opposto  nelle  pro'viacie  più  ricche  sull'Adriatico,  dove 
son  meno  rinunzie  e  maggior  compressione  ,  come  pur  negli 
Abruszi ,  le  pene  pili  numerose  sono  le  pecuniarie,  il  mandato 
io  casa  e  1'  ammenda  di  polizia.  Così  nella  Terra  di  Otranto  so* 
pra  1,711  condannati,  quelli  che  il  sono  all' ammenda,  al  rifa- 
cimento de'  danni  e  ammenda  di  polizia  non  sono  meno  di  756. 
Nell'Abruzzo  citra  sopra  1,899  condannati  non  meno  di  681  ;  nel- 
r  Abruzzo  ultra  2.'  sopra  i^^aa  ,  303,  e  nella  Capitanata  sopra 
1,533  non  meno  di  5oo. 

La  pena  sì  prodigata  della  prigionia  deve  far  rÌTolgere  le 
cure  al  miglioramento  delle  prigioni ,  perchè  da  questo  risulterà 
la  diminuzione  de'  reatL  In  fatti  Teggiam  pure  che  le  donne  nel 
i83i  e  i83a  eran  condannate  alia  ragione  del  44  P®'*  ^^^  ^^1^ 
prigionia.  Lo  stesso  é  per  gli  uomini.  Rispetto  al  sesso  ne'  mi- 
sfatti nel  l83a  sopra  ogni  100  si  contavano  6  donne  e  94  uo- 
mini. 

DeiUd  contro  la  proprietà. 

L'autore  riassume  tutti  queiti  delitti  presso  le  varie  nazio*' 
ni,  e  primamente  dice  che  in  Inghilterra  fu  sempre  il  più  fre- 
quente ,  sebbene  più  severamente  puniti  ^  ed  è  curioso  che  fra 
gli  oggetti  di  rapina  vi  siano  i  cavalli,  che  non  sono  piccola  ba- 
gattella, giacché  di  trentamila  che  sono  scuojati  annualmente  in 
sette  stabilimenti  a.cib  destinati,  otto  o  nove  mila  vi  si  condu- 
cono vivi,  e  sono  rubati.  Passa  quindi  a  render  conto  dei  furti 
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della  FraoGiB,  della.  Prussia,  deli'Aailria,  dei  Belgio,  e  trota  che 
io  generale  aumenUoo,  Mbbeoe  la  maggior  parte  forti  semplici  ,- 
i  quali  forse  saranno  a  dimioutione  di  altri  delittu  In  quanto  al 
regno  di  Napoli  nostra  primamente  come  i  furti  erano  cresciuti 
a  dismisura  sotto  la  domioaxiooe  tioereale;  quindi  dà  il  sunto 
statistico  di  questi  delitti  negli  anni  a  noi  vicini.  -—,1  reati  con* 
tro  la  proprietà  nel  i8a8  sommarono  in  lutto  a  ifSig,  numero 
certo  di  non  grave  momento,  con  a,357  accusati.  Nel  i83i  fa« 
ron  poco  meo  del  terso  di  tutti  i  reati,  nel  i83a  furono  i,4^8 
con  3,195  accusati.  Sicché  guardati  sul  totale  forma van  più  di 
an  terzo  di  tutti  i  reati,  aumentando  a  4i  P^^  100.  Fra  gli  ac* 
cosati  di  reati  capitali  ve  n'  ebbe  per  furti  33  sopra  100.  Nelle, 
eause  che  si  discussero  pubblica  mente,  quelle  sole  di  furto  eran 
quasi  di  un  terzo.  Ma  qui  è  mestieri,  notar  come  ne' reati  cor- 
resionali  non  vengono  compresi  che  pochissimi  furti.  Così  dei 
1^19  furti  del  i8a8  non  ve  ne  furono  che  72  semplici.  Impe* 
rocche  ne' reali  di  questa  natura  la  persona,  il  valore,  la  vio* 
lena,  il  tempo,  il  luogo  ed  il  mezzo,  rendono  il  furto  qualifi** 
cato.  Nei  roetsi  poi  si  comprendono  le  maschere,  gli  abiti,  i  tì« 
Ioli  di  uffiziale  pubblico,  gli  ordini  delle  autorità,  le  fratture,  le 
scale,  le  chiavi  false;  sicché  basta  uno  sguardo  alle  penali  sani 
a  ioni  per  c<in  vincersi  che  quasi  tutti  sian  di  compe  tenta  orimi* 
naie.  Per  la  qual  cosa  considerato  V  intero  numero  de'  giudit| 
crino  inali  e  correzionali  il  numero  de'  furti  si  troverà  essere  ap- 
pena un  ^jioo  di  tutti  i  reati.  — 

• 

Recidività  e  reati  contro  le  persone^  false  iestimonianze , 

stupri  ecc. 

L'instancabile  osservatore  UUoa  scorre  quindi  le  tavole  sla^ 
tisliche  delle  accennate  nazioni    rispetto  alla  recidiva  dei  deiilli 
confrontandola    nel!'  età  e  nel  sesso  ;  quindi   nei  reati  contro  le 
persone  ,  gli  stupri ,  le  false  testimonianze  :  e  pel  regno  di   Na- 
poli eccone  i  risultati,  -—  In  quanto    riguarda  il  se&so   troviam 
nel  regno  che  sul  totale  de' 3,904  giudicati  del  i(^t  ,  182    so* 
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latoente  eran  donoc,  e  f opra  i  5,3io  del  i8}ty  3ij.  Là  prtt« 
ponioo«  daoqira  tra  gli  uomini  e  la  doana  ara  aal  i83i  di  5 
donna  a  gS  uomini,  atsandovi  stata  un*  aecadanta  dì  1 35  donne 
suir  anno  precedente.  *- 

Risultato  di  questa  osserrationa  si  A  la  consolante  dedu* 
aiooe  che  generalmente  sono  pochi  in  Inghilterra  a  in  Francia 
f  tentimonj  frisi  e  gli  spergiuri,  pochissimi  in  Austria,  in  Prus- 
sia, nel  Belgio  ed  a  Ginevra*  Era  corso  un  proferbio  per  Ita» 
lia  i:he  nel  regno  di  Napoli  vi  fosse  una  schiera  di  uomini  che 
facesse  per  mestiere  il  testimonio  falso,  e  anche  questo  delitto 
€yra  è  diminuito,  e  l' autore  non  nega  la  molliplicità  antica,  e  si 
consola  della  diminuiione  presente. 

—  O  che  ciò  avvenisse  per  compassione  de'  rei,  ù  naturale 
A  dote  Mn  leggi  ingiuste  ;  sia  per  colpevoli  intrighi  degli  incoi» 
pàti  o  degli  ufBsiali  destinati  airistrusione  della  prooessura;  tutti 
gli  aatichi  scrittori  lamentano  ed  altamente  la  quantità  grandis* 
sima  de'  falsi  tetti monj  appo  di  noi  e  le  imposture  è  le  subor* 
nationi.  E  ciò  affermavao  il  Grammatica,  il  Tapia  ,  e  con  altri 
molti  il  Briganti,  il  quale  scrisse  che  non  sono  80  anni.  E  non 
contento  all'  aver  toccato  al  par  degli  altri  siffatta  lebbra  de'  giù* 
ditj  di  quel  tempo ,  era  pubblicamente  ardito  di  affermare  e  che 
era  questo  forse  U  motivo  per  cui  si  temesse  lo  stabiHmento  dei 
S.  Vffhùo.  Ma  questo  é  certissimo  che  tra  le  ambagi  di  quei 
giuditj  tanti  generar  se  ne  doveano,  che  da  questa  e  non  da  «N 
tra  causa  vogUonsi  derivare  le  strane  massime  suHe  testimooiante 
da  noi  superiormente  discorse.  E  diceasi  perciò  che  trattandosi 
di  testimoni  a  difesa  correa  ira  gli  uomini  quel  generale  aiuto 
die  prezzolati  o  grauosameme  e  senza  rimorso  di  leggieri  s'in* 
ducessero  a  deporre  il  falso*  Che  te  false  testimouianse  presso 
di  noi,  poste  a  fronte  di  quanto  se  ne  contavano  altra  volta, 
sisn  quasi  scomparse  del  tutto,  non  ci  accade  dovere  spendere 
mpfte  parole  per  dimostrarlo.  Nel  iSaS  vi  furono  16  sole  im* 
putationi  è  àg^  imputati ,  delle  quali  meno  della  mete  vennero 
soggetta  a  discussione.  Nel  i83i  ve  ne  ebbero  3i;  delle  quwii 
imputasioot  meno  del  quarto  furono  discusse  in  finale  giudizio. 
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Wel  i83s  Ié  inpnUtioni  farono  i4f  <na  9  le  «ecute  e  iSaeou* 
Mti ,  dei  qaali  5  vennero  asioluti ,  e  de'  rimanenti  4  ^  reiero 
colpevoli  di  questo  tklitlo  in  caso  di  maetlk  — » 

In  quanto  ag)i  onioidi  otierva:  ..  Gli  oniicidj  nel  i832 
fitreno  nel  regno  non  meo  di  669  e  k  ferite  469-  E  riaavatt 
dalle  note  di  Stati  che  gli  omicidj  ed  i  tentntWi  fatti  per  coni* 
metterlo  tono  in  Ispagna  47  ▼olte  pi^  frequenti  che  in  Francia, 
e  37  più  ohe  in  Inghilterra.  «^ 

Per  gli  stupri  nel  regno  se  ne  eontano  4^  e  nn  di  presso. 
I  piii  nel  Leccese  e  nelle  Calabrie. 

Dft  tutti  gli  altri  reati  del  regno  che  trovansi  registmti,  non 
Ti  sarà  ehi  si  sorprenda  dei  loro  numero  quando  saprà  che  son 
reati  oorresionali  in  quel  paese  le  minacce,  le  ingiurie  verbali , 
le  percosse,  le  vegabondità|  V  improba  mendicità,  ed  altri  presso 
e  poco  dello  stesso  valore.  In  quanto  alle  con travven eioni  son 
tali  appo  di  noi  l' ingombrare ,  il  noo  illuminare  o  nettare  le 
•Imde ,  il  lanciar  fuochi  d'  artifisio,  gli  schiamassi  notturni ,  il 
pronosticar,  sjMégar  sogni  e  cose  simili.  Dalla  prova  de'  quali 
reati  non  si  può  dedurre  alcun  ragionamento.  Ma  tali  son  essi 
tutti  i  reati  e  tal  la  natura  e  tali  i  giuditj  da  sperar  migliora^ 
nacDti  l>en  vero  nell*  amministrasione  della  giustisia  appo  di  noi, 
ma  de  confortarci  da'  confronti  e  meditasioni  cui  ci  debbono 
natfsralmente  guidare  le  vicende  della  giustisia  penale,  appresso 
gii  altri  popoli  d'Europa.  —• 

Queste  notisie  ne  pajono  presiose,  e  l' autore  si  propone  di 
darae  nltra  volta  le  dedusioni  che  noi  pure  riferiremo.  Se  perh 
rttoraa  a  riportare  eguali  matehali  statìstici,  oserem  pregarlo  a 
ridurli  a  tavole,  perchè  il  lettore  vt  potrà  tener  presso  più 
correotemente  e  veder  meglio  l' importanza  delle  notisiè  e  lo 
spirito  filosofico  che  resse  la  mente  la  quale  le  largheggiò  al 
pubblioo. 

D.  S. 
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StBADI   AHTICBI  »  MUNITA*  DI    MUSO,    I   MODBBVt  DEL   GuOVBIATO. 

*  « 

i/  Epoca  storica  romana. 

Egli  è  insegoamento  di  tatti  quegli  archeologi,  i  qaaKnon 
hanno  il  tioclùo  di  tingolarÌBiarsì  tenendo  dietro  con  isludio  al- 
l'errore»  ohe  le  irie,  le  quali  tratcorroTano  nei  tempi  di  Roma 
possente  il  tenimento  della  Liguria  litlorea,  nooiaTansi  la  Emi* 
Ila  di  ScaurOy  la  quale,  a  dettato  deiFOderico  ^t),  neraseotafa 
toltN  la  costiera  a  partire  da  Luni  sino  al  fiume  Varo  ,  attra- 
versando  a  testo  della  Teodosiana  (a)  le  mansioni  e  stasìooi 
ubicate  tra  questa  via  consolare-imperiale  denominate  :  Lano^ 
Boron  y  in  Alpe*Pennino  ,  ad  Monilia ,  ad  Salaria  »  Ridna , 
Genua^  ad  FigUnas^  Batta  ^  ad'Sovalia  ^  jilba-DociUa,  Fico* 
Virginis  ^  Vadii^abatis  ,  Alhingano  ,  Luco^Baranmi ,  Costi" 
Baitene  j  Albinti^ndlio ,  in  Alpe  Marittima,  Gemenello,  Farum, 
£  questa  strada  sotto  nome  di  Aurelia  dall'estremo  coafioe 
della  Liguria  metteva  oltremonti  alla  finitima  Gallia  Narbonese, 
aU'Iberia,  alle  ultime  parti  del  continente  europeo  dtrousto 
tutto  dalla  civiltà  romana  (3). 

E  che  questa  strada  non  ofierisse  comodo  passaggio  agli 
eserciti  pih  numerosi  ,  e  non  transitasse  tramecso  alla  Ligu- 
ria ed  alla  Francia  Meridionale ,  ninno  pub  dubitarne  solo 
che  ricordi  questo  passo  di  Strabene:  «  Priores  hos  ex  traO' 
«  salpinis  gallis  in  potestatem  redegere  romani  contra  istos , 
«r  contraque  ligures  bellum  diuturnum  protrahentes  ,  cuoi  ipsi< 
«r  transìtum  io  Hispaniam  occludere  conarentur ,  qui  per  liUus 
«r  habendus  esset.   Nam    terra    marique   frequentissima   iilonin 


(i)  Vedi  Lettere  Ligustiche. 

(2)  Vedi  la  nostra  diwerUzione  suIl'HasU  dei  Romani  >  edisione  ^ 
Genova  i833  del  Pellas ,  ove  è  riferita  la  delU  Uvola  itineraria  giasU  le 
stazioni  di  Berger  e  dell'  Oderìco. 

(3)  Vedi  Oderico  j  lettere  citate. 
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«  foere  latroeÌDÌa  ,  tantoqus  Yalebant  robore  ,  ut  vix  adductit 
«  etiam  magnis  exerótibus  tutum  traoseaDtibus  Iter  extilerit. 
«  Octogetitnuai  vero  cum  eis  belligeraotes  ad  annum  difficulter 
m  eSeoerunt ,  ut  publice  perroeantibot  via  ad  «tudia  xii  latìln* 
«  dioem  laxaretur  •  •  •  (i). 

Percorsa  die  avea  questa  strada  il  caseggiato  ,di  Genoa s  a 
giunto  alla  stazione  di  Ad^Fi^Unas  si  dividea  in  due  rami,  l'uno 
(  ripetiamo  )  che  costeggiaodo  il  lido  ligustico  metteva  alla  riva 
del  Varo  ;  V  altro  che  sotto  nome  di  Via  Postumia  piegava  al 
nord,  e  tramestando  le  mansioni  e  stasioni  ricordate  dall' Itine'* 
rario  di  Antonino  (a)  denominate  Lìbanum ,  Dertona ,  Aquis*- 
StatieUù  9  Crixia  ,  Canaìicum  »  riesciva  di  nuovo  al  lido  ligusti- 
co, là  proprio  nelP  agro  dei  Vadis  Sabati$,  oggi  Vado  provincia 
di  Savona. 

E  questa  strada  costituiva  un  ramo  di  quella  stessa  ,  che  » 
secondo  monsignor  Giustiniani  (3) ,  sotto  il  nome  corretto  di 
Postumia  attraversava  anche  a'  suoi  tempi  I  caseggiati  di  Ron* 
co,  deir  Isola  del  Cantone ,  di  Arquata  ^  di  Serravalla  a  di 
Novi. 

Quella  strada,  che  da  Rivnlta  di  Bormida  riesciva  un  tempo 
al  Tortonese,  conosciuta  sotto  la  denominazione  di  strada  della 
Levata  y  di  cui  ne  esiste  anche  in  giornata  alcun  avanzo  ,  offre 
ella  pure  tale  e  tanta  solidità  che  col  criterio  di  quest'unico  ca- 
rattere convien  dichiararla  strada  romana  (4)  ;  i  una  dirama* 
fione  del  secondo  tronco  dell'Emilia  di  Scauro  ,  quella ,  cioè  , 
€he  ,  secondo  l' Itinerario  di  Antonino  ,  dalla  stazione  di  Ad* 
Fìglinas  della  Peutingeriana  metteva  a  Dertona. 


(i)  Vedi  Geagraphia  ^  lib.  4j  p^*  ^^^^  •'.■>- 

(a)  Vedi  la  citata  nostra  diuertazione ,  ove  è  riferito  ritinertiia  di 
Antonino ,  giusta  le  stazioni  di  Berger  e  dell' Oderioo. 

(3)  Vedi  Annali  di  Genova  (  topografia  ),  lib.  i. 

(4)  Vedi  Bianchi  ^  CoUù^atore  di  Diano.  J 

Ahhali.  Statistica  ,  voi  LVIL  ìS 


Noi  non  dioiamo  piti  olire  delle  tCrade  di  quMi'  epoca,  per- 
che  rieordiano  qael  «ertot 

m  II  perder  tempo  a  dù  più  m  ,  più  «piMe  ». 

1/  Epoca  storica  longobarda. 

Laiciò  icritto  Paolo  Diacono  (1)  e    il  cronista    francrse    di 
t^QOie  Fredcgario  ,  che  volgendo  Panno  641  RotUrì    re    longo- 
bardo  irrupe  con  armi  ed  amati   nella    Liguria  >   onde    sman- 
tellonne  «ffatlainente  il  caseggiato ,  che    le    borgate  ,  i   caslclU  , 
le  città  che  ti  levavano  tra  quella  via  e  la    stessa  superba  me- 
tropoli   dovettero   nomarsi  Fid   (a)  \  ne  uccise  con  mai  sentita 
ferocia  gli  uomini  \  ne  devastò  il  contado  \  ne  rovinò    tutte    le 
strade  ,  desolò  tutta  questa  sciagurata  contrada  da  Luni  fino  al 
V^ro.  E  di  tal  modo  distrutte    si    serbarono    per    certo    quelle 
strade  fino  al  tempo  in  cui  divelU  per  Cado  Magno  dalla    Pe- 
nisola  colia  caduta  di  Desiderio  la  dinastia  dei    Flavii  ,    fu  tra- 
scelto  da  Pipino  re  d'Italia  al  reggimento    della   pubblica    cosa 
in  Liguria  un  conte  Ademaro  (3). 

La  e  cosa  certa,  che  per  la  parte  eli*  egli  ebbe  a  prende- 
re* di  comando  del  suo  re,  nella  difesa  delle  isole  di  Corsica  e 
di  Sardegna  infestate  ad  ogni  sospingere  di  piede  dalla  pirateria 
i|iricana  ,  che  facea  ogni  sforzo  per  soggiogarle  »  egli  non  potè 
darsi  pensiero  del  riattamento  di  quelle  strade  poscia  distrutte 
dell'  intutto  dall'  incuria  e  dal  tempo.  Quindi  nessuna  meravi- 
glia y  ohe  tutte  le  strade  ,  che  di  quest'  epoca  attraversavano  il 
Genovesato  fossero  ridotte  a  sentieri  divisi  in  cento  viottoli  tra- 
scorrenti baUe  discoscese  e  ferrigne ,  ad  accorcia loi  ghiaiosi  ,  a 
bivii»  trivii  e  andirivieni  A  intricali,  che  ad  ogni  pie  sospinto 
.  De  fosse  Impastoiato  il  TÌaggiatore ,  ed  obbligato  ad  istudiare  e 
cercare  indiriuo  alla  via  corriera. 


(1)  Vedi  Hi  rAui  Longohardorwtt  ^  ìib.  i, 

(a)  Vedi  Chron,^  apad  Boàg.,  tom.  3. 

(3)  Vedi  Bermi ^  TWola  CQrogn^  iknm  luiUcwum  ^  ten«  io. 


ut 
3  *  Epoca  tiorka  della  rtpubblica. 

Fatica  buttata  la  era  quella  per  la  più  parte  »  perchè  non 
ne  esisteva  alcuna  ,  tranne  la  strada  detta  diella  Cornice  ^  che 
costiluìva  appunto  il  tutto^  dei  gioghi  aenta  strada  ,  degli  scogli 
eretli  al  cielo  i  e  delle  rupi  dirotte  che  ^ra  forza  varcare  con 
itteoto  e  con  raccaprìccio  percorrendo  la  montuosa  terra  di  Li* 
goda, 

E  se  ricordiam  qui  le  rovine  recateci  dappoi  dairimperator 
Federico  Barbarossa  collegato  coi  Pisani  a  danno  del  Genovesa» 
lo(i)|  dobbiamo  avere  per  (ermo,  che  anche  di  questa  età  le 
strade  tutte  di  Liguria  sì  quelle  che  dal  di  fuori  riescivano  al 
tenimento  Genovese,  sì  quelle  altre  che  Io  dimeszavano,  fossero 
tal  quali  le  lasciò  la  barbarie  oltramontana, 

E  chi  potrà  dubitarne  7  Appena  colui  che  sMgoora  essere 
la  ragione  di  stato  d'ogni  saggio  reggimento  aristocratico,  che 
ha  sempre  consigliato  (  è  dettato  del  barone  di  Secondat  (2)  ) 
ad  istabilire  cosiffatta  maniera  di  governo  in  situatiooi  frasta- 
gliate di  montagne  sassose ,  dirupate  ,  e  inaccessibili ,  come  si 
i  appunto  il  paese  in  discorsOé  Quindi  qua!  meraviglia  ,  che  la 
polisca  della  signoria  ligustica  ,  seguendo  l'insegnamento  di  Mon- 
tesquieu ,  sia  stata  sempre  avversa  ad  ogni  manièra  di  lavoio 
stradale  che  potesse  infievolirne  la  possanza  e  metterne  a  peri- 
colo la  esistensa  T 

Crediana  pure  che  la  repubblica  di  Genova  fece  plauso  in 
ogni  tempo  alla  proTvida  natura  che  ebbe  a  collocarla  in  una 
poiisiooe  geegraBca  cotanto  vantaggiosa,  e  che  doveva  essere  io' 
teressaote  a  serbare  gelosamente  le  strade  da  somiere,  i  sentieri, 
i  viottoli  e  gli  accorciato!  di  sopra  accennati,  quegli  stessi  onde 
f  Alighieri  parlò  un  tempo  così  : 


(1)  Vedi  Cùutùumù  citalo. 
(s)  Vedi  E^pHt  det  ìoìm. 
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m  Noi  difeniromo  in  tanto  appiè  del  mobte  : 

n  Quivi  trovammo  la  rocca  sì  erta 

«  Tra  Lerici  e  Turbia  la  più  diserta  , 

«  La  più  romita  via  e  una  scala 

w  Verso  di  quella  agevole  ed  aperta.  *  *l 

E  doLbìnroo  meravigliare  per  vero  ,  che  quella  fligiioriÉÌ 
dimeolica  del  principio  di  Montesquieu  abbia  potuto  aceooiiÉ 
(ire,  che  del  i635  (i)  si  aprisse  una  strada  carrozsabile  che  4| 
Genova  riescisse  sino  all'  abitato  di  Vollri ,  e  che  noa  siasi  ^ 
posta  mai  alla  costrutione  della  strada  che  dal  Finale  metleaal 
Piemonte  aperta  di  comando  della  monarchia  spagnuola ,  o 
gì  io  del  governatore  di  Milano  nel  i666>  in  occasione  che 
gherila  infante  di  Spagna  e  sposa  alP  imperator  Leopoldo 
di  questa  città  alla  volta  di  Milano  (a)  ;  e  che  nel  1797 
potuto  soflerire  tacendo ,  che  la  benemerita  famiglia  Gamba 
tagliasse  l'Àpennino  e  congiungesse  il  Genovesato  col  Piem< 
costruendo  la  strada  detta  della  Bocchetta  ,  che  partendo 
Genova  e  trascorrendo  il  casale  dei  Molini  e  le  grosse  boi 
di  Voltaggio  e  Gavi  porta  anche  oggigiorno  a  Novi. 

4**^  Epoca  storica  francese. 

Disciolla  che  fu  la  repubblica  di  Genova  dalla    prepoU 
delle  armi  francesi  calate  io  Italia ,  ed  umiliata'  alia    coi 
di  provincia,  si^ tolse  subito  pensiero    di    aprire    la    strada 
Giovi ,  che  fu  continuata  a  mala  pena  fino  ai  ponte  detto 
/'  Acqua. 

Si  apr^  pure  dal  governo  francese  quella   del  Levante, 
steggiando  la  falda  meridionale  dell' Àpennino  fino  alPatùti 
Nervi  9  come  anche  quella  del  Ponente   lunghesso    sempre 


(i)  Vedi  AcineUi,  Compendio  delle  storie  di  Genova  ^  tom.  a. 
(ti)  Vedi  LoicMj  Piaggio  di  Margherita  infante  di  Spagna  dal 
a  Milano,  pag.  Ì6a. 
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itrema  baie  di  quel  moota  t  la  soltopoita  oarìna  fioo  ai  Capo 
dì  Noli ,  là  dove  è  fona  che  il  ▼ioggiatore  ti  toffermi  a  guar- 
dare strabiliando  la  magnifica  galleria  ,  che  traforando  il  durit- 
limo  scoglio  ond'  è  congegnata  quella  dirottissima  rupe  |  con- 
gÌQoge  la  via  corriera  die  dall' antica  città  di  Noli  mette,  al  Fi* 
naie.  E  questa  costituisce  per  certo  un  monumento  che  ricor- 
derà sempre  qui^l  prode  che  regnò  un  tempo 

«  Dall'^Alpi  alle  Piramidi  ^ 

«  Dal  Hantanare  al  Reno  , 

......  Da  Scilla  al  Tanni , 

m  Dall'uno  all'altro  mar. 

5.°  Epoca  storica  tarda. 

Tatle  le  strade  che  di  presente  percorrono  ed  attraveriano 
il  GenoTesato  furono  apèrte  o  continuate  poco  stante  lo  ripri* 
tdosmento  della  legittimità  italiana,  e  sono  : 

1.9  La  Reale  del  levanta  che  aperta  dai  Francesi  da  Ge- 
nova Gno  al  comune  di  Nervi  in  oggi  mette  direttamei^e  all' e* 
stremo  confine  dello  stato  percorrendo  le  provincié  di  Chiavari 
e  del  levante. 

a.^  La  Provinciale  di  ponente  ,  che  rasentando  oostante- 
mente  il  Mere  Ligustico  Occidentale  ,  e  discorrendo  le  provin* 
eie  di  Savona ,  Albenga ,  Oneglia  e  San  Renio  da  Genova  rie- 
sce a  Nina  di  Provensa ,  presentando  sempre  comoda  e  sicura 
viabilità  9  gratie  al  senno  del  sig.  conte  Somts  di  Chiavrie  gtli 
uleadente  della  provincia  di  Albenga ,  che  telantissimo  del  me* 
gKo  della  cosa  pubblica  ,  nel  volgere  del  1829  tolse  tanti  pfeu> 
sieri  e  durò  tante  fatiche,  onde  vieta  ad  abbandonare  la  strada 
■BttUgevolissima  che  percorreva  un  tempo  il  dorso  diserto  del 
inoQte  di  S.  Croce;  e  tagliatane  la  estrema  falda  protendente  in 
inare ,  seppe  costrurvela  in  riva  ,  accorciarla  d'  assai  e  ridurla 
^  coodiaione  di  strada  provioeiale  quasi  impalmando  le  due 
^lla  limitrofe  di  Albenga  e  di  Alaséio. 

Queir  erta  poi  e  diseoscesa  montagna  ^  che  staecandosì  dal* 
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4'  Alpe  rnariuìma  stende  l'^estrenia  sua  falda  neridìonale  nella 
*>ttòposta  marina  là  proprio  al  ficaie  della  costiera  occideoiale 
ligustica ,  l' iavia ,  la  nuda ,  la  diserta  Caprazoppa^  vogltam  di- 
rè  ,-  che  on  tempo  fu  eagione  di  tante  scissure  fra  due  popò- 
Iasioni  sorelle  e  di  tanti  diaagt  att'  <ioÌ¥ersalità  dei  viaggiatori , 
iche  doveaoo  salirla  trafelando ,  dopo  le  lunghe  ed  improbe  fa- 
tiche durate,  fu  finalmente  squarciata  la  mattinata  del  io  giu- 
gno 1837  j  ed  apertavi  una  galleria  che  percorrendone  le  viscere 
concretionate  tutte  di.  pretta  durissima  selce |  e  deviandone  dalle 
alture  l' antica  stradicciuola  da  somiere  abbrevia  di  molto  la  via 
nuova,  che  sempre  accosto  al  lido  limitrofo  riesce  al  territorio 
del  comune  di  Borgio. 

Di  quanto  vantaggio  al  commercio,  all'  indùstria ,  e  di  co* 
iModo  al  viaggiatore  debba  tornare  questa  desideratissima   atra* 
da,  ognuno  che  conosca  quella  località  può  immaginarlo  di  leg- 
gieri,  come  può    pensarsi  del  pari  quale  gratitudine   e    qimnte 
benedixioni  ne  avrà  mai  sempre  il  mdnifico  re  Carlo  Alberto  | 
#•••»#•••••  Mecenate 
•  Da  Dio  dato  all'  etade  nostra  (  Goszi  ) 
ehe  si  degnò  accogliere  nell'  alto  suo  favore  quell'  opera  più  che 
Medicea  ;  e  quanta  lode  si  darà  pure  in  ogni  tempo  alP  illumi- 
nato e  telante  sìg.  marchese  De-Marini ,  intendente  della  provìn- 
cia di  Albenga,  che  con  tanta  assennateua  seppe  rispondere  ai 
comandi  del  Re  Sardo. 

3.^  Quella  di  Bobbio,  che  costeggiando  il  letto  del  torrente 
Bisagno  riesce  finora  soltanto  al  casale  detto  dell'Olmo,  fi*asiooe 
del  comune  di  Molasana* 

4*^  La  provinciale  che  dà  Genova  tende  al  Piemonte  per 
r  erta  della  Bocchetta  ,  ehe  é  quella  strada  medesima  aperta 
dalla  (amiglia  CamUaso  nel  volgere  del  1797^  la  quale  si  man- 
tiene tattavia. 

S.®  La  reale  dei  dori  che  attraversando  i  caseggiati  di 
S.  Pier  d' Arena  ,  Pontedecimo ,  la  valle  del  torrente  Migliore- 
se,  e  le  cento  forre  dell' Apennino  ti  conduce  a  Burella  1  dad- 
dove  seguendo  oolP  alveo  <l^lla  Scrivi»  l'andamento  della  Posta- 
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mìa  riattf  al  borgp  Da'Forotrì,  VUlMCcchia,  laoU,  Rigatolo, 
Arquata,  Serraftlle  e  No?!. 

6.*  La  itrada  stata. dichiarata  provinciale  del  1817  che  dal- 
l'abitato  di  Veltri  transitando  per  Caoippfrtddo^ Rossiglione  ed 
Ofada  looghesso  U  Stura  metterà  forse  un  giorno  fiUa  eiltà  di 
Acqui ,  rendendo  men  diserte  quelle  aspre  giogaie  e  qu<g|ii  or^ 
ridi  botri  dell' Appenioo,  e  men  misere  le  popolazioni  laboriose 
^de  sono  abìtatji. 

7.*  La  strada ,  che  dalla  città  di  Savona  malie  alle  uber? 
tose  pianure  del  Piemonte  rasente  il  torrente  Lavaaesiro  ^  dì^ 
scorre  per  Cadibona  e  l'Altare,  e  riesce  a  Carcere,  là  dote  di-' 
videsi  in  due  rami  attraversanti,  il  primo  i  caseggiati  di  Mile- 
slmo  f  Montezemolo  e  Prierio  conducente  a  Gevli  ;  e  il  secondo 
per  Cairo  porta  direttamente  ad  Acqui.  Dal  Cairo'  spiccasi  pure 
un  altro  ramo  di  strada  non  ancor  ullimata ,  che  pef  Gorìno , 
Cortemiglia  e  Cestino  metterà  un  tempo  ^ad  Alba. 

8.'  La  strada  che  da  Albenga  passando  per  Lecca,  CisanOi 
Zucearelloi  CasleUecchio ,  Edi,  Ceresola  molle  a  Garesiio.  E 
dì  questa  strada  >  che  da  Liguria  dà  accesso  al  Piemonte ,  il 
|iaese  ne  è  pure  debilore  alle  cure  del  benemerito  signor  conte 
Somis  summenzionato. 

9»^  La  strada,  che  da  Oneglia  tende  a  Garessio  discorrendo 
gli  abitati  di  Pieve,  Marano  e  di  Ormea. 

E  questi  brevi  cenni  vergati  di  pressa  bastino  a  chiarire 

i.*"  .Quale  si  fosse  la  denominazione  e  V  andamento  deUe 
jtrad^y  che  percorrevano. ed  attrayersaTano  U  Liguria  marittima 
nelf  epoca  Romana. 

21.^  Quali  distruzioni  si  ebbero  dappoi  dalle  barbarie  dei 
mezzi  lempL 
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3.*  Come  furono   «erbate  di  quel  modo  rofinate  dalla  ge- 

lotitsima  ragione  di  stato  della  signoria  di  Genova. 

X,*  Quale  miglioria  ed  estensione  si  ebbero  le  sole  strade 
postali  dal  governo  francese. 

*5.*  Come  tutto  il  Gcnovesato  fa  coperto  di  strade  postali, 
provinciali ,  comunali ,  collegantisi  a  vicenda ,  c6e  mettendo  di 
abitato  in  abitato  riescono  al  centro  dello  Stato,  donde  ad  ogni 
punto  del  suo  estremo  confine ,  dall'  attuale  reggimento ,  dal 
quale  con  patema  sollecitudine  i  Liguri  sono  tutelati  ed  avviati 
quasi  per  mano  al  piti  alto  grado  d'incivilimento  sociale. 

Felice  IsnardL 


FiiaA  DI  Baucu  ih  Agosto  i838. 

Le  notizie  raccolte  intorno  agli  affari  che  sonosi  conchiuti 
«Ila  fiera  di  Brescia  nel  mese  corrente  portano  che  le  vendite 
delle  sete  si  possono  calcolare  ascendere  dalle  loo  alla  lao  mila 
libbre  fra  roba  greggia  e  lavorata.  Così  riferisce  anche  il  nostro 
Foglio  Commerciale  del  g  corrente ,  il  quale  aggiunse  che  qusn- 
tunque  questa  quantità  fosse  di  molto  inferiore  alle  transationi  cka 
negli  altri  anni  solevano  aver  luogo  in  quella  fiera,  pur  tuttavis 
essa  sorpassò  la  generale  aspeltasione.  I  pressi  furono  consen* 
tanei  a  quelli  di  Milano,  le  qualità  in  generale  piuttosto  sca- 
denti, i  lamenti  di  pessima  rendita,  generali;  Le  notisie  poste- 
riori al  giorno  9  assicurarono  che  si  erano  fatti  altri  affari,  e  oon 
qualche  rialto  nei  presti* 
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Fahbica  di  Carmu  tTMKiGU  A  31nA  un  'Vmro  (t). 

Slraoo  sembrerà  certaaiente  a  non  pochi  1*  udire  di  «jualt 
irgomeoto  cogliamo  trattenere  i  lettori,  e  uoa  gran  parte  di 
qoesU  dittorraoDO  forse  schifiltosi  io  sguardo  al  solo  ▼ederoe 
rtnouosio,  imperocché  è  oottro  proposito  di  parlare  del  «evo. 
Speriamo  però  che  all'  assunto  nostro  terrà  fiitto  miglior  viso 
(ostochè  si  sappia  voler  noi  presentare  questa  sostaoza  ,  non 
già  nello  stato  schifoso  quale  offerta  ci  viene  dalla  natura  ,  ina 
ti  ingentilita  dall'  industria  dell'  uomo  ^  de'  sfioi  molti  diletti 
corretta  ;  tolta  da  queir  invilimento  che  la  dannava  a  vedersi 
riipiota  dovunque  annida  civiltà  e  pnlitezsa ,  e  relegata  nei 
pih  meschini  abituri  ;  nobilitata  per  guisa  da  essere  bene  ao 
colta  nei  palagi  dei  do? isiosi  ,  in  meuo  a'  crocchi  più  scelti ,  e 
ridotta  insomma  ad  oggetto  di  abbellimento  e  quasi  di  Iqsso*. 
Questo  prodigio  di  mutata  natura  deesi  alla  scienza  :  il  profitto 
che  se  ne  trasse  alla  industria. 

Or  sono  parecchi  anni  che  V  illustre  chimico  francese  Che- 
vreui  riconobbe  con  accurata  analisi  come  i  corpi  grassi  in  ge- 
nerale si  formassero  principalmente  di  tre  diverse  sostanze  ,  le 
quali  per  la  proprietà  loro  si  annoverarono  tra  gli  acidi,  disttn* 
goeodole  cogli  aggiunti  di  oleico,  inargarico  e  stearico*  La  pri^ 
Dia  di  queste  sostanze,  essendo  alla  temperatura  ordinaria  liquida 
ti  pari  dell'olio,  videsi  essere  quella  che  produceva  l'eccessiva 
fosibilità  9  r  odore  ingrato  ,  ed  i  molti  altri  difetti  che  ai  corpi 
grassi  rimproveravansi.  La  seconda  sostanza  e  più  ancora  la  ter-, 
za ,  che  é  in  maggior  copia ,  trovaronsi  fusibili  solo  a  tempera* 


(i)  Crediamo  di  gìutlitia  di  ripetei-e  nei  oottrì  Annali  P  articolo  dH 
ag.  Miflolto  aolla  nuova  fabbrica  di  candele  atrarìrhe  atabilitasi  aulle  rive 
^1  Brenta  nel  veneto,  aia  percbè  si  tratta  di  aoa  fabbrica  naiiooale,  aia 
perchè  queste  candele  avendo  il  pregio  «li  non  sgocciolare  né  di  mandare 
>«ao  servono  ad  introdurre  anche  nelle  famiglie  meno  agiate  delle  cao- 
<l*lt  che  fanno  V  effetto  di  quelle  di  cera. 

U  CompiUnare. 


^1« 

tura  alquanlo  elevata  »  icevre  di  ^nì  dìbìUt ,  e  di  mmì  belia 
apparenza.  Studiaroosi  quindi  i  mesti  che  valessero  eoo  più  fem- 
plidlà  ed  ecooomta  a  separare  P  acido  oleico  ,  e  ciò  si  ottenne 
ÌD  orolte  guise  e  diverse,  ricorreDdo  atcuni  perciò  ad  una  supo- 
rifieaiione  delle  grascie  ed  al  successivo  scioglinieolo  delle  oooi* 
bÌDationi  fortnate  dall'  acido  oleico  Dell'  alcoole  ;  altri  ad  una 
eemplice  fusiooo  ed  agitasioDe  prolungate  ;  altri  alta  dislil^Btone  ; 
altri  air  asione  d*  uà  acido  ;  alla  proprietà  dell'  acido  oleico  di 
•togliersi  oella  essenta  di  trementina,  a  oompieodo  poi  tatti  Tef- 
fetlD  dei  mesti  qui  sopra  acceonati ,  quali  più  quali  meno  per- 
fetti, eoa  una  forte  spremitura  ottenuta  colla  poteosa  presso  che 
illimitata  del  torchio  idraulico.  1  particolari  di  queste  varie  ma* 
oicre  d'  operare  non  sono  argomento  da  questi  fogli,  e  ehi  bsa* 
masse  eonoscerli  potrà  leggere  gli  articoli  Acido  marganco.  Ad* 
do  oleico s  Acido  Miforieo ^  Candela^  Eiaima  o  Gnusi  dei  Di* 
tiooario  lecnologieo  pubblicatosi  dall' àntotielli  e  del  supplimento 
che  adesso  stiamo  compilando» 

L' iodustrtu  noni  tardò  a  fare  suo  profitto  doli'  acido  stea- 
rico puro  o  mesciuto  a  quello  margarioo,  ottenuto  nei  modi  an* 
aidetti,  fabbricando  con  esso  candele  che  pose  in  comiOercio  sotto 
i  vaq  nomi  di  oisigenato,  sclerq/tid,  cerimomene^  e  finalmente 
siearickes  le  qnali  fino  dal  primo  loro  comparire,  vennero  tosto 
accolte  da  per  tutto  oon  grande  favore  ^  meritarono  ohe  la  So- 
cietà d'incoraggiamento  di  Parigi  proponesse  premj  pel  lavoro 
di  esse ,  e  mantennero  sempre  dappoi  talmente  il  l6ro  credito  , 
che  lo  smercio  tanto  in  Inghilterra  che  in  Francia,  nel  Belgio 
ed  in  gran  parte  della  Germania ,  ne  é  sempre  estesissimo  e  che 
le  ationi  delle  compagaie  formatesi  per  la  loro  fabbricazione  rad- 
doppiarono  quasi  del  loro  primitivo  valore. 

k  dara  un'  idea  di  queste  candele ,  diremo  somigliare  esse 
molto  per  candidetia  e  per  ogni  altra  apparenta  a  queUe  di 
bianco  di  balena  o  spermaceti ,  essthido  solo  alcun  poco  meo 
trasparenti;  non  andare  soggette  a  colare  menomamente,  né  la- 
sciare macchia  alcuua  ovunque  gocciassero  ;  non  dare  il  menomo 
fuiMo  ne  odore;  non  produrre  alcun  fuugo,  né  abbisognare  quiudi 
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d' esser*  smoecolate  ;  ardere  eoo  bellissiiiia  luee  ,  migliore  forse 
che  quelle  della  cera  ^ii  pura;  e  malgrado  tuUi  questi  vantaggi 
costare  meno  assai  di  quesi'  ultima. 

Questo  ramo  d'industria  mancava  fra  noi,  e  le  ingenti  spese 
che  occorrono  per  la  sua  instituziooe  davano  luogo  a  temere  di 
non  vederlo  sì  tosto  introdotto.  Non  possiamo  quindi  a  meno  di 
rallegrarci  nel  mirare  oggidì  sulle  rive  del  Brenta,  poco  dopo  il 
villaggio  di  Mira  ,  al  n.*  i5o  ,  sorgere^  una  fabbrica  di  queste 
cendele  steariche  ,  e  tanto  piti  che  questo  slahilimento,  aniichà 
risentirsi  di  quella  timideisa  de  cui  sogliono  di  rado  andare  di^ 
sgiunli  i  primi  tentativi,  e  che  è  bene  spesso  ta  cagione  per  ctii 
questi  falliscono  ,  venne  eretto  con  tale  grandiosità  che ,  quan« 
tuaque  primo  fra  noi ,  e  per  belleua  di  locale  f  di  macchine  e 
dì  apparati ,  e  per  esattessa  e  perfecione  di  metodi,  può  gareg« 
giare  e  superare  ben  anche  qneUi  che  formaronsi  ali'  esterno*. 
Non  è  qui  da  tacersi  non  essere  afuggito  ai  lumi  di  chi  ci  ga* 
verna  né  il  merito  di  questo  coraggio  ,  né  la^  utilità  della  insti*» 
tuziooe^  ed  averti  vedute  con  beli' esempio  le  autorità  tutte  ado- 
perarsi, in  quanto  poteva  ad  appianarle  la  via.  Fra  non  molti 
giorni  i  prodotti  di  questa  fabbrica  posti  in  commercio  mostre^ 
ranno  colle  buone  loro  qualità  e  col  moderato  loro  presso,  me* 
glio  che  noi  potrebbero  le  nostre  parole,  i  vantaggi  di  essa;  ed 
il  buon  esito  che  di  cuore  auguriamo  a  quelli  che  la  intrapren* 
dono  sarà»  speriamo^  di  stimolo  altrui  per  introdurre  altri  rami 
d' industria  che  prosperano  ali'  estemo  j  a  suggerire  alcuni  dei 
quali  ahammo  la  debole  nostra  voce,  a  rischio  ancora  di  meri* 
tard  la  taccia  di  arditi ,  nell'  Appendice  della  Gassetta  di  Ye« 
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vboù/zie  i7Ì9rùncere 


Cenni  siatislici  intomo  alla  Boemia. 

V^uasi  al  centro  dell'Europa  trovasi   una  gran   valle 
dalle  catene  degli  alti  Monti  Sudeten,  Erzgebirge, 
de,  e  dalle  montagne  della  Moravia^  cbe  la  separano  dalli 
sia  Prussiana,  dai  regni  di  Sassonia,  dalia  Baviera,  dbU'Ai 
e  dalla  Moravia. 

Questo  vasto  bacino,  più  regolare  e  ragguardevole  di 
^vvene  in  Europa,  è  la  Boemia.  La  sua  superficie  di  t5,^i 
glia  quadrate  di  60  al  grado,  i  uguale  alla  superficie  rionilil 
due  regni  di  Sassonia  e  dell'Aonover.  Dalle  cime  dei  monti 
circondano,  scende  più  o  meno  rapidamente  una  quantità 
mi,  torrenti  e  ruscelli  che  precipitano  nella  Moldawa  o  nett'l 
Questo  ultimo  fiume  è  uno  dei  più   possenti    d'  Europa  , 
al  piede  dei  monti  Sudelen  ,  e  dopo  avere  scorso  uoft.  partel 
questa  provincia  ,  traversa  la  Sassonia  ,  gonfio  defle  acque 
Moldawa,  e  mette  foce  nel  Mare  Germanico. 

Praga  ,  antica  e  maestosa  capitale  della  Boemia  ,   sorge 
riva  della  Moldawa,  quasi  al  centro  del  regno.  Il  numero 
edificj ,  I'  importanza  delle  collezioni  scientifiche  e  degli  og( 
d'arte  ivi  raccolti,  destano  vivamente  l'ammirazione  degli 
nieri.  L'  Università  di  Praga  ,  che  è  la  più  antica  della 
nia ,  contava  ai  primi  tempi   12,000  studenti:    Dell'Osservi 
di  Praga,  Keplero  fece  le  sue  principali  scoperte. 

L' importanza  politica  della  Boemia  nel  secolo  XVI,  f< 
annichilita  dalla  disastrosa  guerra  dei  treni* anni ^  €\ìe  estenc 
le  sue  devastazioni  sulle  proviucie  di  questo   regno  ,   ne   si 
la  prosperità  e  ridusse  il  popolo  alla  miseria.  Maria  Teresii' 
gloriosa  memoria  ,  slese  I'  augusta  sua  mano  per  rialzare  qi 
prostrate  provincie  :  Giuseppe  II,  fondò  poscia  gran  numero' 


ticaole  elementari ,  di  ginnasj  e  stabiltmeoti  d'  utilità   pubblica  , 
■  e  Francesco  I  proseguì  a  diffondere  con  ogni  possibile  meato  il 
pubblico  insegnamento  nella  Boemia. 

\J Accademia  del  Disegno  tenno  fondata  nel  1800;  la  Scuoia 
PoUtecniea^  creata  nel  1806  e  riorganissata  nel  i833  \  la  «So- 
eietà  Agraria^  quella  pel  perfezionamento  degli  ammali  lanuti j 
la  Società  del  Museo  Nazionale  ^  fondata  nel  1818  dai  conti 
Gaspare  de  Sternberg  é  Kolowrat  ^  finalmente  la  Società  d^In* 
eoraggfamento  ^  formata  nel  18189  hanno  efficacemente  contri- 
boito  a  stimolare  i  progressi  dell'  industria  presso  di  quella  na« 
lione. 

L' aumento  dell'  industria  in  Boemia  negli  ultimi  anni  é  ve* 
ramente  ammirabile.  Il  regno  possiede  aS  tipografie  ,  e  nove  di 
queste  nella  sola  Praga  :  fra  di  esse  ,  alcuoe  con  otto  a  dodld 
torchi.  La  stamperia  dei  signori  Gottlieb  Haase  e  figlio  tiene  at« 
tiTÌ  4  torchi  meccanici  ,  la  alla  Stanhope  e  i4  torchi  comuni. 
La  gran  fonderìa  di  cardtteri  che  trovasi  annessa  a  questa  stam- 
peria ,  occupa  4^  persone.  Questo  magnifico  stabilimento  ha 
una  colletione  di  186  caratteri  diversi,  91  prospettive,  contorni 
ed  altri  ornati  tipografici ,  e  stampa  annualmente  5  giornali  ^  8 
alfoanacchi  e  56oo  articoli.  Neil'  anno  i835  consumò  36,ooo  ri- 
'  sme  di  carta ,  e  somminìsti  ò  lavoro  a  a6o  operaj. 

La  litografia  non  fece  minori  progressi  :  vi  sono  in  Boemia 
IO  officine  di  simil  genere  che  impiegano  ^0  torchi.  Questo  re- 
gno possiede  inoltre  20  stabilimenti  per  l' incisione  ,  sette  dei 
quali  esistenti  in  Praga.  Il  priacipale  è  quello  del  sìg.  Maolini 
eretto  a  Smichow  ,  ove  lavora  continuamente  un  centinajo  di 
persone  ;  e ,  tra  queste  ^  molti  fanciulli  vengono  occupati  a  co* 
lorìre  le  stampe  ;  sette  torchi  sono  in  continua  attività.  A  conti 
fatti  ,  pili  di  due  milioni  di  stampe  sono  annualmente  prodotta 
da  questo  stabilimento  \  per  essere  trasportate  in  tutte  le  ptb- 
viocie  della  Monarchia  Austriaca  ,  in  altri  luoghi  della  Germa* 
ma  cattolica  ,  io  Italia  ,  in  Ispagoa  e  fino  ali'  America  Meri- 
dionale. 

La  Boemia  possiede  otto  manifatture  di  porcellana  che  im- 


-  piegHDd  6no  persone,  e  (abbricano  per  T  ammontare  di  400,000 
fiorinL  Le  «etrajc  occupano  molle  migliaja  di  opera),  e  somiiii- 
Distrano  alla  esportazione  circa  aS^ooo  quintali  di  oggetti  di  va- 
rio genere.  Quella  del  conte  Harrach^  nei  Monti  SudeteOj  é  una 
delle  piti  importanti:  le  sue  produtioni  arrìtano  a  g,oo0|000  di 
fiorini,  cioè  un  terso  di  quelle  dell' Inghilterra  e  fiietà  di  quelle 
deUa  Frandm. 

Alle  manifatture  di  ancchero  di  barbabietole  sono  già  ad« 
detti  laoo  inditidui  :  dal  i834  in  poi  i  progressi  di  questa  io* 
dustria  furono  rapidissimi,  e  tali  da  porre  in  commercio  iS^ooo 
quintali  di  succherò  all'  anno  ,  del  valore  di  600,000  fiorini  , 
sema  calcolare  il  melasso  e  gli  ultimi  residui. 

Vi  sono  1 16  cartiere  che  occupano  laoo  opera) ,  e  girano 
annualmente  un  capitale  di  1,600,000  fiorini  :  quella  del  aignor 
EUel,  a  Hohenelbe,  fabbrica  i3,ooo  risme  di  carta  all'  anoo. 

Quattordici  fabbriche  di  cappelli  di  paglia ,  otto  di  queste 
nella  soia  Praga,  danno  la  sussistenza  a  4oo  opera),  e  vendono 
annualmente  per  il  valore  di  160,000  fiorinL 

Le  manifatture  di  tela  di  lino  danno  lavoro  a  a8o»ooo  per* 
sona ,  e  producono  9,747.9000  fiorini  di  merci  ;  i40|Ooo  opera) 
sono  addetti  alle  manifatture  di  cotone^  e  fabbricano  non  meno 
di  3|a5o,ooo  pesce  di  stofiCe. 

La  Boemia  conta  più  di  117  stabilimenti  per  la  slampa 
delle  tele  di  cotone ,  e  i5  dei  principalf  sono  eretti  in  Praga. 
In  eua  vengono  annualmente  stampate  800,000  pesse  da  So  a 
5o  braccia  cadauna  :  nell'  intiera  Boemia  il  numero  delle  passe 
di  cotone  stampate  ogni  anno  non  si  calcola  meno  di  14^000,000 
di  fiorini;  3ai8  fabbriche,  e  tra  queste  18  assai  considere- 
voli, tengono  occupate  1 6,000  persone  alla  preparasione  delle 
pellL 

La  manifattura  dei  cappelli  è  in  uno  stato  di  vera  prospe- 
rità t  ve  ne  sono  4o  fabbriche  in  Boemia,  ed  altre  i4  o^lii  sola 
di  lei  capitale. 

Le  manifatture  dei  panni  boemi  sono  rinomate  nell'  impero, 
è  producono  ia,ooo,ooo  di  fiorini;  questo  solo  camo  d'industria 


occupa  100,000  individui  :  120,000  peste  da  10  a  3o  braccui 
o^uoa  9  che  sono  lavorate  nelle  fabbriche  della  Boemia ,  corri- 
spondono sotto  il  rapporto  della  quantità ,  al  settimo  dei  paoni 
die  fabbrica  l'Inghilterra,  al  terzo  di  quelli  della  J^rancia  e  a 
dne  noni  di  quelli  della  Monarchia  Prussiana. 

A  Reichenberg  si  prova  la  pih  alta  meravigliai  osservando 
la  somma  attività  di  quelle  fabbriche.  Reichenberg  non  é  sol- 
tanto il  centro  delle  filatore  di  cotone,  delle  fabbriche  di  tela 
di  lino  e  di  paoni ,  ma  altresì  un'  immensa  officina  di  eostrucione 
per  le  macchine  di  ogni  specie  all'  uso  d'  ogni  arte  e  mestiere. 
Le  due  piccole  città  di  Friediaud  e  Rumburg  ,  a  breve  disianza 
(ii  Reidienberg,  sono  rinomate  per  le  fabbriche  di  slofTe  di  co* 
Ione  ,  di  panni  ed  altri  tessuti  di  lana.  A  Ober-Leitendorf ,  nei 
contomi  di  Toplis,  gli  abitanti  lavorano  a  mano  una  gran 
quantità  di  calte  di  lana.  Leibitschgrund,  nel  circolo  di  Bonstau. 
possiede  una  filatura  di  cotoni  che  occupa  4oo  operaj  ,  e  pro- 
duce 7000  libbre  di  filo  per  settimana.  Nel  circolo  di  Leimeritit 
si  fiibbricano  quei  trastulli  pei  fanciulli ,  che*  la  Boemia  esporta 
in  tutti  i  paesi  d' Europa.  La  gran  fabbrica  del  sig.  Mailer  n, 
OberLeitendorf  dà  lavoro  a  4^0  persone,  e  produce  1200  oggetti 
diversi ,  esportandone  piti  di  1700  quintali.  I  pizzi  e  le  blonde 
di  JoachimsthuI  e  Wiesenthal^  nel  circolo  di  Elbogen,  e  quelle 
di  Hirschenstand  nel  circolo  di  Leimeritz,  godono  una  riputasione 
bene  acquistata.  Nei  contorni  di  Elbogen  sono  raccolte  le  fab* 
briche  di  porcellana  e  di  majolica  più  considerevoli  del  regno. 

Ricchezze  de*  monti.  Sebbene  la  Boemia  sia  ben  lontana  dal 
potersi  diiamare,  come  alcuni  il  vollero,  il  Perù  dell'Europa,  pure 
Della  seconda  metà  dello  scorso  secolo  (  1756-1761  )  si  cavarono 
annualmente  vicino  a  Gottesgab  ed  a  Katharinenberg  più  di  10,000 
marchi  d'argento,  e  secondo  i  rapporti  degli  uffitj  della  miniere 
dal  1782  al  1801  lo  scavo  annuale  di  quel  piccolo  distretto^mon- 
taoso  fa  di  5ooo  marchi  d'argento,  1000  centina  ja  di  piombo  « 
100  centinaja  di  rame  ^  S  centinaja  di  bismuih ,  100  centinaja 
d'arsenico,  1700  centinaja  di  stagno,  So  centinaia  di  marcas- 
stia,  i5oo  centinaja  di  cobalt  veleno  e  eobatl  tintura,  i3oo  cei^ 
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tìnaja  di  ailune,  900  centioaja  di  zolfo  e  piii  di  3ooo  centinaja 
di  TÌlriolo.  Tutto  insieme  il  prodotto  delle  miniera  nel  i8a5  am- 
montò al  valore  di  2,i54ii4i  fiorini  ^  58  carantaoi  moneta  di 
conventione.  Le  partite  principali  componenti  questa  somma,  fu- 
rono 1 3,680  marchi  d'  argento ,  18,091  centinaja  di  miniera  di 
piombo  senza  argento,  1 56,991  centinaja  di  ferro  greggio,  39,835 
centinaja  di  vitriolo ,  ecc. ,  ecc.  Lo  scavo  dell'  oro  è  per  verità 
poco  significante,  e  va  soggetto  ad  immense  difficoltà,  vinte  le 
quali ,  potrebbe  divenire  molto  importante.  Przibram  è  riccbis* 
•ima  d'argento  e  promette  di  divenirlo  molto  di  più.  Lo  scavo 
dello  stagno  è  in  gran  parte  fra  le  mani  dei  privati ,  ed  il  co- 
balt ,  il  bismuth  ^  il  ranae  e  1'  arsenico  si  scavano  soltanto  uniti 
alla  miniera  d'argento,  perchè  il  loro  prezzo  non  copre  la  spesa 
dello  scavo.  Lo  scavo  del  ferro  e  dello  zolfo  è  ora  Importantis* 
Simo ,  e  quello  del  ferro  principalmente  diviene  così  rilevante  , 
che  nel  1810  se  ne  scavarono  iii,54i  centinaja  e  nel  t8a5 
143,118  centinaja.  Vi  sono  alcune  miniere  di  carbou  fossile,  che, 
neglette  per  molto*  tempo ,  ne  produssero  tuttavia  neli'  anno 
|835|  ^jSSQyS^S  quintali. 

La  popolazione  della  Boemia,  al  principio  del  l833  ,  con- 
lava 4^005,000  anime  ,  di  cui  1,9^3,000  maschi  e  a,o8ajOOo  fem* 
mine,  divisi  in  896^70  focolari.  Essa  é  distinta  in  due  grandi 
fiimiglie ,  la  tedesca  e  la  ceka  :  la  prima  comprende  i44^>o^^ 
aairoe ,  e  la  seconda  3,565,6oo. 

Nel  medesimo  anno  i833  esistevano  in  Boemia  3,807, 3o4 
cattolici,  67,614  ebreif  49^49^  calvinisti,  e  ia,i6o  luterauL 

Dal  1769  al  i835  la  popolazione  della  Boemia  si  è  qua- 
druplicata; il  censo  del  17H2  contò  i,64iiOoo  anime,  e  quello 
del  1835,  4io40)^<^o  abitanti,  divisi  in  284  cUtà ,  378  borghi, 
11^979  villaggi  e  556,485  case* 

Poche  nazioni  in  Europa  possono  paragonarsi  alla  Boemia 
per  la  copio  dei  mezzi  d' istruzione.  L' insegnamento  superiore  i 
diretto  da  269  professori ,  ed  è  frequentato  da  9807  studenti. 
Le  scuole  elementari  maggiori  sono  44  ^  '^  '^^^^^  34i3  9  alle 
quali  bisogna  aggiungere  4^   scuole   di  sesso  femminino.   Tutte 
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queste  Icude  rtceverano  864i947  fancialli  e  336, 102  fanciulle  9 
Off  ero  ao  Damerò  iolale  di  70i>o44  scolari,  diretti  da  6656  tra 
miiestri  ed  aggiunti.  La  spesa  geoerale  dell'  iitrusìoae  per  V  era- 
rio ,  ammonta  «a  456,o3a  fiorini.  Finalmente  tra  i  pubbiiei  sta* 
bilimepti  di  beocficensa  si  debbono  segnalare  i  due  ospizi  degli 
esposti ,  la  casa  dei  sordi-muti ,  quella  dei  ciechi ,  td  8  licei 
d' istruzione  miiitarct 


Riporto  verbale  intomo  ad  un* opera  che  ha  pe^  titolo:  m  Sta* 
Ustica  della  Popolazione  francese j  considerata  sotto  alcuno 
dei  suoi  rapporti  fisici  e  morali^  del  sig.  conte  d'Augeviik  »; 
del  sig,  Ericarto  di  Thury* 

* 

^  L' opera  del  sig.  conte  d'Auge? ille  è  divisa  in  quattro  parti  : 
la  prima  contiene  gli  studj  geuerali  sulla  Francia  e  sui  diparti* 
mento-  medio  1  la  seconda  gli  studj  particola^  ,  che  concernono 
daacuno  degli  ottaotasei  dipartimenti  i  la  terta  offre  -  una  serie 
di  otto  prospetti,  la  quale  comprende  tutti  i  risultati  dei  calcoli 
contenuti  nell'  opera  ;  e  la  quarta  è  formata  da  sedici  carte,  io 
cui  i  risultati  di  alcuni  dei  calcoli  sono  indicati  colle  degrada* 
sioni  dì  tinta  della  superficie  dei  diverti  dipartimeoti* 

Il  render  conto  di  quest'  opera  può  ridui*si  all'  esame  della 
tcrxa  parte  in  cui  sono  riassunte  le  prime  due ,  ed  a  quello 
delle  carte ,  che  bene  a  ragione  tono  state  riguardate  come  il 
messo  più ,  semplice  di  fissare  la  mente  senza  stancarla  ,  '  sopra 
an  gran  numero  di  fatti ,  e  come  il  solo  ohe  permetta  di  bene 
appressare  il  compenso  dei  fatti  stessi* 

U  aumento  della  popolazione  è  stato  dal  iSaS  al  i8i35  di 

46  per  10)000  per  termine  medio*  Nel  dipartimento   della    Mo« 

sella  9  dove  è  stato  pib  rapido,  é  salito  a  96  per  10,000.  In  un 

•olo  dipartimento,  quello  dell'Eure^  vi  è  stata  diminuzione  di  s 

per  10,000. 

La  lunghezza  della  vita  media  dell'  nomo  i  per  tutta  la 
Francia^  di  36  aani^  7  mesi  per  dipartim'aiilo  medio. 

AsjiA&i.  Statistica  ,  voL  LFIL  ^  ;ii 


Quello  in  cui  etta  •  pib  Iod^  •  VOme  (4g  tirai,  4  raeti). 

Quello  ov'  essa  è  più  corta  i  la  Seona  (27  «aui,  8  mesi). 

L  oeoteoarj  sooo  rari  in  Francia. 

li  dipartimento  dell' Àri^ge  A  quello  io  cpi  se  ne  contano 
di  più  (247  por  IO  milioni  di  abitanti }  ;  quello  di  Vaueluae  è 
quello  in  cui  se  ne  eontano  mena  II  dipartimento  della  Senna 
e  quello  in  cui  si  contano  più  roatrimooj  ;  quello  degli  Alti  Pi- 
renei è  quello  dove  se  ne  fanno  meno.  Finalmente  il  diparti- 
mento della  Senna' i  quello  in  eui  la  mortalità  è  maggiore  pri^ 
ma  dei  ai  anni. 

il  secondo  prospetto  tratta  dei  Crgli  naturali  e  degli  esposti. 
Fa  «edere  che  il  dtpaKiaento  delia  Senna  è  quello  in  cui  sono 
più  nascite  illegittime  :  si  rimane  spaventati ,  quando  sì  vede  la 
cifra  di  3i5  «opra  1000.  Il  dipartimento  d'Ile*et-Vilaiue  è  quello 
di  tutta  la  Francia  ih  dui  ve  n'  ha  il  meno  :  io  stesso  avviene 
in  quasi  lutti  i  dipartimenti  della  Bretagna. 

Il  dipartimento  della  Seqna^  è  quello  ove  sono  più  figli 
esposti,  iSg  sopra  looo.  L'Alta  Sonno,  il  meno;  poiché  T  au«^ 
lorc  non  ne  trova  che  i  sopra  looo,  o  it  per  li  otto  anni  i8a4 
al  i83a.  ~ 

L'autore  si  abbandona  in  seguito  a  delle  lifltiHioai  sui  figli 
esposti  t  secondo  lui  il  miglior  mesio  per  arrestare  il  progresso 
di  un  simile  male ,  sarebbe  quello  di  porre  per  principio  ,  che 
una  fanaiuUa  madre  i  tenuta ,  quanto  una  donna  maritata  ,  ad 
allattare  ed  aver  cura  del  suo  figlio.  La  conseguenza  di  questo 
principio  sarebbo  V  abolisiona  graduale  degli  ospis)  dei  trovatelli. 
Ma  noi  siamo  bau  lungi  dal  vedere  in  questo  un  rimedio  al 
male,  e  temeremmo  all'  ineoalro  vederne  oasoero  un  mala  peg- 
giore ,  l' infanticidio. 

li  terso  prtispetto  tratta  del  reelolamento^  Si  trova  in  quo- 
ato  proapetto  il  numero  di  abitanliy  c^e  hanno  abbisognato  an- 
nualmenle  iu  ogni  dipartimento  per  darei  un  insorttlo.  Questo 
numero  varia  dal  semplice  al  doppio  ,  senza  che  si  poMa- «pie- 
gare una  tele  difivranaa.  Cosi  nel'  dipartimento  detta  Senna  tì 
vogliono  180  abitanti  per  dare  un  insoritto ,  mentre  io  qnello 
della  Vandeé  non  ne  abbisognano  cba  gS. 


ai7 
'  11  dipartimeiito  delt^ARa  Vìeritia  h  quello  in  cui  Ti  tono  più 
eteotiboi*  per  difetto  di  statura,  ed  il  Dbttbs  è  quelfó  ih  cui  ce  n* 
SODO  tertficate  tneno»  Il  dipartinftento  àei  Vòs^es  è  quello  In  oul  * 
Ti  <òoo  più' esemiòni  per  o^tii  'genere  di  cautei  i^d  il  Moi^bilian 
quello  in  cui  Te  ne  nono  menò.  Il  quarto  prospettò  tratta  dei 
000  sottoposti,  del  iauniero  degH  agricoltori  e  degli  studenti  eo 
clesìastici.  Sopra  rooo  reclute  il  dfpai'timento  del  Cantal  è  quello* 
che  conta  più  non  sottomessi,  e  quelh)  delle  Ardenne  quello  che 
oe  conta  meno. 

Il  dipartimento  dell'Ardéche  è  quello  in  etri  sopirà  lOoo  re» 
dote  ti  sono  più  agricoltori ,  ed  il  dipÀrtlnieoto  della  Senna 
quello  in  cni  «e  ne  sono  meno,  Pinàloieotc  il  dipartimento  della 
Loière  è  quello  in  cui  sopra  looo  reclute  tì  sobo  più  studenti' 
ecclesiasiici ,  e  la  iSenna  quello  che  ne  conta  meooJ 

Il  quinto  prospetto  è  consacrato  ali*  istrutione  primaria.  Il 
dipartimento  del  Jura^  in  coi  ristrotioiie  pnn^arià  è  più  diffusa, 
non  presentiB  òhe  170  ignoranti  sopra  1000  reclute;  quello  della 
Correte,  doTe  lo  è  meno,  ne  conta  819  Kòpra  lOoo. 

In  questo  prospetto  che  ha  unicamente  rapporto  airìstru* 
fione  primaria ,  reca  meraTiglia  il  troTare  dei  calcoli  che  si  ri« 
feriicono  al  Dumero  delle  porte  e  delle  finestre;  fnsf  Pdutore  ne 
«lìce  il  motivo  ,  stabilendo  che  tì  è  uo  rapporto  diretta  fra  i 
iuffli  dello  .«spirito  e  la  lortima  d!  luce,  che  penetra  pier  l*aper« 
tura  delle  nostre  case.  Per  quanto  disposti'  no!  siàitfO  ad  ahi«" 
meirere  l' inQuénta  delle  eodditìoni  fisiehe^trlTo  sviluppo  Intel- 
lettuale,  P autore  ci  permetterà  di  nròù'  adottare   ctcfcamente    la' 

"la  conclusione.       '  1 

» 

Il  sesto  prospello  donceme  l'tndustrfa  ed'  il  pauperismo.  Il  ' 
«iipartimento  della  Senna  é  quello  in  cui  l' industria  i  più  ^tti» 
^« ,  quello  della  Cèeusa  il  dipartimento  In  cui  è  minore.  It  di- 
partimento del  Nord  è  qu^lo  che  cotìtà  più  pbVeri  ,  la  Creusa 
ne  ba  meno  di  tutti  gli  altri  dipartimenti.  Il  Nord  è  quello  che 
"^  più  poveri  soccorsi  nelle  case  toro  o  negli  ospizj  ,  e  la  Soi^ 
dogoa  é  il  dipartiiuento  in  cui  i  poveri  sono  meno  soccorsi.  Die- 
^0  questi  dati ,  e  dietro  quelli  eh'  egli  trae  dalla  statistica  del- 


l' lo^hilUrra,  l'autore  conclude  che  la  cariUi  organiuaU  e  tè* 
gale  i  il  metto  più  iicuro  di  aoereiocre  il  paupcrìtoio.  Il  oieuo 
migiiore  per  dimìouire  il  numero  dei  poveri,  è  qaeDo  di  lasciare 
a)la  carità  il  suo  carattere  privato  ed  iocerto  che  costringe  I'uch 
mo  ad  essere  previdente  ed  attivo* 

I  principali  motivi  dieeossi  nel  settimo  prospetto»  sono:  U 
criminalità,  il  cattolicismo  e  lo  spirito  di  cavillo.  La  Senna  e  il 
dipartimento,  in  cui  i  delitti  sono  piìi  numerosi;  l'Aiu,  quello 
in  cui  sono  meno  frequenti.  Il  dipartimento  del  Rodano  é  quello 
in  cui  è  piti  favorito  il  cattolicismo  ;  il  dipartimento  degli  Alti 
Pirenei ,  quello  dove  lo  é  meno.  Finalmente  ,  il  dipartimento 
4ella  Lotère  è  il  pih  litigioso  di  tutti  gli  altri  della  Fraucisied 
il  Finistère  lo  é  il  meno» 

L'ottavo  prospetto  considera  le  proprietà  sotto  il  rapporto 
della  percezione  delle  imposte  e  delle  elesioni  ^  il  dipartimento 
deir  Aube  i  quello  che  conta  più  proprietarj  ,  e  quello  della 
Senna  ,  quello  che  ne  conta  meno*  La  Chaiente  è  il  diparti- 
mento in  cui  le  imposte  sono  percepite  cou  maggiore  difficoltà; 
il  dipartimento  di  Maine  e  Loira  ,  quello  in  cui  la  percesiose 
ne  è  piti  facile.  Pmalmeote  il  dipartimento  dell'  Aube  è  quello 
ove  v'  ha  piti  telo  elettorale  \  nie^et-Yilaine  quello  dove  ve  uè 
é.  meno* 

La  percettòoe  delle  imposte  è  pih  difficile  ,  principalmente 
colà  ove  soao  meno  i  proprietarj. 

Quanto  al  nutrimento ,  esso  è  migliore  doTC  l' industria  e 
l'istrusione  sono  più  diffuse. 

Finalmente  per  quello  che  concerne  le  elezionii  piU  vi  '^'^^ 
elettori  e  minore  é  lo  telo  elettorale*  ^^ 

II  Relatore,  dopo  aver  fatta  la  enumeracione  delle  difficolià 
che  ha  dovuto  incontrare  V  autore  del  Rapporto  |  conclude  (** 
c^ndo  di  lui  V  elogio  il  più  lusinghiero* 
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Sirtule  ài  ttrro  termwaie  ed  in  easinaione  in  Francia.     *■ 


L 


•  Francia  posiiede  pure  uoa  piccola  etteottone  di  strada 
di  ferro  y  dì  coi  diamo  qui  sotto  il  dettaglio,  contando  tutte 
quelle  che  tono  lermioate  o  che  sodo  io  cottrutiooe. 

Strade  di  ferro  terminate. 

Da  Andrésieux  alla  Loira.     •     •     »     .    leghe 

Da  Lione  a  Saint-Etienne •» 

Da  Àiidrétieux  a  Roanne « 

Da  Epinac  al  Canale  di  Borgogna  •     .     .     j» 
Da  Parigi  a  Saint- Cerro  al  a    ••...« 

Strade  di  ferro  in  costruzione. 

Da  Parigi  a  Yersaìlleny  riva  destra  (i) 
Da  Parigi  a  Versailles,  riva  sinistra 
Da  Cette  a  Montpellier     •    •     • 
Da  Alais  a  Bearcaire    .... 
Da  Mulhouse  a  Thaon*     •     .     • 
Da  Saint<Waa&t-la-Haut  a  Denain 
Da  Àbscond  a  Denain  •     .     •     • 
Da  Villers-Cotterets  al  Port^aux-Perches 


5. 
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•74 

I. 

i/a 

a. 

Totale  • 


leghe    gì.  1/3 


MIP«Ì 


(1)  Partendo  da  Àsnièrt  doTS  ti  ritinlice  a  quella  di  Parigi  a   Saiot- 
Garraaio, 


lift  'iSttaAà  dà  SaìùtÉùtnnìB  a  Ltotte  ha  coluto ,  'comprestvi 
ulcunl  acquisti  accessor] ,  i5,3oo,odo  franchi ,  o  sia  i^iao^ooo 
franchi  per  lega.  Per  meUerla  ia  ottima  stato  vi  vuole  uoa  apesa 
addizionale ,  che  farà  ascendere  la  spesa  totale  a  20  milioni ,  o 
aia  i|38o|000  (ranchi  per  lega. 

La  strada  di  ferro  di  Saint-Germain»  eoa  un  beli'  ingrasso 
In  t^arfgt,  con  una  grande  officina  di  costrusion«,  e  diverse  pro- 
prietà accessorie,  avcà  costato  t5  milioni  o  sta  3,380,000  franchi 
jper  lega*  Che^ndier. 


Strade  di  ferro  terminate  nel  Belgio. 

Il  giovine  regno  del  Belgio,  appena  fu  installato,  vide  che 
per  assieurarsl  un  avvenire  era  iqdispeQsabite  ch'ei  segnasse  delia 
sua  impronta  i(  territorio  del  Belgio  «on  grandi  intraprese  che 
fossero  in  armonia  collo  spinto  del  secolo,  fi  governo  del  Bel- 
gio, nel  tempo  stesso  che  à  .%h  attraeva  tutte  le  antiche  influen- 
te ,  che  raccoglieva  In  favore  della  sua  càusa  I  vecchj  elementi 
à*  ordine ,  e  che  consolidava  |a  pace  interna ,  prima  condiùooe 
del  ben  essere  dell' immensa  maggiorità,  si  slanciò  risoluto^  ma 
con  sa?iessa  e  saogue  freddo,  n«;lla  ianQViWQoi  imposte  da  una 
politica  non  meno  conservatrice  che  progressiva.  Le  strade  di 
ferro  erano  di  già  tenute  iu  onore  1  ei  credette  che  col  messo 
delle  strade  di  ferro  potrebbe  conijliistare  una  solida  popolarità; 
che  coi  toro  mezzo,  privo  della  sanzione  dei  secoli,  possibile  sa- 
rebbe 11  dare  alla  corona  Un  prestigio  che  aspettarsi  non  poteva 
dalla  coltura  delle  belle  arti,  polche  la  modesta  cifra  della  lista 
civile  a  quella  coltura  si  opponeva  ;  che  col  loro  mezzo  inoltre 
ei  riuscirebbe  a  cheafe  al  Befgio  un  titolo  irrecusabile  di  aròmis* 
sione  fra  gli  Stati  Europei,  Le  Camere  del  Belgio  si  occuparono 
dunque  di  un  progetto  generale  di  strade  di  ferro;  ed  il  i.^  di 
maggio  del  i834  fu  procAulgata  una  legge  concepita  in  questi 
laroiìai! 
*     Art%  I.*  «  Sarà  ttabiUlo  un  sislema  di  atrada  di  ferro,  ohe 


avrli  p«r  punto  centrate  Malints  (i)  t  it  dirigerà,  liir£st,  verso  la 
frontiera  di  Prussia,  passaodo  per  Lovauio ,  Liegi  e  VerViers  ;  ai 
Nord  9  verso  ADvers»^  ali'Oues^,  verso  Ostenda-,  passando  per 
Termonde,  Gand  e  Bruges  ^  ed  alMettogiorno ,  verso  BrusseU 
les  e  verso  le  frontiere  della  Francia,  passando  per  PHainautwà 

ArL  a.*  «  L'esecuzione  sarà  fatta  a  spese  del  tesoro  pub- 
blico ,  e  per  cura  del  governo  ». 

PiiI  tardi  alle  linee  oos>  decretato,  si  determinò  di  aggiun- 
gerne delle  altre  dirette  verso  Namur  ed  il  Limburghese,  ed  é 
prolungare  la  linea  di  Gand  fino  alla  frontiera  di  Francia  dalla 
parte  di  Lilia. 

Tutto  era  stato  cosi  bett  disposto  in  pretenzioue,  che  il  i.^ 
di  giugno  si  mise  mano  air  opra,  ed  in  meno  di  an  anno  dopo, 
il  5  maggio  del  i83$,  la  strada  di  ferro  da  Brusielles  a  Mali* 
Dea  era  iaaugurflta«  Ss  aprì  pUr^  alla  circolazione  la  seconda 
sexione  da  Malioes  ad  Anversa  il  7  maggio  f836;  la  tersa  da 
Malines  a  Termdnde,  il  1.^  di  geminato  i837;  la  quarta  da  Ma- 
lioes a  Lovanio  I  Fu  settembre  1887  ;  e  nello  stesso  mese 
le  altre  due,  estendendosi  V  una  da  Lovanio  a  Tirlemont ,  I*  aN 
Ira  dn  Termonde  a  Gand. 

Al  1*^  gennaio  s838  v'  erano  In   attività  otto   sesionl ,    ed 

ceoo  quale  Uè  era  la  lunghenat 

Da  Maliues  a  Brusselles     .....»«  Àiloibetri 

ad  Anfes^a t  d4        <• 

a  Termoode    •    •    •    •    •  S17  m 

a  Lovanio  •••••«  a4  » 

Da  Termonde  a  Gand  ••,..•  a8  » 

Da  Lovanio  a  Tirlemont    .    .    •     .    •  19  » 

Da  Tirlemont  a  Waremmtf  (  strada  di 

Liegi  ) «    k    •     •    •  «5  m 

Da  Waremme  ad  A^s  (ic/,  )  •    <     •     •  aa  • 

Totale     •    .    .    •    .    .188  obilometri 
o  Steno  47  l^ghe  di  posta  di  ffOoo  metri. 


(1)  Circottanze  topografiche  non  hanno  permesso  di  fare  di  Brusielles 
il  eenlre  delle  strade  di  fbrro. 


a3i 

Al  1/  gÌMgno  i838  taraBDo  «tate  tcrmiMita  altre  Ira  lasiooi. 
yitlSa  cioA 

Da  Gaod  a  Bruges •    •    4^  cbUomelri 

Oa  Bruges  a  Osteoda,  ••..••     a4        » 
Da  Ads  alla  Mota    •••••••      7        m 

Il  che  dà  un  nuovo  pereorso  di      •    •     78  cbilometrL 

Con  al  1.^  giugno  i838,  lo  sviluppo  delle  poniont  ternlt- 
nate  sarà  stato  di  16 1  chilometri ,  o  65  leghe  ed  un  quarto  dà 
posta. 

Ma  V  amministrasiooe  del  Belgio  conta  anche  sopra  altre 
eventualità  X  ella  spera  che  Tanno  i838  non  terminerà  senaa 
che  la  legge  del  1.^  maggio  i834  »  in  quanto  concerne  la  linen 
dell' Hainaut,  e  la  legge  del  a6  maggio  1837 ,  '°  quanto  con* 
cerne  le  linee  da  Gand  a  Lilla  e  Toumai,  di  Namur  e  del  Liin- 
burgo,  non  abbiano  ottenuta  una  esecusione  parziale.  Nel  nu- 
mero delle  seaioni  di  cui  essa  promette  l'apertura  avanti  il  i.* 
gennaio  i83g  bisogna  porre  la  sezione  di  Gand  verso  Gourtrai, 
e  di  Brusselles  verso  Tubise  (strada  di  Mons). 

Così  alla  fine  del  i838  »  il  Belgio  sarà  in  possesso  dei  Ire 
quarti  della  sua  rete  di  strade  di  ferro,  perché  la  rete  tutta  in- 
tiera deve  avere  circa  i4o  leghe  di  percorso.  Le  strade  di  ferro 
del  governo  belgico  nel  loro  intiero  sviluppo,  toccheranno  sci 
due  punti  vicino  a  Lilla  e  vicino  a  Valenciennes  la  frontiera 
francese  ;  su*  due  punti ,  Ostenda  ed  Anversa,  il  Mare'  del  Nord 
e  la  Schelda  ;  e  sopi*a  Un  punto,  vicino  a  Verviers,  la  frontiera 
di  Prussia.  Essi  uniranno  fra  loro  tutte  le  città  principali.  Sopra 
nove  Provincie  di  cui  ò  composto  il  regno  del  Be%io,  otto  sa« 
ranno  attraversate  dalla  rete:  quelle  d'Anversa,  di  Brabante, 
deirHainaut,  di  Liegi,  di  Namur,  del  Limburgo  e  delle  Fian- 
dre, léè  sola  provincia  che  provvisoriamente  rimanga  esclusa  da 
questa  ricca  dotazione  è  quella  del  Lussemburgo,  e  non  devesi 
ascriverne  la  colpa  alla  negligenza  del  governo  belgico,  ma  benà 
alla  caparbietà  del  re  d'  Olanda.  Ad  onta  di  questa  esdusioue , 
la  legge  del  i.^  maggio  l834>  colle  addizioni  che  essa  ha  rica* 


»3t 

«te  ,  MsCitakce,  kl  proponiooc  ddk  diocosioiil  del  Btsigio,  il 
»iù  Tasto  tUlecna  di  comunlcatione  interna  ed  esterna  immagi^ 
iato  in  <|aaliiiique  akro  paese*  Non^  vi  sarà  alcuno  che  non  lo 
imioetta  ^  ove  ai  ricordi  che  il  Belgio  non  ha  che  un  diciattet* 
tesino  della  superficie  della  Francia ,  di  modo  che  l'estensione 
■Mdia  delle  «qe  provincie ,  non.  supera  che  di  poco  la  metà  di 
•a  dipartimento.  Onde  può  aflermarsi  che  tutte  le  sperarne  po« 
lliche  del  governo  del  Belgio  si  sono  di  già  e£Fettuate»  anche  al 
^  là  ;  grasie  a  quella  dimostrasione  di  potenia  (noi  insistiamo 
ao  questa  parola ,  perchè  la  forca  che  produce  opere  feconde  ^ 
1^  una  potenza  quainto  lo  A  quella  che  copre  di  cada?eri  i  campi 
^  battaglia  ) ,  grasie  a  quest'  atto  decisivo  ,  il  governo  belgica 
É  è  compiutamente  consolidato  nell*  interno  ,  e  si  è  acquistata 
Enmmirasione,  se  non  Pamicisia,  de*  suoi  piU  altieri  nemici  al 
pi  fnori^ 

Lo  spese  di  costrasione  »  compresovi  il  materiale  ^  sono 
llate  moderatissime;  ed  in  &tti  al  i.®  ottobre  1837  e«se  ascen- 
peraco  i 

I.*  Per  le  sesioni  aperte  alla  circolasione,  a  fr.  i4ii  38,655 
a/  Per  quelle  in  corso  d'  esecusione .  •  •  «  5^84,555 
3.^  Per  le  sesioni  pronte  per  l'aggiudicazione»        i83,g33 

,        4«*  Per  i  progetti •     •     •    «  84,172 

5»*  Per  materiale  e  spese  straordinarie   •    •     a    /i^o'^i^^S'/ 


f  Totale .fi*.  a3>942,883 

b  Di  maniera  che  le  trentacinque  leghe  e  tre  •  quarti  in  atti* 
pUk  ,  vengono  a  cèstare  17,500,000  franchi ,  compresovi  il  ma- 
hniale ,  il  che  porta  il  prezzo  della  lega  (  di  4j<'oo  metri  )  a 
ptao^ooo  franchk  E  vero  che  le  strade  di  ferro  del  Belgio  non 
psao  quasi  dappertutto  che  ad  una  sola  via. 

Contando  le  sesioni  che  dovevano  essere  aperte  al  commer- 
durante  i  primi  mesi  del   i838  ,  le  spese    di    primo    stabili- 
ito  saranno  di  06  milioni  e  messo.  Per  il  sistema  intiero  sono 
llate  a  circa  70  roilionit  Con  due  vie  dappertutto  ,    sarebbe 
più. 


»«4 

Si  U  q^«l«  rivalttiioo^  produM#  nells  ciroohttloti»  fSrmBnis* 
lellet  ed  AoTerM  la  •trada  di  ferro.  In  ^ece  di  cìttm  yS^dN 
fjaggìalort  per  anoo,  te  ae  ebbero  in  otto  meii  S^t^t^g^llém 
Tiiio  della  linea  ài  Bmtseiles  a  Malines,  re«e  il  primo  aiMO  Uà 
prodotto  dèll'8  per  o/o;  quello  di  Brussellèt  ad  AnTeina ,  riN 
Id  teguito  i6  ip.  La  ttraoa  di  LiTerpoot  ba  dato,  seoobdo  f/l-, 
aoiii»  da  9  a  9  4/5,  ma  cauta  ne  è  che  t  dividendi  ddUa 
pegola  tono  limitati  dalla  legge  al  io  per  o;o.  La  f trada 
ferro  da  Broetellef  ad  ^a?ersa ,  mise  dunque  In  voga'  le 
^i  ferro  fra  i  oapitaReti;  i  risultati  dell'ultimo  etercitio  ed  Im 
eoli  presuntiTi  per  1'  anoa  i838  sono  però  tali  da 
questo  ardore. 

Dal  1.^  di  gennaio  al  3o  di  settembre  del  i837|  gì' li 
delle  strade  di  ferro  del  Belgio  sono  ammontati  alla  somma 
§269784  fr.  ,  le  spese  di  manutenzione  e  di  ser? isio  a  6lS^ 
franchi ,  ed  il  numero  totale  dei  viaggiatori  nello  stesso 
vallo  di  tempo  a  963426.  Contando  soltanto  le  linee  ehe 
terminate  al  i."  settembre  si  ridurrebbero  a  pochissimo, 
a  885,000  franchi  ;  le  spese  a  600,000  franchi,  ed  il  nttmef» 
viaggiatori  a  925,000.. Il  guadagno  netto  dunque  per  nove 
è  di  a8^,ooo  franchi ^  per  Fanno  intiero  Mira  «Ji  377,000 
cbii  ammettendo,  il  che  però  non  i  certo,  che  durante  1' 
trimestre  il  movimento  sia  ugnale  alla  media  di  quello  dèi 
primi.  Ora ,  le  sezioni  in  attività  al  i.^  settembre  ,  hanno 
stato  y  sansa  il  loro  materiale,  6  milioni,  816,000  franchi,  e 
loro  materiale ,  7  milioni  e  metto  per  lo  miono.  Seeoside  qaslj 
sto  copio,  la  reudita  della  strada  di  ferro,  nel  1887  «u'^hheÉ 
5  per  0}o.  CluvaUtr.    •  1 

A 


Distribuzione  di  combustibili  per  le  calda/e  a  ^mpos^       ^ 

Il  modo  attuale  di  riscaldamento  delle  oalda|e  a  vapaii 
presenta  molti  inconvenienti  ;  cioè ,  il  raflfreddamento  frequeali 
del   fornello^   T ineguagliaota  dei  colpi  di  fuoco  e  della  proda 
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sioo«  del  vapore;- l'-tticilt  ldùp«  ogoi  earfca  di  ud  fumo  deoso  io- 
comodo  a  tutta  la  vicinaosa;  la  oeceuità  di  uo  tiraggio  reiterato 
e  di  •  una  toiiliaiia  -«opra vvegliaota  per  pèrle  del  riscaldatore  ; 
fioalmeate  Y  altecasicoe  delle  ealdafe  e  dei  /tubi  bollitori  prò» 
dotta  daUe  ?aciaaioDÌ  repeoiioe  di  dilaiasione  che  il  metallo  lo^ 
Tre  quando  Taria  fredda  •'•fogoUa  nei  fonieUi  doranle  le  oari» 
che.  £  lungo  tempo  che  «  oerca  di  *  rimediare  a  queeti  iocoave^ 
pieoti  ispiegaudo  dei>  disthbulori  meccaoioi  per  •  l' iotroduaioaa 
del  eairhoo  fossile  oel  foruaili  delle  caldaje»' vapore,  nm  lutai 
^  iforai  ohe  ai  aooo^  Aliti  per  géneraliaganne  Fuao  looo  rimasti 
iuotili*  Io  Fraacia,  non  vi  aeiio  che  due  eaempjidi  dittributoti 
meocaoiei  che  f un tiopioo- regola  omeote  s  1-  uno  poeto  in  opera  ai 
bagni  dd  guai  dm  Géorm  è  dovuto  ai-.sigr  Bruotooi»  iogiefe', 
l'altro  adattato  al  fornello  di/ una  caldaja»  vapore  oella  maoi* 
bilaro  del  lig*  Payeo  a  Greoelie.  Nel  1833  il  sigi  Collier  prese 
uà  brevetto  d'ioveokione  per  on  distribitlore'nieeeaoieo  ch'egli 
perlesiooò  io  seguito  ma  che  000  pot^  introdurre  negli  stabili* 
menti  industriali^  Gl'Inglesi  se  ne^ sono  impossessati  e  lo  hanno 
rifoaodalo  io  Franoia  eome  loro  ioveósioae:  due  di  questi  ap* 
pareoobj  sono  siati  importati  ed  uno  di  essi  ha  cominciato  a  fun^ 
aiooora  oelia  filatura  di  laoo  del  sig.  Griolet  a  Parigi.  «-^  Il  di* 
sinboldre  dei  sig.  Payen  è  diverso  da  quello  del  sig.  Bronton 
in  quanto  che  esso  manca  di  una  grata  girante  1  e  che  il  car* 
bone  invece  di  cadere  direttamente  sulla  grata  è  preso  dai  denti 
del  rocchetto  d'  un  cilindro  girante  »  che  spes«ano  i  frammenti 
troppo  voluminosi  e  determioaao  la  caduta  del  carbone  snlla 
grata  in  modo  coni  io  uo  e  regolare.  Si  pub  d'altronde  accrescere 
e  diminuire  )a  volontà  le  quantità  versate  in  un  dato  tempo.  Il 
meccanismo  è  di  una  costruzione  semplice^  solida  ed  iogegnosa* 
Vi  SODO  praticati  due  messi  per  aocelerare  o  rallenterò  la  oaduta 
del  eombustibile  :  iioo  consiste  net  ristringere  O  allargare  il  pas« 
saggio  mediante  dei  pinoli  ad  incastro ,  V  altro  dipende  da  tre 
ruote  il  cui  diametro  difTereote  imprime  ctslerilà  difFerenli  ai  ci- 
bsdrs  dentati. 

{Bulk  tee.  JFtHcow.  Ottobre  iSSy). 


^     Épiim  ifli  mapof  mi  ìotómotin'. 

VutH  I  UMoesold  teorici  atevano  ammesso  nei  loro  eakoli 
«ttlle  naccfaine  a  sapore,  che  la  quaDtità  dì  vapore  che  spende 
ogni  Iraito  di  pistone  h  sempre  la  stessa ,  qaalonque  sia  la  ce* 
lerìtà  con  cai  quei  tratti  si  succedono  gli  uni  agli  altri t  essi  par* 
Hfaoo  dai  principtOy  che  la  fona  elastica  del  Vapore  dovrebbe 
ossero,  ogni  volla  che  il  pistone  satim  o  scendeva,  la  medesima 
neil»  caldaja,  net  tubo  di  comunicatione  e  nella  parte  del  corpo 
della  pompa  io  cui  arrivava  il  vapore.  Da  questo ,  come  si  ve- 
de «  nasce  una  quantità  di  consegoenie  sulle  spese  oomparative 
deUe  manchine  ad  alta  e  bassa  pressione  che  vadano  con  mag» 
giore  Q  minore  celerità,  e  agrasiatamente  per  i  teorici,  ma  for- 
tunatamente par  r industria,  la  buse  da  cui  si  parti?a  era  falsa; 
ed  il  signor  di  Pambour  ,  francese  ,  h  quello  che  lo  ha  dimo- 
itralo  con  una  serte  di  asperiense  fatte  colU  massima  cura  sulla 
strada  di  Liverpool  e  Manchester.  Egli  ha  proceduto  in  un  modo 
bea  semplice  per  giungere ,  so  questo  punto  importante  ,  alla 
eogniaione  ddla  verità*  Facendo  successivamente  camminare  con 
più  o  meno  velocità  la  macchina  locomotiva ,  ha  avuta  la  eura 

di  fermarsi,  per  ogni  celerità^  quando  v'era  stato  lo  stesso  nu- 
mero di  tratti  di  pistone.  Per  messo  di  una  pesata  ci  giudica* 
VI,  in  ogni  caso,  della  quantità  d'acqua  spesa,  ed  ha  ritrovato» 
che  era  altrettanto  minore  quanto  maggiore  era  stata  la  celerità, 
sebbene  il  numero  dei  tratti  di  pistone  fosse  stato  sempre  il  me- 
desimo. Non  era  dunque  esatto  il  dire,  che  la  tensione  del  va- 
pore è  necessariamente  la  stessa  in  tutti  i  compartimenti  della 
macchina  che  comunica  colla  caidnji  ,  e  si  concepisce  in  (alti , 
<;he  quando  il  pistone  lavora  con  molta  rapidità,  la  distensione 
del  vapore  impedisce  lo  stabilimento  immediato  di  un  equiUbrìo 
di  tensione,  che  si  stabilisce  con  più  facilità  quando  il  pistone 
opera  con  maggiore  lentetsa.  G>s)  da  una  parte  colle  macchine 
ad  alta  pressione  la  spesa  è  maggiore  a  motivo  della  necessità 
di  mantenere  un  maggior  fuoco  ;  (fall'  altra  ,  vi  è ,  almeno  in 
parte,  compensasiooe,  in  quanto,  quando  si  va  più  presto,  ogni 
tratto  di  pistone  che  impiega  meno  vapore  ,  viene  per  conse* 
f^uensa  a  costare  meno  caro.  (  dssoc*  BvU.  pour  favanc,  des 
Scienc.  SeU/cmhrù  1837  )» 
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Progranuna  dell'  Accademia  Aeale  delie  Sdente  im  Tormo* 


L 


a  classe  delle  scieose  morali,  storiche  e  fiiologiefae,  la  quale 
aoDOTera  fra  i  suoi  sludtì  tutte  le  dottrtae  tendenti  alpèrfeaio- 
naoiento  delle  iastitusnoni  sociali ,  ha  accolto  eoa  graodissiinà 
soddisfaskooe  la  proposta  fattale  dà  uno  de'  suoi  ooorevoli  socii, 
il 'quale  ha  messo  a  sua  disposistone  uoa  somma  da  destmarai 
a,  preonio  d!  un!  opera  > ricolta  a  particolar-  benefiaio  della  ^« 
ventù  nelle  classi  meno  elevale  della  società.  >  . -^    ••      .  f  - 

Ha  perciò  I'  Accademia  deliberato  di  rendere'  di  *  pubblica 
regione  il  presente  Programma  :        ' 

L'  opera  per  la  quale  si  propone  il  concorso  avrà  per  '  ti* 
lolo  :  Exposizione  suednta  d^glv' elementi  pih  usuaH  ideila'  ^ia 
civile j  ridotti  in /orma,  idonea. per  V  atnmaestrarnenlo  deUa  ^io« 
venia  che  non  si  destina  aUe  professioni  pik  elevate,  -— -Qacato 
lavoro  dovrà  comprendere  in  un  sunto  tutte  le  cognizioni  eie* 
mentali  di  tal  genere  e  di  più  volgare  utilità  per  il  giovatte,  il 
quale,  terminati  i  suoi  siudii  nelle  scuole  italiane ,  è  non' ab- 
bracciando una  dtUe  professioni  sovra  indicate^  non  arriva  ad 
acquistare  siffatte  notizie  p  se  non  se  a  pooo  a  poco  ,  e  *  colla: 
propria  esperienza;  laonde  per  lo  piii  storte,  ìmperfct le  o  male 
interpretate ,  insomma  tali  tla  lasciare  spesse  volte  »  o  false  od 
anche  nocevoli  imprecisioni. 

L'  opera  dovrà  dividersi  in  diverse  parti  riunite   e  formare 
un  tomo  almeno  di  giusto  volume* 

In  tt04  di  queste  si  esporranuo  le  notizie  più  utuali  sol» 
r  ammÌAÌstrasi<me  ecclesiastica  |  la  gerarchia  sacerdotale '|  gl'i** 
stituli  religiosi  g  le  corporazioni  analoghe ,  le  opere  pie  e  liullè 
quelle  prtiMipali  conmeludini  della  chiesa  che»  sebbene  dì  pra^ 
tica  u«Ui*le,  non  trovansi  insegnale  né  splefsale  negli  altri  libri 
elementari  d'  educazione  religiosa^        .» 


"    '  Un*  ttttra  parto  comprenderà  quella  pAttfeohri  eognhfoni  X 

fttatiética  che  giova  a  tutti  il  sapere^  quali  per  esempio:  la  dl« 
stinzioue  degli  stati ,  mestieri  e  condizioni  ,  facendo  oss'erTare 
I'  utilità  rispettiva  di  ciascuno  d'  essi  ,^1o  scambievole  ajuto  ebt. 
deggiooo  \daffsi ,  «  L' eoceUenza  di  tutU,  quando  sona  Aodeval* 
mente  esercitati  ;  poi  la  distinzione  che  passa  tra  i  luoghi  abìf 
tati  ^"oasta.  r  ordine  diverso  che  vien  loro  atsegnato  rs  rÉgiaaf  ; 
di  popolazione  ,  di  civikà  e  di  proprietà  relativa ,  notando  ì 
stomi  y  le  usarne  particolari  che  possono  pur  anche  stabilirà  « 
fondata  differenza  fra  di  essi.  Quindi  s'  avranno  ad  indicart 
cagioni  prinoipali  dì  quella  mentovata  prosperità  ,  pvoTCNiM 
dalla  natura  dei  suolo  ^  dalle  cìroostanze  del  sito  o  del 
dair  indole ,  dall'  educazione ,  dalla  moralità  degli  abiUmti; 
notando  siffatte  cause  sì  materiali  che  morali ,  ed  «ggiiio( 
air  uopo  9  altre  notizie  scelte  fra  le  piti  volgari  e  pratiche 
SI  possano  desumere  dall'  economia  civile. 

Una  parte  speciale  verrà  dedicata  a  dare  un'idea  k 
ma  chiara  ed  esatta  di  quei  punti  essenziali  e  xli  quei  pi 
menti  della  legislazione  civile  e  criminale  de' quali  si  apprtscilv'^ 
tutto  dj  r  immediata  applicazione  ai  casi  ordinai ii  della  vili 
oosi  per  esempio  :  dell'  autorità  paterna  o  maritale  ,  dei 
rispettivi  che  governano  le  famiglie ,  delle  |!«lazionì  tm  'vi 
delle  eredità  y  dei  testamenti ,  delle  contrattationi  d'  ogni 
re  9  ed  altre  cose  simili ,  come  pure  della  dassificaaione  dai 
litli  •  delle  pene ,  con  indicazione  delle  leggi  che  vi  ai  rii«fl>i 
soono.  E  qui  T  autore  procurerà  di  far  bette  soorgere  il 
mento  morale  dei  principali  atti  legislativi ,  e  il  véntaggìo 
ne  proviene  ali'  ordine  sociale. 

Una  parte  ancora  sarà  impiegata  nel  dare   un  cenno  Ab 
ramente  espresso  intorno  agli  ordini  ed  alla  gerarchia  delle 
marie  Aatorità    sì    giudiziarie    che    ammini.strotive  ,  atlenei 
più  in  particolare  alle  forme  stabilite  nei.R.  Stali,  a  sf'gni 
le  prinoipali  specialità  delle  loro  attribuzioni  per  quanto   ne 
flette  r  uso  più.  abituale. 

Filialmente  s'  avrà ,  neli'  ultima  patte  ,  a  trattare  in  brttrt^ 


motJo  d«ila  pih  fi*8qaeiktì  Irapsationi  del  oommerdo,  per  quanto 

spetta  aia  al  negosio  io  grande  ,  sta  al  traffica  orditiario  ,  sia 
alla  merealara  anche  più  minuta  ^  quindi  delle  regole  per  essi 
stabilite  e  delf  applicaciane  giornaliera  dì  quette  »  tanto  al  coni* 
merde  in  ogoi  tuo  ramo  ,  quanto  all'  esereiaio  dell'  induatria , 
oggeili  -di  frequente  utilità  per  l'umvertale  dalla  gioTeatii  olio 
vive  in  oondiiioni  meno  alavate.  Né  ti  traicureraono  i  cenni  uti« 
lìMÌan  intorao  alla. tenuta  dai  libri ,  al  maneggio  dello  cambioM 
li,  ed  alla  altre  pratioba  oooipMi  ciati  alquanto  importanti  io  ogni 
ordine  dì  negozio.  # 

10  tutto  poi  il  corciO  '  di  qaeat'  opera-  tara  cura  incettante 
deir  autore  V  iofoudere  nella  gioveutii  quello  spirilo  di  morale 
religiosa ,  senza  il  quale  ogni  altro  ammaestramento  riesce  inun 
tile  o.  pernidoso.  Dovrà  frammischiarne  destramente  i  priacipii 
coi  diversi  oggetti  d' apposita  istruzione  che  sarà  per  toccarcbj 
Avvertirà  di  farlo,  in  modo  che  non  ìstanchi  le  scorrevoli  menti 
giovanili  sempre  pronte  a  rifuggire  da  qualunque  troppo  ser-' 
moneggianle  lettura  ;  e  perciò  egli  eviterà  ogni  forma  di  appo-, 
sita  rimostranza  ,  o  di  solenne  ammooitiooe  9  procurando  anzi  di^ 
dedarre  tali  prìneipti  dall'  argomento  medesimo  che  si  tratta ,  e 
mostrandoli  come  vere  norme  d'  ogni  ordine  regolarmente  sta« 
bilito. 

Dovrà  altresì  cogliere  ,  seosa  scottarsi  da  tali  norma,  tutte 
le  occasioni  opportune  per  mostrare  a  quegli  animi  giovanili  la 
cerieaza  dd  frutto  immensa  che  già  in  qoesto  n»ondo  racbéglie- 
ranno  da  un  virtuoso  tenor  di  vita  ;  la  dignità  di  qualonquaf 
professione  quando  è  lodevolmente  esercitata  }  Il  bene  oha  r\^ 
donderà  per  essi ,  pei  loro  concitiadini,  pel  loro  paese  dal  per«. 
fetto  adempimeoto  dei  proprii  doveri. 

Imomasa  sarà  giudicato  il  più  degno  di  lode  e  di  gvatitu« 
dine  queir  autore  ebe,  lavorando-  sul  'tema  proposto  ,•  si  appH^ 
cherà  ad  inneUara  nd  cuoii.  della  gioventù  i  sa  In  tari  pnncipHr 
di  una  morale  soda  e  religiosa  nel  tempo  stesso  cb'  egli  impMiv*^ 
derà  a  fornire  di  cognixiooi  utilissime  aote^ta  ouaaecosa  .etpre* 
gCToi  parte  della  crescente  geoerazioae. 

L'  opera  dovrà  essere  scritta  in  buona  libgua  italiana  i  vn» 
io  piano  ftile  adattato  alla  comune  capacità. 

11  premio  sarà  dt  ihm  medaglia  d'  «nto  'del  valore  di  Kna 
mille, 

1  lairori  dovranno  essere  presentati  pdma  dd  fiair  di  di* 
cembre  dell'anno  1839  maoosciitti^  e  «eaza  nonae  hT  4att#a. •  ^ 


t4o 

Essi  porteranno  una  epìgrafe  ed  avranno  unlla  una  polifra 
«gilIaU  con  dentro  il  nome  e  V  indirisio  dell'  autore,  e  di  fuori 
la  stessa  epigrafe  posta  sullo  scrii to*  Se  da  questo  oob  sarà  vinto 
il  premio  »  la  polizta  non  si  aprirà  e  sarà  bruciata, 

U  manoscn Uo  rimarrà  di  proprietà  dell'autore  premrato,  a 
eondisione  tuttavia  eh'  egli  debba  averlo  pubblicato  nel  termine 
di  sei  mesi  dal  premio  riportato,  e  che  la  stampa  si  faccia  colle 
Borme  che  a  tal  uopo  gli  verranno  prescritte  dall*  Accademia 
•tessa ,  la  quale  si  offerisca  di  acquistarne  per  proprio  conto 
cento  esemplari. 

Sono  esclusi  dal  concorso  I  soli  Accademici  residenti. 

Il  gìudnio  sarà  pronunxiato  nel  primo  trimestre  dell'  an- 
jdo  1840. 

1  pieghi  dovranno  essere  diretti  per  la  posta  od  altrimen- 
ti y  ma  sigillati  e  fraochi  di  porto ,  alla  Reale  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino.  Quando  non  vengano  per  la  posta  dovranno 
essere  consegnati  all'  Uffitio  dell'  Accademia  medesima ,  dove  ai 
portatore  se  tie  darà  ricevuta.  .» 

Il  vice-presidepie  conta  AUsiondro  Salmzo. 


Programma  deW  Accademia  delle  Scienze  in  ParigL 

L'Accademia  delle  sciense  morali  e  politiche  di  Parigi  auUa 

Eroposiaione  del  aig.   Dupiuj  in  luogo  della  questione  sulla    ii- 
ertà  del  commercio  già  proposta  due  volta ,  sostituì    per  sog- 
getto di  premio,  il  seguente  quesito  : 

Quale  è  di  già  V  influenza  prodotta  ,  e  quale  Sarà  V  in- 
fluenza futura  dell' associazione  commerciale  alemanna  «ulla  pro- 
sperità dei. popoli  associati  ,  juUo  sviluppo  della  loro  industria, 
auU'  estensione  del  loro  commercio ,  non  che  tuli'  industria  e  il 
eommercio  dèlie  altre  nazioni  T 

Quali  associazioni  analoghe  potranno  nascere  per  effetto  di 

Juest'  esempio  e  per  la  necessità  di  creare  un  equilibrio  nel  iraf* 
co  dalle  nazioni  T 

Finalmente  «  che  cangiamenti  dovranno  risultare  da  questa 
specie  di  confederazioni  commerciali  nel  sistema  delle  leggi  eco* 
nemiche  che  attualmente  regolano  le  nazioni  T 

Il  premio  é  di  3  «nìla  fraoebi.  11  termine  del  eoneorso  è 
§ia^o  a^  34  4twinbre  1829. 
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XIV.  -^  ItnlienUt'be  SckiixeD ,  eie.  — -  Schizzi  Italici,  di  Carlo 
Cioeroig.  Milano ,  presso  la  ditta  Piroiia  e  C  ^  %  volumi 
in  i6 .•  j  i838. 

autore  wm  è  fra  t  Unti  che  tnatftimiaa^lo  l' lUlia  aul  Uffoiù  d' oa' 
«trrU  o  le  aoagluitto  gìudUf  temènij  dai  baoehi  d'  uaa  ffltUim.  EgU  V»^ 
^U  da  dieci  aiiAt;  e  qnanUniqaè  hoB  prenda  ora  a  parlarne  dal  lato  pi4 
gran  e  aoleime,  imr  qua  e  là  non  naacoodc  che  lo  può  fate;  al  tkt  nom 
nancfaeià  ^aeatò  giornale  di  porgei^  il  pia  prcaaante  inTito» 

I  piÀ  dei  libri  die  gli  tlranìerì  aeniaeeo  enlVItàlia  petrebbeao  fìdorai 
^aenle  ed  una  aola  oantilena,  nmenaia  e  alèmperat*  in  iofi«iile  varia» 
ttaai.  Aceataetando  aean  eriterio  tatti  gb  estremi  d' uaa  regione  ohe  «a^ 
ebiade  più  Tariètk  fisiche  e  olocaUehe  inllo  il  Msto  d'Evropa,  fopiint 
poMende  l'aslioo  e  il  aaodOmo,  seoiicttdoi  hlla  r|nlnsa  dalle   fondole  d» 


(I)  Saranno  indiettU  eom  esurafeo  i*)  di  *Piteoniro  ai  tiiùlé  dM Opera 
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Veneiia  alle  colonne  di  Petto ,. dalla  Venere  de*  Medici  ai  maccheroni  di 
Toledo,  dai  ghiaoci  del  Sempione  agli  «baffi  del  VesoTio,  finisoono  a  di- 
stillarne un  lutto  ideale  d' una  Italia  fimtattica  in  coi  nessun  popolo  ita- 
liano riconoscerebbe  sé  stesso. 

Sarebbe  ora  tempo  di  dbfiure  una  parte  almeno  di  ciò  che  fu  fatto 
da  cent'  anni  in  qua.  Dopoché  si  scrìssero  diecimila  Tolumi  per  dipingere 
una  Italia  che  non  é  mondo ,  ora  sarebbe  mestieri  scriTeme  altri  dieci- 
mila per  dimostrare  che  anche  per  l'Italia  Tale  il  detto  che  tutto  il  mondo 
é  paese. 

Il  bisogno  é  dunque  di  scritti  che  rilevino  separatamente  le  distinte 
impressioni  che  le  singole  parti  d'Italia  fanno  sul  viaggiatore  non  ptcoc- 
cupato.  Il  bisogno  é  di  scritti  che  stiano  come  le  croniche  municipali  all'i- 
storia ,  come  le  monografie  ai  trattati  generali.  Cosi  si  anefabe  ad  un  tempo 
il  Tario  ed  il  vero ,  il  diletto  e  l' otilitlu 

I  Tolomi  del  sig.  Gsoemig  sono  appunto  fascicoli  di  monografie.  La 
prima  é  una  descrizione  del  Corso  di  Trieste  ossia  del  festivo  passeggio 
con  cui  in  quella  città  sfavillante  di  vita  e  di  gioventù  si  celdbrano  gli 
ultimi  giorni  del  Carnevale.  Anche  su  quest'estremo  confine  d'Italia  le 
belle  che  adomano  il  Corso  sono  bersaglio  a  una  tempesta  di  proiettili  ; 
ma  questi,  invece  d'essere  di  ruvido  gesso,  sono  di  zucchero.  Se  non  che 
forse  le  nostre  signore  sono  già  tanto  amabili  che  non  varrebbe  la  pena 
d' inzuccherarle. 

Segue  una  gita  estiva  da  Trieste  ad  Udine  e  Gorizia.  È  magnifica  la 
vista  che  dalle  squallida  rupi  del  Garfo  si  stende  sulla  penisoletta  ove 
siede  tutta  cinta  di  giardini  Trieste ,  sul  porto  popolato  di  navi ,  e  ,  sul 
golfo  che  la  diride  dalle  selvose  colline  dell'  Istria.  Il  Corso  é  un  deserto 
che  s' innalza  fra  qi^lla  bella  riviera  •  le  colline  di  Goriaia  e  d' Udine. 
Iri  la  vegetazione  é  divorata  dai  Tenti  ;  le  acque  stesse  dei  fiumi  s' àfi»- 
dano  in  caverne  sotterranee;  all'idioma  veneto  dei  Triestini  e  degli  Istria- 
ni,  e  al  cavalleresco  e  quasi  provenzale  dialetto  dei  Friulani  s' interpone 
un  gergo 'slavo  che  ci  ùl  credere  piuttosto  appiè  degli  Urali  che  delle 
Alpi.  Però  anche  fra  quelle  balze  vi  sentite  snlPorlo  dell'Italia  e  in  riva 
a  un'  mare  greco.  Una  chiesetta  presio  Castel  Duino  è  costrutta  coi  ruderi 
d'nn  tempio  eretto  dagli  antichi  Veneti  a  Diomede  ;  e  ai  piedi  di  quelle 
rupi  sgorga ,  ora  da  tre,  ora  da  sette  fonti ,  il  favoloso  Timavo ,  e.  scorre 
dopo  mille  passi  di  corso  al  mare  ;  brevissimo  tra  tutti  i  fiumi,  quando 
non  vi  foise  sul  nostro  Lario  il  Fiume  Latte. 

^  A  Monfiiloone  comincili  la  gran  pimian  d'Italia,  e  cominciava  nei 
tempi  andati  il  dominio  veneto»  Gli  .  antiefai  -Romani  vi  convenivano  aa 
bagni;  nei  tempi  barbari  le  fonti  vennero  obUiale,  e  l'itola  in  cni  sca- 
turivano divenne  terraferma  ;  il   Podestà  Tcneto  Francesco  Nani  le  nnd& 
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•  1«  riapcnc  nd  leoolp  XV  a  wllieTo  degli,  infeimi  e  gol. 
kno  delle  signore  elegantL  ...  ^ 

GorliU  he  mia  società -agnria  diretta  dal  Coate  Goroaim  e  dal  Co- 
lonneUo  Calinelli.  Gorizia  è  la  pietra  di  confine  fra  le  tee. nazioni  Italica^ 
Gemuuiica  e  Slara^  le  quali  conTÌTono  in  pace  entro  le  mura  di  questa 
Irìliiigoe  città.  Essa  però  al  pari  di  Trieste  e  dell'  Istria  non  è  ascrìtta  al 
Regno  Lombardo-Veneto  ma  bensì  all'  Illirico. 

Udine  è  il  capo  del  Friuli  Veneto  e  a  gui^i  di  Bergeno  e  di  Brescia 
giace  appiedi  d*  on  ooUe  che  anzi  circonda  col  suo  recinto.  Nel  Friuli  lo 
ftnniero  ai  sente  già  pienamente  in  Italia.  Le  viti  sono  sospese  in  festoni^ 
6  il  gdso  ai  schiera  simmetricamente  attraverso  ai  campi  ;  e  le  chiese 
aoBo  ornate  dalle  preziose  tele  del  Pordenone  ,  del  Palma^  del  Tintoretto. 
Poco  lungi  d'  Udine  è  la  piccola  terra  di  Campoformio  e  sulla  piazza  d'U- 
dine si  innalza  la  statua  ddla  Pace  che  Napoleone  destinò  a  memoria 
dd  fiuttoio  Trattato  che  pose  fine  al  più  antico  Stato  d' Europa. 

Siano  grazie  allo  scrittore  straniero  che  iuTece  di  spargere  satire  e 
rìmprooci  w  incontra  d' ogni  lato  i  segni  d'  una  solerte  iodustria  m.  Egli 
poi^  una  Ti?a  descrizione  della  fiera  estiva  d' Udine ,  delie  corse  dei  ca- 

■ 

Talli  s  del  passeggio  j  del  teatro^  delle  paiTute  ad  un  tempo  e  vivaci  Friu« 
lane  e  ddl'  ameno  prospetto  che  dalla  torre  del  Castello  si  stende  fino  al- 
TAIpi  Gamiche  e  Giulie  da  un  lato^  e  dall'  altro  sino  all'  Adriatico. 

Nel  ritomo  1'  autore  deicrive  la  cittadella  di  Gradisca ,  luogo  di  pena 
si  ddinquenii  del  Tiroloj  della  Stiria^  dell'lUiria  e  della  Dalmazia.  (Questa 
popolazione  di  3  milioni  non  aveva  entro  quel  carcere  che  ii4  individui^ 
ano  cioè  sopra  3o  mila  abitantL  Di  più,  mentre  la  popolazione  s' accresce 
il  contingente  annuo  dei  colpevoli  sminuisce.  La  DalaMzia  ne  manda  sem- 
pre un  minor  numero  ;  e  T  Istria  non  ve  ne  conta  nemmeno  un  solo. 
Qoesto  serva  per  quegli  insipidi  scrittori  d' Antropologia  che  ci  seccano 
colle  loro  querimonie  sulla  crescente  corruzione  del  mondo  «  e  che  meglio 
si  direbbero  scrittori  di  Misantropia.  Noi  non  possiamo  apprezzare  chi  si 
pfo/éna  malcontento  degli  nomini ,  e  assolutamente  nemico  delle  donne  ; 
e  preferiamo  l' opposta  filosofia  del  sig.  Czoemig  che  consacra  molte  pagine 
a  considerare  il  governo  di  quelle  prigioni  e  i  loro  rapporti  colla  morale 
e  r  umanità. 

n  terzo  scritto  che  qui  troviamo  d  dipinge  le  feste  cdebrate  a  Ve- 
aeaa  sulla  fine  di  gennajo  i83o  in  occasione  dell'apertura  del  P.orto  Fran- 
co. L'afibllamento  delle  gondole ,  il  rimbombo  dei  cannoni  ^  lo  scampanio 
di  tutte  le  diiese  della  città  e  delle  isole ,  i  balconi  adorni  di  tappeti  e 
<li  belle  signoirey  i  gondolieri  in  costume  pittoresco  ,  le  bande  musicali  ^ 
gli  ampj  vessilli  sventolanti  sulla  piazza  di.S.  Blaroo,  e  nella  notte. le  ma- 
gnifiche illuminaaiont  architettoniche,  dei  palazzi  e.  dei  tempi,  dovetteni 
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a  coi  la  defcrisione  del  sig,  Cioernig  ci  fii  detidtnra  d'tinfe  intonf cmiU. 
n  qu Mio  taritlo  •  «na  corsa  sella  media  Italia  «  e  m  TOgUavM»  par- 
Um  la  an  altro  iafecìaola  C  D.  f  .  /^ 

XV.  •**-  *  Narra%Ì9nf  delU  guern  di  Cesare  ^  opera  di  Mapoleooe 
da  lui  dettata  a  Mar^umd  aU  isola  di  S,  Ekna^  con  una 
nota  del  medeiimo  intorno  al  secondo  Uhro  deU*Eneide  di 
Fit^tioj  prima  versione  italiana,  —  Bologna  ^  Bertolótti  ^ 
1837 1  Jascicoli  3. 

Ecco  un  libro  del  grande  capitano  moderno  intomo  aHe  guerre  del 
grande  capitalo  latino.  La  prigionia  di  Bonaparte  à  dant*  Eléna  fu  una 
delle  tue  glorie  più  belle^  poiché  potè  tviluppanri  la  coitànta  del  filoicfo* 
e  la  sapienza  dello  scrittore  :  queit'  opera  ne  è  una  prova.  Cn  antico  ie« 
satore  del  regno  d' Italia  pensò  di  tradurla  ^  e  perché  la  trayft  per  sé 
iitruttiTa^  e  perché  è  testimonianza  della  saplenta  strategica  di  Napoleone; 
e  perciò  saviamente  ei  dice:  —  Vedi,  lettore,  a  quale  strettissima  crìtica 
Napoleone  sottomette  le  guerre  di  Cesare  ,  con  quanta  profondità  dì  dot- 
trine discorre  le  cagioni  delle  vittorie  da  quello  riportate,  e  delle  perdite 
•offerte ,  quale  sublime  paragone  stabilisce  fra  gli  antichi  modi  del  gaei^ 
reggiare  e  quelli  che  dovrebbero  essere  usati  oggidì ,  e  quindi  U  so  dire^ 
che ,  se  pur  ti  peritavi ,  le  meraviglióse  vittorie  di  Bonapafte ,  più  presto 
che  a  buon  viso  di  foitnna ,  ad  eccellenta  di  strategia  dovrai  attri- 
buire. — 

La  traduzione  è  fatta  con  sommo  amore,  con  cognizione  delle  due 
lingue,  e  collo  stile  che  meglio  si  conveniva  coli' originale.  L'opera  saii 
in  5  fascicoli,  e  quando  sarà  terminata,  ci  studieremo  In  qualche  modo 
di  far  conoscere  in  questo  giornale  V  indole  di  un  grande  autore. 

D.  Sacchi. 

XVI.  -*-  Saggio  della  recente  opera  col  titolo  di  An  lutroiluction 
lo  Pbreooiogy,  del  signor  Robeitn  Machoitby  membro  della 
Facoltà  medica  e  chirurgo  di  Giascow^  ecc./  ttaJuMtone 
dalt  inglese  con  noie  di  Pietro  Molossi.  -^  Milano  j  4/o> 
lina  y  |838. 

Annoniiamo  qotst'  opera  per  desumervi  da  una  nota  aggiontavi  da 
lloloiii  la  itatisfica  dello  società  frenologiche,  la  quale  appave  per  la  pri* 
ma  volta  oompleCa,  giaecbè  il  nostro  Italiano  con  molta  cura  e  fattoa  la 
taoaalia  dai  var)  fiomali  od  open  di  froiiolo|ia  nUioameoto  uacite. 
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Le  MoiaU  frnwWgiebf  adiiii^iM  PiwQpe  ti^,^|n«  {mmìì  M  woodataoDo 
le  f^aenti:  Soosù  — •  i9ao;  Edimburgo  — >  iSaG;  Gi^igowji  Dundee^  Kil- 
maroock  —  iSaSj  DaDfermline  ^  i833;  QreeoocL  — ^  i834;  Alyth,  Strì- 
lÌDg.  =  Inghilterra  —  i8a4;  Londra,  Wakefield,  Exeter—  1827;  Hull  — 
1829;  Li?erpool  —  i83o;  Bfanchetter  —  r83a;  Porstmoaih  —  i834;  War- 
#ick.  =:  Irlanda  — *  1696;  Bel&tt  — -  1819;  Dublino,  =:  Francia  *^  i83ii 
Parigi.  =  India  —  i8a5s  CalcutU.  =  Suti-Uniti  —  i8a4;  FUadelfia  — 
180$;  Wadbiagton  —  i83a;  Borton  -«  i834;  Hingham,  Naniuciet,  Bruns- 
widL,  Andiorer^  Anheni,  Hannover^  Aeading,  Leioettttv  Woroetler,  Pnn 
Tìdcnce  ,  Harilord^  Oneida* 

▲lUie  cinque  o  mi  aocielà  di  questo  genere  ti  tona  ttltimaiaente  atti*» 
vele  in  Inghilterra ,  e  quelle  de^  Stati-Uniti  d'^inerice  Tanno  ogopr  pi4 
cfcioeiido  di  nomerò.  Almma  di  efie  locietà  possiede  delle  biblioteohe  fre* 
nologiehe  e  delle  importanti  eollezioui  di  crani  natorali»  o  impronte  e  di^ 
segni  di  crani  ^  ^  oerrelli  sia  dell'  uomo  >  sia  degli  animali.  Le  pia  ri* 
ttaroabili  di  queste  ooUeiioni  sono  :  —  Quella  di  Edimburgo»  ricca  soprat^ 
Iatt9  di  cranj  di  differenti  naaioni  «  e  di  pia  oranj  indiani  raecolti  dal 
dott.  Patenen  a  Galeotta;  -—  quella  di  I^ndra^  composta  di. quattrocento 
teste  e  di  cranj  di  differenti  nasioni;  —quella  del  defunto  Sporaheim  che 
eoota  al  presente  oltoeento  teste  in  gesso  e  quasi  cento  cioqoanla  cranj  3  — 
qoelle  di  Holms  e  di  Gnrgay»  ciascnna  delle  quali  possiede  circa  quattro» 
cesto  leste;  »—  e  per  ultimo  la  Cimosa  eoUesione  di  DeviUe  consistente  ìa 
daemila  e  cinquecento  teste  d'uomini. e  in  cinquemila  teste  d'animali.  la 
Francia  si  contano  pure  delle  colleaiooidi  questo  genere  più  o  meno  este- 
se. La  più  ricca  in  cranj  ed  impronte  di  cranj  d' animali  è  quella  del  si* 
gnor  Vimont  »  e  la  più.,  iasportanle  pei  cranj  dell'  nomo  i  quella  della 
iìoeietà  fireaologica  di  Parigi*  Da  nn  recente  raggoagUo  inserito  neli'£ae 
franfMi  del  a6  gennajo  p.  p. ,  siamo  informati  che  in  quest'  ultima  coIm 
lesione  si  trovano  riunite  le  leste  o  le  impronte  di  teste  di  più  indivi* 
dai  di  già  conosciuti  sia  pel  Loro  carattere  eminentemente  buono  o  maU 
T«gio.,  sia  pei  straordinari  talenti  che  hanno  manifestato  nelle  scienae  « 
nelle  lettere  e  nette  arti.  —  V  autore  dà  Ja.  descrisione  hingameaVe.  di 
questo  ampio  museo  colla  distribuaione  jdelle  teste  di  uomini  .  famosi  per 
ogni  maniera  ,  sicché  in  pochi  anni  esso  già  cacooglie  seicento  teste  ia 
gesso  impeontate  in  natura  morta  0  vivente»  trecento  cranj  naturali  o  im« 
prontati»  centocinquanta  cervelli  in  gesso,. ccnio  teste  d'animali  e  circe 
quindici  teste  di  mummie. 

Quest'opera,  eccellente  in  tutte  le  altre  sue  parti»  è  squisito  saggio 
della  serie  di  opuscoli  che  l' autore  ai  propone  di  pabbUcaitt  sotto  stessa 
•igomeoto. 
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XVII Scene  e  cosila  dette  coHe  e  deUe  itole  degU  Oceani 

atlantico  e  indiano  ,  rapprestntati  da  86  incisioni  iliusirale 
e  descritte  dii  Marco  Malagoli  Veccbj  sulle  tracce  del  Fiag* 
gio  pittoresco  intomo  al  globo  ^  ecc. ,  compilalo  dietro  Du« 
mooC  d'UrfiUe.  —  Firenze  ,  Fumagalli ,  i838. 

I  molti  TiaggC  e  importttntiuimt  intrapresi  nel  noctro  Moolo  dìedefo 
argomento  alla  pubMicasione  di  opere  Yoluninose  ricche  di  auoTÒ  omm^ 
vazionì ,  di  tavole  ove  lono  contumi  e  monumenti  non  conofointi  o  muX 
noti:  slooonie  é  arduo  il  provredere  tatti  questi  libri  ^  si  pensò  da  alcuni 
Talenti  serìttorì  a  ridurli  in  pochi  Tolumt  ^  come  m.  fece  da  Laharpe.  Oim 
Paolo  Fumagalli,  intraprendente  negoziante  di  libri,  pensò,  dietro  le  trMoe 
di  queste  descrizioni  di  viaggi,  ecc.,  di  far  fare  una  nuova  opera  italiana, 
che  intitola  scene  e  costumi.  Ne  è  pubblicato  il  primo  fascicolo  con  do- 
dici tavole  colorato,  e  due  fogli  in  ottavo  di  illustrazionL  S'incomincia 
dalle  Isole  Baleari  ,  seguita  Gibilterra  ,  Tenerifii ,  Senegal.  Costumi ,  pro- 
duzioni ,  storia  naturale ,  nulla  e  dimenticato  :  ecco  come  V  autore  narra 
un'avventura  crudele  di  mare. 

— '  Fuor  della  rada  di  Santa-Groco  veleggiava  felicemente  ad  mare 
del  Capo  Bianco ,  del  1839 ,  una  nave ,  quando  un  hownaa  die  a  temere 
che  la  sentinella  avesse  scorto  qualche  pericolo  ;  apa  tutt'al  contrario  , 
trattavasi  di  una  buona  fortuna  :  un  pesce  cane  aveva  allora  morso  io 
smerìglióne  o  grande  amo  lanciato  lungo  il  bordo  deUa  nave ,  ed  i  ma- 
rinai ,  superbi  della  loro  preda  ,  facevano  passare  di  dietro  alla  nave  la 
catena  di  ferro  dalla  quale  stava  lo  squamoso  animale  rattenuto.  Lo  sme- 
rigfione,  specie  d'  uncino  coli' esca  di  un  copioso  pezzo  di  lardo,  avea 
bastato  a  questa  bella  pesca.  Erasi  slanciato  con  una  sorta  di  grazia  ,  ed 
in  mezzo  giro  fatto  sui  dorso  aveva  tutto  air<;mto  ed  inghiottito,  lardo 
e  smeriglione  fino  alla  catena,  e  ne  aveva  allora  almeno  quindici  pollici 
in  corpo.  Si  consideri  quali  sbalzi  faceansi  dal  mostruoso  aniaiale,  lungo 
sedici  piedi,  quando,  fortemente  preso  alla  cima  dell'ancora,  e  U  catena 
resistendo ,  fecer  profondamente  mordere  1'  uncino  n«*ll'  esofago  del  pri- 
gioniero ;  esso  ne  tremò  di  dietro  ;  il  riv<4gimento  dell'  acqua  si  cancellò 
innanzi  a  questo  nuovo  solco.  L'  animale  ,  per  provare  la  forza  del  suo 
legame ,  lo  scosse  in  tutti  i  versi:  ora  raddoppiando  il  suo  correre,  s'  i- 
nabissava  sotto  la  chiglia  della  nave,  ed  immcrgeasi  perpendicolarmente^ 
finche  il  dolore  lo  riconduceva  suU'  acquai  ora  formala  da  lungi  un  arco 
di  cerchio  colla  catena,  che, tniacinava.  Per  lunga  pezza  si  lasciò  sbattere 
eosl  io  istrategiche  evoluzioni ,  finché  fosse  sfinito  di  forze.  Finalmente  , 
facendosi  appoco  appoco  più  rade  le  scoss^  lo  si  tirò  su  al  vischio,  lunga 
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e  forte  vei^a  che  sporge  a  pop|>a^  ed  M  toapèso  in  aria  ;  arroneigliato 
allo  smeriglioiie  da  lui  inghiottito,  il- nòstro  pcace  cane  prineìpi^  un'Wltni 
maniera  di  esercizio  scuotendosi  e  trincbado  capriòle ,  roenaiido  colpi  di 
coda  ,  torcendosi  sopra  sé  stesso ,  sbuffando  «n  sangue  nero ,  e  ì^trtundo 
Tedere  dalle  spalancate  masoelle  quattro  file  di  bianchissiffli  dentL  Qoan* 
d' ebbe  ballato  alla  cima  della  stia  forca  per  due  ore  ancora  ,  i  marinai 
arrischiarono  di  calario  sai  ponte.  Imprndensa  cotesta,  perchè  non  appena 
ebbe  trovato  un  purào  d'  appoggio ,  rincominciò  i  suoi  salti  ed  !  il  suo 
batter  di  coda  ,  che  colpi  le  càpodaié  che  sì  troràrano  a  hii  Tieine  ;  ma 
fìi  questa  l' ultima  sua  prova:  mori ,  e  gli  si  fe*^  subito  l'autopsia.  Codesto 
pesce  cane  era  uno  de'  più  belli  Carehanas  che  nutrir  possa  V  Oceano , 
con  un  muso  depresso  che  obbligayalo  ad  inclinare  il  dorso  per  inghiottire 
la  sua  preda,  colle  aperture  delle  branchie  che  arrÌTayano  sino  al  petto. 
Spento  pure,  questo  animale  aveva  un  aspetto  òrrido  e  vorace.  Per  esa- 
minare senza  pericolo  le  sue  mascelle  ,  vi  si  introdusse  una  manovella ,  e 
tal  era  tuttavia  la  forza  de'  suoi  denti ,  eh'  essi  fecero  in  quel  petto  di 
legno  una  profonda  tacca.  Orribili  esempi  dierono  la  misura  dell'energia 
dei  denti  del  pesce  cane ,  anche  dopo  la  niorte  deiranimale.  Fra  gli  altri 
casi  è  miserando  quello  del  capitano  Gautier  che  nel  1B96  comandava  la 
nave  Le  fils  de  France  di  Nantes.  Questo  giovine  uffìzisle  aveva  preso  e 
rixzato  su  un  pesce  cane  che  per  lungo  tempo  si  sbatté  sul  suo  cassero. 
Finalmente,  dopo  varj  sforzi  convulsivi,  era  spirato;  un  colpo  di  accetta 
gli  aveva  recisa  la  coda  ;  il  ventre  era  aperto  già  da  venti  minuti;  il  cuore 
e  le  interiora  erano  stati  strappati ,  quando  il  capitano  ,  volendo  far  os- 
servare a  qualche  passeggiero  la  couforroazionc  dei  denti  dell'aniinalc ,  in- 
trodusse la  mano  nelle  sue  mascelle.  Ora ,  chi  il  crederebbe  ?  Forse  per 
causa  di  contrazione  galvanica.,  quelle  spalancate  fauci  si  .richiusero,  ed 
il  capitano  Gautier  ebbe  il  pugno  tagliato. 

L'iatinlo  voraoe  del  pesce  cane  ha  in  ogni  tempo  avuto  una  celebrità 
proverbiale  ;  il  nome  solo  dell'animale  in  lingua  francese,  reqnin  ,  nella 
aua  radine  rufiaem^  dice  chiaro  che  alla  vista  sua  bisogna  recitare  la  sua 
pcvgfaiera  da  morto.  Nessnn  viaggiatore  ritoma  dai  Tropici  senz'avere  nelle 
eoe  valigie  qualche  nera  avventura  di  marinaio  taglialo  in  due,  amputato 
da  codesti  mostri ,  come  dal  più  abile  chirurgo.  -* 

Qoest^  opera 'riescirà  utile  ed  istruttiva,  e  qnindi  confidiamo  che  sia 
continuata  colla  celerità ,  onde  Y  editore  suole  dfar  tenniue  alle  sue  belle 
intraprese.  />.  S. 

XVIIl.  .^  Piaggio  in  Jbissinia^  ne*  paesi  di  Calia  ^  di  Choa 
e  d'Ifalf  di  Edmondo  Gombes  e  Tamisier^  4  ^^^  '^  ^*^» 
3%  fr. 

Due  giovani ,  spinti  da  qucll'  ardor  di   viaggiare  eh'  è  .talvolta   cosi 
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pcMOita  nell'  nomo  ,  compirono  ,  soli ,  lens*  appoggio ,    lelm   iaeongpi- 

mento^  on'imprcM  piena  di  perìgli  e  circondata  da  dUGóollà  d'agnÌMffik 

Emì  percorsero  regioni  qnati  fooooaciitte  ^  fra   barinore    pcrpokaonì^  ddlt 

qnali  attenUmenU  iatndiarono  i  cottami  e  le  abitudini*  È  ìntaneaaanlÌMÌM 

la  relaiione  eh'  etti  ne  pubblicano.  È  torìtta  con  templioìt^ ,  e   racdùait 

molti  nuovi  docnmenti  intomo  la   ttoria   deHe    inaòmerevoU  popolaiitH 

che  abitano  l' Africa.  Leggendola  ^  ti    comprende   qnaoto   aareU>e  a  bn* 

marti  che  gli  Europei  volgettero  a  quelle  contrade  la  loro  attenzimie,  • 

procurattero  di  portanri  i  beneficii  della  civilitxatione,  e  di  toglierie 

•tato  di  deplorabile  anarchia  in  che  tono  immerte. 

I  tignorì  Gombet  e  Tamisier  toggiomarono  qualche  tempo  ,  tanto  H 

paete  dei  Galla  «  quanto  tra  gli  Abittinii ,  ora  accolti  con  ospitalità 

fica^  ora  capotti  a  mille  Testazioni,  a  mille  paUnenti ,  in   causa   ddf( 

ttnzìa  e  della  mala  fede  degli  avidi  Capi  di  cui  sovente  arrìtchiarono 

ter  vittime.  Lo  tcopo  del  loro  viaggio  non  era  toltanto  diretto  ad  itti 
i  cottomi  di  quelle  nazioni  già  visitate  da  Brace  e  da  SaU>    ma  «I 
a  raccogliere  ancora  tutti  i  documenti  relativi  alla  loro  ttoria,  alle 
tiche  vicende  del  paete  ed  agli  antichi   manotcritti    che    pottono  ti 
trovarvisi  sparti  ne'  conventi.  Etsi    toroministnino    molti    curiosi 
sullo  stato  di  que'  luoghi ,  ove  regna  una  tpecie  di  cristianesimo 
e  sfigurato  dalla  mescolanza  di  non  poche  superstizionL    11   clero 
esservi  ben  più  ancor  degradato  che  non  il    rimanente  della    nazione^ 
ciò  spiega  in  parte  come,  ad  onta  di   alcuni   elementi    di    civilitiaB 
^e*  |>npoli  rimangano  in  tale  stato  di  avvilimento.  In  molti  luoghi  il 
e  fertile,  abbondano  totti  i  prodotti  della  terra,  e  tutti  gli  oggetti  i 
sarii  alla  vita  si  ottengono  a  bassissimo  prezzo;  gli  abitanti  mostrano  è 
r  intelligenza ,  ma  tutte  le  loro  facoltà  sembrano  intorpidite  ,    e  nulli 
presenta  a  torli  da  quell'apatia  che   si  oppone  ad  ogni  svilappo ,  ed  ' 
pedisce  ogni  proirresso.  Dietro  il  racconto  de'  nostri  viaggiatori,  riesdì 
tanfo  più  possibile  ap;li  F!uropei  il  produrre  grandi  cangiamenti  nel  " 
inmiantochè  una  tradizione  che  vi  è  assai  diffusa  annunna  che  nn  gioì 
re  nianco  verrà  a  regnarvi.  In  molti  villaggi,  i  nostri  via|gìatorì  fcraao 
anche  ricevuti  tra  le  acclamazioni  di:  ecco  il  re!  ecco  il  rei,  a  il  p" 
si  affollava  intorno  ad  essi.  <}uasi  dappertutto  ti  volea  tnitleneriiy« 
re  procurarono  di  impegnarli  con  brillanti  ofl^rte  a  flssani  preèso  di 
La  lor  relazione  è  piena  di  assai  vivi  incidenti ,  di   avventure    idonee  i 
interessare  ,  ed  offre  nello  stesso  tempo  un   breve  riassunto    della  i 
del  regno  di  Abissinia  ed  una  cronologia  di  une'  sovrani.  Racchindf 


una  critica  di  molti  passi  di  Brace  e  di  Salt.  La  geografia  andri  taà 
bitrice  ai  signori  Combes  e  Tamitier  di  um^ì  nuovi  e  pie  preoU  èé 
però  la  carta  eh'  essi  annunciano  di  voler  presto  pubbbcare  ,  giustifid 
tutte  lo  speranze  che  il  lor  libro  ci  fa  concepire.  Frattanto ,  noi  m 
mandiamo  a'  nostri  lettori  questo  Viaggio  come  una  delle  più  iottfCi*" 
altnali  pabhlicQxioni. 
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Il  Sultano  Mahmoud  IL 

X  utli  i  Tecchi  errori  che  corre? ano  una  volta  in  Europa  sul 
conio  dei  Turchi  e  delia  Turchia  sono  rimasli  in  possesso  della 
pubblica  credulità.  Siccome  si  giudica  dell'  incivilimento  dei  Ghi- 
ocsi  dalle  loro  figurine  di  porcellana  e  d^  loro  paraventi  inver- 
niciati,Gosì  generalmente  si  crede  tuttora  che  senza  il  turbante, 
ii  lungo  abito  intessuto  d'  oro,  la  b^iba  9    la  pipa  ed  il  fana- 
tismo religioso  j  non  possano  esistere   né    Turchi   né  Turchia, . 
Si  è  giunti  perfino  a  divenire  appassionati  per  quel  magnifico . 
Tcstire  teatrale  I  al  punto  che  pubblicisti ,  deputati,  uomini  che; 
nel  paese  loro  sono  ritenuti  per  gravi  e  saggi,  hanno  dichiarato 
r  Impero  Ottomano  morto  per  sempre  dal  momento  in  coi  fu* 
rono  proscritte  quelle  pompose  vestii  che  per  cosi  lungo  tempo 
avevano  ammirate  nel  loro  corso  di  storia  al  teatro. 

In  fatti  gli  abiti  del  tempo  del  gran  Solimano  sono  inoooK , 
palibili  coi  doveri  e  colle  occupazioni  dei  Turchi  moderni,  quanto  - 
ridicoli  ed  incomodi  sarebbero  fra  i  Parigini  del   1837  .quelli . 
del  secolo  di  Friincesco  I.  A  quanto  io  mi  sappia  nessuno  darà 
oggi  biasimo  a  Pietro  il  Grande  d' aver  fatto  tagliare  per  fprsa . 
le  barbe  e  le  zimarre  dei  suoi  sudditi,  dei   quali  voleva   fare 
degli  uomini,  h'  avventura  di  un  banchetto  nel  secolo  XV,  nel 
cuore  deir inverno,  senza  fuoco,  senz' altra  bevanda  che  dell'i-» 
drooiele  »  dato  dall'  Eroe  del  Nprd ,  come  apologo  orientale,  ai , 
Moscoviti  recalcitranti,  fa  ancora  venir  voglia  di  ridere   pec  la, 
sue  spiritosa  iogenuttà  a  quelli  steisi  politici  che  im| 

AavAu.  Statìstica ,  vqL  LFIL^  18 
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lia  per  le  pipe  e  per  f^  barl>e  dei  Musnlmafii.  Eppure  *q«csli 
è  la  miserabile  questione  sulla  quale  hanno  potuto  fondare  mìlli 
assurde  accuse  contro  T  ardito  riformatore  dell' Orienle.  Si  op- 
porrà non  essere  il  caso  assolutamente  identico ,  e  che  Pielio 
nel  tagliare  le  barbe  e  le  zimairre  moscoTÌte ,  non  violentò  eo- 
ine  Mahmoud ,  la  religione  del  suo  popolo.  Ora  è  tempo  che 
una  Tolta  per  sempre  sia  finita  con  questo  ignorante  paradossoi 

La  riforma  nel    Yestire    comandata  da  Mahmoud   con  naf  :^ 
scopo  di  alta  utilità ,  e  eli'  incoutro  appoggiata  tanto    alla   lcl>i 
tera  quanto  allo  spirilo  dell'  Islamismo  :  «  Non  portate  abiti 
seta  9  dice  Maometto  ^  perchè  quello  che  se  ne  Teste  in  qui 
mondo  non  se  ne  vestirà  nell'eternità  f  n.  Il  califfo  Omar 
dannava  al  fuoco  dell'  inferno  qnelli  che  farevano  uso  di  q< 
stoffe  di  lus^o  riserbate  alle  donne.  Seguendo  in  ciò  I'  < 
del  Profeta 9    che  raccomandata   l'uso  di  abiti    laceri^    Oi 
ostentava  la  semplicità  la  più  nuoterà.  Rimproverato  un 
dai  suoi  cortigiani  di    non   sostenet*e    con   un   e^terore 
oriente  in  faccia    agli    stranieri  la   dignità  del  Suo  grado  ,  et 
spose  aggrottando  il  ciglio  :  «  L' Islamismo  è  la  nostra  piii 
veste  I». 

Se  r  opinione  dei  due  primi  Califfi ,  su  questo  panie 
non  ò  rispettata  ;  se  Osman  I  e  Solittoano  1  introdussero  il  h 
nella  gran  famiglia  musulmana  ,  essi   ofFesero    scandalosai 
la  loro    religione.  Il  sultano   Mahmoud   II   pubblicando    I 
editti  suntuari  è  dunque  ben  lungi  dall'  avere  fatta  ingiuria  ali 
legge  religiosa.  Prima  di  lui  Bajatetto  II,  uomo  pio  e  r^| 
to  »  aveva  già  fulminati  severi  decreti  contro  il  lusso  dei- 
contemporanei.  E  vero  che  questi  decreti  ,  sebbene  spesso 
nevati  da  altri  Sultani,  sono  col  tempo  caduti  in  dimentii 

Sotto  l' aspetto  religioso  ,  la  riforma  introdotta  da 
moad  nel  vestire  non  potrebbe  dunque  essere  conib«tluta.^i 
tavolta  il  vero  scopo  di  questa  intrapresa  è  piotlosto  pottdP 
che  religioso.  Al  ponto  coi  erano  giunte  le  cose ,  V  infiiao  i 
DO  del  popolo  impiegava  il  poco  denaro  che  aveva  »  M  M 
ed  armi  die  ad  altro  nob  giovavano  ae  non  a  todditCìre  h  w 


ni(à  e  ad  iogaonare  1'  <»io.  S<m  poteva  lacùerepieda  in  strada 
seoM  il  soo  omeri  ed  il  tuo  yMk  carichi  di  galloni  d' oro.  fin 
sogoava  che  avesse  ono  sciallo  per  lorbaala  »  un  altro  tciallo 
per  cintura  ,  delle  pistole  goamite  d'argento,  un  khangiar,  ed 
uo  yataglian  pure  guarniti  dello  «lesso  metallo ,  e. sciabola  e 
schioppo  simili  se  i  messi  suoi  gliel  permettevano. 

Da  ciò  veniva  la  necetsità  di  una  vita  miserabile  die  ne- 
eeisarìamenle  divideva  la  soa  famiglia  ;  da  ciò  nasceva  V  ab- 
bandono cpiast  generale  dell'  agricoltura  e  di  ogni  specie  d' in- 
dustria che  rrcbiedeva  qualche  sborso  di  fondi  ;  da  ciò  nasce- 
vano quegli  atti  di  ferocia  che  uomini  sempre  armati  non  esi- 
tavano a  commettere  alla  prima  ris»a  ;  da-  ciò  nascevano  una 
insigne  sporchezaa  e  le  malattie  che  n'  erano  la  conseguenza  , 
perché  quegli  abiti  passavano  ,  di  padre  in  figlio^  sul  dosso  di 
varie  generationi  ;  da  ciò  finalmente  nascevano  mille  mali  ai 
quali  era  ormai  urgente  il  porre  un  rimedio. 

Questa  necessità  di  tenere  un  piede  di  casa  di  lusso  ^  che 
era  la  misura  della  considerasiooe  cui  si  aveva  diritto ,  era  ro- 
vinosa priiicipalmeute  per  i  funzionari  del  governo ,  tratti  per 
la  maggior  parte  dalla  modesta  classe  cittadinesca  e  spesso  an- 
che dalia  ptii  infima  plebe.  Gli  stipendj  annessi  alle  loro  cari- 
cìk  erano  ben  lungi  dal  bastare  alle  loro  spese  ;  la  venalità  e 
le  concussioni  trovavano  un  asilo*  scandaloso  ed  un  appoggio 
interessato  sotto  il  manto  della  loro  airtorilà.  Bisognava  inoltre, 
per  loddisfare  dei  superiori  esigenti  »  i  qoali ,  per  i  medesimi 
motivi,  non  accordavano .  le  loro  bnone  grasie  ohe  in  compenso 
di  regali  di  maggiore  o  minor  presto ,  che  ogni  depositario  su- 
balterno del  potere  facesse  pagare  ai  suoi  amasinistrati  le  spese 
eaonnt  della  sua  rappresentazione.  La  sua  casa  si  portava  tutto 
questo  sulle  spalle.  Era  cosa  spaventevole  V  immaginarsi  »  che 
ira  le  alnre  spese  necessaria  ad  un  Gran  Visir  che  entrava  in 
faunoae^  la  soia  provvisione  delle  pipe,  destinate,  seoondo  Tuso, 
a  quelli  che  andavano  a  ifargii  visiu ,  figurava  nel  passivo  per 
aaa  somma  di  oltre  aoo,ooo  franchi.  La  repressione  di  simili 
sbusi  è  uno  dei  motivi  delle  savie  leggi  di  Mahmoud ,  leggi 
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ch«  quelli  i  quali  U  cnlicorono  non  compretero,  e  ebe  d'4> 
fronde  si  connettono  ad  una  considerazione  piti  grave. e  diari 
atremo  occasione  di  parlare.  Non  pretendo  sostenere  per 
sto  che  li  nuovo  vestito  sia  il  non  plus  ultra  della  eoovi 
e  del  buon  gusto.  Sono  d'avviso  all'incontro,  che  debba 
giacere  a  prossime  indispensabili  niodificationi.  Ma  {>er 
con  un'idea  netta  e  precisa  lo  spirito  del  popolo 
passare  repentinamente  da  un  estremo  all'  altro.  Compittla 
volta  it  fatto  politico,  noti  v'  ha  dubbio  che  non  si  passi  a 
dere  al  vestito  nazionale  tutto  quello  che  può  mancai^, 
lato  della  grazia  e  della  comodità. 

Ho  dovuto  premettere  questa  digressione   poco    ai 
ca  j  lo  confesso ,  alla  mia  biografia  ed  al  mio  giudizio  std 
lano  Mahmoud  II.  Questa  specie  di  esordio  conseguirà  peri 
Irò  il  suo  scopo ,  se  dispoiTà  V  animo    del  lettore  ad 
dal  condannare  senza  esame    anche  le  cose  piii  futili  in 
renza ,  perchè   spesso  elleno  acquistano  una  importanza 
va,    secondo  il  posto  che. occupano   nella   gerarchia   dei 
Prima  di  esaminare  lo  stato  presente  e  futuro   della 
e  di  far  conoscere  per  la  prima  volta  il  personale    del 
governo  della  Turchia  ,  accenneremo  sommariamente    i  dit 
atti  politici  che  hanno  segnalato  il  regno  del  sultano  Mal 
Dimostreremo  V  intima  connessila  che  li  lega  insieme  ,  ed 
poggiandola  a  quella  serie  non  interrotta  di  fatti  analoghi» 
biKremo  il  nostro  giudizio  su  questo  uomo  straordinario. 

Nel  centro  della  specie  di  città  triangolare ,  che  a 
tinopoli  è  chiamata  //  Serraglio ,    e   la  quale  altro    non  i- 
un  immenso  giardino  sparso  qua  e  là  di  palazzi,  di  kiosk. 
caserme,  e  popolato  da  un  numero  immenso  di  servi  e  di 
die  di  ogni  genere,  addetti  al  servizio  personale  del  S<x\ 
non  lungi  dall'  Harem  ,  cioè  a  dire  dal  quartiere  che  eoa 
le  odalische  ed  altre  donne  del  Sultano ,  vi  sono,  dodici  j 
glioni  di  forme  e  dimensioni  eguali.  Questi  padiglioni  chi 
tehìmchirUk   per    allusione  al  bosco   di   bussolo    che  li  ti 
sono  essi  stessi  rinchiusi  da  uo  alto  muro  che  si  prolaiigL. 
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tomo  ad  un  piccolo  giardino  che  è  annesso  a  ciascuno  di  quei 
padiglioni.  Queste  abitazioni  sontuose  dorate  come  reggie ,  e 
chiuse  come  prigioni»  non  veggono  mai  turbato  il  silenzio  della 
loro  solitudine!  ore  si  ode  appena  la  Toce  di  alcuni  ufSziali 
ed  il  passo  di  alcuni  •  giovanetti  decorati  dell'  uniforme  di  paggi 
di  Sua  Altezza.  Questi  dódici  palazzi ,  o  se  si  vuole  ,  queste 
dodici  prigioni,  hnnno  una  parte  importantissima  nella  storia 
dell'  Impero  Ottomano.  Ad  intervalli  di  tempo  ben  lontani,  uno 
strepito  di  voci  ed  un  risuonare  di  armi  vengono  a  risvegliare 
gli  echi  addormentati  di  quelle  tombe  di  verdura.  lì  capo  de- 
gli eunuchi  neri ,  il  inufti,  il  grande  ammiraglio  ,  il  capo  degli 
Emiri  y  r  Istambol-cadissi  ed  i  due  Cari-askers ,  o  capi  della 
giustizia  in  Europa  ed  in  Asia  ,  appaiono  all'  improvvi^^o'  e  si 
arrestano  ad  una  di  quelle  porte.  La  loro  presenza  annunzia 
che  il  capo  dell'Impero  é  morto,  e  che  da  quelle  prigioni  uscir 
deve  un  erede  di  tutta  la  potenza  califfale. 

In  m«zzo  a  quei  freschi  boschetti  di  bussolo  ,  in-  uno  di 
quei  dodici  padiglioni  chiamati  caféss^  o  gabbie^  passò  l' adole- 
scenza del  sultano  Mahmoud  II. 

Pochi  paggi,  alcune  giovani  schiave  per  servirlo;  per  8er> 
virgli  di  consiglio  e  d' istruzione  ,  niente  altro  che  un  limita- 
tissimo numero  di  libri  ;  un  vecchio  eunuco  nero  per  precet- 
tore ;  proibizione  esprtssa  eli  comunicare  in  qualunque  maniera 
sì  fosse  cogli  altri  prigionieri  loro  parenti  ,  e  talvolta  loro  fra- 
telli ;  pena  di  morte  per  chiunque  osaise  incaricarsi  di  ricevere 
o  consegnare  un  biglietto  ;  per  unico  divertimento ,  pochi  istru- 
menti  da  lavorare  il  giardino  o  da  artigiano;  ben  di  rado^  nelle 
solennità  religiose ,  la  permissione  di  andare  a  vedere  a  pochi 
passi  dalla  gabbia  ,  fra  due  spalliere  di  soldati^  il  Sultano  loro 
sio  o  loro  padre ,  il  quale  per  insigne  favore  dà  loro  la  mano 
a  baciare  :  ecco  quale  è  la  vita  dei  Chah-Zadés,  o  piincipi  del 
sangue  imperiale,  quale  è  stata  regolata  e  prescritta  dalla  cupa 
e  sospettosa  etichetta  della  Corte  ottomana. 

Fino  alla  età  di  ventitré  anni ,  quegli  che    doveva   essera 
il  Sultano  Mahmoud  II  non  conobbe  altra  esistenza.  AlP  età  di 
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quattro  anni  egli  aveta  perduto  il  &uo  glorioso  padre  AbduU 
Hamid-Kshan  j  che  laN€Ì«^a  il  trono  «  Selim  III  suo  nìpoie,  non 
potendo  por? i  ^no  figlio ,  iroppo  gìovÌAe  per  poter fiai  coniar- 
yun.  AbbMdonalo  a  sé  UtipQ  in  met^  a  queir  oni|>ile  Ì!»ola- 
^eiito,  non  avendo  per  fermare  i  suoi  sguardi  che  le  mura- 
glie della  sua  prigione,  e  per  sviluppare  la  sim  totelligenaa  che 
le  coUTersaziooi  ufficiali  del  suo  precettore  nero»  niente  altro 
4;he  per  non  soccombere  alla  abbrutente  monotonia  di  quella 
schiafit^,  bisognata  che  l'atairoa  del  gioùne  piiocipe  f«'sse  dt 
una  tempra  poco  coniuoe.  Bisognava  che  Dio  il  quale  lo  aveva 
scelto  I  e  segnalo  pfer  il  comjàmeDip  dei  suoi  alti  disegni^  avesse 
infuso  r  istinto  ed  il  presentimento  delle  grandi  cose  alle  quali 
egli  era  rìserbato.  L' isolamento  abbatte  le  anime   deboli ,   ma 

ionalsa  le  forti. 

Obbedendo  alla  prescrìsione  religiosa  che  comanda  al  fu- 
turo sovrano  degli  Osmanlis  di  esercitare  una  professione  ma* 
Quale  9  air  esempio  del  patriarca  ffoé ,  che  era  carpentiere , 
d' Abramo  che  era  tessitore ,  di  David  che  faceva  dei  giachi 
di  maglia  ,  e  di  Salomone  che  intrecciava  dei  panieri  di  dat* 
loro»  il  sultano  Mahmoud  scelse  un  mestiere  che  era  in  ar- 
monia oolle  sue  idee  e  colie  sue  inclinaùoni.  Non  si  vide  come 
varj  dei  ^uoi  predecessori  passare  i  suoi  lunghi  giorni  di  noja 
m  tornire  degli  archi  e  delle  frecce ,  a  fare  delle  scatolette  di 
avorio  I  dj  tartaruga  e  di  ebano  »  a  ricamare  in  oro  degli  ara- 
beschi sul  marrocchino  i  o  a  dipingere  sulla  mussolina ,  come 
suo  cugino  Selim  Hi.  Circondato  da  libri  di  politica ,  di  poe- 
sia ,  di  storia  e  di  legislaxiooe^  si  •  esercitò  a  studiarli  e  copiarli. 
Abdul-Hamid ,  suo  padcc,  aveva  egli  pure  coltivata .  l'arte  della 
ealligrafia  j  che  tanto  è  stimata  io  Oriente.  In  questa  intelli- 
gente occupasione ,  Mahmoud  attinse  quella  scienu  profonda 
delle  letterature  orientali,  che  non  poco  contnbm  a  dilatare  il 
circolo  della  «uà  immaginasione ,  e  che  lo  rende  oggi  l'uomo 
il  fììi  colto  del  suo  Impero. 

In  questa  situazione  del  suo  animo  »  la  rivoluzione  del 
maggio  1807  venne  a  sorprendere   l'abitante   dei   cafós.    Per 
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due  giorm  •  due  notti  il  giovia«  prìgionero  ,  di%lur|>alo  ofi 
«noi  tUid)  »  si  ripoft]>  sui  suoi  libri  »  •  consultò  il  cìdo  ,  p^r 
cerearvi  U  «ogioBe  di  ^|acir  iaiolilo  tutnullo  ,  di  quegli  uluUti 
ttinaoi  misti  di  gemili  e  di  etoepilo  d'armi  de  Aiocq  »  di  quel 
vortice  di  romort  e  di  fumo  ehe  ettreverseye  l'erie  io  tutle  ifi 
•ditetiooi  y  e  che  ere  uo  ei^igme  per  lui.  Do  giorno  It  porte 
delle  gebhie  si  apA»  ed  egli  vide  eveozerti  un  uomo  che  w 
Dive  e  chiedergli  etile.  Al  pellore  del  suo  volto»  si  tedeve  fihfi 
le  steotiire  ere  eosa  nuova  per  lui.  Si  nascondeva  nelle  maui 
il  viso  ebbettnte  del  dolore.  Une  barba  nera  ben  liscie  e  prò- 
fnmate ,  doe  mani  bienche  e  delicete  ^  tali  eretio  i  segni  ohe 
indioeveoo  na  uomo  di  eondisione  elevate.  Richiusesi  le  port», 
Mebmond  cercò  di  rioonoscere  i  lineamenti  del  sno  oompegno 
dì  sventure. 

—  To  vuoi  sepere  il  mio  nome  ,  disse  lo  straniero  oon. 
un  rìso  emero.  Oggi  io  sono  un  povero  prigioniero  ;  |eri  ero 
chiempto  Selim  Khan.  •— 

MalMnood  si  gettò  nelle  breccie  del  suo  disgrazieto  cugino^ 
die  a  quelle  parole  aveva  riconosciuto*  Rimasero  ambidue  così 
abbracciati  per  lungo  tempo  In  un  doloroso  silentio^  che  Selim 
rappe  ifl  primo.  — *-'  Dio  è  quello  che*  dà  e  toglie  i  troni,  distV 
gli  iocbinendosi.  A  qoest'  ora  ,  tuo  fratello  Mostafìi ,  è  mio  e 
tuo  padrone,  come  lo  è  dell'  Impero.  I  Giannizsert  hanno  cer- 
tamente compiuto  il  volere  del  cielo  detronizzandomi.  *— 

Per  quasi  un  anno  il  cafiss  del  Chah-Zadé  fu  abitato  da 
Selim  e  Msbmoud,  questi  due  astri  della  gloria  ottomana,  uno 
dei  quali  tramontava  in  mezzo  ad  una  nube  di  sangue  e  di 
desolazione  e  V  eltro  stava  per  alzarsi  sopra  un  orizzonte  di 
vendetta.  Ninno  può  dire  di  qaali  verità  quelle  ^òlteeicheggias- 
aero.  Fra  uo  tale  maestro  ed  un  tale  discepolo  ,  ninno  può 
sapere  quali  lezioni  fossero  date  ed  ascoltate.  L'anima  del  gio- 
vine,  terra  vergine  che  doveva  portare  messi  cosi  ricche,  apri 
tutti  i  suoi  solchi  alla  feoondente  parola  del  monarca  caduto. 
Gli  errori  e  gli  sbagli  sui  quali  si  era  estinta  la  fortuna  del 
buooo  e  debole  Selim  si  scolpirono  in  lettere   di   fuoco    nella 
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nemorìa  del  suo  fuluro  successore.  Per  messo  di  noa  sabito- 
net  intuuioDe  egli  dovette  comprendere  ,  quali  perieoU  c|B 
•Trebbe  a  temere  ,  quali  ostacoli  a  TÌocere.  Il  Domo  fatale  dai 
Gianniiserì  che  veniva  sempre  a  presentarsi  di  nuovo  alia  sua 
mente  come  un  ritornello  alla  fine  del  racconto  di  ^ni 
atro  I  di  ogni  iniquità  »  di  ogni  empio  tentativo  >  ferdiò^ 
dubbio  le  irresoluteua  di  Mahmoud.  Esso  gli  additò  ove 
il  rimedio  »  mostrandogli  ove  stava  il  perìcolo. 

Intanto  alla  estremità  della  Bulgaria  ,  nella  capitale  éà 
Basdalato  di  Rutchuk,  il  cielo  preparava  un  Tcndicatora  «Sa* 
Km  ,  un  giudice  inesorabile  al  vile  e  stupido  Muitafà.  %  méì 
coma  Bairactar ,  senza  confidare  a  nessuno  il  suo  progetto  A 
rimettere  sul  trono  Selim ,  conducesse  fin  sotto  le  mura 
serraglio  un'armata  di  ottomila  uomini,  che  proclamò  depoito 
Mustaf&«  Ninno  avrà  neppure  dimenticato  la  catastrofe  che  aa- 
eompagnò  quell'  ardito  tentativo.  Le  porte  del  serraglio  ù  tkìmF 
sero  innanzi  a  Bairactar,  e  mentre  i  suoi  soldati  le  rompevaaf 
per  Tolare  in  soccorso  di  Selim  ,  il  capo  degli  eunuchi  neri , 
accompagnato  da  una  masnada  di  assassini ,  penetrava  nella 
gabbia  in  cui  erano  rinchiusi  Mahmoud  e  suo  cugino  ,  ed  u^ 
eidevano  il  sovrano  detronizzato  ,  degno  in  vero  di  migliora 
torte.  Mustafà  per  salvare  la  sua  vita  minacciata  ,  avera  data 
un  tale  ordine. 

Selim  fu  uccino  sotto  gli  occhi  di  Mahmoud,  il  qual  pure 
dovette  credere  esser  giunta  l' ultima  sua  ora.  Bairactar  noo 
giunse  al  luogo  dell'  atroce  esecuzione  che  per  vedere  dinanii 
a  sé  disteso  a  terra  il  cadavere  di  quel  padrone  che  aveva  tanto 
amato. 

Tutto  coperto  del  sangue  del  suo  unico  amico ,  Mahmoud 
USCI  dal  caféss  per  Tcstire  l'abito  imperiale.  In  un  istante  ci 
passò  dalla  prigione  sul  trono  d'oro  posto  innanzi  alla  porta 
di  Felicità.  In  un  istante  egli  vide  strisciare  ai  suoi  piedi  quei 
feroci  Giannizzeri ,  che  avrebbero  fatta  cadere  la  sua  tesC^ 
come  quella  di  Selim  >  se  Bairactar  soltanto  di  pochi  minali 
avesse  tardato,  ed  udì  quelle  medesime  voci  che  un  momento 


•  priioa  chiede  Yaoo  la  sua  oiorle^  prodanalv  per  la  dita  iiglo^. 
rioso  avvenimento  del  maesioiissimo  j  poUniissimo  e  fomUdabi' 
lissùno  sovt^anOf  Mahmoud  Khan,  il  cui  regna  fortunato  doveva 
far  godere  della  pace  alTuniveno  intiero  (i).. 

Appena  i  Muewzin  haotio  inlonato  f  inno  Siàa  sui   mina» 
retti   delle   quattro  Moschee   imperiali ,  il   nao90  Padischafa , 
convoca  un  divano -«prende  cognitione  degli  afiorì  dtU'Impero 
ch'ei  vuol  tratiare  da  sé  stesso.   LMneslrìcabile   imbarauo  io 
cui  si  trovano  non  lo  spaveo^ia.  Ei  si   contenta   di   riconoscere 
il  pericolo  ovunque  esiste.  Più  tardi  egli  vi  provvederà  il  me- 
glio che  potrà  fare.  Bisogna  cheja  sua   inesperieusa  ,   espòsta 
ad' essere  tiitima  delle  astuzie  del  tradimento ,  come  di  un  ec* 
cesso  di  fiducia  nei  suoi  proprj  lumi,  sappia  nello  stesso  tempo 
ed  a  proposilo , .  lasciarsi  guidare  dai  suoi   consiglieri  »    e   sce- 
gliere fra  i  loro  pareri  oppostL  Al  retaggio  lasciatogli  da   Mu- 
stafa  basterebbe  appena  il  genio  di  un  Solimano.  E  cosa    evi- 
deute  che  l'Impero  è  sul  pendio  della  sua  rovina.  Al  di  fuori 
la  guerra  colla  Russia  ,  guerra  disastrosa,  guerra  interminabile, 
che  esiste  fin  dal  tempo  di  Pietro  il  Grande  »  cui  scopo  mani- 
festato si  é' unire  sotto  lo  stesso  giogo  Costantinopoli  e  Pietro- 
burgo. Nell'interno,  le  finanse  esauste,  fiassà  ribellati  da    far 
rientrare  nel  dovere;  generali,  ministri  e  magistrati  apertamente 
venduti  al  nemico  i  un'  armala  indisciplinata ,  incapace  di    lot« 
tare  contro  la  tattica  dei  soldati  d'Europa,  armata  sempre  bat- 
tuta e  sempre  malcontenta  ,  sempre  pronta  a  rivolgersi   contro 
il  paese  che  era  destinata  a  difendere.  Per    trionfare    di    tutti 
questi  ostacoli*,  un  sovrano  di  ventiquattro  anni    che    non    ha 
mai  portato  armi,  e  che  non  ha  comandato  ancora  che  ai  suoi 
paggi  ed  alle  sue  donùe  schiave  rinchiuse  con  lui  nella  gabbia 
dei  Chah-Zadés. 

Importa  il  considerare  questo  punto  di  partenza    per    ap- 
pressare come  conviene  l'alta  iiiteltigensa  di   Mahmoud.  Edu- 


(i)  Parole  sacramentali  dei  prodami  d' avreniraenlo  al  trono* 


calo  to  «lerio  tti  pregiiidie|  4^1  ino  paese  «  della  saa  religione, 
delh  »ua  ieéiita ,  4eHe  iiia*  fonimoot  eooes*onalet  ài  qual  £una 
^«nitno  non  ai,eva  egli  binogne  per  fpttdieare  al  prioiQ  colpo 
d'oocbk»  fra  il  pa^^to  e  F  avvenire  >  fni  il  f:ancida  coi>luiiie   e 
yincfvflinienlo  t  QticHó  spirilo  supcriore   si    nostra   alia  .  bella 
prima  «Ha  elevatecta  4fl  ano  Incarico.  Malgrado  Tescnipìo  ter- 
ribile cbe  gU  ba  dato  la  morte  del  sno.  predecestoac}  jnalgrado 
il  rispetto  minaccioso  dei  Gìannissert.  pronti  a  pfoteatare    coHa 
adabola  sgtunnata  contro  qualunque  innovasione»  quale  si  fosse 
le  parte  di  gbvemo  a  cui  fof<«  diretla  ;  in  faccia  ella    faaione 
potente  cbe  cospira  per  ristabilire  tuo  fratello   ttustafii   ioprì* 
gionatn  in  sua  vece  nei  cafiss^  Mahosoud   non  iipio^e  eoa  mi- 
nora attiviti  il  suo  pragetto  di  rigenerasiooc.  Ei^o  ba  scanda« 
gitata  fino  al  fondo  la  piago  cbe  divora  il  suo  Impero,. e  non 
l' be  giudicata  mortale.  U  nscliio  della  sua  viia  non  é  niente  a 
frante  dei  suoi  destini  del  sno  popolo.  La  lite  deve  prima  d'o- 
gni còsa  decidersi  fra  lui  ed  i  Giannicserì.  il  Sultano  e  T  Od- 
ja^L    si   ouervano  e  si  misurano  cogli  occbi  l'un  ralUno.    Uoa 
volta  in  presenta  hanno  compreso  ambigue  cbe  si  tratta  di  un 
duello  a  morte  Tuttavotta  Mafamoud    non    lascia   travedere    i 
suoi  disegni  te'  non  coUa  più  gran   circospesìooe.    Non    parla  , 
come  aveva  biìo  Selim,  di  organissare  una  nuova  truppa.  Ben 
lungi  da  dò  ;  i  Giannitzeri  sono  diobiarali  i  più  saldi    sostegni 
della  Religione  e  dello  State.  Il  nuovo  Sultano  vuol  far  nascere 
per  essi  i  bei  tempi  della  storia  ottomana.  Per  giungere  ad  un 
tale  scope  ei  propone  non  una  modificazione  ai  regolamenti  co- 
stitutivi di  quel  corpo  celebre  ,  ma  la  soppressione  degli  abusi 
cbe  vi  si  sono  introdotti.  I  regolamenti  del  gran  Solimano  sono 
rimessi  In  vigora.  La' vendite  degli  inipiegbi  d'ufficiate  è  abo« 
lite  neirOdjak.  Gli  uomini  non  maritati    abiteranno    nelle   ca- 
serme se  vorranno  CMcra  pagati.  Non  sarà  più  permesso  il  ne- 
gotiera  i  biglietti  di  soldo  >  e  la  lista  delle  pensioni  sarà  rive- 
duta. I  soldati  saranno  obbligati  ad  andaìre  agli  esercisj. 

Bairactar ,  il  nuovo  Gran  Visir  ,  uomo  da  colpi  di  mano, 
ma  maacaote  di  sa(>era  e  di  pnidciua,  dece  igrauatainente  mu- 


troppo  odia  e  di  troppa  parsialilh  oeUo  sim  condotta , 
rriidbiò  por  im  nomonto  di  compronottoro  l'oiilo  doi  prò- 
|rtti  dol  suo  po<lrone.  Scoppiò  ano  iosurrosiooo.  Bairoelor  peli 
In  seno  olio  fiooMiio  nd  tuo  polosto ,  t>iro  ti  oro  riochìQfo 
pUo  ino  domo  o  ooi  tuoi  tesori.  11  terraglio  pstocUolo  doi  ri- 
fa in  procinto  di  vedere  nno  nnovo  eèocudono  imponfle, 
nello  suo  prigione ,  sporoTa  di  già  di  rioonqtnslaro  il 
»  0  lo  cbiamoTono  a  grandi  grida  i  suoi  partigiani. 
In  metto  a  quel  tumulto  ,  Muslafa  fu  ucciso  cono  io  ora 
SelÌDi«  e  Mabmottd.-rimosto  il  solo  iadìTÌduo  Tivente  dello 
fiuniglia  si  presentò  ai  Giannitieri»  i  quali  dovettero  fono- 
le  lasciarlo  viTore  e  riconoscere  la  sua  autoritii,  per  non 
laTocare  un*  altra.  Tutto  rientrò  nell'  ordine  primiero , 
sotto  il  despotismo  brutale  dell' ammutinamento  armato. 
Saltano  ,  agli  occhi  dei  Giannizterì  »  parve  avere  abbando> 
per  sempre  un  capriccio  passeggiero  ,  ed  essersi  addor* 
tato  oelPantica  impotensa  della  sua  autorità  sovrana.  Quale 

rsi  ei  preparava  lorol 

Lo  morte  di  Mustafà  IV  era  un  fatto  troppo  ordinarlo  per 

temere  un  tentativo  di  rappresaglie.  La  sua  memoria  ed  il 

partito  si  estinsero  io  fatti  insieme  a  luL  Quella  èsecusiono 

di  molte  declamaùooi  in  Europa.  Certomeote  ,    mal« 

gli  errori  ed  i  delitti  di    quell'uomo   cattivo    e   crudele 

noo  meritava  né  d'esiere  compianto  né  d'essere  risparmia- 

,  terribile  momento  per  suo  fratello  dovette  essere  quello  in 

^i  /u  forta  sottoscrivere  la  tua  sentenza.  Certamente  quel- 

anioM  sì  nobile  e  generosa  che    aveva    risparmiatii    Mustafa 

coperto  del  sangue  di  Seltm,  gemette  della  necessità  che 

TO  queir  atto  di  giustisia  in  faccia  alla  rivolta    trìonfan- 

;  san  i'  interesse  della  propria  conservazione  ,  ma  V  interesse 

suo  paese,  ma  i  destini  di    quel    giovine    incivilimento   di 

il  eielo  ai&data  gli  aveva  la  custodia,  non  gli  permettevano 

ascoltare  la  voce  della   clemensa.   Pietro   il    Grande    avevo 

eocoduli  i  limiti  dell'  eroismo  nel  condannare    suo  figlio. 

e  circostante,  nelle  quali  ci  sottoscrisse  la  sententa  di  suo 
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(nieOòf  Mahmoud  restò  entro  i  limiti  dei 'tuoi  doveri  -  di  ^ 
foraatore  e  di  tOTrano.  L'atto  di  Pietro  era  utile s  quello  di 
Mahmoud  uecetsario  »  indispeosabile.  •  '  i' 

Dal  1808  al  18 la  vediamo  il  giovine  monarca  degli  Oiona^' 
lis  occupato  a  raccogliere  i  frammenti  del  suo  potere   rotta- a  * 
disperso    dalle    turbolente    che    precedettero    e   'seguirono  hi  < 
morte  di  ^airactar.  Il  gran  visir    Ahmed-Bassà    prende   il  aÉ^',- 
mando  dell'  armata  del  Danubio  e  fa    fronte    ai   Russi.   Ma  t' 
cattivo  esito  delle  sue  operazioni,  la  disobbedienza  e  l*insabofi»| 
dinazione  delle  sue  truppe  ,  il  tradimento  dei  suoi  ufiziali 
palesano  al  nemico  il  piano  di  campagna,  vengon  toslo  a 
ministrare  un  nuovo  argomento  alla  necessità  di    una    soli 
e  radicale  riforma.  La  Porta ,  la  quale  dispone    di    un'  ari 
superiore  in  numero  a  quella  dei  Russi,  é  nulla  meno  cosi 
a  sottoscrivere  la  pace  di  Bukarest.  Mahmoud,  dopo  avere 
crastinata   per  otto  mesi  intieri  la    ratiGcazione    di    quel    d4 
stroso  trattato,  subì  alla  fine  la  dura  legge  che  gli  permise 
meno  di  concentrare  i  suoi  sfor/i  sui  suoi    progatti     di   rì< 
nizzaaione  interna.  Gli  si  fa   il  rimprovero  di  avere    trattato  il 
quell'epoca  colla  Russia,  nel  momento  in  cui    era*   per   av« 
I^apoleoné  come  alleato*  Non  si    considera    abbastanza    qual 
fosse  urgente  per  lui  il  rimediare  alU;  |»ia«he  che    rodevano 
suo  impero.  Mandare  un'armata  nelle  provincie  meridionali 
Russia,  era  lo  stesso  che  abbandonare  la  Turchia  in  preda 
tanti  parliti  armati  che  la  straziavano  in    tutte   le  direzioni, 
che  avrebbero  servito  delle  vittorie  ed  anche  delle  coni|uislai 
di  fuori,  quando  i  8uoi  sudditi  potevano  da  un  giorno  all'ai 
andare  ad  assediarlo  una  seconda  volta  nello  stesso  suo 
glio?  Non  doveva  egli  all'  incontro  sperare  che  la  guerra 
Francia  priverebbe  la  Russia  dei  suoi  mezzi  d'  o£fesa  contro 
Provincie  turche  d'Europa  ,  e  che  la  rivolta    fino  allora    atlii 
zata  e  prezzolata  da  quella  Potenza ,  si  scoraggierebbe  e  c< 
rebbe  il  terreno  ,  appena  ella    si    vedesse    energicamente 
battuta  ed  abbandonata  dai  suoi  istigatori  ?   Napoleone  ,    d'' 
troode  ^  aveva  di  già  violate  le  sue  promesse  .verso  la  Portai- 
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•eoonsenlendo  dopo  la  oonferenta  dì  ErfVirri  elle  ì  Riisfi  con* 
•errassero  ì  prineipatì  della  Valachia  è  della  Moldavia. 
(  Nello  apatio  di  due  anni,  la  Romelia  fu  ridotta  al  dovere  ; 
i  bassa  di,  Bagdad  e  di  Damasco ,  i  l>ey  d'  Egitto  ed  il  gover* 
Miore  di  Satalia  si  sottomisero  all' autorità  del  Sultano^  la  Bos- 
aìa  fu  pacificata  f  si  discacciarono  gii  Uababis  dai  territori  sa- 
^^tA■  della  Mecca  e  di  Medina  y  ed  il  Gran  Visir  riconquistb  la 
|Aivia.  Bentosto  Mahmoud  ,,reso  ardito  da  questi  primi  soo- 
^  mm^  aboti  i  privilegi  dei  Déré-hey  o  grandi  feudatarj  dell' A« 
La  miglior  parte  del  suolo  dell'Impero  era  fra  le  mani  di 
piccoli  tiranni  ^  che  trasmettevano  ai  loro  discendenti  in 
diretta  tutti  i  diritti  di  sovranità  effettiva  ,  divorando  a 
»prìo  vantagi^io  la  parte  piti  pura  delle  risorse  del  paese,  ed 
ilandosi  dal  contribuire  ai  suoi  carichi.  Il  Sultano  procedette 
itaraente  ulia  loro  estinzione.  La  maggior  parte  di  essi  fu- 
nominati  a  dei  go?erni  in  Europa  ,  e  si  trovarono  in  tal 
BUI  spogliati  delia  loro  influenza.  Alcuni  furono  distrutti  col 
tso  della  forza  ,  e  fra.  questi  il  déré-bey  di  Smirne  ,  Kiatib- 
\,  di  cui  Kuss-rev-bassà  s'impadronì  in  mezzo  ad  un  pranso 
»gli  a  bordo  del  vascello  ammiraglio.  Yussuf-bassù  di  Sérés, 
in  oggi  r  ultimo  di  quei'  capi  formidabili.  Mahmoud  ha  vo- 
risparmiarlo,  avendo  riguardo  ai  servigj  da  lui  prestati  du- 
ite  la  guerra  della  Morea. 

Questa  distruzione  dei  Déré-bey  è  il  primo   colpo    portato 

Ha  riforma  alle  vecchie  istituzioni  della    monarchia    turca.    I 

-bey  erano  con  A)i-Tépédelenli  ,  bas<à  di  Janina,  e  Mehe- 

l-^li-,  bassa  d'  Egitto  ,  i  principali    sostegni    della    feudalità 

lana.  I  Déi'é-bey  ed  il  basfà  di  Janina   non    esistono    più. 

vecchio  Mebeincd-ÀPi  resta  solo  ora  io  presenza   eoi  suo  so- 

Mahmoud  ,  come  il  duca    di    Borgogna    in    presenza    di 

Igi  XI. 

..  Le  complicazioni  della  rivoluziona  greca  vennero  a  sorpren- 

Mahmoud  in  ineszo  alla  esecuzione  dei  suoi    progetti.  Le 

alte  teste  fra'  i  vassalli  dissidenti  che  gli  disputavano  il  pò- 

erano  o  abbattute  o  curvate.  Egli  aveva  la  speranza  di  do- 
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mare  V  «irto  «dopo  1*  «ttro  ì  feadalarj  ribdii ,  e  A  rianiiodare 
nelle  mie  oiéflii  i  fili  rotti  della  sua  aulortla  ealiffale.  Il  eorpe 
mifirolncò*  dei  GianniMeri ,  i|ueHa  forteata  iaespugnabile  della 
sedisioiiè  »  contro  la  quale  gli  sfora  di  var)  sultani  eraoo  già 
tornali  vani  «  er$  da  luogo  tempo,  indebolito  \  e  piti  non  abbi* 
sognata  clic  un  oolpo  ardito  per  compiere  l' affraacamento  de* 
iìnilito  del  trono  e  del  paese.  La  pace  profonda  dell'  Europa 
sembrava  porre  l' Impero  ottomano  al  coperto  di  una  guerra  al 
di  fnori.  La  Russia  vedeva  di  mal  animo  quella  quiete  che  ren* 
deva  «aiti  i  suoi  progetti.  Per  opera  sua  la  rìvolusione  della 
Grecia  era  stata,  se  non  provocata ,  per  lo  meno  fomentata,  e 
la  stampa  costitusionale  dell'  Europa,  poco  accorta  in  quella  que- 
stione quanto  gli  uomini  di  Stato  della  Francia  e  dèli'  Inghtl^ 
terra,  trascinava  aggiogata  l' idra  russa  seduta  sul  carro  trionr 
fole  del  vecchio  liberalismo* 

Drflla  piega  che  avevano  presa  le  cose,  Mahrooud  giu- 
dicò g  ohe  forse)  in  pochi  anni ,  ei  potrebbe  vedersi  chiamato 
di  nuovo  a  difendere  il  suo  Impero  contro  gli  appetiti  mal  ce- 
lali della  Russia,  sua  vicina,  che  non  avendo  più  in  queU'epoca 
da  lottare  contro  Napoleone,  non  sarebbe  stata  malcontenta'  di 
trovare  un  pretesto  per  render  nullo  il  trattato  di  Buckarest. 
In  quella  congiuntura  b  necessità  di  creare  al  più  presto  una 
farsa  militare  che  fosse  in  armonia  coi  bisogni  e  coi  perìcoli 
dello  Sfato ,  ed  anche  il  desiderio  di  consolidare  in  modo  de- 
finitivo r  autorità  sua  fino  nllora  tacillante,  determinarono  Mah-, 
moud  a  vibrare  finalmente  il  gran  colpo  che  da  sì  lungo  tempo 
meditava ,  e  eh'  ei  con  ragione  riguardava  come  il  più  perico- 
loso ed  il  più  concludente  di  tutti  i  suoi  attL  I  Gianniitcri  ri- 
belli furono  distrutti  col  ferro  e  col  fuoco;  i  già  nolo  in  qnal 
maniera  ed  in  messo  a  quali  grida  d'entusiasmo  di  un  popolo 
accorso  alla  voce  degli  imami  sotto  il  sacro  vessillo  di  Mao- 
metto* L'  OdjaL  fn  abolito  a  perpetuità.  Proifaisìone  a.  tutti  di 
prooonsiare  mai  più  quel  nome  funesto* 

Quel  colpo  di  ikato  che  libcrb  la  Turchia  dal  giogo    dei 
snol  tiranni ,  bastava  esso  solo  per  innahare  Mahmond  11  al 
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primo  É9Mg9  tèn  gii  d^oiiiii  pòlìlMi  ;  nw  V  «óraùrabUt  pgnMve» 
,raou»  eoMa  i|iiaÌ6  mm  fffMC|$iiì  1'  ««eottuosfl  d^l «no. progetto 
per  dicMto  anni,  kk  nesso  a. inìlle;  pericoli *di^e^g^ere 
che  ttoa  cettaiooo-  im  ftoiaeiilo  di  tenerlo  ia  guardia  ,  aoa 
costiluisce  che  la  parie  la  pia  Tolgare  di  quella  intèUigcnsa 
così  profonda  e  omì  religiosaiaiBle  preooeupala  drì  destÌDi:  del 
suo  popolo.'  Il  noflie  di  Giaornsserì  era  scriOo  per  ìm  io,  carata 
ferì  di  saogae  nella  stdritt  della  soa  famìglia.  Quando  ei  cinse 
la  spada  inipcfriale  di  Osoano,  quando  pose  per  la  prìina  folta 
U  mono  suU' elsa  di  essa^  primo  giuramento  suo  dovette  esser 
quello  di  ▼eodioare  Selìm  e  Bairacur.  Ei  mantenne  la  parola 
non  solo  a  Bairaetar  ed  a  Selim  ,  non  solamente  ai  mani  di 
lutti  i  lultani  antenati  suoi  »  assassinati  dà  quell'  orda  di  ma- 
snadieri privilegiati,  ma  bea  anobe  alla  umanità  ed  alla  giusti* 
sia  y  tante  volte  da  essi  oltraggiate. 

La  distruzione  dei  Giaanisserì  e  la  soppressione  dei  corpi 
di  cavalleria  jBkiamati  Sipahk,  Silihdars  ed  Ulufedfis,  che  poco 
dopo  avvenne  j  permisero  fini»lm«ote  a  Mahmoud  di  eiiti*are 
apertamente  nelle  vie  ddla  riforma.  Un' armata .  forte  ed  obbe- 
diente doveva  essere  il  perno  di  tutte  le  sue    operasioni  nlter 

r 

riorì  «  tanto  per  mantenere  V  ordine  nell'  interno  »   quanto   per 
rìspin^ere  gli  attacchi  al  di  fuori.  Fu  furmata  una  Guardia  im- 
periale per  prendere  11  luogo  della  milsia  'abolita,    k    fine   di 
poter  contare  in  avvenire  sulla  sua  fedeltà  ,    essa  fu  recintata  • 
fra  i  giovani,  il  cui  animo  non  poteva  essere  stato  aneora  cor-. 
rotto  daif  pregiudisj  e  da  una  cattiva   educazione.  Quella   gio- 
fina  armata  fa  eMroitatai .  da  istruttori  europei,  a  tutte  le  ii*a'* 
nowe  della  tattica,  moderna  »  ed  .esSa  vi  fece  rapidi    progressi. 
E^sa  ^enae  ciassiGcata  ,  eome  T  armala  francesoi  in  brigate  ed. 
in  divÌMéni ,  comandate  da  lenenti- generali  e  da  marescialli,  di- 
campo.  U  Sultano  le  profuse  gì' incoraggiamenti  e.  le  ricompen- 
htg  e  si  fece  un  dovere  di  assistere  egli  medesimo  ai  suol  eser^ 
eii].  Pocbi  anni  di  pace  e  di  tranquillità  avrebbero  dato  il  tem- 
po air  iarutione  militare  di  dilfondersi  nelle  provincie ,  ed   al 
gofcnio  turco  la  possibilità  di  assicurare  il  reclutamento  .e   la^ 
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disciplina  delle  sue  nuove  truppe;  ma  oti  tale  tfilkippo«li  folta 
e  di  vitalità  che  prometteva  di  rianimare  in  breve-  tempo  la 
nasione  ottomami ,  dava  troppa  oiobra- alla  pdlitiea  di  una  Ba- 
cione vicina ,  perehi  questa  non  si  ifertasi^  di  arreitanie   lo 


La  Rntsia  tratte  partito  dalla  rivolutione  greca  con  una 
aliilità  di  cut  non  ti  trovano  etempj  negli  annali  della  diplo- 
matia.  Quella  Pdtenta  riotd  alla  fine  ad  ammulinare  »  contro 
h  preda  ch'ella  volejva  invadere»  i  gabinetti  ed  i  popoli  del- 
r  Europa  »  che  per  la  prima  volta  si  trovavano  d'  accordo  »  e 
che  credeodo  lavorare,  gli  uni  per  la  religione  cristiana,  gli  al* 
tri  per  la  libertik ,  operavano  con  un  eguale  acdecamento  nel 
tolo  ioteretse  del  gabinelto  di  Pietroburgo. 

Il  II  luglio  1837  fu  il  giorno  in  oui,  un  anno  dopo  la  for- 
masiooe  del  primo  reggimento  di  fanteria  turca ,  lord  Dudley , 
il  prìncipe  di  Polignac  ed  il  principe  di  Lieven  sottoscrìssero  a 
Londra^  in  virtii  dei  poteri  cooferiti  loro  dal  trattato  del  6  lo^ 
glio  dell'  anno  stesso  »  il  primo  protocollo  della  famosa  confe- 
renza che  rimarrà  sempre  come  un  monumento  dell'  imperìzia 
dei  diplomatici  della  Francia  e  dell' Inghilterra.  Quella  pagina 
della  storia  contemporanea  non  é  conosciuta  quanto  lo  è  la 
storia  della  rivòlta  e  della  distruzione  dei  Giannizzeri.  Questo 
è  dunque  il  luogo  di  spiegarla  innanzi  agli  occhi  dei  nostri  let- 
tori. Noi  ne  prendiamo  le  prove  dai  documenti  officiaii  pubbli- 
cati dal  governo  inglese  (i). 

I  primi  protocolli  dichiarano  semplicemente  che  le  tre  corti 
alleate  offrono  la  lore  mediazione  alla  Porla  Ottomana ,  e  che 
propongono  a  lei  come  ai  Greci  ,  di  conchìudere  un  armistizio 
fra  loro.  In  caso  di  rifiuto  della  mediazione  e  dell'armistizio» 
le  flotte  delle  tre  potenze  si  riuniranno  per  impedire  che  qua- 
lunque soccoiso  in  uomini,  armi,  vascelli  e  munizioni  da  guerra 


(1)  Papers  relative  to  the  aflaires  of  Greeee.  —  Protocols  of  conf^ 
renccs  held  in  London. 
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giatigesfle  in  Grecia  e  nelle  isole  dell' ÀràpeUgo.  Le  sqaMlre^ 
tratteranno  da  qael  momeoto  i  Greci  oome  amiei ,  sema  però 
prender  parie  alle  ostilità  fra  le  due  poterne  eoniendetuL  Dna 
dilazione  di  un  mese  è  accordata  ai  governo  ottomano  per  far 
conoscere  la  saa  risoluzione  definitiva. 

Questo  intervento  che  doveva  limitarsi  ad  una  semplice 
crociera  é  tosto  convertito  in  blocco  sulla  insiooàzione  del'ple* 
fiipotenziario  russo.  Il  ministro  inglese  esita  da  principio  a  dare 
il  suo  consenso  a  questa  misura ,  la  quale  produsse  in  fatti  la 
deplorabile  collisione  di  cui  più  tardi  la  baja  di  Navarino  fu  il 
teatro.  Esso  ba  il  presentimento  del)a  meschina  figura  che  gli 
M  ▼ttol  far  fare.  Diffida  del  disinteresse  delta  Russia,  e  per  cal- 
mare i  suoi  timori,  esso  incastra  nei  documenti  relativi  a  que- 
sto affare  il  protocollo  n.^  6,  in  cui  le  tre  potenze  dichiarano, 
a  nome  delle  loro  corti  :  che  la  rinunzia  intiera  ad  ogni  vista 
interessata  s  che  formava  una  parte  essenziale  dei  loro  impegni 
priauiivi  g  rimane  in  tutta  la  sua  forza ,  e  che  esse  si  óbblighe» 
ranno  solennemente,  di  non  lasciarsi  indurre  dai  successi  che 
la  loro  superiorità  pare  prometiere  loro  in  questa  lotta  ,  a  ri" 
cercare  alcun  vantaggio  eselusivo,  sia  privilegi  di  commercio,  siss 
ingrandimenti  di  territorio  (i).  ' 

La  Russia  aderisce  a  tutto  quello  cbe  le  sì  propone.  La 
sola  cosa  che  le  importa  si  è  d'impegnare'  razione,  ed  il 
9ao  scopo  è  già  conseguito.  U  ao  ottobre,  sotto  pretesto  che  il 
blocco  é  stato  violato,  i  tre  ammiragli,  sir  Edoardo  Codrington,  • 
il  conte  di  Rigny  ed  il  conte  di  Heyden  ,  incendiano  la  flotta 
torca  nel  porto  di  Navarino. 

La  nnova  dì  questa  battaglia  navale  si  propala  in  tutta 
r  Europa.  Ognuno  fa  a  gara  per  far  risuonare  ie^  mille  trombe 
della  fama.  La  stampa  liberale  fa  piovere  tutti   gli    allori    del- 


(i)  Protocolli  di  Londra ,  n.*^  6.  Espresuonl  testuali  di  questo   doca« 
meato  «  non  del  tatto  grammaticale  come  leggendolo  si  vede. 
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r  cfiluiiiasino  stigli  esecutòri  della  gran  gesto  rass«.  CodringlM 
ò  un  altro  Nelson;  Rigny  ti  risveglia  eroe.  L' ammiraglit»  rossa 
annunzia  al  suo  governo»  che  il  mare  è  ornai  Ubero,  e  .cbc  la 
Turchia  ha  perduta  la  parte  migliore  della  aua  armata.  Qaesla 
è  lo  stesso  che  avvertirla  esser  tempo  di  levarsi  la  inascbcf». 
Questo  invito  non  si  farà  aspettare;  la  famosa  diobiaratidae  dì 
guerra  contro  la  Porta  sarà  lanciata  sei  mesi  dopo,  in  oala  di  " 
tulli  gì'  impegni  portati  nel  protocollo  n.*'  6  delia  conferaoa  #  g 
Londra.  Alcuni  buoni  spiriti  protestano  nel  Parlamento  iogl^arij 
contro  lo  sbaglio  fatto  da  sir  Codriagton  ;  ma  il  gioroo  in  i 
deve  cessare  l*  illusione  non  è  ancora  giunto. 

Si   giudichi  della  disperaziuoe  di  M^hraoud  al    ricevere 
DOtiiia  di  un  tale  disastro.  11  fruito  di  tante  cure  »  di  laati 
sori  spesi  »  la  sua  flotta  ed  i  suoi   marinai  distrutti  j  trucidalìi 
sommersi  in  un  solo  combattimento  I  In  piena  pace,  io  roeti 
negoziazioni  amichevoli  intavolate  fra  gli  ambasciatori  delle 
lenze  ed  i  ministri  della  Porta  j  un  simile  atto  era  cosa  da 
potersi  credere.  Infatti  quando  i  drogmaai  degli  ambosctatafì  i 
Francia,  d' Inghilterra  e  di  Russia,  spediti  presso  il  Reiss-1 
a  Costantinopoli  per  Annunziare  uffizialmente  queUa  nuova  perii 
Iosa,  accompagnarono  la  narrazione  loro  con  proleste  di 
lione  in  nome  dei  loro  governi,  il  mioistro  turco  grialeri 
eon  queste  parole  :  «  £  precisamente  lo  stesfto ,    che ,.  se 
spezzando  la  lesta  ad  un  uomo ,  lo  assicurassi   dello  i 
cizia  (i)  ». 

La  Porta  e  gli   ambasciatori  disputarono    per   quattro 
tierì  mesi  la  questione  dell'indipendenza   della   Morea  «  che 
battaglia  di  Navarino  aveva   posta   all'  ordine   drl  giorno. 
tev-Effi  ndi  ,   in    allora    Reis  ,  o    ministro    degli  «affari 
diede  pit>va   di  somma  abilità    in   queste  conferenae  ,   che 
parte   della    Francia    furono    sostenute    con    grande    fineita 
(giudizio  dal  pi  imo  interprete  dello  Francia,  il  signor  Àlix 


(i)  ProlocoU  of  conroreDces  lield  al  Co^tantinopW. 
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ttiiges  ,  loearieato  della  parte  la  pifi  pericolosa  e  U  pib  deli- 
ita  delle  negoziaziotii.  !  tniDistrì  delle  tre  Corti  non  tollero 
iieoslarftì  dalia  delimitatione  di  territorio  che  avevano  chiesta 
V  mi  Regnò  Elleoico ,  da  prendersi  sui  (Possedimenti  della 
ordùa,  il  qnal  regkio  doveva,  sotto  la  protezióne  degli  alleati, 
edere  rifiorire  tatti  i  dassici  allori  della  mitologia  greca. 

Il  Reis  eoilà  dignità  che  conveniva  al  suo  carattere,  ed  al 
porto  eminente  che  oeòupavà ,  fece  sentire  ai  ràppreéentanti 
Idia  eorti  quanto  fossero  ingiuste  le  lóro  preten^^ioni.  Ninno 
ili:  BHinarchi  in  causo  non  avrebbe  sicuramente  sofferto  un  in* 
^rvento  di  questo  genere  nei*  suoi  affari  interni.  Ma  i  loro  am* 
pÉsdatorì  non  retrocederono  in  alcun  punto  dà  qtianto  esige- 
ifm,  e  che  equivaleva  ad  una  dichiarazione  di  guerra,  soprat* 

h,  venendo  ciò  dopo  l'affare  di  Navarido. 
Quattro    mesi   dopo  la  partenza    degli    ambasciatori   e  la 
delle  negotiàzioni ,  la  Russia  pubblicava  la  sua   dichia* 
le  di  guerra    contro  la  Porta ,   ed  i  diplomatici   inglesi  e 
si  rileggevano  tutti  sbalorditi  il  loro  famoso  protocollo 
6,  le  cui  disposizioni  si  trova f  ano  annullate  di  fatto  da  quel- 

Itato  inddenle. 
Ad  onta  della   distruzione  della  flotta  turca  ^  e  del    poco 
che  avevu  potuto   impiegare  V  armato  di  terra  di  Mah- 
nello  studiare  la   tàttica   europea,   vi    vollero  alla    Rus- 
due  campagne  per  soggiogare  la  sua  preda,  ed  ella  neppure 
rias«ì  se  non  col  risvegliare  fra  là  popolazione  della  Bulga- 
e  delta  Trada   lo  spirito    cootrorivolurìonario  tuttora   male 
ittuto.  Il  trattato   di  Andrinopolt  comparve    alla -fine,   per 
di  toffvfusione  là  diplumatia  francese  ed  ingleàe.  li  trat- 
d'  tJnktar-lskelessi  finì  pih  tàHli  di  aprire  gU  occhi  anche 
Bsenò  creduH» 
I>opo  aver  comprato  a  cos\  caro  prezzo  il  dirìttd  di  vìvere 
pace  io  casa  sua  ,  e  di  occuparsi  dei  suoi  progetti  di  lifur- 
e  di  Inctvilìmenld  ,  Mahinoud  ''doveva  credere   che    i    gabi- 
di  Francia  e  d'Inghilterra  comprenderebbero  alla    fine  là 
^ttle  nobile  e  dignitosa  che  era  loio  dettata  dal  loro    proprio 
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interesse,  e  che    la  loro  alleatila    lo    sottrai rebbe  in    avvenire 

.  al  suo  tutore  di  Pietroburgo.-  In  fatti  quaotlo  «pioto  da  per- 
fidi consigli  Mehemed-APi  si  mise  in  istato  di  r.bellione  con- 
tro la. Porla  invadendo  la  Siria,  e  facendo  avnozare  lu  sua  ar- 
mata  fino  sulla  strada  di  Cofttantinopoli ,  il  Sultano  procurò  di 
sbai'az»rsi  della  pericolosa    amicizia  della   Russia  iovocandu  il 

•  soccorso  dell'  Inghilterra  e  della    Francia  ,  che  ricusarono    non 

:sì  sa  il  perchè  di  farsi  le  arbitre   dei  destini   dell' Oriente.    La 

.Russia  apptofittò  di  questo  nuovo  sbaglio  dei  due  gabinetti,  ed 
il  trattato  di  Unkiar-IskeUrssi  fu  la  moneta  di  cui  ella  si    pagò 

.  di  propria  mano* 

Tali  sono  gli  avvenimenti  che  hanno  segnalato  il  regno  del 
sultano  'Mahmoud  II  ;  tali  sono  gli  ostacoli  che  fino  ad  ora 
hanno  inceppato  il  progresso  della  riforma  delle- istituzioni  ot- 
tomane. A  nessuna  epoca  la  storia  offre  un  couìplesso  di  osta- 
coli maggiori  superati  da  una  più  irremovibile  costanza.  Quelli 

.i  quali  non  misurano  il- merito  di  un  uomo  di  Stato    che    dai 

,  successi  del  momento  ;  quelli  che  non  tengono  conto  ad  un 
campo  mietuto  delle  spighe  contenute  nel  granello  che  germo- 
glia nel  fondo  dei  suoi  solchi,  fanno  a  questo    riformatore    il 

,  rimprovero  di  non  aver  pensato  che  a  distruggere,  senza  pen- 
sare a  edificare.  Essi  non  riflettono  che  per  Mahmoud  ,  come 
per  Luigi  XI,  il  distruggere  era  realmente  creare,  e  che  il  solo 
fatto  dell' assorbimento  di  tutti  i  poteri  rivali  ohe  facevano  scac- 
co al  potere  principale  costituirebbe  in  caso  di  bisogno  l'opera 

.politica  U  più  potente  di  cui  la  storia  delle  società  e  dei  governi 
abbia  conservata  la  traccia. 

Se  ora  si  riassumono  i  fatti  di  questa    succinta    analisi  si 

.vedrà  tosto,  per  primo  risultato  della  riforma,  l«i. feudalità  tur- 
bolenta colpita  a  morte  nella  persona  dei  Déré-bey^poi  la  vec- 
chia e  viziosa  organizzazione  militare  della  Turchia  crollare  dai 
fondamenti  culi'  Odjak  indisciplinata  dei  Giannizzeri,  per  far  luo- 
go ad  una  giovine  armata  piena  di  ardore  e  di  zelo.  Vengono 
alla  lor  volta  !«  leggi  suntuarie   che  non   solo    impongono    un 

.  freno  salutare  alle  pazze  spese  che   esigevano  la  vanità  e  1'  e- 
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tichetta  delle  funzioni  pubbliche,  ma  che  tiello  stesso  tempo  abo- 
liscono collo  stesso  colpo  la  causa  principale  di  tutte  quelle  esa- 
zioni colle  quali  ogni  depositano  dell'  autorità  si  credeva  in  di-  ' 
ritto  di  opprimere  i  suoi  inferiori  per .  8o$tenere  la  dissòlutessa 
e  r  oziosità  della  sua  servitù.  Ecco  degli  atti  già  compiuti  se 
si  ha  la  curiosità  di  conoscerne,  e  tali  che  uno  solo  di  essi  ba- 
sterebbe per  immortalure  un  uomo. 

Quello  stesso  pensiero  rivoluziotiarto   ed  Incivilìtore,  Mah- 
Rioud    l'ha    infiltrato  in  tutte  le  veoe   del  Tasto  corpo  di  cui 
esso  é  la  testa   intelligente.  È   una   trasfusione   del    genere    di 
qaelie  dei   chirurghi   che  rianimano  il  corpo  di  un   vecchio  col 
sangue  di  un  giovine.  Nell'amministrazione  dell'  Impero  la  scure 
ba  pure  incominciato  a  farsi  strada.  I  ricettacoli  nei  quali  altre 
volte  i  Bassa  nascondevano  il  frutto  delle    loro   rapine  e  deHe' 
loro  estorsioni  sono  ora  aperti  agli  occhi  del  sovrano.  Quei  ne- 
gozianti di   bestiame  umano  ,  non  comprano  più  gli  armenti  di 
schiavi  che  -scorticavano  con    tanta    impudenza.  Se  il   govèrno' 
deve  Uvare  mille  piastre' d*  imposta ,  i  poveri    sudditi    non- ne 
pagheranno  piìi  duemila  nella  cassa  dell' esattore,  facendo  così' 
che  la  parte  del  servitore   fosse   eguale  a  quella   del   padrone.' 
Mahmoud  ha  regolati  i  poteri  ed  i  doveri  di  ciascuno.  I  Mini- 
stri della  Porta,  i  Governatori,  i  Bassa,  Àyani,  Mutsellimi,  rice-' 
voDo  stipendi  slabili,  e  le  loro  spese  sono  limitate  come  lo  so- 
no i  loro  introiti.  Il  numero    dei   servitori  è  misurato  soil*  im- 
portanza  delie  attribuzioni.  Non  si  vedono  più  quelle  armate  di 
sfaccendati  che  costituivano  la  corte  dei   funzionar)   nelle   pro- 
ciocie,  e  che  divenivano  naturalmente  unr  accrescimento  di  peso 
SI  per  il  padrone  come  per  i  subordinati. 

1  mukataha,  o  beni  appartenenti  allo  Stato,  che  formano 
uno  dei  raoìt  della  pubblica  entrata,  sono  abbandonati  in  usu- 
frutto, mediante  un  capitale  una  volta  pagato,  a  dei  fittajuoli, 
il  guadagno  de'  quali  consiste  nel  subaffittarli  a  dei  coltivatori 
troppo  poveri  per  acquistarli  di  prima  mano  dal  governo.  Gli' 
alTìttajuoli  di  questi  mukatalia  avevano  sempre  alzato  il  prezzo 
delle  ^  loro  concessioni ,    al  segno  che  tutto  il  frutto  del  lavoro 
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veniva  nelle  lorp  inan^.  Ne  risultava  una   miseria  ^estrema   per  . 
le  classi  addet^uVa  coltura  delie  twrret  U  sultano  MabiDoutl 
ha  distruUi   <j^ue«ti  nooppo))  ^oUq  alahilire  mediante  un'  ordi- 
napia^  iin  pres^  legala  ^  quf sU.  ecii^tratli.  . 

Se  ora  esaipipiamo  |q  riforme  inpr^l},  licitandoci  wncora  a 
citare  i  f^tli  già  compiuti»  vedremo  il  sovranp  dare  T «tempio 
ai  sani  popoli  coli' abnegatione  di  sé  stesso  e  collii  dimeoti- 
eaosa  delle  offese.  Il  carattere  musulmano^  che  fafi  i  suoi  di- 
fetti come  le  sue  buone  qualità  deve  prima  di  tutto  per  aeco- 
ropdarsi  agli  osi  oppili  perdere  uà  poco  di  (|qella  ronrase  dei 
tempi  antichi,  che  sovente  potè  tacciarsi  di  barbai^A 

Le  passioni  sono  rimaste  ardenti  f  dure  neir  anima  di  un 
musulmano  nel  1837  conje  lo  erano  al  tempo  di  Orcban  e  di 
Bajatet  I,  conservate  tali  sotto  la  ruggine  dell' ignorapza  e  del- 
risolamentp.  Li^  legga  arab^  dal  taglione  che  chiede  una  testa 
par  una  testa»  unii  mano  pei;  una  mano,  un  pcdiio  per  uu  00» 
chip»  esiste  apuora  pai  costuipi,  sebbene  se  ne  sia  abbundcMiata 
r  applicazione  positiva.  Dp' ingiuria  è  subito  segpìta  dal  gasti- 
go»  e  questo  gastigo  cr^oe  a  proporsione  dell' offesa,  e  4^1  ca- 
rattere dtfir  offesp.  II  minimo  torto  verso  la  saara  pcrsc^ia  del 
sovrano  era  stato  sempre  punito  colle  pene  piti  gravi  p  spesso 
anche  colla  morte.  Era  riserbalo  al  sultano  Mdhmoud,  l'aggiun- 
gere questa  riforma  a  tante  altre.  Tutte  le  volte  ^m  esso  ba 
potuto  p6r4onare»  ha  coperti  i  colpevoli  col  ropnteUo  della  tua 
indulgenza.  L'amnistìa  del  ^moso  capò  curda  {lavea^pa4>ei  è 
troppo  recente  perchè  si  possa  averla  dimeojlÌGa(a.  MustaA- 
Bassa,  il  governatore  dji  Qscpdra  o  Scutari  d'Albania,  preso  dal 
Gran  Visir  dopo  una  p&tinata  resistenza,,  in  vece  di  portare  la 
sua  te^ta  sul  fatale  piallo  di  argento,  come  sarebbe  i^p^to  al- 
tre volte,  risiede  ora  a  Costantinopoli  in  me^zp  alW  smp  pbokU 
ed  ai  suoi  figli,  e  riceve  da  Mahmoud  un'  a^nnua  pen^iÌQue  di 
i5,ooo  piastre.  Qiiesto  Al ustafa  Bassa ,  e  noma  d^  rara  energia 
e  di  un  coraggio  alla  prova.  Forse  un  giornp  la  sua  ricono- 
scenza troverà  ella  il  mei^zo  di  sdebitarsi  verso  il  ppo  signor«% 
Muslufj-Bas^à  è  quello  stesso  generale,   cbo   voleva  piombare 


fili  didietro  dell'  annata  rossa  nel  1829  con  un  isorpo  di  !i5»ooo 
Albanesi  qnando  le  truppe  del  Gtar  si  fertnaroao  ad  Andino- 
poli  per  aspettare  V  esito  éelFe  traltatite  iDtatohte.  Esso  noh 
fu  trattenuto  che  dal  rispetto  sacro  che  i  Musulmani  professa- 
no per  i  trattati.  Le  truppe  del  Bassk  di  Oscodra  erano  eofk»- 
poste  quoti  intieramente  di  Albanesi  cattolici.  Queste  truppe 
possono  riguardarsi  come  le  più  coraggiose  e  fedeli  delPImp»- 
ro.  La  lord  ribellione  e  quella  dei  loro  capo  erano  state  occa^ 
lionate  dalP  obbligo  che  ?oleta  imporsi  ad  essi  di  cambiare  11 
loro  Teslire  con  quello  di  Nixam-Djedid. 

Accanto  a  RaTendoa-Bei  ed  a  Mustaft«Bassli  pub  incontrarsi 
per  le  ^e  di  CostanthiopoK  un  Teóohio  di  ottant*aoniy  che  pare 
dete  la  vita  al  sultaùo  Mahmoud.  Era  qt)eiitt  raulieo  Bassa  di 
Bagdad  ,  che  auscitato  da  Mebemed-Àft,  si  era  anch'esso  ntol* 
tato  coaitro  l' autorità  del  Grau-Signore  ,  t  che  aveva  fatta  ta* 
gtiare  lai  testa  a  Sadik-Effendl,  "  antico  reis  e  kia ja>bei  incèiicHto 
di  deporlo.  Vinto  da  AA,  bassa  di.  A  leppo  ^  che  gli  snccedi^tta 
nel  ^0  governo  ,  fu  mandato  aella  capitale  dell'  Impero  ^  ove 
doVéi^A  subire  il  gastigo  che  sì  era  meritato  col  suo  delitto.  II 
sultano  Mdhmoud  gli  fece  grazia,  e  gli  affidò  un  ba^cialato  d! 
Europa  ,  che  amministrò  per  qualche  tempo  ,  e  da  cui  Ai  ri« 
chiamato  per  cagione  di  incapacità.  11  vecchio  bassa  vive  oggi 
tranquillo  con  una  pensione  di  ritiro. 

A  tutti  questi  nomi  aggiungiamo  anche  quello  di  Alì^bei,  di 
Sofia  9  altro  governatore  tibelle ,  il  quale ,  dopo  aver  combat*' 
tuto  contro  la  Porta  col  furore  il  pib  accanito ,  si  rifugiò  in 
Austria ,  d' onde  il  governo  turco  ottenne  la  Sua  estradizione  , 
000  per  punirlo,  ma  per  gpziarlo  come  gli  altri,  dandogli  per 
prigione  Costantinopoli  ed  il  Bosforo. 

Questi  fatti  basterebbero  certamente  per  coufermare  V  im< 
portanza  e  la  realtà  delle  riforme  operate  dal  sultano  Mahmoud 
e  per  giustificare  l'atta  ammirazione  che  inspira  quest'uomo 
straordinario  j  che  è  andato  debitore  al  suo  solo  genio  deiram-^ 
mirazione  dei  suoi  immensi  progetti  a  della  loro  esecnzione 
anche  più  grande  ;  ma  se  dal  frutto  si  può  conoscere  Talberoi 


i  possibile  il  prevedere  quello  che  diverrà  rinpero  Ottomano^ 
così  rigenemio  in  tutte  le  sue  parti ,  quaodo  V  opera  colossale 
farà  leraioata  a  gran  confusione  di  alcuni  Geremia  politici. 

Il  successo  della  riforma  amministrativa  è  ormai  troppo 
assicurato  perchi  io  qui  lo  discuta.  Sì  ammetterà ,  credo  io , 
che  in  un  breve  spasio  di  tempo  i  le  provincie  turche  saranno 
governate,  come  i  dipartimenti  francesi  «  io,  funzionai  j  in  comu* 
nicaiione  diretta  e  costante  col  G>nsiglio  del  Sovrano ,  ed  as- 
aolutamente  sommessi  ^i  suoi  ordini.  11  giusto  ripiirto  dell'im- 
posta ,  e  la  rigorosa  esecuzione  delle  oi-dioanse  spi  mukataha 
solleveranno  i  contribuenti  »  ed  incoraggieranno  gli  sforzi  e  le 
•pennse  degli  agricoUori  e  degli  operaj  di  ogni  apecie,  ed  ac-* 
cresceranno  considerabilmente  la  riochezf a  nasionale.  Sotto  que- 
sta protesione,  il  commercio  diminuirà  sempre  pi ii  la  consuma* 
aiont  dei  prodotti  esteri.  Per  favorire  questi  sviluppii  il  governo 
tiene  in  riserva  dei  progetti  di  strade  che  metteranno  per  la 
prima  volta  in  contatto  le  parti  più  lontane  dell'  Impero.  La 
strada  d'A.ndrinopoU  a  Belgrado  si  sta  già  eseguendo;  ed  i  bat- 
telli a  vapore  del  Danubio  e  del  Mediterraneo  stringec^i^no 
sempre  piti  i  vincoli  che  uniscono  fra  loiro  i  ,cnpi-luoghi  delle 
provinole»  t  •        .  . 

L'armata  di  terra  e  la  marina  si  accri!SCono  e  s'istruiscono 
in  mòdo  notabile;  ngn  esiste. proi^ai  più  traccia. dei  disastri  di 
S.oniéh  e  di  Navarino.  La  ribellione,  dei  Bassa  é  un  tiExone 
estinto  o  poco  meno.  I  partigiani  dell'antico  oi;dine  di  cosein* 
vecchiano  e  fanno  luogo  ad  una  geoeratione  die  ha  gli  bguardi 
rivolti  all'  avvenire.  11  potere  del  sovrano  riposa  nella  sua  mano 
potente  i  come  un  turcasso  pieno  di  freccio  »  in  vece  di  essere 
come  era  altre  volte  un  fascio  rotto  e  disperso.  La  Siria,  quella 
bella  e  coraggiosa  figlia  dell'  Impero»  si  va  ogni  giorno  più  di- 
staccando dalle  ritorte  del  suo  iovasore  egitiano.  Mebemed-ATi 
vivrà  forse  ancora  abbastanza  per  vedere  i  Fellahs  arabi  prote- 
stare apertaikiente  contro  i  suoi  odiosi  monopolj  che  li  lasciano 
nudi  ed  assiderati  sulla  paglia  delle  loro  spiehe»  sola  parte  che 
il  tiranno  ha  loro  lasciata  delle  loro  messi. 
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Ibrahìùi.e  troppo  odioso  alia  Saria  ed  andie  all'EgillOy 
perchè  alla  morie  di  suo  padre  ei  possa  seriamente  slabitirri  la 
sua  autoriti*  Àbbas«6aésà,  nipote  di  figlio  di  Mehemed-AFiy  non 
gli  abbandoDera  d'altroade  il  potere  sensa  disputarglielo.  £1 
Doo  sarebbe  forse  lontano  dal  seeoodare  le  mirO'  della  Porta 
se  questa  gli  offrisse  una  ricompensa  degna  deUa  sua  nascita 
e  dei  suoi  meriti. 

Non  y*  ba  bisogno ,  mi  sembra  »  di  gettarti  qui  in  .  uo« 
lunga  ttigressiooe  per  provare  ai  nìostrì  lettori  i;lie  i  Turchi 
bsnoo  e  braccia  e  gambe  come  gli  altri  uomini ,  e  che  non 
sono  morti  »  a  dispetto  dei  gran  colpi  di  penna  coi-  quali  la 
stampa  politica  gli  ha  trapassati.  Giammai  schiatta  alcuna  al*, 
riooontro,  iton  fu  più  vivace  e  piii  atta  à  compiere  una  lunga 
carriera.  Sotto.  V  aspetto  dell'  inielligeQEa  »  i  GoiiUi  inciviliti  da 
Pietro  il  Grande  eraoo  beo  lungi  dall'  eguagliarli  ;  il  loro  gi»< 
dillo  ,  il  loro  buon  senso  ^  la  loro  probilàr ,  (atti  i  vatitaggi 
oaturiili  che  costituiscono  il  fondo»  o  se  vogliaioo,'U  Moffa^dÀ 
ooa  narione  ,  sono  certamente  in  éisi  ben  superiori  agii  ana» 
loghi  che  noi  potremmo  loro  opporre,  ti  Corano  che  ba  dato; 
origine  air  incivilimepto  arabo  ^^non  .rbssomlglia:' ptinta.»:  4M><3i 
lo  pretendono  plcuni  accos;^a|ori  .di  filasi  -slwiia.  alveitlo  letlOi  t^i 
un'opera  della  barbarie.  Non  ispetta  a  ttiluni*  ormai  di  lo* 
goro  mei  vili  amento  il  disperare  d<;i  primi  passi  di  quelli  tibe  en^ 
ti'ano  nella  strad»  da  essi  percorsa.  Le  rasce- musulmane  haooi> 
dei  pregiudizi  da  perdere;* ma  bisogna. co aCessaf e  su  c{Me^40  psuito 
che  altri  popoli  pur  ne  hanoo.  In  vece  dunque  di  chiederò 
la  loro  espoUioiie  dall'Europa  ,  si  ritorni  a  senticAenti  più 
logici  e  più  filosoCci  se  è  possibile  ,  e  non  .si  sofiocbi  nella 
sua  culla  l'incivilimento  di  nna  metà  dell'universo.     • 

La  questione  la  più  delicato  e  più  capitale  per  la  riforma 
di  Mahmoud  ,  la  sola  ,  la  cui  soluzione  non  sia  scritta  negli 
alti  digià  consumati  ,  é  quella  di  sapere  qual  parte  la  nuova 
organiszazione  destini  ai  Cristiani  e  Iributarj.  1  sudditi  cristiani' 
che  formano,  esbi  soli^  più  dei  due  terzi  della  Turchia  d'Eu- 
ropa ,  e  cbe  sano  dispersi  nelle  proviocie  e  nelle  cittìi  più  im« 
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poetanti  dell'  Asia ,  ove  haoBo  nelle  loro  ampi  quasi  ftKta  V  in- 
dustria e  tutto  il  oofiuDercio  óeì  paeie ,  noa  soao  ancora  le- 
gaiaietite  enmocipati  dal  goteroo  di  conquista.  E  noto  che  iu 
fona  dei  reffolainenti  di  Maometto  ir  e  dei  suoi  successori,  un 
ràjra  >  o  »  a  meglio  dire,  un  timmy  ^  nome  con  oui  la  legge  li 
Indica  ,  noa  può  ereditare  da  un  Musulmano.  La  sua  testtmo- 
DÌansa  in  giustisia  non  ha  valore.  In  vece  di  pagare  l' imposta 
territoriale  della  decima  »  come  i  sudditi  maomatteui ,  esso  dà 
il  qitBitOt  e  spesso  anche  U  m«tà  della  sua  rendita:  sopra  lui 
solo  pesa  quella  tassa  ami^iiinte  della  capitaciooe  chiamata 
kkaratch  j  esso  è  esposto  ogni  momento  alle  ragiuriei  «Ile  in« 
gtustiaiei  ai  cattivi  trattamenti.  Non  ha  il  diritto  di  portare  ar- 
mi ,  neppure  in  servhio  del  suo  psese^  <cbe  mai  lo  chiama  a 
far  parte  delle  file  dei  suoi  eserciti.  Gracie  a  Matimoud  ,  si 
deve  pur  dirlay  quella  coadiaidae  si  è  ora  siugoiormeote  raddoU 
cita.  1  sudditi  tributarj  che  non  avevano  il  diritto  di  montare 
a  cavallo ,  né  di  possedere  harobe  di  una  eerta  forma,  né  di 
vestirsi  di  certi  colori ,  né  di  dipingere  le  loro  case  secondo  il 
k>ro  gusto,  sono  in  oggi  liberi  sotto  tutti  questi  rapporti ,  come 
i  Musulmani.  Il  saltino  ha  pure  conceduto  delle  decorasioui  e 
dei  titoli  ad  aieuni  dei  suoi  suddiU  cristiani;  cosa  che  prima  non 
si  era  mai-  veduta*  Le  leggi  suntuarie  tendotm  aeancellare  ogni 
difttinsione  esteriore  fra  le  divene  popolazioni  dell'  Impero;  Que* 
sta  lubovasione  giungerà  a  poco  a  poco  a  risultamenti  più  po- 
sitivi. Sao  primo  passo  sarà,  noi  lo  speriamo,  T arruolamento 
dei  Cristiani  nelle  truppe  ottomaee.  Abbiamo  già  detto  che  Tar* 
mata  di  Mustafà  bassa  di  Oscodra  fra  composta  in  parte  di 
Albanesi  cattolici,  e  che  queste  truppe  erano  reputate  le  piii 
▼atorosé  e  fedeli  ddl*  Impero.  Qual  fi  na  Mahmoud  non  ag- 
giungerebbe egli  a  quella  di  cui  giù  dispone  se  dichiarasse  il 
servizio  militare  dei  ziam^s  non  solo  ammissibile  ma^  anche 
obbligatorio  I  Un  regolamentp  uniforme  dovrebbe  allora  stabi* 
Insi  per  ravancameoto  che  sarebbe  accordato  senza  distinzione 
df  cnko.  Forse  bisognerebbe  che  da  prlnoipio  i  reggimenti  fos- 
sero intieramente  composti^  gli  uni  di  Musulmani,  gli  altri    di 


Criftliaftì.  Con  un  laU  metto ,  ia  vcee  di  metiere  gli  oè^  ta 
e^nUllo  0  non  sì  verrebbe  ehe  ed  ecckere  una  feliee  ri^alkà. 
Quetto  benefizio  non  porterebbe  i  suoi  Initli  «e  non  in  qtrauto 
esso  fosse  acoompagoalo  de  una  legìtlacione  che  regolasse  defi - 
uitÌTamenle  ed  in  modo  pili  equo  la  condiiione  civile  e  politica 
dei  sudditi  tributar).  È  impossibile  che  il  eultano  Msbmoud  non 
^bia  misurata  eoi  suo  sguardo  penetrante  la  profondità  di 
una  tale  questione*  Scnsa  dubbio  t'ultimo  scopo. delia  sua  ri- 
forma è  la  fusione  cK  tutte  te  resse  diverse  sparse  suHa  supera 
fieie  dei  suoi  Stati^ 

S' intende  già  di  per  $è  ^  che  con  questa  parola  fusione  ' 
noi  non  intendiamo  parlare  cbe  della  fusione  politica.  La  fu- 
sione di  famiglia  no»  è  praticabile  ;  non  permetteniio  là  reli- 
gione cbe  una  donna  mosuluuina  si  unisca  iti  matrimonio  con 
qno  slmoiero.  Ma  moki  paesi  ci  mostrano  Ut  possibiKtà  di  una' 
perfetta  inleUlgenaa  e  dì  una  medesima  poUfiea  fra  faste  di 
culto  differente.  Senta  uscire  dagli  Stati  del  Ge^an  Signóre,  nói 
reggiamo  regnare  il  pie  grande  accordo  fra  't  Maronrti  del  Li- 
bnno  e  gli  Ansarieti,  i  Matuali ,  i  Drust  »  i  Copti,  i  Greci  càU 
toiici  e  flàsmatiet,  gli  Armeni  e  gli  stessi  Maometteni.  Bisogna 
lasciare  al  tempo  la  cura  di  cancellare  le  aotìpatìle  di'  questa 
specie  :  non  è  ancora  molto  tempo  da  cbe  •  in  Francia  i  catto* 
liei  ed  i  protestanti  si  odiavano  forse  più  cbe  mai  noir  si  odias- 
sero i  Greci  ed.  i  Turchi. 

Il  viaggio  del  Sultano  nelle  sue  prc^locie  di  Europa  ebbe 
ima  grande  influenia  sull'avvenire  di  questa  parte  dirHa  rifor- 
SM.  L' accngliensa  fatta  da  Mabmoud  alle  diverse  deputationi 
iorche  e  rayas  che  ha  trattate  sul  piede  dell'  eguagliaòta,  ren- 
dendo giostici»  a  tutti,  ha  provato  ch'esso  ambiva  tuù'altra  glo- 
ria che  quella  che  Asma  sul!'  Incensorìo  dei  cortigiani.  I  gior- 
nali ehe  hanno  pubblicati  i  dettaglj  di  quel  memorabife  viaggio 
banno  avuto  torlo  di  ricamare  su  quella  trama  storica  e  d'  im« 
magtnare  dappresso  uno  seherto  dei  Mommg-^ronicle  tutti  i 
particolari  di  una  pretes»  cospiraziotte ,  in  seguitò  della  quale 
si.  erano  veduti  galleggiare  un»  quantità  di  cadaveri    sulle  ac- 
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que  del  Bosforo.  Le  corri spoodenie  ufficiali  daono  per  bwmt' 
sorle  una  mentita  iolenne  a  questo  8ÌDÌ6tro  melodramma.  Ninaa  • 
coipiratione  ,  niun  attentato  contro  la  vita  del  Sultano  arrenie 
a  Costantinopoli ,  e  le  acque  del  Bosforo  non  sono  mai  stali^ 
iusanguinate  che  nelle  colonne  dei  giornali  francesi  ed  ingM.-V 

10  lo  ripeto  ;  la  rigenerazione  della  Turchia    deve    apponi 
giarsi  a  questa  base  essensiale,  il   miglioramento    della         *"^ 
ziooe  durile  e  politica  dei  zimn^s,  per    ottenere    la    prob 
della  fo^zA  e  della  durata.  Finche  tiferà' Mahmoud,  noi 
teremo  con  fiducia  che  venga  il  tempo  per  questo  pensiero 
condo  «  di  prodursi  apertamente  alla  luce  ;  ma  se  la  morte  f^ 
nisse  a  sorprendere  il  Sultano  prima  che  isuoi  disegni  si  coi 
piessero  )  l'Impero  ottomano  come  nave  scusa  piloto  »  non 
rerebbe  egli  perìcolo  di  andare  a  spezzarsi  contro  gli  scogli 
tuttora. lo  circondano?  L'erede  del  Sultano   attuale    è 
gipvi^ne  per  comprendere  tutti  i  progetti  di  suo  padre.  Chi  b 
assisterebbe,  dunque  o  c)ii  lo  supplirebbe?  £  qui  è  il  luogo 
far  conoscere  gir  uomiui  che  Mahmoud  ha  posti  alla  testa  dd' 
suo  governo,  ed  ai  qiiali  esso  ba  affidata    la   bella    e  di 
loissipne  di  ;iecpndare  i  suoi  sforzi.  E«ssi  sono  certamente  qudt 
cbp*  sarebbero  chiamati  ad  essere  gli  esecutori    del   testameolB 
politicò  di  Mahrooud. 

Si  sa  che  il  Gran  Visir  ed  il  Cheik  uUislam  sono  i  due  pm' 
mi  personaggi  politici  della  Turchia.  Nelle  cerimonie  pabblÌGhf> 
essi  stanuo  d'appresso  alla  persona  del  Sultano^  T  uno 'alla 
destila  r  altro  alla  sinistra.  Il  primo  presiede  al  Consiglio 
ministri  ;  V  altro  è  V  organo  supremo  della  religione  e  dellai 
legge.  ■  • 

11  Gran  Visir  attuale  ,  chiamato  Resuf-Bas&ì^,  è  promosm 
per  la  seconda  volta  alT  eminente  dignità  che  occupa.  11  sttDtj 
merito  principale  consiste  nella  riunione  di  due  qualità  che  di' 
rado  si  trovano  insieme:  esso  è  militare  ed  uomo  di  penna  ad • 
un  tempo  (  ehliseif  e  ehli-kcUeni  ).  La  guerra  di  Perbi^i  gli  ba 
somministrata  occasione  di  fare  spiccare  il  suo  coraggio  ;  e  la 
confidenza  del  suo  Sovrano  unita  all'  amicizia    che    hanno   per 
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lui  i  saoi  oolleghi ,  prova  ,  che  nei  consigli  eì  sesti'ene  degna« 
•  meolela    rìputatìone  che    sì  è   ac^istata    svi'oadipì   di  .  bai- 
taglia.'    .  '     *  < 

Il  Cheik-ul-islao» ,  o  se  si  Tuole  ,  il  MufCy    di   Coslantino- 

poli,  non  va  debitore  del  grado  elevato  che  occupa  al  solo  suo 

merito.  Il  suo  rapido  avnnzameDto  nella  carriera  degli  uVema  è 

attribuito  .in  parte  all' iiifliien^.a.  doUa  soa  famìglia  ,    una    delle 

più .  illustri  dcJla  capitale  >  e  che  da  molti  anni.  8Ì  mantiene  in 

possesso  Iradizioiiale.  delle  p:ime  cariche  dell' ordine  giudiziario. 

:  £:iso    è  chiamato  Ilassini-EtTendi.  L' insigne  favore  di  cui'  esso 

i gioisce  ha  un  bel  motivo  nei  servigi  M  egli  rese  alla  riforma, 

dandole  nei  Fttvas  V  appoggio  della  religione  e  della  magistra- 

.  tura.  Il   corpo  degli  ulema  poteva  far    vacillare    Mahjmou J    sul 

'SUO  trono  se  avesse  favorita  T  insurrezione' dei  Gianniiteri.' Con- 

.  dannandola  ad  unaniipita  di  voti  ,  esso  trascinò  il  popolo  sotto 

,  lo  stendardo  del  Profeta  ,  inalberato  in  mezzo  a  quei  giorni  di 

terrore ,.  sul  pulpito  s>icro  della  moschea  'dei  saltano  Ahin«d. 

Il  sole  del  Divano  é  ,  senra  contraddizione  ,  •  Pfrtev-Basi.i  , 
il  cui  iiome  gode  oggi  in  Europa  di  una  certa    celebrità.  .Gio- 
vanissimo aneora,  Pei'tev  fu  chiamato. a   redigere    la   com'iapon- 
.denta  del  Gran  .Visir  durante  la  guerra  del  1808  contro  i  Rus- 
si. Ritornato  a  Costantinopoli  fu  incaricato  della  redazione  delie 
note    politiche   della  Porta  ,   e    vajj  capila  vari  di  stile    e  di  lo- 
.  gica  uscirono  dalla  sua  penna.    Quelli  che   coltivano    lo   studio 
.  della  .diplomazia  non  hanno  certamente  diuftenticate  le   1  ispos^ie 
dirette,  nel   i8ai   dal  governo  turco  ai  gabinetti  di  Russia,  d* In- 
.  ghilterra  e  di  Francia^  risposte  piene  non  meno  di  nobiltà  che 
.  di  nii'dfratione  ,  >e  che  si  riferivano  ai  primi  avvenimenti  della 
rivoluzione  greca.  Pertev  era  T. autore  di  quei   notabili    scritti. 
.  Egli  arrivò  tosto  alla  cnrìoa.dl  ministro  degli  affari    esteri  ;    in 
'  oggi  è  Kiaùt-'bei  o  sia  ministro  dell'  interno.  Pertev-Bassà,  quando 
gli  affari  della  Grecia  si  complicarono   spiegò    nelle  conferenze 
un  immenso  talento  di  uomo  politico.  I  documenti  ufficiali  stam- 
pati per  ordine  del  governo  inglfse  attestano  il  rigore  e  ■'  abi- 
lità con  cui  egli  difese  l'onore  della  sua  patria    contro    le    in- 
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giusto  pretensioni  degli  anibasdalorì  »  ai  quali  rimase  la  sola 
brutale  viltoria  della  forsa.  Esso  i  il  creatore  ed  il  capo  di 
quella  giovine  scuola  di  diplomazia  nata  tutto  ai?  un  tratto  e 
cosi  a  propósto  a  Cofttaotinopolt  per  salvare  il  paese  dalle  ani- 
bisioni  straniere. 

II  dipartimento  deUa  marina  ha  In  oggi  per  toinistro  Mii- 
chiNÀhmed-Bassà  (i),  nomo  di  trentaquattro  anni ,  che  negli 
aflerì  grati  serviva  altre  irolte  d'intermediario  fra  il  Sovrano 
ed  1  ministri.  E  noto  che  i  sultani  non  hanno  l' abitudine  di 
assistere  alle  sedute  del  Consiglio*  Il  capitano-bassa  Ahmed 
possedeva  allora  il  privilegio  di  ricevere  le  istmiioni  verbali 
del  padrone.  Educato  nelle  file  dei  paggi  di  Sua  Altesza  egli 
fece  da  principio  le  funzioni  di  uffisiale  del  serraglio.  La  rifor- 
ma militare  trovò  in  lui  fino  dai  suoi  primi  passi  uno  telante 
partigiano.  Ei  si  fece  osservare  nella  guerra  d'  Albania  ;  poi  ri- 
tornò a  Gostantinopoli  per  prendere  il  posto  di  Khalil-Bassà  , 
ministro  della  marina,  nonrinato  Seraschiere  di  Romelia. 

Questo  ELhalil -Bassa  è  un  figlio  adottivo  dell'antico  Sera- 
shiere  Kiiu>rev.  E  un  giovine  dì  raro  spirito  e  di  bei  modi. 
Esso  é  uno  dei  primi  fra  i  Turchi  che  studiasse  e  parlasse  il 
francese.  Prima  d' essere  investito  dell'  impiego  di  capitano-bassa 
era  stato  mandato  in  ambasciata  a  Pietroburgo. 

Fra  i  mànistrì  in  ritiro ,  la  cui  esperienza  è  alcune  volte 
consultata  dal  Divano^  è  da  citarsi  Khusrev-Bassa  come  il  più 
abile.  Due  viaggiatori  moderni  che  si  sono  costttuiiì^  per  canto 
a  metà,  gli  istoriografi  del  Ba«sà  di  Egitto,  per  meglio  far  ri- 
saltare r  eroismo  di  quest'  ultimo  hanno  immaginato  di  dipin- 
gere Khusrev  sotto  i  colori  i  pih  neri.  Se  zi  prestasse  fede  a 
loro,  egli  non  sarebbe  che  un  personaggia  ribuitanie ,  sarda^ 
nico  e  grottesco,  um  simbolo  fedele  di  tpjteUa  fi^kaione  di  san- 
gue  t  iU  scandalo  e  di  caricatumg  che  spogliò  la    ratza   oiio^ 


(i)  Muehir  è  titolo  equivalente  a  lenente  generale. 
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tndna  Mia  tnaestà  vetusta  dette  tue  prime  inHiUtsàom^  ecok  ecc.  (  i  y 

I  suoi  accufatori  nellii  loro»requUitoria  lìo -ottairoM/iirmaUp,  .pei»* 
fino  a  rìroproterargli  di  essere  'zoppo  9  d'avere  sopraedgiia  bian^ 
che  e  JolUp  ed  un  yko  di  Tartaro  inìbwuio  del  rosso  di  sangue. 

10  non  pretendo  di  giustificare  gì'  iatrigbi  sensa  minicroi 
che  ajutarono  quell' astuto  ministro  a  mantenérsi  nel  favore  del 
suo  padrone  durante  il  corso  della  sua  looga  esistenca«  Certa- 
mente la  sua  insaziabile  sete  di  potere,  le  sue  gelosie  e  le  sue 
meschine  rivalità  protaao  evidenteoiente»  che  il  bene  dello  Stato 
nt)n  era  sempre  1'  oggetto  principale  nei  calcoli  della  sua  rdh 
bitione }  ma  non  si  devono  neppure  dimenticare  i  servisj  iai* 
mensi  da  Ini  resi  alla  riforma  ,  facendosi  i'  istrumento  il  più  at- 
tivo della  disorganissaziooe  dei  Déré*bei,  ed  ìmprovviflando  con 
no  tdtto  ammirabile  ed  una  prontesza  meravigUosa  la  nuova 
arm.ita  che  rimpiattò  i  Giannizzeri  Rbusrev-Bassà  giudicato  oo« 
me  ammioistratore  e  come  ministro  dì  Stato  é  ano  degli  uo- 
mini i  piii  straordinarj  che  da  lungo  tempo  si  sieno  naostrati 
sulla  scena  politica  dell'  Oriente.  L'  odio  che  nutre  contro  di 
lui  Meheroed-Àli  conta  ,  come  si  sa,  fino  dal  principio  di  questo 
secolo  I  epoca  in  cui  RhusreT ,  Investito  del  bascialato  del  Cai- 
ro j  fu  espolso  dal  suo  governo  da  un  intiigante  più  astuto  di* 
lui ,  che  si  era  introdotto  nella  sua  più  intima  familiarità  col 
titoto  subiilteroo  di  soprintendente  delle  cacce.  Questo  sopriiw 
tendente  dulie  cacce  era  Mehemed-Afi  egli  stesso  che  ha  bea 
torto  di  dolei^i  dei  tradimenti  e  delle  dilapidazioni,  giacché  ap- 
punto questi  visj  formano  il  piedestallo  della  sua  potente  atp 
tante.  V*  è  molla  analogia  fra  questi  due  uomioi.  La  sola  dif- 
ferenza olle  li  distingue  è  la  proporzione  della  scala  su  cui  ognuno 
di  essi  ha  lavoralo. 

11  Tchaueh'bachi  Nedjib-ElTendi ,  il  quale  esercita    a    Co- 
slan  inopoli  le  fiinaiooi  di  capo  delta  giustizia  esecutiva^  f u  pri- . 


(1)  •Sforùi  delta  guerra  di  Mshemed-AU  contro  la  Porla  Ottomana,  dei 
signori  di  Cadalrènc  e  Barraolt.    ,%_ 
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iiiieraeienl<^  »  per  motti  anni  ,  capi^kiaia  y  o  uomo  d'  nffarì  del 
Bassa  di  Egitto  presso  la  Porta.  Sotto  il  regno  di  Selim  aveva 
di  già  contribuito  ai  primi  tentativi  di  riYorma  militare ,  che  co- 
&tarcwo  il  trono  e  la  vita  a  quel  principe.  Io  ima  rivolta  i  Gian- 
nixierì  accerchiarono  un  <  giorno  la  caserma  di  Seufari  dove  sa- 
pevano ch^  egli  si  trovava  ,  risoluti  di  trucidarlo ,  come  uno  dei 
foi*o  hemici  più  '  pericolosi  Nedjib-Effendi  fece  aprire  dai  suoi 
servì  i  due  battenti  della  porta*  e  si  slanciò  a  cavallo  colla  scia- 
bola legata  ni  pugno ,  scaricando  le  sue  due  pistole  contro  gli 
assassini ,  i  quRrli  stupefatri  di  una  tale  risolutezza  gli  lasciarono' 
il  tempo  di  sottrarsi  alla  loro  vendetta  ,  non  senza  fargli  piover 
contro  una  grandine  dì  schioppettate  e  pistolettate  che  fortuna- 
tamente non  lo  cossero.  Nedjib-Eflfendi  si  riscetiò  negli  avveni- 
menti del  1826  ,  e  dopo  quel  tempo  si  ffce  distinguere  come 
uno  dei  più  zelanti  propagatori  della  riformo. 
•  :  Said'Bassàj  genero  del  Sultano  ^  e  secondo  figlio  adottivo 
d(  Rhtisrew»Bassà  ,  i  hhàssa.muckìr,  o  generale  in  capo  della 
guardia,  e  di  più  seraschiere  di  Anatolia.  Esso  è  giunto  a  que- 
sta duplice  dignità  per  T  influenza  di  suo  padre. 

Egli  ha  sotto  i  suoi  ordini  ,•  come  generale  delle  truppe 
imperiali  addette  al  dipartimento  della  marina  ,  queir  elegante 
gioviDe  che  alcuni  anni  sono  eccitò  la  maraviglia  delle  società 
di  Londra  colf  elevatezza  del  suo  spirito  e  colla  perfezione  con 
cui  parla  il  fiancsese.  A  Parigi ,  ove  Naniik-Bafisà  non  si  ferntò 
che  pochi  giorni  passando  per  recarsi  alla  sua  ambasciata  d'In- 
ghilterra,  molli  hanno- potuto  giudicare  óà  quell'esempio  qual 
effetto  1'  educazione  europea  possa  produrre  sui  Turchi.  Na- 
mik-Bassà  i  uscito  dalla  buona  cittadinanza  di  Costantinopoli;' 
egli  imparò  il  francese  aP momento  in  cui  la  Porta  cessò  d'im- 
piegare i  Greci  nella  sua  diplouiazin.  Educato  dapprima  sol- 
tanto per  la  carriera  delle  armi,  ei  si  rinchiude  per  varj  anni* 
insieme  ai  migliori  trattati  francesi  sull'  arte  militare  ,  che  pre- 
sto riuscì  a  capire  mercè  la  sua  intelligenza  e  1'  assiduità  del 
suo  studio.  Egli  organizzò  uno  dei  primi  regj^imenti  delle  nuove 
truppe ,  ed  io  poch'ssimo  tempo  &  innalzò  al  grado  di  Ferik  o 


AtL  marésciiilfò  di  Càmt^o.  Ebbe  quindi^  divèrse  mUsioai  a  Vicn^ 
tia ,  ii  Parigi  »  a  Londra ,  i  Betliuò  è  a  Pietroburgo.  11  tìtolo 
di  Bastli  gli  Temie  éòìiftiito  ^éì^d  il  tèmpo  ià  cui  fu  noitiinato 
aiubasciatoré  a  Londra.  1  Prancist  b'bè  si  «uno  trovati  in  posi* 
sione  di  apprettare  fé  qùalììlì  àt  Naàiil-Bassà  fórmilÉk)  ioti  per 
irederio  qualche  giorno  ritòrbtfiW  a  Parigi  come  auibaiciatore» 
IVésstino'  ceriainènte  mèglio  di  lui  (coirebbe  rappresentare  il  glo** 
irmé  inciviìtmenld  onentale  tielta'  f ècòhia  capitale  dell'  inciTlli** 
mento  delfòccidénie. — Namik-Bassà  non  bà  poco  contribuito  col 
su4i  esèmpio  a  iilfròndéi-e  nélliì  ^òténth  turca  il  desidéiio  di 
studiare  là  lingtia  francese  é  té  sòieiise.  1  suoi  rapidi^  succesAi 
liàndò  iuKpifata  àf  ^oVerno  I  idèa  di  mandare  a  Parigi  dei  gio- 
vani ùiBztaR  9  i  Cui  eccellenti  stùdj  promettono  di  produrre  de- 
gli iioAuni  distinti  per  Ta^Viniré.  Può  citarsi  fra  quésti  Mehé* 
nted-EflVnd!  I  cHé  Htornò  in  Fraudi,  per  Aggiungere  nuove  co- 
gniKioni  «trajegiclifè'  a  quelle  che  possedeva  digià  j  e  delle  quàH 
le  scuole  di  Parigi  e  di  tlctz  hanno  rése  le  testidoillanie  piti 
tuiingb.èreV 

lè  non  cdno'scd  ée  non  pe^  riptiCa'i^idne  T  àrobasdàtore  al- 
f  ddle  della  Poiia  pressò  il  &è  dèi  Pra'hcesi.  Quésto  diplomatico , 
cbiamato  Nouri-£ffendÌ  ^  prima  di  passare  all'  ambasciata  di 
Londra  òccàpnva  if  postò  di  beylikichi,  o  sia  capo  della  divi- 
sione commerciale  ài  ministero  degli  afTaVi  esteri  di  CostaoA- 
nòpoli.  £gli  i,  a  quanto'  si  dice,  un  uomo  istruito  è  eommeti- 
devòle  per  te  ^ùé  qnàlìtA  personali  :  bà  circa  So  anai ,  e  stu» 
dia  la  lingua  francese  che  incominda  a  comprendere  ,  ma  che 
ancora  non  patta.  Esso  ha  per  primo  segretario  Tàlaat-EfFendti 
giovine  non  meno  distinto  per  iT  suo  talento  che  per  la  &u>i 
Diodpsiia  y  e  per  interprete  ,  il  giovine  Vogòridés  ,  fi^tó  del 
p'nncipe  «fi*  Samos.  Questo  prindpè  di  Samos  ,  uno  dei  gran 
nomV  della  Oreda  ,  e  rìmàsto  fedele  al  Sultano  ,  ed  ha  aósi 
p.e^ka  una  parte  attivissima  negli  afrori  della  Turchia. 

Nouri^EfFcndi  ha  rimpiazsalo  uell'  ambasciata  di  Parigi  uà 
ttqoib  di  un  inerito  raro  ,  che  ba  poco  teoìpo  fa  lasdalo   qua* 

AàaÀu,  SiaiUiica  ,'  voU  LVIL  ao 
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sto  posto  per  l'ambasciata  di  Londra.  Rechid-Be^j  pscito,  co- 
me il  tuo  successore  dagli  ufBsj  del  Reis,  .erg  rinomato  a  Co- 
stantioopoli  per  la  sua  abilità  nel  redigere.   Egli    ha    incooiio- 

ciata  la  sua  camera  con  dei  lavori  letterari  che  attrassero  l'at- 

i         »...      .        j  t    .  . .» 

teotione  del  Sultano.  Varie  delle  sue  eodipQsizjoni  poetiche 
erano  in  lode  deli'  eroe  della  riforma  ottomana.  I  suoi  saggi 
letterari  gli  procacciarono  V  accesso  agli  ufGzj  della  divisione 
politica  degli  affari  esteri.  Ei  fu  nominato  capo  di  quest^  divi- 
sione (Ametvhl)  io  ricompensa  del  successo  da  lui  oAteni^to  in 
varie  missioni  in  Grecia  al  seguito  delle  armate^  ove  pii)  d'  una 
volta  il  giovine  scrittore  fu  veduto  mostrare  l' intrepidezza  di 
iin  uomo  di  guerra.  Dopo  la  battaglia  di  Konièh  ^  Kechid-Bey 
fu  mandato  in  missione  particolare  al  campo  di  Ibrahim  e  presso 
il  Bassa  di  Egitto.  Nel  i836  andò  a  Parigi  come  ambasciatore 
straordinario.  Durante  il  suo  soggiorno  in  quella  capitale^ ,- egli 
ha  dato  prove  di  uuo  spirito  giusto  ,  illuminato  e  soprattutto 
bramoso  d'imparare.  Quando  lasciò  Parigi,  leggeva  e  scriveva 
il  francese  con  facilità.  Rechid-Bey  é  un  uomo  di  trentacinque 
anni ,  ed  uno  dei  piti  distinti  allievi  di  quella  scuola  diploma- 
tica  formata  da  Pertev  Effendi.  Esso  è  uno  spirilo  d'  ordine 
superiore  |  scevro  di  fanatismo  e  di  pregiudizj,  sebbene  %\  mo- 
stri attaccatis^imo  alla  religione  ed  agli  obblighi  ch'essa  impone» 
Il  suo  arrivo  a  Parigi  coiocidette  colle  feste  del  Ratiiazan.  E  noto 
che  quella  quaresima  dei  Musulmani  proibisce  di  prendere  qual 
siasi  cibo  prima  del  tramontare  del  sole^  fino  che  essa  dura. 
Bechid  assisteva  alle  ftocietà  alle  quali  era  invitato  ^  e  riceveva 
in  casa  i>ua  ,  senza  che  tutte  quelle  occupazioni  gli  facessei'O 
dimenticare  un  momento  i  suoi  doveri  di  religione  ,  e  senza 
che  questi  punto  nuocessero  alle  cure  che  gì' imponevano  i  ri- 
guardi di  società.  I  meriti  e  lo  zelo  di  'Rechid*Bey  dovevano 
naturalmente  farlo  rimarcare  dal  spo  sovrano^  il  quale  creò  per 
lui  espressamente  il  posto  di  sotto-segretario  di  Stato  per  gli  af- 
fari esteri. 

Air  istante  in  cui  io  scrivo  queste  linee  ^  il  Monitore  otto^ 
mano  annuazia  la  nomina  di  Rechid-Bey   al  posto    di  Aiinistro 
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$jfi  affari  «steri,  dimenato  ▼•cante  per  la  morte    di   Kului&u- 

hidu  Al  BODVO  mioìstro  è  pure  conferito  il  titolo  di  Bassa. 

fj  L' aDbaieiatore  della  Porta  a  Vieuoa  i  esso  pure  un  gio- 

di  treot*  oodì  ;  et  si  chiama  Ahmed-Bassà.  Egli  ha  il  grado 

■Mtidallo  di  campo  »  ed  è  addetto  al  servizio   particolare 

Saltano. 

libbene  boo  sia  rivestito   di  alcun   grado    ostensibile  t  e 
del  titolo  di   bey ,  Vassaf-EfFendi ,  genero  di  Pertev- 
e  segretario  di  S.  A.,  è  uno  degli  uomini  politici ,  le  di 
ioni  sono  prevalenti  al  Divano.  La  scelta  cbe   ba  fatta 
ili  saltano  Mabmoud  per  confidente  dei  suoi  pensieri  più 
paria  abbastaosa  in  suo    favore.  Quali  talenti   e   quali 
non  hanno  dovuto  riunirsi  in  lui  p<r  farlo  giudicara  de- 
di  ricevere  confessioni  di  questa  sorta  e  di  asiistere  a  quel 
o  lavoro  che  una  indiscrexione  o    un    tradimento   pò*. 
ale  compromettere,  se  V  una  o  l'altro  fosse  possibile?  I  vin> 
t  di  famiglia  che  tengono  strettamente  unite  le  due  fortune 
Perlev-Bassa  e  di  Vassaf-Eflendi ,  e  pìii  ancora  V  incontra- 
die  superiorità  che  distìngue  .quelli  uomini  di  Stato,  ne  hanno 
1^  per  oo)ìì  dire,  i  due  occhi  del  sovrano  e  nello  stess9  tem- 
e  due  influenae  le  pi  ili  considerabili  dell'  Impero.  Non  si  fa 
le  che  prima  non  abbia  ottenuto  il  loro  consenso.  L'a»tro, 
JloareT  i  totalmente  eclissato  da  che  essi  hanno  acquistato 
vore  del  sovrano  e  la  confidenza  dei  loro  colleghi. 
Il  famoso  Hussein-Bassa  che  prese  una  parte  cosi  brillanle 
distruzione  dei  Gìannizseri  di  Costantinopoli ,  è  in  oggi  ri- 
to nel  Bascialato  di  Viddino.   Il   Sultano  il  quale   non   di* 
tiea  i  suoi  antichi  servigi ,  malgrado  1*  insufSciensa  dei  ta- 
i  militari  mostrata  da  questo  Visir  nella  campagna    contro 
UiD,  lo  colma  di  riguardi;  ma  non  giudica  conveniente  di 
■arlo  per  il  momento  nei  suoi  consiglj.  Hussein  può  essere 
teto  per  uno  dei  pili  valorosi  generali  turchi;  ma  npn  era. 
abbastensa  giovine  quando  si  effettuò  la  riforma  per  mo-, 
m  le  sue  idee  meschine,  il  che.  spiega  i  rovesci  che  soffri, 
do  credette  poter  dissipare  coi  soli  sforzi  del  suo  coraggio 


l'armafn  regolare  degli  Egltiftn'r.  L'ontica  eticbettft  del  tarf«gti<r 
avrebbe  fdfta  ccidere  là  testa  di  qaet  Capo  tnprnd^nté ,  cK  etti 
gfi  stessi  suoi  soldati  arrebbero  chiesto  il  stipplicto;  io  ve€e  di 
questo»  Mjbmood  gfi  ha  assegnato  soeoessi«aniéiite  per  $00  lao-* 
go  di  rìtirb  due  grandi  città  e  due  proviacie  da  goTf raanf,  àd<» 

drìnopoli  e  Viddioo. 

Akif-Efreodi ,  T antico  reis,  deposto  in  cooseguema  dell'af- 
fare Ghutxhill,  ViYe  ritirato  a  casa  sua  con  una  pensione  di  fO|O0o 
piastre  il  mese. 

Sebbene  molti  noaii  commendetoM  si  preteatiao  anaotv 
sotto  la  mia  penna «'  io  tatmaerò  questa*  lista,  alla  quale  perb 
non  posso  a  meno  di  aggiungere  il  oome  di  Assad-EiTcodt»  let- 
terato distinto,  di  cui  il  sig.  Caussin  di  Pereeipal  ba  tradalto  il 
bel  libro  intitrylato  Vin^Zaftr^  sotto  il  titolo  ewrapelssaCo  di  Pra^ 
spetto  st&rica  delta  dhtrutiotie  dei  GiannftMerL  Asiad^Effeodi 
iiovellameote  riTestito  deMa  sua  aiaibasdata  iu  Persia,  è  istorio- 
grafo  del  sultano  Mabmoud. 

Se  la  mòrte  tentsse  ad  itti^olare  ai  suo  popofo  il  sultano 
Mahmoud,  i  destini  della  rllorsaa  nèn  sarabbefa  dunque  per** 
duti.  Il  riformatore  lascierebbe  dopo  dt  sé  dai  òoatiouatorì  in* 
teNigenti  dell'opera  sua,  i  quali^  forti  delle  simpatie  deità  noovtt 
•  generanone  cui  es»i  appartengono,  saprebbero  proteggfve  Tav^ 
venire  della  patria  confidato  alla  loro  reltgìoDe  ed  al  lony  onoreu 

D'altronde  Mdhmoud'ha  latto  educare  i  suoi  tre  figHcou 
idee  troppo  generose ,  perchè  T  Impero  abbia  mai*  smila  a  te* 
mere  da  loro.  Il  maggiore  di  essi  ba  compiuti  i  quattordici  anni. 
SI  chiama  Abd'ul-Mejid,  che  significa  schiarò  del  gìoriùsQ.-  Suo 
fratello,  seoondogeuito ,  AbdTul-Ham  (schiaro  dei  ber^ éMia$9) 
non  ha  «.he  nove  anni.  Il  terzogenito  ha  cinque  anni  osi  cbi»- 
ma  Nitam-*IMdlnfii  (  rìformoiare  deUa  religione). 

Le  muraglfe  sospettose  dei  Caféss  non  si  fhippongoao  fri 
e<si  e  r amore  del  toro  padre;  non  è  forse  il  minore  fra  i  me* 
riti  dellai  riforma  quello  di  avere  riabilitato  il  piili  tenero  ed  ti 
più  sacro  dei  serrtimeati  della  natura.  Abd'nl*Me|icl  aecomp»* 
glia  suo  padre  iiell«  sue  passeggiate  ed  assiste  con  lui  alle  rk* 


Vwte  deU«  truppe  ed  alle  feste  del  paU^tQ^  Due  d^U«  «uUiMie, 
figlie  di  Hebiiiottd*  .toutt  meriUlf  »  l'una  cen  KlieUl-3a^t  l'al- 
tra con  Saìd-Bam  serafcbiere  d'Aoatofia. 

La  vita  privala  di.  Mahmoiid  $ì  aottrae  all'  eoalifi  »  noo 
•vendo  ancora  l'elicbeila  tofferte  ulcune  Biodificii»ioiie,  in  quaiil^ 
casa  coneeroe  il  ridro  ioteroQ  del  aovruQQ*  Tulio  quello  che  può 
aaperti,  si  à  ebe  egb  divide  il  tuo  lempa  fra  lo  sUidip  ed  il 
piacere.  La  sua  profonda  islratiooie  ebe  lo  ppoe  alla  t^sU  dei 
dolU  del  i«o  paese,  non  etelude  io  lui,  e  quanto  ai  dice^  r*> 
mabililà  la  più  squiaita,  e  lo  spirilo  il  più  fino  e  delicato.  L^ 
sua  bella  e  mascbia  fisonoiaia  riunisce  un  non  so  ebe  di  tem^rp 
e  di  fiero.  Io- ebbi  un  giorno  il  pieoern  d' iucontrarlo  vicino  n 
Scularì  in  Asia,  mentre  ritornavo  dal  visiinre.un  campo  slabir 
lito  fra  quella  città  e  Calcedpnia.  Fermai  il  mio  cavallo  |  e  ri* 
masi  collo  sguardo  fisso  su  quella  froole  augusta  »  sulla  quelf 
io  aalulavA  dal  fondo  del  mio  cuore»  non  già.  Tiiiipronla  di  un^ 
eorooa,  ina  queU' altro  segno  più  sacro  per  me,  quello  del  gè» 
IMO.  Mabiiiood  era  veslilo  del  semplice  uivfprme  di  ufisiale 
delta  sua  guardia.  Nmo  aveva  la  superba  veste  guarnita  di  pel* 
licoia  di  volpe  nera  d'ultra  volle}  uè.  il  turbante,  né  il  peonino» 
ne  il  fermaglio  di  diamanb.  In  vece  di  quelli  eunuchi  dei  Grap 
Digoitarj  in  vesti  d' oro,  di  quelle  guardie  de)  ^orpo  a  penoacr 
cb],  ebe  altra  volte  ciraoadafaoo  i  sontuosi  monarcbi  degli  Os- 
mahlis,  non  si  vedeva  ebe  un  seguito  di  tra  uomini  vestili  mo^ 
desumente  nome  lult    ' 

L' entusiasmo  ferma  il  tratto  principale  d?l  carattere  di 
MaboMNid.  Esso  Jicm  abbraccia  mai  un'idea  per  meià^  ci  vi  ss 
getta  entro  a  corpo  perduto.  Sella  su»  adalescepiia»  le  corse  a 
cavallo ,' quella  specie  di  giostra  e  giavellotto  ebe  si  cbiama 
dj^rid  oecupavano  tutti  i  suoi  mpmeel^  d'o^^Pf^se.ip  seguito 
passione  per  gli  esercisì  militari  europei»  e. per  le  innovaùoni 
di  ogni  specie  |  il  ebe  fece  dira  ai  belU  spiriti  di  Perei,  ob'  egli 
era  di  un  carattere  leggiero  e  frifolp.  Ma  dopo  «ver  gfttatn 
una  semplice  oecbiatà  sugli  alti  delU  sun/vita  pubblicai  dopo 
aver  vedkilo  con  quale  perseieruiiaa  da  veolUiove  noni  tiea  die* 
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•tm  tenia  inteirazione  ni  ripoto  all'  unica  idea  cui  egli  tutta  ha 
dedicala  la  tua  etittenta,  è  impottibile  il  fermarti  per  un  giu- 
ditio  a  filiti  etteriort  cbe  non  hanno  per  tè  alcun  tignificato 
positivo.  Chi  tfl  anche  te  quetta  indifferenta  e  quatto  amore 
del  piaeere  non  tòno  una  iritiera  abbattata  totto  la  quale  egli 
natcònde  ai  tuoi^  nemiel  l' ttpiratioDe  potente  tcrìtta  in  caratteri 
di  fuòco  tulle  tua  fronte  di  riformatorci  come  altre  Tolte  tulla 
fronte  del  profeti!  Importa  forte  alla  tua  politica,  che  quetta 
opinióne  volgare  ti  propaghi,  e  che  ti  parli  della  forma  del  tuo 
nbito,  e  del  tino  di  Champagne  che  ha  bevuto  ai  tuo  pranso, 
mentre  le  tue  notti  pattano  nella  formazione  di  qualche  nuovo 
{progetto  di  arreoiire  dettinato  a  rendere  oumpiuta  l'opera  im* 
menta  della  tratfignraiione  orientalet 

L'aneddoto  tegnente  prova,  che  gU  ttetti  minittrii  non 
hanno  tempr^  la  chiave  del  tuo  pentiero,  e  che  vi  tono  certi 
affari  che  dirige  egli  ttetto  dal  fondo  del  tuo  terragUo,  ove  ti 
crede  talvolta  eh'  ei  ti  stia  ditoecupato. 

Il  Caimacan  ricevette  un  giorno  una  lettera  del  Batta  d'A- 
cre, neMa  quale  quel  governatore  annnnùava,  che  in  virth  degli 
ordini  ricevutij  era  riuscito  a  torprendere  il  Batta  di  Damasco, 
e  ad  impadronirsi  delle  tue  donne  e  dei  tuoi  tetoii:  ei  doman- 
dava nuovi  ordini  per  disporre  di  quelle  prigioniere  e  del  hot* 
tino.  Il  CaiinaCan,  non  avendo  alcuna  cognitione  di  quella  spe- 
dizione, presenta  la  lettera  al  Reis-Effendi,  il  quale  meravigliato 
non  meno  di  lui  a  quella  uotiiia,  ne  fa  rapporto  al  Gran  Visir, 
il  quale  pure  ignorava  la  protcrìzione  dei  Batsà  di  Damasco. 
Finalmente  il  Caimacan  ti  risolve  a  rivolgerti  direttamente  a 
Uahmoud.  Il  Sultano  lo  liceve  torrideodo. 

—  Ho  capito>  ei  gli  dice,  il  motivo ' della  vottra  visita;  ma 
r affare  di  cui  ti  tratta ,  è  affare  mio;  non  ve  ne  occupate  al- 
trimenti; te  Dio  lo 'permette  tara  presto  ultimato.  -— 

Vi  tono  degli  elementi  del  carattere  di  Luigi  XI  e  di  Pie- 
tro il  Grande  nella  organizzaiione  intellettuale  di  Mahmoad  II. 
Etto'  ti  è  assunto  l' incarico  gigantetco  di  questi  due  uomini 
superiori  -ad  un  tempo.  La  sua  mano  destra   lifellava  le  teste 


»  »  •  -  *  «  '. 

dei  vassalli  ribelli  i  mentre  colla' sinici ra  rialzava  il  suo  Impero 
dalle  profoticlità 'disirigooranza  e  dalla  barbarie  fioo  alle  sfere 
radiose  dell'  iocivilimento.  La  distrazione  dei  Giannizzeri  è,  tanto 
nellfs  sue  cause  quanto  nei  suoi  effetti,  la  sorella  gemella  della 
distruzione  degli  Strelitz,  e  T  esecuzione  del  Bassa  di  Janina  e 
del  Déré-bey  di  Smirne,  richiama  non  male  alla  mente,  toltene 
le  crudeltà,  quella  del  duca  di  Nemours  e  del  conte  di  MelùOj 
ehé  fu  pure  come  il  vecchio  ÀFi^  soprannominalo  il  Sdrdana- 
pato  del  suo  tèmpo. 

Il  sultano  Mahmoud^  e  la  sua  gloriosa  riforma  meritavano 
certamente  uÀa  apologia  pili  compiuta  e  meglio  connessa.  Spero 
di  supplire  uti  giorno  a  queste  note  sparpagliate,  che  io  non 
presento  ai  miei  lettori  se  non  per  prevenirli  contro  mille  er- 
rori accreditali  in  Europa  su  questo  pariicolare.  Prima  di  pro- 
nunziare un  giudizio  definitivo  sul  riformatore  della  Turchia,  la 
Storia  almeno  aspetterà  che  gli  avvenimenti  abbiano  compiuto  il 
loro  corso.  Essa  non  avrebbe  proclamato  il  genio  di  Luigi  XI 
dopo  l'abboccamento  di  Pérenne,  né  quello  del  czar  Pietro  do- 
po la  battaglia  di  Narva.  Il  genio  per  ricevere  la  sanrione  po- 
polare ha  bisogno  di  essere  adottato  dal  successo.  L'  avvenire 
è  nella  mano  di  Dio;  ma  il  cammino  delle  idse  a  traverso  i  se- 
coli ha  esso  pure  la  sua  logica  e  la  sua  moralità.  L' incivili- 
mento dell'  Oriente  non  é  sorto  dalla  tomba,  in  cui  da  tanti 
secoli  giaceva  addormentato,  per  rientrare  vergognosamente  nel 
suo  lenzuolo  funebre  senza  avere  prodotto  altro  che  la  ridicola 
comparsa  di  uno  spettro  da  scena   (i). 

Alfonso  Royer. 


•(i);Iloà  abbiamo  voluto  fare  variazioni  in  quanto  ai  nomi  dei  mini- 
ttri  ed'ambaiciBftari  di  Jtfahmood  per  non  alterare  T  interessante  articolo 
del  sig.  Royer,  sapendo  tutti  coloro  che  tengono  dietro  alle  notizie  del 
giorno  i  cambiamenti  che  succedono. 

Il  Compilatore. 


^ 
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Ze  Banche  Ifawnati,  ziz  Ou^rvazioM  4^f.  ^g*   Micnu 

o/imer^  la  nfomm  ^ofiiak. 

*  i 

Xj!I«  mi  propose  di  cMoiioare  U  suo  Dupv<f  picmo  fifu^nfierp  • 
col  quale  leote  aver  troTato  il  modo  oade  col[e|ar]i|  ,  coli'  U^i* 
f u»ioQ^  delle  b^.nolfe  gqferoatite  ^  gì'  intpresM  materi^l^  dì  tutti 
i  membri  di  una  aesione  e  delle  nazioni  fra  e^se;  sicché  oe  |ia* 
tea  finalmeole  quell'ordioe  comune  di  reQÌpro4;a  ^ii^ieptigif  e 
d>  beo  essere  fra  i  ([OTerai  e  i  governati  |  che  a  lei  piacque  ia« 
titolare  Afondo  ((uovo  per  la  novità  del  tro«at0|  e  per  rmsolito 
vantaggio  che  ne  proverrebbe  dall'  efTettuarlo.  Io  mi  teo||0  odo» 
rato  della  proposta  di  lei  ^  e  sebbene  mi  sia  aggirato  fin  qim 
io  i|ludj  che  non  lembranio  ai  piì^  aveir  relazione  poo  quelli  deir 
r  economia  politica  ^  nondimeno  mi  a#si|nsi  di  buon  ^rpdo  ^uelr 
Tesaoie  |  persuaso  che  ogui  questiope  diventa  ragionevole  ()al  pio* 
mento  che  ha  per  iscopo  il  sociale  miglioraipentp  ;  e  che  la  ra* 
gione  ,  in  ^ualuoq^ue  modo  di  dimostrazione  »  deve  pur  sempre 
connettersi  colle  opinioni  dominanti ,  per  cppferir  loro  maggior 
nerbo ,  o  combatterle.  Né  p&i  spaventò  V  ardimento  p  la  gran» 
desia  del  prpgpt(o  di  lei  :  per  consueto  m' iiopaurisco  solar- 
mente di  ciò|  chf  pronpsiica  il  male  come  un'  odiosa  neoe^itk  i 
qualsiasi  idea ,  per  lo  contrario  ,  la  ,quale  mi  offra  una  possibi* 
liii  di  progresso ,  e  piti  ancora  una  probabilità  di  favorevole 
riuscita  ,  mi  esilara  ^  mi  convince  ;  poiché  si  attiene  ai  voti 
dell'  umanità ,  e  agli  sforsi  incessanti  dei  veri  amici  di  eutt^ 
Ora  le  verrò  esponendo  i  motivi  che  a' miei  occhi  gtustificauo 
il  sistema  di  lei,  e  me  lo  rendono  migliore  fra  quanti  nel  se- 
c9oJl  nostro  si  procacciarono  una  meritata  rìputasipne.  |«p  paiflerò 
io  primo  luogo  della  sua  opportunità.  U  giro  dei  oapìlàb  ha  ala* 
bihta  nel  mondo  una  nuova  ricchecta ,  e  la  circolazione  del  da* 
oaro  ,  coir  aumentarti  de'  cambj  e  delle  relazioni  tra  paesi  lon- 


ìmfly ,  ha  f .rp4ot|o  ai|  duovo  r»ppreifi|tai|le  aoitituMido  al  ou- 
oa^rarìo  »  il  cmrd^^o^  per  oumÌo  cbe  la  ptrsopa  supplì  alla  oomu 
Lja  poteosfi  ooTella  di  questo  agente  baDoario ,  dico  qovella  oon- 
•idfrandola  «efr^ttu^l  suo  sviluppo  e  orgaoluasione  «  k  presen- 
tf  melile  |a  a?aggtor^  promovitriee  del  goadagoo  ;  e  aestuoo  oe 
dubita  :  ce  I9  fiiostraiio  troppo  evideotepneDte  V  Ingbilterr|i.|  gli 
Stali  Qofti  e  Rptschild*  Se  adunque,  le  ppenizioDi  bapcarìe  ci  ^i- 
hiscgjDo  il  piili  valido  mepo  onde  #rr|ccbire;  egli  é  naturale  che 
HD  sistpoM^  il^fl|uale  intende  alK  acerescimei^to  delia  niaterìale 
prosperità ,  t90f»m  basa  immediatainente  su  eiò^  che  meglio  pi^ò 
favorirlo  e  renderlo  praticabile»  Domando  perciò  pppqrtuno  il 
•Utema  di  ki ,  poicbi  lo  veggo  coincidere  coli'  interesse  oggidì 
piti  coltivato  e  più  fruttifero»  E  X  opportunità  del  progetto  d^ 
lei ,  sig.  Barone^  io  nop  la  considero  solameiita  da  queir  aipet» 
to  \  mfi  ancora  e  piU  dalla  oonditìone  de'  piccoli  capitalisti  e 
de'  proletari  y  i  quali  spno.  tanto  più  minacciati  dall'  asione  vio* 
lenta  di  quell'  immenso  vortice  di  credito  prevalente ,  quanto 
mano  rinvengono  protetiooe  alia  lor  piccola  proprietà,  a|  biso» 
|B0  e  alla  ricompensa  del  lavoro.  Quella  delle  banche  è  una 
soffia  conquista,  chci  come  |a  prima  dei  tempi  bérbari|  assorba 
la  pubblica  sostante^  e  lascia  troppo  sprovveduta  di  garansie  la 
generate  deboletta.  Siccome  adunque  da  una  parte  vi  é  eccaa* 
so  ,  e  pandioaa  dall'  altra  ;  così  sembrami  opportuna  l' idea  d) 
rquilibrare  i  comuni  interessi,  non  disarmando  la  for(a|  mf  ob« 
fugandola  ad  operare  a  benefisio  di  tutti,  e  in  ragion  composti| 
del  potere  e  dei  meriti  di  ognuno.— Là  semplicità  poi  del  i^iaova 
aistema  di  lei,  é  un  altro  titolo  di  raccomandasione  per  Hia*  ft 
crederei ,  per  ogni  sensata  persona.  I  grandi  trovali  e  le  iitil) 
aooperte  hanno  il  carattere  della  semplicità  :  le  inf^ov vh)ui  aciif^t 
tifiche,  e  legislative ,  i  miglioramenti  della  maccaipca  %  deU*  in* 
^ostiia  non  consi  atono  in  altrp  che  in  semplifieaaipnì  ^  «ebbeqa 
ai^eputi  in  ^npi  di  più  estesa  sperienia  ^^  e  di  più  ^ip^il^f  (f 
opcp^ÌQni.  ArchiqH'f  1^  Copernico  »  Qatileo,  Bacone,  Cartesio  ^ 
l^ofi^  y  Kfinl  I  Q9II  a  Niippleaue  furon  lutti  scu^plififatofi  ^ 
ceivando  9f&miq  falff  pfopr^^  sfera  di  combinare  rmatjlrm 


ago 

coir  economia  dei  mezzi  e  la  fticilità  della  forma  ;  onde  penut* 
dere  ,  e  raggiungere  il  Gne.  CenerRlizztfre  il  credito  per  open 
di  chi  ha  nelle  mani  il  potere  politico  ,  ecco  la  formala  se» 
plici«sima«  che  l'economia  politica  ha  suggerita  a  lei,  sig.  Bt*' 
rone  ;  affinchè  si  conseguisca  quel  frutto,  à  cogliere  il  quale  sona' 
rivolte  le  fatiche  d'  ogni  individuo  ^  e  che  solo  f  disordini  è 
l'arbiti'ario  possono  vietare  o  in  tutto  ,  o  solo  in  una  porziooe: 
Questo  sistèma  insomma  ci.  dice  —  il  male  della  società  t  ri' 
posto  nello  slegamento  degl'  interessi  e  nella  collii^on  loro;  e  I 
suo  rimedio  sta  nella  forza  legale,  quand'  essa  determinii  seaòl 
nuocere  ad  alcuno,  una  banca  dove  tutti  i  capitali  ,  tutte  W 
attitudini  sociali  abbiano  niodo  e  occasione  perpetua  d'impiega* 
Quivi  nessuna  ricchezza  rimarrà  inerte,  tutto  sarà  pósto  io  óf^ 
colanone,  tutto  diverrà  profitto  ;  poiché  il  credito  verrà  rìcono' 
tciuto,  rimosso  ogni  monopolio,  il  motore  di  tutte  le  operasiòéf  ' 
sociali  secondo  i  diversi  gradi  e  le 'diverse  facoltà  che  sonosta^ 
biliti  nella  natura  delle  cose. 

11  terzo  pregio  eh'  io  ravviso  importantissimo  nel  concetta 
fondamentale  del  piano  di  lei,  è  il  non  esser  questo  sovvertilo^ 
re,  come  lo  era  il  Sansimonismo  e  in  qualche  parte  ancora  il 
sistema  di  Carlo  Fourier.  Ella  non  pone  un'  associazione  dini^ 
dente  in  mezzo  alla  società  ;  non  move  guerra  all'  ereditai  oof 
simula  una  teocrazia  ,  una  casta  ;  non  conferisce  a  nessoits 
classe  particolare  il  diritto  di  decidere  sui  meriti  di  ciascuno,  è 
di  ricompensare  gì'  individui  giusta  le  opere  loro  :  né  e'  insrgni 
doversi  cominciare  da  capo  ,  come  vuole  il  Fourier ,  nel  rioo*' 
stituire  diversamente  l' associazione  dei  comuni  per  procedere 
iodi  alla  riforma  generale.  Tutte  queste  cene  nono  imposii* 
bili ,  e  per  ciò  si  rimasero  come  tentativi  falliti.  Il  governo 
di  Francia ,  i  possidenti  e  i  capitalisti  di  quella  naaiònK  i 
soffocarono  il  Sansimonismo  nelle  fasce  ,  e  l' Owen  che  seppe 
formarsi  dintorno  una  piccola  popolazione  laboriosa,  industrioit 
e  pacifica  ;  operando  poi  negli  Stali  Uniti  in  una  sfera  più  air 
pia  egU  dovette  cedere  all'impero  di  quegli  interessi,  i  quali  noa 
aveva  preveduto  oltrepassare  i   confini  del   potere   ìodividui le  > 


agi 
i«r  quanto  basalo  sopra  I  migliori  priooipj ,  e  faf  oreggìolo  da 
Mi  animo  buono  e  allÌTiuiiDO.  Oltreché  questi  sisleou»  e  pria* 
ipuhnenlo  il  SausimoDisiiio ,  fi  fondaoo  sur  una  gratuita  sup» 
|)Biiwope;  ercduao  ebe  molti  potenti  polsano  riauoiiare  ai  loro 
Britti  per  il  solo  effetto  di  una  geoerosa  covrinsiooe  :  se  la 
iloria  ci  spiega  alcuna  cosa  chiaramente,  ella  è  certamente  que> 
MI;  che  chi  ha  ,  in  getteralc,  non  concede  se  non  che  per  tar^ 
ik  Ella  iovece ,  sig.  Barone ,  prende  le  cose  nella  coodiiiooe  in 
^■i  presentano  I  e  cerca  il  rinnoTamentO' uel  generalitsare  uni* 
ÉNaente  gli  efietli  dello  4lrumento  più  operoso  della  ricchena^ 
Il  banca.  Elia  ha  conosciuto  come  va  il  mondo  ,  a  oome. dieci 
ìvole  iotenxtoni  sono  spesso  combattute  in  società  da  mille 
ti  interessi:  «Ila  statumce  nel  credito  la -molla  più  possente 
dBM*intelligensa,  del  eommereio  e  dell'industria;  e  lasciando  a 
■iasennò  il  ietto  -proprio ,  non  che  la  pouibilità  di  aumentarlo^ 
tf^gèdopera  solo  perché  i  comuni  diritti  dell'  etdstenta  sociale  pus* 
nano  oobì,  tanto  nei  ricchi  quanto  nei  poveri,'  tro? ar  la  vi*i  di  sf  ol» 
gersi  a  norma  di  quegli  impulsi  morali  e  fisici,  a  cui  più  o  meno 
talli  gli  uomiai  vanno  soggetti  ;  e  in  adempimento  di  quella 
Ipriroitiva  legge  naturale  e  civile  ,  mercè  la  quale,  com'Ella  dice 
benissimo  ^  V  uomo  divenne  socio  'con  altri  sacrificando  non  solo 
una  parte  della  sua  liberta,  ma  una  porzione  altresì  del  proprio 


■  » 


Finalmente  è  prerogativa  distintissima  del  sistema   di    lei  , 
Passere  il  medesimo  conciliatore  per    propria  natura^  appunto 
perche  non  intacca  i  diritti  di  neuuno ,  e  non  sposta  miUa    io 
sodala.  Le   parole  di  lei   parlano  pace  ai  governi  ^  pace  ai    go* 
vernali  ;  Ella  promove  un  messo  potentissimo  di  perfetionamenti 
ssaali ,  ma  da  conseguirsi  coi-  frutti  della   civiltà  ,    colla   buona 
iatelligenza  ;   poiché  per  ottenerli  non-  ci  vorrà  altro  che  lo  sti- 
valo di  procacciarsi  ciascuno   il    proprio    utile  ;    il    quale    vieu 
podotto    santa    lesione    dell'  altrui  ,   quando  la  riocbessa  é  di- 
Alibuita    regolarmente    e  a  norma  degli  individuali    bisogni   da 
éÀ  é  interessato  a  soddisfarli   coli'  accrescimento    della    propria 
fcctima:  com'è  il  caso  della  banca  governativa  la  quale  darebbe 


i»  pMpM-iUme  del  rifftnlo  }  «i*  evi  il  dare  e  il  ricevere  il»- 
lùHrrbbe  un  eonoaMbi»  di  utilità»  e««e  già  è  proTSlo  dalla  n»» 
tMfft  nedefima  d«i  oontraHi.  Quatto  aìslcaie,  aUiTeadosi,  fieiinel* 
tetebbe  ogni  eviluppa  i»t^iletli?o  e  ìudu^trink}  p^bé  colloeba- 
rebbe  gli  wnuìm  in  «mi  ooaditiAae»  nella  quaia  QÌaiauno  aa* 
fftb^  iiBpagaato  d^  far  be»e;  «entra  ogni  aaa  atioaa  di?errebba 
una  piirte  del*  eredito  comune ,  oniiaa  a  vera  oapitide  di  una 
nasponaw  Sopire  la  aioiiciiiey  farai  madtatare  di. dna  parti  coia- 
taraatale,  ageaobre  per  etaa  un  vanlaggio^  cba  divaolefebbe  tanto 
aaaggìora  ,  quanto  pia  t  rispettivi  diritti  ai  fonderebbaro  aopra 
uoa  ben  intasa  reviprocanta  ^  aaaciliara  infine  ogni  diiatdauaa 
eolia  proposta  di  un  intereiae  aicoro  ed  evidente  «  rettificato  da 
quella  Ceodante  insuperabili  aba  gli  uomini  recano  in  aoclelà^  o 
iar  tacere  ognr  sospetto  nel  1*  adempimento  di  quel  ben  «asatra  i 
al  quale  gU  uomini  non  sanno  rinunciare,  a  par  conseguire  tt 
quale  si  i  tanto  abusato  della  forca  a  con .  aost  poco  profitto 
della  classe  povera  %  ella  è  questa  un'  intiapreaa  ,  cba  il  auto 
averla  immagiaata ,  merita  la  lode  nntversala» 

QuesU  ,  signor  Barona ,  è  la  mia  schiatta  opiniane  intarao 
il  di  lei  progetto  finaolklaro  dalla  banche  governativa  ^  opiaioafia 
cbe  non  e«ito  a  proclamare  in  pubbliao',  pronto  a  #aodaraa  ul« 
teriori  ragioni  a  -cbiunque ,  poiché  non  ho  parlato  alla  vaatura. 
Ha  perchè  l'espressione  di  materiale  interesse  produce  in  tu* 
lutti  un  effetto  smisero ,  a  fa  certi*  altri  bassaineata  cupidi,  giovi 
uim  spiegasione,  ch'Ella  mi  vorrà  qui  permattare;  ande  io  noli 
venga  tacciato  d*  inconseguenca  e  teggeressa,  a  mostri  che  la 
mia  buona  fede  non  compromette  lo  nulla  l' ordine  'iilasofieo 
delta  mia  idee;  la  quali  mi  i  permesso  di  sviluppare,  non  perb 
di  coatraddire  ;  e  la  oontraddiaiooe  non  può  aver  haogo  dha 
nelle  deboli  e  titubanti  convinsioni. 

'  1  abtemi  e  la  discusstpna  filoaafiaa  io  gli  ho  sempre  stimati 
vantaggiosi  io  '  quanto  possono  promotera  V  aducaaione  sociale  ^ 
e  oantriboira  all'  aumentili  di  tutta  lo  arti  i  1  problami  dalla  fi« 
losofia  lasciali  nella  pura  speoulaùona ,  possono  dar  prova  d^in* 
gcgtto  e  di  rctlé  volontà  ^  ma  m  rcalià  troppo  poco  ns  valoaaiu» 


le  mìòoì  kumediiitè  detta  moMlikline?  ftifono  •ptrimenti  A  «e«- 
ditaziofie ,  itta  non  teieoli  di  prMp«r»tà  :  #  tf»i  wveoe  ftedtaifio 
le  aiaise-  agiUrti  par  blar  megliai  GòotinUi  «he  l'voiiio  si  coni-' 
pietà  verawenla  nelTéaloDe,  ove  méasioiattfeota  T  opera  mm 
propfiap  fatoreggi  il  tHòwmonH»  generala  di  tulli  i  fiftli  eha  ai 
maffifefttaQO  io  ona  natìoiie  ^  bo  tonpi^  vagheggiata  l'Mka  di 
una  filofofia  desunta  dagli  eleeaenll  vitali  deiltf  hngua,  e  del 
peotare  e  «entir  comune.  Osaervaodo  infine  la  auiéase  dcMa 
natura  progi'edir  tanto  ,  e  moliipiìoara  le  loro  oooqoiflo  aon 
lisultamenli  appUeabiti  al  ben  etiere  dvile  ^  ma  per  altro  noie  - 
mai  dimenticando  quella  forte  mentale  eoo  eoi  T  immoo  ipieg» 
lo  natura,  e  se  ne  vaia  per  il  comodo  a  l'abbellimento  della 
▼rttt  ;  «eimi  poi  nella  persuasione  die  la  famiglia  dei  oMrealori 
del  vero  più  non  dovrebbe  procederà  divisa  in  due  Aisiont«  ma 
aftateHaiVi  e  rieonosocre  l'effioada  di  un  sol  metodo;  quello 
cbe  s' impadronisce  dei  fitti ,  a  gii  dichiatn  per  aMdo  dia  Pa« 
videnca  dd  ptneipf  sia  connessa  a  naa  pratica  fbdie  a  pvcfit* 
invola  t  GoncetlOi  che  tentai  svolgere  in  pie  luoghi  de'  mìei  stttdf  * 
Bopro  il  Vico.  La  filosoiia  dìunque  non  può  ritiscitfa  beneasertln 
alla  sodelli ,  se  non  in  quanto  prepara  e  coadjnva  V  attivile  ch 
vile  Tom  gli  sforti  di  tanti  penmtori  franoesi  dati  ali*  insegnn» 
mento  della  filosofia,  a  che  cosa  sono  riusciti  dopo  rEcletfi» 
smo?  Questo  medesimo  sistema  quale  dimoitracione  più  solido 
d  ha  offerta  di  quella  che  comiMtte  le  diverse  opposto  scuole 
ftiatematicha ,  e  sempre  rifocenti  nella  tuocessione  dello  etè  lo 
slesso  lavoro?  La  logica  dei  fatti.  In  polenta  degK  avvenimenti 
e  la  maniera  onde  utHiaaarli  ;  quasi'  è  ora  l' iotento  pili  gene- 
rale di  quella  nadone  s  una  parte  di  qud  filosofi  specula  tut* 
tavio  nello  scuole  ,  ma  negli  ordini  della  sociefn  evvi  un  movl« 
mento  ,  un  lavoro  di  aeoderadone  per  immedesimare  i  prodotti 
del  pensfcra  ano  quelli  del  ben  essere }  per  coi  i  fadle  il  rico« 
noscervi  una  filosofia  die  rimane  stassonaria  ,  o  un'  altra  eho 
cammina  ed  prograsii  del  seooiloi  che  and  gli  effettua  ,  poi* 
idié  U  pensiero  è  In  maggior  forte  ,  o  l'opinione  è  In  regina 
dal  nondOr  Grinterasd  nnleridr  adonqoo  d   seoife   ess«ra   lo 


scopo  in  cui  coDcorroQO  tutte  le  più  colle  oatiooi  ;  ctd  ioli  m 
fiati  rioehiudoQO  quella  soluiione  sociele  a  cui  coir  open  i 
colla  ineole  ti  applicarooo  in  ogni  tempo. le  geneifMOtig  i  a» 
nopoliiti ,  e  gli  amici  dell' umanità.  Alcuni,  a^;M  molli ,  fm 
materiale  interesse  intendono  l' abbrutimento  .dall' nomo  ,  e  li 
soddisbaione  d'  ogni  ingordigia  :  non  è  così»  11  l>uon  acoso  «.i 
fatti  danno  una  luti' altra  spiegaiione.  IL. fio?  della  toòelà,  h 
necessità  di  utilitsare  i  prodotti  naturali  e  di  contribuire  aV^ 
pera  altrui  onde  conseguire  per  patte  nostra  ciò  di  cui  om^ 
chiamo  ^  statuiscono  una  legge  per  la  quale  ciascuno  deve  lm( 
dere  a  migliorare  la  propria  condixion.e  ,  e  violata  la  qoab^ 
rimane  un  ?òto ,  di  cui  sempre  profittano  .  i  più  avveduti  :  ìj 
coovivenxa  sociale  e  un  concorso  ,  e  xbi  più  dà  ,  più  rìosii^ 
E  siccome  tal  concorrenza  aumenta  coi  secoli,  crescendo  le 
polationi  e  le  relazioni  fra  esse;  cosi  i  prodotti  moltiplicano i 
gendosi  naturalmente  V  attività  umana  ^  la  quale  è  tanto 
produttiva  quanto  meno  incagliata  ne'  suoi  tentativi,  e  col  tri 
vare  quella  ricompensa  che  nasce  da  una  produzione  utile 
cercata  :  la  natura  dell'  uomo  è  un  campo  che  rende  in  pi 
zione  della  buona  coltura.  Dunque  i  materiali  interes 
no  I'  oggetto  della  cittadinanza  ,  quando  non  siano  p 
dalla  prepotenza  e  dall'  iniquità  :  la  religione  e  le  le^ 
rono  di  regolariszarli  ,  e  il  progresso  non  è  che  un  cooliam 
sforzo  onde  ottenerli  nella  massima  misura.  Se  il  mondo  ooalf 
un  controsenso  ,  le  cose  devono  camminare  coti  :  senza  V  istiaÉJ 
e  la  ragione  di  fare  e  star  meglio,  l'uomo  più  non  esi^terebbaj 
e  data  la  sua  esistenza  con  quella  di  que'due  moventi,  che  laé^ 
ti  vano  la  condotta  individuale  e  l'andamento  generale  degli  uai 
mini  ,  il  fatto  sostanziale  d'  ogni  progresso  dovrà  sempre  c( 
stere  in  un  acquisto  di  libertà  e  di  potere ,  cioè  di  perfezi^ 
mento  civile.  E  certo  le  attitudini  personali  ,  ove  non  «iana 
cagliate  da  ingiuste  e  oppressive  privazioni,  hanno  quel  re( 
svolgimento  donde  scaturiscono  tutte  le  agiatezze  morali  e  fii 
che  sono  l' intento,  il  desiderio  e  romamento  della  vita 
la  questo  senso  gl'interessi  materiali  vengouo  pieuamente  giusli^ 


Gcaì^'^  a  almciiq  nQii;p«s9oao'  tis«ere*  in^p^g^iili  ^jl^e,  da  qualcb« 
irascibile  soG^M- .I^uiQQ  ,pu^  iff^owfi  che  la  ricchexza  guaidagpata 
eoi  layorO|.giova  aJla.moraiilà  ;.e  obt:  invece, il  visio  è  teduceote 
per  i  facoltosi  ^h^  .fi  pat^cooo  di  Tapina  e  d'o^io.UQ  sistema  per- 
ciò .cbe  avesse. la  fors^^d^  attuarsi  nella  società  ^oordinaoc^o  e 
fif;iicur^nc)p,  ogni  , privato  diritt^^  sopra  la  buse  degli  interessi 
pfibblicì ,  indovinerebbe  e. soddisferebbe  il  |>ìsp|;do  generale.  Il 
aistenoa  di  tei  pare  adempiere  a  <;[uelie  coodisioni  ^  e  promet- 
tere un  cosi  distinto  benefizio.  Ma  »  mi  permetta  di  dirle  .  chi 
darà  1'  inisiatiTa  a  un  tal  fulto  7  Uq  individuo  lia  egli  tfile 
autorità  ed  efficacia  d'arrestare  per;Gps\  dire  il  movimento  so- 
ciale ,  e  cojpunicargli  un  nuovo  andamento  ?  Una  teoria  si  può 
bene  considexarla  logicamente  in  sé  come  un  'prodotto  di  uà 
certo  tempo,  e  sotto  quelle  vedute  razionali,  che  spiegano  le  re- 
lazioni di  un  forte  pensiero  con  ciò  che  storicamente  lo  ha  pre- 
parato ;  ma  corre  gri\n  divHrio  .tra  le  idee  teoretiche  e  il  modo 
onde  realizzarle  ;  oltreché  le  idèe  di  iin  fifosorb  è  mestieri  sì 
completino  nei  giudizj  del  pubhlico.  Un  (al  modo  sembra  supe- 
riore agli  sforzi  di  uno  o  di  molti  ingegni  per  quanto  potenti  i 
e  le  teoria  >  i^^^  riescono  vittoriose  ,  che  cioè  si,  rendono  prati* 
che»  sono  quelle,,  le  quali  secondando  certe  dure  necessità  ;  fini- 
scono poi  col  moderare  la  violenza  deeli  avvenimenti  »  cavando 
per  cosi  dire  un  diritto  piii  esteso  da  una  legge  troppo  parziale. 
Cosi  almeno  sempre  ha  proceduto  il  miglioramento  sociale  ;  e 
non  saprei  davvero  con  qual  mezzo  si  possa  rompere  questa  con- 
liouità  progressiva  I  per  dar  luogo  a  un  novello  procedimento  di 
cose» 

Ho  dovuto  finir^  con  queste  .osservazioni  critiche  per  com- 
pletare il  mio  giudizio  .sopra  il  sistema  dì  lei.  Se  a  lei  non  sem- 
brano rette ,  le  combatta  pure,  con  tutta  libertà  ;  che  questa  é 
la  verace  maniera  di  cercare  la  verità.  Cosi  io  non  mi  sarò  mo* 
strato  cortigiano  ;  ed  Ella  darà  prova  di  non  temere  la  criticai 
intendendo  innanzi,  lutto  a  riuscir  utile  a'  suoi  simili  ;  e  avendo 
£lla  sempre  cercalo  nella  discussione  quella  luce,  senza  la  quale 
anche  le  profonde  convinsioni  possono  LogaDòatsi.  Però,  siccuiue 


Élla  pfopcuie  OH  rtnifediò  èlle  Amane  inPelidA,  àoA  «tender»  # 
denteoiente,  che  II  suo  plano  flnantiero  ▼engi  maiiii^ÉBenlé  dW 
tideratò  da  cbi  regge  i  popoli,  e  da  lotti 'gli  ooidììiì  «mmiiiiMtf 
li  vi  per  il  nobile  adempioitoio  de' suoi  Toti,  a  per  Quella  giorii 
retribusione  che  meritano  i  profondi  e  radicali  oòneatU.  Ri  II 
tacerò  per  ultimo,  essermi  riescito  graditissimo»  che  un  ìldktÈ^ 
iitniito  alla  scuola  del  suo  tempo ,  tenti  ogni  Tta  ad  oggéMÉ' 
ravvivare  quello  spirito  di  concorde  associatione  |  aeHa 
postò  il  più  solido  fondamento  della  sociale  prosperiflL 

Le  sono ,  pieno  di  stima , 
Milano,  90  settembre  i838 

Affet.*  a  obh.' 
M.  Parma» 


V  Arco  della  Pace  a  Milano. 


I. 

vernai  questo  monumento    grandioso  italiano  i  compialo 
inaugurato  ;  e  sebbene  varie  volte  se  ne  sia  fatto  qitalche 
in  questi  Annali,  ora  penso  dame  una  noti  sia  più  com|>inla 
mendo  specialmente  da  un  libro  in  ottavo  ihCtolato  VArcó 
Pace,  che  ho  pubblicato  nel  settembre  18^8  dal  Hàninl  iaf 
lane,  le  notizie  che  più  convengono  a  questo  giornale, 
mente  le  statistiche  e   il  confrontò  cogli    altri  archi   esisi 
giovi  anche  consultare  una   beli'  opera   deli'  àrchilello  Vo; 
sull'Arco  della  Paoe,  nella  quale  in  diciotto  grandi  tavole 
dato  delineato  questo  monumento  e  neli'  insieme  è  nelle 
Io  non  mi  tratterrò  come  usai  nélI* opera  éocednata  a 
stigare  1'  origine  degli  archi,  e  mi  basta  accennare  che  eén 
bero  principio    dal   voler  rendere    perpetui  i  trofei  e  gB 
che  h\  ponevano  per  adomare  i  trionfi  degli  eroi  :  altri  pdf, 
rissarono  per  occasioni  diverse,  toia  furono  scarsi.  Esistono 
archi  untìchi,  pochi  de!  secolo  passato,  Tarj  dal  saoolo 
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e^  ai  qtteili  tan^  il  pili4ìello  è  qvailo  dal»  Paoe.  GioTi  ptrò 
rMordm  ra^danenta  tulli  gli  bmU  /  panelli-  meglio  ai  cook 
ptaaria  il  loarito  dell'  okteo^ 

11. 

L»  grandi   anii  Ah  Gcop#  •  di  Mari  a.  le  alita  piiteaidi 
oada  è  marafiglioso  TEgitto^^  forala  iaaaliata  dàK'  egoi«iifo>  di« 
•lemi.  potanti^  per  aontarrare  ntf  aeaoli  fuggMfl  le  raliqtiia  ddlft. 
ìonp  asaiiiaaii  spoglie  ;  gii  anAi  nlTeco  ooda  spaaiéloieèCe  i  do-» 
^iaiaaa  Italia,  tooo  trìbatali  dallb  naaiona  per  riniflaitara  le  aiioiii 
di  alomn  prodi  e  tarbama  la  ricordaBt»^  Èdalaraao  io  vero» 
cbe  tardi  la  arti  poocsaaro  lor  seda  in  ftoaM,  sicché  ne'ta^i 
aoticbt  non  falserò  a  maotenere  la  roemorìa  dei  trìoafi  ìbkoo» 
taoioati  di  qna*  eittadiu  cba  consar^arono  intatto*  in  Cani)^ido* 
glia  i  paUadio  detta  roasana  fibertè,  e  non  aoddostero   grandi 
imprese  far  aasbìsiana  di  aon^nistaiy  a  deaìderio  di  dilaterò  i 
oonfini  del  proprio  impero ,  ma  per  V  utile  della  patria  eoon»* 
ne.  Parò  resta  di  questi  una  mamorin  iocaneellabiia  nell*  am« 
nriraiiona  dei  pastari,  menlra  degli  altri  mnana  solo  una  rioor«> 
dansa  ohe  si  assoda:  allo  splandora  della  arti* 

TVo  sono  I  grandi  arabi  di  trionfo  eha  restano  tuttavia  in: 
Roma,  e  sotto  i  quali  il  viaggiatora   maravigliato  ri  asalta   nn«; 
com  naHe  latine  grandeste.  li  jnli  aalioo  è  quella  di  Tito,  d'or* 
dina   composito.  Il  tiwaéa  di  quali'  imperatore   per  la  gnerm> 
gindaiaai  die  fn  aoronata   aoU'  espngnnsuMie  di  Gerasalenama  g 
è  considerato  fra  i'piti  grandiosi  e  mngaifid  cba  st  sieno  fatti», 
perchè  a  verserà  nello  città  iannense  riocbe£ae.a  vi  ricondnee?n< 
nuova  insperata  gloria*  I/Aroo  cfav  ne  fa  innnlsalo  in  riccrdsnsn^ 
i  di  minor  mole  degli  altri,  ma  di  msggior  gusto;  ha  una  ap^^. 
tura  sola ,  è  ornato  di  bossirilien ,  in  uno  dal  quali  i  rappre- 
senUto  Tito  In  trionfe,  nell'  altro  la  spoglie  dtl  tempio  di  Ga- 
rnsalamme. 

L' Arcar  di  Settimio   Severo  fu  ianalsato  verso  il  ao5  deK . 
l'ern  volgare,  in  onoro  di  quell'imperatore  e  de' sud  figli  Ca«i 

AmrAu;  Suuistìea,  poi.  LVff^  ai  w 
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raénlla  t  Geta:  è  a  tre  areale^  ornata  a  bauirilicri:  -é  A*  wii* 
ne  composito.  Nella  parte  tuperiore  aveva  una  «èstsga  cairiii»* 
peratore  e  i  due  figli  seguita  da  quattro  lòidati,  due  a  piadi  • 
due  à  cavallo»  tutti  di  bromo  dorato* 

L' Arco  di  Costantino  vince  tutti  gli  altri  per  magnifieema, 
e  ftt  dedicato  a  cjuesto  imperatqre  quiindo  soaofisse  Meseatio , 
sicché  risalirebbe  circa  all'  anno  S26  dell'  era  volgare  t  i  a  tre 
aperture  1  copiosissimo  di  ornati,  con  colonne  oorìntie:  l'arte 
però  in  decadenza ,  e  parte  dei  bassirìlievi  che  lo-  adornano  » 
fbrono  presi  ai  mionumenti  innalzati  a  Trajaoo  e  ad  altri  anta* 
nari,  -sicché  quest'  opera  rappresenta  a  un  tempo  e  la  measoria 
deU' antica  perfezione  dell' arte ^  e  la  miseria  a  cni  questa  era 
venula» 

In  Roma  vi  sono  inoltre  i  frammenti  di  akuni  archi  ini* 
non  :  quello  di  GaHeno  è  poca  cosa,  ianabato  per  amore  di  tm 
privato  nel  a6o.  Altri  archi  Talsero  invece  o  per  pofte  o  per 
acquidotlik 

Esistono  pure  in  varie  città  d'Italia  parecchi  archi,  alount 
do'  quali  grandiosi  non  meno  di  quelli  di  Roma.  Pi&  antico  ma 
più  semplice  è  quello  di  Augusto  a  Rimini  :  ha  una  sola  aper- 
tura» ed  ora  è  convertito  in  porta  della  città s  é  d'ordine  co- 
rintio^ e  tiene  eleganza  d'insieme. 

Veramente  opera  monumentale,  e  che  ne  rappresenta  la 
perfeaione  a  cui  erano  salite  le  arti  romane,  è  l'Arco  di  Tra- 
jano  a  Benevento,  d'ordine  composito^  che  ora  vale  per  ingresso 
della  città,  e  chiamasi  Porta  Aurea.  È  a  un  solo  arco  tutto  di 
marmo  di  Paro,  e  credesi  opera  di  Apollodoro.  I  bassirìlievi 
ond'  è  ricchissimo  rappresentano  le  vittorie  di  Tra)ano  sui  Baci 
e  Germani. 

11  Senato  di  Ancona  innalzò  un  arco  allo  stesso  Trajano  in- 
temo all'anno  116  per  monumento  di  riconoscensa  ai  tanti  ha- 
nefizj  che  il  clemente  principe  fece  a  quella  provincia.  È  di 
ordine  corintio,  architettato  da  Apollodoro  Damasceno:  é  Coro- 
posto  a  grandi  macigni  »  ornato  di  bassirìlievi,  e  sopra  l' attico 
vi  erano  in  bronzo  la  statua  equestre  di  Trajano  in  atto  di  fui- 
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BilMre  i  Dati  «olla  braodiu  «pada»  e  qualle  di  Plotka  «  Ma* 

ffMM  twft.noglie  a  loraila. 

A  Zara  ^  era  pure  Un  arca  ìimaliata  daUa  moglie  di  Ao* 
gotto  al  proprio  marito  dopo  la  di  ini  mortai  trìbato  di  afletlo^ 
Isa  pie  aon  ctiete. 

Ad  Aosta  ftt  imialaalo  mi  amo  dai  Hmmoì  per  rioordare 
la  «coDfitla  eha  Ottavio  Cesare  diede  ai  Salassi  l'amio  di  Ro* 
ma  7^4.  Non  aa  restano  ebe  scarsissimi  a? aasL 

A  Snsa  esiste  ancora  un  arco  di  semplice  ma  bella  archi* 
tettnni,  elevato  in  cnovs  di  Ottaviano  Augusto  fbndaloio  di 
qaelia  dttfc. 

A  Verona  esiste  nn  grande  frammento  di  un  arco  trion* 
fole  alla  porta  detta  dell'Arco  dei  Leoni,  intorno  a  cui  assai 
discsissero  gli  archeologi»  alcuni  dei  quali  sostennero  fotte  una 
porta  che  mettesse  al  foro  giudiziale. 

Credono  alcnni  vi  fosse  a  Trieste  un  arco,  al  quale  ap- 
partenessero sei  colonne  ora  aderenti  alla  torre  di  S.  Giusto. 

Un  arco  grandioso  però  esiste  tuttavia  a  Pola  in  Istria^  a 
ha  una>  sola  apertura  fiancheggiata  da  quattro  grandi  colonne 
corìntie:  vi  sono  due  vittorie  negli  scacchieri  dell'  arco  »  e  un 
fregio  a  festoni  nell'architrave.  E  uno  degli  archi  òhe  chiama* 
vaasi  fnnebrii  fu  innalsato  da  Salvia  Postuma,  ai  Sergjj  e  il 
Carli  prova  essere  contemporaneo  a  quello  di  Rimini  dodiculo 
ad  Augusto»  cioè  mentre  fiorivano  le  arti  romane. 

Fuori  d?  Italia  esistono  ancora  alcuni  archi  antichi  de' quali 
ricordiamo  i  pìU  grandiosi.  A  Tessalpnica  fu  innalsato  un  arco 
in  onore  di  Costantino  che  esiste  tuttora:  ha  uaa  sola  aperto* 
TUf  ed  è  ricco  di  molli  bassirìlievi  a  tutti  i  lati. 

Fuori  della  città  di  Orange  sulla  via  che  mette  a  Lione 
esiste  nn  arco  antico  romano  a  tra  aperturPi  i  coi  fregi  «pecial* 
mento  rappresentano  armatore  anticbe:  esso  venne,  non  ha  mol« 
I09  rietanrato  dai'  danni  che  aveva  sofferti  per  la  vetustà^  È  in- 
certo a  oui  fosse  dedioeto;  alcuni  dissero  a  Mario»  ma  lo  stile 
avebiletionieo  almnniia  taaoip}  plh  recenti,  ansi  qua'  della  deca- 
oenaa. 


Sm 


.  .  t^BnptS  oABliw»,  «itti  "rtio.  prM»  lAho  E«ilto, 
^-TT «  apertore,  grandino,  e  che  fu  pabblimU» 


i?  uTltoco..  i»o«  -pr*b«  però  .«.erim  se  si.   .«lieo , 
io  ^•^ ^JJ"^  arcbltctlura  araba,  e  forse,   OQme  «lauM 


forse  potrebbe  ap* 


paiteoere    ^^  ^^^^^^eelo  Irionfale,  nui  use  porta  di  cHtà. 
*^  T"     'ei»  *  ■'"'•  ■■**"  ^  trionfo  si  diffuse  fini   le  o»t 

.     '«S^^e  .  geiieniliiiaate  •'  teaspì  nostri ,  suscìlato  da  una 
•■ADI  moaeru»  $  d  .  •  n»      ^  t  ?.v      i  ■ 

dal  *oto*  •^"*®         **  aoluihità  nel  scoolo  pas- 

f^'^      j  MI  ^iifg   dallo  spirite    di  guerre  e  di  conquiste  >  e 

^^  '     ,.  -i^ricbe  Gommemorazionij  che  fu  tanto  ardente  nella 

V^^        ^^  [afhtti  ne'  sceoK  passati  m»  pare  che  siasi  innal- 

f^       «alo  sKO  di  trionfo ,  cbe  però  non  cede .  a  molti  antì^ 

jL'    #1  eoneetlo  e  per  V  cseonsione.  È  V  amo  detto  di  Castel- 

inoalsato  verso  il  i44^  *  Hapoli  dai  cittadini  in  ricordansa 

M»  iQgrffltiT  trionfale  che  Alfonso  I  d'  Aragona  fece  in  quella 

*  |A  o«J  i443-  Il  nionutnento  i  tutto  di  marmo ,  ka  nna  sola 

Mfe«rfora ,  riooo  di  statue  «  di  ornati,  e  specialmente  insigne  per 

^craadloso  bassorilievo  il  quale  i  posto   sopra    I'  attico ',    e 

noresenta  l' ingresso  trionfale  del  re  sotto  baldacchino.  Qua-» 

^10  monumento  è  ragguardevole  per  la   «toria   della   scultura  » 

ciacchi  indica,  rispetto  al  tempo  in  cui  fu  fatto ,    incrementa 

gl'arte  :  è  opera  di  Pietro  di  Martino,  architeito  e  scultore 

Milanese*    Esso    certamente  mrà   stato  uno  de'  molti  discepoli 

della  ssuola  di  scultnra  cho  sempre  &oA  a  Milano  fin  dal   se- 

^tf  XIV  f  a  creò  tante  opere  nella  Cattedrale  e  nella  Certosa 

piasso  Paria. 

Anche  alla  porta  Romana  di  Milano  esiste  una  specie  d'aiw 
^  TCtito  eretto  nel  iSgS  »  per  festeggiare  V  arHvo  di  Mar* 
|beriU  d'  Austria  fidaasata  a  Filippo  III.  * 

DM?  indole  stessa  di  questo  monomento  milanese  sono*  i 
f arj  che  si  eressero  a  Parigi  a  Luigi  XIV  :  tal^  fu  la  psMMa  di 
Sant*  Antonio ,  die  alcnni  credono  opera  anteriore  o  ristaurata 
nel  1671  ^  per  la  paca  dei  Pirenei:  nel  1670  si  inoamineìò  ma 
arco  detto  del  Trono  in  onore  dello  stesso  re ,  che  fu  poi  di* 


Ut 

strutto  s6tld  Ut  reggeiifeà  del  dilea  d' OrUanf.  tn  di  ioì  oaor« 
si  eressero  pure  net  t6ij3  la  porta  di  Séd  Dionigi  per  la  con* 
qatuta  di  Olanda»  é  dopo  qoelln  di  San  Martino  e  quella  di 
San  Bentaréo  per  commenionire  altre  àne  adoni. 

GK  altri  archi  costrutti  dappoi  in  alcune  città  d' Italia  sono 
A  semplice  omametito:  tali  i  dne  di  Vicensa,  Tuno  a'  Campo 
Mano  9  r^ltro  die  mette  alla  sdaitnata  del  monte  BeHco»  opere 
ae  non  di  Pallàdio  .  degne  A  Ini  ;  tale  quello  ionalsato  da  Sam- 
micheli  a  Zara  ,  che  tale  di  portd ,  ed  ha  la  maestà  e  la  so- 
lidità che  segnavano  le  opere  di  quel  grande  artista. 

Ma  ormai  ne  pare  di  veoire  a'  monumenti  de'  tempi  no- 
stri, è  per  lasciare  quelli  che  furono  eretti  in  Germania  e  in 
Inghilterra  »  e  ne  sono  mai  noti ,  chiuderemo  coi  tre  che  qua&i 
Tentano  la  stessa  orìgine,  furono  ledati  contemporaneamente,  e 
rieordano  quasi  fatti  eguali  ^  cioè  i  due  archi  di  Parigi  del  Car- 
rousel  e  della  Stella  |  e  il  milaiiese  d'ella.  Pace. 

Ai  a5  febbrajó  1796,  Napoleone  deeretata  :  Sarà  innata 
zato  un  arco  dì  trionfo  'atta  gloria  delle  nostre  armi,  alla  grande 
entrata  del  nostro  pdlatto  delle  TuiUéries  sul  Carrouset.  Si  pose 
mano  all' opera  ^  e  ùel  tSog  era  già  compiuta.  Quest'arco  e  a 
tre  aperture,  fregiato  di  sei  baSsirìlieti  che  rappresentano  sei 
grandi  avvenimenti  delta  guerra  alemanna.  Sulla  sommità  era 
collocato  un  carro  che  portava  Napoleone ,  al  quale  si  erano 
adattati  i  quattro  cavalli  di  brotiso  trasportati  a  Parigi  da  Ve- 
nèaa.  Però  questa  quadriga  (ix  tolta  dal  monumento  quando 
nel  t8t4  vennero  restituiti  1  cavalli  all' adriatica  città.  Poscia  i 
bassirìlievi  furono  levati  e  adcora  riposti ,  e  collocata  sopra  il 
monumento  una  nuova  quadriga  con  una  figura  muliebre  rap- 
presentante la  Restaurazione ,  opera  di  Sosio. 

L'  arco  che  vince  tutti  gU  antichi  ed  i  moderni  per  la 
mole,  è  quello  della  Stella, così  denominato  perchè  venne  ele- 
vato alla  porla  della  Stella  ,  che  e  uno  de'  fili  belli  ingressi 
della  icapitaf e. francese  ,  e  fu  incominciato  nel  i8o5  i  sostenne 
diverse  vicissitudiai  fino  alf  anno  i833 ,  nel  quale  fu  determi- 
nato che  sarebbe  consacrato   a   ricordare  le    vittorie  delle  ar- 
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mate  francesi.  Si  ivoUe  che  riesobse  il  più  grande 

di  questo  genere  j  e  ti  sì  diedero   propondoni  coloaali  È.a< 

una  sola  arcata  »  e  termina  con  in  giro  una  cofoi|0  ài  sMm 

colossali  :  è  ornato  di  gruppi  e  bassirilievi ,  ne*  ^anll  pi  nppn* 

sentano  le  grandi  battaglie  dei  Francesi  :   di?eni  arehiteUi  ds 

variarono  il  disegno  j  e  in  Tcrità  per  la   parte  artistio»  e  |4 

concetto  noo  è  de'  migliori.  Fu  terminato  nel  1837  %  e  impoilk 

nove  milioni  e  mezzo  di  franchi  x  é  T  arco  che  iiaisen  nfigt' 

rate  e  scritte  maggiori  memorie  storiche  di  tutti. 

MI. 

Nel  1806 ,  a  festeggiare  gli  sponsali  del  principe  Eugeni 
elcTarono  i  Milanesi  alla  porta  Orientale,  p^r  diaegoo  delJMr, 
chese  Luigi  Gagnola,  un  arco  di  trionfo  io  legno  con  ornili  t, 
•tatua  o  dipinti  o  di  plastica  ,  che  mosse  la  meraviglia  di  tul&J 
gli  accorrenti  a  quella  festa,  i  quali  diceano  essere    mi 
quel  monumento ,  e  riTaleggiare  cogli  antichi  il   lombardo  s^ 
c^itetto.  A  molti  doleva  il  pensare  che  xtopo  pochi  giorni  d^; 
Tesse  distruggersi  opera  sì  bella  ;  in  parecchi  sorgeva  il  dmòi^^ 
rio  si  costruisse  in  marmo  ed  a  fregio  della  capitale  ;  in 
succedeva  tosto  il  pensiero  essere  impossibile  operare  un 
miracolo.  Ma  il  miracolo  ornai  è  compiuto,   e  il   secol 
polè  ben  mostrare  che  ardimentoso  sapea  cimentarsi  cogli 
ticbi  «  nell'  ideare  monumenti   e    nell'  ordinarne    1'  eresione  Ij 
nel  condurli  a  termine.  Il  Consiglio  municipale  di  Milabo, 
mese  dopo  che  quell'  arco  erasi  immaginato  e  direbbcii  mads!*, 
lato  ,  decretava  che  lo  si  alzasse  di  marmo  bianco   alla  di 
porta  del  Sempione  sulla  grande  Piazza  d'  armil    Si    diede 
uso  pel  nuovo   edificio  la  cava  di  marmi  di  Crevola   posta 
vra  il  Lago  Maggiore,  e  che  dil  Cardinale  Ascanio  Sfom 
secolo  XYI  era  stata  assegnata  per  V  erezione   della   oattednlv 
di  Pavia:  nel  1807  si  gittarono   le    fondamento    dell' edifid||feb ^^^ 
ma  giacque  di  poco  inoltrato  ,  finché  nel  1816  fu  destinats.  4 
dedicarlo  alla  Pac^,  e  ripresi  i  lavori  senza    interruzione ,    ii^;| 
i838  era  condotto  a  termine  e  solennemente  innugurito,  1 
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Tute  le  pftrti'  di  qaetto  aróo  ,  parioMoU  de'  pili  magnìfiei 
Mitiobt ,  SODO  ornate  a  ooloone ,  a  bestiribevi ,  a  fregi  d'  ogni 
«Damerà  9  lafori  degli  arliaii  migliori  del  tempo.  Dì  queste  seuf- 
ture  noi  renderemo  conto  partilaaiente  j  perché  te  oe  coootìsa 
il  pregio;  però  ne  daremo  prima  nn  breve  oenno  afiocbé  pio» 
^io  ai  eomprenda  T  insieme  deli'  opera. 

L'Arao  della  Pace,  d'ordine  corìntio  ,  A  ao  grande  qua- 
drato alto  73  •  piedi  parigini  e  4  pollici  >  e  largo  piedi  73  ,  4  ^ 
ha  tre  arcate j  doe  mioorì  ed  una  maggiore,  eoo  ionansi  quat- 
tro colonne  di  nn  sol  pesto  per  lala ,  alte  piedi  38  ip,  desti-^ 
nate  a  portare  quattro  statue.  A  ciascun  piedestallo  della  '  co- 
lonna si-  i  posta  a.  fregio  una  figura  grande  al  vero  di  basso* 
rilievo  :  verso  la  dttà  sono  Minerva  e  Marte  di  Camillo  Pace^ 
li  ^  Apollo  di  Angek  Piiti  »  Ercole  di  Gaetano  Monti ,  mi[^ne» 
ae  ;  verso  la  campagna  la  Vigi  lanca  di  Piasi ,  ia  Storia  e  la 
Poeùa  di  Lnlgi  Acquisti ,  la  Lombardia  di  Gaetano  Monti  di 
AaveoMu 

» 

Dne  grandi  |>assirilievi  fiancheggiano  T  arcata  maggiore  » 
uno  rappresenta  il  congresso  di, Praga,  incominciato  da  Acqui- 
sti,  e  terminalo  da  Francesco  Somaini;  di  fronte  è  T abbocca- 
mento dei  «tre  Sovrani  alleati ,  di  Gaetano  Blonti  di  Ravenna. 
Ai  dne  fianchi  esterni  del  monumento  nella  parte  pib  alti^  sono 
pure  collocati  dne  grandi  bassirilievi  :  uno  rappresenta  la  vit- 
tori» di  Lipsia  di  Pompeo  Marchesi  j  l'altro  la  battaglia  d'Ajp- 
cis  suir  Aube  di  Somaini. 

Sopra  i  doe  archi  minori  da  ambo  i  lati ,  stanno  tre  bas- 
airìlievii  uno  grande  e  doe  che  gli  valgono  di  fregio.  Fenola 
dna  sopra  t  arco  duiro,  in  mooo,  la  Fondasione  del  Kegno 
Lombardo-Veneto,  di  Pompeo  Marchesi  —  in  ako,  il  Passaggio 
del  Reno  -—  aUauo ,  1*  Ingiresso  in  Parigi,  dello  stesso  artista, 
A  sinittra  coli'  egual  ordine ,  V  Ingresso  delle  LL.  MM.  II«  RB, 
di  Cacdatorì  -^  la  BatUglia  di  Cuhns ,  di  Claudio  Monti  di  Ro- 
ma  •— *  la  Capitolasiooe  di  Dresda ,  di  Pacetti. 

Ftno  la  campagna  a  destra,  la  Pace  di  Parigi  ,,  di  Gae- 
tano Munti  di  Ravenna  -^  l' Ingresso  dei  tre  Sovxani  alleati  in 
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Parigi,  modellalo  da  Rosea  ed  eseguilo  dal  figlio  Ciralamo- 
r  Ingresso  in  Vienna,  di  Acquisti.  «^  L  guikin,  il  Cangrssio  à 
Vienna ,  di  Pecabò  i-  l' IstiUisione  deU'4Hrdfaie  daMm  Gam 
Fermi  della  stesso  — Tlngressoin  Lione , di  Ubali  di Kaivi 
tta»  ani  asodelio  di  Manli  aulanesa. 

Ai  pennacchi  dell'arcata  maggiore  sono  poele  don  Viltsrii 
per  laUH  qnelle  verso  la  campagna  di  Poaspeo  Mnrdicai,  qndh 
.Terso  la  eiUk  modellate  da  Cainillo  Pacelli ,  ed  fisegnite  è 
Cacpialori.  .-I 

lo  quest'opera  fino  alle  senraglie  degli  ardu  ai  vallai 
raffigurazioni ,  a  sono  busti  ;  quelli  verso  la  città  n^presmli 
ao ,  suU'  arco  maggiore ,  Milano  ^  di  Qandio  Monti  di  BeflÉ| 
«ci  minori  rAslronomia,  di  GNnoB  --»-  la  Musa,  di  Antonia  b^ 
huMm  —  Alla  parte  esternai  il  regno  Lombardo-Veneto,  diGMl 
Battista  C!omdi  <—  Cerere ,  di  Luigi  Harcbesi  «^  Pomomi ,  i 
Antonio  Pasquali.  Il  grande  fregio  che  corre  in  giro  nella  psrfl 
più  emioente  rappresenta  dei  putti  che  sostengono  festoni  J 
fiori;  in  modellato  da  Monti  di  Raveana  a  da  Pompeo  lùil 
ahesi ,  ed  eseguito  da  parecchi  giovani  artislL  4 

Sopra  il  monumento  primeggia  la  sestiga  portante  la  Pss| 
ed  ai  lati  quattra  Vittorie  ;  la  prima  modellata  da  AhhsniH 
fiangioFgio  I  le  altre  da  Putti  bolognese ,  tolto  fuso  in 
dai  fratelli  Manfiediai.  Tutte  queste  opere  in  beonio  sona 
g^ori  in  numero  di  quelle  che  ornassero  gli  archi  nntiehL  Ea 
oone  a  prova  alcune  misure  e  pesi.  \ 

I  oavalli  colle  figure  delle  Vittorie  sedenti  pesano  ognoil 
«rea  milanesi  libbre  quindicimila  àt\  ooce  dodicL  { 

Pei  cavalli  del  carro  la  lunglie^za  del  corpo  dal  patta  d 
oonlomo  della  natica,  -—  piedi  viennesi  g.  ^ 

Allessa  dalPmighia  della  sampa  anteriore  «ho  pianta  il 
P  estremità  dell' orecchio  ,  —  p.  v.  ta.  4 

Ognuno  di  questi  sei  eavalli  pesa  circa  libbre  i7,ooo.    ^ 

Altetza  dalla  testa  della  Statua  della  Pace  al  piano  wk 
tiore  del  carro ,  —  p.  v.  19  i  3. 

Allessa  del  Carro  dal  parapetto  al  piano  inforiom.  dsl 
slesso  I  —  p.  V.  to  y  6. 
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Akeua  della  Statua  daU'«9ttwiitè  dalla  tasta  ai  fMà,  ~ 

l.iMnJhana.del  Cairo  dall' artmnità^daHa, «oda  «Ila  fronte 
del  baMoriBetOy  — t  p.  ▼•  io,  9.  r 

Larjgbesia  dell'atte  da •  «oa .tatla  di  vuafat  all'ahra  »   -— 
•p.  ir.  10,^9;  -     . 

Diametra  della  raotOy  .— -  p.  v»  5  >  8» 

Il  peto  deUa  Sutaa  deUa  Paoe  eoi  CaiM  d  di  libbre 
93|000«- 

'li  peto  telale  di  lalle  iineBteopaDeé*di  libbre  tglS/HMK 

'U  profertore  Doaieiueo  Mof^a,  ebe  teale  tanto  -e^itii»» 
mente  rentioo  oell' ornato»,  ebbe  la  enra^di»  iinmagiilareì  tnt^ 
qneUo  deirArto  »  eone  i  reeoni,  .lov  modanature  e  le  altre  paiii 
ornamentali.  Etto  pento  qnindi  a.  mmma  mrieti^  ed  immaginb 
i  rotoni  della  Tòlta  ,  gli  uni  diverti  dagli  altri ,  4alobè  te  ne 
hanno  otoe  a  dodici  tòrta^  e  tatti  belUtsimL  Perché  rietdistero 
a  tomma  perfezione ,  non  tolo  ne  fece  i  ditegni  ^  ata  anche  i 
modelli  in  legno ,  e  ne  vegliò  tcropolotamenle  L'eteeuàone  in 
marno  ,  tìcehé  oogit  alUi  fregi  'perimenti  aeenratittintt ,  danno 
n  quatto  avvenimento  im  oarattore  d'elegante^  «he  non  hanno 
certo  i  contemporanei  e  pareggia  gli  antichi.  Concoerono  pure 
a  qnetta  eleganta  i  bei  capitelli  oonatii  delle  otto  oolonae, 
opera  di  Cario  Cttlori. 

Fiancheggiano  il  monumento  due  «difiej  'che  valgono  per 
raccogliere  gli  ufficj  e  ton  dettintti  all'ingretto  coperto  nella 
città  «  alta  cuttodia  ed  alle  finente.  Qneeti  due  edific)  danao 
ritolto  alle  proporzioni  deli'  arco ,  e  furono  etti  pure  arohitet* 
tali  dal  merchete  Cegnola»  ma  eteguUidopo  la  tua  molte.  Di 
quetti  catipii  come  tl.cfaiemano  degli  arcfaitelti,  troviamo  delle 
Dotitie  in  noe  biografia  or  ora  oteil»  di  Cagaci».^  tcrìlta  da 
Girolamo  Calvi  artista,  e  vogliamo  riferirla.  Accennati  i  catini^ 
prima  ne  dà  l'impianto.  Sormontoti'  da  un  corpo  quadrato, 
che  da'  finettroni  temicircolari  all' ingiro  lascia  penetrarela  luce 
nell'interno,  sorgono  quetti  con  frontoni  da  due  parti  totleouti 
da  colonne  addottate  alle  pareti ,  dalla  tersa  boltte  e  formanti 


«i<pÌMM|  MvlM  dàllii  qmrU'i  étUnui    dlfiMM    MTi 
etc0  I»  corp«  toodeggUmU  •  goUa    di    ntsio 
•ott  trt  il  prìnM  dìitgno ,  nel  qaalc  tntii  l  Utt 
Aronto  eguale  li  (a  tariaiiooe  »  panni  poca  felioe  ,  M  «mI 
thak  aaoi ,  eh»  te*  toA  fedificia  preso  intienie  offre  ana 
pìh  aocelta  all' occhio  j  come  talieote  a  grulli ,  per 
dalla  crìtica  che  sarebbe  iocootralo  per  laaaeanaa  di 
liei  eàsiM  eonsideniti  ad  uno  md  «oo  (che  «ni  puk  a 
siano ,  eotte  non  uniM  (nf  loro  che  da  vn  cancello   • 
basaosenlo  tfò^-eòntmfBnlo  od  iasigniAeBnte)^  diede  niagghrl 
-porlanaa  aHa  parW  lalam»;  dalla  quel  enea-  «e  derif»  dki 
^té  ficeiati^  di  essi  non  è  tedula    di  fronte    da   ehi 
Quella  dell'edificio  priocipelr^  oltrecbA   quel    corpo 
non  è  coii^  insilor  al  fabbricala  #  che  sembri  oato 
necetsario.  -«-^ 

Il  marchese  Cagnole  poi   diresse   t  lavori  dell* 
stesso  amore  onde  lo  aveva  idealo ,  e  quando  Tcnoe  a 
attese  a  quella  cura  il  sig»  Cario*  Londooio  cavaliere  della 
rooa  Ferrea^  presideote  dell' Accademia  delle  belle  arti 
poi  sempre  il  carico  di  ▼cgliare  a}!' esecuzione  dell'opera  Fi 
chitetto  Francesco  Peverelii,  il  quale  essendo  discepolo  di 
gnola  f  seppe  ioterpretame  i  pensieri  e  farli   rigorosameala^ 
durre  ad  effetto  :  quindi  V  Arco  della  Pace  è  una  delle 
opere  arcbitetloniche  che  vennero  eseguite  come  furono 

Questo  monumento  venne  inaugurato  dall' imperatori 
dinando  I  il  giorno  io  settembre  i838  nell' oooasiooe  che 
la  corona  del  Regno  Lombardo- Veneto. 

Perché  meglio  si  comprenda  la  grandiosità  di  queste 
«omento  rispetto  agli  altri  esistenti  antichi  e  moderni  «  do 
tavola ,  in  cui  ho  poste  a  confronto  le  misure  di    dodici 
principali. 


■•■ 
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•  •  •        .  •         -  -  . 

,     .  IV. 

'  Iq  ^oaoto  ai  meriti  d' arte  di  questo  tDOdumento  |  gli 
•cultori,  che  ti  laTorarooo  seguirono  tutta  la  rigenerazione  che 
fece  deir  arte  il  grande  Canova  ,  il  quale  per  toglierla  all'  ab- 
|>iestone  in  cui  era  venula ,  la  nchiaoi^  alto  studio  dell'aotico , 
ed  n  quello  ddla  natura.  Dopo  la  sua  grande  ristaurazioDe 
tutti  gli  artisti  statuarj  la  seguirono ,  e  tennero  percib  deno- 
minati Conti Duatorì  del  secolo  di  Canova  ,  e  taK  son  pure  gli 
scultori  dell'  Arco.  Però  appunto  quésti  artisti  continuatori  del- 
V  epoca  dal  grand'  uomo  vogliono  essere  distinti  in  due  classi  ; 
cioè  quelli  che  hanno  rettitudine  dlngegno  e  saviezza  di  gusU» 
per  intendere  e  riprodurre  l'uttimo  ed  il  bello  ,  ma  tìmidi  non 
ardiscono  i^ineptarsi  a  nuove  cose:  essi  seguono  scrupoloaa- 
meate  la  prima  maniera,  che  per  necessita  prese  Canove,  cioè 
^ncono  l' antico  per  tipo  primitivo  nel!'  invenzione  e  nell'  ese- 
cuzione. Gli  altri  invece  sono  quelli  che ,  con  genio  forte  io- 
Tentivo ,  si  sentono  capaci  di  creare  ,  tengono  1'  antico  per  ot- 
timo esempio,  ma  pongono  a  Ini  vicino  la  natura,  somma  mae- 
stra d'ogni  arte  e  d'ogni  bello f  anzi  vogliono  che  quesla  sia 
la  prima  a  studiare ,  non  a  caso  ma  con  elezione:  essi  studiano 
anche  il  proprio  secolo  «  e  quindi  ne  traggono  un  vero  allette^ 
irole  »  maravlglioso. 

Fra  queste  due  tendenze  si  dividono  ,  non  dirò  le  scuole, 
ma  gli  artisti  d' Italia,  perché  non  sono  prindpj  che  ve  li  ri- 
Tolgano ,  ma  la  diversità  del  loro  ingegno  ;  perciò  gli  ultimi 
che  abbiamo  indienti ,  saranno  sempre  superiori  ai  primi ,  per- 
chè se  nelle  opere  di  questi  vi  è  impeccabilità,  in  quelle  degli 
altri  ,  anche  con  qualche  errore,  rìsplende  il  genio  che  è  il  pri- 
mo avvivatore  delle  arti. 

Nelle  sculture  dell'Arco  della  Pace  vi  sono  ickdubitata- 
mente  impressi,  tutti  i  caratteri  della  ristaurasione  Canotiana , 
ed  anche  del  progresso  che  prese  l'arte  dappoi.  Qò  vuoisi 
piuttosto  dare  alla  fortuna  per  l'epoca  in  cui  fu  incomincialo^ 
e  specialmente  proseguilo,  poiché  più  non  ^i  aveva  artista  che 
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non  seolbte  io  <piro  del  ouotfo  goslo.  Solo  p4)c|u  «pqì  friiiia» 
cioè  intorno  al  1800  »  quando  ti  ordinò  di.  lennìoace  la  fii|> 
eiata  deUa  calledrale  milanese  »  tntli  gli  artitli  cbe  ?>  Iftvora* 
rono  i  ba^irìlievi  e  alcune  statue  y  non  ^altero  a  spogliaHÌ  de' 
principi  ne'  quali  erano  stati  educati.  Ora  se  con  queste  opere 
della  cattedrale  si  paragonano  il  IVlarte  di  Pacetti  e  l' Apollo  di 

* 

Piali  fatti  pochi  anni  dopo  all'  Arco ,  si  vede  sobil^Bienta  non 
il  miglioramento  che  vi  ha  fra  opere  di  artisti  di  Tarto  iogogno, 
ma  noe  scuola.,  un' epoca  nuova.  Q'iesta  si  nianifeala  eguaU 
menie  in  tutti  i  lavori  di  statuaria  dell'  Arco,  sebbene  parecchi 
non  abbiano  gran  potensa  individuale  in  chi  li  fece  Nelle  Fama  . 
e  nelle  Vittorie  poi  »  nelle  battaglie  di  Lipsia  e  di  Arcis,  nella 
Resa  d' Ulma  ,  nei  Congressi  di  Lipsia  e  di  Parigi ,  nei  Fiumi 
e  nella  Sestiga  della  Pace  vediamo  l'arte  talora  attenersi  squi* 
sitaaMnte  all' antico  j  talora  ardimentosa  cogliere  nella  natura 
e  nel  irero  quel  grande ,  quel  bello  meraviglioso  cbe  ella  sola 
rivela  al  genio.  Lascio  a  qoe'  che  visitano  il  monumento  di- 
stinguere fra  queste  opere  le  une  dalle  altre,  poiché  non  amo 
segnarle  io  slesso  per  non  concitare  l'amor  proprio  degli  artisti 
viventi. 

Io  quanto  al  modo  onde  gli  scultori  deli'  Arco  della  Face 
ad<yeraroao  in  questo  monumento  il  bassorilievo  temo  prodi* 
galo^  e  a  si  diterse  grandeata,  oonvien  notare  che  a  imìtasiooe 
degli  sculton  del  cinquecento,  frammischiarono  i  varj  generi  di 
basiirilievi ,  cioi  alto,  metio  e  basso,  per  ottenerne  miglior 
effetto.  Fra  i  primi  a  tenere  questo  modo  fa  Pacetti  nella  Ca-* 
pitolaaioae  di  Dresda  :  fecero  lo  stesso  poi  gli  altri  nei  Con* 
grassi ,  nelle  Battaglie,  a  giunsero,  a  oonsegnire  un  ragioneeole 
movimento  prospettico  nelle  figure  e  buon  effetto. 

Tutti  però  ebbero  alcune  speciali  cure,  cioi  di  sfuggire  il 
frammischiare  nelle  loro  opere  bassirilievi  di  falso  genere  j 
isfuggire  quelle  soverchie  hcerche  di  prospettiva-  e  atfvraimpo- 
•iiiopi  di  pian»  cbe  reterò  visiati  i  lavori,  del  secolo  passalo. 
Evitarono  quindi  tutti  di*  porre  degli,  sfondi  di  vedute  o^  di 
paesi  9  e-  quando  furono,  nacei^silati  di  accennare  qualahe  ciUà» 


ìé  pAgèro  a  noi  Info  nelle  Unee  delle  uUime  Bgure  e  ebn  lotUi 
snirfezfta.  Quali  tiUti  ebbero  pure  la  cura  di  teneiie  le  cooipò* 
fitiòtti  distrìlMiite  In  Hlodo  ebe  non  si  aTessero  mnlte"  figure  te 
une  inUansI  alle  altre,  pertìhé  non  rìeèciafero  collocate  su  piani 
folli,  immaginarris  usarono  il  metsorìlie? o ,  ma  tennero  lie  ootn* 
posixioni  di  un  piano  unico*,  o  fecero  figure  isolate.  Uoìrono 
poi  sempre  in  tutte  le  opere  il  buono  utile  e  lo  studio  savio 
della  natura  e  del  vero. 

Quindi  questi  scultori  tolsero  al  bassorilicTo  i  difetti  in 
eoi  era  caduto  negli  tiltiini  due  tecoli  f  e  vi  assodarono  nlod(^• 
lutatnente  i  modi  dei  quattrocentisti  ;  segnarono  poi  con  mag- 
g|iore  esatlesta  certi  contorni,  fecero  sentire  meglio  alcune  om- 
bre I  siccbè-  impressero  nell'opera  ricchesta  di  compostuòne  « 
maggiore  precisione  e  grasia  nell'esecuzione. 

Finalmente  un  altro  merito  di  questi  artisti  è  di  ater« 
sollevato  il  bassorilievo  alla  dignità  della  scultura  di  tutto  tóndo» 
pel  grandioso.  Essi  fecero  composisioni  grandi  con  figure  mag- 
giori del  vero  ,  serbando  però  ieropre  il  carattere  del  loro  g«^ 
nere.  Vi  sono  alcuni  grandi  quadri  a  bassorilievo ,  e  special* 
mente  la  Fuga  d'Attila  del  Bernini,  audacissimo  fra  gli  artisti, 
ma  sono  opere  cbe  non  vincono  la  grandezca  dei  due  Inéontri 
dei  Sovrani ,  e  specislmenle  della  Vittoria  di  Lipsia  e  detin 
Battaglia  d'Arris.  Quindi  il  bassorilievo  «ull'Arco  della  Pace 
segna  un  vero  progresso  nella  scultura. 

Quindi  riassumiamo  :  l'Arco  della  Pace  per  vastità  riva- 
leggia cogli  anticbi  ;  lo  adoraano  dieci  figure  intere  a  basso* 
rilievo  grandi  al  vero ,  sei  busti  «li  tutto  tondo  ,  otto  grandi 
composisioni  a  bassorilievo ,  fra  le  quali  due  a  figure  colossali; 
sedici  bassirilievi  con  figura  meno  grandi  del  vero  ;  quattro 
opero  oolossali  di  tutto  tondo;  e  in  bronao  quattro  statue  eque- 
stri grondi  al  naturale  #  un  carro  »  aei  cavalli,  ed  una  stala», 
tutto  eokwfale. 

Eiecbeisa  poi  di  ornati  maratigliosa,  con  somma  varietà 
A  fregi,  di  modanature,  di  rosoni  ioOnuUa  minore  de'  rooms- 
snenU  imtkh) ,  maggiore   forse  a  iHtti  I    modfnM^.  Là  spesa 


à  MMOM  beC  odhmatite-»  ma  cMo  non  miIi  aÉfaMm .  di 
dall' àteo  dflUà  Stalla  :  però  aa   rArao  Iraoaaia   vince 
della  Paea  per  fprandioécà  .a  namaro  dì  lavori  »  qnaata 
par  la  parfaskuie. 

;~  lofiOli  il  munaro  dalla  opara  par  té  non  varrebba  h  prò* 
■va  a  on  monaanaiito  marito  di  secolare  a  grandei  aia  quivi 
r  aeidtiira  ha  riuniti  Uitti  i  vooi  funeri  ;  eioé  opara  di  tulio 
ttéù ,  di  bassorilievo  »  di  bronto  ,  di  ornato.  Quivi  essa  ap« 
^'^nsa  la  rigenerazioDe  «  Tottiaio  stile,  lo  siodio  dell' antioo  a 
varo  iasegnato  da  Canova  e  da'  snoì  scolari. 

Questo  è  il  primo  grandioso  monumento    del    secolo   che 

tale  carattere  :  è  come  un'  insegna  elevata    per    indicare 

irasione  di  due  epoche    diverse   in   un'arte.    Forse    eoi 

del  tempo  fi  perderanno  molte  opere  contemporanea 

ove  è  maggior  perFesione  che  in  quelle  dell' Anso ,  ma 

resteranno  riunite  per  dimostrare  il  carattere  della  srul- 

al  nostro  secolo:  quindi  l'Arco  sarà  la  mole  che    serberà 

italiana  nell'  impero  delle  arti ,   e    mostrerà   che   nel 

XIX  questa  almeno  non  era  tramontata. 

Df/endenie  SacehL 

Gbogmàfu  ,  CosMm  bd  hjmcKniL. 
Caratteri  iella  razza  Araba. 
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una  bella  Memaria  sulla  costituzione  fisica  degli  Arabi  ^  pre* 

alla  Accademia  delle  Scienze  dal  lig.  Larrey,  si   trpvano 

dettagli  interessantissimi  su  questo  popolo ,  uno  elei  più  an* 

della  terra.  L'  autore  lo  divide  in  tre  razze  difTerenti  :  i.^ 

degli  Arabi  orientali ,  che  vengono    dalle    rive    del    mar 

o  dall'  Arabia  pk-opriamehte  detta  ;  2.*  quella  degli  Arabi 

atali  o  affricani ,  originari  della  Mauritania  o   delle  costa 

Affrica  ;  3.^  quella  degli  Arabi    Beduini  o  Sceniti  ,    erranti 

orli  dei  deserti.  — -  Gì'  individui  della  prima  razza  che    si 

dilFusi  e  perpetuati  nella  classe  dei  Pellabs  (  coltivatori  )  ed 

fianì  di  tutto  1'  Egitto  e  dei  paesi  fertili    dell'  Affrica  »  sono 

statura  poco  al  di  lòpra  della  metsana  ;  sono  robusti  a 

fermati  ,  la  loro  pelle  é  olivastra  o  bruna  ed  elastica;  hanno 

Ito  ovale  di  colora  bróotino.  Si  trovano  nelle   loro   donne 

difFerente  vantaggiose.  Si  ammiralio  principalmente  i  coiv» 

graiioss  della  loro  membra ,  le  pròpontaMil   regolari  dalla 


loro  dMoi  e  dal' loto 'piedi  >  la  6aratsa  dal  lofo'aNagpanieolo 
e  dalia  loro  oadalara.  La  seconda  rasa»^  d?  Arabi  aoo  diflMtoe 
ettaonalmeiite  ,  per  le  forme  fisici»  ,  doHa  prioM,  e  V  ha  uaa 
perfetta  analogia  di  carattere  fra  gP  iadividot  di  fucate  duo  rat* 
10»  -—  1  BediMoi»  o  Arabi  pastori  y  sooo  dirisi  per  tribà  sparse 
sopta  gli  orli  dalle  terre  fertili  att'iogresso  o  luogo  i  desorti; 
osai  abitano  sotto  a  delle  tende  che  trasportano  da  «a  luogo  al- 
l' akro  ^  seooodo  il  biiogop  ;  essi  pure  hanoo  graodissioM  soosi* 
gliania  cogli  altri  Arabi;  ciò  non  ostante  iloro  occfai  sooo  più 
brillanti,  le  fatteue  del  loro  volto  meno  proooosiate^  e  la  loro 
statura  i  meno  alta  di  quella  degli  Arabi  inciviliti  ;  sodo  anche 
piii  agili  ,  hanno  uno  spirito  più  vivace ,  ed  un  carattere  fiero 
ed  indipendente.  —  I  costumi  e  le  usanxe  sono  presso  a  poco 
i  nèdesimi  presso  tutti  \  allevano  delle  mandrie  di  pecore ,  di 
cammelli  ,  e  dei  cavalli  di  una  specie  ricercatissima  :  parlano 
tutti  la  lingua  araba  e  professano  la  medesima  religione  :  tutti 
ai  radono  la  testa  e  si  lasciano  cresoere  la  barba.  Le  donne  la- 
sciano crescere  la  loro  capigliatura  ,  che  spesso  coloriscono ,  co- 
no anche  le  sopracdglie»  con  una  tinta  bruna  più  o  meno  aa« 
rica ,  che  punto  non  nuoce  ai  capelli  :  ti%t  tingono  pure  con 
un  liquore  giallo  dorato  composto  di  un'erba  il  contorno  dei 
piedi  e  delle  mani  fino  all'  estremità  delle  dita.  Tutti  gì'  indivi- 
dui  dei  due  sessi  portano  un  turbante  di  stoffa  più  o  meno  ric- 
co, secondo  i  messi  di  ciascuno.  —  Il  genio  proprio  di  questi 
uomini  gli  ha  condotti  a  dare  i  primi  Se  pastori  dell'Egitto,  i 
primi  astronomi,  dei  filosofi  profondi  e  dei  grandi  medici.  La 
perfettibilità  che  esiste  in  tutti  gli  organi  della  vita  interna ,  ed 
in  quelli  della  vita  di  relaslone  degli  Arabi ,  denota  una  intelli* 
gente  innata  «  proporzionata  a  questa  perfettibilità  fisica.  Il  si- 
gnor Larrey  ha  riconosciuto  :  i.  che  le  circonvoluzioni  del  cer- 
vello ,  la  cui  massa  A  proporzionata  alla  capaci  là  del  craoio  , 
sono  più  moltiplicata ,  i  solchi  che  le  separano  più  profondi ,  e 
le  sostanze  che  formano  quest'  organo  più  dense  o  più  solide 
che  nelle  altre  razze  \  a."*  ohe  il  sistema  nervoso  che  parte  dalla 
midolla  allungata  ,  e  dal  midollo  spinale ,  sembra  essere  oom- 
posto  di  nervi  più  densi  che  non  sono  quelli  degli  altri  popoli 
d' Europa  in  generafe  \  3.^  che  il  cuore  ed  il  sistema  vascolare 
arteriale  offrono  una  regolarità  ed  uno  sviluppo  perfetti  \  4*^  ^^® 
i  sensi  degli  Arabi  sono  squisiti,  e  di  una  perfettibilità  notabi« 
le  :  la  vista  loro  è.  acutissima.,  P  udito  pure ,  e  sentono  gli  odori 
i  più  sottili  :  questa  perfezione  si  osserva  anche  in  tutti  gli  or* 
geni  della  vita  interiore  (  AcaJL  sc^  4  IP^*''^  )• 
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BOLLETTINO  DI  NOTIZIE  ITALIANE  E  STRANIERE  E 
DEUiE  PID'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE, 
O  PROGRESSO  DELL'INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
COGNIZIONI. 


Fdsciqoio  DI  Sl^TTsuBUE  i838. 


^rkoi^zce  Siaumie' 


Pbosfbtto  dei  danni  recati  dagF  incendj  ;  -e  dalla  grandine  nel" 
fanno  1837  nei  Dhtretii  appartenenti  alle  provincie  di  Cre^  • 
monaj  Breiciaj  Bergamo ^  Lodi  e  Crema  (1);  come  pure  dei 
danni  recati  dai  soli  incendj  in  sette  città  del  Regjko  Lombardo  . 
Veneto   (1):  compilato  dalP  ingegnere  Paolo  Racchetti,  col^ 
V  aggiuntai  dei  danni  similmente  accaduti  nei  medesimi  luo* 
ghi  durante  otto  anni  a  questo  antecedenti  j  eiók  daiP  an-  • 
no  iSag  al  i836  ,  come  risulta  dalle  apposite  tabelle  già 
inserite  negfi  Annali  Universali^  e  nel  Bollettino  di  notiate, 
statistiche  ed  economiche  italiane  e  stramere  stampato  in 
Milano. 

Jlicco    passato    l'anno  1837,  e  con  esso  compito   il  novennio 
obe  raoohiade  gli  esperiineati   tutti  distintamente  enumerati  dei  • 


(1)  I  tette  distretti  tono  i  seguenti  :  Distretto  II  di  Soncino  ^  III  di 
Soresitaa ,  VI  di  Codogno^  VIII  e  IX  di  Crema  «  XII  d'OniiiOTÌ«  SU  di 
Bonuuto. 

(a)  Le  sette  IL  Città  sono:  Bfilano>  Bergamo»  Breieii,  Cremona»  |4h 
di»  PaTia'é  Como.  :  .  '  . 
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danni  cagionati  dagl'  incendj  e  dalla  grandine  itt  sette  diibilCi 
ai  quali  oltre  i  borghi,  le  Tille,  e  le  cascine  isolate  dai  .ncdeiÉ 
contenute  nei  loro  circondar]  v'  è  pure  unita  la  regia  cittì  d 
Crema  che  ne  forma  parte  ^  ed  in  aggiunta,  per  quanto  ngoaà 
j  soli  incend) ,  sette  regie  città  compresa  la  capitale  4fel  Iqn 
Lombardo-Veneto,  quali  esperimenti  per  convalidare  ciò  eb  k 
detto  nfflla  Memoria  stampata  in  Lodi  co' tipi  Oroetì  dcU'hm 
1829,  furono  imaginati  e  dedicati  al  colto  pubblico  per  dia» 
strare  V  utilità  somma  che  apporterebbe  una  società  ?icendefdt 
a  quegl'  infelici  che  colpiti  foaseao  da  così  affliggenti  dii 
quale  società  fu  proposta  nella  Memoria  suindicata  perche  « 
bligasse,  senza  correre  in  massa  pericoli  di  sorte  alcuna,  a 
tire  il  pagamento  dei  danni  appena  dopo  accaduti  dietro  prriiiK 
senza  verun  contrasto,  esonerando  altresì  ogni  socio  rootribi 
dal  peso  di  anticipar  denaro  per  1' assicurazione  dei  prodotti 
suoi  campi,  delle  case,  e  d'ogni  altro  capitale  in  esso  coat 
consistente  in  mobiglia,  mercii  fieno,  bestiame  o  cose  simili 
gette  ad  ardere  con  facilità  ,  e  ciò  a  differenza  di  quanto 
gliono  praticare  con  mollo  discapito  dei  socj  assicurati  le 
di  speculazione,  che  per  sistema  e  per  loro  maggior  profitto  I 
mano  molte  categorie  dei  fabbricati  a  solo  oggetto  di  trarrei 
maggiori  da  coloro  che  poco  istruiti  di  simili  materie  altrs  st 
non  conoscono  che  quella  sola  delle  società  speculatiTc  pro| 
per  garantirsi  da  que'  danni,  che  se  non  per  uno  solo  drgli 
sicurati,  per  centìnaja  e  centìnaja  d'  altri  sono  del  tutto  ii 
narj  o  di  lonlanissima  verificazione,  e  che  quasi  sempre 
accadendo  riiultano  di  piccola  somma. 

£  cosa  da  osservare,  non  senza  sorpresa,  per  quanto  fTi 
cendj  riguardo,  che  se  una  casa  del  valore   di   lire  10,000 
desse  d'  affitto  nitido   annualmente  lire  3oo ,  cioè  il  solo  3 
cento  dedotti  i  pubblici  aggravj  e  le  riparazioni,  supponendo 
pagasse  ogni  annata  per  i  danni  d' incendj  centesimi  20  sfl 
circa  ogni  lire  louo  di  valor  capitale,  ossia  lire  a  per  l'ii 
valor  capitale  della  casa,  vi  vorrebbero  n.^  i5o  anni  perchè 
caseggiato  pagasse  V  intiero  affìtto  di  un  anno  per  indeoiBSve 


f 


3;Ì 

i  ianneggmù  lutti  cdlptti   dalle  distratte   d*  ioieendj   sèma  ohe 

fottse  mossa  eausa  ad  aleaao,  per  cui  ia  tequila  della  spesa,  e  la 

gran  somma  degli  aoni  occorrenti  per  assorbire  una  sola  annata 

dì  affiUtOy  appianano  per  una  parte  ogni  difficolta  che  imaginar 

si  potesse  calmando  don  ogni  temeota  oel  socio  asùcuratore,  e 

per  r  altra  persuadendo  dell' ofililà  il  socio  assicuralo  ohe  ama 

di  aggregarsi  alla  ^ìcendeTole  unione  generale.  Sebbene  gl'incendj 

sieno  poco  da  temersi  da  una  società  qualunque  mutua,  o  spe- 

culativa,  dioiostrando  il  fatto  che  al  corpo  sociale  non  apportano 

mai  rilevanti  caosegaenxe  di  dana»,  come  ognuno  vede-calco" 

laudo  colla  massima  chiaresta  a  colpo  d'occhiò^  potrebbero  «i- 
ceTersa  le  disgrazie  cagionate  dalla  grandine  allarmare  più  facil« 
mente,  sia  per  la  frequenta  dei  temporali,  sia  per  l'estensione 
delle  possidenze  dei  soq  partìcol.armente  in  alcuni,  e  quindi  per 
cancellare  dall'  animo  di  lutti  questa  9inrslra  impressione  ,  o  co- 
me si  suol  dire  timor  panico,  non  si.ommette  di  dimostrare  del** 
tagliatamente  quanlo  segue. 

Se  bastò  un  novennio  per  i  nostri  antenati  onde  stabilire, 
dietro  il  risultato  drgli  esperimenti  e  dei  calcoli  fatti  per  rego* 
lare  le  peritie  dei  fondi,  che  all' incirca  colla  rendita  di  un  anno 
solo,  ogni  spntio  di  terreno >  sia  grande,  sia  piccolo,  ed  anche 
considerato  d'  una  sola  pertica,  paga  ogn'  iofortunio  celeste  che 
accader  possa  in  tutto  il  corso  dei  nove  anni  compresa  la  gran- 
dine, brina,  siccità,  inondasione,  e  mala  fecondazione  della  ter« 
ra;  a  maggior  ragione  (considerato  che  un  milione  di  pertiche, 
calcolata  la  rendita  d^  ognuna  di  esse  ragguagliatamente  lire  9 
milanesi  l'anno,  dorebbe  in  nove  anni  la  somma  di  8t  milioni) 
per  cui  da  ciò  si  Tede  che  una  sola  quarantesima  parte  circa 
della  rendita  di  un  anno  ha  bastato ,  secondo  i  nostri  esperi- 
menti ,  dietro  la  Terìficazione  dei  danni  indicati  dalla  tabella  Cf 
di  poco  più  di  1  milioni ,  a  rinfrancare  per  la  serie  di  un  no- 
«eiioio  i  guasti  tutti  che  recò  la  grandine  sopra  la  determinata 
superficie  dei  sette  distretti  stati  scelti  per  i' esperimento,  e  con- 
siderali  aggregati  sotto  l'egida  di  una  vicendevole  società  chea 
queat'  oggetto  fu  dallo  scrivente  proposta  ^  acciò  in  qualunque 
tempo  e  luogo  dietro  la  dimostrazione  dei  fatti  comprovati  ddi 
prospetti  di  nove  anni  successivi,  possa  senza  tema  Hunitsì- il 
corpo  sociale  a  vantaggio  d'  ogni  individuo ,  che  ad  asncurare 
tè  stesso  con  tutti  gli  altri,  ami  di  concorrere.  . 

Dopo  gli  esperimenti  fatti  e  pubblicati  d'anno  in  anno  sotto 
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gli  orchi  d'  ogni  abitante  dei  sette  distretti  già  ttoaiiiuiti,  tean 
che  mai  alcuno  abl>ia  avoto  a  rilcTare  cosa  ia  contrario  a  i|aaali 
si  espose,  né  potuto  apiir  bocca  per  manifettare  la  più  pioeoli 
alteratiooe  che  scorsa  esser  potesse  sulle  periiie  dei  danni  indi- 
cali,  giacché  si  i  avuto  cura  di  aumentarli  a  riguardo  dei  dia» 
neggìati  piuttosto  che  di  diminuirli^  così  si  deve  credere  che 
abbia  a  rimanere  più  dubbio,  che  assai  mite  non  riMilti  il 
che  gravar  possa  il  possidente  o  V  affittuario,  allorquando  gii 
a  formar  parte  della  proposta  vicendevole  società,  giacché 
tale  vantaggio  non  può  più  oramai  essere  impugnato,  o  eoi  ~ 
tuto  nemmeno  da  coloro  che  sentono  mal  volontierì  proporre 
cose  nuove,  e  che  per  sistema  amano  contrariarle  onde  a  aii 
riesca  di  mandarle  ad  effetto.  Simili  ostinati  che  in  diverse 
casioni  si  mostrarono  contrarj  al  più  bel  sistema  di  susicui 
senta  mai  decampare  dal  loro  errore,  come  alcuni  uomini 
viceversa  han  saputo  praticare  col  mostrare  al  pubblico  di 
roanere  convioti,  conosceranno  da  quanto  si  é  detto  su 
e  da  quanto  si  dirà  in  appresso,  che  l'assicurarsi  a  vicenda 
partito  migliore  a  cui  1'  uomo  di  senno  devesi  appigliare, 
a  confronto  di  qualunque  società  speculativa,  la  mutua 
riunita  pe'  danni  d'  iocendj  e  grandini  avrebbe  fatto  m  soli 
anni  il  rilevante  risparmio  di  lire  i3|ag(,44^»<'0<'»  n^'>  ^^^ 
distretti  coogregati,  e  che  viceversa  tale  enorme  somma  a^ 
costituito  un  vistoso  guadagno  per  i  socj  speculatori  sempre  ij 
tenti  ad  arricchire  il  loro  proprio  scrigno  a  svantaggio  dei 
e  dei  poco  accorti  in  materia  di  speculazioni.  ' 

Io  non  voglio  però  su  questo  diffondermi  di  vantaggio 
che  abbastanza  parlano  i  prospetti  passati  ed  il  presente  »  e 
mi  basta  per  conforto  il  pensare ,  che  i  fatti   hanno  largai 
dimostrato  eh'  io  non  ho  commesso  errore  allorquando  mi 
accinto  col  mezzo    d'  un  piccolo   opuscolo  stampato  in  Lodi 
tipi  Orcesi  nell'  anno  1829,  a  proporre  la  mutua  societA  da 
imagioala  per  1'  assicurazione  dei  danni  degl'  incendj  e  della 
dine,  ed  a  persuadere  la  comune   degli    uomiui ,  il  di  cui  il 
resse  e  la  cui  quiete  mi  stanno  sempre  a  cuore,  acciò  riuniscano 
sì  bel  nodo  tanto   vantaggioso  al   ricco  ed  al   povero;  al 
dente  di  molti  campi,  come  a  quello  di  pochi;  aU'affittuaiU 
al  roezzajuolo  così  detto  massaro;  ai  proprietario  ed  al  pigioD 
ed  insomma  ad  ogni    ceto  di  persone    sieno    pure  di  citti 
caaipagba ,  e  quindi  per  poter  riuscire  in  questo    mio    prai 
continuerò  il  lavoro  col  solito  metodo  dimostrativo,  comiacii 
dalla  seguente  : 


à.  Tabella  dei  danni  recati  dagf  ineendj  netta  Begfa  ^aà  di 
Crema,  ed  in  eette  disWeiti  supporli  ad  essa  aggregaii. 


Nomi  delle  città  e  capo-lftogo 
dei  distretti 


Regia  città  di  Crema  . 

Vili  e  IX  di  Crema  . 

li.  di  SoDclna    ,     .  . 

III.  di.  Soresiua  (i).  • 

VI.  di  CodogDo  (a)  • 

XIL  d'  Oriiiiovi  (3)  ; 

XII.  dì  Romano.     .  . 

Piccoli  inceadj.  ^    ,  . 


Numero 
dette  case 


Somme  parziali 

dei  danni 

recati  dagVincendj 

nei  seguenti  anni 


daW  anno 
i8a9a/i836 


1,333 


20^667 


Nomerò  delle  case 


anno 
1837 


io5^85 


aa,ooo 


Totale  lire 


9»34o 

a,4oi 

100 


« 


iSg 


105485 


id,ooo 


1 17485 


Dividendo  la  somma  di  lire  ia,ooo  pel  numero  21,000  delle 
case  si  ottiene  che  ogni  casa  Talntata  lire  1 0,000 ,  comprese  le 


■<^ 


••.. 


(1)  n  danno  di  Castel  Visconti  fa  di  lire  tioo,  ed  il  danno  in  For- 
■ilgara  di  lire  8a4o. 

(a)  n  danno  alle  Caselle  Landi  fa  di  lire  ioao;  a  GaaidamSglio  lire  700  ; 
a  Ifirabello  lire  60;  a  Senna  con  Botto  lire  6ai. 

(3)  Quest'incendio  accadde  nel  comune  di  Gul)biaoo,  e  lìi  prodotto 
da  eaaia  acoide&talcj  na  tosto  estinto  al  ano  nascere. 
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Bobigli^,  mereantie,  bestiame,  fieno  ed  allro,  avrebbe  pepli 
per  compensare  lutti  i  danoì  accaduti  aeH'aiiiio  iSSy  lirvo^S4Jb 
e  per  ogni  lire  mille  di  ?alor  capitale  lire  o^4- 

DtTÌdecdo  poscia  la  somma  di  lire  iiy^SS  dei  danai  mm 
duti  negli  scorti  nove    anni    d'  esperìmeoto    sopra  ftm,OQO  essi: 
componenti  la  regia  città  di  0«ma  ed  i  sette  distretti  nocU 
borgate,  villaggi,  cascine  isolate  e  di  popolazione,  avrebbe 
in  totale  ogni  casa  lire  5,34oy  e  parzialmente  ogni  anno'lire 
ed  in  conseguenza  per  ciascun  migliajo  di  lire  di  valor  capii 
egoaimente  in  ogni  annata  lire  o,o5g,  e  compleasivameote 
lutti  i  nove  anni  scorsi  lire  o,53i. 

Dimanderò  adesso,  che  sono  giynto  a  compire  lo  stalo 
miHtrati?o  di  un    novennio,  ad  alcuno  di  coloro  che 
tanta  abilità  ragionando  sopra  princip)  astratti^  •  che 
presso  molti  assai  credito  come  .versati  nell'  arte  (perche 
non  saprei  se  si  possa  chiamare} ,  dtelU  costante  opposisioae 
lutto  e  per  tutto ,  se  loro  pare ,  che  questi    esperimenti  e 
eoa  chiari  e  solenni,  bastino  per  convincerli  suU'  utilità  dellii 
cietà  vicendevole  da  me  proposta,  e  più  ancora  ae  tale 
renda  sicuro  il  capitate  di  tutto  quanto  va  soggetto  agi'  li 
nello  stesso  modo  eh'  è  sicuro  ogni  altro  capitale  impiegato 
ipotecato  sopra  fondi  stabili,  e  se  le  case  comprese  ndl* 
gazioue   ricca  di  tanti  fabbricati  del  valore  di  cento  miUoaii 
foise  più,  calcolando  il  solo  materiale,  possa  T  aggregasioae 
garantire  co'  suoi  registri  ove  sono  scritti  tanti  nomi  chiarì 
lustri,  e  dove  sono  apposte  le  loro  firme  obbligatorie,  qi 
que  mutuo    fondato   sopra    tal'  una  o  tal'  altra  casa    asni 
dalla  vicendevole  società.  Io  spero  che  su  di  ciò  non   vi 
essere  risposta  in  contrario,  e  quando  mai  vedrò  conservato  d'( 
iunanii  auche  su  questo  un  perfetto  siieniio ,  ni  lorrò  oertff 
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essere  riiiseito  finalmente  a  couviocere  ogtai  dubbioso  colle  di- 
Djostratìoui  di  fatto  ,  in  quanto  può  concernere  la  somma  uti* 
lità  d'  una  tanto  da  me  desiderata  anione,  che  soia  pub  formare 
la  quiete  ed  il  bene  comune  di  tutte  le  famiglie  di  un'  intiera 
profincia  e  di  un  regno. 

'  Osservalo  lutto  qnanto  riguarda,  relaliTamente  agrincendj, 
l'accaduto  nei  sette  già  accennati  distrétti,  fatto  riflesso  che  il 
maggior  numero  delle  case  appartengono  a  persone  addette  al- 
l' agricoltura,  o  sonò  cascine  isolate  e  por  conseguente  soggette 
a  grandi  pericoli. ìq  caiisa  del  fieno,  paglia,  legnami  e  legna  da 
ardere,  lino,  e  stalle  o?e  in  tntta  la  jemale  stagione  si  raduna- 
no e  vegliano  gran  parte  delle  notti  le  femmine  occupale  alla 
filatura,  mi  sono  prefisso  di  voler  giungere  a  conoscere  se  possa 
essere  di  vantaggio  o  no  la  loro  unione  colle  case  di  città; 
così  fino  dal  principio  degli  esperimenti  ho  divisato  di  tenere 
in  ogni  prospetto  separate  le.  une  dalle  altre ,  appunto  per  og* 
getto  di  poter  sciogliere  a  suo  tempo  qualunque  difficoltà  che 
dai  contrarj  affacciare  si  potesse  onde  raffreddare  I'  animo  di 
que'  tali  che  fossero  proclivi  ad  ascriversi  come  socj  vicendevoli^ 
così  esposi  sempre  separatainente  il  risultato  dei  danni  degF  in- 
cendj  di  tutte  le  case  componenti  sette  regie  città  (fra  le  di  cui 
mura  si  trovano  grandi  depositi  di  legna  da  ardere  e  fascine , 
fabbriche  di  vetri ,  fonderie  di  metalli  e  simili ,  officine  chi- 
miche, fabbri,  falegnami ,  ed  abitazioni  in  cui  gl'inquilini  vi  si 
trovano  ammucchiati),  quali  danni  vengono  dimostrati  dalla  se* 
guente  ; 
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B.  Tabella  dd  danni  recati  dagf  incen^f  in  seUe  Regie  duà 
compresa  la  capitale  del  Regno  Lombardo-Veneto. 


Nomi  delle  città 


Numero 
delle  Case 
componenti 

le  città 

e 

circondario 


Somme  dei  danni 

tecati  da^  incendi 

nei  seguenti  anni 


daltannotS^g 
aWanno  i836 


Milano  (i) 
Bergamo  • 
Brescia  (i) 
Cremona 


19,450 


643ja8 


PaTia  (3).    ,     . 

G>nio  •  •  • 
Lodi  •  •  .  . 
Piccoli  incendj . 


Totale  delle  case 


19,450 


Totale  lire 


neWanno 
1837 


19,655 


1,700 
i5»ooo 

•    •    • 
17,600 


•  • 


64.3,718 


1,045 


55,000 


698,728 


T' 


(1)  GÌ'  incendj  di  cammini  furono  38*  di  cafte  e  sUnie  3o  ;  in  tutto 
.•  68.  L'  attività  e  la  bravura  dei  pompieri  amai   bene  istruiti  dai  loro 


diminuendo.  Ecco  il  vantaggio  dell'  organizzazione  ,  e  della  protezione  ac- 
cordata ad  un  ooai  utile  corpo  ! 

(a)  Il  giorno  4  ottobre  183^  nel  Vicolo  delle  Lucerle  accadde  un  in- 
cendio per  incuria  di  due  fiinciulli  che  sarebbero  rimasti  TÌttime  delle 
fiamme ,  se  il  coraggioso  Francesco  Locatelli  trasportandoli  con  pericolo» 
della  propria  esistenza  ^  non  gli  avesse  salvati.  Quest'  eroica  e  j^cnerosa 
virtù  fu  compensata  con  un  premio  dall'  I.  R.  Governo ,  dietro  informa- 
sione  data  dalla  sasgia  Congregazione  Municipale  ,  per  cui  se  il  Locatelli 
è  degno  di  lode ,  cm  a  luì  accordò  la  grazia  d'  un  premio  fu  dal  nopolo 
rieonoscente  colmato  di  benedizioni.  È  però  da  riflettersi  che  se  tale  in- 
conveniente fosse  accaduto  In  luogo  ove  trovansi  attivate  le  compagnie  dei 
pompieri  j  con  fiicilità^  per  dovere  di  loro  proprio  istituto^  avrebbero  essi 
medesimi  sottratti  al  «lomento  da  ogni  pencolo  i  due  bambini ,  e  rispar^ 
miato  al  coraggioso  Locatelli  di  porre  a  rìschio ,  non  conoscendo  egli  i 
neni  di  garantirsi  dalle  fiamme»  la  sua  propria  esistenia.  Altri  tre  incendj 
■ceaddero  oltre  il  pà  detto^  due  eioè  di  cammini»  ed  il  teno  d'una  casa, 
in  eai  pochi  mobUi  restarono  cenere. 

(3)  QoiltcAdici  iiiDendj  di  poca  o  niima  entità  forono  estinti  con 
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La  MMuna  del  danno  recato  dagl'  incendi  nelle  sette  Mgie 
cillà. suddette  dn^Mte  ranoò  1837  di  lire  55,ooo  divisa  pei  nu» 
nero  194^  ^^Ue  case,  ptesenta  per  risuUato  che  ogni  casa 
avrebbe  pagalo  a  vanteggio  dei  danneggiati  per  una  sola  annate 
lira  2,827,  e  valuteta  al  solilo  lire  10,000  avrebbe  pagato  ogni 
oiigliajo  di  lire  di  valor  capitele  lire  0,282. 

Il  totale  poi  di  lire  698,728  per  danni  cagionati  dalfuocQ 
in  nove  anni,  diviso  pariosenle  sul  nuosere  ig4^o  delle  case,  dà 
per  risulteto  l'aggravio  d'ogni  casa  dì  lire  35,924t  e  valutete  come 
sopra  lire  io  mila ,  dà  per  ciascun  migliajor  di  lire  di  valor  Ga« 
pitele,  lire  3,5g2,  e  per  conseguente  in  ogni  anno  dei  nove  ade* 
quatemente  per  ciascuna' casa  lire  81992,  e  per  cadaun  migliaio 
di  lire  0,399. 

Riunendo  infine  le  somme  delle  case  tento  di  città  che  di 
campagna  indicate  dalle  due  tabelle  A  ^  By  compongono  il  nu? 
nero  41*4^0,  e  le  due  somme  dei  danni  cagionati  dal  fuoco  lircf 
8 16,21 3;  quindi  dividendo  l'importo  dei  danni  pel  numero  delle 
ease  ^  avrebbe  pngato  in  un  noTcnnio  ogni  casa  lire  19,691  ,  e 
valutete  ogni  casa  lire  10  mila,  avrebbe  pagato  ciascun  miglia jo 
di  Talor  capitale  lire  i^gBg,  e  per  conseguensa  in  ogni  anno  dei 
nove  adequatamente  per  ogni  casa  lire  2,187,  ^  per  ciascun  mi* 
glia|o  di  lire  di  valor  capitale,  lire  0,218:  quindi  dal  confronto 
di  quanto  avrebbero  pagato  le  case  di  città  da  sé  sole  ,  e  di 
quanto  pagato  avrebbero  essendo  riunite  con  quelle  della  oam* 
pagna  ,  che  taluni  suppongono  esposte   a   maggiori    perìcoli ,    si 


pronti  soccorsi  al  loro  manifestarsi.  Altri  tre  iocendj^  oltre  i  saddetti ,  cbe 
recarono  non  piccolo  danno  ^  sono  i  seguenti  :  il  primo  accadde  in  Piana 
Castello  per  incuria  d'  uno  stalliere ,  per  coi  acoesa  la  paglia  cagiona»  la 
morte. di  tre  cavalli  1  il  secondo  in  Calcinara^  prodotto  pure  dalL'  essere 
staUj  per  incuria^  incendiata  la  paglia  di  lago^  così  detta  Utcaj  ed  il  terzo 
in  Piazza  Grande  in  una  casa  di  chincagliere.  L'tfttiyitk  dei  pompieri  nel- 
l'estinguere  il  fuoco  risparmiò  che  si  aumentassero  qne'  danni  che  suol  ca- 
gionare un  combustìbile  che  arde  con  tanta  facilità,  ed  innalza  e  dilata 
le  fiamme  eoo  rapidità  cosi  sorprendente  1 


cofKisce  eoi  fatto  •  eoUa  wtie  di  tulli  i  possali  protpelli  «s^re 
qaeslo  un  error  popolare,  risultaodo  dai  oalooii  che  aasi  riesce 
di  somoe  ulfUtà-  pei  eittadtni  «il  rmnire  aUe  socielà  mutaa  tuità 
i  fabbricati  di  campagna  ancke  ■  parlicolanneole  adattali  ad  ogoi 
servixio  dell'  agrìeolluia.  E  taro  cbe  k  sodetli  di  speculazioae 
banco  tratto  partito  da  quatto  errore,  per  lasserà  nelle  loro  la* 
riffe  uiaggiormeiile  le  oatcioe  e  la  case  ove  enttono  laTorj  di 
lino,  stalle,  paglia  e  feao,  che  le  case  a  solo  aso  degl'inquilini 
in  citta ,  qua!  cosa  però'  nelle  tarifie  riesce  contraria  affatto  ai 
risultati  degli  «spericnenti  praticati  finora. 

£  da  osservarsi  per  ultinso ,  cbe  la  motoa  società .  avrebbe 
psgato  io  un  novennio  ^  pei  danni  -cagionali  dal  fuoco  sopra  il 
numero  di  ^if^So  case,  compreso  lotto  ciò  cbe  contenevano  in 
merci  ,  fieno  ,  •besliarae  ed  altro  danneggialo  ovvero  consunto 
dalle  fiamme  f  lire  8i6,ii3,  e  cbe  invece  le  società  di  specula* 
xione,  calcolando  almeno  come  si  è  praticalo  finora  ragguaglia* 
lamente  la  spesa  di  ogni  fabbricato  di  lire  90  annue,  avrebbero 
inVroitato  lire  7,461,000,000,  cosicché  dedotta  da  questa  sozama 
d' introito  quella  dei.  danai  sucoeanali,  e  realmente  accaduti,  la 
società  speculativa  avrebbe  guadagnala  in  un  novennio  la  souif* 
ma  di  lire  6,644>787>ooo ,  quindi  la  rendila  certa  sansa  esporsi 
a  niun  pericolo  co'  suoi  capitali  in  fondi  ipotecati  delia  società 
di  f  peoulasioue ,  in  ogni  anno  dei  nove  già  scorsi ,  sarebbe  ri* 
sultata  di  lire  788,309. 

Dietro  tutte  le  da  me  fatte  osservasionì  ,  e  paragonati  i 
sette  da  me  indicati  distretti ,  col  numero  di  lutti  gli  altri  cbe 
potessero  essere  assicurati,  credo  di  non  esagerare,  manifestando 
che  r  utile  di  una  società  speculativa  pel  compenso  dei  danni 
degl'  incendi  nella  nostra  Italia ,  sarebbe  in  qualunque  caso  e 
circoslansa  di  gran  lunga  maggiore  di  quello  cbe  si  potrebbe 
trarre,  ritenuta  la  stessa  estensione  in  superficie,  dal  giuoco  del 
lotto,  senza  che  tal  società  possa  mai  correre  riiehio  0  pericolo 
della  pili  piccola  perdita. 

Esaurito  pertfinto  tutto  ciò  che  riguardare  possa  i  danni 
de^V  incendi ,  onde  persuadere  altresì  che  una   vicendevole    so« 
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cidi  fondata  «uì  cardini  da  ma  proposti  rtetca.  acnipre  dì  toin* 
mo  utile  tanto  ai  tocj  as6Ìciiratori|  quanto  agli  aMÌcorati,  a  fronte 
di  qualunque  altra  «ia  stata  eretta  sotto  altro  specioao  titolo  » 
passerò  a  parlare  anche  di  queUa  d'assicurazione  pei  danni  dilla, 
grandine  di  cui  ne  feci  cenno  neHa  mia  Memoria  ff^  tanta  «olla 
ripetuta* 

Convengo  che  al  primo  aspetto  il  danno  delia,  grandine  al 
presenti  alla  nostra,  mente  assai  gigantesco  ,  e  ohe  ^tlerrisaa  A 
•olo  pensare  che  a  questo  flagello  non  v'è  riparo»  h^mclié  ta^ 
luDo  abbia  opinato  di  poter  giungere  con  noUi  scritti  a  disar*^ 
mare  le  nubi  tempestose^  opponendo  degli  ostacoli  di  pagba  fist^ 
camente  credati  atti  a  scaricare  relettricilà  soprabbondenle  dek 
l'atoiosfera,  e  quindi  sciogliere  il  ghiaccio  ia  pioggia)  ma  simili 
tentali?!,  benché  degni  di*  lode,  riui^cirono  del  tutto  ▼éni  allor* 
quando  furono  messi  alla  proM,  quindi  abbandonato  questo^  pe»* 
aiero  si  fece  rivivere  il  progetto  d'alcune  sooielà  spiBeuInliva^an** 
che  per  quest'asaicorarione.  Gli  ostacoli  però  che  si  opposero  peir 
•Ofttenerla,  uno  fra  gli  «Itn  fu  quello  che  il  sodo  assicurato  do* 
vesse  sborsare  una  vistosa  solo  ma  al  principio  della  siagiooo' 
agraria,  per  coi  dopo  poco  tempo  aadò  in  dimenticansa^  qbtndi' 
per  tentare  di  farla  riiivere  fu  immaginato  di  formare  imo -ao* 
cietà^  mutua  ^  ma  nemmeo  questa  fra  noi  potè  fondare  sode  né 
profonde  radici  g  A  parchi  essendo  obbligato  ógni  sodò  prima 
d'  essere  posto  nel  catalogo  degli  assicnrati  di  fare  lo-  sborso  di 
un  tanto  per  cento  sulla  somma  assicurata  ,  e  prectsameote  at 
'  principio  della  stagione  agraria  ,  e  si  perchè  venendo  ripartita 
sui  danneggiati  la  somma  incassata  dopo  dedotte  le  spese  d'am- 
ministracione,  che  non  sono  tenui  per  la  Gomplicasiooe  dei  me* 
todi  deirazienda,  il  danneggiato  conobbe  col  passare  di  qualche 
anno  che  non  riusciva  a  percepire  l' intiero  del  danno  sofferto, 
ed  alcune  volte  il  solo  dieci  o  quindici  per  centOy  e  peggio  an« 
cera  se  i  danni  erano  straordinarj  ,  andando  soggetto  in  simil 
caso  alla  perdila  di  tutto,  ed  anche  della  somma  dei  pagamento 
anticipalo.  • 

Fu  in  allora  che  io  btto  riflesso  m  taalte  4ifiooIta,  e  d' aU 


tra  paiie  mono  a  eompassioiie  da  taoU  iofdtéi ,  èhè  più  '  volte 
trovaodomi  io  campagna ,  vedeva  piangere  la  perduta  messe  e 
coti  essa  il  fratto  delle  loro  fatiche ,  mi  venne  in  mente  'di  oc* 
caparmi  per  trovar  metri  dì  assicurare  là  rendita  d'ognuno  che* 
possegga  O  lavori  II  terreno  d'  altri ,  o  1'  abbia  in  affitto  ,  con 
una  piccola  spesa  annua  \  quindi  valendomi  d'  alcune  Memorie- 
che  la  grandine  riguardavano,  da  me  raccolte  ordinatamente  per 
fa  serie  di  moki  anni ,  ho  potuto  compilare  la  Memoria  che' 
vide  la  luce  col  méaao  dei  torchj  Orcesi  in  Lodi  nelPanno  1829, 
e  colla  quale  proposi  anche  pei  danni  degl'  incendj  la  mutua  so- 
detày'  dimostrando,  dietro  i  calcoli  da  me  gin  fatti,  l'utile  di  cosV 
interessante  aggregatione,  e  per  prova  maggiore  d'allora  in  poi* 
oootinuai  a  fornire  al  pubblico,  per  mesto  degli  Annali  Dntver^ 
sali  e  del  Bollettino  Statistico  che  si  itampaoio  in  Milano ,  gìi 
ftUDoali  prospetti  per  convincere  ehicchesska  dei  vantaggi  che  si 
possono  ricavare  da  simile  unione ,  ed  ecco  qui  in  seguito  an- 
che  il  conteggio  che  compone  il  novennio  degli  esperimenti , 
quale  accerta  ch'io  finora  non  mi*  sono  minimamente  ingannato 
aopra  tutto  quanto  esposi  nella  Memoria  stessa  ,  ad  onta  che 
qualche  dubbioso  ne  dissentisse  in  principio  ,  contro  l' opinione 
di  alcuai  altri,  poscia  ne  restasse  convinto  dalle  prospettiche  di* 
itestrasioni ,  e  come  uomo  giusto  e  veramente  dotto  ne  mani- 
festasse la  sua  adesione,  a  quanto  era  già  stato  da  me  propo- 
sto, col  meno  della  stampa,  invece  di  rimanere  rileni^oso,  co* 
me  tanti  e  tanti  sogliono  praticare  (i). 


(i)  V^di  Annali  Universali  di  SUtiitica ,  fascicolo  di  maggio  1829 , 
pig.  303  ,  e  fasdcdo  di  aprile  i83t ,  pag.  3;. 
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C  TéÀelh  dei  danni  i^f^  dalla  f^anfim  mei  ufU  disireUi 

sì^pposti  aggregali. 


Denonunazione  dei  distretti 


8 


II.  di  Soncino  (i)  .  . 
Hi.  di'  Soretina  •  .  • 
VI.  di  Codogoo  (a)   ^  • 

Vili  e  IX.  di  Crema  . 
X!I.  d'Orzinovi  •  •  . 
XII.  di  Romano  .     .     . 


Danni  recati  dalla  grandine 
nei  seguenti  anni 


dalVanno  i82< 
aW  anno  i83( 


2,i86y8ga 


ayi86,8ga 


nell^  anno 
1887 


73,450 

91,000 

•     •     • 


n^m 


163,4^0 


Tolale  in  un  novennio,  lire 


3,350,34^ 


Estendo  sU^o  fissato  per  base  del  prospettico  esperimento 
die  il  valore  ragguagliato  di  lire  100  austriache  componga  la 
misura  agraria  così  stabilita  per  conosoere  il  totale  della  super- 
ficie fruttante  dei  sette  distretti ,  quale  superficie  é  risultata  di 
uo  milione  di  tali  misure.,  cosi  su  questo  principio  avrebbe  la 
mutua  società,  pagando  il  danno  accaduto  di  lire  1 63^4^0»  ag« 
gravata  ciascuna  misur4i  agraria  di  lire  0,1 63  pel  solo  anno 
1837,  e  di  lire  a,35o  pel.  corso  tolale  di  un  novennio^  cioè  dal- 


(i)  I  oomaai  stati  maggiormente  danneggiati  furono  Trìgolo  e  Fiesco. 
(a)  G>dogno  con  Sigpla  (urono  i   Gomani  che  •offrirono  il  maggior 
danno  ,  e  minore  fu  quello  di  Gomovccchio  e  Triolza. 


r  nino  1819  y  a  fatto  P  ■imo  suindicato  1^7  ,  e  NggnogUata^ 
meuté  ogni  anno  dei  fiore  aoeennali  1  la  pieciola  somma  di 
lire  0^36 1. 

Per  chi  i  speculatore  basta  dare  un'  occhiata  alla  tabella 
C,  per  conoscere  di  quanto  vantaggio  debba  riuscire  la  mutua 
società  dallo  scrìvente  stata  proposta  ,  perchè  basata  sopra  giù* 
sti  e  sodi  prìncipi  comprovati  dai  fatti ,  e  bastar  deve  pure  a 
chi  conosce  il  proprio  interesse ,  e  che  non  ama  di  pagare  in- 
fruttuosamente un  annuo  aggravio  (  anche  di  troppo  a  lui  danno* 
so  )  alle  società  speculative  ^  V  osservare  che  desse  per  la  sola 
grandine  riscuotendo  soltanto  l' uno  per  cento  avrebbero  introi- 
tato  sopra  un  milione  di  nùsure  lire  9,000,000,000  ,  e  pagato 
per  i  danni  lira  a>35o,34^ooo ,  impinguando  in  lai  modo  la 
loro  propria  cassa  di  lire  6^649,658,ooo  ^  e  quindi  iofioe  riw^ 
nendo  le  due  somme  degli  utili  già  indicati  per  incendf  e  gran-* 
dini  durante  un  novennio  ,  dopo  pagati  tutti  i  danni  agli  assi- 
curati  (senza  la  minima  opposisione  ,  né  processi  come  talvolta 
fi?  praticalo  \  fatta  avrebbero  assai  ricca  la  cassa  stessa  delle  so- 
cietà speculative  colla  enorme  somma  di  lire  iSf^g^y^S,ooo,  ad 
onta  di  tante  accadute  e  rilevanti  disgratie ,  qual  somma  real- 
mente d'altra  parte  riuniti  gli  assicurati  tutti  in  mutua  società, 
ed  indossata  essi  medesimi  la  veste  anche  di  assicuratori  ,  V  a- 
vrebbero  risiparmi^ta  per  sé  stessi ,  meno  quella  poca  parte  che 
avessero  spesa  per  un' amministrazione  che  in  simil  caso  deve 
essere  composta  di  pochi  individui  (1). 

Dopo  tutto  questo  altro  non  posso  dire,  se  non  che  è  cosa 
veramente  che  reca  sorpresa  il  vedere,  che  in  alcuni  luoghi  ava 
stata  data  esecusiooe  a  diversi  piani  di  società  mutue  pel  com- 
penso dei  danni  della  grandine ,  quali  società  d'  anno  in  anno 
vanno  decadendo ,  perchè  combinati  in  modo  che  divengono  as- 


(i)  Si  fa  osservare  ohe  in  questo  perìodo,  per  maggior  ehisresKs^  ondo. 
rUeTare  la  sede  dei  milioni  ^  si  è  aggiunta  con  tve  aerì  la  sede  dei  «ente* 
simi  e  iniUetimi. 
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sai  p\h  gnbtos\  per  i  soc)  tatti ,  ftiaiotirati  ed  ^«MÌettrotorì  ,  4eì 
piano  presente  stato  propo«to  oùn  apposita  Memoria  ,  e  ehe  ini 
Lombardia  jove  si  trovano  in  gran  namero  le  famiglie  eolossali; 
tuttavia  sì  ritardi  ad  organiaiare  una  ocmì  ulMe  aggregaiioae  ^  • 
dò  che  pilh  sorprende  ancora  ei  è  t'osservare  che  fra  noi  mol- 
ti 9  e  molti  concorrono  altresì  ad  assicarare  le  Joro  case  per  i 
danni  d' incendj  sul  baocht  «delle  socktè  spoenkiltTe  »  benché 
istrutti  dall' esperienta  e  dai  fatti  che  molto  più  utile  -riùsoi- 
rebbe  la  vicendevole  società  che  tanto  «i  ritarda  ad  orgaDlaa^ire 
e  che  molto  faoile  sarebbe  i'eaegutme  la  rinoione,  céosiderando 
appunto  che  tanti  nomi'  già  registrati  negli  eteochi  delle  «ocietà 
orgaoittate ,  e  rooKo  g'ravose  ,'  sieno  pure  mutue  o  speeuiativey 
potrebbero  con  assai  «sinor  -  spesa ,  rtuoendosi,  garantirsi  ù-a  loro 
sulle  basi  dallo  scrivente  proposte  tenendoti  inumano  le  redini 
dell'  acienda  comune  ,  anche  per  quello  che-  riguarda  i  soli  in« 
r^ndj  I  invece  di  iasetarle  in*  bafia  degli  speculatoti  a  spese 
loro. 

Intendo  bene  che  per  organtcxare  questa  gran  macchina , 
semprechè  i  saggi  Governi  si  degnino  di  permetterlo ,  e  per 
dare  la  prima  spinta  onde  posM  camminare,  necessita  che  i  prò* 
motori  appartengano  a  grandi  e  ricche  famìglie ,  e  sieoo  dotati 
di  cognizioni  letterarie  e  scientifiche  ,  oltre  di  che  inclinati  al 
bene  generale  delP  umanità;  ma  questa  a  me  pare  che  non  possa 
essere  difficoltà ,  mentre  I»  Lombardia ,  come  si  osserva  dalle 
storie  in  passato  ,  conta  anche  al  presente  tanti  «omini  di  alto 
sapere  che  si  distinguono  nelle  lettere  e  nelle  sciente  ;  tanti  ric- 
ebi di  campi  e  di  denaro  >  tanti  proclivi  e  dediti ,  pel-  ce^muit 
bene ,  a  soccorrere  chiunque  ne  abbia  bisogno  ,  come  mìgiiAJa 
e  mi^liaja  di  esempi ,  in  occorrente  di  luttuose  cìrcostanse  ,  -ce 
ne  forniscono  tutto  giorno  la  prova.  £  certo  che  qatfnd*  io  «ho 
concepita  l' idea  che  organittar  si  potesse  questa  vicendevole  so* 
ctelà  ,  oe  ho  fondate  le  sperante  sopra  i  molti  che  conosco  rie* 
chi  di  metri  e  di  virtù  ^  ed  ioclinati  a  giovare  in  ogni  circo* 
«tanta  chi  ne  abbisogna  ;  e  perciò  sento  viva  nel  cuore  tuttora 
la  sperante  di  vedere  posto  iu  esecuxioDe  questo  progetto,  tanto 
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più  avendo  gli  aipflriiiieoli  larpnente  tonprovato  tutto  qoiintd 
nella  Memoria  fo  esposto*^  ma  io  ogni  modo  te  vìvendo  non 
potrò  avere  il  eonteoto  di  vedere  attivèta  la  da  me  propo«lm  vi- 
cendevole  società ,  non  ommetterò ,  aemprecbè  le  mie  forse  e 
Ki  mia  salate  lo  permetteranno,  di  continuare  d'anno  in  anno 
questi  prospetti  anche  in  avvenire ,  onde  lasciare  almeno  nelle 
prove  di  fatto  una  memoria  ai  posteri  appoggiata  agli  esperi- 
menti di  molti  anni  perchè  possano  all'  uopo  trarne  prpfitto  ,  e 
mettere  in  quiete  quegl'  infelici  ohe  vivono  sempre  agitati  dal 
timore  che  la  grandine  gli  rendo  miserabili,  e  che  in  un  baleno 
il  fuoco  rapisca  tutte  le  loro  sostante,  o  che  per  lo  meno  si 
trovino  nella  dura  circostanta  di  non  potersi  valere  dei  loro  fab- 
bricati per  assicurare  con  ipoteca  un'  imprestanaa  ,  egualmente 
come  le  case  fosfèro  fondi  stabili ,  stantechè ,  dopo  assicurati  da 
una  solidissima  mutua  società  ,  come  la  qui  proposta,  non  v'é 
da  dubitare  che  il  capital  valore  d' ogni  &bbrìcato-  possa  perire 
giammai. 

Se  in  questo  io  mi  sono  occupato ,  non  è  certo  per  inte- 
resse mio  proprio  ,  ne  per  viste  secondarie  di  sorte  alcuna ,  ma 
semplicemente  lusingato  dal  dolce  pensiero  di  poter  essere  io 
qualche  parte  utile  ai  miei  simili ,  e  di  non  essere  dimenticato 
da  quelli  che  vedendo  le  cose  che  ho  esposte  (  anche  provate  ) 
nel  loro  vero  aspetto,  potranno  occuparsi  di  buon  animo  e  pel 
oomun  bene,  della  riunione  di  quella  mutua  società  che  ho 
proposta  colla  mia  Memoria ,  e  che'  ardentemente  desidero  di 
vedere  attivata ,  sebbene  taluni  forse  per  viste  loro  particolari 
mormorando  all'  orecchio  di  qoeato  o  di  quello ,  tentino  di  diB« 
suaderli  con  mendicate  ragioni  e  vani  pretesti ,  che  vengono  pò* 
scia  colla  serte  dei  prospetti  di  un  novennio ,  totalmente  smen- 
titi,  e  che  spero  lo  saranno  anche  più  in  avvenire. 

•  • 

P4tolo  Raccheiti  Jngtgntrc. 
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^l^woàou^  ^òrf^tcere 


Il  pfogrtsto  deU  industria  neW  Impero  (l'Ausinat 
comparato  a  quello  delle  Monarchie  Inglese  e  Francese, 


u, 


n'  iiaportante  opera  Tecentemeote  pubblicala  dal  -  Consì» 
gliere  Antico  Antoaio*  nobile  De  Rraùss  ,  ci  diede  occasione  di 
scrivere  nell'  uhiaio  fascicolo  ^e\ìà  RhisCa  Viennese  aleuifi  cenni 
statistici  fondalr  sopra  documenti  autetotici  ed  officiali  sul  prò* 
gresso  dell' industria  nell'Impero  d'Austria,  paragonato  a  quello 
deila  Francia  e  dell'  Inghilterra. 

Dedicati  questi  Annali  principalmente  alle  cose  statistiche  ^ 
stimiamo  fbr  cosa  grata  ai  lettoli  di  essi ,  nel  riprodurre  alcuni 
dei  fatti  piti  importanti  di  quel  nostro  discorso. 

Il  crescente  numero  delle  patenti  d'  invenzione^  di  perfezio" 
namento  e  d'  introduzione,  potendo  essere  considerato  come  un 
sintomo  principale  dei  progressi  dell'  industria  in  generale ,  ab* 
biamo  creduto  poter  su  questo  dato  basare  i  nostri  raziocinj , 
comparando  i  rispettivi  numeri  delle  pattanti  rilasciale  ne^li  Stali 
summentovali.  Incomincereroo  dall'  Impero  d' Austria  col  qua- 
dro seguente  che  offre  il  numero  delle  patenti  rilasciale  dal 
Governo. 

Esso  è  difiso  in  tre  epoche  :  la  prima  comprende  il  pe* 
riodo  dall'anno  1811  a  tutto  il  i8ao  ,  anteriore  alla  nuova  le* 
gislasione  per  le  patenti  d' industria  ;  la  seconda  si  riferisce  al- 
l' epoca  dell'  atiivasìooe  della  legislazione  stessa  fino  alla  sua  re- 
visione avvenuta  nel  i83a  ;  la  terza  finalmente  si  estende  dal 
i833  in  poi. 

AjriiAu.  Statistica  f  voL  LFII.  iS 
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■«■  .««.^ 


Epoca  prima.  — 

Anni 

8it 
8ia 
8i3  . 

8i4 
8i5 

816 

817 

818 

819 

8ao 


Q1TADB0  I .• 
Patenti  concesse  dal  1811  a  iuUo  U  18: 

Namero  delk  pil 

3 

1 


3 

7 
3 

ao{i) 

25 


9 


Epoca  a.*  - 

Anni 

i8ai 

i8ia 

i8a3 

1814 

1825 

>8a6 

1827 

1818 

1829 

i83o 

i83i 

i832 


ToUle  91. 

Patenti  concesse  dal  i8ai  a  tutto  Votato  fi 

Nomerò  ddle  fri 

log 

i65 

•   •   .   •   9o4 
227 

ao9 

; 2o9 

i54 

1S2 

•   i4o 

i4» 

99 

io5 

Totalt  189S. 


(1)  Dopo  la  creazione  della  GommiMione  aulica  del  commtróo%i 

fabbriclie. 
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£poca  3/  —  PatekU  coHtésst  Aàl  «83a  a  tutto  Panno  iBòf. 


Addì  Nttnero  ddte  patefckit. 

toSS  «»••*# 

lo3i|  .         •         .         •         •         • 

io3S  •         •         •         k 

1837     . 


i38 
147 
i5? 
180 


botale  fo5. 

Mefl'  esatninare  queste  Ire  epoche  scorgesi  di  leg^if^ì  <|iiÉDto 
pochi  fossero  i  privtlegj ,  o  patenti  che  Togiiaino  dirla  ^  accora 
dati  tjci  primi  aotii  sotto  un  Mstema  imperfetto  e  sotto  il  peso 
di  circostanze  dannose  all' industria  ;  ma  dal  i8ai  in  poi  ai  vede 
almeno  quintupticalo  e  sempre  maggiore  il  numero  dei  privile*» 
g|  ,  e  questo  vuoisi  attribuire  alla  migliorat^i  o  piuttosto  asso* 
lutamènte  creata  legislaxione,  It  terso  periodo  offre  proporsìool 
ancor  più  cr«9acetit4^  loaJgrado  la  sottrazione  dell'Ungheria  e 
della  Tran&ìlvania -,  le  quali ,  comprese  fino  a  tutto  il  i832  nel 
sistema  generale  ,  ne  vennero  escluse  alla  riforma  del  sistema 
stesso*  Il  costante  incremento  aarebbe  ancor  più  sensibile  qua- 
lora d  prendessero  i  soli  dati  delle  provincie  più  industriose  del- 
l' Impèro  ,  come  sarebbero  I9  Boemia ,  la  Moravia^  la  Passa  Au« 
strìa  ed  il  Regno  Lombardo-Veneto. 

11  eonfronto  dfel  numero  delle  patenti  concesse  nella  mo« 
Darchia  Franceiie  e  nell'  Inghilterra  ci  metterà  in  grado  di  me- 
glio apprettare  il  meraviglioso  sviluppo  dell'industria  nel  destro 
Impero.  Questo  paragone  lo  Hiremo  negli  stessi  anni  sopra  do« 
cumenti  oilicìali  che  ci  siamo  pit>curati,  ad  eccezione  degli  anni 
i836  e  #8Ì7  .che  non  ci  è  riuscito  di  avere.  A  toglimento  d'e<* 
qui  vaco  iiggiungeremo  che  nell'  Inghilterra  non  comprendiamo 
che  il  solo  regno  d'  Inghilterra  propriamente  detto ,  escludendo 
la  Scozia  ,  T  Irlanda ,  Malta  ^  ed  altre  piccole  isole  che  diped* 
dunu  dal  Regno  Unito. 
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QOADBO  2.^ 

DeUe  patenti  dinpenzioni  accordate  in  Francia  ed  in  Inglulter 

dal  1811  al  i835  inclusivameaie. 
Anni 


811 
Sia 
8i3 
8i4 
8i5 
816 
817 
818 
819 
830 


Anni 


l8ai 
i8a3 
1823 
1824 
1825 
1816 
1827 
i8a8 
1839 
i83o 
!83i 
i83a 


Numero  delle  patenti 
in 


Francia 

67 

Si 
io5 

79 

77 
56 

i5a 

38 

io3 

i5i 


IngUltan. 

"9 
143 

94 
99 

118  r 

98 

i3o 

tOI 

fl8    • 


Totale  879 


iii5 


Numero  delle  patenti 
in 


Francia 
147 
i34 
i54 

164 

!l46 

214 
253 
298 
339 
263 
i5o 
200 


IngliilteRii, 
106  ^ 
ii5 
i36 
180 
247 
i3o 
149 
169 

"9 

178 

t5f 

ìSS 


Totale  2562 


18U 
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Atini  '  "    Numero  delle  patenti 


tn' 


Francia  IqghUtcmu 

i833        •        • .      •        33a  ...        i8o 
1834       .       •       •       4^  307 

i835        •        •        •        372  ...        aSi 


Totale  1129  618. 

Se  6i  divadeuero  queste  patenti  io  tre  epoche ,  come  si  è 
fallo  per  l'Austria  ,  avrebbesi  il  dato  medio. seguente: 

Quadro  3.* 

Del  numerp  medio  delle  patenti  d'industria  concesse  nelf impero 
d*  Austria^  in  Francia  ed  in  Inditemi  dal  1811  al  i835  in- 
clusiyamente. 

Numero  delle  patenti 
m 

Epoche  Austria  Francia  InghUtem. 

Dal   181 1  a  tutto  i8ao  g 

Dal   i8ai  a  tutto  1882  i5d 

IifegU  anni  i833,  i834i  i835     i44 

Ragionando  soU'  aumento'  progressivo  offerto  da  questo  qua- 
dro ,  Tedesi  eh'  esso  è  molto  più  sensibile  io  Austria  dalla  pri* 
ma  epoca -alla  seconda.  Nella  prima  epoca  poi  la  Monarchia  Au* 
striaca  non  potrebbe  assolutamente  essere  paragonata  colia  Frao- 
cta  e  '  coli'  Inghilterra  ,  attesa  la  m4ncan£a  di  una  legislaziooe 
protettrice  delle  invenzioni  e  dei  perFezionaroenti  d' industria  , 
come  pure  attesa  la  diversità  del  territorio/ degP  ioteressi  e  dei 
rapporti  commerciali  e  polìtici  sussistenti  nei  primi  anni  dell'e- 
poca stessa,  senza  parlare  della  guerra  geoerale  europea  che 
particolarmente  afflisse  l' Austria,  oppooetidosi  allo  sviluppo  della 
sua  iuduslria  ,  la  quale  perciò  tardi  soltanto  ebbe   uo    regolare 
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III   1/2 

ai3 

i53 

376 

ao6. 

progresso.  -«^  Porcili  vuoisi  fare  tale  ooinp&rafione  ttiOa  lena 
epoca  ,  come  quella  eh'  è  la  pìii  opportuna  ti  inlerettante,  an^ 
che  perchè  varamento  P-flUttUstria  della  no&tfa  Monarchia  non 
può  atti  ^^Ditivafnente  listeoiata,  come  in  Francia  ed  in  lot 
ghilterr»!  se  non  so  eoll'-attivaoiéoe  della  riforma  del  i^^ta.  _ 
In  questo  modo  ne  seguirli  il  ^adro  seguente .  nel  quale  a&» 
canto  éI  numero  delle  patenti  si  è  aggiunto  la  popolattone  so^ 
ooodp  V  uniforma  censo  del  i83f. 

QyiDBO  4'^ 

j 

Delle  paosnii  àt  imem$i»ne  tomeeese  im  JìèMria^  in  ^ànekk  eiim 
Inghilterra  negli  anni  i833 ,  i834  e  i835,  comparalo  alle  it- 
spettivc  popolazioni. 


Paesi                           Popolazione 

Mèdio  annoo 

Una  patente 

«et  r63T 

dette  patenti 

aopra  aMtant) 

Austriai  sansa  l'Unghie- 

• 

ria  e  Transilrania  3t,a37,ooo 

144 

«47479 

Fcaaaia     ^                 33^6 1,000 

376 

86,598 

lAgbUtetm                i9,895|OQo 

aio6 

67.449- 

Ma  le  risultante  di  questo  quadro  darebbero  un^  idea  fafsei 
dei  progressi  dell' industria  nelli  tre  rispettivi  Stati  essendo  de- 
dotti  da  elementi  non  comparabili.  —  Come  ,  infatti  9  istìlitira 
un  paragone  tra  la  parte  la  più  industriosa  della  monaixUa  in« 
glese  e  la  totalità  dei  paesi  formanti  la  monarchia  franoese  e  lo 
province  dell'impero  d'Austria  comprese  nel  quadro?  — p  Que^ 
sti  due  Mltimi  Stati  hanno  vaali  tr4tlL  del  lofo  territorio  quasi 
oQUtlo  privi  d' industria.,  e  che  perciò  pochissimo  o  ni^la  P9<^~ 
iecipaoo  nelle  patenii  concesse ^  sebbene  entrino  oe(la  massa  ddla 
popolasione  con  ragguardevoli  numeri. 

Avuto  riguardo  a  queste  cocsideraxioni:,  abbiamo,  calcolato 
il  quadro  seguente  alfine  di  offrire  il  totale  della  popolazion/e  di 
ognifno  delti  tre  S^ati  col  numero  corrapondanle  delle  p.ilejili 
pU«  le  appartiene.  Si  aweirta  cbe  \t  popolasioni  sono  del  i<53s. 
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cccluM  le  TtUiM  armMe  di  Urrà  «  di  oiav» ,  e  che  per  Y  im- 
pera d^Àttttns  ruUiina  trieobio  ùomfrenà€  la*  popolatmic  del- 
l' Ungheriil  0  della  l'radsiltaftia. 

offrente  il  numero  medio  delle  patenti  comparato  atta  rispeèdva 
popolazi/o^.per  le  monarchie  Ingfese  e  Francete^  e  per  rimi* 
per^  dP  jiù9iwia  nel  jìcmmu^  iSa5«>i834* 

SUU  PopolaiÌQne  Numero  medio       Una  patente 
nel  i83i  .delle  pateoti        sopra  abitantii 

Monarchia  Inglese     34i4o79000  a38  -    ià'^fi^^' 

Monarclita  Francesi  df^, 56 1,000  ^72     '  119^710 

luipeio  Austriaco      34»384>ooo  i4/'    '  *33|^f« 


Dopo  la  sistemaiione  definitiva  della  legislauone  per  le  p^ 
tenSk  d'  industria  tutta  V  Ungheria  e  la  Transilvania  esseada  state 
escluse  )  la  loro  popolasione  non  dovrebbe  figurare  nel  quadro.  — ^ 
E  se  la  (egge  esclude  queste  province^  altre  tre ^  cioè  la  GaU^ 
zin^  la  Dalmazia  ed  i  Confini  militari,  aveuti  assieme  una  pò* 
|M>laaioue  di  circa  6|OOo,ooOy  ne  sono  escluse  naturalmente  per 
In  maneansa  quasi  assolola  di  4>atenti  d' industria  ricercale  dai 
loro  abitanti ,  per  cui  la  popolasione  delP  impero  d' Àuslria,  da 
ammettersi  at  confronto  di  quella  delle  monarchie  Inglese  e  Fraii« 
l^se  »  si  troverà  ridotta  a  soli  i5454iOOo  anime. 

Lo  slesso  dicasi  della  manarabia  Francese  ;  pacche  in  quel 
vasto  regno  non  poebi  dipartimanti  aontribaiaaono  scArsamaiite,  e 
taltsfii  atilla  affislto  ad  acoresoere  il  nociier»  delle  patenti;  e  per- 
irò qualora  si  volesse  comparare  la  Pancia  alP  impero  d'  Au- 
stria ed  all'  Inghilterra  ,  dovrassi  sottrarre  una  parte  ragguardé- 
vole della  sua  popolasione.  *<"  Crediamo  che  non  sarebbe  aa* 
<lar  aMklIo  lungi  dal  tsmi  ^  aa  a  tal  oapo  la  popolaiioM  totale 
di  3^,569,000'  trovata'  nel  eèviso  del*  i83i  si  ridtcesiet  a  solix 
!k6,ooo,ooo  abiladti.  —  Così  nelta  monarchia  Inglese  si  2  soN 
iraitn  l' Irlanda ,  rk^ucendo  a  soli  i6^io3^ooo  i  34>4^7i^^^  ^^'^ 
tanti. 
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RiasAumendo  ti  fia  qui  detto  ,  e   non    prendendo    net    Irt 
•Siati  che  le  sole  parti  oonparabili»  quelle  escludendo  che  poco 
o  nulla  contribuiscono  ai  progressi  deli'  industria,  avremo  il  qua- 
dro seguente  : 

offrente  il  numero  medio  delle  patenti  rìlastiate  durante  il  trìen^ 
nio  i83a-i834  nella  monarchia  Inglese^  durante  quello  del  i833* 
'i835  nella  monarchia  Francese^  ed  i  due  trienhj  J  833*  f 835  e 
1 835  1837  nelt impero  ft  Ausiria,  paragonalo  alla  rispeUùva  pO' 
polazione» 

Stati  PopoUsione        Numeiti  medio         Una  patente 

nel 'i83i  delle  .patenti        sopra  abitaati 

MonÉrtthin  Inglese 

.  .  (i83a*i834)        i6,ao3|Ooo  333  69y54l 

Monarchia  Francese    . 

(1833-1 835)        26,000,000  376  69,148 

Impero  d'  Austria 

(i833  i835)        15,354,000  144  io6,6a5 

Impero  d'Austria 

(1835.1837)        k5,354,ooo  180  85,3oo 

Questo  risultato  mostra  i  progressi  in  vero  maravigliosi  del- 
l'Austria  nel  brevissimo  tempo  dacché  si  è  messa  a  calcare  di 
'proposito  la  via  dell'  industria.  Essa  non  temerebbe  certo  un 
confronto  pai*siale  fra  alcuna  delle  più  industriose  sue  province, 
come  sono  alcuni  circoli  della  Boemia,  della  Moravia,  dell'Au- 
stria Inferiore ,  ed  alcune  delegazioni  del  Regno  Lombardo-Ve- 
neto,  con  qualsivoglia  dei  più  industri  territorj  avente  eguale  pò* 
polatiooe  IH  Francia  ed  in  Inghilterra. 

Non  perciò  vogliamo  inferire  che  1'  Austria  «ia  eguale  per 
l'mdustria  a  quei  due  Stati.  -—  Il  numero  delle  patenti  accre- 
sciuto in  alcune  sue  province  iu  proporaione  maggiore  prover- 
rebbe anzi  dall'  esservi  più  tardi  state  portate  quelle  inventioDÌ 
che  già  antecedentemente  esigevano  in  Inghilterra  ed  in  Fran- 
cia. *-  Vogliamo  solo  notare  i  fatti  che  mostrano-  i  rapidi  pro- 
gressi fatti  dalla  monarchia  Austriaca  nel  volgere  di  pochi  nn* 
ni^-^e  speriamo  che  d'ora  iupaoxi  ogni  scrittore  consoienaioso 
ed  imparziale  j  che  tratterà  questo  soggetto  ,  non  vorrà  negare 
alle  industri  ed  attive  popolaiioni  del  nostro  Impero  un  posto 
'distinto  accanto  a  quelle  che  si  tengono  giustamente  per  prime 
ncll'  europea  civiltà.  Cavai,  Adriano  BàlòL 
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Prospetto  della  gestkmt  delia  privikffaia  Bamca  imzionale 

atigiriacOm. 

i.^  Semestre.  —  Dal  i.*  geoMfo  fioo  «1  3o  giugno  i838. 

Per  toldo  d' impiegati  •  veqaiiili  di  can* 
oeUenà Yahta  di  bmioa  fior.       6o,8i6.  4^.   — 

Per  Iraeporlo  di  deaero,  prortitle,  spe- 
se di  stampa  ,  porto  di  lettere ,  boHo  pei 
coupont  del  primo  semestre,  spese  ioleaie 
ed  altre •    »       ì^^jSS»  l4«  9/4 

Specie  per  la  fabbrica  delle  baoco-note  »       479iiS*  44*   "^ 

Fior.      i5o»7i5.  4'*  3/4 
Bisultansa  del  saldo    .    .    »  i;86a,i34*  -=—    »~^ 


^■■■»l  mm 


Fior.  3,oi  2^949-  43.  a/4 
Avere. 

m 

Per  interesse  di  effetti  scontati  nell'importo 
di 95,305,189 fior. ^i^emt.i fior.  786,^33.  il 

Si  deduce  T importo  degli 
interessi  di  Quegli  effetti  che 
scadono  dopo  il  i.*^ luglio 1 838»  119,159.  3o:  fior.  664»07a.  4'-   *^ 

Per  ÌDleressi  e  diritti  per 
anticipazioni  e  pegni  •  -  •     #  145,562.  26 

Si  deduce  l' importo  de- 
gli interessi  di  quelle  anlid- 
pationi  che  scadono  dopo  il  i.^ 
luglio  i838 »   21,44^* 3i    »     124,116.  55.  — 

Per  interessi  del  rimanente  fondo-capitale 
fruttifero  della  fianca »  x  #099,544-  r"    *^ 

Per  introiti  dei  fondo  di  riserra    ...    •      1081968.  —    — 

Per  provvisione   degli  assegni   di  cassa- 
provinciale      '«•.,'•»        16,248.    7.  2/4. 

Fior.  2,012,949.  43*  ^/4 
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tirale  a  fior.  33,  imporla  •-'  •     »     »     .     £or«  1,670,49^  —   «^ 

Ammontare  (ieji    gundagno    nel  ftecQpdo 
semestre    '••««« »      lOi^^^i^*  -^    -^ 

■ '•.        i?»     Ì*f  ■..-III.':-.    '      ìUèì*'.,^*.:    Um'.'ì^m    •    ' 

.'(       -Il -^^J         ."',r  r  4TIV1    :♦*   ?.•■••/      .      .  .      7         .    « 

:  '  J     i»  '  -'1     .      .  I      • 

£'  Omnium'^  nopiglla  grmn  Banea  in  tùtnimamAta 
'  \    *  .   formatasi  ultimamente  in  PàrigL 

ijonv^Héts  HQme  Hf^to^  cfte  non  i»t  ^  suscettività  di  gratA 
ri€cìu9zit'^[  t  4Ìi  potenza  nazionale  ,  pve  mancamo  le  Banche  à 
scvntxr^-  di  rireoiH9iiene  e  di  deposito,  non  lasciamo  sfuggirà  v^ 
runa'  oceasiont  per  annunziare  a*  nostri  lettori  gli  rapidi  jpn^, 
gressi  che  fa  lo  spirito  di  associazione  in  Franerà  per  la  crtÉ^ 
zione  di  nuove  Banche  di  tal  natura. 

Noi  abbiamo  ne  precedenti  fascìcoli  riportata  il  etmffttH 
sociale  della  Cassa  Lafitte.  Abbiamo    nel  fascicolo  del  ptlssélè^ 
Luglio  registrato  un  reclamo  di  proprietà  di  un    nostrXì   ùotufé^ 
triotta  (  il  Barone  Corvè }a  )  delta  scoperta  de  bigliettì  a  ortHmn 
di  questa  Cassa,  a*  quali  deve  i  suoi  rapidi  e  prodigiosi  effetti 

Segnaliamo  ora  a^  nostri  lettori  un^  altra  Banca  di  tal  mh 
tura  intitolata  T  Omnium  ,  le  cui  operazióni  rtort  sttrannoSsA^ 
nore  importanza  e  vantaggio  per  Li  Bianda  dì  qucK  che  rndk  1 
la  Ca^sa  Lnfìlte. 

Ifet  ripM-tare  quanro  desumiamo  da*gi ornali  francesi  «n  ifié'^ 
sta  novella  Banca,  ci  piace  aggiungere,  a  lode  delia  nostra ItaSi». 
che  si  vuole  assopita  nella  parte  intellettnale,  come  ci  rim^rWtA 
il  sig.  A,  Ùmroult  nel  suo  artìcolo  su  V incoronazione  dei  nostre  k* 
amato  Sovrano  inseHto  nel  giornale  /iOébats  dei ^  ddh  spiftu0\ 
tneseì  che  a'nche  su  quésta  novella  gran  Banca  il  Barone 
vfliìta  i  diritti  di  proprietà  di  autore,  atteso   che    da   più  ii«*T 
im  itagiuata  e  spiata  daW  onorevole  òig.  Conte  Lavasse  ,  sareU^ 
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rimasia  mnì  dominxo  deU^  uiopif^^  ove  sult  f tempio,  de\  biglietti  n 
ordine  della  Cas^a  Lafilte^  e  $Mlle  molt^  osseKvn%ÌQni  orali  e  in 

*  « 

iscrìtto  falle  dal  Cprvaja  n^Ua  sua  dimora,  in  Parigi,  non  f^ème 
posto  in  islalo  di  pralicahilità  U  id^fi  del  suUoJfllo  Ccnie.. —  E 
ove  I  promotori  della  detta  Banca  credessero  d^ff^uudarc  (il no* 
tiro  reclamante  H  yanto  di  ayotia  radditiizut^e  messa  s\^  U  vie 
della  pratijcabilità^  egli  con  piacjere  ne  assumprebhe  (c^  4i?fidi^ 
per  provare  al  mondo  intero  che  Ir  intelligenza^  italioìf^  fi^fi  dor^ 
me,  e  che  basta  la  scoperta  delle  B^^cbff  ffaupnali  imifwgìflata^ 
dal  Coryqja  per  sostenerci  nel  pritaatQ  intellettuale^  oye  si  (rimi 
di.  grar^sime  ncoperle  positive, 

%4t  Bancbet  fiironi>  tempre  Iq  stiooolo  piii.  possente  della  pro« 
gerita  materiale  p,  iodustriale  delt' Inghilterra,  Difatit  l' IngbiU 
lerra  ^  pae^e  il  pi)|  ricco  e  pi£i  oouiroerciaDte  d'  Europa  »  pos« 
siede  ottoceojto  Ranelle  in  accomandita  (joint  stock  Bancks\  meo* 
Ire  la  Francia  ne  conta  appena  venti. 

La  cplossale  istitutiooe  dell'  Omnium^  nuovamcole  creata  ia 
Ferocia  »  é  una  prova  evidente  deli'  impulso  efficace  e  generala 
che  il  pohhlico  qreditp  in  oggi  riceve  presso  quella  nazione.  Ecco, 
una  idea  del  nuovo  stabilimenlo  commerciale. 

^a  società  dell'  Omnium  istituirà  dei  Banchi  che  corrìtpon 
deranno  coli'  ammiaistriifione  centrale.  Per  ora  il  Banco  fene* 
rafe  residente  in  Parigi  ,  fonda  nelle,  dieci  città  di  Francia  la 
più  importanti  pel  commercio  e  per  la  loro  situaaione,  dei  Ban-* 
chi  principali^  che  subordinatamente  apriranno  dei  Banchi  di 
circolazione  nelle  città  poste  nel  loro  circondario ,  traseeite  oo? 
me  le  piii  opportune  a  tale  ìntendimeqto. 

1  Banchi  ricevono  dal  commercio  e  dal  pub|>|icq  del  da* 
naro  tfffcUivo  o  valori  equivalenti  contro  consegna  (|j  biglietti  d^ 
deposito  dispensati  sotto  la  forma  di.  lettere  di  cambio»  pagabili 
simultaneamente  a  tutti  i  Banchi  dell'  assoqiasione.  Qtitslt  bi^ 
glielli  4i  caipliio  spoo  W  cartelle  di  credito  dell'  Omnium^  e  poa* 
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sono  servire  a  tùlte  le  operazioni  «lei  Banco  generale^  cioè,  tao  lo, 

a  quelle  di  cambio^  come  a  quelle  di  sconto, 

li  corrispettivo  della  dispensa  di  queste  cartelle  vìeue  im- 
piegato ,  durante  il  tempo  del  deposito  ,  in  valori  pubblici  pro- 
duttivi d'interesse. 

Le  cartelle  di  credito  dell*  Omnium  sono  pagabili ,  a  scelta 
del  pi*esentatore ,  in  somme  6sse  e  invariabili ,  ovvero  a  tutti  i 
Banchi  dell'  associazione  a  piacere ,  o  dopò  un  determinato  nù- 
mero di  giorni.  Rendono  tm  interesse  dal  giórno  in  cui  vednero 
stillate'  fino  alta  loro  estiiiziune ,  durante  cinque  nimiy  questo  in- 
teresse inerente  alla  cartella  s' accumula  ogni  giorno  col  capi- 
tale e  viene  pagato  assieme  al  momento  dei  saldo  definitivo. 

Le  cartelle  di  credito  dell'  Othnium  si  distinguono  in  &i« 
gUetii  ili  cambio  e  biglietti  di  circolazione. 

Il  biglietto  di  cambio  porta  l' interesse  '  del  3  per  070,  è  pa- 
gabile in  Francia,  o  all'estero,  sopra  tutte  le  piazze  dove*  !a 
societèr  creo  dei  Banchi  generali,  al  cumbio  fiuato  nel  giorno 
della  con^segna  e  nella  moneta  del  paese  dove  ha  luogo  il  pa- 
gamento. 

Il  biglietto  dì  circolazióne^  che  porta  interesse  di  a  fr.  e 
40  cent  per  o;o  (due  per  mille  al  roest  )  è  pagabile ,  senza  al* 
Cuna  variazione  dì  cambio  ,  sopra  tutto  le  piazze  di  Francia  , 
dove  esìstono  Banchi  della  società. 

La  cartella  di  credito  è  adunque  un  effetto  ò  capitale  sta- 
bile j  col  cambio  iòvdriabile  ,  che  rappresenta  qualunque  som* 
ma  ;  che  d  pi^esta  a  tut^i  gli  usi  comuni  ,  pagabile  sopra  *uq 
gran  numero  di  piazze  ^  e  tale  da  facilmente  leHlizzarsi  nella  cir- 
colazione ,  mediante  i  vantaggi  particolari  che  vi  sono  annessi , 
oltre  all'  interesse  del  denaro. 

Il  pagamento  delle  cartelle  di' ereditò  dell'  Omnium  viene 
garantito  dalla  promessa  e  dalla  firma  delle  amministrazioni  dei 
Banchi  da  cui  sono  trasmesse ,  e  da  quelli  che  le  dispensano. 

Oltre  a  quelle  garanzie  commerciali  ,  i  posseasori  hanno , 
dippiù  ,  il  privilegio  sul  depòsito  effettivo  del  Valore  equivalente 
alla  cartella  di  credito  emessa  dal  Banco  dispeusatbrci  sotto  uno 
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speciale  numero  d'  ordine,  il  quale  ^^posUo  dekbe.  essere, con- 
serrato  dal  Banco  flao  al.  giorno  ^el  pagamenlo. 

II  pagamento  è  Cnaioiaole  ,garfo|,Uo  med ìq/i te  T  esistenza  di 
una  parte  dei  fondo  sfociale,  presso  dì  4;iascun  Banco,  e  colla 
cauzione  proporzionale  fprnita  d^  .questo. 

Da  tutto  ciò  risulta,  che  leoarl^tfe  di  .credi^o.òé\V  Omnium 
servono  a  stabilire  una  circqlast^one.gejaer^iile.  Finché  i'  istituzipn^ 
deli'  Omnium  si  tro? era  sul  nascere  ,  sarà  soltanto  pagabile  nelle 
citt^  principali  della  Francia  :  ma,  quando  l*  ^rganiizazione  «dei 
Banchi  sarà  completa,  presso  di  tulle  potuà  cops^sguirseoe  il  par 
gamento.  Oltreché  questa  caria  rende  interesse,  dal  primo  mo« 
mento .  della  sua  emissione  fiao  al  suo  ritorno  alla  cas^a  del 
Banco. 

Esaminiamo  per  un  momento  i  vantaggi  generali  a  tutta  ls| 
società.  Essi  derivano  dalla  tas^a  prelevata  a  beneficio  del  redr 
dito,  sociale,^  quando  si  dispensano  e  quando  si  pagano  le  car- 
telle  di  credito j  e  principalmente  dalla  differenza  risultante  tra 
r  interesse  pagato  alle  cartelle,  e  quello  che  si  ricava  dall'. im« 
piego  produttivo  dei  valori  equivalenti. 

I  fondatori  confidano  principalmente  sulla  gran  quantità  de- 
gli .effetti  »  e  sulla  moltlplicarta  circolazione  ^i  est^i  per  accrescere 
i  profitti  comuni. 

li  capitale  sociale  cU  garanzia  stabilito  pel  Banco  generale 
di  Francia,  è  di  25  milioni  di  franchi  ripartito  in  azioni  di  5oo 
franchi,  che  frultanq  i'  interesse  del  4  9^^'  loo  ,  oltre  gli  utili 
dividendi. 

Questo  capitale,  del  pari  che  il  prezzo  delle  cartelle,  sarà 
immediatamente  impiegato  in  valori  pubblici  ^  il  di  cui  in* 
teresse  non  sia  minore  del  4  per  ^J^'  ^^  nna  tale  operazione 
che  ha  molta  somiglianza  con  quella  delle  Casse  di  risparmio  , 
assicura  seoipre .  il  pagameotq  degli  interessi  decorrenti ,  sulle 
azioni.    .  •        .  . 

Per  ultimo ,  gipva  di  far  sapere  che  l'amministrazione  non 
ha  diritto  ad  azioni  d' onore  o  stipendii,  ma  bensì  ad  una  quota 
degli  utili  netti ,  la  quale  sarà  di  un  quarto  sui    principio    del- 


Hi 

V  impreca ,  è  éiminiiìii  alla  peniestmd  |Hirfe ,  qàÉiMÌò  le  open 
£ÌODÌ  saranno  giunte  ni  pieno  loro  tviÌup|K>« 

Esposto  il  piano  generale  dell'  Omnium,  aggiuogefead  bm 
bobliderationi  sulla  di  lui  orgaoittazione. 

11  punto  di  vista  piti  interessante  è  <|iicflIo  del  capkA  i 
gatMÈÌà^  che  deve  consenrarsi  intatto  e  tènia  rischio  »  pokll 
si  troverà  impiegalo  in  buoni  valori  che  daranno  l'hileresieÉi 
4  per  loo. 

Volgetido  I'  occhio  alle  altre  società ,  non  è  egli  yem 
il  fondo  sociale  serve  ali*  acquisto  delle  materie  pirime  ^  dib 
struzione  delle  macchine  e  degli  edifisi  t    Presso   di  esse 
Cambiato  in  valori  improduttivi,  e  neppure  realizzàbili  eòo 
perdita  ,  attesoché  per  tutta  la  durata  dell'  impresa^  questo 
sociale  f  quali  pur  sieno  le  forme  materiali  da  lui    assùnte  | 
divenne  il  primo  loro  elemento  costitutivo. 

Iteli'  ipotesi  dell'  Omnium,  il  capitale  sociale  serve 
ménte  per  la  sicurezza  e  forza  delle  operazioni  della  socieli|l 
al  pari  di  altro  eònsueto  impiego  presta  all'azionista  la  ceMl 
dell'  iutere.>se  unito  all'  esistenza  del  capitale  impiegato  i4| 
azioni. 

12  azionista  corre  il  solo  azzardo  del  ribasso  dei  valori  M 
blici ,  ne'  quali  sarà  impiegato  il  suo  denaro.  Ma  da  un  hlij 
siocóine  le  operazioni  sociali  frutteranno  il  5  per  loo  alfDcaSi 
e  r  interesse  degli  azionisti  è  del  4  P^r  too  ,  questa  difllerea 
potrà  compensHre  le  perdite  accidentali  prodotte  dalle  variaM 
di  Borsa.  Si  aggiunge  poi  non  esservi  impiego,  il  quale, 
lusamente  parlando  y  benché  lontano ,  non  offra  qualche 
colo  di  perdita. 

In  ultimo  risultato  1'  Omnium  è  uno  stabilimento  fortii 
e  ben  combinato.  L'  Omnium  ofTre  un  ampio  sistema  di 
cht  locnti  che  opereranno  con   Yiste   unifotmi  ;    il   credito 
sue  cartelle  sì  moltiplicherà  col  credito  crescente  delle  sue 
chcy  m  forza  di   una    garanzia    reciproca    e    limitata    alfa 
delle    parziali   operazioni  dipendenti  dal   bisogno    Speciale 
località. 


ìRtaàHohiè  deUt  ÙWfe  tti  tK^pàrlhib  ih  PrtÈneU     r    . 

ni  tJ^  genna/o  i^38i 
'      '        ■  ••     '  '•..'.'..• 

il  Minlttrtf  «kli'Iiilenio  ha  ptibUiaif  il  «Rapporto  ommuiU. 
kulte  Calse  di  Hiftparmio  por  I' aiuio  18374  ^d  ii  tiinlo*  d^tk. 
operazioni  delle  Gasse  dipartimentali  presentato  recentQifi(ttl|e«if|»ii 
1*  adunanza  generale  dei  direttori  ed  ammìnislratori. 

Le  Casse  di  Ridarai  io  sond  prasenlemeute  m  aiàìo^o  di 
^499  cioè  4^  di  )^ìh  che  nel  dicembre  del  i836.  Soli  cinque 
dipartimenti  ne  sono  roatlcanti  :  le  fiaue  Alpi,  la  Grèàié  ^' ta 
Lotére  t  la  Cot*flica»  Noti  ne  estistoad  ancora  nelle  ci^à  ià»*«laa 
certa  importaoca  ^  oontd  Aix,  Ariel  |  Vieqna.,  NarbonUi  fti«Hil  » 
ecc.  ^  in  compenso  Taiie  casse ,  fira  le  allre  qi^ellf .  di  .^¥,^49^  » 
d'AmienSy  di  Beauvais  e  di  Senlis^  hanno  stabilite  delle  s^c- 
•arsali  per  mettersi  a  portata  delle  popolazioni  delle  campagne. 
Il  solo  dipartimento  dell' Oise  òoota  18  (5asse  d  succursali:  • 

Nel  i835  bei  dipaiiimenti  vi  furono  S6,t68  *  tlepéflitonfS  » 
97,871  toèl'  i836  e  1309466  nel  1837;  compresivi  i  depositanti 
di  Parigi^  il  numero  lofaìa  alla  fine  del  1837  ^^  ^*  205,344 
I  depositanti  phe  si  sono  ritirati  durante  il  loro  esercizio  del  1837 
sono  stati  a  Parigi  In  nUdórerb  di  ^3^689,  e  fiei  dipaitimenli  di 
38,5ii.  A  Parigi  il  numero  annuale  dei  versamenti  è  di  ifoaal 
9n5,ooo,  e  le  spese  di  amministraÉione  sono  ainniontaté  nei  1837  ' 
a  126,000  franchi  ;  nel  t836  la  spesa  non  era  stata  che  di  I25|000 
franchi. 

Il  valore  dei  depositi  si  va  sempre  aumentando.  Nel  decorso 
del  1836  le  casse  dei  dipartimenti  avevano  ricevuto  30,000,000  « 
e  ne  avevano  rimborsati  dodici.  Nel  1837  si  sono  portati  loro 
33  milioni ,  ma  ne  hanno  dovuti  restituire  23  \  non  ne  hanno 
per  conseguenza  conservati  che  io ,  cioè  meno  del  terzo  dei  ver* 
salienti ,  in  vece  dei  tre  quinti.  A  Parigi  la  sproporziofle  è  stata 
tnèggiortf  t  in  Veca  di  12  milioni,  risultato  netto  dei  suoi  intraiti  e 
deiéuoi  rimborsi  nel  i83$,  la  cassa  di  Parigine!)  ha  avuto  nc^ . 
1837  che  477*563  fraochL  Al  i.^  di  genoajo  iì538  V  introito 
nello  di  tutte  le  casse  riunite  era  dk  107  milioni,  267,674  ff^U' 
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chi  ;  dei  qaalì  5i  milioot  appartenevano  alla  cassa  dì  Parigi.  Il 
sig.  Martin  (  du  Nord  )  ha  fatto  conoscere  mediaole  il  prospetto 
tegnente,  in  quali  proponioni  le  diverle  classi  di  depositanti 
avetand  contribuito  a  produrre  la  parte  di  questa  aòmma  '  qhe 
proveniva  dalle  187  caise  eiiatenti  net  dipartioieaii  al  i.^gen- 
mijo  1837. 

Ph^Émomi  libretti  Depositi  Media 


26,946  13,113^77  82  449  92 

243^7  10,086,463  98  4>i  2^ 

4899  3,369,029  92  687  69 

2,674  2452,893  45  667  63 

22,259  13,972,174  19  657  18 

16,288  4ti55,247  62  255  17 

Società  difoeoorsi  mutui       279  208,41 5  72  747  — 


Operar    .    .    .    ; 

UOIlMStlGl'     •      •      • 

Impiegati      .     .     • 
Militari  e  marioaj 
Professioni  diverse 
PupiUi     .    .    .    . 


97,872       46,367,802  70      49^  9^* 

Un  altro  prospetto  ioserito  nel  rapporto. del  Ministro  del 
commercio  indica  come  sì  ripartivano  fra  le  diverse  classi  di  quo- 
tittt  i  97,872  libretti  esistenti  ai  3i  dicembre  i836  nelle  Casse 
di  Risparmio  dei  dipartimenti ,  ed  i  46,367,802  franchi  che  lora 
erano  dovuti. 

CUusi  Libretti  Depositi  Media 

« 

Di  5oo  franchi  ed  al  di  sotto  66,606  1  r,955,5io  54  179  49 

Di  5oi  a  1000      ....  18.143  i2,5qi,642  57  689  06 

Di  looi  a  2000   ....    9,681  13,227,173  26  1,366  3o 

Di  2001  a  3ooo   r    .     .    .    2,735  6,173,746  92  2,257  3i 

i  3ooi  ed  al  di  là.     .    .       707  2,509,729  41  3^549  82  > 


97,872     46,367,802  70       493  go. 


Fni  i 'f«tli  Indicati  nel  rappdrfft  #•  n'ha  hoo  inerite^U« 
Simo  d'atleoftioDe;  ed  è  che  in  irarìe  piccolUsime  città  il  na« 
^ero  dei  depositanti  è  in  proponio»e  molto  piii  considerabile 
che  nei  capi  luoghi  di  a5  o  3o,ooo  anime.  Così  Corbeil  al  3i 
dicembre  i836  aveva  3i4  libretti  aperti  per  3,690  abitanti^  Cler- 
moni  (Oìse)  igi  libretti  sopra  3,i35  abitanti;  Bàccarat  181  ìù 
bratti  sopra  3,o57  abitanti  )  per  la  covdom  al  di  aopra  éi  J^oo^ 
aoiase  e  al  di  sotto  di  lO^oo  aaime  »  ai  vada  Meauz  che  colla 
aite  6  sMccorsali.  aveva  aperti  1  Ìq5  libretti  per  7809  abitanti  ; 
Sena  3i3  libretti  e  7905  abitanti;  Saint-Did  3o8  libretti  e  7906 
abitanti  ;  Montargis  ai3  libretti  e  77^7  abitanti.  Meaux  dunque 
aveva  allora  178  libretti  per  mine  abitanti.  Lfoiìe  che 'di  tutte 
le  città  della  Francia,  eccettuata  Parigi,  è  quella  la  oui'  ai  aotto 
più  libretti  ooD  Ée  aveva  che  53 1€ ,  «iòè  35  per  mitta  abitaDli* 
Molle  grandi  città  ne  contavano  tre  ad  anche  quando,  volta 
meno. 

La  media  di  ogni  libretto  è  nei  dipartimenti  di  470    irao- 
chi  ed  a  Parigi  di  597. 


Stato  iUtuak  dMesienàone  e  détta  popoUaione' 
dei  poUtdmtnii  inglési  nelle  dSffertnU  pani  del  glofo. 

Xel  Nord  deltjifmrifias  qitf  sii  possedimenti  sono  ;  il  basso.; 
ad  alto  Canada 9  l'Isola  dal  Prìncipe  Eduardo,  il  Capo  Bretone 
e  Tarra*Niiova,  ed  il  terrilorio  di  Budion-Bay,  la  cui  estenùona^ 
è  di  3fo  miglia  quadrate»  L'  eatensiooe  di  questi,  paesi  non  oom« 
preso  Hudson  Ba j,  è  di  435^00  miglia ,  o  37Ci,ooò,ooo  d' aeri  | 
e  la  loro  popolatiooa  è  di  un  milione  e  messo  di  anime*  — • 
NeW America  del  Sud:  Demerarl,  EssequibOy  Berbts«  Honduras» 
le  Isole  Falkland  hanno  una  estensione  di  i&5»ooq  acri  e  la  loro 
popolasione  i  di   lao^ooo  abitanti.  — ^  ITelIc  Indi^  OcàdeniaU: 

AaftAU.  SiaUitiea,  voL  LFII.  a4 


Si» 

hm  Gianr^ifMi,  la  Trinidad,  Tabago,  Greaadc,  Sm^Vimi 
Barbnfk,  Santa  Loda ,  Santo  Domingo,  Àntigoa,  Moaffiul 
vii,  Swnt- Ritti,  àngitilla,  Tortola  e  le  Isole  Vergini,  In  1 
Providenta ,  le  itole  di  Babama ,  di  San  Giorgio  e  le  BA 
hanno  una  tnperfide  di  i3,ooo  miglia  quadrate  ,  o  7i7iifl 
aeri,  ed  una  popolasione  di  un  milione  di  anime.  — -  In  i| 
1  possedimenti  inglesi  sono:  il  Copo  di  Buona  Speraniii  ] 
di  Francia  (Maurice),  Habé,  le  isole  Seychelles,  SiflPl 
l^Ascensione,  Sierra  Leone^  Gàmbia,  Alerà,  Capo  CoiMf ,  < 
estensione  di  a5o,ooo  miglia,  quadrale  o  j6o/>oo,ooo  oI  aci 
polatlone  350|Ooo  abitanti.  —  NettAuitraUuia:  la  Knova 
Meridionale,  V  Isola  di  VanDiemen,  il  fiume  del  Ci|tfo^  lo  i 
del  Re  Giorgio,  Pisola  Norfolk;  estensione  5oo,odo  inìgUa 

drattf  0  3ao,ooo,ooo  di  acri. In  Atiat  questi  poisedime 

no:  r  isola  di  Ceylan ,  estensiooe  a4i644  mi||ltà  qoadr 
1 1,17  i^oo  di  acri,  popolatione  400,000  abitanti:  fai  Fresidcni 
Bengala,  quella  di  Madras,  quella  di  Bombay,  una  parte  del 
can;  estensione  553,ooo  miglia  quadrate,  o  9tìm  milioni  di 
popolaaione  83,ooo,ooo  di  abitanti.  —  /«  Béfopa:  V  Ioghi 
potticde  Gibillerrai  Malta,  Gozo,  Gorfb,  CeAilonia,  Zanto, 
Maura,  Itaca,  Pazo,  Cerìgo  ed  Heligoland;  astensione  i,5e 
glia  quadrate,  o  r, 000, 000  di  acri;  popolitione,  ^fioòj^ 
abitantr.  Totale  della  superficie  di  tutti  questi  poisedm 
a,3o3,ooo  miglia  quadrati  :  della  popolattifiifte^  88,000,000  di 
tanti.  Le  lingne  parlate  in  questi  divoHi  possedimenti,  i 
l'inglese,  il  francese,  T  olandese,  lo  spagnoolo,  1*  italiano,*  Il 
toghese,  il  greco,  il  maltese,  il  cingalese,  l' indinne,  il  torco 
La  forma  del  Governo  Taria  in  generale  secondo  le  localili 
cune  hanno  un'Auemblea  rappresentati?a,  nominata  dagln 
tori;  altre  hanno  un  Consiglio  legislativo  «ominato  dal  icfr 
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rio  di  Stato;  alUre  dipeodoiiò  loUlmente  dairiiutorStà  di  uo  go* 
veroalore  oominalo  dal  re,  — .  I  di? era!  culti  di  questi  poMedi* 
menti,  lonos  la  religione  Anglicana,  il  Luteranismo  secondo  il 
rito  olandese,  il  Cattolicismo,  la  Chiesa  greca»  la  religione  Indo* 
atana  ed  il  MaometUoisoio  in  tutte  le  sue  varietà. 

{Revue  BriUmm^ue) 


fondanone  di  MtaU  in  lìtnkUL 

Il  Sultano  ha  fatto  pubblicare  un  Hattisherir  il  ^qoak  or* 
dina  che  ^èogàno  stabilite  delle  «cliole  primarie  e  delle  scuole 
superiori  in  tutta  P estensione  dell'Impero  ottomano,  e  dispone 
che  il  Crovemo  fra  i  giovani  che  mostrano  delle  disposiaioni  per 
gli  studjy^tte  scelga  3,ooO)  i  quali»  a  Costantinopoli  ed  a  spese 
del  tesoro  im^rìnley  riceTeranno  V  istrusione  neoessaria  per  pò* 
tere  esercitare  le  funnoni  di  professóri  in  queste  scuole»  Lo  stesso 
Hattisherif  ingiunge  ai  padri  di  famiglia  d*  insegnare  a  leggere  e 
scrivere  ai  loro  Ggl)«.t}n  altro  Battisherif  porta  che  d'ora  innanxt 
nessuno. verrà  nominato  ad  un  lo^piego.^.né  civile  né  militare^ 
ae  non  avrà  priosa  sostenuto  txn  esao^e,  che  provi  la  sua  capi^ 
dtà  al  posto  .ebe  selleeitas  che  nessuno  degl'impiegati  attuali 
per  elevato  che  sia  il  suo  rango ,  potrà  ottenere  avaniaraento  i 
sensa  aver  aostenuto  un  esame,  il  cui  risultato  provi  eh'  egli  pos« 
siede  le  .ooguiuDUi  neeeatarie  alle  nuove  funaioni  delle,  quali  de* 
sidera  enere  investito.  Il  Saltano,  è  detto  nell'  HattisherìI,  vuole 
che  il  solo  merito  e  non  il  favore  innalai  gli  uomini  nel  suo  Im« 
pero. 


t«ta 


nolo ,    ck  3ocutlmiefUt  a  vc^wi^,   ai 


Strade  Jerrate  in  Francia. 

XjeggeDdo  i  gioraalì  franoefi  ooo  si  può  fare  a  ineDO  i 
etolaniar  Minpre  ecco  il  paesa  ecoetiooalc  I  OMenrando  il  diMi^ 
pito  della  aiiooi  delle  strade  ferrate  si  crederebbe  diminoita  b 
forsa  di  aitone  degl'  iotrapreoditori.  All'  incontro  la  celerilà  ■ 
esecuùone  é  in  ragione  opposta  dello  scoraggiamento  degli  aiisS 
nisti.  Non  sono  ormai  due  mesi  che  trovasi  fatta  la  coaèetiM 
del  tròneo  di  strada  ferrata  da  Parigi  all'HaTre  per  Um  plaUM^ 
ad  una  compagnia  di  ationisti  alla  cui  testa  é  il  sig.  AgnJ» 
Eppure  il  giorno  8  corrente  pooevasi  già  la  prima  pietra  fmAi 
mentale  dal  Ministro  de'  Layori  pubblici  con  tutto  quell'appa 
rato  di  cerimonia  che  rende  imponenti  tali  straordinarii  Ufoii 
Sia  lode  dunque  al  direttore  generale  sig.  Conte  Jaubert  che  h 
corrisiposto  alla  fiducia  degli  ationisti ,  e  possano  questi  est» fi 
di  elettricismo  esecutivo  dettare  l'emulatiooe  in  tatti  coloro  chi 
la  fiducia  degli  aaionisti,  ha  messo  alla  testa  di  queata  gigMli 
sche  intraprese  I  A  C 


Né^ìgavone  a  vapon  in  In/^Uierra  e  nel  Bnuilck 

Una  nuova  e  vasta  linea  di  naTigasione  a  vapore  sta  pei 
aprirsi  sul  mare  Atlantico ,  giusta  un  piano  venuto  lo  Inoe  i 
Londra  non  ha  molto. 

■ 

Si  tratta  di  un  corso  mensile  di  navi  a  vapore,  fra  l'Ioghil* 
terra  ed  il  Brasile ,  le  quali  dovrebbero  approdare  ad  Oporto» 
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Lid>ooa  ed  alle  kole  g'moenti  Ira  il  Portogallo  tè  il  BrMile  me* 

dcsiolo.  n  baon  esito  di  questa  imprese  tembra  àssieuralo'  dai 

dati  seguenti: 

Le  traasationi  oommeroiali  tra  il  Brasila  a  V  Europa  si  ? a^ 
lutano  annualmente  a  cinque  milioni  di  sterHai ,  e  la  soia  In- 
ghilterra TI  prende  parte  per  circa  tre  milioni  a  meno.  Nel* 
ranno  i836  fisitarodo  i  porti  del  Brasile  174  navi  inglesi^  della 
misura  di  4^1^00  tonnellate.  Il  oomnwrcio  dell'  Inghilterra  eoa 
c|uel  paese  é  in  fiore,  e,  favorito  da  celeri  e  regolari  comunica* 
aìoniy  deve  senza  dubbio  ricevere  notabile  incremento» 

Esista  anche  in  America,  sotto  la  diretione  del  sig.  Giorgio 
Naylor  di  Liverpool,  una  Società  di  navigazione  a  vapore,  i  eoi 
battelli  percorrono  da  •  Fernambucoo,*  in  Nord,  le  coste  del  ^Bra* 
s'Ie,  A  quelli  congiungendosi  le  navi  della  Società  testé  proget* 
tata ,  tutto  quel  tratto  di  paese  sarebbe  riunito  ali*  Europa  da 
nna  continuata  linea  di  navigazione  a  Tepore  ;  e ,  siccome  ei 
pensa  di  prolungarla  anche  verso  il  Sud,  per  un  corso  di  1660 
miglia ,  fino  a  Montevideo  e  Buenos-Ajres  ,  così  quasi  tutta  la 
lunga  costiera  dell' America  Meridionale,  bagnata  dall' Atlan* 
tico  I  Terrebbe  ed  esser  posta  io  diretta  comunicazione  coIl'Eu* 
ropa. 

Il  governo  del  Brasile  possiede  già  tre  navi  a  vapore  j  cin* 
que  altre,  di  4<'0  tounellate  ciascheduna,  stanno  in  costruzione 
onde  viaggiare  lungo  le  sue  coste  fino  alle  Amazzoni.  A  Bahia 
egualmente  devono  essere  posti  in  attività  altri  quattro  battelli, 
onde  mantenere  un  servigio  regolare  tra  quella  città  e  le  più  po« 
.pelose  Provincie  dell'  Impera  A  Maranham  e  Fernambucco  si 
vanno  preparando  simili  meaai  di  oonaunicazioneu  Nulla  quiadi  di 
atraoadtaarlo  aa  il  Brasile  nel  praaslmi  sai  aMSi  aantassa  aS  bat- 
telli a  vapore  in  movimento. 

La  streda  eorsa  senza  Interentione  da  Bitetol  a  Noova*York 
dalle  due  navi  a  vapore ,  //  Grand*  Ocoidente  ed  //  Sèrio  ^  'fa 
valuta  a  cieca  3ooo  migtie.  Il  più  Imgv  tragitto,  nella  linea  ora 
proposta,  i  quello  dalle  Isolo  di  Oipo" Verde  si  Pernambuoco,  a 
tuttavia  non  eoata  più  .di  i55é  miglia.  Può  aache  accorciarsi  di 
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3oo  nigU«,  affMrriiido  m\ìm  piooola  Itola  di  Fernando  di  HoriK 
ut ,  idio  ka  un  porto  a  •afBcieiisa  profonda  •  iiuraco  di  andare 
dirattaineote  a  Feroambocco.  Non  sarà  dunque  necessario  prov* 
vedersi  di  catixme  per  tutto  il  viaggio»  mentre  il  combustibile  sì 
potrà  rinnovare  nei  porti'  di  fermaUt  dove  sarebbe  condotto  da 
legni  mercantili. 

Dai  seguente  prospetto  risulta  il  tempo  necessario  a  com* 
piare  il  progettato  giro ,  besato  sulla  proportione  di  otto  miglia 

per  ora  : 

Miglia      Ore 

Da  Falmoutb  a  Lisbona •  799  99 

Da  Lisbona  a  Biaderà    .....••••  5a5  65 

Da  Madera  a  Teneriffa 370  35 

Da  Teoerìffi  a  S.  Jago  (Isola  di  Capo- Verde)  •  §35  117 

Dall'Isola  di  Capo* Verde  a  Fernambuoco,    •    .  i5So  194 

Da  Femambueco  a  RioJaneiro ^iii  i38 

5i8i        648 

Ad  una  nave  mercantile  abbisognano  in  medio  5o  gioroì 
per  compiere  il  viaggio  sino  a  Rio-JaoeirO|  e  spesso  non  ne  ba- 
stano 70.  Mediante  i  battelli  a  vapore  si  può  ridurre  questo  viag- 
gio con  sicuresM  a  3a  giorni ,  ed  é  probabile  che  molte  volte 
sarebbe  terminato  in  soli  %5 ,  compreso  il  perditempo  di  un 
giorno  in  ciascuno  dei  porti  inlermedj. 

PetfBzionametUQ  deWùwenxiùne  del  $ig.  G.  M.  Roentgen, 
Direttore  della  Società  dei  Battelli  a  Mpore  a  Rotterdam. 

È  stato  accordato  in  Francia  un  brevetto  per  questo  per- 
teionamento  importante!  dovuto  alle  lunghe  e  dotte  espCrieute 
del  sig.  Roentgen.  Un  numero  considerabile  di  battali  navigano 
eon  queste  macchine  io  Olanda  ed  in  Germania  ,  e  mai  non  è 
iSfveiittto  loro  il  più  piccolo  accidente.  'Questo  sistewt  prieeeota 


djpft  gr»od{  -vmlaggi  d»  evi  noo>  ti  oiteraiuio  qui  che  i  più  iapor^ 
|«oli.  -«—  L'economia  nel  coDmmo  del  combuttihile  è  d»  So  per 
penlo.  L*Er€ole,  rimorchieiore  delie  fona  di  aoo  ceTaUi,  non  im* 
|»iega  più  di  4^o  chilognuniiiì  dì  carbone  per  ogid  ora.  Da  cai 
pani  noa  ha  costalo  che  aooo  franchi  di  riparatone  di  mac- 
china è  di  caldaja.  Ne$«tto  tistema  anteriore  ha  ottenuli  cimili 
rlaullali;  ed  è  certo  che  una  Tolln  conoAciolo,  sarà- adottalo. da 
per  tutta  Le  macelline  costano  meno  :  tono  pih  leggeri  ,  ed  i 
iMttelli  tirano  meno  acqua*  <•«-*  Esigono  meno  pesti  operacfti  a 
sono  piti  facili  a  mettersi  in  asione.  —  Ecco  la  descritione  di 
una  macchina  di  .60  caTalK  per  battello  a  vapore*  — •  Da  una 
perle  del  batlello  si  trova  il  piccalo  cilindro  che  ha  i5  pollici 
di  diametro^  e  che  riceve  il  vapore  a  quattro  atmosfere  di  pres^ 
sione  Y  per  maùo  del  tubo  della  oaldaja  ;  esso  è  ad  alta  pres- 
sione. Dalla  parte  oppoila  del  battello  si  trova  il  gran  cilindro 
circondato  da  un  invoglio:  questo  cilindro  é  a  bassa  pressione 
ed  ha  3o  pollici  dì  diametro.  Dopo  che  il  vapore  ha  operato 
nel  piccolo  cilindroi  sfiigge  per  un  piccolo  passaggio»  va  p^  un. 
tubo  neir  invoglio  del  gran  cilindro  e  di  là  netl'  unico  conden- 
satore* La  pompa  ad  aria  porta  inacqua  dal  condensaiaiRlin  im 
serbatoio  d'onde  la  pompa  alimentaria:  trae  Tacque  necessam 
alla  caldaja.  I  dna  manubrj  che  ricevono  il  movimento  dei  "dna. 
cilindri  sono  sullo  stasso  albero  e  formano  fra  loro  un  angolo 
retto.  Sul  prolungamento  di  quest'  albero  si  trovano  le  ruote  a. 
pale.  —  La  caMaja  per  alimentare  le  macchine ,  latorando  sui 
sistema  di  espansione  successiva ,  deve  naturalmente  esicae.  co- 
strutta per  la  generaaione  di  vapore  ad  alla  presnone. 


Strade  di  Jerro  nel  Belgkh 


Dopo  U  nosiro  artìcolo  che  si  Ugge  nel/oicicolo  di  agosto  sulle 
strade  ferrate  nel  Belgio  diamo  ma  feUnione  fatta  sulle  medesime^ 
da  un  vffivale  in  ritiro.  Non  ho  voluto  lasciare  Bruxelles,  uè  lo  Stalo 


il  pili  ibdoklriale  •  manifatlurìero  del  coolmeate  ciini|ieO| 
percorrere  le  tue  «tnide  di  Uno  ditenule  ormaci  fiuMiee.  Keaiit 
seDtt  gran  fiilica  che  il  mio  detiderto  è  tUto  soddisbtlo^ 
ere  etto  con  U  maggiore  aotietà  di? ito  oon  mille  n  miHe  di 
eonoorrentiy  i  quali  affluivano  da  tolte  le  parti  in  letture 
tioolarì,  in   omoibut,  a  piedi.  Da  tulle  le  tirale  della  ca| 
icatorivano  vertandotì    come    torrenti    all'  ufficio  della  dii 
Itone  dei   biglietti  per  ditputarteli  ^  ma  quantunque  8  fetitie- 
dittributorl  per  toddiifare  nel  tempo  tletto  alle  richieelé, 
tunqoe  vi  fottero  dei  toldati  e  degK  anditi  ciroolart  oon  dutej 
tre  ingiettt   per  dirigere  e  contenere   la  folla ,    ette 
tuttam  ratpetto  di  noe  IuHmi  in  tommotta,  exiirei  quatiiai 
iroluiione^  non  ti  vedove  che  viti  entusiatti,  e  braccia  ahilij 
non  ti  tcntiva  che  le  grida  confuto  ahi  mio  Diol  mi  sim 
mi  premono!  seofipiol  un  carro  per  Am^enai  un  fmsloii 
Gandt  un  landeau  per  Lovaniol..^. 

Per  buona  torte  i  dittributori  di  biglietti  te  ne  ^aono 
cerati  entro  forti  cancelli  di  ferro,  le  di  ctii  tbarre  non  offironai 
calca  che  una  tola  apertura  temidrcolare  per  dove    patta 
•ola  mano  alla  volta  :  qoetta  maoo  ti  nvanm  eoo  il  denaro  |i 
n  ritira  con  un  biglietto  x  la  gron    quettione  di  partire  o  a^- 
decide  a  questo  piccolo  iogretto.  Venti  mani  ad  ogioi  ittaalt 
preteotavano  insieme  come  una  matta  compatta,  e  questa 
ondeggiante  riceveva  improvvite  e  frequenti  tcotae,  le  quali 
covano  perdere  le  migliori    tperanie.  Ahi  qui  pure  In  foru 
il  cato  decitteva  dell*  esito  pih  tpetso  che  il  dirìttow 

la  mec£0  a  tanto  gran  tumulto  suona  una  campana. •• 
fora  fatele  oltre  la  quale  più  non  si  uspelta,  è  questa  che 
mono  i  disgrAziati  che  sono  obbligati  ad  aspettare  un'  altra 
tenza.  Io  aveva  già  preso  il  mio  posto ,  e  mi  trovavo  assito 
una  diligente  pronto  a  raccogliere  il  frutto  delle  mie  faticht 

Il  convoglio  si  componeva  di  oltre  800  persone  di  ogni  > 
to,  d'ogni  età,  d'ogni  rango ,  di  ogni  profettione.  Se  hi  ito 
di  ferro  ci  avetse  condotto  in  un'  itola  dateria  ,  Il  eoaveglit 
portava  ad  un  tratto  una  intera  colonia  che  avrebbe  potvftv  ^ 


ptoa  giunta»  (brillare  una  ciltì,  AH' ettrcinità  anteriore  della  lunga 
fila  di  yetture  e  di  ^Moggot^  muggbiaTanQ  due  macchine  rimur* 
cbiatrici^  i  loro  cnovigienfi  febrili,  il  cupo  e  sórdo  rumore  delle 
loro  fiscerOy  il  fumo  nero  e  dento  che  usciva  dalle  loro  infiam- 
mate, narici^  tutto  tutto  aonunsiava  T  iippaùensa  di  questi  strani 
destriefi  iodofnabili»  eppure  ubbidienti,  quanto  piii  si  a?vicinaTa 
il  momento  e  piik  i  Uro  ow^  (scariche  di  vapore)  divenivano, 
terrìbili»  Suona  alfine  l'ultima  tromba»  il  róacchiuista  oo(U:hic^e 
lascia  la  briglia  i  i  rimurchiaiori  si  sli^noiano»  partono.  Ab  1  ahl^* 

Io  non  spero  nb  di  poter  dare  nemmeno  un*  idea  della  c^-, 
ierìti  con  la  quale  si  eorreya  ;  se  io  vi  dico  che  andavamo  più, 
oeleremente  del  vento,  é  troppo  comune,  troppo  ordinaria  espres- 
sioBCy  ma  pure,  credetelo,  esM  è  vera  a  '  puntino,  poiché  quando, 
partimmo  il  vento  soffiava  di  mexsto  giornot  e  durante  la  corsa 
si  sentiva  il  vento  nordj  il  fatto  certo  si  è  che  si  percorse  a  ra^ 
gione  di  una  lega  di  posta  ogni  sei  minuti  (o  quattro  kilometri 
eguali  a  braccia  toscane  6973^  i8)i  or  faccia  il  lettore  i  suoi 
conti.  Io  volevo  guardare  la  via  che  noi  divoravamo,  ma  la  vi- 
sta si  oscurava f  la  testa. giravami,  e  dovei  rinunsiarvi:  gli  al- 
beri piantati  lungo  la  strada  passavano  jeome  palle  da  cannone» 
opprimevano  la  vista,  e  non  poteva  reggere,  bisognava  guardar 
più  lontauo;  i  villaggi,  i  boschi,  le  colline  eoa  una  rapidità  .va*. 
rìabile  secondo  la  loro  distanaa  sparivano  incrociandosi  così  *^^^' 
oamente  che  tutto  il  paese  sembrava  ballasse:  i  solchi  dei  campi 
tirati  ad  angolo  retto  sulla  linea  della  strada  di  ferro  non  più 
presentavano  linee  rette,  ma  quasi  circl^lari;  noi  traversavamo 
una  campagna  cbe  sembrava  muoversi,  come  i  piccoli  peuetti 
di  sughero  o  di  carta  sottoposti  all'astone  della  macchina  elet-^. 
trica.  Senta  provare  la  più  lieve  scossa,  sansa  risentire  del  re- 
sto il  minimo  incomodo ,  io  me  uè  stavo  assiso  ed  appo^iato 
sopra  guanciali  ben  soffici,  con  i  cristalli  alsati;  non  altrimenti 
io  mi  trovava  in  quella  diligensa  che  in  un  comodo  ad  elegante 
gabinetto. 

Non  avevo  ancora  avuto  tempo  di  far  v'iflessioni  che  giunti 
eravamo  a  BMines.  È  questo  il  punto  centrale   della   immensa 
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hkB  di  lierro;  è  A  llixba  pMtooo'kfili  di  tfomM  lela  femrta 
^lif  ftUi  per  ooprire  lutto  il  patM  ad  aboliroe  in  certo  modo  lo 
dittatile.  Quello  puolo  oenlrale  è-oo  'votto  piano  lolcAlo  da  vie 
di  ferro  per  ogni  lato  nei  di  coi  interiUtt  looo  eoUroile  magni* 
fiche  case  detlinala  agK  offit|,  ai  magaztini,  alle  officine»  ai  viag- 
giatorty  aite  maoehine  a  vapore  ;  di  queste  ve  n'  erano  circa  aio 
diiose  in  un  Tatto  edifiiio  che  chiamerà  la  &iuderia  pel  lervi^ 
aio  delle  ttrade  di  fbrro.  Quetlo  piano  è  ditlaote  6  minuti  àm 
Malinet  perabé  r  magltlrati    delia   eitlir,  >  quali   tono   accusali 
di  ettaro  poco  amm  del  progretto^  noobaMio  permetto  che  ti 
eteguitte  ìV  progetto  d»  tlabitire  il  centro   dello   atrade   ferrate 
aella^  città;  ma  tono  att»  l>eu  pentiti  della  lora  otCinteione  par» 
che  lemonoi  a  non  ragione ,  che  una  nuora  dtli  ti  iormi*  nel 
piano»  o-  la  Teccbla  Malinea  rimanga   deteria»  Tulli  i  convogli 
1^  incontrano  ad  ora  fitta  in  quatto  piano  per  ditlribuirti  team* 
biavolmenle  •  viaggiatori  «tettina li  pel  luogo  indicato  nel  bigliel- 
lo.  Net  momaolo  io  ècu  giunti  t' incontrarono  r  quattro  convo- 
glif  di  Anvena».  dt  LovaniO|  di  Gand|  di  BruxeUet.  Uo  iole  brìi* 
laute  come  in  Italia  irradiava  una  icena  che  torpatta  ogni  ima- 
ginatione»  né  può  aneóra  vaderti  che  là:  lutti  i  viaggiatori  arano 
toeti  per  cambiar  di  convoglio^  a  per  godere  di  un  owgico  colpo 
d' Occhio  ;  noi  fermavamo  una  riunione  di  circa  tremila  portone 
colà  Iratportate  io  un  momento  s  ricchi,  poveri  «  ragaiai,  vecchi, 
militari,  magittrali^  icarbona),  serbini ,  donne  eleganti  con  i  loro 
Ombrellini  rotti,  verdi,  bianchi,  bleu,  ed  i  cappcllioi  guarniti  di 
fióri,  le  tpalietle   dorate  e  di  argento  degli  uffiiiali ,  le  peone , 
le  coraue,  le  iMiideroole,  le  ghirlande  ed  i  fettoni  di  fion  di  cui. 
erano   adomi  1  convogli,    tutto  ciò  formava  il  pih •  incantevole 
tpoltaoolo,  e  pih  animato  clie  dir  ti  potta. 

Dna  Irombella  tuona.. ..  e  quetta  .moltiludine  confuta  non 
forma  piti  che  4  ^'*t^tt  di  brillanti  vetture  ;  ancora  uo  momento 
e  tutto  tparitce  i  il  piaoo  retta  deterto  ;  le  tramila  pcrtone  che 
lo  ingombravano  ton  giunte  ai  quattro  angoli  del  paete»  ma 
fra  breve  ora  altri  ^convogli'  t'incontreranno  in  quello,  piano; 
à  camlMaranno  i  figgialorii  e  coli  Fanfare,. il  venire,- il  cono* 
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re^  1' «indire  d«  ogni  angolo  dei  Belgb  alle  strado  d»  ferro,  dà 
ntOf  ov^flero  il  oolo  o  moltìplìcA  tuiU  |o  ironfosioat»  Ib  provar 
godimene  finora  iconotciutL  II  B«lgio4»D  lo  «uè  tlrade  di  ferro* 
ooslroUo  (p'toU  tre  anni,  ba  eleltritiato  il  continente.  Le  linee 
ferrale  dì  ^inTersa,  Grand ,  Malines,  TiriemonC  vanoo  ora  ollon*' 
gandosi  fino  olle  frontiere}  tutti  i  Ticini  Stali  tendono  loro  le 
braccia.  li|^  f^raocia  gli  apre  Parigi ,  la  Prussia  si  è  già  impe- 
gnata fino  %  Colonia.  In  8  o  io  ore  si  andrà  fra  poco  da  Pa« 
rigi  a  Bruxelllfs  (a5o  miglia)  e  poi  a  Berlino,  Yarsatii^  Pietro^ 
borgo  per  qvlt'di  discendere  io  8  o  ro  giorni  fino  a  Napoli 
passando  per  Y^^bQ^  ^  Milano.  Ab  sii  le  strade  di  ferro  son 
destinate  a  far%  |bbracciare  tulU  i  popoli  oomo  firatelli  concordi 
in  un  solo  volerei  ma  potrò  io  abbracciare  il  Russo  si  Tedesco 
il  Turco 4   oomo  À  Francese   IMoglese    il  Belgol-  non  io  forse,* 

ifigli* 

I  poveri  trovaoo  pih  dei  ricebi  Tanfaggio  alle  strade  di- 
ferro.  Se  prendono  i  carriaggi  non  guarniti ,  cioi  il  quarto  po«* 
sto  (^v^Mgg9n$)^  sono  trasportati  per  lo  spasio  di  ii  leghe  di  po^' 
sta,  o  circa  3o  miglia,  per  il  misero  pretso  di  franchi  i  e  ao  cento* 
sitili,  per  andare  da  Bruxelles  a  Anversa.  Infine  neHe  strade  di- 
ferro del  Belgio  si  va  fuatiro  volle,  piit  presto  che  con  la  mi«' 
gUor  diligenta  io  posta,  e  si  paga  il  trasporto  quattro  voùe  me*' 
no.  Se  si  tenta  di  calcolare  il  movimento  che  queste  due  con- 
disioni  essensiali  devono  {Produrre  sul  nostro  emisfero  soltanto, 
solcato  che  sia  da  grandi  linee  di  strade  di  ferro,  si  resta  atto- 
niti per  maraviglia.  Cna  statistica  anticipata  su  questi  principi . 
diretta  a  dimostrare  i  resultati  probabili  delle  strade  di  ferro 
sarebbe  assai  interessante! 

Nel  1837  la  strada  da  Bruxelles  a  Anversa  ha  trasportato. 
per  la  strada  di  ferro  1,348,577  passeggieri.  Le  pubbliche  vet- 
tore non  trasportavano  nella  strada  ordinaria,  avanti  lo  stabiliti 
monto  della  strada  ferrata,  che  75,000  viaggiatori  air  anno.  Dalle 
indagini  fatte  sul  movimento  dei  viaggiatori  fra  Livorno  e  Fi-' 
rense  dicest  resultare  di  70,000  passeggieri  all'  anno. 

L^. strada   ferrata   da  Mpochester  a  Liverpool  ho  piU  elio 
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triplicalo  le  ooibanicasiooi  ;  trasporia  6oafiao  patMg^eri  Ww 
DO.  La  strada  da  Doublioò  a  Kingstown  porta  pili  di  i6^ 
indìfidai  la  sola  doaieoìoa. 

I  battelli  a  vapore  lul  Reoo  haono  trasportalo*  il  prìaM  a^' 
no  35,000  patteggierì  ;  nel  1837  ne  trasportarono  ig8|000. 

P.  Onesti  già  aUiwo  di  RoriUe. 


Aitriio  suiU  Mtrade  dà  ferro» 

Il  dottore  Lardoer  ha  presentato  all'aduonosa  deU'^ 

tione  britannica  a  Liverpool  alcune  otservaaiooi  sulla 

che  prova  l'azione  locomotiva  del  vapore,  e  che  dipende  daVi 

trito  e  dal  peso  y  quando  la  strada  non  è  perfettamente 

tale.  Questa   ultima    influenza  è  molto  piii    frequente  dì 

che  generalmente  si  crede,  e  spesfio  A  diffieiliuima  a  vali 

L'autore  coi  suoi  calcoli  trova  che  l'attrito  i  stato  portato  ad 

stima  troppo  alta,  e  che  probabilmente  i  minore  di  otto  lire  1 

tonnellata.  Quello   che   v'  ha  di  nuoto  ne'  suoi  calooH  ù  è 

vervi   introdotto  il  movimento   rotatorio  delle  ruote.  Aveadal 

dottore  Lardner  espressa  V  opinione  non  e^tsere  neeessario  il 
ner  conto  della  resistenza  deiV  aria ,  varie  persone  hanno 
delle  obbiezioni  contro  una  tale  conci uHÌone,  e  slimano  che 
sta  resistenza  debba  esser  presa  in  considerazione.  Il  signor 
berts  di  Manchester  aggiunge  dì  aver  veduto  un  vento  "Vii 
<»pace,  esso  solo  e  senta  Ih  cooperasione  del  vapore,  di 
in  moto  la  vettura    sulla   strada  di  ferro   da  Liverpool  a 
Chester,  e  che  andando  nella  medesima  direzione  del  vento,  t\ 
ria  gli  era  sembrata  perfettamente   tranquilla.  —  Quanto  alPi 
trito  sono  tutti  perfettamente  d'accordo  nel  riconoscere  col 
tore    Lardner  che  è  meno   considerabile  di  quanto  si  crede»^ 
sig.  Roberts   dice   di  avere    osservato    che   V  attrito   dina 
quando  aumenta  la  celerità,  ed  il  dottore  Lardner  aggiunga 
essendosi  riconosciuto  1'  adesione  delle  ruote  sui  raiìs  non 
in  fatti  che  una  piccolissima  frazione  di   quella  che  aveva 
cata  il  calcolo,  ne  deve  risultare  che  T  effetto   dell'attrito 
essere  lacao  considerabile  di  quello  che  era  stato  supposto. 


^Viirceéà^   t/aenà/^^^ 


Meno  di  rendere  la  torba  compatta. 


I 


I  ngaor  Orgessoo  |  «Tedesd  di  origine  ,  proprietario  di  vanti 
terreni  vieino  ad  Helsingfbrt  (Finlandia),  ha  inventato  un  appa* 
reccbio ,  mediante  il  quale  si  pub  rendere  la  torba  dura  e  com- 
patta quanto  il  carbone  di  terra.  La  torba  in  tal  guisa  solidifi* 
cala ,  SI  accende  colla  massima  facilità ,  bruciti  senza  scoppiet- 
tare,  dà  una  fiamma  pura  e  risplendente,  e  produce  un  calore 
eguftle*, ' sb  Aon  maggiore,  dì  quello  del  carbone.  Il  sig.  Orges- 
son  ha  fatto  funzionare  il  suo  apparecchio  in  una  delle  sale  della 
Municipalità  di  Helsingfort  in  Finlandia,  alla  presenza  del  pub* 
blico;  in  meno  di  venti  minuti  ha  solidificato  mille  libbre  di 
torba  esOralt*  di  firesco  dalle  torbàje  di  Hallazce.  Queste  torbe 
dopo  essere  state  solidificate  ,  avevano  perduto  circa  il  quinto 
del  loro  pe&p  ed  i  tre,  ottavi  del  loro  volume,  ma  in  compendo 
s'  erano  spogliale  delia  loro  umidità.  L' invenzione  del  sig.  Or- 
gesson  é  itnpaltaatistiroa  per  tutti  i  luoghi  in  cui  la  torba  ab- 
bonda e  forma  il  combuìttibile    principale  delle  famiglie  povere. 

Pio  qui  il  Memorial  Encyclopédìque*  Il  Prof.  Odescalchi , 
estensore  delfa  Gazzetta  di  Como  ,  scrive  poi  quanto  segue  in 
merito  alla  torba  che  si  potrebbe  cavare  da  quella  provincia  zz: 
Questo  ritrovato  mi  desta  il  pensiero  della  granJe  utilità  che 
noi  potremmo  cavare  da  un  prodotto,  di  cui  la  natura  fu  Inrga 
alla  nostra  provincia.  Il  prezzo  ognor  crescente  della  legna,  e  il 
consumo  che  se  ne  fa  sempre  maggiore  ,  attesa  la  pioltiplica- 
zione  delle  fucine  e  V  inlroduùone  delle  macchine  a  vapore ,  ci 
condurrà  fra  non  molto  a  dover  pensare  seriamente  al  modo  di 
procacciarci  il  combustibile,  e  perciò  trovo 'prezzo  dell'opera  il 
richiamare  i*attenatoae  del  pubblico  su  questo  importantissimo 
argomento.  La  presenza  nella  nostra  provincia  della  torba  che , 
come  ogyiùnb  sa,  è  mia  terra  bruna  infiammabile  prodotta  dalla 
putrefazione  delle  so^tanae  vegetabili,  fu  già  avvertita  da  lunga 
pez£a  ;  è  fino  dal  177^  la  munificenza    dell'  AueIriaaD-  Gttvcmo 
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:ptoiii«ll«ta  ti  premio  di  maIo  teccbini  iJ  pitmo  die  I'  «télie 
Applicata  in  grande  al  rltcaldamento  di  qualche  fornace  o  la- 
Cina  9  o  nella  filatura  delle  sete.  Dn'  [strucione  intorno  all'  bto 
della  medesima  «  la  quale  va  aanessa  al  detto  decrelo,  parie  di 
due  specie  distinte  di  torba    rinvenute   Della   nòstra    proviniklà  , 

V  una  nel  piano  di  Colico ,  di  color  bruno  oscuro  i  competfaà , 
mediocremente  pesante ,  non  facile  ad  accendersi ,  le  cui  brago 
consistenti  durano  lungamente  \  P  altra  nel  Comasco  proprio- 
niente  detto  t  molto  piik  leggiera  e  spoagosa ,  che  abbrucia  ià» 
dlmente ,  e  produce  molta  fiamma ,  ma  di  poca  durata.  Detto 
nostre  torbe  trattarono  poscia  di  proposito  Ermenegildo  PÌ0O  , 

V  Abate  Amoretti  e  il  Prof.  Malacarne.  Melchiorre  Gio)a  tìelU 
sua  statistica  della  Dipartimento  del  Lario  ci  suggerisce  1'  ttlo 
della  torba  per  rimetter  i  boschi  »  die  fio  d'allora  si  andatétto 
di  soverchio  depauperaodoi  e  ne  accenna  Tarj  strati  dalla  Roe#n 
d'Angera  fino  ad  i^pra  ,  ne*  contorni  di  Cuasso»  Gena,  Bian* 
Schio ,  Como  ,  Nesso  ,  nel  pian  di  Colico  ,  presso  Suelki ,  -nella 
Valle  di  Vicino,  ne' pascoli  di  Oggionno,  Bosisio,  Annone,  prèsto 
Calco  e  al  Bassotte.  Egli  indica  pure  P  esistenza  del  carbon  fes» 
aile  tra  Ghirla  e  la  Ferrera,  a  RanciOi  Mesentano,  Blevio,  Mol* 
trnsio ,  Uno ,  tra  Osteno  ed  Argegno.  Un  Decreto  t  9  miggio 
i8o49  del  Ministro  dell'interno    accorda   a   Bernardino  Mjtietli 

la  privativa  di  ctscavare  una  miniera  di  carbon  fossile  nella  Co- 
mune di  Conardo,  Distretto  di  Varese,  ma  convjen  dire  the  ìl 
prodotto  di  queit'  ultimo  fosse  troppo  tenue  per  compefiiare  le 
apese  dell'  escavasiooe.  Non  è  così  della  torba  ohe  trovasi  ali* 
bondaotiuima  nella  nostra  prof  incia  vicino  ai  laghi  ,  ne'  luoghi 
paludosi,  nelle  praterie  basse  e  muscose,  e  nelle  .pianure  o  valli 
confinanti  coi  fiumi  che  non  corrono  in  ghiaja  (i).  Per  esplo- 
rarla ne'  detti  luoghi  basta  rimovere  la  luperficiè'  del  terreno  , 
e  approfondarvi  dentro  un  lungo  palo  ;  se  questo  penetrerà  fa- 
cilmente, sarà  segno  certo  che  la  torbiera  esiste,  e  ne  sarà  una 
seconda  prova  se  nel  ritrarlo  si  troverà  imbrattato  di  un  fango 
grasso  e  nero.  La  torba  che  trovasi  nelle  falli  sotto  i  monti  è 
sempre  la  migliore ,  perché  in  essa  vengono  trasportate  le  parli 
secche  de'  vegetabili  che  le  acque  dilavano  dalle  icicombenfi 
montagne.  Questa  può  supplire  a  tutti  gli  usi  del  carbone^  e  la 
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(t)  Intorae  ai  laghetti  di  Annone  e  4i  Pusiane  V  hanno  cirea  lope 
pertiche  di  terreno  torboto.  Osservò  il  P.  Pini  che  la  torbiera  dei  patft>1i 
m  Bosisie  ha  I  beacele  d'ilteiia,  qaelk  di  Oapoiiae  brteeia  f  tf t  •  qoella 
d«  Am 
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pHU  leggier*  pnò  ìmpifgsni  AcUe  f/téodì  fomiAci  da  isilee  , .  cUi 
geteo,  da  peotolaj  e  $iaiili.  Ma  ove  la  t$H>perla  del.  tig.  Orget- 
son ,  che  ora  anoiiociamo»  tia  confennata  e  diffusa,  andne  .qua- 
tta specie  di  tarba  diventerà  atta  ad  eisere  tostituita  al  carbone 
di  Itgoa  o  di  terra.  Gli  efperimenti  riferiti. nella  citata  istruzione 
tuli'  ufto  della  torba  applicata  al  rticaklaaieoto  dei  fornelli  per 
la  trattura  della  seta,  oltre  ali'ayer  prodotta  una  seta,  migliore 
per  r  eguaglianta  del  fuoco  da  essa  man  tenuto,  avrebbero  dato 
sul  valore,  della  Ugaa  impiegata  allo  stesso  oggetto  l' enorme  ri* 
spermio  di  quattro  quinti  nel  Bresciano^  di  due  tersi  in  Manto* 
va*  Convien  però  dire  che  le  successive  esperienze  non  abbiano 
pienamente  corrisposto  a  quelle  prime  prove,  o  che  vi  si  oppo»* 
nesso  la  naturai  ritroMa  ad  appigliarsi  alle  novità  ,  o  infine  che 
mancasse  quello  spirito  di  attivila  e  d'industria  che  distingue  la 
nostra  epoca  f  fatto  è  che  ove  si  eceettuiao  vari  particolari  ten- 
tativi che  non  ebbero  alcun  seguito,  trascorsero  presso  che  iCM» 
sant'  anni  senza  che  si .  pensasse  nella  nostra  provincia  a  cavar 
profitto  dalla  torba.  Ora  sento  che  i  signori  Cavasti  alimentano 
da  qualche  tempo  1*  ampia  loro  filanda  di  Valmadrera  con  que- 
sto combustibile  che  si  escava  nelle  vicinanze  dei  laghi  delia 
Briatpza,  e  che  i  fondi  che  lo  contengono  si  vendono  già  a  piik 
caro  prezzo,  iedizio  certissimo  della  molta  utilità  che  se  ne  ri-, 
trae.  Possa  il  loro  esem|vo  incoraggiare  gli  speculatori,  ed  aprire 
alla  nostra  provin<|ia  una  nuova  sorgente  di  prosperità  e  .di  rio* 
chezsa  (i)  1  0. 


Della,  vera  epoca  in  cui  si  può  fissare  la  intenzione 

della  stan^pa» 

U  anno  i44^  ^^  generalmente  considerato  finora  coma  la 
▼era  epoca  della  invenzione  della  stampa ,  non  essendovi  con» 
vincenti  prove  ad  ammettere  V  opinione  di  Bottiger  che  la  fa  ri- 
salire al  1435,  o  quella  di  Schaab.  che  la  colloca  al  t436.  Qui 
iotendesi  di  parlare  della  stampa  di  libri   con   caratteri  mobili , 
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(ì)  L'Ego  della  Borsa'  tratta  questo  argomento  nel  suo  N.**  aa»  (  gin* 
gno  ig37  y  e  nel  tucoessiTo  nomerò  6  agosto  detto  anno^  annuncia  la  «co- 
perta di  un  gas  per  la  illnminasione  ectratto  dalla  torba,  di  cui  tooo  piedi, 
cubici,  che  non  verrebbero  a  costare  che  due  franchi*  darebbero  una  luce 
equivalente  nella  durata  a  trenta  libbre  di  candide  di  segp.  Se  la  eoiia 
n«se  vera,  Varrdi>be  la  pena  di  tentarae  Tettraaioani 


36o 

Qon.  già  delle  inpreisioiiì  con  tavole  di  legno ,  che  ti  facevano 
anche  molto  tempo  prima.  Parlando  pertanto  della  stampa   dei 
libri,  vuoisi  stabilire  che  Magonta  sia.U  primo  InògO',  e    Tnn* 
ito  i4$o  la  vera  epoca  in  cui  si  abbia    cominciato  a   stampare 
libri.  Il  sig.  Welter  di  Magòosa  ,  nella  sua  eccellente  Storia  della 
tipografia  »  non  ha  guari  pubblicata ,  cerca  di  comprovare  la  sua 
àssertioue  coi  seguenti  fatti  :  i.^  Lo  sttesso  Guttemberg  in  fine 
del  suo  vocabolario  detto  CaioUcon^  stampato  nel  1460,  accenna 
Mhgonta  a  alma  m  urbe  tiaguniina  n  come  il    luogo  della  ìn- 
ventione  ;  2.^  il  suo  assistente  Pietro  Schòffer  indicò  all'  ab.  Tri* 
theroio  pe*sooì  Annali  del  convento  d'Hìrschau,  Magoosa  come 
il  luogo ,  e  V  anno  i^Sò  come    I'  epoca  della   scoperta    coi   se* 
guenti  termini:  His  temporibus  (  t45o)  in  cwitatt  Mùguntìnain' 
Penta  et  excogitata  est  ars  iUa  mirabilis  et  prius  inaudita^  int* 
primendi  et  caracterizandi  Ubros  per  Johannem  Guttemberger  ci-' 
vem  Moguntinum  i  ZA  Giovanni  SchOfTer^  figlio  di  Pietro»  nella 
sua  dedicatoria  nella  tradusione  tedesca   di   Livio    all'  imperator 
Massimiliano  stampata  in  Magenta  nel  i5o5,  dice  quanto  segue: 
«  Voglia  V.  M.  gratiosamente  accogliere  la  presente  opera  com- 
posta e  stampata  nella  città  di  Magonta,    nella    qual  ciltSiap- 
punto  é  stata  scoperta    da  principiò  la   maravigliosa  arte  della 
stampa  ,  e  prima  di  tutti  dall'  ingegnoso  Gio.  Guttemberg,  con- 
tandosi allora  l'anno  i45o  dopo  la  nascita  di  Cristo  ;  4«^  il  me- 
desimo Gio.  SchcJfÌPer,  al  fine  del  libro  da  lui  stampato  a   Ma- 
genta nel  i5i5  Breviarium  historiae  francorum  dell' ab.  Trithe- 
mio ,  nomina  la  città  di  -  Magenta  come  la  prima  tnventrice  della 
stampa  nel  i45o  \  5.^    la  cronaca  di  Colonia  fa   espressa    men- 
tiene  della  stampa  inventata  a  Magenta  nel  i45o ,  e  della  Bib- 
bia in  latino  come  del  primo  libro  stampato  ;  6  ^  Maria  Angelo 
Accursio  Napoletano  nel  principio  del  secolo  XVI  lasciò  scritto  io 
un  Donato  stampato  in  pergamena ,  che  questo  autore  sia  stato 
per  la  prima  volta  stampato  in  Magenta  nel  t4^e  da  Gin.  Faust; 
7.^  Bergellaao,  ne'suoi  versi  stampati  nel  i54i  in  Magenta  io  lode 
della  stampa  dei  libri ,  dichiara  che  Guttemberg  ateva  fatto  una 
tale  scoperta  in  Magonta  nel  14^0.  Siccome  poi  non  vi  ha  dub- 
bio essere  stata  Magonta    il  luogo    della  scoperta  ,  cosi    questa 
non  pQÒ  essere  avvenuta  che  o  avanti  il  14^0,  e»  dopo  il  t4i4* 
perché  in  qnei  a4  enni  Guttemberg  diasorò  oostaotemeote  a  Stra- 
sburgo. £  forse  per  molto  tempo  si  tenne  il  l44^  eome    epooa 
della  inventlone,  perché  in  quegli  anni  Guttemberg  incominciò 
a  stampare  con  tavole  di  legno.  Ma  la  stampa  con  caratteri  mo- 
bili non  si  operò  certamente  che  dieci  anni  piò  tardi  »< 
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{JrL  U). 

dolUnto  di  volo  noi  terremo  dietro  alla  corta  che  fi  ligiior  Cioereig 
narra  aver  fatto  nell'Italia  Media ,  prendendo  le  nocie  da  Milano ,  e  per 
Parma  e  Bologna  iodirinandosi  a  Firenze  ,  e  ritornando  poi  per  Pisa  , 
Spella^  Genova  e  Torino.  Nella  prima  parte  di  questo  viaggio  primeggiano 
le  bellene  dell'  Arte  ^  nella  seconda  quelle  della  Natura.  E  si  per  V  una 
che  per  1'  altra  l' inlentità  del  piacere  va  procedendo  coli'  inoltrarsi  del 
■viaggio  ;  cofticchè  m  lo  si  intraprendesse  in  senso  inverso  ,  giungendo  a 
Firenie  per  Genova  e  ritornando  per  Bologna  ^  molto  gli-  si  torrebbe  del 
suo  pregio. 

Parma ,  Bologna  e  Firente  sono  tre  fra  le  capitali  del   mondo    pitto» 
llico  e  racchiudono  una  serie  crescente  di  sempre  piik  copiosi  tesori.  Ino!* 

(I)  Saranno  indicate  con  asteritvo  O  dì  riscontro  al  titolo  dtlP Opera 
t/uelU  produzioni  italiane  e  straniere^  che  si  trovenmno  degne  di  una  par- 
tieolare  numsìone,  e  sopra  U  ijuali  si  daranno,  qtsando  occorrano^  articoli 
0taiilieii 
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tre  non  sono  quelle  le  gallerìe  dt^Landra ,  di  Dresda  ^  di  Parigi ,  magna» 
zini  casuali  di  merci  slraniere  aramaasate  qua  e  là  coll'ovo  o  eolla  rapina 
e  senaa  alcun  nesso  naturale  non  quella  gente  e  eon  quel  cielo.  Anche  le 
sole  opere  prodotte  dalle  scuole  municipali  basterebbero  ad  eccitare  l'am- 
mirazione dello  straniero.  Basterebbe  lasciare  a  Parma  il  Correggio  ;  a 
Bologna  il  Guido ,  il  Guercìno  ,  il  Domenichino ,  i  Carracci  ;  a  Firenae 
anche  il  solo  Michelangelo.  Per&  come  dimenticare  poi  tante  riccheaae 
avventizie?  Come  dimenticare  le  diciotto  tele  di  Raffaello  che  si  trovano 
adunate  in  due  sole  delle  gallerie  di  Firenze  ?  Si  aggiungono  inoltre  tutte 
ìé  meraviglie  della  scuUora  moderna,  le  opere  di  Michelangelo  ,  di  Cano- 
ra ,  di  Donatello ,  di  Benvenuto  Cellini ,  di  Gian  Bologna ,  e  quelle  porle 
dì  Ghiberti  che  Michelangelo  stesso  diceva  degne  del  paradiso.  £  questo 
è  poco  ancora  alla  nostra  imagioaiione  in  cenfroato  di  quei  due  portenti 
dell'  arte  antica ,  la  Tenere  de*  Medici  e  il  Laoeoonte. 

Singolari  monumenti  d'ardire  e  di  magnificenza  sono  a  Parma  l'antico 
teatro  Farnese  che  vuoisi  capace  di  noveroila  spettatori  ;  a  Bologna  l' im- 
menso labti'into  del  Camposanto  che  il  nostro  Autore  chiama  una  vera 
Necropoli  ^  e  il  portico  che  lungo  più  miglia  guida  al  santuario  della  Ver- 
gine ;  a  Firenze  la  famosa  cupola  di  Brunellesco  ,  che  fu  scala  a  Michel- 
angelo per  ideare 

Il  miracol  dell'  arte  in  Vaticano  ; 

a  Pisa  il  Camposanto^  venerabile  monumento  de'auoi  Crociali  che  vt  re- 
carono sulle  navi  vittoriose  ia  terrm  sacra  di  Palestina  per  aeppellirvi  i 
loro  morti  dove  il  Muanlmano  non  potesse  turbamela  pace.  Pisa  fu  la  più 
venturosa  e  cavalleresca  republica  del  Medio  Evo.  Ci  sovviene  ohe  all'  as<i 
sedio  di  Damiala  i  Crociati  francesi  rìmproveravaiKi»  ai  guerrieri  di  Pisa 
ohe  combatteasero  più  per  la  gloria  umana  che  per  la  cristiana  pietiu  Ai 
nostri  giorni  i  Francesi  hanno  preso  del  tutto  il  modello  Pisano  ^  e  sa- 
rebbe gran  ventura  che  non  vi  mettessero  qualche  innesto  Algerino.  A 
Genova  fa  meraviglia  la  gigantesca  lìnea  delle  forlifirazioui  le  quali  dal 
solo  lato  di  terra  si  stendono  i4  miglia  j  il  che  ci  rammenta  e  le  quatr 
tordici  mila  bombe  che  Luigi  XiV  potè  farvi  scagliare  dal  Iato  di  mare^ 
e  la  fame  che  nel  1600  ne  snidò  il  tenace  Masaena^c  il  fatto  europeo  che 
le  fortificazioni  di  rado  obbediscono  alla  intenzione  di  chi  le  ha  fondate; 
tanta  è  la  stravaganza  delle  cose  in  questa  valle  df  lagrime  e  di  follìe. 

Se  si  prescinde  dalle  opere  dell'  uomo  per  volgere  Io  sguardo  alla  na- 
tura o  vogliam  dire  al  paese,  si  ha  pure  uno  spettacolo  di  sempre  crescente 
bellezza*  Dalle  ubertose  pianure  del  Po  dove  Le  montagne  fanno  appena 
ultimo  contorno  all'  oriyzonle ,  *i  sale  di  colle  in  colle  fino  al  selvaggio 
dorso  dell'  Appennino  ;  e  di  là  si  discende  pure  di   colle  in   colle    nella 
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dditiofa  Tallc  Totcacui.  La  vb  lerprggìa  tlolcmaeate  'uk  messo  agli  olm>>, 
fra  i  tralci  tospesi  in  festooi ,  al  piede  d' anttchi  ciprea«i ,  fta  paeselli  rì- 
denlt  di  lindara  e  d' elegaosa.  Si  giuoge  iofiae  alla  riva  dell' assurro.  Bile* 
ditcrtaneo.  Dal  fiiro  di  Lifomo  si  alende  la  vbta  aiiUa  immensa  oanra 
della  Liguria  e  sorge  daU'  aeque  la  dirapata  Goigooa  ^  V  Elba  e  la  lontana 
Corsica  cke  per  lignaggio  e  idioma  è  tanto  simile  alla  Toscana  e  per  tem- 
pra di  costami- e  d'  ingegm»  ne  sembra  tanto  diveisa. 

Cogli  ameni  oliteti  di  Lucca*,  soggiorno  d'una  delle  più  dense  ,  più 
industri  e  più  morali  popoUudoni  d'  Europa  ^  hanno  fine  i  colli  Etruschi* , 
le  rupi  marmoree  di  Massa  e  di  Carrara  si  strìngono  dappresso  al  mare. 
La  terra  si  rastrema  in  nua 'angusta  rìviera»  che  rivolta  al  solct  africano 
e  protetta  a  settentrione  dall' eccelsa  muraglia  degli  Appenniui  forma  al 
dire  del  sig.  CAMYntg  un  immenso  Tepidario  naturale  »  ove  a  ciclo  «perto 
regetano  i  cacti  e  le  mimose.  In  quelle  coste  s'apre  11  bellissimo  golfo  di 
Spesia  che'l'  Autore  si  compiace  paragonare  airenno  Quamero  posto  al- 
l'altra  estremità  dèlia  marina  italica  fra  i' monti  dell'Istria^  le  alpi  Di- 
narìche  e  le  isole  di  Veglia  e  di-  Cherso.  A  cresoere  diletto  alla  vista  di 
chi  giunge  per  la  riviera  a  Genova ,  giova  la  galleria  sotterranea  per  la 
qUale  la  nuova  strada  uscendo  da  una  riva  solitaria  e  dirupala  riesce 
d' improvviso  a  vista  della  superba  città. 

Varcato  l' Apennino  la  temperatura  immantinente  si  cangia  ,  e  con 
essa  la  yegetatione.  Si  attraversano  i  campi  fiimosi  di  Novi  e  di  Marengo; 
si  oltrepassa  Alessandria  ^  illustre  menumento  della  lega  di  Pontida;  e  si 
visita  la  rìniCcfa  Asti^  patria  del  tragico  il  quale  collo  stesso  destino  di 
Shakespeare ,  fanaticamente  idoUtrato  per  pochi  anni,  poi  frnaticamente 
disdegnato  e  ohbKato ,  troverà  esso  pure  a  suo  tempo  un  sensato  e  stabile 
giudizio.  La  uniforme  Torino-  die  oramai  si  rivolse  con  ardore  a  decorar 
l'austerità  Allobrogica  coirarti  italiane,  pon  termine  a  questa  corsa*  L'ul- 
timo monumento  a  cui  l'Autore  tributa  la  sua  ammiratione  è  il  Gran  Ponte 
di  Ticino  presso  Boffalora ,  capolavoro  di  maguificensa  che  aggiunto  ai  no- 
stri innumerevoli  canali  >  e  a  quell'  immensa-  rete  di  strade  che  si  stende 
dal  Po  fin  oltre  le  Alpi,  fa  testtmonianta  che  agli  ingegneri  di  questa  parte 
d'Italia,  quando  si  offrano  le  occasioni  ,  non  mancano  i  grandi  peuMcri. 
Facciamo  voto  perchè  se  l'Itelia  debbe  avere  al  pari  delle  altre  nazioni 
il  dono  deUe  strade  ferrate,  i  più  distinti  fin  gli  ingegneri  lombardi  non 
vengano  defraudati  della  loro  ponione  di  fatica  e  di  onore. 

Alla  gita  nella  Media  Italia  segue  una  particolare  descriiione  del  Cam- 
posanto di  Bologna.  Questo  scritto  cade 'assai  .opportuno  nel  momento  in 
coi  Milano  ricevendo  impulso  dalle  città  provinciali  ha  finalmente  delibe- 
rato di  fondare  un  decente  ricovero  agli  estinti.  Era  tempo  di  rispondere 
al  sublime  riropi-overo  che  Foscolo  le  fiiceva  trentanni  sono,  nonché   al 
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Toto  pnbblico  il  qufll*  ti  enanU  apeitMMRtè ,  memltcaiido  d*  o^  ptrlt 
qualche  epmio  ove  collocare  i  monumenti  della  pubblica  rìconoacensa. 
GioTa  sperare  che  i  progetti  i  quali  si  Tanno  preparando  y  possano  ofirire 
quella  fiintastica  Tarietà  di  edificj  ,  di  recinti  e  di .  terreni  xike  offra  ap» 
punto  il  Camposanto  di  Bologna.  Perchè  le  arti  nostre  e  dei  nostri  posteri 
possano  spasiarri  con  libertà^  non  bisogna  incepparle  nò  er^jùse  con  linee 
stinche  e  inanimate,  tirate  giù  sul  modello  del  Laasatfetto. 

Abbiamo  in  questo  Tolnmetto  anche  una  gita  •  MonteTecchia,  o  piut- 
tosto Montetfeggkia  come  vorrebbe  e  la  natura  del  luogo  che  è  una  nator- 
rale  vedetta  e  il  preteso  antico  nome  ilfoiis  yigilU»,  È  questo,  come  tntU 
quasi  inostri  leggitori  sapranno,  un  vago  mbnticello  che  s'inn^Ua  pim- 
inidalmente  in  un  gruppo  di  colline  a  dominare  la  pianura  milanese  e  po- 
trebbe quasi  dirsi  la  prima  sentinella  delle  Alpi*  Porta  ani  vertice  una 
chiesa  e  un  ciuffo  d'antiche  piante;  ed  è  favorito  segno  alle  cof^e  dei  vil- 
leggianti e  convegno  alle  festevoli  loro  gonoviglie.  Il  proepetto  che  di  là 
ai  gode  è  vasto  e  vaghissimo*  Un  semicerchio  di  montagne  affollate  adoma 
l'drìzionte;  i  più  vicini  sono  quelli  del  Lario:  il  dentato  Resegone;  il 
doppio  giogo  della  Grigna  che  il  volgo  scambia  polle  più  umili  Corna  di 
Canio  :  il  Legnone ,  il  Varrone ,  il  Generoso.  Questi  vicini  ed  elevati 
gioghi  nascondono  la  vista  delle  Alpi  le  quali  cominciano  a  mostrarsi  sol- 
tanto verso  Ponente*  Quivi  biancheggia  ai  sole  mattutino  la  catena  Le- 
pontica ,  Pennina  e. Colia,  in  cui  si  distinguono  le  cime  del  Sempione, 
del  Moro  ,  del  Silvio  ,  del  Genisio  ;  e  dal  meno  di  questa  muraglia  tor- 
reggia di  doppia  alteiaa  la  gigantesca  massa  del  Monte  Rosa-  Lo  stesso 
Monte  Bianco  si  minora  per  la  grande  distaj^za  e  si  confonde  nella  mplti- 
ttuline  delle  altre  vette.  L'  acuto  Monte  Viso  d' onde  ha  principio  la  valle 
del  Po^  «emhra  connettere  le  Alpi  ooUa  più  bassa  catena  degli  Appennini 
che  adombrando  lievemente  l' orizsonte  verso  Meszodi  si  stendono  fin 
presso  Bologna  ove  innalzano  il  vertice  del  Cimone. 

Chinando  T  occhio  sul  popoloso  piano  dell' Insubria  si  crederebbe  ye* 
dere  un  mare  sol  quale  a  guisa  di  vele  congregate  biancheggiano  innu- 
merevoli villaggi  e  si  scoprono  le  torri  e  le  cupole  di  otto  città  ,  Berga- 
mo ,  Crema,  Cremona ,  Lodi ,  Monza,  Milano,  Pavia,  Novara;  e  al  raggio 
dd  mattino  si  vede  talora  alzarsi  su  un  mare  di  nebbia  «  e  quasi  sospesa 
tra  il  cielo  e  la  terra  n  la  veneranda  pendice,  di  Superga,  appiedi  della 
quale  giace  TorinOb 

'  I  colli  della  Brianaa  fra  cui  sorge  il  Montevegghia  formano  uno  dei 
più  deliziosi  distretti  dell'  Italia ,  e  l' Autore  dopo  averli  elegantemente 
descritti  soggiunge  una  Notma  Suuùùca  della  BrUirua  che-  vorrebbesi  re« 
car  per  ioUro.  Ne  t|«rremo  ad  ogni  modo  alcuni  cenni  principali.  Arro- 
tondiamo però  le  cifrcj  indirizzando  al  libro  stesso  chi  ha  bisogno  di  mag- 
gior precUioRc. 


L«  M«BH  ti  ifteade  In  Como^  L«eeo  •  BImué  tolb  rifa  deaira  dà^ 
l'Adda; >i  si  raole  perà  ooropNBdeiw  anche  il  piooolo  ed  indvilie    TVr^ 
fùorAk  di  Lectìù  petto  a  lerante  'delf  Adda,  anà  del  Lago,  che  vi  ai  Tait» 
aa  un  Krago  e  anlioo  ponte.  Si  formano  ooaà  |^  otto  diaireiti  di   Canti^^ 
Erha  ,  Lecco  ,  Oggionno  ',  Brì?io ,  Bfiaaag|ia  j  Timocate  e  Garale ,  che    aa 
eoa  aoperfieie  di  189  miglia  qaadie  contavano  ìiel  iB36   circa    i55   mila 
abitanti,  albergati  in  circa  'i3  mila  cete,  le  quali  aoao  diapoate  in  690  .*tm 
borghi,  caaali  e  ville  formanti  in  tutto  199  comunità.  Il  pia  groaao  borgo 
è  l'induatre  Gantù  che  conta  di  peraè  35oo  abitanti  e  colle,  terre  unita 
al  aoo  Comune  i^oo.  Lecco  colle  altre    fraiioni  del   ano   Gmione  ne  fa 
4000;  altre  quattro  terre  aaperano  i  duemila  abitanti;  ma  in  generale  la 
popolazione    rieace    equabilmente    diaaeminata   o   piottoato  equabilmente 
addensata  au  tutta  la  aaperficie.  Per  ogni  miglio  quadro  italiano  ai  hanno 
circa  818  abitanti  ;  numero  che  apparirà  enorme  anche  ai  poco  eaperti  dì 
queati  atodj,  quando  aapranno  che  la  pOpolasione   generale  della  Francia 
ammonta  aoltanto  a  circa  aio  per  miglio.  Una  tale   popolazione   apparirà 
ancora  maggiore  quando  ai  oaaenri  che  non  ri  anno  compreae  le  città  alle 
qtiali  la  Brianza  fu  capo,  cioè  Milano,  Como  e  Monza. 

n  terreno  è  cenaito  in  qàaai  5  milioni  di  acudi ,  miaurando  eaao 
1,1 36^000  pertiche.  Un  terzo  circa  del  terreno  appartiene  ai  coltiTàtori, 
un  term  al  oeto  medio;  e  un  terzo  appartiene  tuttora  alla  nobiltà  ,  la 
qoale  forse  per  V  allettamento  delle  villèggialiare  ha  ooaaerrato  maggiori 
posaeaai  in  Brianza  che  in  qualaiaai  altra  parte  deUa  Lombardia  ,  dorè  in 
generale  non  poaaiede  oramai  che  un  acato  dei  terreni.  I  proprietarj  della 
Brianza  aono  circa  17000,  fra  i  quali  677  aono  nobilL  Più  della  metà  dei 
proprietarj,  cioè  94oo,  rire  ani  luogo. 

Per  ogni  miglio  quadro  italiano  ai  trorano  circa  90  Tacche ,  3o  buoij 
9  caTalli ,  e  8  giumenti  ;  ciò  che  fa  nna  proporzione  di  beatiame  e  di 
capitale  asaai  ragguarderole  in  confronto  d'  altri  paeai. 

La  maggior  parte  del  terreno  è  coltivata  a  grani,  riti  e  gelai;  nella 
eapoaizioni  più  felici ,  maaaime  preaao  i  piccoli  laghi  del  Piano  d'Erba; 
alligna  l'olivo;  i  boachi  coprono  l'alto  dei  monti  e  il  raveacio  dei  colli, a 
non  occupano  omai  che  un  -quinto  della  auperficie;  i  paacoli  e  i  prati 
acarseggiano  e  non  tengono  che  un  quindiceaimo  del  terreno  ;  gli  orti  e  i 
giairdini  comprendono  circa  17000  pertiche  e  aono  adomi  di  agrumi  ,  di 
melagrani,  di  cipreaai  e  d'altre  gentili  piante  meridionali. 

La  aeta  è  .ad  un  tempo  il  più  prerioao  prodotto  agrario  e  V  oggetto 
drlla  maggiore  industria.  Neil'  anno  i835  il  numero  dei  gelai  adulti  si  trovò 
ascendere  a  quasi  3  nùlióni  di  piante;  e  il  prodotto  dei  bozzoli  a  oirca  Soomila 
Kbbre  metriche.  Le  filande  aono  aaS  e  i  filatoi  aono  a45,e  lavorano  anche 
buona  parte  del  prodotto  delle  vicine  pianure.  Si   lavora   anche   ferro  é 
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nmt!,  «attinie  a  Leeeo;  e  tì  toso  telai  da  lÌMrie  •ootaiMiie«  ti  fiiTear- 
t^  cappelli  di  paglia  e  anche  merietti ,  ■uttlma  a  Canta*  ' 

Piacefà  fone  tapere  che  in  Brìanaa  il  namcrQ  degli  nomini  tnpera 
di  4^00  quello  delle  donne;  che  le  penpne  maritale  tono  atni  nameroKe 
e  formano  dvea  la  metà  della  popolaiione ,  e  che  in  parecchie  fiimiglie 
TÌTe»  in  pace  o  in  goerm,  pia  d' ona  coppia  nmiale  ;  giacché  i  matrtmonj 
tono  circa  35ooo  mentre  i  loechi  tono  loltanto  33ooo, 

Ha  il  sottro  antere  ci  ha  ornai  tratctoato  fuori  dello  tpasio  a  noi 
oontentito  in  qoetto  angotto  gionude.  C  JO.  E,  P. 

'     (  Sarà  cùntùmato  )• 

li.  -—  Abbovbo  delC  angine  e  dei  HsultaU  delle  associazioni 
di  donne  per  la  riforma  delle  prigioni  in  InghUierra^  eus*^ 
seguito  da  alcuni  consigli  per  t  organizzazione  delle  asso* 
dazioni  locali f  opera  tradotta  dall'inglese  da  madamigtrlia 
UIHac  Trdaiadeure.  -—  Parigi ^  presso  Didier j  i83&^  in  S^, 
6/r. 

k  qnett'  opera  la  tradosione  in  francete  di  nn  picciol  libro  che  U 
tignerà  Fry  pubblicò  in  Inghilterra  allo  tcopo  di  molUplicare  le  Società  di 
donne  pel  miglioramento  delle  prigioni ,  e  dar  loro,  tanto  i  regolamenti  » 
quanto  le  diretioni  neoettarìe  all'  oggetto  che  ti  propongono.  Oggi  che  in 
Francia  ti  tta  occupandoti  drlle  modificaitoni  da  farti  al  titlema  delle 
prigioni,  tembrò  util  oota  il  tradurre  e  tparger  le  idee  della  celebre  bene- 
lattrice  delle  prigioniere,  e  non  sarebbe  male  che  ti  traduceste  quett'opcra 
in  italiano,  e  che  pel  regime  delle  prigioni  ti  frceste  altrettanto  in  Italia.  Vi 
ti  rinverranno  degl'  intcrettantittimi  dettagli  tn  l'opera  di  madama  Fry  e  sui 
metti  da  lei  impiegati  a  compirla*  Avendo  per  lunga  pesta  studiato  le  infelici 
che  popolano  le  carceri,  la  di  lei  etperìenia  le  dà  il  dritto  d'essere  atooltata« 
e  ti  attigneranno  ne'  tuoi  conriglj  i  principii  che  donno  tenrir  di  base  a 
•iflhtte  attociasioni,  e  che  teli  pottono  assicurar  loro  e  la  dorata  ed  il  tuc> 
eetto.  È  ben  a  detiderarti  che  ovunque  rispondano  le  donne  a  quetta 
diiamata;  toltanto  a  cagion  di  ette  la  quittione  della  riforma  delle  pri* 
gioni  può  farsi  popolare ,  ed  il  loro  concorto  è  d' altronde  più  che  necet- 
tario  a  ^la  riutcire. 

In  tegoito  alle  ittrononi  di  madama  Fry,  madamigella  Ulliac  potè  al- 
cune ottervasioni  le  qnali  ton  frutto  della  propria  di  lei  etperienaa,  men* 
Ir*  etta  pure  da  qualche  tempo  ti  oconpò  di  prigionL  Inoarieata  dal  tignor 
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<U  MonUlifcty  BNiuitro  'dell'  inlaroo  in  Francia,  di  titittre  ona  ca<a  cen- 
trale C9clasi?aiaraie  detjtiùata  alle  donne,  ella  ouenrò  dappresso  gli  abusi 
deli'  attuale  organiasazione  ,  e  f u  vivamente  colpita  dal  ributtante  quadro 
che  oggi  pre^enUi  l'interno  di  un  carcere  in  cui  sooo  adunati  ed  a  loro  stessi 
abbandonati  tutti  I  mj.  Il  rapporto  da  lei  presentato  al  ministro  addita?a 
tutti  i  cangiamenti  indispensabili  a  realizzarsi  onde  riparare  ad  un  tale 
stato  di  cose.  Accolto  poi  con  tutto  il  favore  che  merita  un  lavoro  cosi 
coscienzióso  e  superiore  ,  sarà  senza  dubbio  per  fruttare  dando  nn  primo 
colpo  a  questo  vecchio  sistema  che  non  è' più 'sostenuto  che  dalla  vetusta 
consuetudine  o  dai  partioolarì  interessi. 

.Madamigella  UUiao  svolge  i  più  importanti  argomenti  in  un  seguito 
di  osservaxioni  che  presentano  il  maggior  interesse.  Essa  distingue  con  gii»* 
Siena  la  difiTerenza  che  esiste  tra  i  caratteri  nazionali  inglese  e  Inmcese^ 
e  che  dee  introdurre  delle  modificazioni  ne' mezzi  di  applicazione  del  si- 
stema: 

M  È  ben  fuor  di  dubbio  che,  dovunque,  la  mancanza  di  educazione  e 
u  di  istruzione,  che  L' ignoranza  o  i'obblìo  de'  principii  morali  e  religiosi^ 
M  che  le  cattive  inclinazioni,  che  le  passioni  producono  i  medesimi  risul- 
«  tati  e  conducono  al  medesimo  delitto,  per  la  stessa  strada;  ma  ciò  che 
«  differisce  essenzialmente,  secondo  i  paesi,  è  \ oMtdasnmao^  s'  egli  è  per- 
cf  messo  di  cosi  esprimermi  ;  è  la  maniera  di  essere  ignorante,  d' esse**  em- 
«  pio,  d' esacre  colpevole:  si  può  dir  dunque,  allorquando  si  parla  di  tr^*« 
tf  tamento  morale,  che  qui,  come  pel  trattamento  medicale,  la  d'  uopo 
•f  impiegare  i  rimedii  che  prescrìvono  il  clima  in  generale  ed  il  parlico- 
tf  lar  temperamento  degl'  individui.  In  Francia,  come  in-  Inghilterra,  come 
M  dapertutto,  la  religione  debb'  essere  la  base  dell'  educazione  nelle  prigio- 
«  ni,  come  nelle  istituzioni  ove  s'alleva  la  gioventù,  come  istessamentè 
«  nelle  famiglie  ;  in  Francia  come'  in  Inghilterra,  la  morale  universale  dee 
«  serbare  il  suo  posto ì  noi*  diremo  altrettanto  dell'istruzione;  ma  aggiun* 
«  geremo  che,  tra  noi,  l'empio  è  motteggiatore,  e  non  sempre  aperbo  e 
u  sardonico;  che  l' ignorante  è  piuttosto  millantatore  che  grossolano  ;  che 
a  il  colpevole  può  ridere,  quantunque  ne'  ferri ,  con  quel  riso  che  eccita 
«  il  ridicolo  spiritósamente  attribuito  anche  su  ciò  che  incute  paura  ;  che 
•f  il  popolo  francese  finalmente,  sempre  lo  stesso,  siasi  che  lo  si  regga. su 
«  la  pubblica  piazza  od  in  prigione,  obblia  agevolmente  il  giorno  antece- 
M  dente ,  pronto  a  sperar  neil'  indomani  ;  eh'  egli  ha  bisogno  di  movimene 
u  to,  e  di  esalare  al  di  fuori  co' suoi  canti,  colle  sue  parole,  co' suoi  gè- 
«  sti,  la  sovrabbondanza  di  spirito  e  di  allegria  di  cui  la  natura  lo  ha 
•f  fornito.  Spetta  ai  nudici  deW anima  il  prendere  in  considerazione  (foe- 
M  sto  carattere  ben  deciso,  e  rioonosoere  i  mezzi  di  farlo  servire  alla  gna- 
t»  rigione;  e  spetta  atte  donne,  nel  procurare  di  immedesimarsi  nei  pria- 
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m  r^»AlL'ìanÌ9  prolbndl  oht  it  rfiiTMigoiMr  in  tutte  le  ptgliw  della  tlgnoni 
$t  Vrj,  lo  teoprìre,  per  la  esecutione,  i  meni  piA  pròpri!  allo  iptrlto  dell* 
m  rRistone;  esse  non  ^  giungeranno  che  dopo  avere  almen  gualche  tempo 
«  yinlalo  le  prigioni  it. 

Passando  poscia  In  rivista  i  diversi  punti  ne'qvali  le  carceri  francesi 
offrono  maggiori  abusi,  come  l' impresa  del  lavoro  data  a  degli  intrapren*- 
dit/nri  aggludicatflr) ,  il  trasporto  delle  prigioniere .  a  piedi ,  scortate  dalla 
griKlarmeria,  la  sorveglianza,  la  cantina^  eco.,  essa  procura  di  chiamar  VéU- 
fmaiotie  de' suoi  lettori  su  tutti  questi  soggetti  «  ed  offro  alcune  gindtiio- 
sÌMÌroe  vedute  su'  miglioramenti  da  farsi.  Le  si  sarà  grato  di  aver  cosi  pet^- 
ft<riooata  Topera  della  signora  Fi^,  indicando,  con  precisione  e  chiarezza, 
ì  viz)  eh'  esigono  sollecita  riforma,  ed  aggiugnendo  alle  sue  ptoprie  rifles» 
aìoni  alcuni  estratti  di  opere  e  di  annui  rendiconti  delle  Società  di  patro* 
rvn'to  per  le  giovani  libcffate.  It  cielo  voglia  che  sorga  «na  madamigella 
Ulliac  anche  in  Italia. 

Questo  volume  sembra  destinato  a  dar  nuovo  impulso  alla  qoistione 
«Ifl  sistema  penitenziario,  ed  ogni  lettore  ripelerà  indubbiamente  eolla  gio^ 
v^ne  signora  UlUao: 

M  Seminiamo,  scminiam  senza  posa,  come  ci  vie»  Imposto  dal  Tan-^ 
«i  gelo  ;  se  non  germoglia  la  semente  del  mattino ,  forse,  un  giorno ,  ger-^ 
m  mogliar  polrà  quella  della  sera  ;  se  Iddio  non  benedice  oggi  i  nostri 
m  «fonti,  può  ben'  benedirli  domane,  e  quelli  che  Verranno  dopo  di  qoi- 
*  continueraono  l'opera  incominciata. 

a  Che  ogni  donna  porti  adunque  la  sua  offerta  in  proporzione  de*  suoi 

«  mezzi  pecuniarìi',  secondo  le  di  lei  forze,  la  di  lei  attività,  le  di   lei 

«  facoltà  iatellcttuali,  per  la  moral  rigenerazione  delle  prigioniere  e  delle  li- 

«  berate,  ma  senza  dimenticare  giammai  che  la  virtù  nella  miseria  debb'  es« 

«  sere  non   meno  premurosamente  incoraggiata  ed  assistita  1   Che  le  Qno< 

«  dieno  qualche  cosa  del  toro  superfluo ,  che  altre   scrivano  per  le  dete- 

«  nule,  che  altre,  sortendo  dalla  miserabil  cameretta  ove  il  povero  onesto 

«  lotta  contro  la  fame,  vadano  a  visitar  le  carceri;  esse  concorreranno  agli 

«  attuali  travagli  del  governo  invece  di  creargli  degli  ostacoli;  e>  portanda 

m  ovunque  la  luce,  le  consolazioni,  quivi  infondendo  coraggio,  e  altrove 

M  risvegliando  i  sentimenti  disila    pietà  e  del  vero  onore ,  elleno   occupe-^ 

«f  ranno  il  posto  che  il  cielo  e  le   leggi  sociali  hanno   loro  assegnato,  e 

«I  continueranno  a  meritare  il  cotanto  bel  titolo  di  angeli  oonsolilori,  di 

«  terrestre  provvidenia  degl'  infelici  e  degli  abbandonati  ì  » 


It 
ili.  ^  Aitante  delle  fam^e.  Là  Phtheia  gre^fica,  ìhdustriàh 

e  slorica  f  di  Gio?aDni  Heck  e  Leone  Pìée\  con  carte  fisi* 

che  j  poliiiche  e  storiche  «  la  pianta  di  Parigi  j  ecc»  ^  48 

prospetti  sinottici  e  descrittivi  degli  B6  Dipartimenìi  ^  delie 

Colònie  e  dell'Africa  franrese,,  —  Parigi^  presso  Fautore^ 

me  de  Bourgogne,  n.^  4»  i838.  .^  la  ^* 
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Questo  Tolame  è  il  primo  dei  tre  «Im  dbbreoteranoo  V  tosieme  Mie 
oinque  parti^  del  mondo.  È  on  Atlante  completo  della  Francift^  ootitìdeBato 
iotio  gli  aspetti  geografico,  statistico  e  storico.  Esso  offre  oo  quadro  inle^ 
ressantissimo  dei  suoi  dirersi  paesi,  colle  loro  particolarità  naturali,  la  lofo 
storia,  le  loro  risorse  e  la  loro  indostria.  Gli  autori  hanno  consultati  i  do- 
cumenti officiali,  ed  hanno  &tte  tutte  le  ricerche  ohe  potevano  oontrìboir* 
a  rendere  il  loro  Isroro  pia  esatto  e  più  perfetto.  Essi  lo  hanno  diviso  ia 
quattro  parti  che  noi  esamineffemo  una  dopo  l'altra  in  modo  da  U9  co* 
noscere  quest'opera  che  ci  è  sembrata  benissimo  eseguilaé 

Sotto  il  titolo  di  A^liminmri  gmtrmU,  i  signori  Ueck  e  Plée  hanno 
esposto  in  un  brevissimo  sunto,  ma  chiaro. e  completo,  la «spiegaiione  di 
ona  quantità  di  termini ,  che  bisogna  ben  intendere  prima  di  cominciare 
a  studiare  la  'geografia.  Vi  si  trovano  primieramente ,  sotto  la  divisione 
di  geografia  maSematicm,  quelli  che  si  riferiscono  alla  determinazione  della 
Ibngitodine  e  della  latitudine ,  con  alcuni  cenni  intomo  ai  fenomeni,  ser 
condo  i  qoali  ai  calcolano  queste  divisioni  fattine.  Viene  quindi  U  ^^so» 
grafia  proffrùmueMt»  detta,  cioè  tutto  quello  ichesi  riferisco  alle  differenti 
parti  solide  o  liquide  della  superficie  terrestre,  con  alcune  aoiioni  di  geo* 
logia  e  di  mineralogia  pooprìe  e  fiuniliarìnare  la  giovvCntÀ  eoa  qne#tO 
scienae  che  ora  sono  quasi  inseparabili  dalla  geografia» 

L'Introduzione  racchiude  in  tre  capitoli  tutto  qoello  che  si  riferisca 
•Ila  geografia  generale  della  Francia.  Partendo  dal  principio  che  la  forma 
naturale  dei  paesi  deve  essere  studiata  prima  di  tutto,  e  che  Ja  sua  per^ 
fetta  cognizione  ò  on  grande  ajnto  per  imparare  i  nomi- ed  i  luoghi  ove 
sono  situate  le  sue  città,  gli  autori  trattano  .mdto  oinoostanziatfimqn|e  dell» 
ducriuom  fisioa.  Le  coste,  i  golfi,  le  baie  ed  i  cap^  le . montagne, i  fiun^ 
primari  e  seoondarj;  finalmente  i  tre  regni  della  oatun»  feyrmaoo  quattro 
capitoli  nei  quali  sono  raccolti  tutti  i  fatti  che  sia  interessante  o  utile  il 
sapere.  Viene  quindi  la  geografia  politica,  che  presenU  un  prospetto  della 
iloria  della  Francia,  dall' origine  della  popolazione  francese  fino  ai  nostri 
giomL  ScUwno  coneisissimo ,  questo   compendio  storico  è  di  una  gran 
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ohÌAremi  t  da  an'  idea  ben  giusta  deOo  triliiiipo  lacoèMÌTO  delb  umm 
e  delle  sae  direne  faii. 

Questo  secondo  capitolo  è  seguito  dallo  stato  poUtioo,  mammittnam 
militare,  commerciale,  agncoìa  ed  industriale  delia  Farmela*  Vi  si  trofii 
delle  idee  interessanti  sulla  popolazione  confrontata  con  quella  degli  sili 
stati  di  Europa  4  delle  nozioni  estese  sulla  coslitusione  polìtica  e  solTi» 
ministrazione,  sull'  istruzione  pubblica,  suU'  armata,  sulle  colonie,  soib  m 
lina,  e  finalmente  utf  prospetto  rtcapitolatiyo  dei  rboltati  del  couNnìp 
della  Francia  colle  sue  colonie  e  collo  straniero,  durante  l'anno  iC^i| 
oonfronto  dei  risultati  dei  tre  anni  precedenti.  Quest'ultimo  doci 
tanto  più  prezioso  quanto  che  sarebbe  impossibile  rimpiazzarlo  per 
una  giusta  idea  dello  stato  attuale  dell'  industria  e  del  commenk». 
i  dettagli  di  un  quadro  simile  sono  più  istruttivi  e  «solpìsoono  mollsj 
die  non  irebbero  le  migliori  descrizioni. 

L' Introduzione  é  terminata  da  yar)  altri  pìcscoli   prospetti  di 
ntiliti^  come  quello  del  nuoTo  sistema  di  pesi  e  misure,  quello  deUe] 
«pali  monete  europee  col  loro  valore  in  franchi,  quello  dei  principili 
gneti  di  Francia,  quello  delle  località  più  rinomate  per  le  difcfie 
cazioni,  e  da  alcune  nozioni  sui  differenti  senrizj  dei  ministeri. 

Le  Carte  sono  cinque  e  sono  eseguite  con   una   cura 
prima  è  una  carta  naturale  della  Francia  destinata  ad  acconf 
geografia  fisica;  la  seconda  rappresenta  la  Francia  monarchica  primi 
17^»  difisa  in  provincie;  la  terza  è  quella  della  Francia 
divisa  in  cinque  regioni  ed  86  dipartimenti.  Un  testo  impresso  su 
cinque  colori  diversi  per  ciascuna  delle  cinque  regioni,  dà  tutti  i 
neeessarj  intomo  ad  ogni  dipartimeuto  in  sette  <»lonne  intitolale: 
Juiologico  del  paese j  produzioni  agricole  o  mani/aUurierej  capi 
circondarioj  luoghi  rimarchetfolij  uomini  utili  e  Celebris  memorie 
La  quarta  carta  è  una  bella  pianta  di  Parigi  e  dei  dintorni,  che 
far  comprendere  una  lunga  descrizione  della  capitale,  posta  m  ietta 
regione  del  centro.  La  quinta  contiene  le  piante  delle  città  più  ia| 
della  Francia^  cioè,  L'Havre,  Rouen,  Amiens,  Lilla,  Metz,  Nantes, 
Lione,  Strasburgo,  Bordeaux,  Tolosa,  Tolonr,  Marsiglia. 

Come  si  vede  questo  Atlante  forma  la  geografia  della  Francia  li| 
compiota  che  si  possa  desiderare.  È  questo  non  solo  un   eccellente 
per  l'insegnamento,  ma  ben  anche  una  collezione  preziosa  da  coi 
e  da  imitarsi  dagli  autori  che   fossero  disposti  di  £zre  un  lavoro 
per  altri  Stati. 
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IV.  —  Dictionnaire  de  la  Ugisiaiion  des  ékUs  Sardes  ^  pmr  J« 
L.  Col.  —  J  Chambéry^  de  Pimprìmerìe  de  Puthod  ^  au 
Ferney^  l838. 


A  gnnde  impresa  ti  accinge  l'autore  ài  qoesto  Uìnaotano^e  tale  per 
r«*rto  che  glie  ne  deblM  saper  bnon  grado  non  solo  ogni  studióso  ,  watt 
exinndio  ogni  ginreconsnito:  imperorrliè  è  opera  ebe  ricbiDde  nolto  *▼!• 
({Ore  d'intelletto  e  molto  coraggio,  moHa  dottrina  e  molta  fHoaofia:i  opem 
che  abbraccia  tutta  la  scieosa  del  diritto  e  tntte  le  mntationi  «he  ilooné 
de'  secoli  reca  all' inciTÌlimento  àe*  popoli,  alle  loro  leggi  «  ai  loro  diritti: 
è  opera  che  comprende  il  passato  e  il  presente,  quello  paragonando  ooB 
questo,  e  librando  le  ìntenaioni  degli  antichi  legislatori  per  meno  dell'ex 
speriema  e  dell'acume  della  sapienta  modema^  Vaste  e  eoropilcate  cose 
che  non  si  possono  comprendere  tutte  in  un  quadro,  ma  TogKono  essere 
risguardate  a  parte  a  patte  e  classifioate  ÌA  ordine  allibetieo  per  OTriare 
al  difetto  di  coHeganta  di  una  materia  coli'  altra,  o  togliere  il  viaio  dell* 
ripetiiioni  ogni  Tolta  che  questa  possa  rannodarsi  con  quella.  Il  bisogno 
di  siffatto  diaionarìo  forse  più  che  altroTO  si  h  sentire  negli  Stati  sardi, 
specialmente,  dice  )'  autore,  per  la  promulgasione  del  Codioe  eirile  :  '  In»* 
perocché  questa  grande  institusione  non  solo  ha  ricostituita  in  ai^fiieni 
uniforme  I' antioa  le^islarione ,  ma  l'ha  pure  raodiBcata  e  compiuta  eon 
nuore  disposizioni.  Sulla  necessità  pertanto  .e  sulP  utilità  di  quest*  opera 
tutti  gli  animi  saranno  d'accordo,  e  non  rimarrà  ad  esaminare  che  il  modo 
eoi  quale  è  condottar 

•f  Questo  Diiionario,  dice  1* autore,  tasto  atlante,  espone  per  ordine  al- 
fabetico sotto  ogni  parola,  i.^  la  sua  defininone;  a«*  la  tua  legiskiione cora^ 
piuta  presentata  testualmente  o  sostanaialmente,  prima  le  disposisioni  g»> 
nerali,  poscia  le  ^particolari,  finalmente  le  applicazioni  speciali  sparse  nella 
legislaaione  ;  3."  le  regie  costituzioni,  il  diritto  municipale,  gli  editti,  let- 
tere patenti,  maniièsti,  eoe;  ecc.,  ohe  videro  la  luce  fino  dal  1770,-  ma  non 
Ti  figurano  secondo  il  loro  grado  usualo  di  utilità  che  per  analisi,  per  es- 
tratti o  per  semplici  indicazioni;  4-^  l^  conferenze  del  Codice  cìtìIo  eolle 
Leggi  romane  e  il  Codice  Napoleone  ;  5.®  le  concordanze  degli  articoli  del 
Codice  cìtìIc  e  àèX  Codice  Napoleone  fra  loro;  6.^  la  riprodovione  dei  de- 
creti, sentenze  o  decisioni  sulle  materie  le  più  controTerse;  7.*  il  riduci- 
meato,  ossìa  ricorsi  ai  trattati- del  Pothier  e  dei  migliori  legisti;  8."  il  for- 
mulario; 9.°  i  quadri  di  corrispondenza  e  di  apprezzamento;  io.*  il  som- 
mario delle  tariffe;  ii.®  una   tavola  alfabetica  in  latino  e  in  francese  di 
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tiitti  i  libri  t  titoli  delle  Pandette»  del  Codke  e  delle  MoTelle;  la.*  ]  qat- 
drS  tinottìei  dell' ittdm  derdiritto  ronitiio,  di  WarDkoeniDg. 

«r  Tante-  materie»  egli  ossero  potrebbero  reoar  meraTiglia  ad  alcanij 
ma  oltreché  la  più  parte  di  queste  materie  moUiplicano  Inutilità  dell' o* 
pera  tenta  aoeretoeme  ienaibilmente  il  Tolnme»  i  oonOMÌtorì  ci  upran 
grado  di  aver  aruto  il  ooraggio»  per  un  lato»  di  claMificare  ed  ordinare 
quanto  fn  promolgato  dal  1770  fino  al  t83S}  per  l'altro»  di  aver  ranno- 
dato l'antica  l^giaUiione  al  Codice  civile»  e  qocato  alle  iatitnaioni  madri; 
e  specialmente  di  aver  operato  il  ravvicinamento  delie  disposizioni  aoalo* 
glie  e  correlative  disseminate  nei  diversi  rami  della  legislazione.  Sensa  8if« 
£iUo  ravvicinamento^ al  quale  fifacilmente  si  perviene  per  messo  della  pra- 
tioa»  non  si  potrebbe  fare  con  buon  «sito  l'applicazione  delie  leggi.  Come 
cogliete  il  senso  di  una  dtspoaisione  se  non  si  oonsidera  cbe  sotto  ,on  aspetto 
solo?  Coli' aiuto -della  correlaiione  A  ha  sovra  ogni  oggetto  particolare  il 
pieno  svilnppamento  dell' intenaione  del  legislatore*  Nella  scienza  del  di- 
ritto» le  leggi  si  tengono  per  mano»  e  si  appoggiano  e  si  spiegano  funa 
ooll' altra  «•     - 

Quindi  dopo  aver  assienrato  i  lettori  sull' esattezza  e  suU'eaccJlenza 
dei  materiali  presenti»  e  dei  testi  originali  aeonratamente  riscontrati»  dopo 
«ver  protestato  che  l'opera  fu  compilata  con  impegno  e  con  riflessione»  e 
/tt  meditata  nel  silenzio  della  solitudine»  ed  é  frutio  di  lunghe,  veglie»  l'an- 
tme  cosi  prosegue: 

«Osiamo  sperare  che  il  Dùuonario  delia  UgftUaiones  cosà  compiuto»  sarà 
per  lungo  tempo  il  manuale  indispensabile  non  solo  di  coloro  che  si  tro- 
vano sospinti  dal  movimento  dei  negozii»  o  non  hanno  più  il  comodo  di 
darri  agli  studii  profondi  voluti  dalla  oonosoepza  di  un  nuovo  regime  le- 
gale; ma  eriandio  dei  giudici»  degli  avvocati»  degli  amministratori*  I  primi 
vi  troveranno  a  proposito  le  nozioni  che  loro  abbisognano,  e  in  tatti  casi 
-ne  avranno  la  chiave;  poiché  il  Dizionario  delia  UgitUaions  altro  non  è 
che  una  tavola  generale  sovra  una  grande  scalai  1  giudici  e  gli  avvocali 
avranno  piacere  di  trovarri  sul  terreno  della  legislazione  savoiarda  cm 
Dard  e  coi  Pothier  »  e  dirigervisi  coi  compilatori  del  Codice  Napoleone  : 
avranno  piacere  di  rinvenire  con  economia  di  tempo  le. date  e  le  corrv> 
^pendenze»  e  di  avere  sulla  stessa  linea  le  leggi  antiche  e  le  nuove»  le  in- 
termediarie e  le  transitorie»  per  coglierne  le  relazioni  e  le  differonse»  e 
paragonarie  e  combinarle  »  e  stabilire  sino  a  qual  punto  il  Codice  civile 
abbia  derogato  alle  antiche  leggi»  o  le  abbia  annidiate  o  mantenute  m. 

Cosi  propone  l' autore»  e  dove  mantenga  il  suo  proposto  non  dubitia- 
mo, che  il  Dizionario  della  legislazione  degli  Stati  sardi  non  abbia  ad  ia- 
•ontrare  fiivorevole  accoglimento. 
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V.  —  Htf  moria  sulla  scoperta  detV  America  nel  X  Kfcoto  ;  di 
Carlo  Rafn  |  tradolla  dalC  ing/Use  da  Saverio  M«iiiii«r.  ^-^ 
Parigi,  1838. 

^  *  ■  » 

QaMU  llmgr»  ctlntU  «U  qoelfe  |mhblìoale  dalk  6oei«U  ReaV  ile* 
fli  Antfquatf  dtl  Nord,  ooatieiie  una  quànlità  di  faUi  Icndenli  a  |irofrar« 
che  r  America  la  oonafcùita  dagli  ScandiniTi  fino  dal  decimo  teoolo. 
'  11'  primo  tiaggio  ehe  sembri  far  menaione  di  quella  buota  parte  del 
fliMmdo  è  quello  di  Biamo  Heriaifimn^  il  quale  nel  986  volle  andare  a  rag* 
gimifere  eoo  padre  ctabtKto  nella  parte  meridionale  del  Gitoenland*  Non 
avendo  mai  navigato  in  quei  luoghi  né  egli  »  né  i  mai  compagni  9  devia* 
rotto  dalla  buona  atrada,  ed  errando  per  alcani  giorni  prima  d'arrivare 
•1  Groenland,  videro  delle  coite  che  non  conoioevano ,  e  che  feasa  dui»- 
bio  erano  quelle  dell^  America ,  ma  non  vi  approdarono. 

Al  loro  ritorno  i  rabconii  di  Biarno  fecero  nascere  ad  un  altro  diìa* 
mato  Leif,  figlio  d'Eric  il  Rosso,  l'idea  di  tentare  nna  spedizione  prr  ri* 
mmoscery  quelle  coste.  Egli  comprò  la  nave  di  Biarno  e  s' imbarcò  eon 
trentacinqae  uomini.  La  spedizione  fu  felice  ;  essi  rimasero  fino  alla  pri- 
mavera tfolla  terra  d' America ,  e  ritornarono  nel  Groenland  colla  rartlr* 
a&ma  iuve  piena  di  nva-ehe  avevano  raccolta^  andandor  avanti  nell'interno 
del  paese ,  cnì  diedero  il  nome  di  Vinland. 

A  questo  viaggio  ne  succedettero  varj  altri  negli  anni  xooa  ,  too3  , 
1006  e  loii.  Gli  Scandinavi  tentarono  anche  di  fondare  alcune  colonie  e 
di  stabflir^  delle  relazioni  commerciali  cogli  Indiani  dell'America.  Ma  in 
troppo  piccolo  numero  per  resistere  ai  loro  attacchi  >  dovettero  presto  ri- 
'nnnciare  a  ttahitiitL  in  quei  pàen. 

Questi  documenti  estratti  dalle  relanoni  dei  viaggiatori ,  tono  tanto 
|Hà  cnrìosl ,  in  quanto  che  le  dèscrìnoni  eh'  essi  danno  ,  sono  d'  accordo 
collo  «tato  attuale  dei  diversi *paesi  dell'America  e  che  i  dati  astronomici 
da  essi  indieati  danno  luogo  a  stabilire  in  nn  modo  preciso  i  pnnAi  che 
«mi  hanno  rioonoseinti,  i  luoghi  ai  quali  approdarono. 

Ma  qnesta  non  è  com  straérdtnarìa;  giacché  in  fatti,  non  v'era  niente 
<9i  piò  fiicHe  ^e  andare  dal  Groenland  ad  esplorare  le  coste  americane  » 
«  ben  atrano  sarebbe  all'  incontro  che  i  frequenti  viaggi  degli  Scandinavi 
nel  mare  del  Groenland  non  ve  li  avessero  condotti. 

La  Società  Reale  degli  Antìquarj  del  Nord  istituita  a  Copenhagen  in* 
coraggia  con  tutti  f  mezii  possibili  le  ricerche  che  si  fanno  a  tale  oggetti; 
Bon  salo  essa  fit  pubblicare  tutti  gli  antichi  manoscrilti  che  trattano  della 
atoria  dell'  America,  anteriore  alla  scoperta  di  Gilombo,  ma  £1  anrhe  lai« 
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dei  viaggi  nei  dlTeni  paesi  del  Nuoro  Mondo  ^  i  quali  hanno  domlo  e^ 
•ere  Tisitati  o  abìUti  dagli  aTTentarieri  del  Nord>  per  raccogliere  lotte  le 
tracce  che  possono  sassistere  ancora  della  dimora  degli  Seandinari  nell'A* 
merìca.  Essa  è  rìnsctta  in  tal  guisa  a  rìtrorare  già  alconi  monomenli  pre- 
aiqiptf  Dna  gran  quantità  d'iscrizioni  intieramente  in  armonia  con  quelli 
del  medio  evo  dell'  Europa  Settentrionale.  Ella  si  oocopa  aUical  di  far 
fNibblicare  i  Manummti  glorici  M  Gro^nUmdye  tntto  qneUo  obn  ai  rìh» 
rìtce  alla  storia  antiea  dd  Nord ,  eb»  è  anoora  eotà  poco  ooaoaointa. 

Senta  lasciarsi  spaventare  da- alcun  sacrifiao,  ed  ononta  dalla  coope* 
rasione  o  dalle  sottoscrizioni  di  una*  quantità  di  nomini  distinti,  la  Società 
Beale  degli  Antiqnarj  del  Nord  pare  dover  percorrere  una  brillanto  ca^ 
riera.  I  suoi  lavori  promettono  grandi  risaltati  ;  gli  AnnaK  ch'essa  pubblica 
tutti  gli  anni  sono  una  preaiosa  ooUeiione^  che  peooaociarsi  dovrebbero 
tutti  gli  amatori  deirareheologia.  .Ci  foremo  una  premura  di  fiir  oonoaeere 
ai  nostri  lettori  tutto  quello  che  ci  perverrà  delle  ane  ìmportaati 
cationi. 


VI.  — -  Essai  nuT  le  moyens ,  etc.  •—  Sa^o  intorno  ai  mezzi 
onde  far  migliore  la  sorte  de*  trovatelli  »  preceduto  da  un 
Discorso  di  La  Martine  sopra  io  stesso  argomento:  di  Bi* 
Macquety  già  segretario  di  ospizio,  — -  Un  %'oL  in  la.*  — - 
Parigi,  i83& 


Dall'  opera  di  MàeifWBt  devono  trarre  Vantaggio  e  le  nasioni  e  T  n* 
inanità;  poiché  quanto  ci  viene  proponendo  riguarda  i  metti  con  coi  sce- 
«are  la  spesa  ingento  che  ai  ha  in  Francia  per  il  loro  roantonimento  i  • 
anoora  quelli  onde  diminuire  la  spaventevole  mortalità  che  li  afflige.  In 
questo  libro  v*  hanno  alcune  nuove  veduto  ,  le  qnali  ove  vengane  conva- 
nientoroento  applicate  anche  fra  aoi^  possono  profittare  asaai  il  noatro  pa^ 
•e.  La  bontà  di  questo  scrìtto  procacciò,  al  ano  autore  nna«  medaglia  d' o- 
nore,  e  fece  si  che  la  pubblioatione  di  esso  venisse  promossa  e  agevolata 
da  gran  numero  di  distinti  personaggi*  Ai  quali  debbonsi  rendere  pur  grazie 
per  avere  cosi  concorso  a  diffondere  moUi  documenti  che  debbono  tor- 
nare comodi,  ed  opportuni  a  coloro  ohe  hanno  volti  i  loro  studi  sopra  si 
iinporUnte  argomento  ;  argomento  -che  interessando  non  meno  il  filantropo 
che  V  economiste  fornirà ,  come  abbiamo  promesso  ;  materia  ai  nostri  jin^ 
nati  di  meditate  disquisizioni» 
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^^3IS^-^— »»^i^»>i^«~^— •  ittm  *m       «    ■■  "■  ^^^mi^^^» 


//  Dottor  Francia  dittatore  del  Paraguay^ 


s, 


looo  moki  anni  che  i  giornali  e  i  viaggiatori  parlano  4el  dot- 
tor Francia  »  a  riportano  aneddoti  o  strani  o  corioti  »  la  mag- 
gior parte  tristi  :  da  queste  varie  reiasioni  |  e  specialoiente  dal 
neeonto  di  viaggiatorì  svisseri  al  Paraguay ,  colla  scorta  d'  un 
giornale  ièglese  i  si  riassumono  queste  notizie ,  perchè  i  lettori 
abbiano  una  cognizione  sicura  di  un  uomo  straordinario  che 
non  pub  passare  né  indifferente  ^  né  inosservato  fra  i  tanti  av* 
venimenlt  dei  secolo  XIX. 

Il  Paraguay  è  uno  Stato  mediterraneo  nell'America  meridio- 
nale^ ^ràsto  presso  a  poco  come  ringhillerra,  con  un  clima  sa- 
lubre,  e  un  suolo  ferace,  innaffiato  da  fiumi  navigabili,  popo- 
lato da  drca  icinqncipentpmila  anime. 

Dopo  alcuni  leggieri  attentati  per  istabilire  una  forma  re-^ 
pobblieana  di  governo  retta  da  Consoli,  e  da  un' Assemblea  |e-. 
gislativa,  r  intiero  Stato  cadde  nell'assoluto  potere  di  un  solo,. 
cioè  Gaspare  Roderico  de  Francia,  .    « 

Quest'  uomo  nativo  del  Paraguay  non  aveva  mAi  oltrepas- 
sate le  colonie  spagnuole  dell'America  meridionale.  Suo  padre, 
come  molti  asseriscono ,  era  oriondo  portoghese  ,  ma  egli  ha 
preferito  di  essere  creduto  di  origine  francese  ;  aveva  coadotta, 
a  sposa  una  creola  del  Paraguay,  dalla  quale  ebbe  parecchi, 
figli:  .uno  di  questi  fu  Gaspare»  Pes^nato  nella  prima  eia  alU, 
Chiesa,  oc  abbandonò  gU  studi  e- si  rivolse  a  qi|elii  delle  leggi., 
Bicevelte^le  prime  istrusìoni  dai  monaci  dell' Assuns|ocia>  io  se« 
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gotto  passo  air  UniTenilk  di  Còrclova,  ove  fa  laureato  in   teo- 
logia e  nelle  leggi  t  fu  poi  chiamato  sempre  il  Dottor  Francia. 

Neil*  eserci&io  della  sua  professibDe  cooie  avvocalo,  e  spe- 
cialmente nella  qualità  di  giudice  »  fu  ammirato  per  integrila 
e  disinteresse.  Venne  eletto  membro  del  Cabildo  ,  e  quindi  gli 
fu  conferito  V  ufficio  di  Alcade.  D'  animo  liberissimo  »  Francia 
non  accarezzava  alcuna  delle  parti  9  e  professava  una  sola  opi- 
nione politicai  l'intiera  separazione  del  Paraguay  dalla  Spagna, 
e  la  forma  di  governo  repubblicapOi 

Quando  la  rivoluzione  fu  compita ,   si   creò    una    Giunta  , 
della  quale  il  Francia  fu  fatto  segretario  con  voto  deliberativo. 
Però  tutto  era  confusione  :  1'  armata  ,  contie  suole   avvanire    io 
simili  occasioni ,  sembrava  desiderare  un  eapo  9  ^  ptv  qualche 
tempo  il  terrore  e  la  dissensione  prevalsero:  Id    tal4  fraogenta 
il  Francia  acquistossi  una   maggioranza   che   seppe  oenservarsi' 
per  sempre  :  si  riconobbero  in  lui  talènti  straordiOÉrf    a  pron^ 
tezza,  sicché  nulla  d'importante  fu  da  quei  momento  delermi* 
nato  senza  il  consiglio  di  lui.  In  seguito  venne  formalo  un  go<« 
^emo  consolare  9  e  il  Francia  e  un  collega  furono  eletti  Con<« 
soli  per  un  annO|  avendo  ciascuno  il  supremo  comando  per  quat« 
tro  fliesi:  mk  Francia  seppe  assicurarsi  la  sua  parte  pei  primi 
è  per  gli  ultimi  quattro  mesi.  Due  sedie  curoii  vennero  dispo« 
ste  in  questa  occasione  9  a' piedi  di  due  statutfj  sopra  una  delle 
quali  era  scrìtto  il  nome  di  Cesare,  e  sull'altra  qupllo  di  Pom- 
peo. Francia  prese  possesso  della  prima  9   e  coli'  arte  piti  raffi- 
nata 9  eoi  raggiro  e  colla  inUuenza  cbé  ottenne  s«Ue  truppe  fa* 
al  termine  deiranno  proclamato  Dittatore  per  tre  anni  e  poscia 
a  vita.  La  prima  nomina  avvenne  nel  1814  ellorcbé  il  Ftancia 
arava  circa  cinquantotto  anni. 

Dall'  epoca  in  cui  egli  trovossi  stabilito  sài  propria  seggro^- 
ed  ebbesi  recalo  io  meno  tutta  l'aoloriièi  il  suo  animo  mittosaa  ■ 
intieramente,  [ioitehè  sedza  esitare,  lenzo  dar  segno  di  perplea^ 
sitili ,  di  debolez^a^  passò  d'  uè  tratto  al  piU  assoluto  e  straor» 
diiiario  dispotismo.  —  Infine  nel  Paragiiaf  non  vi  finrono  più 
che  Hàìim  classi  :  ^  il  DiUatdre  ed  il  popolo.  -^  Nel  '  prlflKr  *é 
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coneeoCralo  tutto  il  potere  legisfati?o  ed  efeculiTo  dello  Stato; 
ti  popolo  Don  ha  p'iii  alcuna  prerogativa ,  soltanto  un  dovere  j 
quello  d'ubbidire.  Francia  operò  tutto  questo  cambiamento  con 
rapidità  ed  ariiimento  :  egli  ben  conosceva  il  carattere  del  de^ 
bole  ed  ignorante  popolo ,  alla  cui  testa  erasi  collegato ,  per* 
suaso  eh'  ei  possedeva  l'energia  e  le  virtù  necessarie  per  una 
repubblica.  ^ 

La  conseguensa  di  questo  immenso  sforso  fu  di  distrug- 
gere tutte  le  classi  medie  »  sicché  non  rimase  alciin  grado  in* 
termedio  fra  il  donùnalore  ed  il  popolo  :  quindi  Fi  ancia  per- 
seguitava gli  agiati  e  i  meglio  veggenti;  giunse  perfino  a  sog* 
giogare  il  potere  d*  un  vizioso  e  dissoluto  clefx>  sopra  un  po- 
polo ingannato  ed  ignaro  ;  ogni  monastica  istitusiooe  fu  tolta. 
Il  vescovo  già  nominato  dalla  Spagna  era  per  lungo  tempo  io 
uno  stato  di  angustia  per  gli  orrori  della  rivoluzione  »  e  il  Dit- 
tatore nominò  a  suo  vicario  un  proprio  dipeodrnte  che  ne  di- 
simpegno tutte  le  funzioni.  Anche  tutti  i  parrochi  dei  paesi  sono 
dal  Dittatore  nominali  e  da  lui  i\  suo  grado  rinnovali.  Qualun- 
qMC  credenza  può  essere  professata  nel  Paraguay,  perfino  quella 
deli'  isUmi«mo  ed  il  deismo  i  solo  non  vi  é  tollerato  l' ateismo. 

Frauda  aveva  sul  principio,  ereato  un  corpo  municipale 
d<ttO;il  Cubildo  non  solo  nella  capiti^ie  i  ma  in  ogni  citta  del 
Paraguay  ;  ma  poi  lo  soppresse  e  vi  sostituì  due  Aloadi  »  un 
fitld  ex€Cuior  (  capo  della  Polizia  ) ,  ed  un  avvocato  pei  mi- 
nori. Questi  sono  tutti  dipendenti  dal  Dittatore  per  ogni  ri- 
guardo. 

Il  ^  Dittatore  k  il  sólo  che  riceve  e  dispone  di  tutte  le  ren- 
dite ilello  Stato»  e  conserva  sm  questo  un  perfetto  segreto,  taN 
che  non  fu  mai  possibile  di  pubblicare  un  ragguaglio  dd  joro 
ammontare.  I(  ministro  di  finanza  è  soltanto  il  primo  commes- 
so 9  cha  non  può  fare  il  menomo  pagamento,  né  la  più  tenue 
provvista  senaa  Y  autorizzazione  del  Dittatore ,  la  cui  economia 
4  estramamente  mimiciosa,  11  solo  ramo  di  spesa  in  cui  egli 
aembre  liberale,  è  il  jirpwedimento  delle  vettovaglie  e  di  quanto 
s>ccorr9  per  le  truppe  $  avvedendosi  che  in  caso  'di  una  inva« 
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%]one  dìfficilmeote  potrebbe  procurartele  ;  ma  tcbbeae  ef;fi  A^ 
bta  ampj  mezzi,  Uraoneggia  i  negorianli  foreatieri  e  gB 
del  paese.  I  salarj  dei    pubblici    funiioaarf    «odo   asta 
molti  non  hanno  che  i  prò? Tenti  casuali  ;  il  clero  è  sor 
colle  contribuzioni  volontarie.  Le  opere  pubbliche  sono  e 
dai  prigionieri»  o  col  lavoro  forzato,  e  soltanto  gi  open) 
cipali  ricevono  una  mei  cede; 

Le  rendite  dello  Stato  si  raccolgono   eolle    deóae, 
tasse  sulle  botteghe,  sui  magazzini,  sai  dozf  d'iroportarioae 
esportazione,  sul  sale«  sulla  posta  delle  lettere;  eol(e 
e  confische ,  col  prodotto  dei  beni    naiionali    che   tono 
estesi  e  sul  diritto  d' albinaggìo. 

Di  queste  tasse  le  più  esorbitanti  sono    quelle    del 
d' importazione  e  sul  diritto  di  albinaggio  :  l' tiltioia  poi 
delle  pili  ingiuste  oppressioni  che  siasi  mai    inventala,  a 
percuote  gli  esteri  senza  legìttimi  figli  nati  nel  Paraguay, 
do  il  forestiero  é  vicino  a  spirare  ,  la  sua  abilazione  è 
dagli  sgherani  del  governo ,  •  quali  fanno  Tinventariò  di 
vi  esiste ,  e  vi  appongono  i  loro  sigilli  ;  egli  è  obbligato 
chiarare  con  giurameuto   l'ammontare    di    sue    soatante' 
dedurne  i  debiti.  Sebbene  sia  in  agonìa  o  già  estinto,  è 
dal  letto  e  posto  in  altra  camera  perché  in  quella  in  coi' 
ceva  li  possa  eseguire  la  stessa  formalità  che  ai  fece 
tre.  Se  l'infermo  vive  ancora  per  pochi  giorni,    si    leva 
sua  borsa  una  piccola  somma  ,  che  si  lascia    per    prov 
il  solo  necessario  :  essa  non  basta  spesso  per    le  spese 
nerafe  ,  che  è  ordinariamente  pagato  da  altii    contrìb 
intanto  la  moglie  e  figli  nati    all'  estero   vengono    sea 
loro  tetto. 

L'  armata  costituisce  il  potere  del  Dittatore  :  essa  e 
posta  di  cinquemila  uomini  di  truppa  regolare  ^  e  di 
di  milizia.  I  giovani  bene  educati  e  quelli  appartenenti 
glie  doviziose  sono    accuratamente    esclusi   -dalle    leve. 
truppe  regolari  poi  sono  obbligati  a  servire    tutti    senza 
sione  di  grado  a  scelta  del  capo  supremo^  il  quale  K 
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stio  piiceiré  ai  po»li  di  ufficiali.- In  caio  di  grava,  ddilto  i  eoi- 
dati  di  liiwa  non  poatoao  essere  condaDiiali  che  dal  Dittaioce 
io  persona  :  rigorosa  è  la  disciplioa  ad  essi  imposta  per  quaalo 
riguarda  la  loro  còndoUe  come  militari,  laa  compiti  i  lorodo-* 
Tort ,  é  ad  essi  libero  darsi  a  uoa  vita  lìceociosa ,  e  ben  di 
rado  SODO  castigati  per  maocaose  commesse  ver«o  i  citt^dUa..  r 
'  Due  specie  di  prigioni  vi  sonò  nella  capitale:  il  pubblico 
carcere  pei  deliaqueiiti  e  i  debitori ,  qudlo  dì  Stato  pei  col- 
pevoli contro  il  governo:  nel  primo  i  prigionieri  sono  chiusi  in 
hiogo  malsano ,  tutti  confusi  insieme  sensa  distinzione  ne  di 
gmdo ,  nò  di  sesso  «  né  di  delitti  ;  pure  la  loro  condizione;  i 
meno  dolorosa  di  quella  dei  prigionieri  di  Stato  ,  i  quali  lao* 
gttiscooo  per  anni  interi  nella  osci:ùità  e  nella  solitudine  ,^  ca- 
riehi  di  catene ,  né  le  malaUie  ,  né  la  prossiknitii  della  morte 
possono  per  nulla  sospeùdere  T  atrocità  di  quelle  pene.  11  dot- 
tore Tabaler,  coi  per  una  gratia  speciale  venne  concesso  d'es* 
sere  visitato  da  un  medico  svinerò  viaggiatore ,  mc^ì  colle 
catene  ai  piedi  senza  i  soccorsi  delle  religione. 

Però  im  nìira  principale  di  Francia  nel  suo  governo  fu 
quella  '  di  isolare  perfettaròenle'  il  Paraguay  :  a  questo  scopo 
soccorse  la  situasione  del  patfse:  fra  un  immenso  e  poco  .po- 
polato continente  ei  sta  solo  ed  impenetrabile  :  i  suoi  grossi 
fiumi  p  le  vaste  foreste  e  le  paludi  congiunti  alle  vigilanti .  mir 
aure  adottate  dal  Dittatore  reodono  presso  che  impossibile  ad 
un  nomo  il  fuggire  dai  domlnj  di  lui  :  quindi  il  tentativo  ne 
sarebbe  sommamente  pericoloso  »  e  colui  che  vi  s' arrischiasse^ 
andrebbe  certo  (Smarrito  fra  le  foreste^  esposto  agli  incendj  che 
frequenti  vi  si  destano,  e  alla  voracità  dei  serpenti  e  delle 
fiere:  infine  ovy  fosse  còlto  nella  fuga  dalle  guardie,  sarebbe 
o  ucciso  o  gettato  in  carcere  a  languirvi.  L'unica  possibilità  di 
evadersi  è  allorché  il  fiume  Paraguay  trabocca  e  innonda  le 
circonvicine  pianure.  Infatti  questo  metzo  fu  talvolta  praticato^ 
e  parecchi  viaggiatori  svisceri  narrano  i  pcfrticolarì  di  un  simile 
nttentato  di  fuga  nel  i8a3  che.  andò  fallito.  I  fuggitivi  però 
mancarono  di  previdenza  nei   loro   preparativi  :  essi  non  ave- 
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▼ano  né  anni  »  né  feti  da  pesca  ^  oggtiti  indItpeiisabHi  par  te» 
óìttkm  e  sussUtaéta  :  la  compagnia  era  composta  dei  stgao^ 
Eècaffier ,  di  qoMtrò  negri  Uberi  e  di  ona  mora  inciotA.  Uno 
di  essi  ino  A  di  fatica  ,  no  altro  dal  morso  di  nn  serpente;  al- 
tra voHa  furcmo  oiroondati  da  aa  incendio,  pòi  sì  imatrirono 
in  an  làbirìoto  in  messo  ad  una  foresta ,  nel  quale  vagarano 
quindici  giorni  per  trovare  1'  unica  apertura  che  tì  era,  quella 
da  cui  erano  entrati.  Infine  furono  sorpresi  da  lin  sergente  ,> 
ed  estenuati  com'  erano  non  seppero  difendersi ,  e  un  uomo 
solo  fi  cpndusse  atla  carcere,  ove  furono  torturati ,  sebbene 
poi  in  questi  ultimi  tèmpi  fossero  trattati  con  tnaggtorc  dol« 
cessa. 

Tale  singolare  sistema  di  imprigionamento  è  usato  non  solo 
eoi  usti  ti  della  libera  Repùbblica  del  Paraguay  ^  ma  ahresì  iii- 
gìu^lamente  praticata  coi  forestieri  quivi  stabiliti*  Due  Svisseri 
gentiluomini  addussero  di  viaggiare  per  oggetti  scientifici  io 
quella  tasta  e  sconosciuta  regione ,  ma  ai  Corrientas ,  iehe  era 
in  uno  stato  di  tumulto  ,  furono  detenuti  per  otto  mesi  priioa 
di  ottenere  la  permissione  di  rimbarcarsi  sul  Parane  che  li 
trasportò  nel  Paraguay  ed  alla  Ascensione,  sua  capitale,  nel  la* 
glio  1819.  Quiti  furono  presentati  al  Dittatore  che  impese  loro 
di  non  parlare  di  quanto  riguardata  il  suo  governo  ,  ma  che 
nel  resto  facessero  tutto  quello  che  desideratano ,  e  che  non 
atrebbero  incontrato  nessun  ostacolo. 

In  oonsegnema  di  una  cospirasione  statia  scoperta  a  di 
qualche  altra  oommossìone  alle  frontiere  occasionata  dai  pro-> 
scrìtti  di  Àrtigus,  costoro,  dopò  ater  condotta  una  vita  «data  al 
saccheggio  contro  tutti  gii  Stali  e  \  partiti  ,  furono  costretti  di 
rifugiarsi  nel  Paraguay ,  perché  il  porto  era  ahhiso ,  è  tutte 
le  estere  coraunioasìoni  intieramente  precluse.  Questo  fn  un 
funesto  colpo  per  gli  Europei  nèU' Ascensione  che  in  allora 
Bscendetano  a  quaranta  inditidui  inglesi ,  francesi ,  stit zeri  ed 
Italiani ,  tutti  mercanti ,  eccettuati  i  due  stisieri  gentiluomini 
ed  un  medico  ioglese.  Da  quell'epoca  essi  non  soffrirono  più 
alcuna  molestia ,  fino  all'  arresto  del  signor  Boippland  nel  suo 


liiDflal^  «He  frontiere  :  q oe*>|i  è  il  celebre  niilurplitU  cqoi^ 
pagao  io  vafj  viaggi  di  Huii^boldl.  Sì  prete  il  pretetlo   eb*egK 
•veete  aTiile  conutticationi  eolle  troppe  ribelK  di  Artigui ,    ed 
eretta  il  suo  etabilinatoto  col  solo  f copo  di  facilitare  orni  iaviH. 
ilono.  Una  parte  de*  suoi  Indiaaà  forooo  trucidali   dai   »olc|etl. 
del 'Dittatore  I  ed  ei  stesso  bencbé.  diiarmato  ,    e    senaa    farei 
resìiteosa,  ricevette  una  ferita  :  i  tuoi  averi  poi  forano  predati» 
é'  il  povero  oogio  condotto  carico  di  ferri  .a  Saota   Maria.    I^ 
qoel  giorno  il' signor  Bompland  mostrò  qual  era  il  ìiiq  9QÌip.o»' 
poiché  dimen^cato  di  essere  fra'  suoi  persecutori,  prestò  bfna-. 
flcartiente  la  proprie  cure  come  medico    a    que'  soldati    ohe    i; 
anoi  Indiani  avevano  feriti  difendendosi  Pero   il  Dittatore    io^ 
lurmato  de'  barbari  modi  onde  ti  era  proceduto  contro  il  pri- 
gioniero ,  ordinò  tosto  cbe  gli .  fottero  tolta  le  catene    o    retti-^ 
Coite  le  proprietà  sfuggite  al  taccheggio  ;  ma    non   gli   pe rmitfii 
di  recarsi  alla  <»pitale»  benti  di  dimorare  presso  Santa  Maria^ 
ove  rimase  prigioniero  pc^  alcuni  anni ,  contento  il  Francia  di 
«vario  in  suo  potere. 

infine  avendo  ricevuto  l'ufficiale  notificasiooe  del  xicono^ 
acimento  ddle  Repubbliche  dell' America  Meridionale  per  parte 
dell' Jnghilterm  accompagnata  da  una    richiesta   di   permettere 
agli  Inglesi  dimoranti  nel  Paraguay  di  poter  lasciar  quei  paesi, 
e  trasportare  gli  effetti  che  possedevano  ,  il  Dittatore  concetto 
loro  di  imbarcarti.  Gli  svisceri  gentiluomini  credettero    il    mo<« 
sncnto  favorevole  per  godere  di  tale  beneficio  ,  che  venne  loro 
aeeordato  dopo  la  dilatione  di  due  me^.  Si  diedero    i    patta* 
poKi  alk  undici  ore  della  mattina  con  ordine  di  far    vela    ad 
un'ora  dello  stesso  giorno,  sicché  b\  concessero    due    ore    pei 
pr«  parativi  della  partenia ,  e  per  imballare  gli  oggetti  di  ttoria 
naturale ,  molti  de'  quali  fragilissimi.  I    due    Svizteri    depotita- 
rono  pretto  alcune  persone  di  confidensa  molti  de'  loro  eflettì, 
e  t' imbarcarono  neirora  pretcritta  fra  le  congratulatiqni  di  una 
moltitudine  di  spettatori  d' ogni  classe ,  dopo  tu>  soggiorno    di 
sei  -anni  nel  Paraguay. 

A  far  conoscere,  in  parte  il  pcsrimo  trattamentp  usalo  coi 
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forestieri,  rtporliamo  U  fsccpDlo  tMo  da  un  gealilooMiQ  stato 
detenuto  per  dnqae  anni  ìn  quel  paese.  / 

'    ^^  Era  già  tardi  e  prossima  la  sera  quando  la  pioooia  scit- 
hippa,  nella  qu^le  io  mi  troTaTa,  entrò  nelle  acque  del  Para- 
guay. Scesa  la    notte  assicurammo   la  barca  ,  oonae   ai    usa  in 
quel  fiume  »  ad   un  albero  onde  aspettare  il  giorno  $    osa   noa 
eratamo  da  molto  tempo  quivi  arrestati,  allorché  certo  rumore 
ripetuto  ad  intervalli  attrasse  la  nostra  attenzione.  Aveiramo.  a 
bordo  un  Indiano  che  ritornava  al  suo  paese  nativo  m-  che  ci 
serviva  da  pilota  :  ei  ci  dikse  che  quel    rumore    procedeva  da 
un  accampamento  di  una  .  tribù    d' Indiani ,   ohe  .  occupava   Ja 
destra  riva  del  fiume-,  ed  era  allora  .in  guerra    col.  Paraguay. 
Questo  racoonto  ci  pose  in  apprensione.    Appena    termioeta  Ja 
cena ,  uno  schifo  venne  rapidamente  sotto  la  corrente ,  e  porsi 
di  fianco  avanti  la  persona  che  vegliava  :    quésta    lo   scòrse  e 
détte  l'allarme  »  e  allora  quegli  ospiti  notturni    spaventati  ral- 
lentarono I9  catene  della  nostra  barc^  che  avevano  afferralCj  e 
scorsero  lungo  la  corrente  ;  io  presi  il  mio  fucile  e  lo  scaricai; 
essi  d  contraccambiarono  il  saluto  con  un  colpo  a  palla  ,  indi 
ci  lasciammo  disposti  ad  una  notturna  auffa.   Sei  timore    che 
volessero  ritornare  iti  maggior  numero ,   ci  prepammmo   eooie 
meglio  potevamo  alU  difesa  ;  perà  non  fummo  disturbati .  sino 
air  aurora  in  cui  si  vide  comparire  uno  schifo  >  e  dopo-Ji  es- 
sersi con  cireospesione  avvicinato  ,  le  persone  che  vi  ai  .trova* 
vano,  vennero  a  bordo  e  chiesero  del  capitano  o  padrone;  uno 
de*  nostri  andò  verso  di  loro ,  ed  essi  lo   assalirono  colla  scia- 
bola nel  modo  più  brutale.  Io  domandai  il  motivo  di  tale  vie- 
lensa  ,  ma  essi  non  mi  duviio  ascolto  j  e    noi    credeinmo   ca- 
nuta per  tutti  r  ultim'  orH  ,  e  die  essi  volessero  condurd  solla 
épiaggia  per  ucciderci.  11  pilota  che  conosceva   alcun    poco   la 
lingua  del  Paraguay ,  fece  intendere  a  que'  furiosi   chi    io   mi 
fossi  :  alfora  essi  mi  osservnrono  attentamente ,    indi    mi  arre- 
starono senta  violenaa  e  mi  legarono  le  mani  dietro   il  dorso  f 
unitamente  al  pilota.  Acquietato  il  furore  d  eravamo  accorti  cbe 
non  Indiani ,  ma  soldati  paraguajesi  errino ,  i  quali  facevano  il 
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loro  giro  di  guardia  %ùt  fiume  :  ìL  colpo  A  fiieU«  atevA  «li^te* 
neiile  feriti  trcuocnini  y  sicché  «ssi  ci  crtfdttlero  ntil ilari  ,  ^ 
1"  ufficiale  di  guardia  septa  'assumere  maggiori  -'infórmasioBl 
mandò  un  espresso  al  csomandante  del  d»$lretlOy  il  quale  tnirib» 
un  rapporto  alla  capitate,  -      ^ 

Calmato  alquanto  il  furore  dell'  ulBoiale  che  ci  aveva  ar^ 
restatile  fatto  Étieno  soodo ' aHe> ragiòpi ,  lo  supplicai  di  levansi 
le  corde  che  ci-  tenevano  awinle  le  mani  .  e  di  accòrdarei  l« 
«icureiza  delle  -  aoMre  .persone  ;  siccome  poi  il  pilota  querelavasr 
pel  dolore  che  cagionatagli  la  streltezsa  dei.  nodi^  Tulficiale  cmw 
dttib  che  fossioio  s ciotti  en Ira mbi^  è  nel  levarmi  le  corde  la 
refazione  del  sangue  uri  (>rodusse  una  dolorosa 'settsatione  :  per* 
detti  per  alcuni  •  istantr  la  vi&ta  ,  appena  poteva- reggermi ,  e  lo 
mani  mi  si  erano* enfiate  e  fatte  livide.  Il  piilota^  .quantunque 
scìtfku  y  era  tuttavia  spossato  >  tormentato ,  e  f u  costretto  di  e»- 
ricani.  Allorcfaé  rinvenne  ci  fu  ordinalo  di  entrare  nello  sebi-' 
fò  y  e  fatte  poche  miglia  sul  fiume,'  fummo  condotti  in  un  coi*po 
di  guilrdiaì  ove  il  pilota  fu  posto  in  prijgione  :  io  ne  fui  libe- 
rato dall'ufficiale  ,11  quale  mi  fece  sedere  sur  una  panca  olla 
vista  d' una  sentinella.  Il  comandante  del  dipartimento  però 
non  era  troppo  disposto  -  a'  rispafmiarmi  il  >  carcere.^  Sicoomd 
r  avvenimento  della'  precedente  notte  si  presentava  aHora  sotto 
di  (ferente-' aspetto  da  quello  con  cui  era  stato  prima  '  riferito  ,• 
era  io  dovére  -di  lasciarci  entrambi  liberi  ,  e  di  ebiedere  sol* 
tanto  le  cai*te  è  i  ricapiti  relativi  al  carico  del  ba^ilimento,  che 
doveva  io  stesso  presentaj'e:  ma  io  non  le  aveva' meco,  sioch4 
mi  fu  permesso  di  recarmi  accompagnato  da  un  ufficiale  alla 
barce  nude  prenderle.  Ritornato  poi  al  corpo  di  guardia  fui  tmt* 
lato  meno  aspnHneute.  11  resto  del  giorno  si  pja«sò  in  molti  pre-i 
parativi ,  e  soltanto  verso  le  dieci  ore  della  sera  sì  levò>  il  pi'* 
Iota  dalla  prigione  ,  e  fattici  ambidue  salire  a  -cavallo  ,  accooii* 
pagnati  da  numerosa  scorta  ,  viaggiammo  tutta  la  notte*  Al» 
V  mìbm  ci  trovanitno  innanzi  a  Neembùcy ,  -  resideosa  del  coman- 
dante del  distretto.  Quivi  ci  fecero  ferlnare  i  e  ci  si'  oppresso 
naa  persona  la  quale  con  molta   civiltà    mi    disse   che  doveva 


•Mìeurar*  lo  mi»  olaiii  prima  «di  entrare  in  etitii.  Lo  pre^'t  d» 

eseguire  egli  tleuo  tale  ufficio,  e  iqfatti.   pokhi  io  e  il  piloia 

cbbimo    le    breeeie   apoodiite  el  ditopni    del   fornito,   fonm» 

coedotii  elio  presente    del  terribile  comendapte  (ài    Ifeffnbacift 

Al  nostro  aTTicinarsi  egli  si  compose  ad  un  atteggi aoicato  iqi-v 

ponente  ,  e  chieaemi  com'  io   airessi  avuta    la    temerità   di  far 

fuoco  sulle  sue  genti.  Risposi    che  non  li    avevamo    eonoscia^ 

per  toldaii ,  che  essi  avevano  tentato  di  saire  a  bor^o  ddao;^ 

atro  bastimento  in  una  notte  buja,    senta  far  precedere  alcqa{ 

avviso ,  ohe  in  eooseguenta  noi  tememmo    essere    assaliti   dai 

barbari  Indiani  dei  quali  avevamo  poco  prima  aditi  |  segniBi 

e  che  insomma  ci  credemmo  in  drcostanta  di  doverci  dlfeadii 

re.  Dopo  di  avere  espressa  la  sjua  indignatione^  ordinò  che  Coi; 

Simo  sciolti ,  fece  tradurre  11  pilota  al  carcere  comune»,  ^  pof 

me  sotto  la  custodia  di  una  guardia*  Passai  circa  una  aettiiaaii 

in    tale   situazione ,  e    questo    tempo    prodiMse   un    gran  cigh 

biamento  ai  nostri  aHari.  Il  Francia  aveva  riccTuti  ripetuti  st^ 

visi  della  preienta  di  un  bastimento  nemico  sul  fiume ,  e  ooa 

perdette  un  istante  nel  prendere  una  mliura  di   difesa.   Avcia 

fatto  marciare  600  uomini  per  la  frontiera  «  quando  intese  dis 

M  terribile  vascello  da  guerra  non  era  altro  che  un  inerme  hh 

stimento  Baercantjle  »  e  che  i  suoi   soldati    erano  stati    feriti  s 

caso  da  un  fucile  da  caccia  per  aver  tentato  di  salire  a  bordi 

senta  farsi  conoscere.  Egli  si  adirò  col  soldati ,  e  specialmente 

per  la  mancante  d'  ordiue^  ed  esclamò  perfino;  -»  Almeno  gli 

Inglesi  li  avessero  soffocati.  —  Circa  la  metà  della  truppa,  (a 

mandata  a  Neembucy  con  un  nuovo  comandante,  talché  io  eW 

il  piacere  di  Tcdere  che  T antecedente  fu  rimosso:  il  successors 

mi  trattò  con  gentilezta  ,  mi  rimise  in  possesso  del  mio  (lailt* 

mento ,  e  mi  rese  il  pilota.  Dal  luogo  ove  mi  trovava  alla  ci- 

pitale  eravi  un  viaggio  di  tre  Kttìmane  :  ^  quivi  si  parlava  di* 

versamente  del  modo  con  cui  mi  avrebbe  riceviito  il  Dittalorfr 

Appena  giunto  alla  capitale  f^l  qo«idptto  da  110  soldato  ■! 

paletto  di  governo ,  ove  Tenni  annunciato.  Noip  ebbi  ad  a§p^ 

tai*e  lungamente  ad  e»seie  introdotto.  Aveva  un  «b^  aUoU^ 


■•to  9  e  io  «fso  il  f^tzalello:  r  ufficiale  dUtemi  di  «{icire  !'•«, 
bito»  OM  ievii  il  fatiolelto.  e  mi  Iteti  ealrmre.  , 

Io  foodo  d*  una  gallerit  vidi  no  iioaip  magro  «.  madiepitie^t 
di  alalura  madiocrf  ,  £oq  uoa  peana  .tur  oim  orecchia  i  vealLva 
alla  BNliCarev  t  un  filo  d'  oro  alle  «palle  era  tutto  qiiaiilq  U« 
diiUogueTa  dagli  sllri.  lo  ooo  i^edetti  che  que^K  fo$#e  il.Di^*. 
latore  ed  esitava  ad  ioollrare,  ma  egli  coi  fc' ceiuio.di«  ,avvi^« 
Baroli^  Esponi  cb|t  era  uà  Inglese  appena  giunlOi  ed  egli  mi 
chiose  quando  aveva  lasciato  Bucoglyms  »  perchè  fossi  »lato  si 
lliogameole  io  viaggio ,  '  e  mi .  fece  molte  altre  domande  ,  par», 
landomi  In  inglese  con  molta  affabilità  e-franohetza. 

Avevé  udita  che  le  persone  ammesse  alla  presensa.del  Dil« 
latore  dovevano  parlatigli  a  qualche  distanza ,  e  tenere  le  roani 
in  una  eerta  positura  ;  ip  però  non  istodiai  di  starmi,  in  un! 
altitudine  particolare i  e  nondimeno  egli  non  me  ne  fece. alcuna 
osservasione.Hi  disse  che  si  trovavano  molti  miei  compatriptti 
nella  città  ,  indi  mi  accomiatò  io  modo  gentile  ed  amichevole^ 
Non  fece  motto  dell'occorso  dello  schifo ,  ed  io  seguii  il  sua 
esempio  »  sebbene  desiderassi  che  me  ne  avesse  parleto  per 
mostrarci  V  innocensa  del  fatto. 

I  Paragua)esi  sono  graziosi  ed  ospitali,  e  durante  |e  molta 
a  piacevoli  escursioni  da  me  fatte  nell'  intemo  del  paese  »  essi 
mi  fecero  maravigliare  per  la  somma  loro  civiltà.  .^ 

Quesl*  uomo  dopo  d'  avere  dimorato  per  due  mesr  nel  Pa« 
vaguay,  fu  detentRo  per  cinque  anni|  e  fu  rimesso  in  libertà^ 
soltanto  aeir  epoca  che  abbiamo  indicata* 

Un'  altra  classe  di  persone  la  di  cui  situazione  nel  Para* 
guay  riohiama  1'  universale  commiserazione  è  quella  degli  Spa* 
gnnoli  :  onotro  di  loro  il  sospetto ,  la  gelosia  e  l' odio  del  Frao*!; 
eia  sono  particolarmente  diretti ,  come  nel  Brasile  i  Portoghesi 
sono  il  comune  oggetto  dell' Inimicizia,  e  come  negli  Stati  Uniti 
gl'Inglesi  sono  i  piò  in  avversione  di  tutti  gli  Europei. 

Gli  Spàguttoli  all'  epoca  delle  rivoluzione  formavano  la  part< 
piò  ricca  ed  educata  della  società  i  molti  di  loro  avevanp  delU 
creole  per  moglie  ièbbene  'queste  cast%  fosse  slata  dichiarata 
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csUota  ,  etcluia  da  gran  tempo  dagli  «flari  civili,  e  fossi  pròi- 
bito  r  Ooirsi  in  matrimoniò  con  persona  ad  essa  appartenente. 
Fér5  questo  decreto  era  slato  lasciato  in  dimenl}eanza  sioo  s 
quando  !1  Francia  non  si  ebbe  recato  in  sua  mano  tutto  il  po- 
tere ;  in  quèst'  epoca  atTenne  che  uno  Spagnuola  irritato'  pel 
massacro  di  seicento  frati  commesso  nel  convento  di  S.  Fn»* 
ceséOy  ebbe  l'imprudenza  di  prorompere  pubblicamente  €»n  qoè-' 
ste  parole  :  —  I  Francescani  è  vero  sono  distrutti ,  ma  anche 
il  Francia  dovrà  finalmente  morire.  —  Lo  Spagnnolo'  fa  aif»* 
stato,  e  il  dì  dopo  gius  ti  zi. ito  ;  i  suoi  beni  furono  oonfiscàtii 
e  la  vedova  e  i  figli  di  lui  ridotti  alla  hiendicitii. 

Questo  fu  il  principio  del  regno  del  terrore ,  e  io  qasats 
agli  Spagnuoli  fu  rinnovato  il  decreto  sui  ntutrirooni ,   indi  n*' 
pidàmeote  si  accrebbero   le  confiscbe  e  le  esecuzioni.  Infine  à 
formò  una  trama   per  uccidere  il  Francia ,  il  suo  collega  e  dt   \ 
tri  membri  della  Giunta:  essa  fu  scoperta,  e  la  tortura,  le  ci- 
tene',  la  morte  si  succedettero,  e  la  sola  tema  di  un  ostile  tet*'  I 
tativo   servi  a  confermare  il  potere  del    Dittatore.  I  condanaati 
ih  tale  occasione  furono  principalmente  i  creoli,  ma  il  Frandi'  . 
aveva  divisato   di  colpire   ancbe   gli  Spagnuoli ,    contro  i  qnsi 
nutriva  forti  sospetti.  Sotto  lieve  pretesto  il  Dittatore  enianb  oa    ] 
ordine  col  quale  comandava    che  tutti  f^li  Spagnuoli    dimoraali 
nella  città  o  luoghi  ad  essa  vicini  si  unissero  sulla  piazta^rioh 
petto  al  palazzo    di    governo.  Infatti    vi  si  recarono  in  nutticro 
di  trecento,  e  quivi  furono  accuitati  di  tentativi  per  opporsi  atte 
mire  del  Governo,  e  tratti  in  carcere^  ove  furono  rincbiosi  set* 
santa  per  camera  in  hioghi  malsani:  ma  Francia  non  era  pago 
di  questo  ,  e  si  lagnava    che  fossero   trattati   con   troppa   dol- 
cezza ,  perchè  si  lasciavano  paleggiare  di  giorno  in  UB'anguito 
cortile. 

Dopo  qualche  tempo  alcuni  fra  i  prigionieri  di  bassa  eoa* 
disione  ottennero  la  libertà,  nfa  con  divieto  di  avvidoarsi  fa 
di  quattro  leghe  alla  capitale.  Le  persone  di  maggiora  impo^ 
tanta  rimasero 'ih  prigione  per  plii  di  diciannove  *  mesi ,  e  noi 
ftiroDD   rilascia*!   che    dietro  il  pagamento  di  un*  ammenda  à 


i5,òbo  ptaffra.'  QueHì  che  non  erano  lo  gredo^^li  pegire  U  Ione 
MNiliogvate  »  fnrtfoo  ritenuti  prìgioiiieri. 

L' itolameoto  del  Paraguay  produsse  uo  beoeGtìe:  gli  ebi- 
tanti  furono  óostretti  di  atteodere  all'  agricoltura ,  cbe  il  Dilla* 
lore  sammenle  incoraggiò,  e  eolie  sue  cogniiioai  saviamenle 
migliorò»  Oltre  la  coUÌTasione  del  labaceo,  delle  canne  di  tuo- 
caro,  delPerba  del  Parsgosy,  la  cui  preparasione  avete  fino 
allora  esdusitameate  occupata  V  industria  dei  nasionali,  le  loro 
lerlili  pianure  cominciarooo  ad  essere  coperte  di  riso,  di  gra^ 
no  turco,  di.lrutti,  e  di  vegetabili  fino  allora  ad  essi  sceno- 
aciuli*  Fra  questi  migliof^meoti  devesi  inoltre  annoverare  pei 
primo  il  cotone,  che  fino  allora  si  era  ricevuto  da  G>rcienles, 
e  che  prosperò  a  segno  da  bastare  a  tutto  il  eonsuipo  che  se 
ne  faceta.  Parimenti  l' incoraggiamento  per  la  ressa  de'  ca- 
mpili e  le  bestie  cornute  ottenne  prospero  effetto.  CoU'  agriooU 
tnra  poi  migliorarono  anche  le  manifatture,  sicché  i  tessuti: di 
ogni  sorta  che  per  V  addietro  venivano  importati  con .  ^ande 
dispendio,  ora  si  fabbricano  nello  Stato. 

Siccome  dopo  il  male  arriva  il  bene,  co»!,  non  e  a  oegarsi 

che  il  sospetto  del  Francia  ed  il  sistema   antiliberale .  avevano 

eaiabiato  in  un  oggetto  della  principale  importansa  le  sopite  in- 

dinationi  di  un  popolo  ingegnoso,  li  coromcicio  quaodo  >pcec^ 

de  l'agricoltura  e  la  manifattura  è  fuori  di  luogo,,  e  questa  in 

generale  è  la  situniione  dell'America  Mericiionale ,  la  quale  ri- 

inase  povera  fra  le  ricche  »4ie  miniere   d' argento ,  d'  oro  e  di 

gemme.  Il  commercio  ha  pure  da  questo  iato  un  effetto  di  dc- 

aioralizsazìone,  poiché  aumenta  le  spese  .e  l'osiosità,  e  produce 

il  lusso  estero:  ove  non  esiste  un  equiparalo  compenso  ila  spe- 

culatione  e  la  rapacità  subentrano  all'  industria  nasionale:  tutto 

é  spparensa ,  nulla   di  reale.  In  fatti  furono  sempre  funesti,  -o 

^dicoli  gli  effetti  cagionati  dulia  prematura  introdusiooe  in  un 

passe  delle  estere  comodità. 

Nella  parte  esterna  del  Brasile  i  negri  e  i  loro  soprainten- 
^ti  furono  impiegati  nelle-  miniere^  e  nei  pesanti,  lavori  di 
Iftspartar  pietre,  calce  e  altro  ai  mulini  i  quah  erano  distanti 


4alla  miliiam,  siocbè  dùnwk  iiii|Neg«rfi  nollo  lampa  e  bilica. 
Per  provvedere  a  Ule  ìnoonvenieole  ,  Francia  che  tiwvffaat  m 
Rio  Janeiro  mand^  lou>  no  tooocrto  di  carrucola  che  araao  cp- 
pooto  iUla  importale.  1  «oprainteodciiU  e  i  aeri  aAmirarooo  que* 
«la  iaveotioae»  e  si  rallegrarono  di  potere  con  minor  fatica  Ira* 
tportare  in  un  viaggio  quaalo  ne  richiedeva  priaM  almeoo  Ire- 
Fra  i  numerosi  cicmpi  della  cMmcanaa  di  otpilalila  del 
Fronda  merita  di  essere  ricordalo  un  tratto  di  lui  a£fiitlo  op- 
posto. Il  bandito  capp4>riganle  Artigus  aveva  recalo  molti  danni 
al  Paraguay  I  ed  aveva  sommamenle  inasprito  il  Dittatore  col 
fcnneotare  la  ribellione  fra  gì'  Indiani:  ma  infine  avvenne  che 
uno  dei  luogotenenti  di  Artigus  gli  si  rivoltò ,,  e  lo  costrinse  a 
ritirarsi,  perche  il  capo  avara  perduto  per  un  naufragio  la  sua 
armala»  sicché  fu  obbligalo  di  gettarsi  nelle  mani  del  Francia. 
Fu  seorlalo  alla  capitale,  ove  chiese  di  essere  presentato  al 
Dillalorr;  ma  questi  rifiutò  di  ascoltario  e  lo  mandò  al  villaggio 
di  Camguatis ,  ottanlacinque  leghe  al  nord  dell' Ascenkione^  Da 
quel  luogo  gli  era  imposiibile  fuggire:  quivi  il  Francia  gli  aa- 
aegaò  una  casa,  una  portione  di  terreno,  e  Irenladue  piastre 
•al  aMse  :  ordinò  inoltre  che  il  Govennslore  del  circolo  gli  som- 
ministrasse qualunque  cosa  gli  abbisognasse,  e  con  sommo  ri- 
spello il  trattasse.  Sembra  che  da  quali'  epoca  Artigus  abbia 
desiderato  di  espiare  almeno  una  parte  delle  sue  iniquità,  pci^ 
che  air  eia  di  sessant'  anni  coltivava  il  suo  podere ,  ed  era  il 
padre  dei  poveri  del  paese^  e  lo  é  forse  tuttora. 

Onde  rendere  più  sicura  la  sua  autorità  il  Francia  ridusse 
gli  uffici  delle  poste  in  modo  che  lutto  »i  fa  da  pochi  impie- 
gali di  sua  confidensa,  i  quali  hanno  iocombensa  di  spedire  le 
letlere  di  governo ,  e  di  raccogliere  le  lasse  su  quelle  dei  pri- 
vati. Io  quanto. alla  ciroolatione  delle  lettere  degli  ultimi  non 
si  sigillano  neppure,  perchè  si  i  sicuro  che  la  secrelazsa  ne  i 
sempre  violata* 

Il  Diltalore  non  incoraggiò  V  istruaiòne,  ma  non  vi  oppose 
però  eslacolo:  lasciò  le  pubbliche   scuole   elementari   pei  fan- 
ti già  i>liloi|e  all'Ascensione,  a  uoo  s'infprmò  neppure  del* 


Il 

l^'ordfnaaenfo  di  moki  eolUgi  fondati  par  ia  giovante  d' amfcr 
i  'sessi.  '     '       ■     *  '  '       i 

La  èittìi  deli'Aseensione'  è  oottriitta  a  goisa"  d*  anfiteatro  so^ 
pra  un  tei'feiio  drrato  prasso  il  fiume  ParagiMiy  :  le  oootrade» 
di  essa  nel  i8ió  erano  irregolari  ed  anguste,  le  case  fabbricata» 
tùn  un  solo  piano  è  generalmente  diTìse  una  dìsH'  altra  e  iram^ 
aviichialeda  alberi ,  da  giardioi  e  da  siepi.  L'aequa    piovana 
liisciava  solchi  profondi  nel  terreno,  e  danneggiata  le  strade  in* 
pendio.  Il  dottor  Francia  pensò  colla  violensa  ad  aggiustarla  od 
a  guastarla:  tirb  delle  lìnee  per  addrissar  le  eontradei  e  le  case 
che  iiii^jédif  ano  caddero  sovente  a  furia  di  cannonate.  Infine  ooro^ 
mise  tante  violente  e  stranexse  che  in  quattro  anni  la  capitale 
dèi  Paraguay  presentò  1'  espetto  di  una  città   che    fosse  stata 
bombardata  per  molti    mesi;  tutte  le  contrade  furono   drcoo^ 
date  da  siepi  di  arìde  canne,  e  fra  le  rare  e  sparpagliate  imncf 
poche  soltanto  avevano  la  fronte  terso  la  strada.  Il  danno  der 
cittadini  e  la  loro  sofferenza  furono  incafeolabilL 

Alcuni   particolari   deHa   vita  di  Francia  servirantto  m  U^ 
meglio  conoscere  quest'uomo.  Trovatosi  una  volta»  prima  che 
salisse  a  tanto  potere j  possessore  di  ottocento  piastre,   pensò^ 
che  questa  somma  fosse  eccessiva  per  una   persóna  sola  »  e  ne 
distribuì  una  p<irie  fra  i  bisognosi.  Questo  tratto  dimostra   cbe 
nel  di  lui  anilno    allignassero  i  germi  di  queila  semplice  e  se- 
vera virtii  ù  necessaria  per  una  repubblica.  Lo  sfavorevole  can» 
^lamento  di  quésta  inclinazione ,  quando  diventò  Dittatore  non* 
èra  forse  chiaramente  apparso ,  e  avvenne  solo  dopo  il  tempo 
in  cui 'si  risvegliarono  in  lui  molti  rizj  assopiti.  Nelle  circostanze 
della  sua  esaltazione  al  grado   piti  elevato   non  fu    abbagliata' 
dal  fasto,  né  allettato  dal  sentimento  della  fama,  poiché  non  si 
studiò  di  (kr  pompa  del  suo  potere,  né  di  mantenere  la  sua  ri* 
ptttazione  presso  le  nazioni  straniere,  né  di  raccomandarla  alla 
posterità.  Al  contrario  si  tenne  sempre  concentrato  nel  suo  do* 
miniò  iù  un  altiero  isolamento.  Ammettendo  di  essere  egli  con- 
vinto che  quel  paese  non   era  ancora   adattato  ad  una  rapub*' 
bliààf  ^he*  fostfe  necessario  pel  suo  benessere  un  potere   as^^ 
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soluto  hlnreno  per  qualche  tempo;  e  che  egli  fo«se  il  solo  et-' 
pace  di  governarlo^  anche  coli'  assumere  T autorità  ,  non  OfeT^ 
egli  una  grande  opporlutiità,  sempre  cara  all' uomo,  di  rendere 
durevoli  i  suoi  beDefitj?  Una  prova  invece  del  oeasooo  ummc 
oh'  ei  portava  al  suo  popolo  si  è  che  non  UlobUl  mai  alcM 
provvedimento  pel  governo  in  caso  di  sua  morte,  oìedii  il  sos, 
popolo  correva  rìschio  io  queir  occasione  di  cadere  nell' 
cbìa.  < 

La  principale  o  assoluta  passione  del  Francia  è  V 
del  potere:  questo  è  per  lui  un  semplice. ed  astratto  prindpii^ 
scevro  dal  desiderio  dello  splendore  che  d'ordinario  lo  ciros». 
da ,  delle  ricchezze  che  lo  accompagnano ,  e  della  fama  dà 
diffonde.  A  questa  passione  è  unito  un  pensiero  che  lo  mol^ 
sta»  il  timore  di  essere  as»assinato.  Francia  era  soggetto  ad  Wr 
cessi  ipocondriaci  che  qualche  volta  degeneravano  in,  pauisi 
quindi  il  suo  spirito  uon  era  perfettamente  sano,  e  diminuiiot 
la  nostra  mert^viglia  per  la  incompatibilità  del  suo  caratteiSi^ 
Allorché  era  preso  da  questi  ar.cessi  ipocondriaci,  si  rjnchiuden 
per  molti  giorni ,  ma  se  per  sventura  non  diminuivano,  escfd*. 
tava  i  maggiori  maltrattamenti  contro  que^'che  lo  avvicioavaio:, 
ordinava  arresti ,  infliggeva  le  pene  più  severe  e  perfino  k 
morte. 

Occorrendo  qualche  esecuzione  il  Dittatore  stesso  sonili^ 
nistrava  le  cartocce ,  eJ  era  in  ciò  summamente  economo,  sic* 
che  vi  destinava  tre  uomini  soltanto  ;  quin<ii  le  vittime  ersso 
spesso  uccise  a  colpi  di  bajonetta.  Le  sentenze  capitali  si  es^, 
guivano  sempre  sotto  le  sue  finestre  ,  e  sovente  alla  sua  pfc* 
senza. 

Una  volti  durante  la  sua  ipocondn.i ,  Francia  irritato  dhs. 
si  fosse  lasciato  entrare  una  povera  donnn  nel  suo  palazzo^  (X^. 
dillo  alla  sentinella  che  facesse  fuoco  sopra  quelio  che  passaedl 
avesse  guardato  il  suo  palazzo,  e  forni  al  soldato  un  altro  fin    W 
Olle  carico  perché  facesse  un  secondo   colpo    nel    caso   che  l/^,   f 
fallisse  il  primo ,  aggiuogcoJo  che  se  errasse  anche  nel  'secoa-,  f" 
do,  sarebbe  stalo  punito  nelid  ÙU.  Sì  sparse  la  nuova  di  <pd:  £/ 
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^nfimA)  niAlm  dtlè>'«  netituiO'pii  òttta  paMSM^  pér>  que|bi 
parte  perìoohMBi  «  etri  m  cm  ailffello.idB  affari -'presiaot^  il  faV 
tieva  aogii  acehi  rifolti  a  terrà*  Soortaro  quiadioi  dl«  teoaa- 
alcuQ  fioistro  i  tna  un  gioroo  un  I odiano  della  trìbù  di  Pàya». 
gttà,  ignaro^  dall' ordine^  past^^dn  qikàl  luogo  ossarraadó'la  casa 
fatale:  ìa  tentiaelia  faoa  fuoco  «opra  df  lai j' tna  non  lo  colpì «. 
Ibr«e  'tfttfeKìtàcnewlo  :  il  remore  dallo  sparo  giunse  al  DitUtOfre,- 
cbe  o<ttliBe  la  aagtenej  rÌTO^i^  r«irdiae  asserendo  di  non  iicor«i 
darsi  di  aìrerlb  dato. 

Il  Francia  non  fu  aaimogitato,  aia  nella  sua  gioventù  senft 
r  impero  della  belleisa;  perb  direnato  Ditlalore  rinunciò  inlie* 
rainente  alla  voluttà  e  ^d  ogni  piacere.   La  sola  creatura   cui 
avene  tfoaseHato  uno  stabile  attaccamento  fu  una  sua  sprella, 
la  quale  ebbe  sempre  il  governo  della  sua  casa,  ma  era  sì  gc* 
loto  della  sua  autorità,  cbe  la  obbligava  a  ricevere  da  Ini  solo* 
gli  ordini  per  far  castigare  uno  schiavo.  Egli  oveva  de'^nepoti» 
dei  quali  non  si  prese  mai  alcuna  cura;  ansi  allorché  fu  nominato* 
Dittitore  9  ne  lieensiò  'due  i  ohe  erano  ufficiali  neir  armata,  pel 
timore  che  concepìss^rc»  qualche  pretesa  per  la   loro  parentela»' 
Ne  condannò  un  altro  per  parecchi  anni  ai  ferri    perche  *  per-- 
cosse  ad  Ito  ballo  un  uomo  che  lo  aveva  insultato^  0  un  quarto . 
fb  detenuto  «m  anno  nella  pubblica  piigione,  perchè  erasi. ser^ 
Vito  d'utia  delle  bande  militairi  per  una  serenata  alla  propria' 
an»nte< 

'  Al  prinoipto  dei  suo  diltatorlato  a  vita,  quando  il  pbpolo 
non. ancora  affitto  assoggettato  al  suo  giogo»  accorreva' a  mi* 
rarlo  niella  via,  ordinò  di  battere  e  r^pingere  chi  gli  si  avvici- 
nasse  di  troppo.  Fece  imprigionare  la  moglie  di  un  cospiratore^* 
che  dopo  l'arresto  del  marito,  tentava  dì  riordinare  la  coAgiu- 
m:  benebè  seoperta  e  posra  in  ferri,  essa  ripeteva  ancora  che' 
avria  date  mille  vite  per  distruggere  on  simile  mostro. 

A.^enne  pure  che  una  donna  presa  da  gelosia  •  accusasse 
ramante. di  avere  esternale' espressioni  offensive  contro  il  Dit- 
tatore, e  questi  lot  condannò  a -cento  colpì  dì  bastone  »  ma  jl 
giovane  ebbe  tanlji  ^tersiene  per  queiriufamapia  eas^go^  che.- 
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supplkb  dì  eMtrt  invttt  fuoibU  :  fa  tocto  eModitii.  ìfmA  Ì 
Frtncia  noo  usò  mai  di  i^ioompmkimrt  le  apie^  ansi  le  ipracta» 
^Uf  e  dimiiM  aloooi   iifficìaU  q)m  -gli   si   artioo   €»flieili   a  ttit 

Il  Francia  è  molto  lodato  pel  tuo  difioi«raiat  «arto  il  db* 
naro:  Je  tue  pritate  tostante  noo  accrebbero  omI  nell^  stai  •!•>. 
iraaioDe  »  nA  aocettb  mai  alcun  dooo*  Sgli  eoo  ai  scorda  da 
meriti  dei  Tccchi  tuoi  «ollegbi ,  e  proivede? a  che  fbetetQ«  sf 
compagnati  con  isplendore  e  rispetto  :  però  tioo  ebbe  aliai 
oonfidente,  non  rìcorte  a  consigli,  sicché  oeisuno  pub  nataia 
di  avere  avuta  sopra  di  lui  alcuna  influensa. 

<-*-•  Ip  conotco  un  ufficiale  del  corpo  delle  guardie  del  Olh 
tatore  ,  narra  l' iogleie  Tiaggiatore  da  noi  menlOTato  ,  il  ^aal^ 
crcdevasi  di  avere  fatti  rapidi  progressi  nel  favore  del  DittabK 
re  ;  ma  in  breve  fu  dimesso ,  e  costretto  a  lavorare  la  tem 
colle  pròprie  mani  per  vivere.  Un  giorno  mentre  io  vagava  uà 
dintorni  della  città  vidi  quell'  uomo  occupato  in  ({uella  cunu 

11  corpo  della  guardia  f  continua  lo  stesso  »  era  compoili 
di  circa  cenlo  uomini ,  i  più  grandi  e  i  piU  belli  che  ti  poUf* 
sere  trofare  nello  Stato.  I|  teoente  che  lo  comandava ,  era  ai 
giovane  di  agiata  famiglia,  ma  di  pochissima  eduoaaione,  oltr^ 
modo  vano,  sicché  solca  vestire  nelle  piii  atraae  foggio  persi* 
tirare  sopra  di  sé  gli  sguardi  al  passeggio.  Il  Francia  vide  eoa 
dispiacere  questa  ridicola  ambizione  ,  e  una  mattina  che  il  ih 
nente*a  lui  si  presentava  in  una  parata  così  stravaganteaaentt 
abbigliato ,  lo  obbligò  a  deporre  alla  presenta  dei  saldali  qaà 
vani  ornamenti.  Poco  tempo  dopo  il  giovane  temente  la  dì* 
messo.— 

U  Francia  stimò  molto  per  qualche  tempo  questo  eorpo^  i 
quand'era  di  buon  umore,  soleva  chiamarlo  il  tao  corpo  fiaa> 
cesato  o  moscofita.  Tuttavia  esso  provocò  la  sua  indignatioaf 
e  fu  sciolto.  Il  Dittatore  IrattaTa  tutti  i  suoi  ufficiali  con  poei 
cerimonia ,  e  se  gli  dispiacevano ,  li  rimproverava  aspraaMalr 
come  servi ,  anche  alla  presenta  dei  soldati ,  forse  per 
nuire  la  loro  importanza  ed  accrescere  la  propria. 


La  moitc  di  una  j^r^ona  al  suo  seffi^ìo^  in  tempo  de' tudir 
accessi  eli  cnaKncooia  ,  produoeva  una  grande  scnossa  sullo  spi*" 
rito  di  lui,  «d  era  seguita  da  effetti  beneflct.  Verso  la  laotà  'del 
18^4  un  gtofade,  della  cui  capacità  11  Francia  aveva  ad*  al!» 
opioione  »  e  pel  quale  avea  creato  la  carica  di  segretario  di 
Stato ,  avendo  counnesso  qualche  leggiero  eri*ore  oeH'  adempia 
mento  deHe  sue  funtioni,  temelte  il  castigo  del  Dittatorci  e  ri* 
solse  di  uccidersi ,  sebbene,  come  primo  ufficiale  del  goverÉfo  f 
avesse  i  mezsr  a  fuggire.  Prima  di  morire  aerisse  noe  fetleM 
al  Francia,  oella  quale  lo  Informò  del  suo  errore,  aggiuogeod# 
che  nella  sitaatione  in  cut  si  trovava  considerava  che  una  fbgil 
avrebbe  disonorato  il  suo  paese  e  il  suo  nóme.  1)  Dittatore  n« 
fu  commosso ,  e  s'  aecorse  che  il  suo  giogo  pesava  troppo  an« 
che  su  quelli  che  gli  erano  pili  devoli ,  e  muDifestò  che  neil 
era  lontano  il  tempo  in  coi  il  Paraguay  godfrebbe  di  qualche 
libertà*  Gl'imprigionamenti  divenuero  meno  frequenti^  nettano 
dei  delinqueOti  fct  pfh  condannato  a  morte,  e  le  spie  e  gii  ao» 
òusatori  furono  maggiormente  disprezvati.  Egli  punì  allora  i  9ol« 
dati  delle  loro  oppressioni  0  insulti  al  popolo^  insomtna  il  Pa> 
mguay  da  quel  tempo  cominciò  a  respirare  piti  Uberamente,  a 
il  sacrificio  di  quel!'  onesto  ed  eroico  giovano  non  fu  almeno 
consumato  in  vano. 

Gli  aviezeri  viaggiatori  descrivono  il  Fraacia  eome  nooso 
di  mesxana  statura»  di  lineameoli  regolari,  cogli  occhi  balli,  ir 
uno  sguardo  penetrante  e  diffidente.  àUorehè  eat  gli  si  presaa* 
tarooo  aveva  sessantadue  anni ,  ma  ne  mostrava  soltanto  una 
cinquantina.  Al  primo  abboccarsi  con  alcuno  egli  era  altiero  • 
minaccioso I  ma  se  incontrava  della  fermezza,  si  taceva  mite  e 
prendeva  una  bontà  colla  quale  eonverseva  plaeevolmente  ,  ed 
allora  sr  scorgeva  in  lui  trn  uomo  di  grandi  taledti  e  di  esteta 
cognizioni.  Egli  era  grande  encomiatone  di  Napoleone  e  ne  da« 
plorava  la  caduta  ;  ne  mirò  con  interesse  l' effigie  ,  che  gli  fa 
presentata  dai  due  viaggiatori  syizzerì.  11  Francia  mostrò  ai  dna 
stranieri  la  sua  libreria,  nella  quale  trovavansi  le  opere  de' mi- 
gliori  autori  stranieri  e  francesi.  Egli  poHedeva  inoltra    aleoill 
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tiruDtentì  di  matematica ,  §^lobi ,  carte  geografiche^  fra  le  (pili 
quella  dtl  Paraguay.  Era  tenuto  per  uno  astrologo  dal  mio  po- 
polo a  motifo  d^le  sue  cognÌ7ÌoDÌ  astronomiche  e  geografiche, 
ma  egli  stesso  non  dava  peso  a  questa  credulità. 

Neil'  ultimo  abboccameoto  che  il   dottor   Reger.  ebbe  col 
Francia ,  allorché  dopo  sei  anni  e^^li  e  i  suoi  cumpagni  coace* 
pirono  la  speranza  che  fosse  loro  permesso  di  partire ,  per  coi 
il  dottore  si  airìachib  di  chiedere   il    passsporto  »    il   Dittstoft 
ascoltò  la  domanda  sema  nulla  rispondere,  ma  desiderò  che  il 
dottore  anna«se  ad  esaminare  circa  cinquanta  ammalati.  Ài  suo, 
titomo  il  Francia  gli  fece  molte  domande  intomo  ai  suo  tia^gis 
Beli'  intemo  del  Paraguay  ,  e  che  intendeva  di   pubblicare.  Si 
mostrò  pienamente   soddisfatto   della   ricognizione    della    nooit 
Repubblica  per  parte  dell'  Inghilterra  ,  e  disse  :  —  Il    gOTeno 
francese  fu  ingiusto  per  non  averlo  fatto  prima  dell'Inghiltem. 
L' analogia  fra  il  carattere  delle  due  nazioni ,   la   comune  rtG- 
gione  e  la  natura  dei  prodotti  e  delle  manifatture*  della  Frso- 
eia  che  sono  meglio  adattate  ai  bisogni  di  questi    paesi ,'  «mb- 
brava  che  dovessero  conciliare    una    amichevole    relaucne ,  la 
quale  avrebbe  aperti  nuovi  ed  inestimabili  canali  al  commercio 
della  Francia.  Ma  quel  governo  io  luogo  di  distinguer»!  eoo  as 
atto  di  liberalità  che  era  in  perfetta  armonia   coli*  interesse  dd 
suo  paese,  ha  preferito  di  dif«.ndere  con  una  rovinosa  spedizìont 
un  vacillante  trono,  la  cui  caduta  egli  poteva  soltanto  differire 
ma  non  mai  preservare.  Non   farebbe   sorpresa   di   vedere  cbs 
quel  governo  assalisse  la  nostra  repubblica  in    nome  di  Fenli* 
nando  Settimo,  ed  è  questa  una  delle  ragioni  per  cui  non  per- 
metto di  partire  ai  Francesi  che  si  trovano  qui.  In  quanto  slU 
prostra  domanda  noi  la  prenderemo  in   considerazione.  — -  Uso 
dei  motivi  per  cui  il  Dittatore  protraeva  il   permesso    ricbiesto 
djl  dottor    Reger ,  si  era  che  desiderava  ritenerlo  presso  di  m 
come  capo-medico  delle  sue  truppe  ,  e   direttore    di   un  nuoTO 
ospedale  militare. 

La  famiglia  del  Francia  consisteva   in  quattro  schiavi ,  uà 
negro  ,  un    maschio  e  due  femmine  mulatti,  che  egli  trattafs 
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con  grande  doketia,  Francia  condaceva  una  vita  regolare.    Al* 

savaù  al  primo  apparire  del  sole  »  e  il  negro  gli  reeava  1'  oo* 
corrènte  »  perchè  ei  poteste  prepararsi  da  sé  il  sao  latte  ò  the 
del  Paraguay  :  bevutolo  passeggiava  sottor  f  intemo  peristìlio 
verso  il  cortile ,  e  fumava  uno  sigaro  |  che  esaminai  prima 
con  cura  ,  onde  assicurarsi  che  nulla  vi  era  di  pericoloso,  seb- 
bene gli  fosse  sempre  preparato  dalla  propria  spralla.  Alle  sei 
arrivava  il  barbiere ,  uno  sporco  e  ciencioso  mulatto  al  >qiiaki 
il  Dittatore  si  affidava»  e  che  serviagli  anohe  in  certo  modo  da 
conBdente,  e  da  gastetta  ufficiale,  perchè  da  lui  raccoglieva 
le  novità  del  giorno.  Quindi  il  Dittatore  si  recava  nella  .parte 
estema  del  peristilio  ,  ove  riceveva  le  persone  che  erano  am^ 
messe  alla  sua  udienta.  Alle  sette  ora  entrava  nel  suo  galuttetp 
to  ,  ove  ritnanea  sioo  alle  novcj  indi  riceveva  gli  ufficiali,  cha 
andavano  a  fargli  i  loro  rapporti  ed  a  prendere  gli  ordini^ 

Alle  undici  il  primo  segretario  gli  portava  le  carte  che 
dovevano  essere  da  lui  rivedute  :  a  meszo  giorno  tutti  si  riti- 
ravano e  il  Dittatore  si  metteva  a  tavola.  Il  suo  pranzo  era* lì u» 
gale,  e  da  lui  stesso  ordinato.  Dopo  il  desinara  egli  soleva 
dormire  ^  e  quando  si  svegliava  ^  prendeva  il  latte  »  e  fumava 
uno  zigaro.  In  seguito  si  occupava  di  affari  sino  alle  quattro 
o  cinque  ore  :  allora  giungeva  la  scorta ,  colla  quale  esoiva^  a 
passeggio  cavalcando:  durante  questo  passatempo  egli  visitava 
le  opere  pubbliche  ,  le  caserme ,  specialmente  quella  della  ca* 
valleria  ,  ove  era  disposta  un'abitazione  anche  per  lui.  Mentre 
passeggiava,  sebbene  circondato  da  numerose  guardie,  Francia 
era  armato  di  sciabola  e  pistole.  Ritornato  a  casa  suH'iuibru- 
nire  ,  sedeva  a  studiare  sino  alle  undxi  ,  indi  cenava  con  un 
piccione  e  un  bicchier  di  vino  ;  quando  il  tempo  era  bello  , 
e»GÌva  nuovamente  a  passeggiare  fino  ad  ora  tarda  sotto  il  pe- 
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rislilia  Aile  dieci  però  solerà  dare  la  parola  d*  onUoe^  e  chìo- 

dtre  egli  stesso  tutte  le  porte  delU  Mia  MMt 

Il  Dittature  «biui? a  per  molti  mesi  dell'aouQ  nella  cMcnna 
della  cataUeria  »  le  q«ale  era  fuori  delU  ciUà  eircs  un  (purte 
di  lega.  Qtiivi  manteiifTa  lo  stesso  modo  di  virere,  Ininiieclie 
si  ditertiva  tal  tolta  alla    caccia  :   negli    appartamenti    ove  e|li 
abitava  erano  pronte  armi  in  ogni  aogolo  :  il  timore  di  esseri 
assassinato  seorgeasi  anche  ofll' etichetta  prescrìtta  per  la  sai 
adiensa  :  la  persona  ammessavi  dovea  tepersi  d^soosla   d»  lai 
rimeno  set  passi,  6nobé  non  le  accennssse  di  avvicinarsi  fino 
alla  distanza  di  tre  passi;  doveva  pure  la  stessa  tenere  ie  brso* 
e'a  strette  al  dorpo ,  e  le  mani  pendenti  in  modo  che  si  scor^ 
gasse  eh'  egli  non  aveva  armi  nascoste.  Gli  ufficiali   che  gli  à 
presentavano  non  potevano  oiogere  la  spada.  Francia    si  colio* 
cava  in  modo  di  vedere  in  viso  la  persona   a  ciu    parlava ,  s 
le  dava  una  pronta  e  decisiva  risposta. 

Tale  è  il  dottor  Francia  ,  che  fece  al  Paraguay  mollo 
bene  e  molto  male  t  non  precorriamo  sui  fatti  intorno  alla  sua 
futura  influensa  sul  Paraguay»  e  lasdamo  invece  che  i  nostri 
lettori  facciano  le  proprie  osservazioni  Intorno  ad  alcuni  uooiiÀ 
straordioarj  del  nostro  secolo  ,  e  specialmente  a  Ifapoleooe  si 
a  Francia  :  non  vogliam  certamente  collocare  V  ultimo  preiia 
al  primo  :  li  divide  troppa  grandezza  ;  ma  V  osservatore  petià 
dai  loro  fatti  forse  cavare  delle  utili  induzioni  «all'  indole  dsi 
popoli    quando    qualche    genio    prepotente    Tuok    far    di  lo» 


5ur  rhomtne  et' ke-ftételoptNeinefit  de  ies  ikctillés,  oa  Eih 
sai  de  pli jslque  godale.  —  SiJP  Uòmo  e  h  Sìdhippò 
delle  sue  facoltà^  ossia  Saggio  £  fidca  sociale  >  di 
A.  QvETELETy  Segretario  perpetuo  delPjéccademia  reale 
iìi  Bruxelles  ^  Corrispondente  delP  Istituto  di  Francia^ 
della  Società  reale  astronomica  di  Londra^  delle  Ac* 
cademie  reali  di  Berlino,  di. Torini,  ecc.  Parigi,  iStZS^ 
ipoi.  M  in  SJ" 

Sunto  del  Dottore  Ardbsa  Buvchi. 
(  Articolo  X  so  ultimo.  Fedi  pag.  tS$  del  voi.  tFIf). 

LIBRO    QUARTO. 

Dell»  proprietà  deW  memo  medie  e  dei  eiiieme  soHaU , 
e  dei  progreni  mUeriori  di  (fUeetù  Hmite* 

CAftt^to  Paitfoi 

•  •      ■     « 

Proprietà  deW  uqmo  medio. 

JUa  delAriniaasi«ne  dell'  oeno  medio  non  i  già  mia  speeala« 
lioiie  di  para  eoriotità  ;  ptik  rendere  i  più  inporlaali  Bevri^ 
alla  scienza  dell'  nomo  e  del  sitleoia  eoeiale.  Beve  aeeeasari»» 
■Knle  precedere  ogni  altra  ricerca  relatita  alla  finca  sociale  | 
perché  ne  forma  per  così  dire  la  base.  L'  nomo  medio  difiitti' 
è  in  una  nazione  ciò  ebe  il  centro  di  geatitii  i  ia  un  corpo  ; 
alla  sua  eomideratione  si  riferisce  la  estioMaione  di  tutti  ì  fo* 
nomeni  dello  equilibrio  e  del  moto  ;  -pvesenta  Inoltre  ,  quando 
lo  si  consideri  in  sé  stesso  ^  propiietà  notefoii»  che  l'Aulorò 
passa  sommàriameale  ad  indicare. 

h  Deltuomo  medio  eomtidermto  sotm  U  rapporto  delle  iei» 
tere  e  delie  idie  arti.  ~  L^titore  pente  die  per  prodoine  unt 
opCBi .  la  quale  sia  veraaMBte  eusoeltibìle  di  ocpHare  le  «oUro 
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l»i»fMMii.e  cum^uovtraii  féqiÙM  di  ncsftìtri  nov^sqvre  Ttfogaip  a 
^pecialaieoie  Tuomo  che  «  tuo1«  rappretenUire.  Cocìipv  eMio- 
pio  V  ariistp,  jl  quale  non  ha  studialo  che  il  tipo  della  fitoao- 
mie  greche,  per  amokirabile  del  resto  posta  essere  questo  UpOp 
te  lo  riproduce  nei  soggetti  moderni^  sarà  freddo  e  senza  aiio- 
Ite  sullo  spettatore^  il  quale  ammirerìi  forse*  l'arte  e  la  compo- 

»  *  — 

tiiione,  ma  non  sàrk  mai  profondamente  commosso.  Le  figure 
.greche  »  per  variate  che  siano  in  ragione  dette  etii  i  delle  paa- 
tieni  e  dei  tetti,  hanno  per  altro  tutte  un'aria  di  HimigMa  che 
ci  riporta  nottro  malgrado  verso  l'antichità  e  distrae  la  notira 
atlensione  dal  soggetto  che  si  Tuole  rapprcsentarcL  Se  si  fanno 
agire  »  V  anacronismo  non  diviene  che  piìi  sensibile.  Gli  artisti 
del  rinascimento  delle  arti  hanno  assai  bene  compreso  questo 
bisogno  di  dipingeipe  ciò  che  avevano  totto  gli  occhi,  e  per  qua* 
tto  hanno  prodotto  magici  effetti. 

.  Potto  che  le  atti  abbiano  ammesto  dellegvadauoni  imper- 
eeliibili  ed  abbiano  potuto  rl&vegliare  la  ricordante  di  tutta  un* 
epoca  richiamando  i  lineamenti  delle  fisonomie  che  sembravano 
appartenervi!  importa  di  determinare  con  qualche  etattetsa  que> 
tti  lineamenti ,  te  tono  suscettibili  di  un  valore.  Esiste  un  in-. 
timo  rapporto  tra  it  fisico  ed  il  morale  dell'  uomo  ,  e  le  pas- 
sioni lasciano  sensibili  tracce  negli  islrumenti  che.  mettono  con- 
tinuamente in  4tidne:  ma  quali  toiw  qufosle  tracce?  Si  éomvie- 
ne  ehe  esistono;  T  artista  le  studia,  cerca  di  osservarle,  e  per 
una  singolare  prevensione  ti  rigetta  la  potsibilità  di  determU 
Darle  con  qualche  esatteata,  o  la  utilità  di  quctta  delemima- 
rione. 

L^  Autore  vuole  che  olla  poca  cura  avutati  nelle  studio 
delle  gradaiioni ,  per  le  qoali  pnatano  le  qualità  laricke  e  mo» 
nli  dell'  uomo  dei  differenti  popoli  e  nei  differanti  tecoli,  aio 
dovuta  quella  miotmtonia  e  quella  freddetaa  della  maggior  parte 
delle  opere  d'immagioarione.  ^  e  tentito  per  verità  il  bisogno 
di  ttudtare  la  natura  o  di  ettaro  vero;  ma  non  ti  i  notato  che 
la  jintum  none  invariabile.  Molli  médemi,:eoIptCi  dalla  pan- 
laibiie  dcUe  opere  :de|^'  mMwdn,  Immìo  erednlo'  di   far  bene 
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^Msgiltl».  D«  qui  qaella  ^ì#lenta  scitsUmé  fya  i  dmmmtià  I  v» 
roantici  ;  da  qui  il  bisogno  di  ayere  una  letteralora ,  V  hi  -  qmlf 
IbMa  tteraànénio  .Icr  eipresèione  detta  ^oùieià»  Qaaita^  graéfle  ri- 
"volbsìotte  éi  è  eodupita,  e  feniitce  la-  piii  Mura  pf ove  dclkr  «of 
tlaMlità  del  tipo  iioiatio  o  deli' uomo  niedio  nei  'diflhMiiti  por 
'p«tt  e*  naif  ttfIfXireoti-MColk  '-  •..•.;..:..> 

'-  Trohifiliaaio  di  qui  esporre  i  ragionanienti^  ooi^quidiiQa» 
leiet  si  studia  di  provare  ,  che  1'  uom^  potrà  abcom  subite 
quii'tfitf  modifieatìone ,  per  esempio  di  forme ,  e  ebe  tale  tipo 
nbe'aittfcameate  esisteva  si  cancellerà  còotpiutanieDte'ms  gìóiwai 
>  *  >  La  éetermlnasione  dell'uomo  medio  adunque  non  e  binatile 
«odbe  pef  tè  belle  arti  e  per  le  lettere  i  e  óokiì  ebe  giugoesae 
•d  fin*  tale  determioasione  tion  avrebbe  difficoltà  alooaa.a  farsi 

• 

sentire  dagli  artisti  e  dai  letterati.  .     . 

Dtel'teslb^  a  parere  aacbe  dell'  Autore ^  V  arttela  ed  il  let- 
terato p^siono  e  detono  rieerovre  i  Kneameotì  promioents^  esa^ 
genit4r  piuttosto  obe  indeborirli,  e  fare  cootrastare  le  fistoDooiie 
•d  I  earattaH  i'pìb  diversi  ;  ma  fa  d' uopo  ebe  il  vero  venga 
ee«ptfe:n  eollocarti  tra  le  opposiiiotii  ebe  ci  preseoiaifo  e  che 
queste  oppositioni  stesse  rimangano  nei  UnUU  tracéiaft  dalla 
natefra.  Sjiin^endo  oltre  le  oose,  non  si  ponoo  creare  ebe  «s^eri 
fèntasitci  e  mostruosi. 

Finalmente  vuoisi'  stndtare  nel  nodo  il  piik  compiuto  \^ 
•viluppo  dkellé  diflerenti  qnabtà  dell' uomo  e  tatto  ciò  obe  puè 
esemltaye  una  iofluaica  su  di  questo  sviluppo,  astrasione'  falla 
da  ogni  altra  eoaslderiisione. 

11.  /MI*  «OMO  medio  eonndemto  tùlio  il  mpponó  detU 
scienàe  mtturaU  e  mediche,  —  Sensa  la  eonoscensa  delle  dìflev 
reati  leggt  deMo  sviloppo  dell' uomor^ia  sciensa  delPuomo  non 
potrebbe  essere  compiuta ,  né  prendere  una  direiione  filosofica^ 
'  L'uomo  medio  non  i  agli  ocebi  del  naturalista  obe  il  tipo 
di  am  popolo;  osservailoni  uuoMrose  hanno  fatto  oonosoere  «ho 
questo  tipo  non  è  unioo  ,  e  eher  esistono  per  consegitenaa'.  dìp 
raisae  di  nomini*  Ma  i  caratteri  sui   quaK   queste  disii»> 
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nmii*4tiroM>  jlftbtKlft  «M.sott«  «tali  »qfacg»mwilo .. iltifr<»i> 
MilL  Ma  -oMie  eòi  pol«f^»i  fat^  ,  ^:fiQQ  Mftfvati  il  putito,  jàà 
pmtpnaa  ? 

.  Sta  i[ui  pnoviene  ptife  la  dìfficNrfla  4\  «volgerà  la  waf gior 
parla  4c 11»  questianì  di  storia  tt«4ural#  Ja  più  inleraiMuali  ^  ìm 
^  fibaaoifibtf.  Si  Ì  la^eota  doniandiito  fc  la  •pa€ta-iinMwa«rB 
deteriorala,  o  te  era  suscettibile  di  ewarlo  uo  fbroo;.  laa  qiiar 
aio;|»rDUeiiia».  in  mauoaiua  di  eleineali  di  foluaioiia»  è  rimaaló 
aaaaa  soddiafiicaate  risposili. 

'  ^*  Si  è  pure  domandalbo  sé  esisteva  uo  tipo  d«t  Mio  ,p«r.ÌA 
apaaìe  «aiafia  ohe  losse  in  .rapporto  collo  sviluppo  della  iotel* 
ligansa,  e  si  è  ereduto  che  il  mofsimo  deUa  inlelligea^a  debba 
leavaesi. ^elbf  specie»  in  cui  T  angolo  facciale  «iappooisiam 
pili,  ad  .essere,  retto  :  ciò.  che  darebbe  la  preasioeina  alla  ita 
•cauàasica. 

Il  naUiraiitte  qccnpa«(  egoalesenle  4k  deteraioeae  «fcora- 
laneaie  gli'eJirnett  di  graudeesa  cbe  prendono  i  diversi  lele^ 
■sctali  relativi  all'  ttomo  ;  qqesti  valori  estremi  fiaiapfno.  aamprta 
la  eoa  attentiooe .  e  da^rebbero  essere  registrati  tOQ^ralanienCe 
nella  ieloria  natnrale  dell*  noeso  ,  onde  ai  oonoacessta  nata  solo 
«ib  che  èf  nia  ancora  ciò  cbe  è  possibile. 

Le  ricerche  anatomicbe  di  Gali  sul  cervello  tendono  n  4i«> 
mostrare  che  lo  sviluppo  delle  sue  diffcrtali  parti  è  la  raj^ 
porlo  collo  sviluppo  di  certe  faeoka  corrispondenti  ohe  seoibre- 
rabbcffo  airerri  la  loro  sede.  Ma  non  conoMonsi  le  proponloni 
rrialiire  A  qtaelle  diflerentl  partii  tt  sembra  ohe  non  posaindansi 
fin  qui  che  pochissimi  dati  sulla  legge  di  eviUippo  dal  oersello 
medesimo,  sulla  sua  grandetta  e  sul  mio.  paso.eNe.  4liffbrenti 
età ,  sin  nel  suo  valore  medio,  sia  ne*  suoi  valori  eaUtamL.^ 

Se  r  uomo  medio  fesse  perfeilnmenle  detemiieite ,  si  p^ 
Irebbe  considerarlo  come  il  tipo  del  bello  (  e  lutlo  4siò»  dbcF  ai 
nUoatanerebbe  maggiormenle  dal  rassomigliare  alle.  sue.  puopor* 
aiom  od  «Un.  san  maniera  di  9$mm  eoslitmmhbe  Je  d^fimnift 
e  le*  asalsillio^  ciò  cbe  earebbe  noni  somiglianlei  noncs^la  seUn 
il  npporlo  delle  proportiotai.e  della  forma»  n^iéib  oha 
dio  escirtbbe  dai  limiti  osservati,  sarebbe  mostruoso. 
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aiedi0k%  th»  è  quasi  iopoMibile  il  gpiidk^rt  dallo  lUtii» 
dì  «A  iodìvìdoo  ieoxa  liferìrlo  «  queUo  di  uo  «lira  ctfterè  filli* 
li» ,  che  si  jìgnarda  coiDt  silo  $Utm  nomiate  a  cho  immi  é  A 
Ibodo  M  aoa  quello  cbe  ooMidecÌMiio.  Ciatouo  medito  in  iion- 
aimito  ttlioMÙone  ti  rìferìace  oi  docomenltr  cbo  folaiodo  -  ì»h 
•ino  al  presenie  In  scicnBo»  oppiare  m  riporta  alla  «aie  propria^ 
eaperieoia. 

Del  rimaneale  gli  inditf  ehe  presenta  V  uomìo-  OMdlo  non 
fanno  ebe  supplire  essi  medesimi  ad  altri  più  imporijfolì  é  ebo. 
•eoo  relativi  allo  individuo  .slesso  cbe  otserjratt. 

Uo  nomo  pmdenle  cbe  studia  la  propaM  ooaliftnsione  e.  efao 
ai  osserva  può  prtveaire  mc»lle  analattie^  e  non-  deve  .mai  rieer^ 
rere  alle  persone  dell'  arte  che  nei  casi  gravi  e  slrcordinarH* 
V  abitudine  cbe  ba  presa  di  osservare  e  le  cognasioni  cbe  ba 
traile  da  questo  studio  suppUseono^in  qualebe  guisa  .atta  lavoln 
che  darebbe  gli  elementi  della  propria  costiliisione*Ja  genende< 
non  si  cbiama  il  medico  cbo  quando  sa  è  indisposti  ;  l' AnSoro 
'vorrebbe  che  lo  si  vedesse  anche  nello  sialo  di  salute,  perchè 
potesse  ben  studiare  il  nostro  stato  normale  e  procurarsi  gli 
olomenti  di  paragone  necessarii  per  i  casi  d'  anoma&a  e  le  iia- 
dkposiiiooi. 

La  costitnsione  dell'uomo  medio  serve  di  tipo  alla  nostra^ 
specie.  Qascua  popolo  ba  la  sim  costikasione  parlioolare ,  .  óm 
eni  se  ne  allontana  piìi  o  meno  e  che  trovasi  delenninato  dnll* 
iiaAuensa  del  clima  e  delle  -abiUadini  cbo  earatteriaaano  Tamaan. 
aaedio  di  qumto  paese.  Ciaseiui  indiridiio  alla  sua  volta  ha  Ja 
sua  parlioolare  oostilutione,  la  quale  dipende  egoaimenle  delhii 
ana  oeganbsasione  e  dal  suo  modo  di  essere* 

IIL  Deltuomo  medio  eotmderaio  Moito  il  rappoHm  delàm 
fUotafim  e  della  moraie.  ««^  L'umanila  modtfieasi  a  seconda  delle 
eatgense  dei  tempi  e  dei  luoghi  Lo  sviluppo  deUe  difStraaifti'  fa» 
eollh  dell'  nomo  medio  dev'  essere  io  un  rapporl»  aialiivio^  eoo 
qoésla  teigeaiaa:  è  qncfla  la  oondìsloam  easeaaiiala  della  ann  esip* 
steiiza  e  della  sim  flonnirvasioiie.        , 
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Noo  devooti  confondere  ht  lcggi*di  ifiloppo  MI* 
dio  n  tale'  o  tal'  altra  epocn,  colle  leggi  di  tviioppo  deHi 
nitàr  Effe  non  hanno  in  generale  che  poco  rapporto  lim 
r  Autore  farebbe  difpofto  a  credere  che   le  leggi  di  fi 
dell'  uomo  medio  rimangono  ad  un  dipreffo  le  vtoffe  « 
renti  feeoli  e  non  variano  che  per  la   graodeua    dei 
Ora  giuftamente  quef li  masnmi  relutivi    all'  uomo   fvil 
danno  in  ciafcun  fccolo  la  misura  dello  f viluppo  della 

Sebbene  le  leggi  di  f  viluppo  dell'umanità  non  fieno  in. 
rale  le  ft^se  di  quelle  dell'uomo  medio  di  un'epoca» 
cadere  che  quef  te  leggi  foffero  in  talune   circoftanie 
mente  le  iteffe  e  che  la  aniatiità  fotto  certi  rapporti  à^ 
pafse  come   un  semplice    iodifiduo.    L'  Autore    ioclioi 
credere  che  cosi  accada  per  lo  spirito  umano. 

Se  r  umaaità  foffe  f tazionaria  e  non  sua cettibile  di 
migliorata  ,  é  evidente   che  1'  udwo  medio    rimarrebbe 
mente  invariabile  ;  e  le  sue  diflerenti  qualità  invece   di 
il  tipo  del  bello  e  del  bene  relativo  all'e'poca  in  cui  vivc^^ 
feoterebbe  il  tipo  affoluto  del  bello  e  del  bene  nel  feiife 
generale. 

In  quanto  alla  morale»  una  qualità  dell'uomo  divien 
tii,  quando  è  egualmente  lontana  da  tutti  gli  ecceffi»  ai 
può  essere  disposta  a  cedere  e  che  fi  tiene  in  giuftì  lii 
di  là.  dei  quali  tutto  é  vifio.  Se  quej^ti  limiti  uon  variano  .| 
il  feguito  dei  tempi  e  nei  differenti  popoli  »  fi  hanno 
lità  fortissime  di  credere  che  questa  virtù  abbia  un  vi 
foluto.  Ma  ciò  notafi  generalmente  per  la  più  parte  dcUoi 
lità  morali  ;  amoìettono  un  tipo  »  che  si  può  eoo  una 
fima  probabilità  considerarlo  siccome  iifsoluto»  di  modo 
amanita,  sotto  il  rapporto  di  queste  qualità,  non  sari 
greffiva.  Altre  però  ve  ne  fono ,  la  cui  importansa  ha 
io  feguito  ai  tempi  ed  ha  dovuto  crefcere  collo  aviluppf 
ragione,  da  cui  dipendono,  o  diminuire  in  pari  tempo  dai 
mo  fifico  cefferebbe  dinansi  all'  uomo  iatelleltuale.  Le 
di  un  valore  contingente ,  se  cosi  può  efprimersi ,  fono  a 
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rere  àtiV  knìor^r,  tubordimilr  ili  pfotè  albi  legge  di'  jTHitppo. 
ótì\a  umanità  ed  ei'dìvcni  priodpit  di  eomerf liiian^  ;  dsfbii^' 
dono  generalmente  pih  splendore  delle -idtvei  perché  ^i  uolniat 
hanno  nn^  interesse  più  diretto  a  farle  •  praittlcre^ 

La  eonseguensa  naturale  di  queste  idee  si  é  che  un.  indt* 
vidoo,  il  quale  riassumesse  in  se  stesso  ad  ana  data  «paci  tutte 
le  qualità  dell'uomo,  medioi,  rappresenlevelibe  ier  una  Tolta  tatto 
ciò  che  tì  ha  di. grande,  di  bèllo  e  di  bene.  Ma  una  simUa 
identità  non  pub  mai  realisaarsi,  e  noa  A  in  generale  dato.agb 
uomini  di  rassomigliare  a  questo  ttpò  di  perfciìaiM,  che  per  nq 
numero  di  lati  più  o  meno  grande. 

TnttaYia  non  basta  ohe  un  uomo  lascomigli  per  «erti-  la(l 
il  piin  possibile  all'  uoino  medio  per  produrre  grandi  eose  nèUa 
soa  specialità  ;  Cs  d' uopo  anotira  che  abbia  la  possihitilà  di 
agire;'  ... 

Sembra  all'Autore  che  nulla  tì  abbia  di  Tcrameate  ipror 
«  gressivo  nella  scicnsa  ,  e  prende  questa  parola  nella  soa  mag» 
^iore  estensione.  Tutte  le  facoltà  dell'uomo»  che  non  sono  foi^ 
date  sulla  sctenaa ,  sono  esseiisialmente  slasionacie  ,  e  Je  loro 
leggi  di  sviluppo  fcooo  costanti.  Io  quanto  alle  altre  hcohà>  le 
loro  leggi  di  sviluppo  rimangono  pure  prebabiimcate  le  stesse, 
od  almenf|,  ciascuna  di  esse  non  subisce  Tariasione  che  nellft 
grandesza  del  suo  massimo,  che  dipende  dallo  sviluppo  che  ha 
preso  la  scienza.  Lo  sriloppo  della  sdensa  darebbe  dunque  la 
misura  dello  sviluppo  della  umanità. 

La  storio  intiera,  quella  di  tutte  le  epoche,  quella  di  tutta 
la  umanità,  è  rappresentata  dai  grandi- uomini  :  disfatti  l'uomo 
grande  nella  sua  specialità  rappresenta  meglio  per  la  sua  epoca 
il  grado  di  sviluppo,  al  quale  si  è  elevata  la  umanità,  e  le  sue 
opere  notano  i  progressi  che  gli  ha  fatti  fare. 

ly.  Deir.uomo  medio  considerata  sotto  il  rapporio  poli- 
fico,  — *  Qualunque  siasi  la  divergénsa  di  opinioni  che  notasi 
io  uno  stesso  popolo,  i  impossibile  che  non  esistano  anche  ncH 
gli  spinti  i  più  opposti  delle  idee  comuni,  le  quali  ne'  mdhnenli 
di  effervcscenta  si  tacciano  dinanzi   le  passioni.,   ma   che  ben 
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presto  li  farebbero  ttnda  ipontanaMMate,  m  vh 
Etiftoao  pare  bisogni  coBmi;  ed  anebe  Ire   le  v^mumm 
taapibreoo  maggioraiente  oontrariei  trovaasi'  qualche  «velia 
giori  rapporti ,  di  qoeUo  che  permettono  di  euppecio  ^  < 


È  evidente  ehe  firn  lotd  i  tistecni  poiitid  poiahiH: 
correbbero  adottare  per  un  tal  popolo^  devo  «aiaterao 
•oddieferebbo  meglio  a  tutte  le  idee,  a  tatti  i  bìaogni 
e  cbe  conoilierebbe  pib  vaotaggiotameate  gl'interessi 
partiti  ;  é  evidente  paro  ebe  oa   simile  iistema    noa 
stabilir)»!  di  unanime  consenso  ,  poiché  sopponendo 
fo«e  giudicato  con  tutta  la  ragione  e  la  calma   passibiai^ 
crebbe  necessariamente  urtare  certe  passioni  ed  iooonl 
nioni  ohe  gli  sono  sfavorevoli.  Qocsto  sistema   non  deV 
confuso  con  quello  che  consislerebbe  a  prendere  una  s| 
media  tra  due  idee  dominanti  e  che  deve  sempre  eassie< 
tialmentc  falso  nel  suo  principio,  poiché  sarà  aempra 
bile  di  oonciliara  gli  spiriti,  collocando  tra  le  loro  opiaii 
poste  una  opinione  che  essi  egualmente  rasplogonoL 
cista  deir  Autore  i  basato  sugli  elententi  che  sono 
tutti,  e  là  dove  ci  ha  divergenza^  sulle  idee  die  apj 
pib  gran  numero.  ^ 

CAFtTO&o    Sbcovoo. 


Dei  progressi  ulteriori  delle  nostre  eognimmi  eulk 

di  sviluppo  dell*  uomo. 

Siccome  non  basta  il  riconoscere  cbe  un    effetto 
da  molte  cause,    ma  è  anche  importante  di   potere 
il  grado  d' influensa  di  dasenna  di  queste  eaaae ,    1*  Ai 
appunto  fine  a  questo  suo  lavoro  dimostrando  la 
trovare  una  misura  conveniente  per  una  simile  estimi 

Dapprima  ammette  per  principio,  che  là  dove- non 
caese  variabili ,  gli  effetti  prodotti   aaranao    coslanl 
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•l€Mlie 'éhè  ptH  te  esttte  MrMMK>'i«i<aklM*V'pKi  gli  éUmh  ^ih' 
irieraanò  in  |[éaeréle  lo  liiMi  •  ettèil.  Om^'  tupipMiefiA^^clie  b 
«tloMiii  drIK  ttoind  a||iMa  Ifidtpeodeofeiirfeiile  dà'#Biil  le^«  Amv 
e  ««i  telisi  <f  pili  dWersf^  i  pia  diiordiiMlily  «i 'dUmrè^MSBisiiria^ 
mente  Iròwre  cbe  gltelfètll  f»cHlMrf^pi%MtokeMèiiaiii||jb«kiH^ 
le  piil  grandi  anomale  e  'deglS^  «rrori  icbè  tlirìaraaqo  ia  :pìà 
lÉrjglii  titDÌti«  .Ora  òonirkné  t§Énxàoatt  ^ut^  ertoti'^  mistèraMi 
guppciMtmda  che  ti^  toglia  rteercaae  te  einlaiiò'  >cafeue  tn 
gM^ale,  le>qttali  iW6<tfficlMa&'  la-reprernoW'^i  ddiMo,  a  ia» 
aeVerilà  edl4  «telale  ptuitioottsl  i  uàpc^i^  bUogneaè  neeatsa-^ 
riamente  rìcotrere  ad  osseriHaaioal  diligenteeneBle  raooolte;  e  set 
i  rktttlMI  aooai  oM  ioob  cMtaateaieilieigti  steiti,*  «mù  forta 
io  ^mmetierc  che  le  ^ariafen^Dt  fV0f>eDgatia  o  da;  etvoii  daHei 
ostertaiietil,  <o  dalla  iidhieiixa  dt  eause  Kocili,.  o  daiia  «Dfldenta 
di  caute  morali  inerenti  a|r  uooio.  Dedicandoti  a  aimili.  rieea*^ 
de,  travasi  che  eiìfeniyaniente  queslr  elÉmeaiì  varìaao  aMe«; 
€ionda  dei  tempi  e  de' luoghi.  Ora,  siecome'  il  naa[»er#:- delia. 
eaase  lufliietiti  probatnli  può  essere  ealrcaMNDsale  grandìe,  «eo- 
cene d'indifidualaasttle  studiarli 

Riuneiide  i  doeomeoti'  statistiei   ohe  prescota  laFraucift- 
per  le  site  Corti   d'Assise  e  per  I  sei    ami  che   preeedoue^  il' 
i8Sr,' trovasi  che  là  repressione  per  i  delitti  io  generale' ha  sa«' 
Ulto  aoQuahnente  una  diminmtooe,  debole  per  verità|  aia  t  cui. 
risultali  sooo  sensibili. 'Ora,   fra  te  cause  oiie  luuino  della  ìih 
floeaaa  sulla  repressione  le  mie  agiscono  in  un  modo  costante 
e  le  altre  iu  un  esodo  cambile.  In  wth  dell'  atione  deiàe  prì- 
s«e,  il  numero  0,6137  che  esprìtne  la  represtione   per  i  delitti 
ifl  generaie^  avrei^be  uo  valore  costante  da  nn  anno   all'airro; 
irii'^ù  dati'. elione  delie  seconde,  lo  stesso  nuesere  subirel>be 
variasìoni  piti  o  meno  grandi. 

L' Autore  oocnpasl  prima  di  tutto  a  miserare  la  isifluenta 

delle  cause  costanti.   Suppone  egli  che  un. individuo  sia  ■messo^ 

io  istata  dì  accusa;  vi    saranno  6t4  ^u  tooo  «  scommettere «• 

«omie  m  è  visto,'  di'  egli  sarii  condamurtoc  ima  tale  probabilità  > 

^v' estese  presa,  nel  senso  il  più  generale  ed  anDasvi  tendo  dbe^ 


inI  «uI  s€«o  ;d«ir  a€aiM#,  hÌ/smI  mhi  stfito  4'  ifitr^tlpn^»  ni  su- 
aUiMia  deMo  «MIAO  initlikiili  4b«  ntodifioa^ia  U  repr«$$ioii9.  Ma 
stt  hi  «ggMUgore  die  /r.iMaQaiii  bii.  luogo  per  m  Relitto  40«tiH)  la 
panon^  1»  prahtbiiilà  d'  eifere.eondatpuil^.caiftbì»:  diffatU  Te- 
apttrienxatpm^a.die  taf  repr^HÌooe  )»er  i  jdaUlli  contro  1q  per- 
tMM  è  mÌQorè.)di..9ieil|i  fffr  i  delitti  oontffOil^  proprietà,  Ln. 
oMiso  eU  .tale  inagnagliaMo  «ambra  eMere«  ebe  r^^w^e  d'a^pU- 
mrm,  le  pena^  qilando  baona-  un;  oerlo  grada  di  gra»itH  o  quan- 
do acfobrano  troppo  fitelt  «Vaio  riguardo  al  delitto  ;  cìoc^sbè  ba 
luogo  speotahnente.pet!!  deliUleoiiCfo  le  pertopf» 

11  aeiio  degli  aceuMli  km  anooraun'inikien^.aiaroeMeuUa 
r^retaione  :  la  severità  A  «ii«#r4  per  bt  dodoe* 

La  eaperienta  prova,  cbe  la  oauAa  U  pid  influente  per 
fare  diininoire  bi  repreèaiokie,  A  di  preieolfmii  davanti  ai  suoi 
giudici  001  «mliaggi  dijuiia  ifiruiione  auprrÌQre«  «6  obe  tiippon^ 
pure  un 'aerili,  tìbmodo  a  mpaai  facili  di  prafentare  la.  propria 
difata,  P«r.tipi«ni:«eUu  alnto  il  più  vanlaggiqso  pouibiie  »  biso- 
gnerebbe avara  più  di  3o  anni,  a>ser  donna,  .afere  ricevuta  una 
iatruaioife  luperiore,  cocnparire  sotto  làn'aoauM'di  debile*  coniro 
le  parsone,  e  venira  a  purgare  la  propria  cantaniaci»^  p«e  Iravarai 
per  lo  contrario  aeMo  stato  il  più  svantaggioso  »  bifogner^ibe 
avere  meno  di  do  anni,;  non  sapere  nA  leggera,  ine  aarivere,  «ssere 
uomo,  presentarsi  aolto  nn' accusa  di  d^Klto  eonlix)  iaiiropriètàt 
e  non  potere  come  eoutumace  produrre  i  suoi'.^esii  di  difesa. 

Onde  poi  stimare  il  grado  d'influenca  delle  oauaé  cbe  osp* 
dìficano  la  probabilità  di  essere  condannato,  si  fvAifOÌMiarfi.ia 
importama  degii  errori  della  media,  o  la  mporiama  ^Ue  ea9$*e 
che  li  prodmoono  paragonando  fuetti  errori  aUa  grandiama  doUa . 
inedia» 

Seeando  questa  eslimaìiione  sarebbe  d'  uopo  ^prendete  gli 
errori  di  ciascuno  dei  rapporti'  calcolati  precedentemente  e  pa- 
ragonarli al  numero  o,6i4»  misura  della  represaiona  in  Franot^ 
quando  non  si  ba  riguardo  all'  effetto  di  aloùna  causa  modifi- 
cativa ;  la  graodczsa   lispetiiva  degli  errori  darebbe  la.  misura 
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della  loro  impotianco  e  per  eonseguenra  quella  delle  cao^c'che 
li  producono,'  rìiiguardaiido  gli  efFetti  siccome  propoi-zionali  alle 
C'iuse,  Suppongasi  che  si  cerchi  a  Valutare  le  influenze  rispét* 
live»  che  esercitano  iulla  repressione  del  delitto  in  Francia  il 
iraotaggio  di  avere  rìceroto  una  istruzióne  superiore  e  ciueflo 
di  ewere  donna;  si  UroTano  per  i  valori  delia  repressione  04^0, 
e  0,576;  e  gli  errori  di  questi  numeri  alla  media  generale  o,6i4 
Kono  0,11 4*  e  o,o38.  Sreondo  ciò  che  è  stato  detio,  la  itnpoì^ 
tanta  di  questi  errori  o  delle  cause  che  li  producono,  sarebbe 
3i4/6i4  ®  3flÌf!>i4i  oppure  o»34$  1  e  o,o6a.  Vrdesi  qu'ndi  dre 
una  istruzione  superiore  esercita  una  ìnfluenca  cinque'  volte 
flBaggiore  del  vaintaggio  di  essere  donAa,  per  fare  diminuire  fa 
reprefsiotie  dt-l  delitto  dinanti  i  tribunali. 

Da  una  tavola,  cbe  bà  per  iscopo  di  presentare  i  gnidi  di 
influensa  delle  differeriti  can^e  modificative  della  repressione 
del  delitto,  vedesi'che  non  vi  ba  eausa,  la  quale  abbia  mag- 
giore influensa  prr  fare  variare  la  repressione  dèi  delitto  dello 
stato  di  òontumacia.  dell' accusato. 

Gli  errori  jJella  media,  presi  dairAutore  siccome  <|u>otllà 
eoUanli,  subiscono  aonualmentie  pteoolè  modificazioni  attribuite 
a  cause  variahWj  queste  modificazioni  sono  in  generale  poc^a 
cosa,  quando  non  si  consideri  cbe  un  piccolo  numero  di  anni; 
ma  ancora  fa  d' uopo  Irneriie  conto:  La  repressione  per  il  dehlto 
in  generale,  per  esempio,  aon  ebbe  costantemente  per  valore 
0,61^  durante  sei  anni  che  fornirono  gli  elementi  dei  nostri 
calcoli;  si  sono  dolati  'piccoli  errori  aOouali,  e  la  repressiona 
nei  suoi,  più  grandi  errori  della  media  in  pth  ed  in  meno ,  fa 
o,635,  e  0,593  ;  ciò  cbe  dà  per  gli  errori  ó,09f,  e  o,oa'i;  è  per 
conseguenza  per  grado  comune  di  loro  importanza  di^i4»  o 
o,oS4«  Cosi  le  cause  variabili  cbe  bannò  fatto  cangiare  la  re- 
prensione,  ebbero  nel  loro  massimo  e  minimo  d' energia,  delle 
influenze  che  h^inno  eguagliato  ed  anche  sorpassato  leMofluenze 
di  alcune  cause  che  abbiamo  risguardate  siccome  costami. 

Le  variazioni  le  piti  grandi,  subite  da  ciascuna  delle  cause 
AnaiLi.  Staiiéiica\  voi  LFIII.  4        ' 


So 

costimi  che  modificano  U  repressione  »  non  hanDo.  negli 
dal  1826  al  i83o  sorpassato  il  Talora  della    tateoailà  stessa 
queste  cause. 

Secondo  le  precedenti  osserTaiioni  ai&paraodo  dò.  cbe 
esservi  di  puramente  contingente  negli  errori  di;ì  medi i,  pci;^ 
considerare  che  le  cause  che  ebbero  una  iofluensa  piìtOL,! 
regolare  sulla  repressione,  TÀutore  crede  cbe  si  potrebbe;!^ 
rappresentare  la  loro    influenza  per  0^0 34..  Questi   errori 
tali  9  che  è  facile  il  riconoscere  che  la  repressione  ha 
meirte  diminuito. 

Una  tale  osservazione  sulla  tendenza  a  valutare  m 
veramente  le  accuse,  presentasi    con   un   grado    di    prol 
maggiore  ancora,  quando  si  esamini  io  particolare  la  naluraj 
delitti.  Trovaci    difatti   che  le  condanne  di  morte  baoiye 
nutto  in  una  maniera  JensibLlis^im^. 

£  chiaro  che  le  cause  che  hanno  aunualoiente   m^ 
la  repressione  generale  in  Francia,  ebbero  uua  infl.ucaia 
delle  cause    costanti  che  modificano  la  repressione    set 
natura  dei  dtihtti. 

L'Autore   pensa  cbe  la,  introduzione  della  legge, 
cangiato  le  basi  del  Gìury,  non  possa  essere  la  sola  caujif 
ha  modificato  li  repressione  del  delitto. 

Presentati  questi  ed  *  altri  .particolari  che  riferìsconsi 
repressione ,  passa  ad  offrire  i  ritqltati  dei  calcoli  da  lui 
nuti  per  altri  elementi  del  corpo  sociale. 

Non  considerando  che  i  fatti  in  se  stessi  ,   e   senz*  aver^ 
guardo  alla  influenza  delle  cause  prese  individualmente,  ti 
che  fra  gli  elementi  osservali,  i  meno  variabili  sono  la  si 
dell'  uomo  e  la  repressione  del  delitto,  o  la  severit'i  che 
gauo  i  tribunali  nel  prevenirli;  in  seguito  sulla  stessa  linea 
gesi  la  facilità  che  mostra  I'  uomo  a  commettere  il  delitto 
facilità  con  cui  si  riproduce  o  muore. 

In  seguito  spingendo  più  oltre  le  proprie  investigi 
TAntore  viene  a  far  conoscere: 

i.®  Che  le  cause  regolari  e  periodiche  >   che    dipende 


Si 

dal'  periodo  anooo  o  Ami  periodo  diurno  >  eserrìlaoo  sulla  so- 
otelii  drgli  effistti  più  pronuociali  »  e  che^  turiano  in  limili  più 
larghi,  degli  effetti  combinati  non  periodici ^  prodotti  annual- 
mente dal  concorso  di  tutte  le  altre  cause  che  agiscono  sulla 
kocietè. 

a.**  Che  il  periodo  diurno  sembra  esercitare  una  influenza 
un  poco  più  pronunciata  del  periodo  aanuo^  almeno  in  ciò  che 
concerne  le  nascite. 

3.^  Il  periodo  annuo  produce  efletti  piii  sensibili  nelle  can^ 
pagne  che  nelle  citià^  e  sefnbra  essene  io  stesso  delle  cause  in 
generale  che  tendono  a  modificare  i  fatti  relativi  all'uomo. 

4.^  I  pressi  dei  grani  hanno  una  influenza  marcatissima  su- 
gli elementi  dei  sistema  sociale»  e  sebbene  si  manchi  ancora  di 
dati  bastanti  per  stimare  i  valori  comparativi  di  questa  influen- 
za,, pure  si  pub  benissimo  collocarla  fra  le  cause  agenti-  le  più 
energiche. 

5/  Volendo  classificare  gli  elementi  relativi  all'uomo  in 
àn  ordine»  che  indicasse  il  grado  di  variasiooe  di  cui  sono  su- 
tcifttibilii  si  troverebbe  la  seguente  successione,  incoroificiaodo 
da  quelli  che  sono  i  meno  variabili  :  la  statura  dell'  uomo  >  la 
repressione  del  delitto  o  la  severità  con  cui  lo  si  punisce  »  le 
nascite»  la  tendenza  al  delitto  o  la  facilita  con  cui  lo  si  com- 
mette, le  morti,  i  matrìmonii  »  le  esazioni  »  e  le  spese  del  teso- 
ro^ ed  infine  il  prezzo  dei  grani. 

Da  ciò  ponno  trarsi  le  due  seguenti  principali  conchiusionì  : 

Poiché  il  prezzo  dei  grani  e  una  delle  cause  le  più  in- 
fluenti sulla  mortalità  della  specie  umana  e  sulla  sua  Hprodu- 
sione,  e  questo  prezzo  può  ancora  variure  oggigiorno  nei  limiti  i 
più  larghi»  e  della  previdenza  dri  governi  lo  attenuate  il  più  pos- 
sibile tutte  le  cause  che  producono  queste  grandi  variazioni 
nel  prono  e  per  conseguenza  negli  elementi  del  corpo  sociale. 

Da  un'altra  parte»  poiché  i  delitti  che  si  commettono  a^« 
Dualmente  sembrano  essere  un  risultato  necessario  della  nostra 
organizzai  ione  sociale  e  che  il  numero  non  può  diminuire  senza 
cbe  le  cause  che  li  producono  non  siano  prccedeuteujcute  mo- 


dificate,  ^  ai  legifiatoH  il  ricimoKW»  qtm4m 
sdomparire  per  qaaoto  è  postibìle:  ad  étni  appMieM 
rione  del  budget  dei  delitti  »  eonie  quello  della  ctaùol 
spele  del  tesoro.  La  esperìenta  dioMMtra  Mif<itti  ohi  lai 
denza  posiìbile  questa  opinione ,  la  quale  potrìi  sem 
paradosv»  a  prima  vista,  eioé  che  è  la  wùeieià  ia  ^ nel 
il  deUtiù  e  cké  il  eolpevoló  non  è  che  io  itirmmenio  d 
guisce. 

m 

L' Autore  fioisee  questo  suo  lavoro  con  im'  uMl 
iasione,  che  è  come  una  oooseguepsa  di  tutto  quanto 
cioè  che  uno  Jet  principali  *fiuti  doUa  eJnUtwamonoii 
gere  di  pih  in  pia  i  lìmiti^  9^i  ^uali  oteUhmo  i  é^ 
menti  nlatM  alt  uomo.  Più  i  lumi  diffondooai  »  pik 
della  medÌA  vanno  diminuendo  ;  più  per  ooosegueoau 
a  ravvicinarci  a  ciò  die  é  bèllo  ed  a  ciò  che  é  bène 
fettibilità  della  specie  umana   risulta    siccome  una  eoi 

.  necesssria  di  tutte  le  nostre  ricerche.  I  difetti ',  io  m 
scompajono  di  più  in  più  nel  fisico;  la  frequensa'e  la 
delle  mala  Iti  e  trovansi  combattute  con  maggiore  vaa 
condo  i  progressi  delle  sciente  mediche  ;  le  qualità  m 
r  uomo  non  provano  perfetionamend  meno  aenaifai 
fai'emo  progressi,  i  grandi  rovesci  politici  e  le  gùerrei 
gelli  dell'umanità,    saranno  a  temersi  nei    loro   etfi 

Noro  consfguenze. 


Q 


^a  del  Barone  CoavAU  al  signor  ÌL  Pabiul 
sensazioni  indirizzategli  a  favore  del  suo  nom 
ma  sociale  poggiato  sopra  le  Banche  H/issùm 

■Pregiatissimo  Signore. 

uanto  meno  atteso ,  altrettanto  più   gradito  mi   i 


(i)  Vedi  il  precedente  fascicolo  ore  trovasi    riportata  la 


signor  Panna. 
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girili»  che  vi  •  piactito  fcadere  sulla  mia  «(soperta ,  di  adat« 
tarvy'  «ìoèy  le  odìeriM  banche  aoappoiU(e  dì  pochi  alienisti  alW 
iMiaioiiL  m  masMiy  per  am?are  a  quella  rifòrina  rimarla  sioofA 
mtì  4eaMrio  delle  alopke» 

Uè  ti  offenderele  di  aver  detto  meno  attewo^  perchè  essen- 
dovi eonfassalo  »  eone  per  altro  io  sapeva ,  estraneo  alle  cose 
ecooomieoifoliiiche ,  poteirate  non  eoopreodett  il  mio  novello 
M^ema  finamiarìo.  Ne  questa  diffioolti  di  comprendenni  atreb- 
be  fetto  venir  meno  in  ase  1'  atta  stiina  ebe  bo  per  i  Tostrì 
atttdii  e  per  i  vostri  talenti,  «la  osi  avrebbe  confermalo  in  quel* 
r  idea  che  gli  uomini  di  lettere  comprendono  meno  le  cose  di 
finanka  in  ragione  inverna  che  meglio  comprenderebbero!  e  copi 
snaggiore  faeiliÉà,  i  pih  ccNBplicati  sistemi  filosofici  (i). 

£ .  appuisto  a  questa  abaegasione  de'  piti  dotti  uomini  a 
tpatlar  le  cosa  aconomìao-politii'be,  devono  essi  le  soCcreose  a 
le  nmiliaiioni  io  eoi  si  vitono  ;  cosne  gì'  ignoranti  pubblicani 
del  itfsiolo  devono  a  questa  scienza  «  che  chiaoHsrei  ansi  tecni* 
cbmo,  lo  sfarsQ,  k  di«visie,  e»  direi  quasi*  il  dominio  cosmo** 
potila  del  moniio. 

Osservata  infatti  ooase  ti  corifeo  della  casta  degli  vampiri 
deUe  borse,  pib  poteate  di  Alessandro,  di  Cesare  e  di  JVapo* 
leone,  succhiando  d^Ua  fortuna  pubblica  delle  nasioDi  quanto 
lìpcne,  dopo  il  iftiS,  nella  ^ua  fortuna  privata,  h**  messo  nelle 
sue  maai  i  destini  de'  governi  e  de'  governati  1 

E  perchè  dopo  il  i8i5Y  Perchè  il  bisogno  di  pagar  la 
spese  delle  fc41ìe  e  delle  scelleratesse  degli  uomini  ,  per  arri- 
vare alla  ridorma  per  .la  vù  delle  i ivolusioni ,.  del  cannone  e 
delle  baionette,  costrinse  i  governi  a  contrarre  enomni  debiti,  e 
a  fare  le  piìi  umiliauli  e  fatah  concessioni  a'  suoi  usurai  pre-* 
statori. 


(i)  La  Riutsta  Britannica  nel  frseicolo  del  febbrajo  iS35  fa  il  fegnenCé 
rim|»t>vero  alla  letteratura  inglese  :  —  Il  est  etonnant  que  ehét  una  nmUon 
comma  la  nótra  (tJngfeUrra)  jaÌMua  de  sas  droita,  ardami  pottr  la  kbani^ 
Vatuda  /iratif  «a  da  le  aciataoa  fiaaneiàm  aoil  caMf  ^asipIctMMinl  nigf^i 


M 

Buon  per  noi  che ,  tn  tanta  anooittria  del  oostrD  teoulo  » 
questo  corifeo  abbia  bUogno  di  pace  per  esercitafe  il  aao.  avido 
potere!  Ma  goaì  a  noi  se  il  coltello  »  giongeodo  all'  oi«o«  farà 
gridare  i  proletari!  all'  usurajo ,  ali'  usurajo ,  al  gran  Yampiro  j 
al  grao  yampiro  ! 

Or  è  appunto  questa,  funestistioia  tranMsiona  che  ho  in- 
teso preveoire  colla  mia  scoperta  delle  Banche  NatioBali^  come 
è  appunto  che,  collo  stesso  principio  che  fa  bramar  la  pace  a 
questo  corifeo  ,  e  a  tutta  la  ca^ta  da'  vampiri  usura) ,«  intenda 
metter  le  itarioni  nella  impo^sibilitè  di  deèiilerare  la  guerra*.  In« 
fine  é  a  questo  principio  di  associaalone  di  grandi  masse  .di 
numeiPario  cui  devo  la  mia  scoperta ,  ohe  in  sostansa  si  liduce 
a  questo  principio  :  «—  L^  associaziome  tW  tapìudi  ha  moiiruo* 
samente  accr^ciuto  le  fortune  de'  sottri  munig  prettaipris  .fate 
vei,  0  governi,  qualunque  9ia»i  la  yonra  crgamtàazione  poliiiea^ 
aUretianio  che  quelii  j  in  nome  però  governOimHf  ,  e-  allora  a§ni 
governato  ,  éenza  awedenene  y  si  troverà  eoeio  per  quella  rata 
di  capitale  the  può  metttrt  in  questa  Banca  ,  a  cella  sua  inteli^ 
genssa,  o  colla  sua  propnetà,  o  colle  sue  braccia.  Allora  diven- 
tando tutti  creditori  e  debitori  della  Banca,  assicuratori  e  as- 
ticurati ,  produttori  e  consumatori,  dividerete  a' vostri  carati  gli 
utili  che  la  Banca  avrà  reaUsaati.  — 

Son  contento  poi  che  colla  vostra  erudicionci  non  disgiunta 
da  un  coscienzioso  criteiio,  avete  saputo  distinguere  il  Iorio 
che  hanno  avuto  i  tre  socialisti  Sainsimon ,  Fourier  e  Owen  , 
nel  supporre  possibile  una  riforma  sovvertendo  tutto  1'  ordine 
sociale ,  e ,  per  me  dico  dippiii ,  la  natura  dell'  uomo. 

Questi  tre  filosofi  ,  che  io  stimo  moltissimo ,  come  ali- 
mero  sempreppib  un  utopista  a  p^eferensa  di  ogni  altro  filo- 
sofo^ per  la  convinsione  in  cui  sono  che  il  poco  di  migliora* 
meato  sociale  Io  dobbiamo  a  ciò  che  iu  principio  si  é  procla- 
niata  utopm ,  questi  tre  filosofi ,  dissi ,  fóndapo  i  loro  sistemi 
sopra  un  principio  falso  ,  e  contrario  alla  natura  e  alle  inteo- 
liotti  del  suo  creatore. 

£ssi  partono  dal  consigliare  una  viriti  che  faccia  tacere  il 


55 
tttfsirflf  «g^lsmo  ptf^  tfedere  &d  altri  ciò  che  .ot  fappàrtteob  di  di- 
i4it^.^E--dic(>  di  diritta,  perchè  sen:(a'éntk'8i*e  nel  merito  de' di- 
ritti ,  mi  attengo  al  pàssideo  quia  possideo  per  rispettare    qaèf 
ob^-'è'^'tìltrtiì.- -'•       i    ..   .     .  *    , 

'"  '  in  éir« )iHc<intro' pefrt^  dèi  un  piindpio  diaibètralifaehb  dp^ 
{jostd^,  b^fo^K^'^Vt  mk>  ^soc^antrsmo  sopra  le  «  tendènze  naturaR 
ó}M  'àòtxM'i'itopPA^  i*scK>i  appélfti,  sopra  le  su%  passioni,  sopra 
il  suo  egoismo.  Qtiesti 'sommi  utopisti  Cogliono  comunanza  d? 
bèni','  totitiVeùzB  di  p6rson«>/  traragtio. forzoso  in  masse.  Io  al- 
l'inodotrò  li^-Tiflè(tufò^',  >  stfkiipre  teoehdó  sott' occhio  il  gran 
KInrd  éetlb' natura,  tihe'tUiYti'gfi  esseri  che  compongono  le 'spe- 
l4^^afdfmtfli'lEiaséono-fndf«idÌii';  e  ehe  'poi  si  aTvicioano  Turi 
r  altro  quando  il  bisogno  o  la  forza  li  consiglia'  o  K  costrìnge 
dita  coniriVMza,  o  a  farsi  socU.  :     ^ 

^-^'Bìuniiu^  l'uòmo',  ib.  nulli  diverso  dagli  altri  animali'  in 
qdiéMd'tstirtto  air'iifdifidnàUsnio ,  sciite' di  nascer  solo  ,  è  dòti 
/inunkfa  ;a  ^questa' s^dtimento' se 'boli  in  vista  della  utilità  éhe 
gli  proviene  neir  associarsi  per  talune  ore  con  altri,  o  per  ce» 

•  * 

dérè'alta*  ibrza  cbeld  bosl^mge  ol  cousòr/io: 

(•  'L^ilomaPd6ilH{ite''6i>'aiTetrerà  sempre  all'idea  di  ogni  so* 
éfdtifrsihlo«,*^q(taudoi^ut^lo 'l6  costringesse  alla  comunanta  ,  alla 
solidarietà';  alla'ciònWyénKi -lidateiièlé.  Osservate  infatti  ,  signot 
Fdi'MfiV  l^'provot  piò'  Imninasa  di  questa  gran  verità  ner  carat- 
tere é&  ilue  pòpoli  /  che  piti' degli  altiì  sono  ionoltrati'  bel  so» 
ciantismo  flnaniiàiho'  e*spet:utativo.  Parlo  degli   Inglesr  e    degB 

l'I  '  *  " 

AogK>^AVbet*tcani. -Queste;  due  'na7Ìodi  sono  quelle  che,  *più'delle 
alfre,'  saau6 -t^pprez^fire  il  'valóre  del- teaipo,'che  ancora  gli  eco- 
noniiMV'nort  bnmio  definito  prilna  sorgente  dellb  ricchezzeV  Ecco 
dtinque  xfaè  questi  due  popoli;,  per  tirare  il  maggior  partito 
possibile  dal  temrpo,  si  sodo  occupati  di  .stifdiare  1  modi'di  as- 
sociare -0  molti  capitali,  o  molte  braccia,  pei*  ottenere  'uria  p^ro» 
duzioue  maggiore  io  minor  tempo  che  le  altre  nazioni',  meno 
calcolatrici  del  valore  del  tempo. 

Ma  mentre  i  colo&sali  lavori  fatti   dalle   società  y   e    le   im- 
mense fattorìe  industriali  vi  rivelano  che  sono  i  due  popoli  che» 
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pili  di  ogai  altro  ,  passano  im  determinalo  iiiimen>  di  ose*  bs 
SoqieUi  per  laTorare  «  sqoo  poi  allrsUaoio  aovtri  oal  fcggìrf  U 
^oosorùo  dopo  suonata  V  ora  della  nliiMla. 

Infatti  le  loro  abitasioni,  ove  non  ti  sofirooo  ém  iqfoMÌM» 
3  nfi9to  n  tratfaro^  e  anmettervi  In  casa  per  aftiri;  dop»  cs- 
ijiema  «corsa  V  on ,  il  rispetto  r  ligìoao  e  ÌB?i^aMU  alle  .mura 
domestiche,  rifela  il  sentimento  incaneeUabile  naU'mniio  ìdIi^  pei* 
m^y  cioè»  nasce  individno»  e  poi  diviene  aoeio»  . 

Ed  è  appunto  per  q^esto  seotiio^nlo  cba  il  benemerito  si* 
gnor  Owen  ha  fallito  nel  sistema  delle  riwiionl  eopptrptimt 
me  mancherà  qualche  filantropo  seguane  dell' immaginoso  Fi 
per  I  i}he  travaglia  col  massimo  disintereoe.  e  alacrità  alle  rio* 
liuntoni  fakuienme  (i  ^ 

E  qui  piaeemiy  sig.  Parma,  farvi  osUfervave  oome:siii  falsoi 
preaaotuosp ,  inattendibile  quel  prineipio  de'  filosofi  di  preten* 
fler.  f  cioè  »  di  miglimvre  il  mondo  per  la  ?ia  d«Ue  chimere  » 
che  <9osi  cbiasBo  i  aistemi  di  filosofia»  di  etiea»  e  oggi  quello  del 
jrofnsnso. 

La  natura,  più  dotta  de*  pretesi  dott^  seppe  dotare  la  vita 
anim^e  dell'  istinto  onde  ogni  specie  si.  nulrisae  e  si  riprodu- 
ce. Vediamo  infatti  il  cavallo ,  il  cane  »  il  guMo .  ecc.  »  trovarsi 
ne  più  ni  .meno  coma  sortirono  dalle  mani  della  natura.  Solo 
air  uomo»  questa  madre  b^efica  volle,  oltre  V  iatinto  comune 
con  tutte  le  altre  specie  animali  i  donare  la  ragione  e  kparoU 
per  poter  viver  meglio  che  gli  restanti  animali. 

Or  come  spiegare  perù  che  le  specie  animali  debbano  go- 
dere delia  vita  ,  dèbban  trovare  o  la  mano  benefica  della  sm* 
Iure  o  dell'  ùpmo  che  li  nutrisce ,  e  la  ipacie  umapa  Jion  nb* 
bia  saputo  ancora  sciorre  il  gran  problema  come  muttersi  in 
unnonie  con  sé  stessa,  perchè  nessuno  manchi  de'me^i  da  caiai- 
par  la  vita  T  A  che  sono  giovati  tanti  sistemi ,  tanti  milioni  di 
volumi  che  ingombi;iino  le  biblioteche,  tanti  miliardi  di  fogli  pe- 


(i)  M.  Cootideraot ,  reikt^mv  del  giomafe  La  Phmbng^ 


e 


!  1  rMdid  oIm  veégOD  fWorii  quando  i  inaK  e  h  dilBcoltli  d«lia  tìU 

ti  si  midollo  ^m  giorno  maggiori^  •  quando  un  nfiaaiato  prole- 

tamiao'aitoaooia  i  podM  fortuaali  cbe  ingrassa  còlla  saa  inie^ 

a  lìgebsfi ,  ool  «no  teooìdsmoi  colle  sue  braccia,  col  sudore  ddla. 

ft  sua  fronte?  (i). 

a  GoHie  spiegare  cbe  gli  uamini  seppero  tiver  maglio  di  noi 

f  qnando  aott  ebbero  n<è  filosofi  ,  né  relori ,  né   poeti  »  ne  han« 

òhieri  vararpirl ,  né  specie  nelaUiehe ,  né  stampa  i  né  carta,  né 

I»  mille  nkri  oggetti  che  la  maggioriti  é  eostrelta  d*  invidiare  in 

t  q^Mgfi  podii  eba  l'odierno  monopolio  sodale  anette  in  istato  di 

I  godere  della  viUi  7 

^    E  noi^  ▼<  sembralo  queste  delle  buone  ragioni  per  oem^ 
battere  la  pretunsione  -  di  que'  filosofi  cbe  vogliono   miglioIraffGi 

ìp  eolle  cUacabere,  quando  la  loro  vita  inf dice  e  umiiliaiiie  é  an- 

ch' esèa  |a  pih  laosioosa  prova  del  loro  inganno  ? 

Noi  «nio  caro  tig.  Parma,  che  la  mia  felicità  non  poteva 
esser  commessa  al  ciariatanismo  delia  filosofia  1  L*  nomo  deve 
trovai^  m  sé  stesso ,  o  sia  pelP.  oso  della  sua  ragione ,  appi»- 
caia  alla  sua  conditione  individuale  o  sodale  ^  la  jEbnte  della 
sua  felidtà.  La  ragione  non  gli  sarebbe  valsa  ,  come  non  gli 
vMvà  che  oomc  pn  dono  iantalico  ,  sinché  non  giunge  a  tnn 
vare  ì  aDesct  da  valersene  per  lo  suo-  benessere. 

Or  é  appunto  la  fissasione  di  questa-  idea  che  mi  ha  eoo» 
dotto  alla  scoperta  del  mio  MociaUsmo*  Dacché  cominciai  è  sen- 
tire I  la  mia  ragione  si  é  trovata  immensamente  umiliata  nel 
supporre  che  V  Onnipotente  avesse  affidato  la  mia  felidtà  alle 
faotssiidierie  dell' altrui  pensiero.  Treot' anni  di  dispetto  e  di 
umiltadoue  del  mio  amor  proprio  ha  fatto  eoocepiraii  V  idea 
di  dover  trovare  adla  suscettibilità  della  mia   ragione  gli   el»i 


(i)  Se  potetti  difl|Nirre  delle  amsDe  cote,  acrìTeva  il  gran  Lodie,  ver* 
ed  inbarcare  sa  di  un  vasoello  i  libri  sinorà  stampati  ^  e  praticando  un 
buco  ndla  chiglia  colaili  a  fondoj  adattando  al  buco  una  piccola  rete  per 
rttenerìB  quel  pocolino  che  sinora  Puosao  ha  saputo' scrivere  per  migliorare 
la  sua  condisione  materiale. 
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taenti  'ddla  feiicìA  «maoa.  Ho  raccolti  e  lotti  cob  afùStà  tatti 
i-  libri,  e  sisteoù  filosofici;  tna  questi  baoDo  alloatanaUr-  infeoi 
di  aver  agevolata  la  acoperta  di  cui  sentiva  il  piùk  graadtkii^ 
gnO|  e  cbe  noi  il  presentava  coma  la  più  iocootrMlabile  paia*. 
bilità.  !..  . 

Sentiva,  come  tutti  gli  altri  utopisti,  die  il  male  pravimn 
dalla  falsa,  posizione  degli  uomiui  riuniti  ia  aiassai  cha  ht^ìm 
luto  .cbiamar  società^  mentre  :  questi  pretesi  «ocii  sookosocuftì 
oootrìbuire  ,  colla  loro  iuteliigensà  o  coli. loro  lavqro  ,  alla  fd^. 
cita  di  -pochi  esseii  privilegiati ,  o  aia  ,  cfM  sono  Bocu.p^rt  pt», 
gare  ,  che  vai  guanto  dire  per  essere  passivi,  \non  sono  pm  w 
cii  quando  iraiiasi  di  riscuotere ^  che  yal  quauto  dire  per  tsun 
gaudenti.  xa    ■      ,\    ,..".Ji 

In  questa  ferma  convinnoiie  il  gran  problema  j  a  ri4ali4il) 
era  quello  di  trovare  nua  co mbin azione j  tecóica;  dì  uà  paitaiitH 
ciale  ,  cbe  si  fosse  prestata  »  senza,  ledere:  i  diritti  «Itiui  pk 
acquistati  e  sferiza  pa»sare  per  le  vie  del  misfatto  ,  a  metlm» 
in  una  vera  società  in  commandita  un  intero  popolo,  qualoo^ 
sia  il  numero  de' suoi  individui.  -,   .  •].-« 

i  Ecco  allora  che,  dopo  di  uvere  inutilmente  esplorate  tults 
le  isombinaiiooi  di  sociantismo  filosofico  ,  ritrovai  nel  tocituàh 
smo  finanziere  della  borsa  e  del  gran  libro  la  chiave  tanto  w 
spirata  per  aprire  i  grandi  scardi  delia  natura  1: 

Non  feci  altro  allora  che  adattare  alle  nasioni  Tugusle  r#*t 
lina  che  hanno  adottc^to  i  borsajuoli  (cosi  chiamerò  sempre ||t 
aggiot'<itori  )  teneiidoini  furte  a  quel  priucipio,  die  quello,  doéf 
che  si  contiene  nciie  parli  deve  essere  confenuto  nel  suo  tutto. 
Dissi  allora,  perchè  esservi  un   Gran    Lib<o    ove    si    può    sols- 
mente  possedere  una  rendita  da  poche  niigliaja.    di  privilegiate 
persone,  che  possono  cornprare  una  frazione  di  questa  liccheiu  ' 
nazionale  chiamata    rendita  ,  e    non    debba    questo  Gran  Librs 
estendersi  a  tutte  quelle  persone  che  momentaneamente  possono 
possedere  una  moneta  qualsiasi  per  accattare  anch*e^$e  qualche 
centesimo  di  questa  reudita? 
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.   Perchè  ereder  poeitbilé  «ma  iomtk  eh*  .faccia   «Und^Hfbs 
rate,  monte-scie  y.iUuauDacioni  a  gas»  velociferi  ^canalii  pqati 
e  mille  utili  intraprese  per  via  di  azioui  di   mila    lire  ,    e   non 
po^atioa  sol^  «ocieià  gorernatiTa  fare  altrellanlo,  e  milioni  di 
▼olle  di  più  |. con  aùoiai  di  dieci  a  cento  niiU  lire  che,  potrà- 
versarvi  dentro  il  più  povero  come  il  piii  ricco  goveniato?  Pei>,j 
cbè  tutti  gli  acoaomisU  '.dev'oQo  metteme  come  prima,  nella  scala 
de' valorr,'l'iatell(genzai  madre,  di  ogni,  riccbeaz^i  e  questa  non, 
possa  esser  vappresantala  ^«carati  di  uliiitÀ  cbsi  jl^a.  reso,  ai^i 
Gommanditarii  ?  » 

'Trovata  ohe  ebbi  <[aesia.  .chiave,  *' ho  visto  conta  futlo.lf  più 
complicate 'aacinuiiie  sparirebbero  delle  odierne  società  -  mpnor  ; 
poliste.  Le  casse  > di .  risparmio.!  più  di  og^i  altra.  coQ^bmazi^e^ . 
mi  presentàroàoil  tecaieismo/oostiioti,va.  delle  mie  banche  <  na*. 
KÌooali  y  ohe-  cpaeieloim  .ip  tunà  gmnde.  cassa*  di  rispqrmìoj  pr/e-^ 
sente  in  tutte  le  comunità  ,  e  ove  i  risparmianti  sarebberpi-ychi, 
per  giorni,  chi  per  mesi,  chi  per^aoni  a^^iooi^i  delU.medcfima 
per  quella  somma  di  danaro  di  coi  ogni  cittadino  pp(nphbe  d\-^ 
sporra  per  avalve  ka  interesse.        ».  ,    .  ;  . 

Qua(  sarà'allnra  la  vita  sociale  delle  na«ioni  e  de'  soci  ciU^ 
tadìniy  quando^  4t|tto  li  daOavo  .per  la  naturale  aiidità  d^U'jio-/ 
tettasse  V'O  pfit  la  semplioilà  del  mio  tecnicismo,  sarà  a  .dispor.- 
sktonede-direlforì  di  questa  gran  banca?  lo  non  pocso  ni  ig)-, 
roagiaarlo  ,  ne  descrìverlo.  Statistico  in  tutti,  i .  mùel  peosiji^ri,  9; 
neRé  mie  'asicmi,  non  taovo  .meglio  che  i  paragoni,  per  caloolare 
gii  effetti  delle  cause/ o  ricorro  allaaegolfi  del.  tre,  .    1.    .  •'    . 

Allora  ho  detto,  ae  T  Inghilterra  è  giunta  a  tale  ricchiei^a* 
colla  cooperazione  della  intelHgenza  e  de' capitali  di  po(}benùla 
famiglie  asionisle ,  se  giunse  con  questa  potente  for^a  |i  .  met* 
tere  a  basso  il  gran  Napoleone  ,  se  è  sola  pervenuta  a  asércj* 
tar  la  più  grande  influenza  pohtica;  se  un  baachiere  senza  pa- 
tria, alla  testa  di.  un' associazione  di  altri  usura)  aggiolaton  4 
arrivato  a  cumular  tanta  foHuna,  e  a  imprimere  un  tifo  di 
agSiotaggio  aHa- nostra  generazione;  se  le  famiglie  di  fràlis  con 
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qtwipf o  tleiso  pnooipio  •  di  mcwdIìmìo  »  som  «rrivftle  a  tirare 
laftfi  inerairigliofti  ooaveoli ,  chieta  a  atabiliiiiaBti  ;  aa  ima  so» 
rféià  di  asiopisd  è  arrivata  alla  sovraoidi  di  loo  miliooi  d' la- 
dlanr,  eoM  deve  fare  una  •ocielti  eoo  voo,  due,  quattro,  vanti  t 
tretila  mitiodi  di  ationiili  ehe  mettono  ial^ftiganaa ,  kraoaia  a 
danaro  in  aocictà  t  * 

♦  •  •  • 

E  à  propotilo  dvHa  potanaa  dk'  frativ  piaaeaUf  aig.  Panii% 
p^oHare  a  irostra  «onotcaiMé  ie  impraationi  alia  rieavava  in  uno 
da-  piiMati  gìoffoi  nel  visiiarc  la  awUia  rfcpnaiaiani  di  :bcllB  arti 
e  d' indufUria. 

.  iWto  preacaupaCo  dèi  mio  Mtiaioa  fo<iaie«  dìaeta  t  ^noo 
il)  queito  ioMianio  palasto  una  prova  lo  pili  parbate  deir  im- 
l%ei^oso  bisogno  in  cui  ti  troveranno  i  fpvarni  di  rkorvare 
atta  Baoclie  Naiionalì ,  par  knpadiiia  aha  ì  horM^^moU  «  i  quali 
anno,  i  frati  della  borta  ,  ai  tnodaoo  prcpa tanti ,  atrarìcaUi  o 
moleitl! 

Il  palano  di  Brera  i  e  i  oiilla  a  milia  p^laasi  aioiili  innal- 
laAì  prr  ti<tto  U  mondo  cattolioo  »  tono  i  piiH  belli  t  ì  pili  eoo» 
tucMÌt  i  più  comodi  edsfi^ii  dia  riTainno  qiiJmmla  i  frati  aiUMi 
alati  piò  rìechi  non  io^o  di  tntti  4  privati  ^  ma  tinanao  de'  go- 
armi ,  panebé  gli  edifiaii  governfimanlali  non  paaiMP  tiara  ni 
piAragiMia  do' eoa  venti.  £  coma  tpìegara  quatt' anomaba  »  ove 
non  vflleuima  vipetrrìa  dal  toeiantiaaao  delle  inlallt^nav»  dello 
braeeia  a  de'  aapitalit 

'  Aatorto  in  queste  maditatiocn  trovava  nnaba  nella  tuscatti*^ 
bilila  di  tal  aa»ta  il  paragona  par  tpiegara  il  mio  toftinn* 
titmo  finansiario  «  abe  quiilcbe  inotperlo  potiebbe  supporre 
di  eondmra  dilia  eoMmuiòna  de'  beni ,  alla  loro  nguala  r:parti- 
alone  •  e  a  .mille  altre  incongruanae  sognate  da  Plalfuna  alno  n 
A^mntìinoff* 

Ogm  frate  porta  ai  oonvento  il  sito  oapit-tla  d' iatvU  gante» 
di  teetricitiiio»  o  tiaabilaà,  di  braccin»  a  io  molti  ounventi  no- 
ebe  d'i  qtialcbe  poc^o  di  danaro*  Or  to  questi  oapiuili  furiBano 
una  proprietà  cofoone^  una  vara  oominnndita»  una  bimaa,  seui» , 
breicbbc  cbe  ogni  frate  dovrebbti   godere  in  rate   uguali   degli 


fitili  àAìh  $dctt-tii.  OibM  n  generale  dell'Olile  abSler»  Il  ro- 
glior  qu4iiiere  di  Roma  ,  un  priore  ^  «a  vitepriore  i  un  bue- 
celliere  »  nn  frate  da  mesta ,  preleveranno  tutti  dolila  comDi..n- 
dita  «ma  maggior  porzione  dì  utili ,  in  modo  che  agli  più  ab- 
bietti tocea  di  arnr  la  terra  ^  far  le  gueUue,  e  lutti  i  ier%izii 
pili  grossolani ,  e  in  onta  della  comunansa  tìalti  aoùo  allógi^i 
e  nudrìti  in  ragione  de*' carati /o  rinno  azioni  che  rappresen- 
tano in  qnella  fratesca  assodationei  é  tutti  sono  contenti  della 
loro  piazza. 

Or  questo  paragone  rende  peifettamenle  la  mia  idea»  e  ta- 
g'ie  ogni  timore  di  uguaglianza  nelle  parteeipacvmii<  degli  «ntt'i 
«legli  azlon  sti ,  che  sono  appunto  tutti  i  citladìnt.  Nella  seeietfk 
fratesca  Oj^tti  azionista  viene 'elevato  a  qvitì  poeto  deve  l'iole- 
resse  generale  de*  suoi  mèmbri  lo  crede  utiie,  ki^  vnodn  eke'  ia 
gradualità  a' diversi  posti  dell'ordine  fra^soo  fissa  le  poraioai 
cui  l' insigmto  ha  diritto  per  lo  maggior  capitale  d'IoleMigenaa, 
di  abilità,  di  forza  che  ha  posto  nella  commandita*  E  vedete. be- 
ne ,  big.  Parma,  cJie  i  frati  non  s' ingannano  omì  «ella  seeHa 
de*  loro  amministratori,  còme  lo  rivelò  la  loro  prospera  èai- 
stensa ,  finché  la  gelosia  del  potere  politico  non  venne  n  fili- 
minarli,  ^  •  ' 

Or  lo  stesso  avverrebbe  nelle  Banche  Nscionali.  L'iofelfi- 
genza,  coibe  prima  sorgente  di  ogni  pcAstUle  ncbheèta,  forme- 
rebbe la  prima  aristocrazia;  L'abilità  o  sia  il  lecnicisàM  arooi^ 
nistrativo  la  Seconda.  Le  gradazioni  deUe  rispettive  fona  finche 
de' cittadini  formerebbero  la  terza. 

Intanto  non  abbiamo  visto  ancora  un  frate  morir  di  fiune, 
o  lottare  colle  pìil  umilianti  privazioni,  ammesziirti  per  ùòo  po- 
ter accattar  la  vita,  e  ciò  per  T  interesse  che  attacca  la  maMìi 
generale  de*  frati  azionisti  a  ciascuno  di  essi;  al  modo  stesso  un 
governo ,  poggiato  sopra  nnà  Banca  Nazionale ,  si  trovert* bbe 
costretto  dal  suo  interesse  ad  occuparsi  del  benessere  delP  ul- 
timo de*  suoi  suddifi,  perchè  questi  trovasi  azionista  apportando 
l'opera  della  sua  mente  o  delle  sue  braccia. 

Ecco  )  secondo  me  ,  la    susdettibrlità    di  quel  tal.  governt» 
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die  11  stfrftDte  ÒMm  Oràòia  producmita  il  migliore  ,  qaando  si 

■▼esse  scoperto  il  modo  4U  poterlo  orgaoitsarel  Ècco»  ftecondo 

me,  la  pottìbiKtà  del  governo  patriaivole  »  ecoo  i{  mio  Moodo 
HuoTol  ' 

Or  questa  seieosa  di  sodaotìsmo  aasionaie  f  e1  modo  dì 
poterlo  organiaiare  rioonosoo  di  averlo  appreso  dallo  spirito  di 
associasiooe  finansiaria  ohe  ha  fatto  vjeiur  fuori  tante  mìgliaja 
di  baaehe»  di  compagoie  e  di  commaodite.  Non  trattasi  d'altro 
che  della  fusione  di  tutti  questi  asionisti  sparpagliati  in  una 
•eia  Banca ,  che  deve  essere  nasionale  o  go? ernativa  ,  perché 
non  vi  sia  osooopolio  »  aggiotaggio  »  scroccheria ,  privilegio  di 
torta. 

Ma  voi  dite,  qaanJo  si  troverà  questo  ministro  ,  o  questo 
primeipe  che  sarà  il  primo  a  fondare  una  Banca  goi^ernativa? 
lo  vi  rispondo  che  quest'  avventurosa  riforma  è  più  vicina  di 
quanto  potete  immaginarfi.  I  governi  non  hanno  altro  scampo 
di  disarmare  i  famelici  proletarii  fuori  delia  fondazione  delle 
Banche  govemalive  11  potere  è  «tato  sempre  rovesciato  dalie 
aristocratie,  che  ha  lasciato  grandirCy  e  che  ban  finito  per  met- 
tere abbasso  i  suoi  fondatori. 

Or  fra  tutte  le  aristocnizie  che  sinora  hannosi  dispulato  i 
sudori  del  prolelarismo  nissuna  è  slata  piti  fupesta  dell' oi^ernA 
aristoeraiia  del  danaro.  La  teocrasia^  il  feudalismo»  il  dispoti- 
smo militare  sono  state  funeste  alle  classi  elevate  della  so- 
cielà ,  ma  non  mai  al  popolo.  L' aristocrasia  del  danaro  al- 
l' incontro  pesa  direttamente  sopra  il  travaglici  e  sopra  l' iptel- 
Ugenia. 

L'  "ISgiotaggio  non  è  capace  di  creare  un  quattrino  di  va- 
lore nuovo.  Solo  alla  terra  è  riservato  di  creare  valori  dal  nulla, 
«'la  industria  il  potere  di  migliorare  il  prodotto  ottenuto,  e  ai 
commercio  quello  di  far  locomuovere  il  prodotto  maoifatlurato. 
Or  r  aggiotaggio  non  fa  'altro  che  far  passnre  il  danaro  dalla 
borsa  di  uno  a  quella  di  un  altro.  Lo  sconto  che  prende  un 
azionista  di  banca  e  una  »omm.i  certa  che  preleva  da  un  gn*' 
degno  possibile,  che  spesso  non  ottenuto,  a  cagione  della  con- 
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còrreheaT  |>rb\9iltrjira  proiettar  daìla  batirv/ fiififtce  per  àmini&erirf? 
r  illuso  iddusli'iale.  ^  •        '    '. 

Còsa  rappresentano  infatti  qtte$ti  miliardi-  aociimulati  negli 
scrigni  e  me'  portafogli  degli  ag^otatori  che  si  Irascinsno  in 
eocchi  dorati ,  sé  non'  tanti  Altri-  mìKardi  sottratti  ooll'  aggiotag- 
gio^ o  eolla  usura  a  tante  mv^Uaja  di  mUosì  •  gioooatoii  di  borsa 
o  di  milioni  di  la  voratori,  .industriosi  -adescati  dalla  faet|Mi'.di 
prender  danari*  a  imprestito?.  Ma  trdppo  «oderei  per  le  lunghe 
se  tutte  volessi  qui  ficiprinare  le  funeste  oonseg^ienze-  dell! 'ag- 
giotaggio, o  sia  dell'odierna-^mfocr^iSRi  del  danaro  (.i).'Jiii  «I- 
tengo  solo  all' odierna .  cupa  e  minaocevole  attitodine  che>  prende 
r  ii^rèquieto  radicalismo  in  Inghilterra  e  in  Francia  per  dirvi 
che  la  introduzione*  delle  Banche  governatiTe  ò  reclamata. daUa 
sicurezza  de'  Troni  e  dal  soo^abtismo  finanziario  caduto  nel  mas- 
simo avv'riimento  per  \^  immoralità  degli  aggiotatori  della  bor- 
sa, o  per  la  imperizia  e  iati  moralità  degli   amministratori. 

I  principi  del  decìniónouo  secolo,  fattisi  •  dotti  alla  scuola  di 
una  tristissima' epoca  y  formano  oggi  la  gloria  del  secolo.  Essi 
non  vivono  che  per  interpretare  i  bisogni  de'  lora  sudditi.  Essi 
si  sono  convinti  che  bisogna  fondere  gì'  interessi  politici  del 
governo  neg'i  interessi  materiali  e  morah  de'  governati. 

Or  è^  appunto  questa  convinzione  che  farà  loro  sentire 
il  bisogno  'delle  Banche  governative.  E  se  i  governi  unoia 
hanno  proletto  le  banche  monopoliste  de' particolari,  le  com- 
pagnie e  ogni  sorta  di  associazione  finanziaria  o  industriale  » 
ciò  bau  fatto  nella  inlima  convinzióne  di  fure  un  gran  bene 
a' loro  goyerniiti.  Essi  han  secondato  gli  economisti ,  che  hanno 
tanto  scritto  in  favore  delle  banche.  Ma  questa  non  sono  altro 
che  associazioni  mostruose  dentro  1'  associazione  generale  de'  po- 


(i)  Raccomandiamo  a' lettori  di  potersi,  procurare  il  forbitissimo  libri- 
cino di  S.  E.  il  Marchese  di  Pictracatella^  sulta  conversione  delle  rendite 
napolilane^  perchè  nissuno  uomo  di  stato  ha  sapnto  meglio  descrivere  i 
mali  dell'aggiotaggio  valendosi  all'uopo  del  paragone  d^l  cancro; 
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fieli.  L'effetto  è  itato  quello  éi  accreaeere  il  numero  di  quei 
privilegiati  uturai,  ehe  oon  poteodo  fucchiare^  come  indi  fidai 
iteehi  dalle  i-oo  lire^  Il  taagiio  del  pOTerOi  si  ione  conliuati  con 
altri  «lillo  vampiri^  che  rimili  bantio  fonoato.  im  uIGaìo-  privu* 
legiato  di  banca  per  Impraitar  danarL- E  non  coatvnU  d'im* 
prestare  il  danaro  effeltito«  che  banno  Aneséo-  io  comune,  baono 
•trappatd  a'  governi  il  privilegio  d' imprestare  ti*e,  qaaliro  e  died 
volte  di  pib  del  Oapitale  effellivoy  mettendo  (uari  una  magica 
moneta  di  carta,  cbe  fanno  appl*eaanre  piii  di  quella  dell*  oro. 
Io  ntengOj  signor  Parma,  cbe  non  et  i  pom^bilità  di  riechetta 
aenta  bancbft,  me  queèta,  coooie  lo  rivela  V  Inghilterra  e  la  Pen- 
silvaniai  nel  creare  mostrooso  ricchcsse  per  i  privili^iiti  siio- 
■aslii  rendonOi  coli' usnra  che  prelevano ,  infelici  gì*  industriali. 

Da  ciò  ne  è  derivato  che  it  privilegiato. aaiooisla  non  solo 
ba  rìlirtflo  un'  nsora  dal  capitale»  ma  ben'  anco  dalla  carta  che 
il  suo  privilegio  b>  aotorissa  a  fiir  circolare.  Ecco  rflgra  l'iote- 
rmse  del  danaro  cbe  sarebbe  stalo  del  3»  del  4i  o  del  5  per  \ 
elevarsi  al  g  per  ^^  in  Inghilterra»  e  del  i4  pc<*  */o  ^  F4*ancisl 

Or*/  dico  lo,'perehi  questo  beneficio  non  deva  farlo  la 
massa  intera  de'  governati?  Allora»  dando  all'  aiionisla  il  suo  4 
per  *j^  il  dippih'  formerebbe  la  prima  risorsa  dello  Stat0|  ssoo 
qoesto  utile  indiretto  il  governo»  atteso  V  enoràse  giro  che  pro- 
duce il  mio  novello  progetto,  si  troverebbe  fornito  di  feo«U  per 
oottdnrre  1'  amministhirione  dello  Slato.  Allora  tutti  gì'  islsifti 
frutterebbero  tesori  alla  naaione^  perché  non  potrebbe  creare 
una  novella  rendita  senso  far  lavorare  tolte  le  iotelligensei  e 
tutte  )e  braccia. 

Or  la  Reg'ma  d' Inghilterra  e  il  Re  di  Francesi  sono  talineete 
minacciati  dal  sempre  crescente  mal' umore  degi' industriali,  cbe 
non  possono  altrimenti  combattere  V  irrequieto  radicalismo»  senta 
abilitare  il  popolo  ad  essere  ammesso  all' a^sociatione  finansia- 
ria  governativa.  E  che  il  popolo  sia  portato  a  comprendere  le 
banche  governative  lo  rivelano  le  sempre  crescenti  casse  di  ri- 
sparmio» E  por  quanto  i  ministri  de'  due  governi  siaosi  mostrati 
indifferenti  al  mio  novello  sistema  delle  Banche  natiooaK  »  al- 
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(retlanlo  1' ni]pi«U' progroMÌ  die  ba  fdtto  Ib'Cmm  'LàGtte,  <l«v« 
uroiliare  il  loro  potere  nmmMfttrattvo,  e  devono  >loiio. «Migra» 
do, 'riconoscere  in  im'  idee  Italiaoa  là  eole  via  di  «dvoesa.       > 

E  per  altro  a  momenli ,  persona  abiiitfeiHia  «  ooodiirra  la 
cose  di  glande  importaoia,  preséolerà»  difèltaBieaie  a  S.  M.  il 
Re  de*  Francesi  nn  mio  rispettoso  iadiritto^  in  eoi,  dotendòoit 
della  Inospitale  aceogliensa  fatla  al  mio  iibiieliio.  da' suoi  sni^ 
Distri',  da:r ambasciatore  inglese,  da'  gioroalistl  e  da  tutte  Je 
grandi  notabilità  politiche  parigine,  (uò  rilevare  al  pvelodato 
Sovrano  l'intecesse  che  deve  atlaecare  alla  mia  scoperta^,  il  ri^ 
scino  in  cui  si  troverebbe  l'ordine  geaerale  nel  ritardarne  Tio- 
trodutione,  il  ti4onro  infine  sulla  propaganda,  per  Tbitereese  ma» 
feriale  ehe  attaecarebbe  a  questa  istituaiona. 

La  cosa  dunque,  sig.  Parma ,  è  ben  diversa  di  come  la  ve« 
dete.  L'oligarchia  industriale,  che  i  signori  Arago  e  La6tle  va» 
g!iono  introdurre  dentro  la  Camera  de'  Pepatati  aoa  è*  piU  un 
mistero*  ^ 

lo  scriveva  a  Parigi  al  to  gennajo  del  eonreote  amocbe  i 
bigUeUi  a  ordine  Lafitte,  di  mia  inveaxioae ,  bea  pnseto  avreli* 
bero  fatto  nascere  un  governo  dentro  U  governo  (i).  U  mio  pro- 
gnostico il  2  già  avverato.  Il  vecchio  LafittCf  messo  in  ridicolo 
air  apparire  dr  questi  biglietti,  è  divenuto  in  poohi  mesi  una 
potenza  rivale  del  liiinistero,  della  banca  di  Francia,  di  Roht* 
schtid,  e  di  tutti  i  banchieri»  Il  barone  di  Vitrolles,  e«  ministro 
di  Carlo  X,  e  il  Conte  Lapasse  ex  Incaricato  di  affìiri  dello 
stesso  re  ella  córte  siciliana ,  hanno  meèso  fuori  un'  altra  gran 
Banca  col  nome  'di  Omnam  per  *  dar  fuori  biglitti  a  ordine. 
Molte  capitali  di  dipartimento  hanno  già^  sèguito  l'esempio  La^ 
fitte,  e  le  cose  vanno  al  peggio. 

Cosa  farà  il  governa?  P'u2^  restar  passivo  contro  remisaione 


(f)  Si  legga  il  ricUmo  di  proprieià  Wiana  interito  net  dfcicblo  di 
questi  Annali  dello  scorso  ^ngno.  .      /         » 

Ammaii.  Statistica  ^  voi.  LFttl:  5  •* 
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ìUiioiUkIa  ili  una  carU  di  ▼ftlori  fiuisio,  che  non  controllata  <l«t 
goTcmo»  Btàtk  ài  Allagar^  la  Francia  di  ouotì  biglietti  La? ?,  o 
di  nuovi  nufgmtfif  Cosa  farà  l' impasientisaiuia  nazione  fran? 
ceto  alla  priaaa  eriti  coamaeroialei  cui  non  è  mai  slata  afvesuta? 
Infine  gii  aaionisU  delle  aooo  sodata  in  commaodita,  illudi 
nella  loro  credulità^  sentono  oggi  il  gran  bisogno  di  una  Hauca 
controllo,  e  questa  non  può  appartenere  che  alla  nasiuoe.  L' a- 
bile  e  onesto  gerente  è  confisso  oggi  coli'  inabile  o  collo  acroc- 
cono,  per  oui  tutte  le  .aaioni  sono  attaccate  dal  marasmo  della 
difQdenia. 

Gli  stessi  azionisti  delle  strade  ferrate»  che  dentro  la  Ca* 
mera  de'  Deputati  gridavano  contro  il  governoj  e  vollero  le  con* 
ce>sioni  alle  compagnie,  bau  finito  anch'essi  per  comiocerM  thi 
l'ag^olaggio  é  una  bestia  feroce,  che  spesso  morde  la  mano 
dal  suo  padrone* 

Il  mio  indiriaao,  per  altro,  pr^enta  alla  saggeua  del  R« 
de*  Francesi  due  facilissimi  messi  per  introdurre  con  una  sola 
ordinansa  il  mio  novello  sistema.  O  che  consigli  alla  Banca  ili 
Francia  di  mettere,  anch'essa  i  bigfieiti  a  ordine^  finché  spiri  il 
suo  monopolio ,  e  allora  quelli  Lafitte  non  saranno  più  dunam 
dati ,  parche  è  maggiore  naUa  Banca  la  guarentigia.  O  che  di- 
spooga  che.il  danaro  delle  casse  di  risparmio  sia  direllaiDentc 
impiegalo  in  lavori  utili  ,  pagando  .il  4  o/o  a'  risparmiami  «  • 
allora  il  danaro  dal  misero  che  quello  del  ricco  non  reiteri 
osioso  per  un  solo  quarto  d'  ora. 

Ma  ciò  che,  sopra  ogni  altra  cosa  ,  puh  ritardare  l' iotro- 
dusione  dei  mio  novello  piano  di  sociantisroo  materiale  fra  le 
nasioni ,  é  1'  invidia  delle  notabilità  letterarie  conteinporsoee. 
Potete  credere,  sìg.  Parma,  che  i  Mole,  i  Duplo,  i  Salvando 
i  Guisoi,  gli  Arago,  i  Blanqui,  i  Eossi,  i  Lamartine,  i  Tliiers, 
i  Dumas,  i  Balsac,  1'  Istituto,  e  cento  altri  cui  ho  fatto  tenere 
il  mio  libricino  siano  intelligence  da  non  comprendere  ciò  che 
r  ultimo  uomo  dilla  strada  ha  saputo  ripetermi  dopo  un  quart*» 
d*  ora  di  spiegasioni  T  II  loro  amor  proprio  li  fa  tacere  perché 
si  crede  umiliato  nel  riconoscere  in  un  Ignorantissimo   italiano 


«7 
V  autore  di  «imi  icoperla  ,  che  opiimq  tnvbbt  deuderMo  far 
goa.  Infatti  è  al  mio  libridoo  che  il  sig.  Miebeie  Chevallier  ha 
attìnto  le  noVeile  idee  di  vero  sodantisoio  materiale  ,  e  ha  di- 
sertato le  file  de'  laatimonifli.  £  al  mio  tislema  che  la  Fraii« 
eia  ,  tradita  dalle  soroecherìe,  deve  il  fisatitÌDo  •  deHe  cocielà 
f  jnoatesi  nel  eorrenle  anno.  E«  a  questa  operioeiuola  cai  devesi 
oggi  la  parola  d'  ordine  -—  ioleressi  materiali  I 

Al  modo  istesso  io  non  mi  auguro  di  essere  pih  fortunato 
nel  mio  paese  nativo.  Le  notabilità  letterarie  e  giornalistiche 
fìngeranno ,  come  in  Francia  ^  di  non  comprendermi  per  non 
fnr  r  elogio  della  mia  scoperta.  La  vostra  buona  fede  e  co* 
acienta  nell'  esame  del  mio  sistema  sociale  non  troverà  imita- 
tori. Le  trombe  della  lama  »  che  sono  tanto  eloquenti  quando 
trattasi  di  levare  a  stelle  qualehe  cattivo  cantante  o  mimo ,  sa- 
rnono  o  silenziose  o  rauche  per  annuntiare  la  icoperla  di  uà 
Mondo  NuovOg  assai  piti  interessante  per  noi  di  quanto  fu  quello 
«tri  Colombo.  Se  avessi  avuto  molti  danarr  per  comprare  la 
pubblicità  in  Inghilterra  ,  in  Francia  y  in  America  »  io  Germa- 
nici e  in  Italia^  sarei  sicuro,  di  vedere  in  due  anni  fusi  tutti  i 
l^ovemi  in  una  commandita  cosmopolita,  come  vi  sono  fusi  i  vam- 
piri della  borsa,  che  colla  loro  carta  bancaria  sono  presenti  su 
tutti  i  punti  della  terra. 

Ma  finché  ebbi  danari  non  ebbi  idee  di  socìantismo.  Devo 
air  avvilimento  in  cui  mi  trasse  la  perdita  de'  danari  la  conce* 
xione  del  progetto  delle  Banche  naùonall.  Fu  allora  che  io  ra- 
gionai così  :  — -  Se  li  servtxii  resi  a  una  piccola  frazione  di  uo- 
mini ,  che  il  loro  egoismo  ha  consigliiti  a  spogliarmi ,  li  avessi 
r^si  ad  una  società ,  come  quella  de'  frati ,  il  loro  egoismo  li 
avrebbe  consigliati  a  incoraggiarmi  e  a  rimeritarmi  per  procu- 
rar loro  degli  utili  maggiori  di  quelli ,  che  potrebbe  acquistar 
loro  un'  altra  suscettibilità  inferiore  alla  mia.  Ma  nell'  aver  fatto 
il  bene  di  un  convento  e  non  di  tutto  l' ordine  fratesco  la  scroo- 
cherta  e  l' invidia  ha  voluto  meglio  1'  uovo  di  oggi  che  la  gal- 
lina di  domani.  Bisogna  dunque^  dissi  fra  me ,  immaj^inare  una 
società  generale,  come  quella  de' frati,  o  delle  primitive  fami* 


glie  pairì«re«K  p€i*  oiltnert  che  V  €gammo  gtwmAV-mài 
competisi  ^uel  socio  »  cke  T.  eUiuile  egoitino  io^ivMoik  t. 
tMlo  «4  abkNiUerf  •  per  V  ìatereMe  o  per-  V  ianUm  -é^fi 
pochi  tòdii 

Se  peròj  mio  caro  Renne,  le  penne  iUlkno  htrmm 
tretUnto   cbe   iroi  »  io   con  eienro  che  il  ruoMMro .  geeerali 
tendo  il  mio  libro  e'  piedi  di  ogni  irono  »  e  eul  Uppelo  A 
ministro ,  allora  le  faoililA  di  esecutione ,  la  sua  sempUoil 
bisogno  di  contolider  la  pace,  il  timore   del  proleterisoe 
miserilo,  ci  potrà  procurare  la  dolce  foddisCaiione  dì 
nostri  giorni  in  dn  Mondo  Nuovo  scoperio^  ench'  esso»  d« 
tro  italieno* 

Oh  mio  cero  Panna ,  quanto  sento  rumìlìaiiooe  di 
ritardo ,  cbe  fé  peuarmi  per  progettista  1  Non  ivto  che 
«peranxe  di  trovare  in  minor  tempo  di  CoIob^m   un'  eiln« 
belle!  Quenta  poesia  nel  pensare  che  forse  qualcuna 
tuali  tre  regine  ci  regali  un  altro  Mondo  Nuovo  I 

Con  questa. bcatna,  accogliete  anche  i  sensi  della 
conoecensa.  .  B.  CouMg/u 


GeogiàfUi  Goemo  no  AnncaiTi^. 

Noiizio  intomo  il  leg^  francese  la  Recherdie 

diretto  €d  Capo  Nòrd. 

(Da  Lettera  So  p.  p.  Giagno). 


m  Lia  conretla  francese  la  Rteheréke  è  qui  giunta  il  ay 
Giugno.  Tosto  che  questo  legno  fu  evvistato  dalla  nostra 
i  4olti  fraocesi ,  siredesi  ,  norregi  e  danesi  che  debbono 
carvisi  per  seguire  la  spedisione  al  Capo  Nord  ed  allo 
gli  andarono  incontro  su  tre  lancia  che  aveano  frf^tniif  lai 


iM  M  brorUbcM  i9  bmfHut  ^  Dnainlaww  ,  «H  Stane  ^  e  di 
Mort^gia  «Irtlle  inucnif  m  >wimiutotc  én  quelk  di  Francia,  ùom 
gbirlaodc  «tton»*  che  riccdectto* 'lungo  P4iybero  tino  culla  loldc^ 
Le  tre  lenfcie  erano  precedale  de  bcItelU  ove  troTCTCBsi  i  corpi 
di  muflicc  di  x  teggimciiti  dnfcnleric  e  car)  dilettaBlij  cbe^'coc 
ne  furono  vicini  alia  AecfcercAcA  la  sdotarono  eoo  arie  giulivo, 
e  con  vari  iiesai  sooccativi  ^  armociA 

«  Gli  scienziati  salirono  quindi  a  bordo  delle  oonrctta,o%o 
furono  accolti  co'  pib  grand:  rtguanlk  dal  coflsaodanlCi  capitano 
Favre  ,  e  ricondotta  insicioc  alla  rade  |.  all'  entrar  nella  quale  la 
Recherche  iia  scambiato  il  solito  salolo  colla- iorteaae  di  Munk^ 
hdoi. 

'  m  AppeofO  gettata  l' dncora ,  metE^  ora  éofo  II  nneaaodì ,  i 
signori  Favre  e  Gaimard  «ono  smontati  a  terra  ed  ben  re*o  ^ 
sita  al  gran  balio  (  Siifisamimand  ),  al  comandante  mibtere  della 
provincia  di  Dronlbeim,  al  vescovo  ed  elle  podestà  locali.  Il  di 
dopo  ,  ao  y  essi  presentarono  alle  medesime  dignlti,  raccolte  al 
paletto  civico ,  il  primo  gli  uffitiaK  della  corvetta,  ed  il  secondo 
gli  scicntiati  francesi  che  fanno  parte  della  spedisiooe*  Il  vènee» 
dì^  ag/ll  gran  balio  ricevette  gli  ufBtiali  della  corvetta  e  gli 
ictemiati  ad  on  gren  praoio,  a  coi  tenne  dietro  la  sera  uo  fa» 
stioo  dato  in  onore  loro  dal  borgooMSlro  e  dal  ooosiglio  UMioi* 
dpale  (  Magtntmfn  y  Quasi  tutta  la  dita  era  illuurinata ,  e  al 
di  sopra  della  porla  del  pelatto  civico ,  ove  si  damava,  era  pò» 
sto  uo  trasparente  coli'  effigie  dei  Ire  monarchi ,  Luigi  «Filippo  ^ 
GiovaoBÌ  Carlo  XIV  e  Federico  VI ,  in  abito  da  generale  e  ia 
alto  di  stringersi  la  mano,  con  soprevi  la  seguente  iacrttione  i 
Vwano  i  Soi^rani  della  Francia  e  della  SeandinaÀal  Sia  luogo 
e  /elice  il  loro  regno  per  il  bene  delt  unumiià  I 

*  Oggi ,  So ,  i  nostri  ospiti  preasaoo  presso  il  ccaiaadaato 
militare  della  provincia;  domani  pranteraooo  dal  presidente  deMa 
R.  Accademia  delle  ^oienae,  il  dottore  in  medicioa  Hierglygkin^ 
e  nella  sera  il  capitano  Favre  darà,  a  bordo  dMla  Reth^ehe^ 
uo  balio  a  cui  furooo  invilale  le  podestà  od  il  fiore  della  po^ 
polasiooe. 
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fmó'ìUm  Fmacm  U  loi^  èog^Mtao  i»  f«Mto  cìlik«  lo  ocm  po«s 
tf«i  ttpriflMrn  I  ngvMdl  «^  k  attfuadM  ^  J»  eortnie  «ba  ci  um* 
••w  Qaawla  om  oìBomiI  tnmmm  p«ta  par  imm  via  »  Inlte  le  fi* 
iwttra.  ti  aprono  iafìeaia  emoé  per  iDorato,  a  ti  adornano  di  co* 
rmti ,  toprattntlo  di  daata.  Gì*  infili  picMono  toi  natlri  aompa- 
triotti  ;  il  lig.  Gaimard  na  ba  riacwto  ^pinllordiai  par  la  tola 
•em  di  poidoinani. 

•  La  parleata  della  Richefcke  i  dctiinata  pel  nMrtedì  S 
M  ftof^lia.  La  noTa  ti  roeherà  a-  dirillnra  ad  Bamnierforl,  porlo 
di.  mare  aitoalo  ncUt  itola  di  Avaloo  (Finomark)  a  70*  Ì9'.4^" 
di  latit  11  lif.  Gaimard  ha  prato  un  alloggio  in  Drontheim  : 
edilità'  ooctipa  iadefettamenta  di  ottertaiiom  attrooomiche ^  ma* 
gaeiiahe  a  meieorologicbe  •• 


Wiagffo  neW  Ada 


I 


tig.  Hamilton  ha  letto  il  a6  mano  alla  rionioaa  della  So* 
aietb  geografica  di  Londra  on  rapporto  tul  tecoodo  viaggio  da 
lui  intnipraaa  nel  1887  in  Uilla  l' etieotione  dell'  Atia  Minore  , 
da  Kan  e  d^llé  rovine  di  Anai  all'  Oriente  »  fino  a  Smirne ,  al 
tud.  La  geografia  non  è  il  tolo  ramo  che  deve  trarre-  profitto 
dal  viaggio  del  tig.  Hamilton.  Il  ooraggioto  viaggiatore  i  geo- 
grafo ed  anliqo«irio.  Dopo  avere  attravertata  la  Proponlide  ,  il 
tig^  Hamilton  ti  dirette  verta  Cyiicoty  ora  chiamala  Balkit  dai 
l^uroliL  11. peata  è  là  talmente  coperto  di  giardini,  di  boschi  e 
di  una  vegetatiOne  rigogliota»  che  é  impottibile  il  dittmgoera 
anta  alcuna.  Ciò  non  ottante  il  tig.  Hamilton  ba  scoperte,  le  ro* 
/vina  di  un  vasto  teatro  »  a  di  varj  altri  edifisj»  indipendente* 
^iiaMC' dalla  Naumachia  aitata  da  altri  viaggiatori.  A  Simal  egli 
)ia'  salita  una  aatena  di.  montagne  di  4  *  S^ooo  piedi  al  di  to* 
IMTfi  dd  livello. del  tnacey  che  nei  primi  tempi  lia  formati  icon* 
liiti  ftettentriooali  del  vatto  depotito  lacuttae  del  periodo  taraiario 


cbe  Còpre  una  eoa  grande  ^rtioM  dtll^àiÌB  MiiMre  Selle  «re 
«1  nord  di  Kula  egli  ha  leoperlo  ì»  roirM^  di  Sciite  •  citta  oe^ 
lebre  della  Lidiak  ImaietiM  troncbi  di  coldotie  giaceoli  nelle  fàk^ 
pagne  roottmoo  qaale  lotte  4ioa  VoUa  il  tuo  splendore.  Kiila  è 
situato  a  i,a5o  piedi  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  ed  Uoonò' 
vulcanico  •'  inoalca  al  disopra  della  cttlà  53o  piedi.  Dopo  aver 
pattato  Kooyeh  ^r  rendersi  a  Ejara^Bonar,  il  tig.  Hamilton  si 
é  diretto  «erto  Ak*Sena  ^  che  è  situala  in  una  valle  apeiaa  '  è 
ben  coltivata  ,  irrigata  da  un  ruscelletto  »  che  si  getta  ad  lago 
salato  di  Kccb-Hitar,  a  ^ù  miglia  al  nord  onetL  Quetln  lago^ 
n  quanto 'ti  dice,  ha  3o  leghe  di  circfonCeaenaa  ,  m  somminttlni 
"sate-  a  liilto  il  paese  aH'  interno.  A  sei  miglia  al  sud  di  'Ri^sae- 
lyeh,  v'e  un  piccolo  lago  nella  pianura  vicina  al  monte. Ajrgèo^, 
di  dove  la  maggior  parte  delle  Carte  fanno  colare  un  fiume 
nell'Eufrate  sia  al  nord,  tia-alaiuidi  Cetaréa.  Una  tale  indi- 
cacione  è  del  tutto  erronea  ;  un  fiume  cootiderabile  ti  getta  nel 
lago  airettremità  tettefitriqi|sle  tcorreod^  dal  nord-est  a  traverso 
una  pianura  immenta  e  fertile.  Il  fiume  che  etce  dal  iHgo  ,  e 
che  è  pieno  di  petci  e  di  uccelli  acquatici  ,  percorre  all'  oueU;* 
nord*ouett  una  valle  profonda  e  ttretta ,  e  ti  getta  ndl'  Haiis. 
li  sig*  Hamihott,  avendo  voluto  salire  il  monte  Argèo,  non  era 
arrivato  alla  sua  cima,  dopo  una  giornata  di  cammino  «  ed^  al 
punto  in  'cui  si  trovavaì  il  barometro  segnava  aO|i^  pollici  9  in* 
dicanii  un'eievasione  di  oirea  diecimila  trecento  piedi*  AHa  ci- 
ma ,  *U  barometro  era  al  di  sello  di  t8  poUiei.  Al  basto  delk 
monlKgna  il  sig.  Hamilton  ha  trovate  le  rovine  di 'una  città,  Ati 
duraiite  T  impero  bisanlino  deve  estere  stata  di  una  grande  ifo* 
portaosa,  a  gludicanie  dagli  avanti  di  varie  chiese  greche  an- 
tiche ,  di  colonne  e  di  Sepolcri,  (  ^lAenaremvi  )• 


u 


'    ^Lì9^hd$l  Mot  Oupto. 

t    . .  «    .  « 
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oa  delle  quettioni  geografiche  pih  interettanti  che  da  lungo 


iMop»  abbiMO  ootiBpiifi  i  dalli  e  Unte  «Migilifaiacfite  tctolta* 
Gii  Mtronoini  Fussj  Sàm'tch  e  Sahier»  riloniati  ultiniameote  a 
Pielroburgo ,  «rana  alali  iacafìoali  dal  livaMaiaento  trigonone^ 
triea  fra  «I  Biar  Maro  ed  ti'  Mar  Catpt^  :  af4  hanno  dÌMoape- 
goata  tao  un  tuceMso  oanpleta  questo  iinporlan|a  lavoro.  Dalle 
«oparaiiooi  da  etti  «acguita  riaulte^  che  il  litallo  del  Mar  Ca- 
spio é  Gaouderabilnianie  al  di  aoUo  di  qucUo  dal  M<ir  Nero. 
Esiila  per  consegueaia  sulla  auparficie  del  nostro  globo  ed  al 
centro  d'no  vasto  oontineata  un  afTondamentOj  situato  loo  piedi 
almeno  pia  basso  ò^  livello  dell'  Ooeano  »  fatto  uuko  forse  sul 
nostro  pianeta  »  ma  dal  «fuale  la  superficie  dalla  luna  «eiiibr^s 
presentare  un  gran  numera  di  ^seaiip|«  Qusslo  fallo  sembra  ors 
profalo  In  nodo  positivo. 


P^iaggji  in  AfHca. 


D 


iversi  visggialari  inglasi  hanno  pubbliisatj  d^gl'  importsnli 
lavori  sull' Afi'ica.  Il  sigé  eapitaao  Allea  ha  falla  una  osrla  del 
Quorrak  ,  ed  i  sìgaori  Mac-Giégor  ed  Oldfield  hanno  pubblicala 
la  reiasione  del  viaggio  cJie  hanno  fàtlq  nel  iSSa^  i833  e  i834 
con  Riccardo  Laudar  risalendo  lo  stasso  fioma.  Questa  relasioDe 
è  merilavcile  di  josscrvasionav  non  solo  per  k  dascrisiooi  dei  luo- 
ghi 9  dai  anslumi  a  degli  avveaimenti  eh^  ass4  cootione ,  ma  an- 
che' par  le  giudisiosa  asservasloni  sui  messi  pili  cffiqaoi  di  abo- 
lirà la  tratta  dei  Nari ,  facendo  peneU%ia  nel  cuore  dell'  Africa 
le  relasiooi  eommercinll  ad  i  beneflcj  dell*  iacitilimeolo ,  e  per 
il  consiglio  che  questi  viaggiatori  danno  si  governo  brilsnoico 
di  stabilire  un  certo  numera  di  poste  e  di  stssiooi  sia  lungo  il 
Quorrah ^  sia  frs  questo  fiume  a  la  costa  di  Sierra  Leone,  per 
asucurare  airioghillam  i  vaMsggl  di  qnsAo  iBomroercio.  (BuU, 
Soc,  geogr.  J^ril  i838  ). 
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DELLE  PIÙ'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE» 
O  PROGRESSO  DELL*  INDUSTRIA  E  DELLE  UTILI 
COGNIZIONL 


FjsctcoLOf'pt  OrroBBg  i838. 


yv:cà^  ^%eiu(m^ 


?^ 


Quadro  mnufaiioo  dblle  Opbrb  di  Bbklb  Abti 
esposte  nel  Palazzo  di  Brera  in  Milano  nel  mese  di  settembre  i838« 


G 


lorrelativameate  all'esposto  oel  fascicolo  di  maggio  1887 
di  questi  Annali-,  ci  facciamo  un  dovere  di  presentare  ai  nostri 
lettori  il  Quadro  numerico  delle  opere  di  Belle  Arti  esposte  nel 
Palétto  di  Brera  nel  p.  p.  mese  di  settembre,  epoca  dell'incoro- 
natione  di  S.  M.  l'Imperatore  Ferdinando  Primo  in  Re  del  Re- 
gno Lombardo-Veneto.  Questa  esposizione  è  stata  onorala  dalla 
presenta  di  S.  M.  ,  la  quale  fece  V  acquisto  di  varie  opere  di 
scultura  e  di  pittura,  e  vi  concorse  pure  l'Imperatrice  cogli  altri 
Principi  dell'Imperiale  famiglia.  .  . 

Il  quadro  classjficiito.  che  esppniamo  dimostra  una  rìlcTante 
differenta  progressiva  di  novant'  otto  opere  in  confronto  dell'  e- 
sposiiione  dell'  anno  1837  ,  differènza  che  prova,  come  le  Belle 
Arti  sonò'  tra 'noi  io  continuo  progresso  ,  e  come  Milano  sa  di- 
stinguersi nel  coltivare  e  proleggere  gli  artisti  di  grande  in- 
gegno. 

Non  vogliamo  entrare  in  alcun  pari icòl Afe  sul  merito  indi-r 
▼iduale  delle  opere  ^  sia  perchè  il  giovine  Temistocle  Solerà  ne 
ha  parlato  per  esteso  nella  Moda  da  noi  pubblicata  ,  sia  perché 
questi  Annali  si  limitano  a  dimostrare  soltanto  la  differenta  pcu- 
gressiva.  La  progressione  di  quell'anno  diviene  tanto  piti  rimar- 
chevole in  quanto  che,  1.^  gli  artisti  venetiani  hanno  trattenuti  i 

Anmali.  Statistica  j  voi  LFIIL  6 
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loA>  lavori  ptr  1*  espotliioné  fiitlati  eanìempnrwnémmcwStt  tli^k 
cndeoiia  di  VeDetia  ;  a."  etcloti  vennero  tulli  i  dipinti  ohe  cna 
e  >pie  ;  3.^  il  cav.  Ponapeo  Marchesi  non  mandò  in  Brera  et 
ìi  roodaiio  di -una  «taliia  rappresentante  S.  M.  Francehoo  Prìll 
avendo  egfi  fatta  espositione  delle  éue  opere  nel  pròprio  sta« 
4**  infine  rAceàdenia  di  Belle  Arfi  a  Bergaiiio  aveva  pare  iperi 
le  sue  sale  nel  momento  cba  si  tace  i'espositiooa  a  Hilano,  p 
cui  mancarono  la  opere  Diotti  ed  altre. 

Statue  in  marmo 28 

Busti             idem 4? 

Gruppi         idem  •••••••  a 

Monumenti  idem 4 

01.         #   Bassirilievi    idem  .  .  •     •     «^   «     •     .        1 
òcuUura  \    _,         .  .  }  1 

Gruppi  m  gesso    .•.««••        3 

Statue           idem^ 8 

Busti             idem  •••••••  4 

Monumenti  idem t 

Busti  in  brooEO     •••••••  a 

Quadri  di  storia 77  '    ' 

•       di  genere ^  So 

Ritratti «     •     .  i^ 

Futura    {  Paesaggi ilS  )  4 

Quadri  di  prospettiva 77 

Fiori  •••••••••••  IO 

\   Miniature •     •     •     •  29 

Acquerelli 34 

Incisioni  ••••••••••  4 

Disegni    • •     •     •     •  la 

Acquerelli  j   \  Lavori  a  penna •     .  ^  I     i 

Incisioni      j     ■           a  cesello 3.. 

ed           \  Musaici 8|1 

altri  lavori    I  Medaglie  in  rame.    • 4 

Smalti  e  porcellane  ••••••  31 

Cammeo  e  pietra  dura i 

Ritratti  in  cera .  5 

Totala     .     .     .    Ruak*  6* 


t)lffÌBrenut  progiiBnfì^k 


ft 


Numero  degli  oggetti 

Anni 

SouU 
tura 

nttnra 

Aocjuardl]  | 
locìs^ioì 

ed 
altri  lavori 

Totale 

1837 

74 

470 

49 

593  (I) 

i838 

Differensa  progressi- 
▼a  nel  i838  •    . 

100 

497 

• 

94 

69» 

a6 

47 

45 

98 

EsrovnuoHB  dillb  Sbtb  b  Cisgami  da  Mìlaao  s  da  aìtbb  russi 

Dtt  Rbobo  Lombaboo-Vibsto 

nei  mesi  dì  Lu^o^  Agpsto  e  Settembre  i838 
in  libbre  piccole  dà  once  13. 

Avendo  dato  nel  fascicolo  di  luglio  p.  p,  lo  stato  dell' espor* 
taalone  delle  sete  da  Milano  ed  altre  città  lombarde  a  tutto  giu- 
gno p.  p.,  ora  diamo  quello  del  terso  triòiestre  luglio ,  agoflò 
e  settembre  auecessifi. 


■■  ■■  i 


(1)  Non  sappiamo  per  qaal  motivo  la  Biblioteca  Italiana  di  loglio  p. 
p. ,  pubblicata  alla  metà  del  eorrenCe  ottobre^  porti  il  numero  delle  opere 
esposte  nel  i837  a  609 ,  allorché  nel  suo  fascicolo  di  mano  iSSy  pobUi- 
rato  in  maggio  sacoesiivo  lo  ha  portato  come  noi  a  sole  59)» 
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La  Lombardia  non  ba  cbe  ad  euere  eontenta  delle  Teadite 
delle  sete  cbe  banno  avato  luogo  io  quett'  intervallo ,  partico- 
larmente in  Trame  ed  Organzini  Tendute  appena  comparse  »ul 
oiercato.  Gli  afiari  io  sete  greggio  hanno  avuto  alternalivameote 
movimento  e  calma,  come  sa  Jà  questa  qualità  vi  è  calma  anche 
nel  moménto  cbe  scriviamo  queste  linee  ;  metà  di  ottobre.  In  onta 
ai  prexzi  elevati  dei  bossoli  al  momento  della  raccolta,  i  filatori 
banno  motivo  dì  essere  soddisfatti  dei  presti  delle  sete  finora 
ottenuti.  — -  Nel  fascicolo  venturo  daremo  l' esito  dell'  incanto 
dette  sete  del  Bengala  a  Londra,  cbe  ba  luogo  in  questo  niese. 

Luglio.'  i837        i838 

Londra,  SeìSL  greggia     •     •     *    •     circa  libb.  57,000  i35,ooo 

FilatojaU »  a,5oo  i^ooo 

Lione,  Seta  greggia -   •     .  »  8>90o  ii5,ooo 

Filotojata »  5,5oo  60,000 

Germania  e  Svizzera,  Seta  filatojata   .     .  »  90,000  100,000 

Russia,  Seta  filatojata  ,  via  di  Brody  •     •  n  5oo  '^ 

Simile,  via  di  Lubecca     ...  1»  J^^ooo  16,000 

Vienna ,  in  consumo.   Seta  filatojata  .     •  »  9*000  i3,ooo 

Simile  da  Brescia    •••••»  —  '>^"^ 

Simile  da  Verona  e  Vicenza      •  »  5,5oo  i3,ooo 

Simile  da  Udine      .    .     .     .     .  »  5,5uo  7»°®^ 

Londra  Lione  e  Svizzera.  Strassa  di  seta  »  4>7^^  i?)^^ 

Cascami n  19,500  i^^^° 

Agosto.  1837        i838 

Londra,  Seta  greggia    ....  circa  libbre  84,oao  ig^^^^^ 

Filatojata »  1,700  »»®°*^ 

Lione,  Seta  greggia  ..,...••     »  ^^ofioo  i5o,oo^ 

Filatojatfc   .                    .     .     ,    .    m  6,000  3a,ooo 

Germania  e  Svizzera.  Seta  filatojata  .    •     »  5o,ooo  i5o,ooo 

Russia,  Seta  filatojata,  via  di  Brodj  ,     •    »  —  '* 

Simile,  via  di  Lubecca     ...»  6,900  iOi^*^ 
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i837  i838 

f^knnasùà>  consumo.  SeU  GUtojaU  cirea  libbre  11,000  9^000 

Simile  de  Brescia »     .ii7<M»  5|00o 

Simile,  de  Verona,  e  .Viceosa     •  -»     10,000  i3|00o 

.Slamile  da  Udiae      •     «.   •    •.   •.  •       3»ooo  4iOoo 

Loiuita,  lÀooe  p  ifWs^m.  Slrasaa  dì  seta  •»      9,000  i3yOoo 

Cascami •     •    »     17,500  3o,ooo 

SeUemòre»                    1837  i838 

Londra.  Seta  greggia    •     •     .    •  circa  libbre  ia8,ooo  193,000 

Fitatojata  .     •     • »     149O00  j,ooo 

Lioncm  SeÌA  greggia  •    •    •.'•'•'•    •    »     Sijooo  i85,ooo 

/    Filatojata »     a4,ooo  64^000 

Germania  e  Svizzera.  Seta  filatojata    •    •     n  160^000  a  10,000 

Russia,  Seta  filatojata  ,  via  di  Brody   •     •    »         -—  3oo 

Simile,  Tìa  di  Lubecca     •     .     •     »     i5,ooo  -— 

Vienna  j  in  consumo.  Seta  filatojata  •    •    m     ^jfioo  9C,ooo 

Simile  da  Brescia m       1,700  a,ooo 

Simile  da  Verona  e  Vicensa          m       7,800  i3,ooo 

Simile  da  Udine »       3,4oo  10,000 

Londra^  Lione  e  Ss^izzeta.  Straua  di  seta  n     io,5oo  a,ooo 

Cascami n     44i^^^  63^ooo 


EsFOaTAZIOVB    DBU.I    SiTB     B     CASCAMI    DA    ToHIVO 

nei  mesi  di  Luglio,  Agpsto  e  SeUembre  i838 
in  libbre  piccole  da  once  la. 

LugUo. 

Londra  e  Lione.  Seta  greggia    •    .    •    •    eirca  libbre  7,000 

Filatojata »  34^000 

Straua  di  seta       0     ........     >•  3,ooo 

Cascami ' »  17,000 

Svizzera  e  Germania.  Seta  filatojata »  11,000 


M 


I 


7^ 


•     / 


FilflojaU '  .    .    .     m  36,ooo 

ftvnM  di  seU      ••••«..••»        — 

GasoacDi       •••-•••••«••     »  ia,ooo 

Smura  •  Gtrmanku  Stia  fil«loj«ui     •••'•••  t4iOoo 

SetUmhm. 


Londra  e  ZAone.  SeU  greggia      •    •    •    •  drca  libbre  78,000 

Filalojtto     ••• ,.»  4^.000 

Stratta  di  tela     •'•••••••,»        — 

Catcami •  4^,ooo 

«SW/ttem  e  Germania.  Sela  filatojata     ••.••!»  3o/>oo 


RtvDicoirro  pilli  Caih  di  Rupaamio  ih  IiOmiabdia 
in.  Primo  SmttTEi  i838. 

All'oggetto  di  leoere  a  giorno  i  nostri  lettori  dei  risultt- 
meati  delie  Casse  di  Risparmio  delle  proTÌncie  di  Lombardia 
offriamo  .loro  il  Prospetto  del  debito  e  credito  verso  i  deposi- 
tanti oel  periodo  semestrale  dal  primo  Geonajo  a  tatto  Giugno 
p.  p.  — -  Alla  pagina  81  del  faseicolo  di  aprile  p,  p.  di  qaetll 
Annali  abbiamo  dato  il  Prospetto  del  secondo  semestre  18871  e, 
fatto  il  Goofronto  con  quello  che  presentiamo ,  ti  trova  un  au* 
■Malp  in  cassa  di  aust;  ltre'iS6,ooo  circa;  Ripetiamo  '  i*  nostri 
voti  perchè  non  pib  tardi  deiranno  prossimo  venga  pubblicato 
un  uguale  Prospetto  per  le  Catse  di  Risparmio  esilienti  nelle 
Provincie  Venete. 


V. 
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InJkMÌone  dei  fondi  in^iegati  o  da  impiegitrH  al  3t>  gifogno  i838. 


M«-i-  ^fl  Carte»«  dell',  I.  R 
Au\  Monte  del  Regno  Lom 
re  delie  1  tw^o- Veneto  .    .  L.|i  441,187 
sonine^  —      -  --  ■    _-^    „'. 


.presso  Corpi  Morali.  »|   366,o54 
^   '  /presso  Particolari  eonl 

reziari  càusioni  •    »l6,868,3o8 


Crediti  per  interessi   decorsi  a  lutto  il  3o  gin 
gno    i838  sulle  somme   impiegate ,  ma   dod 
realiszabili  che  alle  scadeote   delle  rispettive 
rate  convenute  dopo  detta  epoca    •     .     •  L 

Contanti  in  Cassa  a  tutto  il  suddetto  giorno  3( 
giugno  i838,  comprese  le  Casse  filiali    .     n 


Sommano  le  A.ttività  già  depurate  dalle  spese 
d'Amministrazione » 

Si  dibatte  il  residuo  debito  verso  i  Depositanti 
a  tutto  il  3o  giugno  i838  di     •     •     •     • 


9»07'»579 
^18,476, 167 


Maggiore  Attività,  ossia  avanzo  di  rendita.     »|   595,411 


176 

440 
736 


COMB   PSB    MANDARE    U9    PACCO    DI    LIBRI    DA    MlLAMO    A   ToBIITO 

Il  esigano  per  il  trasporlo  due  mesi  di  tempo. 


E  noto  a  tutti  come  a'  nostri  giorni  i  trasporti  degli  indi- 
vidui e  delle  merci  sìeno  eseguili  oon  celerità,  lo  loghilterra,  in 
Francia  ,  in  Germania  ed  anche  in  Russia ,  in  poche  ore  si 
percorre  un  luogo  tratto  di  strada ,  e  chi  legge  questi  Annali  sa 
quante  volte  si  è  parlato  di  una  tanto  utile  invenstone ,  e  come 
nei  medesimi  à  è  consacrata  una  sezione  apposita  per  far  cono- 
scere ai  nostri  lettori  tuttociò  che  ha  relazione  ai  nuovi  meui 
di  comunicazione* 

Per  le  strade  ferrale  in  Italia  vi  sono  dei  progetti  su'  quali 


8i 
«i  «la  operando,  progeMi  ohe  voglMora  sporiuw  Miaaoo  quanto 
prima  realiuati  (i).  Frattaoto  ¥Ì  sono  delle  Diligense,  ma  non  ao« 
Cora  in  oamerd  snfieienta  ia  proponione  della  popolaiione  dei 
Tarj  Stati ,  ed  il  solo  Regno  Lombardo- Veoelo  ne  ba  per  la  Ger» 
mania,  per  la  Francia ,  come  ne  ha  per  Roma,  e,  cosa  «trana» 
non  ▼e  ne  sono  per  Firense,  né  per  il  Regno  delle  Do*  Sicilie, 
perchè  sembra  che  cpiegli  Stati  non  ti  curino  di  averne.  Il  Gelo 
voglia  iUumioare  coloro  d«'  quali  dipende  1'  ailivare  un  mexio 
di  tanta  utìhtà  per  il  commercio  in  generale,  come  per  gli  in- 
dividui I 

Lo  scopo  principale  di  questo  breve  articolo  è  quello .  di 
iar  conoscere  che  per  mandare  un  pacco  di  libri  da  Milano 
a  Torioo  vi  vogliono  due  mcbi,  e  noi  lo  possiamo  asserire  per- 
che  i  noltrì  giornali  non  arrivano  a  Torino  che  due  mesi  circa 
dopo  consegnati  agli  speditionieri  Barisoni|  come  quelli  che  con* 
centrano  le  speditioni  dei  libri  da  Milano  a  Torino,  Si  dice  che 
il  ritardo  provenga  dalla  Dogana  piemontese  di  S.  Martino,  co- 
me quella  che  trattiene  molto  tempo  i  colli  onde  farne  l'esame 
eolle  cautele  che  le  sono  prescrille.  Siano  pure  severe  queste 
cautele ,  ma  che  il  Direttoi*e  di  quel  posto  doganale  non  sap- 
pia trovare  il  messo  di  far  eseguire  V  esame  con  celerità ,  come 
lodevolmente  si  opera  dal  posto  del  Regno  Lombardo -Veneto 
in  Boffalora ,  è  cosa  straobsima  p  è  cosa  che  porla  danno  al 
commercio ,  è  cosa  che  esige  dalla  superiorità  del  Piemonte  un 
provvedimento.  1  colli  che  da  Torino  vengono  diretti  a  Milano 
si  ricevono  in  sei  od  otto  giorni  tutto  al  piii  dopo  il  giorno 
della  speditione. 

Il  Compilatore  di  questi  Annali  ha  voluto  registrare  questo 
inconveniente,  nella  fiducia  di  poter  quanto  prima  annunciare  <^c 
sono  stati  levati  dalla  Dogana  di  S.  Martino  gli  ostacoli  tanjlo 
dannosi  al  commercio  librario  per  le  speditioni  che  vengono  fatte 
da  Milano  per  Torino. 


(i)  Vedi  jpag.  99  di  questo  fiucioolo. 


Si 

'   Ctim  Mn.  ooneiTiMU  tmnu  mi  Rmm  LoMBAMm-VEnrau 

« 

I  prMp«lti  staliftlioi  «he  I^AnpiMonlrMUMC  delk  minière  di 
FrancU  fa  eseguire'  e  pubbiicare  tutti  gli  eimi  di»ostreolt  il 
movtineiito  delle  induetrie  die  danno  valere  alle  sostanze  rac« 
chni«e  neRe  vineere  della  terra,  ci  Usano  conoscere  qaaolo  aia 
grande  lo  sviluppanento  che  hanno  preso  tali  iudaslrie  iu  detto 
paese;  e  noi  potremmo  dedurne  delle  riflessioni  assai  utih  quan* 
do  «elessero  a  spijigvrei  a  scaolere  quella  ftpecie  d^ineraia  che 
CI  lancia  dimenticare  talvolta  diverse  sostanze  di  cui  abbondiamo 
le  quali  potrebbero  soddisfare'  ai  nostri  pib  sentiti  bisogni,  e  che 
et  fa  ricercare  ali*  estero  materie  che  spesso  premiamo  coi  no-' 
siri  piedi* 

Tra  i  prittcipa>li  rami  dell' industria  mtnemie  di  Francia  io- 
dieatf  negli  accennati  (Prospetti  merita  speciale  attentione  quella 
della  escavatione  de*  combustibili  lassili ,  quantunctue  sia  abba- 
itansa  noto  che  i  progreasi  colà  fitti  da  qualche  tempo  in  qui** 
sta  materia,  siano  ancora  beyi  lungi  dall' appagare  i  bisogm»  Dai 
prospetto  stati.>lfco  pubblicato  dalla  detta  Amministrasione  nel 
1837  risulta  che  i  valori  creati  coli' esca vasione  de' combuatiliili 
fossili  giungono  a  circa  99  miliotii  di  franchi,  nella  quel  apcnina 
entrano  le  ligniti  per  un  milione  e  duecento  mila  franchi  ^  e  le 
torbe  per  circa  quattro  milioni  di  fraoohi|  caloolandosi  il  loi*o  ve» 
lore  sul  luogo  d:?lle  cave  che  per  adequato  può  farsi  asaeudere 
ad  un  franco  per  ogni  quintale  metrico  di  combustibile. 

Debba  farci  sorpresa  11  vedere  che  ti  coltivine  con  tanta 
attività  le  cave  di  lignite  e  di  torbe  in  un  paese  come  la  Fran* 
eia  dove  si  contano  già  3 16  miniere  di  vero  earbon  fossile  ben 
rerificate,  in  parte  già  attivate  ed  in  poca  parte  nitcora  (raiicu- 
rate  per  mancante  di  strade  per  le  quali  posano  con  faci  li  tu 
essere  trasportati  i  carboni  ai  luoghi  di  coostimatiuiie  ,  mentre 
in  questi  paesi  ancora  mancanti  di  cave  di  earbon  luiisile,  dove 
r  economia  domestica  e  manifatturiera  sente  disagio  dalla  tsar* 
sita  di  combustibile ,  non  si  i  ancor  fatto  alcun  notabile  pro« 
grasso  per   attivare  le   esc^ivaiioiii  di  ligniti  e  4*   torbe  ad  onta 


iicUf  {ndicsalooi  di  gÌMliir«  imporlMiti  di  teli  matme  Iptcklett 
ite  uo  OKU»  feoQlo  da  ben  ^enti  •critlorì» 

I  progrciii  cb«  si  tona  fallì  neU'  arta  di  iaspiegara  il  oalara 
Bai  divarii  «$i  aconoaùcì  ad  indtiftU iali,  ci  baono  Colio  ogni  dttb« 
bio  Milla  potsibililà  ài  iaipiegara   ataai  ulilmenta  ligniti  e  torba 
wcha  par  oaiBifatliaro  nelle  quali  anni  tono  non  ti  aaaebbe  ar- 
dilo ìmpiagMC  altro  ebe  legna  o  carbone  AmmIo  in  natura  o  aer* 
boniisajtai  ^d  in  f  ualcbe  ciroastansa  bastò  eolo  il  niodifioara  la 
gratula  o  il>  liMolare  o  la  aorraota  dell'  aria  »  il  nodo  infine  di 
allivaim  la  combattione ,  per  dimostrere  non  lolo  la  poMibilitè 
ma  ben  anahe  la  .ooa?eniensn  economica  di  abbrticiere   i  delti 
oombuilibili  in  luogo  di  quelli   che   impiegavnniii  da  prima,  lo 
fatti  qualche  piccola  modificationa  itala  iolrodolia  reaenlitsima* 
OMOta  nella  coelrusione  de'  forni  in  qualcbe  manifattura  di  con* 
leria.a  Veoeala  baetò  a  dimostrerà  poterti   beoisàmo  toslituirvi 
In  lignite  alla  lagna.  La  lignite  bituminota  dell'  Ittria    mediante 
unapArliootare  cottrusiona  de' forni  terre  ottimemeote  per  la  mani* 
fittlura  de' vetri  a  Murano^  la  quale  fa  uto  attui  utilmente  anche 
di  quella  poco  bituaùoota  ed  aetai  pid  terroea  e  di  men  valore  di 
Sedrin  qella  Dalmatia.  La  lignite  de' contorni  di  Savona  i  oui  de« 
potili  Mooo  geologtoamente  connetti  con  quelli  di  Cadibona  earva 
per  la  vetneria  di  S.  Pier  d'Arena  pretso  Genova,  per  le  fabbri* 
che  di  aepone  e  per  molti  altri  uti  ^  ed  è  abbatlansa  noto  eoòie 
In  noi  quelle  poche  ligniti  e  torbe   che  trovanti  in  commercio 
aervono  già  ottimamente  per  la  filatura  delle  tele,   per  le  mac* 
chine  a  vapóre  e  per  diverte  altre  indatlrie;  che  te  i  contuma* 
tori  ti  lamentano  talvolta  di  quetti  combutlibilì,  cib  non  ritgoar* 
da  la  qualità  di  etti,  ma  bensì  reccettiva  caretta  coi  vengono 
potei  in  vendita  dai  poohi  tpeculatori  che  ne  fanno  l'eseavailo* 
ne»  i  quali  UQU  avendo  tufficienti  meui^  per  attivare  n  dovere  i 
Invori,  per  adoUare  gli  occorrenti  tittemi  di  atcingamento  e  di 
venliiatione  degli  tcaai,  per  facilitare  i  iratporti  ai  luoghi  di  aon« 
aumatione  non  pottono  metterli  in  commercio  ni  abbondantementn 
oè  n  pretti  moderati^  I  pretti  di  Mkì  vengono  regolati  tui  valori 
norreoti  dagli  nitri  coijpbnttibili  in  modo  ohe  i  cootumatori  irò* 
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▼Boti  tempre  nell'  ìncertesM  lii  doteir  eonsunare  «««-«pecie  piut- 
tosto che  r  altra  di  combattibili ,  il  cbe-  li  trattiene  aache  dal 
medicare  iotìerameote  le  ooitrutioni  de.' loro  fooobi  -oome  ti 
richiederebbe  per  trarre  il  maggior  partilo  pOMÌbik  dal  calore 
che  può  ottenerti  dalle  ligniti  e  dalle  torbe. 

In  quanto  a  quett^  ultima  tostante  che  nell'  opinione  di 
moki  viene  considerata  come  un  combustibile  affatto  tecondario^ 
vediamo  che  in  Prussia ,  nell'  Olanda ,  nella  Seccia ,  in  Fraaeisi 
viene  adoperata  abbondantemente  per  le  Ihbbriehe  de'  vetri,  per 
la  coltura  delle  calci,  dei  mattoni,  delle  stoviglie,  per  le  evapo* 
razioni  in  grande,  e  già  da  qualche  tempo  si  è  incomincialo  «k 
che  ad  adoperarla  per  la  ridusione  delta  ferraccia  in  ferro  mal* 
leabile ,  mediante  particolari  forni  a  riverbero.  Gli  esperimenti 
corooati  da  buon  successo ,  stati  istituiti  tino  dal  i8a6  a  Lau- 
chamer  pretto  Dretda,  valsero  già  ad  indurre  molti  ttabilimeoti 
di  ferro  ad  eseguire  la  raffioatione  della  ferraccia  con  questo 
combustibile.  Sarebbe  al  certo  di  grande  Importania  I'  intro<» 
durre  tira  noi  questa  applicazione  delie  torbe,  poiché  di  circa  i% 
milioni  di  liilogrammi  di  ferraccia  che  viene  fobbricata  annualmente 
nei  ai  forni  ancora  in  attività  nelle  proviade  di  Como^  di  Ber^ 
gemo  e  di  Brescia  ,  ben  io  milioni  vengono  ridotti  in  quadri 
ài  ferro  malleabile,  nella  quale  operazione  éi  consumano  coi  dati 
pih  economici  circa  due  kilogr.  di  carbone  per  ogni  kUogr.  di 
ferraccia.  Se  a  questo  consumo  si  aggiunga  quello  occorrente  pel 
trattamento  delle  altre  grandiose  masse  dt  ferraccia*  non  fabbri- 
cata in  Lombardia ,  e  delle  ghise  modellate  fuori  d'  uto  che  si 
riducono  io  questi  paesi  in  ferro  malleabile,  e  per  tutte  le  ope* 
razioni  di  ulteriore  lavorazione  dei  quadri  <Ji  fcrro^  ti  vedrà  fa- 
cilmente quanto  sia  grande  la  massa  di  carbone  di  legna  oon« 
tornata  per  questo  ramo  di  manifatture  e  quanto  «gioverebbe  ti 
tottitutre  almeno  in  parte  uif  combutubile  fotsile  a  questo  car* 
bone  di  legna  che  viene  impiegato  tpecialmeate  nelle  nottre  val- 
late In  ooncorrèiué  cogli  tUibihmenti  che  trattano  le  miniere  dà 
Cerro.'  Tale  sostituzione  potrebbe  dar  nuova  vita  al.  trattamento 
delle  nostre  abbondantissime  miniere  di  questo  '  preaioto  metal* 
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lou  Né  P  uso  delle  torbe  quando  «e  fesse  sMivata  eomwniéiilef* 
mente  l' escavazione  resterebbe  Hmitata  alle  officine  roanUaltn- 
riere,  poiché  é  noto  ohe  il  carbone  di  torba  é  di  ottimo  uso  •  pee 
r  eeonomia  domestica.  A  Parigii*  a  Lione  ed  a  Ginevra,  per  non 
parlare  di  altri  paesi  di  mìaor  conto,  &mio  già  grande  conso» 
roazione  di  carbone  di  «torba  che  trovasi  a  lottare  in  concor«^ 
rema  con  quelli  dì  legoa. 

Chi  volesse  indagare  il  niolivo  per  cui  avendo  noi  depositi 
importanti  di  ligniti  e  di  torbe  siasi  fiitto  ancora  com  poco  per 
trarne  partito  mentre  abbiamo  penuria  di  combustibilii  trove- 
rebbe forse  che  ciò  possa  dipendere  dalla  principal  causa  per 
la  quoU*  tutte  le  industrie  tra  noi  non  progrediscono  rapida- 
mente verso  quel  perfezionamento  di  coi  ci  danno  esempio  gli 
atranieriy  voglio  dire  dal  trovarsi  le  persone  che  si  dedicano 
ad  esse,  dislanti  tanto  dai  capitalisti 9  quanto  dalle  persone 
istrutte  y  poiché  V  attivare  convenientemente  le  escavazioni  dei 
combustibili  fossili  richiede  varie  oognisioni  e  capitali  abbastanza 
forti  perché  sia  difficile  che  si  trovino  riuniti  nelle  persone  che 
vorrebbero  pure  dedicarsi  a  queste  oorupasioni*  Abbiamo .  avuto 
prove  di  ciò  in  questi  ultimi  tempi,  poiché  zi  é  veduto  gettar 
denari  e  fatiche  per  escavare  delle  sostanze  inutili  nella  spe« 
ronza  di  trovare  carboni  fossili  dove  non  possono  esistere,  ed 
attivare  delle  cave  di  ligniti  e  di  torbe  in  modo  affatto  irrego- 
lare e  senza  riguardo  alla  futura  loro  properità.  Per  attivare 
r  escavazione  dei  detti  combustibili  in  condizione  da  .poterne 
estrarre  regolarmente  grandi  masse  e  da  poterle  mettere  in 
Cprameroio  a  modici  prezzi  ;  coudizione  indispensabile  per  tro- 
varne smèrcio  presso  i  manifatturieri  e  per  giovare  realmente  al 
paese  ;  richiedasi  di  ben  conoscere  la  natura  delle  sostanze  che 
si  vogliono  escavare,  di  sapere  in  «quel  modo  debbano  essere  di* 
retti  i  lavori  per  eslrarne  colla  minore  spesa  possibile  tutto  il 
deposito  di  combustibile  che  si  vuole  intaccare  e  per  ottenerne 
grande  quantità  continuatamente,  come  .occorre  di  procedere  per 
tenere  asciutli  i  lavorì,  come  si  debba  operare  per  ventilarli  ecc. , 
le  quali  cognizioni  non  sono  al  certo  comuni  tra  noi^  ed  ancora 
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^pitel»  cognixiooi  pooo  varrebbero  te  non  «  patMe  dEs(x>rre  «li 
calteli  al  certo  non  liiniUill  die  n  rcsdooo  ioditpefifabili  per 
ae(|UMto  di  lerreoi^  p^r  fabbrìoali«  per  gallerie  di  rìeerca  e  di 
ventilaaiooe,  e  per  tèoere  UE  toorte  di  coaBbutiikiI»  dà  far  oa- 
•cero  fiducia  nei  eoOfliMiBtori  a  batare  lèioro  ftnduilrie  sali' tuo 
dei  eonbastibili  foiMÌi,  senta  timore  di  dover  ricorrere  ancora 
dopo  breve  tempo  ai  oombuslibili  comonL  L'esempio  di  quanto 
è  accaduto  col  rinomato  deposito  di  lignite  di  Gandino  è  una 
prova  concludente  di  quanto  diciaàio.  L'  escavatione  di  questo 
deposito  di  lignite  ebbe  origine  nel  i8o4  dietro  alcune  tracce 
di  esso  che  si  manifestavano  in  luoghi  corrosi  del  torrente  Rum- 
na.  Inooroinciossi  ad  attivare  gii  scavi  presso  di  tali  tracce  in 
uno  dei  luoghi  pib  elevati  di  quella  pianura  in  vieinansa  del 
paese  di  LefTe  e  si  feeero  grandi  spese  per  giungere  ad  un  banco 
di  qualche  Importante  mediante  un  posto  che  arriv/i  alla  prò* 
fondita  di  circa  5o  metri;  ma  dopo  alcuni  anni  fu  forca  di  ab* 
bandonare  intieramente  questa  località  per  aprire  piii  ragione* 
volmente  gli  scafi  nella  parte, piti  depressa  della  pianura  mede- 
sima* Diversi  speculatori  si  succedettero  in  questa  impresa  e  vi 
perdettero  importanti  somme  prima  ohe  potessero  mettere  la  ca- 
va in  utile  attività,  ed  anche  di  presente  che  trovansi  allo  seo* 
parto  banchi  potenti  di  lignite,  per  insufficiente  di  metti  non  so 
ne  ricava  il  maggior  partilo  possibile^  poiché  non  vi  si  può  la* 
vorard  che  durante  il  verno  per  maOcanta  di  un  ben  inteso  ai* 
stema  di  veotilationOf  né  si  possono  escavart  i  banchi  più-  prò- 
fondi  per  mancante  di  metsi  di  liberarsi  dalle  aoqoa  eorrispoo- 
denti  ai  binogni* 

In  quanto,  alle  nostre  grandi  torbiere  oooosdule  ab  antico  e 
descritte  in  tempi  a  noi  più  vicioi  dal  Pini  e  dairAmorehi,  è  fiscile 
il  persuadersi  ohe  non  possono  essere  escavata  convenientemente 
ehe  da  persone  versate  in  questo  gènere  di  c»|k;rationi  e  con  meati 
corrispondenti  allo  scopo  e  certamente  non  liaiitati.  Le  uniche 
torbiere  di  cui  venne  tra  noi  attivata  l' OMavritione  sono  quelle  dei 
contorni  di  Abbiategrasso  a  quella  di  Annone  attivatasi  recentls* 
simameote  ;  ma  parlando  di  quelle  di  Abbiategrasso  osserveremo 


che  U  torba  viene  escamte  dm  bacini'  loriiM  ^  i^sai  lirtiitatn. 
etipnsione  «he  non  forniioona  cba  toirbe  erbneee  e  fibrose  ^  le 
quali  nelle  esoavasioni  ohe  si  faeoo  alP  estero  vengono  GOnflideiA'O 
come  di  rifiuto;  per  il  che  non  trovandosi  in  commercio  che  la» 
specie  tli  torba  la  pe§;gìore ,  non  ottiene  questa  aoatansa  lutto  il 
fuvore  che  meritat  II  sistema  poi  di  cscavatiooe  ivi  in  uao  pcl> 
quale  bastano  limitati  n)etii  ^  non  potrebbe  essere,  adoUeto  nel- 
r  «s^avatione  delle  grandi  nostre  torbiere  sensa  pericolo  di  ve- 
dere innondata  e  quindi  sagrificata  la  parte  più  profonda  di  eue 
ridotta  quasi  per  intiero  in  ulmìna  che  forma  la  parte  la  migliore 
t  e  la  pih  abbondante  dei  grandi  depositi  torbosi. 

Giova  sperare  ohe  la  Società  per  i'  escat aziona  de'  oombu« 
stibili  fossili  ohe  trovasi  in  procinto  di  attivarsi  regolarmente  ,• 
potrà  ovviare  a  tutte  le  difficoltà  che  sino  ad  ora  vennero  in* 
centrate  da  privati  ,  e  mettere  a  dinposisione  de'  consumatori  a 
prezzi  moderati  i  combustibili  fossili  che  la  natura  ci  offae ,  poi* 
che  f  eseguendo  le  sue  opera«ioni  con  meni  già  importanti  e 
colla  possibilità  di  aumentarli  facilmente  a  norma  dei  bisogni ,' 
è  in  istato  di  potere  riunire  in  sé  quanto  occorre  per  introdurre 
tra  noi  sopra  basi  ragionevoli  questo  genere  d' intraprese  ,  cioi 
industriai  capitali  e  cognizioni» 

Questa  Società  che  non  prese  origine  da  erronee  apparensa  - 
di  alcuni  calcari  schistosi  e  da  alcuni  arnioni  di  mediocre  com-* 
bustibìle  allo  scopo  di  escavare  un  preteso  carbon  fossile  come 
taluno  si  avvisò  di  asserire,  ma  bensì  dietro  dati  stcurr  dell' e* 
sittenza  di    depositi  di  ligniti  indicati  qualche   volta    dalla   pre- 
senza degli  schisti  bituminosi  che  formano  qua»i  sempre  il  tetto 
delle  ligniti  dei  terreni  tersiarj  calcareo-trappici ,  e  della   notis- 
sima esistenza  di  alcune  assai  vaste  torbiere,  speriamo  che  prò* 
gredirà  rettamente  alla  sua  meta  ;  ed  essendosi  essa   qualificata 
per  società  diretta  alla  escavatione  dei  combustibili  fossili  in  gè* 
nere  ,  non  solo  si  occuperà  di  attivare  convenientemente  le  cave . 
di   ligniti    e    di    torbe,    ma  non  trascurerà    le  ricerche    anche, 
del    combustibile  di  maggiore  importanza    che   trovisi    nelle    vi- 
scere della  terra,  voglio  dire  del  vero  carbon  fossile.  Non  deb*.. 
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biamo  però  dissiiDiilard  che  ai  «•Ili  naturali  Oftaooli  ciie  incep« 
pano  qaesla  ioiprasa ,  si  è  ora  aggiiiato  il  piii  pregiadicef  ole  di 
«tcone  opioioni  geotogiohe  ,  che  ci  oredlamo  auloritsalt  a  di* 
ohiarare  erroDee ,  sulla  natura  del  oostro  tuolo  che  alcuni  no- 
trono  e  che  tanno  anohe  diffondendo,  preteodendofi  da  cui  che 
i  terreni  oribtaHioi  in  Italia  tiuno  immediaUmente  coperti  dilla 
fononaaionb  del  calcare  jureae  ,  mancando  quindi  tulle  le  forala- 
«ioni  di  «aedimenlo  più  antiche  del  calcare  jurese  »  tra  le  qoali 
la  formatione  carbonifera  (  contenente  i  veri  carboni  fouili  )  co- 
stituita dal  gres  carbonifero  ,  dall'  argilla  achistosa ,  dal  calcare 
antracifero  e  dal  teccbio  gres  rosao ,  per  cui  si  vorrebbe  dimo 
strare  assurda  ogni  ricerca  di  vero  carbon  fossile.  E  come  che 
ciò  non  bastasse  si  vorrebbe  anche  far  credere  che  fra  noi  non 
vi  siano  e  non  vi  possano  essere  grandi  masse  di  combutiibili 
fossili  proprj  ai  diversi  bisogni  delle  arti  per  la  cui  escavaxiooe 
possa  una  Società  occuparsi  convenientemente. 

Se  é  facile  in  geologia  di  poter  asserire  esistere  una  spe- 
cie di  roccie  ,  una  formatione  io  un  dato  paese  ,  è  altrelUnto 
difficile  di  poter  dichiarare  che  una  tale  roccia  o  formatione 
non  eùsta,  specialmente  in  Italia ,  dove  si  incontrano  cosi  di  fre- 
quente rocce  di  cristalHzzatione  emerse  evidentemente  in  diffe- 
renti epoche*  tra  le  rocce  sedimentarie,  sconcertandone  in  tutti! 
sensi  .le  stratificasioni ,  e  spingendo  in  alto  in  piti  luoghi  dei 
baachi  di  rocce  sedimentàrie  le  più  antiche  che  sensa  tale  scon- 
certamento sarebbei  o  "rimaste  occultate  dalie  rocce  depositatesi 
posteriormente  ad  esse.  L'  erroneità  della  sovra  indicata  asser- 
Clone  può  essere  dimostrata  con  ìfatti  osservabili  in  cento  luoghi 
dove  a  tutta  evidenza  si  possono  riconoscere  diversi  dei  terreni 
anteriori  alla  formatione  jurese  e  tra  gli  altri  il  terreno  del  gres 
rosso  (  Ròthe  Todth'rgende  de'  Tedeschi  )  che  negli  altri  paesi 
d'Europa  ricopre  abitualmente  i  terreni  carbonifeii  a  slratiBca- 
aiona  il  piti  delle  volte  discordante  »  il  qua!  terreno  in  alcune 
delle  nostre  montuose  province  occupa  estesissimi  tratti  di  paese. 

Per  convincersi  di  ciò  con  fatti  palmari  basterà  percorrere 
la  Valgaua  dove  alcune  rocce  pirogeoe  che   hanno  tutta    1'  ap- 
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parenxa  di  enere  emerse  in  epoche  pilli  rcoenfi  delle  altre  rocoe 
di  crittallizxazìooe  delia  itesfa  contrada ,  sooinpagiiiaodo  ogni 
•tralificasione  delle  roecie  sedimentarie  ,  hanno  spinto  in  alto 
terreni  di  periodi  geologici  assai  tarlati,  tra* quali  si  osservano 
gres  rossi  e  schisd  Impregnati  di  petrolio  (  Mesensana  ecc.  ),  e  le 
▼alK  IrasTCrsali  che  corrono  parallelamente  alla  grande  catena  deHe 
Alpi  nelle  Provincie  di  G>mo,  di  Bergamo,  di  Brcsciai  di  Viceba», 
di  TrerisOy  di  Belluno,  di  Udine,  dove  non  solo  si  osservano  m 
nudo  pih  o  meno  estesamente  terreni  piti  aoticbi  del  oalcara 
jorese ,  ma  si  hanno  dati  bastaoti  per  dimostrare  ji  tutta  evi- 
densa  che  i  terreni  juresi  e  cretacei  che  si  sono  sviluppati  così 
jpotentemente  nelle  nostre  contrade  da  mascherare  estesamente 
ogni  altra  roccia  ,  non  riposano  già  immediatamente  sui  terreni 
cristallini,  ma  bensi  sopra  terreni  sedimentar)  di  origine  pitlon* 
tica  della  loro. 

I  limiti  di  un  articolo  e  T  indole  stesm  di  questo  giornale 
non  ci  permettono  di  entrare  in  molte  particolarità  geologiche  ^ 
e  quindi  ci  limiteremo  ad  indicare  un  solo  fatto  comprovante 
air  evidensa  quanto  abbiamo  asserito ,  e  che  passò  fino  ad  ora 
per  quanto  crediamo  inosservato.  Chi  dirìge  i  suol  passi  tra  il 
corso  dell'Adige  e  quello  del  Brenta ,  dal  sud  al  nord ,  dopo 
abbandonati  i  terreni  lertiarj ,  si  trova  in  messo  ai  terreni  cre- 
tacei ,  ed  al  terreni  jurassici ,  né  incontrasi  mai  in  altra  roccia 
piti  antica  ;  ma  se  percorre  la  valle  traversale  dove  seoiva 
il  ramo  del  Brenta  che  procede  dal  hgo  di  Caldonatao  »  e4 
osserva  la  successione  delle  rocce  che  costituiscono  i  monti  che 
chiudono  al  nord  V  altipiano  de'Setle  Comuni,  vedrà  procedendo 
dalP  alto  al  basso  che  n  succedono  con  non  comune  regolarità^ 
la  creta  ,  il  calcare  ammonitico,  il  oafcare  jurassico  comune,  la 
dolomia  jurassica  ,  un  gres  rossigno  che  dovrebbe  riferirsi  al 
quaJenandstein  in  banchi  potenti ,  una  calcarea  a  sottili,  strali 
tutti  con^persi  nel  piano  delle  stratificazioni  di  conchiglie  bivalvi 
di  cui  sono  obliterate  tutte  le  parti  sporgenti  come  la  cerniera 
e  la  base  eoa  qualche  microscopica  coanhiglia  uoivalve  del  gè- 
■ero  delle   turrilelie  che   potrebbe  nfert|*si  al  n^Uichelkalk  j   uà 
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miUo  conglomarato  rotsigoo  ancor  esso  io  baDcKì  poteoti,  ed  un' 
•Itra  calcarea  aiparea  epoipaUa  ,  che  pocuperebbero  il  poito 
V  ano  del  frei  aereatato  e  l' altro  del  caUare  alpinp. 

I  tvr^oi  ^^  gOQfotUe  cftnUQenli  banchi  di  lignUe.che  li  sooq 
•dagiati  lui  fianchi  di  quatta  catena  di  monti  ^  ed  i  ruderi  di 
«ali  impediscono  all'  osier? alore  di  riconotcara  quaji  altri  banchi 
idi  larreqi  di  aediinento  ai  itieoedaao  ancora  aoitp  de'  già  ìndi- 
catL  La  potente  di  questi  banchi  di  terreni  più  amichi  del  caU 
Mra  jurate,  e  la  loro  inclinatione  «erto  il  sud  inducono  pelU 
pertnatione  che  qnesli  terreni  corrano  estefamenle  sotto  ti  cai? 
nere  furate  delle  indicate  località ,  U  quale  presuokiope  verrebbe 
•ooba  convelìdata  dal  Fatto  che  alle  base  del  Monte  Baldo  presso 
le  acque  dei  Bennco  costitoito  in  gran  parie  dal  suddetto  calcari^, 
ti  scorge  in  qualche  luogo  una  roccia  conglomerata  che  pei  suoi 
caratteri  può  riferirsi  ad  uno  de'  gres  rossi. 

Del  resto  nelle  prof ineie  di  Como  e  di  Bergamo  ai  omertà 
pna  roccia  conglomerata  a  grossi  elementi  rappresi  in  UQ  ce- 
Htento  siliceo  ferruginoso  che  ti  modifica  in  una  roccia  qua^i 
acbitlosa  assomigliante  lalvolta  alla  ureniU^  in  banchi  assai  po- 
tenti raddrittati  in  contatto  della  rocce  cristallinei  accompagnaU 
in  conoordanta  di  giacitura  da  fpn  calcare  magoesiano ,  la  quale 
non  potrebbe  riferirti  che  alla  grauwak^  ad  alle  sue  modifics- 
aioni»  od  al  vecchio  gres  ro^o  degli  Inglesi  »  ttantechè  le  teste 
dello  toc  tl/ati6casiooi  raddriztate  trovanti  coperte  .da#  banchi 
isficM   di  gres  rotto  (  roihe  tpàtelieg^ndc^  )   e  dalie  alire 


rocce  del  gruppo,  dei  gret  rotti»  cÌtii  tuccedono  le  calcaree 
del.  Jura.  La  bella  Memoria  del  ùg.  De  ^  Pache  interita  nel 
PMilotppbic4l  Magazin  àA  tettrmbre  19^9»  ÌQ  fivi  parlasi  delle 
calcaree  del  lago  di  Como»  dimottrerebbe  anche  col  tnttidio  de' 
loro  petrefatti  di  cui  attualmente  ti  (mtrebbe  formare  un  ricco 
Oatalogo  (i)  che  etse  appartengono  alla  formationa  del  Jura^  o»- 


(i)  n  calcare  conehigliteee  che  li  ktora  a  Tàreane  salta  II  BODe><K 
LamerhMit ,  seednm  ohe  appuiCDi»  ai  hcnchi  soperimi  dd  cakare  janM 


9» 
sia  alta  formutinne  ootiikn^  lAft  in  luo^o  dt  etfere  adJosMU  iia« 
mediaUtueote  al  oodgloaifBnatD  di  BeAiaoo,  poisi^ino  attarire  ekie 
case  riposano  sopra  rocca  tpaiialotì  al  fi'Uppo  del  gres  i^io  ,  e 
ohe  tale  addooMmieiito  oatt  i  ahe  ap|iare»tc»  Bitolre  per  la  Umto 
iooliiiaiiaae  dalPofipiMilala  .di  0Ìlna  fioigi^di  e  pai  lotto  iCoaaer^ 
tamaoto  vaimo  ad  tooDalaarii  cai  daUo  ooogl<*aBerflo  qu^ti  od 
angolo  retto.  Gbi  kiogo  la  apiaggia  ocaideotali  dei  Lario  rtai* 
patto  a  BelUggio  oprìMe  una  galleria  norinala  ad  es$e,  tiippMta 
caataata  T  inelioatioaa  degli  strati ,  dopo  qualche  mghaja  di 
metri  lacontrerebbe  le  vecce  del  suddetto  gruppo  del  gres  roiso. 
Lt' indicata  calcaraa  del  Jura  è  coperta  dal. terreno  (JelU  creta 
e  da  terreni  spettanti  ttl  grappa  da'  inaisi  erraiiai  del  De  La 
Beohe-t  che  forcnano  ms  qnelie  akuse  de' aM>alicaIi  caulenaoli 
dei  massi  arrotondati  di  gnmito,  di  sianilCy  di  gneiss  a  di  gises 
rotto  (i). 

Non  Togliama  negare  il  litto  'che  il  aalcare  jurese  si   Irò? i 
in  qualche  loealilà  in  contatto  imonediato  con   rocce   di    oristaU 


.^•^m 


di  quelle  emine  use  ;  le  indagini  da  noi  fatte  ^  e  quelle  forse  ancora  più 
accurate  degli  scarpellini  che  yendono  a'  caro  prezzo  i  lavori  fatti  di  qur« 
sto  marmo ,  riescitrono  iflatiìi  per  ritrovario  in  postai  gè-  ne  tifano  de' 
massi  talvolta  di  qualche  piede  tango  il  fiuuM  di  Etiao  sin  presso  l'Alpe  di 
Monte  Godeno,  nelle  cui  TÌeinanse  abhcpdapo  pie  ishe  ;iltraTÌs>  e  semMuo 
residui  di  an  haoco  scomparso.  È  certo  però  che  l' aecumiilaniento  de' pe- 
trefatti in  questo  marmo  è  di  qualche  decimetro  soltanto,  mentre  i  massi 
che  arrivano  ad  un  piede  di  spessore  non  ne  contengono  che  una  zona 
della  gBOksezza  indicata.  Questi  petrefatti  Spparten^no  perlai  maggior  parte 
alle  Natiche  ed  alle  Costellane ,  di  cut  ne  afc^iaino  rscèolte  di  asaai  gros- 
se ;  sono  CbDiaai  anche  si  banchi  iafiBriari.in  posto  tanto  di  color  nero  » 
quanto  di  color  hianchiocia*  Le  calcaree  che  li  ipcchiadoiiq  epnteogono 
qualche  centesimo  di  allumina. 

(i)  Non  conoscendosi  su  questi  monti  traccia  alcuna  di  terreni  tenia i-| 
si  deve  credere  che  essi  aircpoca  in  cui  si  formarono  questi  ultiifai,  fossero 
già  fuori  del  dominio  dei  mari ,  e  non  è  facile  lo  spiegare  colle  teoriche 
sino  ad  ora  conosciute  ,  oopie  abbiano  potuto  depositarsi  i  massi  erratici 
aocuioulati  qua  e  là  in  tanta  abbondanza  su  questi  monti. .  . 
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liitatione,  ma  questo  non  potrebbe ,  per  quanto  crediamo,  c^ 
•ere  eontìdénito  che  come  un  fatlo  partiate  di  rocce  pirogeoc 
di  antiche  epoche  che  in  qualche  locahtà  ti  sono  aperte  U  strada 
tra  depotiti  piii  antichi  e  penetrarono  tra  esti  ed  il  calcare  ju- 
reae  ,-  dei  qua!  fatto  «  hanno  ripetuti  eaemp)  nelle  nostre  coo' 
tréde;  e  se  queste  rocce  pirógene  hanno  potuto  squarciare  i  ter- 
reni sedimentar]  ,  e  spesse  volte  portare  al  giorno  i  membri  so- 
che  più  inferiori  di  esse  ,  non  si  deve  disperare  di  incontrare 
portate  al  giorno  rocce  oppartenenti  al  gruppo  carbonifero, 
doTe  si  possa  con  probabilità  di  buon  esito  fisre  degli  scandiglL 

Bisognerebbe  aver  visitate  tòlte  le  valli  anche  nelle  pib  pic- 
cole loro  diramasioni  per  poter  dire  con  sicureisa  che  doq  si 
hanno  tracce  al  giorno  di  terreni  carboni forr,  e  dove  si  rìce- 
noscono  depositi  di  terreni'  che  abitualmente  ricoprono  i  carbo- 
niferi ,  bisognerebbe  averli  perforati  inutilmente  per  poter  di- 
chiarare che  non  ne  esistano.  Tale  quesito  non  può  essere  scioiu 
facilmente  nei  nostri  paesi  dove  non  si  penetrò  nelle  viscere  delii 
terra  che  per  le  escavasioni  delle  miniere  di  ferro  in  terrroi 
lontani  dai  carboniferi. 

Se  dunque  troviamo  esistere  nelle,  nostre  contrade  terreni 
di  tutte  le  epoche  geologiche  discendendo  sino  al  gres  rosso  ìd- 
elusivamente ,  e  questi  terreni  manifestarsi  ia  variate  posizioni, 
ed  anche  dei  terreni  piìi  antichi  dei  carbonifera  per  non  porUr* 
dei  gres  che  si  manifestano  in  alcune  vallette  ai  Forni  ed  a  Tra- 
mente  nel  Friuli  aventi  tutti  i  caratteri  dei  gres  carboniferi ,  « 
avrebbe  una  prova  che  la  condìtione  di  questi  paesi  ne'  tempi 
primitivi  trovavasi  presso  a  poco  negli  eguali  termini ,  e  sotto 
l'impero  della  stesse  k^gi  di  naitura  delle  altre  contrade  io  cui 
si  sono  incontrate  le  formationt  carbonifere.'  Da  ciò  si  dovrebbe 
dedurre  la  presuntiooe  che  possa  esistere  anche  tra  noi,  qusD* 
tunque  o  non  ancor  osservata  ,  o  mascherata  da  rocce  più  ^ 
derue ,  quella  serie  di  rocce  che  costituisce  il  gruppo  carbooi' 
fero  ,  che  si  depositarono  dopo  della  grauwake  e  prims  dd 
gres  rosso,  o  de'»uoi  equivalenti,  tia' quali  il  chiarissioio  Profc^ 
sere  Catullo  tanto  benemerito  della  geognolia  italiana  ba  ^^ 


lo  sobiito  tiliceo  elie  ai  niAmlciUi  dietro   iti   BL   Seria  pretto 
Bellooo ,  nel  luogo  dello  Morlit,  le  cai  parte  inferiore   trovati 
tutta  tpalmata  di  bttliflte,  localiiii  che  il  lodato  Profetlore  con 
lettere  ed  a  loee  d  racoomaodaTa  come  etfai  nerilevola  di  et*. 
aere  tcandagliata. 

Da  quatta  pretuniione  doTremmo  prendere  coraggio  ad 
etplonire  il  paete  colia  maggior  dtligeoia  »  operatioue  che  te. 
tara  (atta  da  ooi  Italiaoi  potrà  produrre  i  migliori  ritultameiiti 
e  pel  maggior,  interette  a  cQiie«:ere  le  cote  oottre  tal  quali 
tono  I  e  per  la  maggiore  facilità  di  ttudiare  i  diverti  terreui  nei 
loro  reciproci  rapporti»  ciò  che  non  pub  atpettsni  dagli  atra- 
nieri  che  eoo  rapide  gite  percorrono  il  nottro  paete  toltanto  per 
le  linee  piU^ facilmente  accettibili. 

Quantunque  etittano  nelle  nottre  contrade  terreni  in  qual- 
che luogo  affatto  ti  miti  ai  carboniferi  degli  altri  paeti ,  ed  la 
imoite  località  altri  terreni  evidentemente  vicini  all'epoca  in  cui 
si  depotitarono  altrove  i  carboni  lottili,  potrebbe  però  moverti 
idubbio  te  a  quelle  epoclie  remote  vi  fottero  terreni  emergenti 
dai  mari  tu'  quali  abbiano  potuto  crescere  i  vegetabili .  equiteta-^ 
oei  9  filiciferl ,  martiliacei  «  licopodiacei  ecc.  che  diedero  origine 
altrove  ai  banchi  di  carboni  fotti  li  »  o  te  etiendovi  anche  ter* 
reni  emergenti  dai  mari  a  quelle  epoche  ,  la  temperatura  cal- 
Jissima  nelle  contrade  nordiche  a  quei  periodi  nei  quali  potè* 
x>oo  ivi  giganteggiare  i  vegetabili  che  vi  formarono  abbondan* 
issimi  banchi  di  carbon  fossile,  dì  cui  alcune  famiglie  sol* 
ante  vivono  tuttora  in  qualche  regione  umida  e  caldissima  del- 
:'  America^  e  non  così  prosperamente ,  fosse  tale  alla  nostra  lati- 
udine  da  non  consentire  che  si  sviluppassero  fcgetabili. 

I  progressi  che  ha  fatto  la  geologia  in  questi  ultimi  tempi 
Anno  tconvolto  l'antico  edificio  geologico  Verneriano,  e  tono 
1  parte  tcomparse  le  divisioni  di  rocce  primitive  ed  interme* 
l'arie,  ettendosi  raccolti  splendidi  fatti  dimostranti  che  molte  delle 
»cce  crtitalline  già  classificate  nelle  dette  due  divisioni  sono  di 
'igioe  posteriore  anche  a  quella  delle  rocce  di  sedimento  medio  ^ 
m   questi  progressi  non  sodo  ancor  tali  da  far  discernere  chia- 
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ranMfite  qqafi  di  tnU  rocxc  eri&lillìi««    9ÌalN>  (|oeU«  «Ile  «oMoh- 

dttMt  ^r  t«  tirtme,  trovavansè  fpori  4t\  déimnia  «iè^  miri  «  far- 

DÌrono  «d  i  iDàteri*lr  delie  prim^t  rocce  atdiineiitaiie  eellf)on^ 

raUy  e  h  ba«e  su  eoi  potorsoo  edegMfii^  di  ^elle  rocoe  cmu\* 

lioe  che  emerse  dopo  le  •(]uarciarono  e  le  modificarono  laWolti 

atithe  lo  modo  per  IMotOMO  calore  eommNMiovi  de  asiamere 

ifcllc  vicioaose  la  forme    criatallimi  (i).  In  questo  slato  di  coie 

evadiamo  che  sarà  assai  diffioile  lo  toKfgiierc  A  quesito  se  vi  ca< 

stesccro  l^a  noi  esteti  tarremt  ftsori  d' acqua   all'  epoca  preoia- 

iticiiie  lo  ètti  fiori^aao  altrove  le  ^cgetasiooi  obc    forniroso  i 

carbcu  fossile  se  non  per  iria  di  induaiooi»  Il  vedersi  però  sth 

liippàta  iti  pHi  luoghi  eaose  abbiamo  osservato  dei  terreni  oos 

glomerati  più  antichi  dei  gres  rossi,  e  V  inccotrarsi  aciai  eilnt 

mente  fviiuppala  la  formazione  del  gres  rosso  tanto  lungo  h  et 

tena  delle  Alpi  cceupanta  il  poilo  proprio  di  qneslo  terrtao  « 

avente  tutti  i  caratteri  eguali  a  quelli    dei  gres  rossi  degli  liir 

paesi  coprenti  i  terreni  carboolferi|  quanto  alia  base  degli  Ape 

nini,  dimostrerebbe  che  csistemno  a  quelle  epoche  terreni  enei 

in  queste  rrgiooi ,  la  cui  degradasioce  potè  fovnire  da   noi  i 

ne  altrove  i  materiali  dei  suddetti    ccnglosiefnti.  Che   poi  i 

questi  terreni  di  quelle  remote  epoche  crtscesser»  eegdabìVi  ài 

flora  priftiitiva,  i^errebbe  ciò  dimostrato  dalle  tracce  di  essi  ci 

ti  osservano    nel  Vicentino ,  nel  Bellunese  e  nelle    interne  n 

degli  Apcnoini.  Quantunque  le  tracco  che  si  osservano   ia  f 


(i)  Oltre  alle  rocce  di  crìstallizzasione  più  prossime  al  slticma  e 
trale  delle  Alpi ,  si  osservano  diverse  altre  rocce  di  crìstallizsazione  tot 
posteriormente  alla  formazione  de'  depositi  di  sedimento  medio.  Tn  < 
ste  nelle  provincie  Venete  si  contano  il  porfido  quaVsireró  e  le  doifi 
cftii  si  potrebbero  aggiangei«  lo  sdiisto  nero>  ed  il  trappò  verde  dd 
luiMse.  Nelle  provincie  Lombarde,  oltre  ai  porfidi  quaniferi  del  1 
Maggiore^  ai  graniti  porfiritici  ed  ai  melafir}  della  Valgana  j  si  hMSt 
porfidi  amfibolici,  che  si  osservano  emersi  tra  il  terreno  della  creta  is 
luoghi  dai  contorni  di  Bergamo  sino  al  lago  d' Iseo,  ed  un  irappo  t 
rassomigliante  a  quello  del  Bellunese,  al  cui  contatto  le  calcaree  veii 
in  ])iù  laogbi  modificate  in  gesso* 


•té  Dllime  talli  tobti  prefetiliao  caratteri  esténif  tali  da  poterli 
riferire  a^'vet;etabiii  noti  della  flora  ptiialUtay  esii  però  forni* 
scono  aiP  analisi  phklotti  analoghi  a  qaelli  dei  terì  carboni  A>s» 
•ili  (i). 

Le  miniere  pd  di  carbon  fessile  di  S.  Hetienae  tono 
alla  Atessa  latitudine  nostra, ^e  nel  regno  di  Napoli  Brocchi  os* 
s^rvnta  If  terreno  carbonifero  con  banchi  di  eoinbastibile  di  for- 
macione  anteriore  a  quelle  del  gres  rosso. 

Che  poi  negli  Apennlni  a  noi  p\b  prossimi  esistei*  possa  il 
terreno  carboniero  oltre  alle  tracce  suindicate  di  cart>on  fossile 
che  trotsrtisi  sparse  net  gres  rosso  di  quella  contrada»  si  hanno 
altre  Cagioni  per  sospettarlo.  Spallantani  lu  il  primo  che  emise 
il  sospetto  che  il  petrolio  di  Bf.  Zibio,  di  Amiano  ecc.,  traesse 
origine  da'  depositi  di  darboto  fbsslle»  e  Berselrus  furiando  di  que- 
sta sostante  emette  un  eguale  sospetto  che  possa  procedere  ed 
essere  imo  dei  prodotti  della  Ibrmatione  de' carboni  fessili.  Os« 
sértrtf  egli  che  la  città  di  Rainanghoog  nel  paese  de'  Birmani  è 
if  ceritro  di  Un  piccolo  diltretto  contenente  piti  éi  Soo  sorgenti 
di  petrolìor  in  attiritii  ;  il  terreno  consta  di  una  argilla  sabbiosa 
clie  riposa  sópra  bèftchl  alternanti  di  gres  e  di  ai^iMe  indurita  ; 
at  dr  tetto  si  trota  un  banco  potefati  di  uno  schisto  argilloso 
azzurrognolo  che  fa  parte  della  fonhoikidne  di  un  banco  di  car* 
bòn  fosiife^  ed  è  questo  échlstò  argilloèo  che  riposa  immediata- 


(i)  Questa  sattanM  è  di  no  color  nero  spleadeate;  si  divide  in  fra», 
menti  ohe  affettano  la  forma  cubica.  La  sna  frattura  principale  è  liicli^  e 
quella  trasTersale  è  scabra^  minutamente  lamellare.  Il  suo  peso  specifico  è 
di  i^aio.  Carbonlzsaudola  in  rasi  chiusi  si  fonde  e  dà  un  colie  rigonfiato 
color  d'acciajo.  ^ 

1/ analisi  immediata  fornisce 

Garbooia •fiSo^ 

o,o6S, 


Ceneri 
Sostanze  TOÌatUi 


o^&85. 


IjOOO. 


Questi  risultamenti  sono  yicinia^imi  a  quelli  indicati  dal  sig.  Bertliier 
per  diyersi  carboni  fossili  di  arancia  e  d^  Inghilterra. 


«6 

iMDtc  sul  onboD  foMìlc  eh*  trovati  impregiMlo  eli  pcCfoBoii  È 
poi  notUsiiM  U  torg^aU,  analoga,  di,  pjqtrolio.di.  CoftlbtoalidÉlt 
io  Inghilterra ,  la  quale  prende  origÌDe  da  im  banoo.  di;  oaiboa 
foiiile* 

In  quanto  poi  all' importa oia  dei  depoiUi  di.  ligaìle  nei  m> 
stri  paesi,  ehe  ti  vorrebbe  far  credere  atiai  UoiitalB,  baateicbba 
l'otserfare  ehe  i  depositi  di  lignite  di  Cadibpoa,  di  Saooai  di 
GaDdioo  le  sole  state  lavorate  per  una  serie  d'aoni,  la  cai  uà- 
portanaa  veone  per  ciò  beo  verificata  »  non  sono  inferiori  ia 
potente  I  uè  io  valore  come  combustibile  ai  pid  rinoasati  i 
Gardanne  nel  dipartimento  del  Varo  |  di  Haeriog  nel  Tirol0|  di 
Vaodorf  in  Ungheria.  Eppure  chi  avrebbe  trenta  anni  tono  pa^ 
landò  della  lignite  di  Gandino  potuto  prevedere  che  i  sotlil 
bianchi  allo  scoperto  che  diedero  causa  alle  escavaettmi  deves* 
sero  condurre  a  discoprirne  altri  sotto  di  essi  tramenati  da 
banchi  di  argilla  calcarifero  conchigliacea  della  poteuaa  di  pia  ' 
metrit  Le  poche  tracce  di  schisto  bituminoso  che  OMiiiifiHtevaaa 
a  Musaolone  ed  ai  Pulii  nei  Vicentino  9  oondussero  a  trovait 
banchi  di  lignite  nel  primo  luogo  della  potema  oscillante  da  i 
a  5  piedi  ed  ai  Polli  di  5  piedi  {  e  parlando  di  quett'nltiBie 
deposito  é  da  osservarsi  che  riposa  sopra  uà' argilla  oonchigliacea 
sotto  la  quale  trovasi  altro  schitto  bituminoso  che  dà  luogo  a 
credere  che  ricopra  altro  potente  banco  di  lignite.  E  questi  ban- 
chi nou  sono  al  certo  di  poca  importensa  se  il  banco  di  lignite 
di  Grfinbach  della  potensa  di  soli  tre  piedi  viene  fatto  lavoruv 
per  conto  erariale,  se  presso  Eibeswald  se  ne  lavora  un  banca 
di  quattro  piedi  e  mezzo  di  grossezza^  ed  a  Scheìnedi  se  uè  latora 
attivamente  un  deposito  che  nelle  parti  di  maggior  grossetia 
arriva  a  tre  piedi  soltanto  ,  la  cui  giacitura  ed  i  cui  caratteri  . 
roineralogici  ,  e  gli  avanzi  organici  di  cui  è  accompagnato  ^  fe- 
condo quanto  riferiscono  i  signori  Murchisson  e  Sedwich  sona 
simili  a  quelli  del  deposito  di  Cadibona.  Se  essendosi  fatto  cod 
poco  sino  ad  ora  per  attivare  i  nostri  depositi  di  lignite,  si  sona 
già  ottenuti  così  lusinghieri  risultamenti  ,  abbiamo  ccrtamenlt 
diritto  di  sperare  grandi  masse   di  combustibili   dall*  attivaiioaa 
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quali  ^i«oii#rf^  da;  noi  tteasl  .imi6eati  par  oooiTTde  toearìoo  sfa* 
foci  affidalo  dai  '  proómlori  ìMIé  Soéalk  fi^  f  ètOB^ttioiié  ém^ 
cMMobiiftUbiii  ifbtfilL  i 

Sa  glitliidj  siati;  fiitti  sino  ad  oca.  soi  nobipliol  oamplonl 
de*  oombuslibili  fossili  raooollisi  ia  divofti  laospi  | .  a  suHa ,  loro 
giacilura^f  sulle  noka  nolim  di  depòsiti  dk  coqsbttstìbili  fossili 
quattfieati  fmr  f  addietro  da  alcuni  geologi  per  veri  earbouifos* 
aili  9  valsero  a  ridurli  al  loro  yero  Talore^  ed' a  dìtnotlrare  A9 
i  nostri  gi4  noti  depositi  di  Unportansn  di  combustibSi  appaia 
tengono  alle  tprbie.ed  alle  ligniti  dei  terreni  sopra-eretaeet ,  èi& 
non  deve  sooraggiarcL  Tali  studj  mentre  giovano  ai  progressi 
della  geognosia  del  nostro  paese  »  servono  anche  agli  interassi 
dì  una  ragionevole  sistemasione  della  Società  ■  per  V  escavatitfne 
de'  eoflabostibili  fessili  1  restando  dimostrato  che  «bbiaoso  depo- 
siti di  tati  sostanze  meritevoli  di  tutta  Fnttensìone  e  cba 
se  non  abbiamo  terreni  carboniferi  allo  scoperto  che  sif^no  as- 
aolutameote  ben  verificati,  abbiamo  però  indubbiameiite  allo 
scoperto  terreni  che  negli  altri  paesi  li  coprono  abitualmente  ^ 
eoi  quali  occorrerà  fare  degli  studj  assai  dilìgenti  jirimA  di  ese- 
guire spese  di  esploraùone  di  qualche  rmportansa,  e  da  ciò  pos- 
siamo dedurre  che  siamo  lontani  dal  dover  disperare  di  ritro- 
vAfe  tra  noi  anche  de'  veri  carboni  fossili.  G«  Qirìoni, 


GOMPAOmB  ^Ktt-  ILLUMIVAZIOtrB   A   GAZ   A   ToBUTO   BD   A   MlLAlTO. 


Córa(ìagnia  di  Torino  nel  rendere  di  pMbblica  ragione  la 
seguente  tariffa  de' prezzi  delle  fiamme,  prefiene  le  persone,  le 
quali  desiderano  d'  abbuonarsi ,  che  all'  Uiiìcio  della  Compagnia 
verranno  loro  comunicate,  le  condizioni  dell'  abbuonamento  e 
quanto -potrebbe  lor  importare  di  conoscere  intorno  a  questa 
nuova  maniera  di  illuminare. 

Essendo  poi  già  incominciato  il  collocamento  dei  tubi  per 
la  condetta  del  gas,  coloro  che  avessero  l'intensione  di  abbuo- 
narsi ,  troverebbero  risparmio  di  spesa  approfittando  dell'  aper- 
tura del  condotto  per  la  diramazione  ,  la  quale  cade  a  carico 
dell'  abboonato. 

Vogliamo  sperare  che  in  seguito  degli  ^  esperimenti  di  re« 
ceote  falli  con  ottimo  successo  anche  in  Milano  vedremo  quanto 
prima  attivata  anche  tra  noi  1! illuminazione  a  gaz,  essendo  di 
molta  convenienza  sotto  ogni  a^ptlto^  qualora  le  disposizioni 
amministrative  sieno  ben  maturate. 


r> 

-  «...j.-t 

Ì'petTuj! 

\sv 

■t    1 

r   1 

I  r 

" 

-tir 

^  tJ,»i»ki««f 

**« 

•n     « 

1  TIM'1'1 

ft1 

f     !■ 

1        f- 

1-  1 

saj 

■2,   i 

■s  % 

^.1 

■     tr 

N-i'iH 

aìs, 

a(^ 

.5    * 

■^1 

■?'"-- 

-*«*«) 

«•*^ 

1  III 

1  n 

1  ti 

• 

»4S 

«*s 

- 

i 

i.:.: 

"si      à 

\ 

ì 

1 

ì 

-S 

1 

r|i 

"2  "          : 

l 

ì 

ì 

i 

...i. 

4 

i 

f 

1 

1 

1 

i  ■ 

i- 

ì 

li 

if 

II- 

[^ 

5 

1 

■3  J 

3  j 

Sj 

i 

1 

1 

II 

li 

n- 

l 

s 

1 1 

2  <S 

34  - 

il 

i      ■ 

II 

li 

1. 

Z    ■ 

t 

j 

•t  o 

r,  1 

s    i. 

s  ■SS 

li 

M; 

1 

km  ì 

s-ia 

s-ll 

i  1 

Pi- 

■Sfi-«i 

iptoWiU  «MBJJ 

WliWrf  *ii(toltr_^ 

39 

La  Spoieta  per  la  $tracift  a  rptafe  di  ferro  da  E^i^cose  a  l^ 
^orno,  fino  dal  p.  p,  mese  dì  agotto  hn  ppophiuso  i^o  cootratlo 
coir  ingegnere  iig.  Roberto  Stepheoson  ,  per  fare  gii   •ludii  ,   e 
la  sliiua  della  strada  progettata  |  coipe  lo  abbiaoKt  acceooato  nei. 
fascicolo  di  luglio  scorto. 

Il  sig.  Stepbeuson  é  uno  degli  ingegneri  più  accredilati  del- 
l' Inghilterra  per  questo  genere  di  la? ori  ,  e  I  esperieota  da  lui 
acquistata  nella  costruxione  di  altre  iinporlanti  strade  sarà  di 
molto  vantaggio  alla  Società  Toscana.  Eg(ì  ila  assunto  l'impegno, 
di  dare  terminati  gli  studii  e  la  stime  entro  it  p.  v.  mese  di'  mag«' 
gio,  ed  in  allora  la  Società  dopo  ottenuta  la  sanzione  Gover*' 
nativa  deciderà  sotto  ogni  rapporto  sull'esecuzione  dei  lavori  da 
eseguirsi.  Sono  già  arrivati  in  Toscana  i  due  ingegneri  G.  Hoppner 
eR.Town(hendy  allievi  diStephenson,  per  intraprendere  gli  studii. 


StBADA   rtRHATA   DA    NoCBRA   B   CaSTBLLAM aBB. 

Nel  fascicolo  di  luglio  1837  abbiamo  parlato  a  lungo  intorno 
al  progetto  di  questa  strada  ferrata,  ed  ora  in  seguito  alle  uoti- 
tie  portate  dai  fogli  del  regno  delle  Due  Sicilie  possiamo  dire 
che  1  lavori  sono  già  cominciati  e  procedono  con  attività  fra  Na- 
poli e  Torre  del  Greco,  che  puóssi  calcolare  al  terzo  circa  della 
linea  fra  Napoli  e  Nocera.  Il  totale  della  linea  si  calcola  dieci  le- 
ghe circa  di  ^tn.  metri  Io  altro  numero  ne  parleremo  piti  este- 
Sdiniente.  '  ■ 

Cassa  di  Rispabmio  di  Fibbncb. 

B  Giornale  Agrario  Toscano  ^  nella  seconda  dispensa  di 
tpsest  anno^  contiene  il  rapporto  dei  Sindaci  alla  Cassa  di  Ri* 
sparmio  di  Firenze  sulT  amministrazione  delP  anno  1837.  /  se» 
guenti  paragrafi  di  detto  rapporto  dimostrano  il  prospero  stato 
di  quella  Cassa^  ed  il  Prospetto  che  vi  segue  porta  la  dimostra» 
airone  delle  entrate  e  delle  spese. 

Tenuto  a  conto  il  resto  preesistente  al  primo  gennajo  1887» 
il  Cassiere  ritirò  nell'anno  fiorini  f)Oi8y947-  01,  e  pagò  fio- 
rini 958,996.  54*  Rimase  quindi  al  3i  dicembre  1837  un  resto 
in  cassa  di  F.  59,950*  48;  il  qual  resto  se  a  fronte  dell'indole 
di  questa  istituzione,  può  a  prima  vista  comparir  rilevante,  mal 
aervitebbé  di  argomento  a  dedurne  ristagno  nella  eircolatiotio 
(iegli  assegnamenti  delia  Cassa:  imperciocché,  conforme  dai  Sin*" 
dact  che  ci  precederono  altre  volta  é  stato  avvertito ,  esso  é  in 
[larte  i(  resakato  di  hieoMÌoni  fatte  nelt'  anno  i838 ,   e   retro» 


liOO 

IniUe,  jioconiQ  ti  iim,  jpiraaoo  i^Sy  pejr ...figurara.  oel  bìlaocio, 
comechi  appellcnti  alla  gestìooe  di  quel  perìodo  E  Doi  d  sia- 
mo m  realtà  aisicùrati'  che  <)iiel  retto  »  aumentato  dai  depositi 
rìcevoti  appuntò  nel  Si  dicembre,  diminuì  notabilmente  Del  geo- 
najo  successilo,  per  essere  stato  erogato  nella  restitusione  recla- 
mata dai  depositanti,  o  posto  ótilmente  in  circolasione,  terrendo 
ad  impieghi  atti? i  per  V  instituto. 

Le  entrate  costituite  dai  frutti  dovuti  sujle  somme  impie- 
gate, da  quelli  percetti  sopra  i  crediti  acquistati  mediante  lo 
sconto,  e  dal  retratto  della  vendita  dei  libretti,  sono  ascese  nel- 
l'anno  a  fiorini  64«533.  34,  somma  inferiore  per  F.  Sia.  54  a 
quella  in  cui  si  verificarono  nell'ani  eri  ore. 

Ascesero  le  spese  a  F.  6i,526.  57,  e  così  superarono  per 

F.  2,8^7.  77  quelle  deli'  anno  i836. 

Resultò  quindi  nella  gestione  dell'anno  sindacato  un  avanm 
di  F.  3,006.  77  ,  minore  per  F.  3,i4o«  3i  a  quello  realiszatoii 
ne!i'  anno  precedente. 

I  capitali  ed  assegnamenti  costituenti  lo   stato    attivo    della 
Cassa  di  Risparmio  ammontando  ai    3i    dicembre    1837    a    fio- 
rini  1,670,700.  59,  aumentano  per  F.   i59,2i3.  89  comparati*, 
vamente  al  3i  dicembre  i836;  e  quell'aumento  si  rìferìsce  per 
F.  78,114*  ^^  al  titolo  dei  debitori  per  imprestiti  fruttiferi,  per 
F.  471^26.  08  ai   capitali    acquistati    mediante    lo    sconto ,    per 
F.  33,i56.  33  al  contante  esistente  in  Cassa  ,  e  per  ogni    resto 
a  diversi  conti  di  piccola  importanza.  Ma  ugualmente  i  debiti  0 
capitali  passivi  elevandosi  a  F.   1.642,847*  20,  aumentarono,  al 
confronto  dell'anno  anteriore,  di  F.   i56,ao7.   la,  riferibili  per 
F.  69,^38.40  al  maggior  credito  dei  depositanti,  per  F.  80,996.43 
alla  maggior  somma  dovuta  per  imprestiti  passivi,  al  netto  delle 
somme  che  dovevansi  alla  Banca  di  Sconto,  ed  oggi  saldate;  e 
per  li  rimanente  all'importare  degli  sconti  percetti   nell'acquisto 
liei  crediti  contro  le  Comunità  o  altre  pubbliche  Àroministrasio» 
ni,  e  che  debbono  regolarmente  rag^uagliarM  fra  le  entrate  de- 
gli anni  successivi.  Così  posto  a  confronto  lo  stato  attivo  e  pas- 
sivo della  Cassa  al  3i  dicembre   1837,  ne  resulta  un' eccedeosi 
del  primo  sul  secondo  in  F.  37,853.  39 ,  con  un  aumento  smI- 
1'  anno  anteriore  di  F.  3,oo6.  77 ,  in  corrispondenza  deli'avanso 
già  dimostrato  nella  gestione  rivinta.  Ed  emerge  da  tutto  ciò  cbt 
la  Cassa  centrale  con  gli  avanzi  delle  decorse  gestioni,  è  riuscita 
a  formarsi  una  dote  propria  di  F.  37,853.  39,  che  noi  possismo 
considerare  come  efiTettivamente  aumentala  degli  utili  ,   per  ori 
UOD  conosciuti ,  sulle  anioni  della  fianca  di  Sconto  nel  1837. 


ioa 


éfwoào:»^  t/crtxnùere 
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/  GiùtnàA  francesL 


ra  tutu   i  giornali   franoen  «  il  SùcU  s  organo  liberale    mo- 
derato del  .sig.  O.  Barrot,  aveva  ai  .primi  di  geunajo  ti  maggior 
numero  d'associati^  ogni  giorno  se  ne   bollavano   11,666   esem- • 
pian.  Ma  nei  tre  mesi  succèssivi  questo  numero  andò  scemando, 
à  che  in  marco  non  sé  ne  bollavano  che  11,000   esemplari.  — 
Dopo  il  Sìhele  viene  là  Preu€  ^  giornale  ministeriale   di    Bmilio 
Girardin,  con  9700  associati.  -^  Il  ministeriale  Débattj  con  9166 
esemplari,  è  il  solo  dei  giornali  parigini  che  sia  andato  aumen- 
tando il  numero  dei  proprf  associa^   ^-  Il  Constiiuiionnel^  che 
prima  del  rivolgimenti  di  luglio  era  il  giornale  più  popolare  delia 
Francia,  e  itampava  ao,ooo  esemplari  al  giorno,  ora  oc  stampa 
5833  solamente.  -^  I  giornali  legittimisti  e  repubblicani^  la  Ga* 
%et(e  de  France  ^  la  Quotiditnne  ed  il  National,  eonservano  da 
qualche  anno  in  qua  lo  stesso  numero  di  associati,  e  rappresen* 
tano  air  inciroa  la  feria  dei  proprj  partiti  ;  la  prima    stanspava 
il  I.*  gennajo  i838  5o*)6  esemplari ,  la   Quotìdieiuie   3333  ,  il 
NaUonal  anch'  esso  3333.  —  11    Temps   offre    un    esempio   di 
quanto  può  esser  nocivo  ad  un  giornale  il   repentino   passaggio 
da  dottrine  moderate  ad  una  violenta  opposUione.    Io    un   solo 
mese ,  dopo  1'  ultimo  processo  eh'  ebbe  a  sopportare  ,  esso  per* 
dette  quasi  la  metà  de'  suoi  associali ,  e  mentre  stampava  fycAo 
/esemplari,  non  ne  faceva  bollare  ll'i.^  gennajo  r838  che  a4^3.  — 
Ecco  per  la  stessa  epoca    la    progressione  numerica    d^li    altri 
giornali  parigini:  Momteur parÌ9Ìtn^  SZoo*"^  Commerce^  Sioo.  •— 
Jourgial  dea    Campagnet  j   3ooo.  ^^  Gazetie    des    TnE^naux  » 
looo.  *—  Jeurnal  ^néral ,  1466.  ^-  Echo  francali j  i333.  — - 
France  g  i333«  —  Journal  de  Patii,  8i3.  —  Bon  Stns  ^  666 
associati. 


;f«3 

n  Bium  Senso  nilmiqoo  i  ìm  Ffmdim  il  pììk  povero  di  ss* 
socUU  :  nui'ioMi  cosa  111 

I  gioroati  ministeriali ,  la  Pre$$e  ^  il  Débatt  «  il  àfoniicttr 
pariiieu  ed  ii  Journal  ite  Parìs^  hanno  iasieuie  a4?979  f^ooi^tis 
i  legiUioiisti  e  liberali  ipiifrof ,  cioè  tutti  gli  altri  qui  aopra  «lir 
ioli  ,  oMoo  la  Ganeiu  des  Tnbwuuuc»  36,669. 


SMpoeizione  delle  prodyguoni  JPlhdueuia  m  Pat^  nei  1839*   . 

>  ■      •  • 

Per  decreto  del  Re  dei  Francesi ,  il  giorno  primo  nnaggio 
dcU'ar.no  venturo  1839,  si  apriranno  à  Parigi  le  sale  dell' espb- 
«icione  dei  nuovi  prodotti  d'  industria.  Non  saranno  accoAi  '  dui 
gt«n  centrale  residente  a  Parigi,  se  non  gli  oggetti  aoc«|ta4i  dm 
giurì  dipartimentali  nooiinati  dai  rispettivi  Prefetti*     : 

Come  è  di  costumo  9  il  giurì  centrala  dislrihoirà  dtUt^AnP' 
dtfgiie  d'  onore. 


mmt 


Scuole  di  ani  e  meélieri  in  Ftamitu 


Alle  due  Scuole  reali  d'arti  e  mestieri  a  Chalons  e  d'^i^t 
gere  in  Francia  9  s^  ne  aggiungerà  una  terza  9  giacche,  le  due 
priflde  sono  insufficienti  ,  quantunque  non  vengano  ammessi  che 
i  s<»ggetti  Hconoaciull  idonei  dietro  un  severo  esame.  A  late  ef» 
fetta  il  Mmiatro  del  aommercio  ba  diretta  una  circolare  «i  f  re<* 

'        fetti  dei  Dipartimenti  n^eridiooali  onde  #v|8re  il  Ipro  nvrisp  a^||^ 

I        foD dazione  di  questa  terza  scuola* 

i  Quanto  prima  anche  a  Milano  vi  saranno  delle   Scuole   di 

fk  arti  e  mestièri,  avendo  deciso  il  Commercio  della  Città  di  creare 
'         qaekfi  Utile'  istitàzione  ,    onde  ranimemorHre  V  ìncorofiatlofie   dt 

fiw  M.  rimpesalore'Fertlioaodo   I   in  Re  del  regno  Lombardo^ 

Veneto. 


AHuah  éont&ione  Mt  {struziàne  pubhUta 

negli  Stati  UàiH  d'Ametiéa.  '  ' 

*  Il  rapido   incremento  della  civiltà  negli  iStati  TJniìf  ^^At^"^ 

rica^  avvenuto  in  si  pochi  anni  pel  concorsp  di  elei9(*fifi  yffaUo 
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eterogenei  che  pur  «embrawantf  dolergli  essere  ostacolo,  e   prò* 
cedente  di  pari  passo  con  quello  dei  più  calti  paesi  d'  Europa, 
è  spettacolo  degno  della  considerazione  del  filosofo.  Uopo  e  pur 
cottfetsvre  che  una  naiione,  la -quale  seppe  elevarsi  a  tanta   «1- 
tefsa  qaórd^,  deve  aver  tìtn  dal  suo  nascere  assai  ben  compreso 
qua!  sia  il  cardine  che  i^egge  «la  società,  quali  le  sorgenti    del* 
r  universale    miglioramento.  Ed    in    fatti  ci  apprende    la  storia 
con  quanto  zelo  fin  da  principio  la   saggia  previdenza    dei    fon- 
datori' delle  colonie  siasi  rivolta  alla  pubblica  educazione,  fonte 
dei  sentimenti  religiosi  e  morali  d' un  popolo,  norma  della  uni  - 
versale  condotta,  e  con  quanta  sollecttudine  abbia  collocato  nel 
novero  delle  leggi  più  sante  1' erezione  ed  il  mauLenimento  delle 
scuole  per  la  gioventù.  Quali    fosser  gli  effetti   di   sì  benefiche 
istituzioni  mostrerà  il  quadro  seguente  estratto  dai   più  reputati 
g|lomali  americatlì,  e  sarà  dolòe-  soddisfazione  a  noi,  collocati  ia 
un  paese    che  in  punto    d'  istruzione   pubblica   nulla   può   invi- 
diare a  verun  altro,  il  veder  per  qual  modo  i  nostri    confratelli 
del  Nuovo  Mondo  attendano  a  sì  importante   argomento ,  e  co- 
me ciascheduna  delle  i4  Repubbliche  della  Confederazione  ab- 
bis  adempiuto  ai  voti  dei  suoi  legislatori. 

I.  *  Maine.  -—  Lo  stalo  è  popolalo  da  4^o,ooo  abitanti,  e 
possiede  due  collegi^  V  uno  dei  quali  fondato  dagli  anabattiiiti  : 
un  semimnò  del  culto  che  ohiaoMsi  congrtganista^  ed  "uno  del  culto 
tnetodlsta.  ]>  spese  di  quest^  ultimo  sonò  per  gran  parte  pa- 
gate  col  prodotto  dei  lavori  manuali,  in  cui  si  occupano  gli  al- 
lievi. Il  numero  ^egìi  abitanti  dell'  età  dai  Jl  iì  %i  anno  i  di 
137,981,  quello  degli  alunni  che  usano  alle  scuole,  di  ^pi,3a59 
per  cui  la  popolazione  degli  individui  che  studia&o  rispètto  aUa 
popolazione  totale  è  di  i  su  4* 

II.  New-Hampshire.  —  Là'  sua  popolazione  è  di  270,000 
abitanti  e  racchiude  aSf  aocadep;iie  (la  piii  importante  è  quella 
detta  di  Phillips),  un  collegio  e  j^ue  tcictetà  scientifiche.  Dalle 
più  recenti  statistiche  risulta ,  che  ciixa  una  quinta  parte  degli 
abitanti  frequenta  le  scuole  gratiiite|  e  che  il  numero  degli  stu- 
diesi  i  dì  1  sopra  3  i/a. 
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III.  .VtffMMil.  «—  P^itiede  un  otoinera  di .  tfuole  primarie , 
im  colkg^Oi  ed  una  univtnità  ove  «*  infcgneno  U  legge,  le  mev 
dici«e  e  le  teologìe* 

IV«  MetiechiiMeUu  -^  He  6ia,ooo  abilenti;  60  eccedeinie 
dciUoeCe-eU^edaceeioiiii  dbi  due  seui;  une  uoiversilà  stabilita 
a  Cae»bridge^.loataaa  Ire  miglie  da  Bof loo,  che  i  le  pibaotica 
degli  Siali  >  Uniti  \  due  collegj ,  ed  uno  dei  queli  é  enaesfa  una 
•euola  di  oiedìfiine  i  due  seminar j ,  ed  oltraaciò  cinque  «ogielà 
scientifiche,  ed  un  istituto  pei  ciechi  detto  di  New  Englend^La 
proponiene  degli  tludiofti  rispetto  al  numero  totiila  d^K  ehi- 
lauti  è  di  1.  eopae  3,  i/a. 

y.  Rhode  Idend»  —  Peochè  il  numero  degli  abitanti  non 
erriti  ai  ftoo^ooo,  pure  questo  Stelo  menliene  la  collegj ,  una 
università,  m  molle  dotte  eoctete*  L' iitrusione  non  vi  si  diffusa 
che  de  podo  in  quf,  perocché  sol  tento  nel  .1818  il  govecno  ee* 
cordò  fecoltà  alle  città  delle  repubblica  d' imporsi  greveue  a 
lek  scopo }  ma  esse  non  si  mostrarono  certemente  inerti  a  trer« 
ne- giovemento.  Nel  i83i  il  numero  delle  scuole  pubbliche  se«^ 
live  e  8a3,  e  quello  degli  scoleri  e  17,034*  Fre  gli  stabilimenti 
pili  ragguardevoli  è  de  notare  l' Utitusione  détte  Friend's  School» 
scuola  degli  amici,  ore  cinque  istitutori  e  quattro  istitiitrici  prov» 
vedono  eli'  insegoamoato  di  eoo  Ira  ragessi  e  fenciuUe  che  ivi 
sono  ammessi*. 

VL  Gmnecticut.  — -  Annovecensi  ki  esso  a6  accademie,  una 
universilà,  due  collega,  uno  fondato  degli  eplscopeli,  e  T altro, 
che  i  quello  di  Yele  riputalo  uno  de'  migliori  d'Americe  ^  isd 
oltre  acpwsti  una  scuola  di  diritto,  osolte  dotte  corporasioni,  a. 
finelmente  TAilierican  asilum  per  redutesione  dei  sordi^misli^ 
i' queli  istituti  sono  certemente  bestevoh  ed  uoa  popolasione  di 
398,000  anime. 

VII.  New  Tori.  ^  Lo  stato  di  Nuova  York  è  uno  di  que'  che 
piti  contribuirono  elle  propegàtione  dell'  istruitone  pubblioe»  Ai 
suoi  due  .milioni  di  abiteali  sono  eperte  g6oo  scuole  gretuitc , 
ime  università,  cinque  'coUegf,  un  èéminerio  geoerele  della  chiesa 
protestante  episcopele^  un  eltro  fondato  dai  luterani,  un   terso 
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dagli  «habattittl,  due  téuob'  di  medlrfha-e  Mtmf(tm'\  «'Biì«I« 
nietite  un  gran  tttimarò  di^soctétdi'  letterarie.  «Trdtàsi*  pure  nella 
Nuova  Yoik  la  scuota  militare  degli  Stati 'Unitf  inàiitencna  a 
àpeie  dell'Unione' federale,  à  cui  lo  ^aH>' ha  ceduto- itnoèpatìo 
di  iSo  acri  per  gli  etercitj.  Quetla  seunla'  è  diretta-  dérH'  Inge» 
gnere  in  ciipo  degli  Stati-tJoili ,  che  ha  (I  grado  di  niiitaht*  ge« 
èeràléi  sotto  la  cui  dtpendenta  tono  4^  pmfe&éórt*^  nsalstcàiti; 
^  allieTi  hanno  il  titolo  di  cadetti|  ed  il  lòro'neMne^o  i  fiasatar 
«  alTo. 

Yltl.  New  Jersey.  -^  Molti  sono  i  ecrtiégf  e  le  nocademie 
di  questo  Stato,  benché  siasi  per  lo  addièti^  UoMaloll  più  re*' 
4t)o  a  pagar  la  contribuctone  per  Tistrutiòne  pubblica.  To  un 
hieisaggio  del  governatore  al  consiglio  legialatii^  wà  «83S  ù 
notano  infatti  le  seguenti  parole  :  «  Il  nostro'  sfsiénto  «di  etdnoa* 
iion^  è  insttfficiOQle  ;  se  i  distretti  nt^n  prendono  la  generosa 
risolosione  di  tassarsi  per  sostenere  le  scuole,  noi  avmoio  il  do* 
lore  di  vederci  sorpassali  in  prognesso  di  civiltà  da  tutti  gK  al* 
tri  StatL  Speriamo  ohe  ciò  non  avverrà,  e  che  leacuo4e  si  apri* 
ranno  ■  tutti  I  cittadini  indistintamente...».  Al  presente  Neiv 
Jersey  ha  seguilo  V  impulsò  universale;  ed  oltre  ai  cotlegf  aocan** 
ttati,  ha  una  scuola  di  diritto,  una  dì  medicina ,  ed  un  ;seaiina« 
rio  appartenente  alla  chiesa  olandese  riformala. 

IX  Pensilvania.  «— *  E  noto  che  Guglielmo  Penn  nel  Ibn* 
dar  Filadelfia  nel   1681  pubblica    un'opera  assai    pregevole  sul 
mòdo  di  reggere  i  popoli  ;    nella  prefaaioa  della  quale  egli  eo^i' 
•I  esprimeva. ...  «  per  mantenere  un  buon   governo  &  necessa- 
rio tutto  ciò  che  per  crearlo,  cioè  uomini  saggi  e  eirtaasl.  Ora 
nome  queste  due  qualità  non  son  di  tale  natura  da  potar  esacre 
tramandate  per  eredità  di  padre  in  figlio ,  noi  dobbiamo  poii^ 
ogni  nostra  cura  a  propagarle  dando  ai  nostri  figliuoK  una  vir* 
tuosa  educaslooe. . .  n  ;  e  nel  contesta  dell*  oper»  incarica  t  ma- 
gistriti  di  erigere  scuole  in  tutte  la  comunità,  affinehé  i  poveri 
possano  ricevervi  istnisiooie  gratuita.  Ma  la  volontà  dell'  immor- 
tale fbodnlore  non  par  che  abbia  avuto  fin  qui  Intiero  adempì- 
snentò.  <Nel  i83t ,  in  una  popolas^one  di  un  milione  e  B9o,ooa 


•bitÉfili^  0  mpttk  $»a/N>^  faaciiiHi  àti  5  m  tÙ  «Mt,  ««a  %»  M 
contavano  clic  circa  i^o^ooo  i  quali  aapattcrQ  legnarci  i  jl  cbf 
inonira  che  la  Pansilvania  a  per  quatto  nguardo  aaiai  iliferìore 
•  Nuova  York.  Tuitaviu  eua  raochtuda  SS  Uccadeaaia»  tana 
«oalare  parecchie  fattole  dei  fratelli  Motavi  i  che  godMio.  d*  vM 
grande  riputasione,  due  anivertitài  nove  collttg]  per  «ar^  «li  imp 
ligioai ,  ni»  caia  di  edttcaaiooe  poglì  odanelli  f  ed  titt'  all^a  pei 
aordUauti, 

X.  Delaware.  -^  Questo  Stato ,  U  cui.  popolaiione  arrivo 
«ppeiMi  a  77,ooD  abitanti,  ooo.pMneda  verMs  ^eUcgia  |  ma  vi 
ai  sano  inaeoo  iiiìtttiHfta  bielle  aacackmie,  la  naggior  porla  dellf 
quali  trovasi  in  condisione  auai  fiorente. 

XL  Bfaryland.  —  Se  le  uoCisie'  che  si  hanno  jntof  od  .a  i)uesto 
Slato  sono  esattcì  i*  istruitone  non  si  trota  mollo  dsffiisa,.  batlsr 
■on  potendo  eertamenle  al  bisogno  di  44^/^*^  individui  ire  col* 
legfy  «na  nnive^psilà,  e4  una  scuola  di  medicina»  ohe  soof  i  Jo|i 
atabilimenti  ricordati  nei  pubblici  documenti* 

XII.  Virgioie»  '^  Avanti  che  la  Virginia  si  R>%m.  roia  in« 
dipendente,  redocaaloné  vi  era  eompiislamepte  trascurala;  ma 
sembra  che-  gii  sforai  Citli  dappoi  abbiano  riparato  alla  pneco' 
dente  inectia.  Mei  sQaa  asoendevano  a  Sigji  i  fanciulli  poveii 
ammaestrati  gratuitamente  nelle  4S  contee  dello  Sleto ,  e  nel 
t83i  qooslo  numero  si  elevò  a  a7,5^,  il  ehe  Aavm  i^alT^ooo 
al)itanti  equtvarrel*be  ad  una  quinta  parte  dei  fÉocinni  blancbi 
dai  5  ai  i6  anni. 

Xni«  Carolina  del  Nofd,  «^-^  Questo  stato  ^  che  copta  circa 
758gOOo  abitanti ,  non  ha  isbà  una  naivertilà  »  un  istituto  «  od 
ini  seminario  I  le  scuole  gratuita  non  vi  furono  ancora  introdat* 
te  f  ni  il  governo  si  dà  gran  pensiero  di  incoraggiarle. 

Carolina  del  Sud.  — Qui  air  incontro  l'istrutione  ha  d*  a»i 
sai  prosperato  ^  quantunque  la  popolasione  sia  un  po'  mìoore 
delU  precedeot^  Fino  dal  t^i^  esisteva  |a  prinoa  scuola  gra^ 
luita»  ma  non  fu  che  dopo  il  i8ai  che  li  numero  di  queste  si 
aumentò  .per  modo  da  giungere  nel  l83a  a  817.  Al  presente  ^ 
oltre  alU  scuole  gratuite  5  vi  si  trovano  4<^  accademia  ^  duecol^' 
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lesi  y  wmm  mj— !■  3i  nedidéa ,  e  tre  temiaarj  ,  V  tmo  presbite- 

rìelM  t  il  lecoedo  hiteraiiOi  ed  il  teno'  enebctlìtU* 

XIV.  Georgia.  -^  Pouiede  ima  uoiversilà  a  Georgia,  ed 
INM  tciiola  di  medicina  ad  Angusta ,  un  gran  numero  di  acca- 
demie I  ona  «cnola  -  d'  arti  e  mestieri  9  e  ^eo  scuole  primarie 
pe'  suoi  586|000  abitanti, 

XV,  Alabama,  ..^  Si  eootano  io  codesto  slato  di  Sio^o 
anime,  ^5  accademie,  una  uni?ersità,  e  due  coUegj  »  V un  me* 
lodisU  -e  V  altro  cMtolied, 

ZVL  MiuiisipL  —  Dna  popolaaioiie  dt  1 36 «eoo  abitanti 
possiede  qitt,  oltre  alle  molte  scnole  priasmie  ,  pareoobie  accs* 
demie,  ed  un  collegio  militare, 

XVII,  Liiigiana,  «-«  L'ammlniitratione  dei  fondi  pubblici 
destinati  alla  istruiione  vi  lascia  osolto  a  desiderare  ;  ma  ti  seoo 
già  dati  prevvedimenti  per  ordinarla  con  piò  largbeiaa.  Finaia 
però  per  una  popolaxione  di  iiS^oeo  individui,  noO'Sr  annove- 
rano che  tre  collegj, 

:  XV  ni.  Tennessee.  ~  Questo  stalo ,  {>opolato  da  ohre  600,000 
abitanti ,  non  ha  più  che  ma  università ,  due  coUegf  ed  «n  so- 
mmario I  ma  non  ostante  la  poca  premura  del  governo*  per  la 
educasione ,  ogni  città  i  <  provveduta  di  uà  baoo  oamera  di 
scuole  private,  >.     ■    •  t 

XIX.  Kentucky,  —  L'istrotione  primaria  di  codesta  pro- 
vincia ^  che  ha  presso  poco  una  popolasioiip  ugui^le  alla  prece* 
dente,  non  è  gran  fatto  avanzata;  tuttavia  vi  si  trova  un»  uni- 
versità detta  di  Transilvania  che  é.la  più  .antica  defili  Stati  U- 
niri ,  e  6  colfegj.'  Il  rendiconto  del  i83o  fa  eonoscere  che  nelle 
63  contee  delld  stato  sussistevano'  1  aoo  s6oole  primarie ,  ma  che 
fovra  139,000  fanciulli  dai  5  ai  i5  anni  »  soli  3g,ooo  frequca' 
tavan  le  scuole. 

'  XX.  Ohio.  —'Quantunque  di  recente  aggregato  all' Unio- 
ne 1,  r  OhiOj  popolato  da  circa  100,000  abitHnti ,  possiede  30 
accademie ,  delle  quali  alcune  assai  ragguardevoli ,  due  univer- 
sità ,  tre  collegj ,  a  semìnarj ,  1  scuole  di  medicina ,  ed  una  di 
diritto. 

XXI.  Indiana.  •—  'Non  possiede  che  due  ooUegj ,  ad  onta 
di  una  popolaaione  di  343|Ooo  anime. 


XXII.  Itlioese.  —  Da  poco  in  qua  la  pabMtcn^  atlaiitmio 
si  è  ricolta  in  questo  stalo  all'  importante  argomento  dell'  edo« 
caaiooe.  A  tale  scopo  si  é  formalji  in  Vandalia  sotto  il  tiiolo  di 
Istituto  IllÌDcse ,  una  società  ,  che  ha  per  oggetto  l' incoraggia* 
mento  dell'  isirusic|oe  gratuita,  Cina  popoiaaione  di  i57,ooo  abt« 
tanti  non  ha  che  un  collegio  ed  un  seAiioario.  * 

XXIII.  Mrssouri.  —  Qaestè  stato,  che  ha  tutto  al  più 
i43|000  abitanti  ,  hn  fatto  a  qiiesl'  ora  grandi  sforzi  per  favo- 
rir lo  sviluppo  della  pubblica  istruiiooe.  Contiene  una  univer- 
sità detta  di  S.  Luigi  diretta  dai  Gefuiti  ,  un  collegio  »  un  se- 
minario detto  di  S.  Maria ,  prvsieduio  dai  sacerdoti  detta  con- 
gregaaione  di  S.  Vincenzo  di  Paola»  e  molte  accademie  tutte 
iodate  dai  cattolici. 

XXIV.  Distretto  di  Colombia,  •—  Questp  distretto  ^  che  non 
eonta  più  di  3 1,000  abitanti,  possiede  du^  colleg)  e  due  semi- 
nari ,  ed  un  istituto  eretto  a  Washington  nel  i8a6  per  l' jnco- 
raggiamento  delle  arti  e  scienze ^  composto  di  cinque  classi^  vale 
a  dire  :  matematiche ,  fisica  ,  .pohtica ,  letteratura  e  belle  arti. 

Tali  sono  gli  stabilimenti  pubblici  destinati .  in  ciascheduna 
repubblica  all'  istruzione  ;  ma  oltre  a  questi ,  secondo  dati  stati- 
stici degni  di  tutta  fede ,  esistono  negli  Stati  Uniti  33|OO0  icuole 
primarie  frequentate  da  a  milioni  e  mezzo  di  alunni  dall'  età 
dei  5  fino  a  quella  dei  18  anni.  Alle  scuole  primarie  succedono 
i  collegi  ,  le  accademie  ,  i  gionas).  Alcune  di  cotali  istituzioni 
non  sono  che  preparatorie  ;  in  altre  vi  s' insegnano  le  lingue  ; 
ma  ti  modo  d' istruzione  varia  secondo  la  ricdiesza  del  distret* 
to.  Il  numero*  delle  università  e  dei  collegi  ammonta  oltre  ,  a 
sessanta,  benché  non  possa  dirsi  che  lutti  sieno  ugualmente  bene 
diretti.  Sono  bastevoli  quattro  anni  .di  studio,  in  un  collegio  per 
ottener  il  titolo  di  bacceltiere  in  lettere  j  pel  grado  di  teologia 
sono  necebsarj  tre  aqni  d' istruzione  in  un  seminario  ;  per  quello 
ài  medicina  richieggonsi  due  an^i  di  corso  di  università ,  e  tre 
di  pratica  sotto  un  professore  approvato  ^  e  finalmente  per  di* 
venire  atiomey  (  avvocato)  oltre  allo  studio  del  diritto  voglionsi 
da  due  a  iiinque  anni  di  esercizio  presso  un  giureconsulto. 

Se  nelle  città  dell'  Unione  altri  non  trova  in  generale  la  rafr 
finatezta  ,  il  buon  garbo  nelie  persone  che  si  risconti'a  in  £u<* 
ropa,  non  è  in  ricambio  stomacato  dilla  ributtante  ignoranaa 
dei  campagnuoli ,  ned  e  offeso  ad  ogni  tratto  come  in  Europa 
dai  lizontra&to  di  una  popolanone  grossolana  ed  abbiètta  in  messo 
ad  una  società  elegante  e  pulita.       - 

DoU^  4nfelo'  Fava^ 
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^tracie  e  ^oriud^ ^rro  moroaSialM. 

Strada  ferrata  a  S,  Germano  ed  a  Saint'Cloud. 

\jé  MÌfàB  ferrata  dà  S.  Germano  (i),  bi  trasportato  nei  nove 
pnmi  iD^i  ^'  quest'  anco  t^o^gfi6i  viaggÌAldri  ;  la  circolafione 
gu  questa  ttrada  ooo  è  coitaateitiaoie  regolara  y  il  b«l  tempo 
«umeata  i  trasporti  io  tioa  gran  proponiòne,  mentre  gli  alletta* 
ménti  dèlie  passeggiate  a  dei  giardini  di  S.  Germano  haaoo 
Ulta  ìnfluroza  notabile  sui  viaggi  di  questa  natura^  eiò  non  per- 
tanto»  il  movimento  ordinario  quollo  che  non  ha  por  oggetto 
la  passeggiata ,  6  abe  risulta  al  contrario  dalla  abitudini  e  dai 
bitogrti  della  popolationoi  ai  è  sanaibilmanie  accresciuto. 

I  trasporti  di  questi  nove  primi  mesi  si  sono  ripartiti  tifila 
seguente  maniera:  nei  due  primi  trimestri  587|549  viaggiatori , 
nel  terso  trimostra  46a|Oi3. 

Si  credè  che  T  apertura  dalla  strada  di  farro  di  Saint-C loud 
dovesie  sminuire  la  «ircolasiooe  su  quella  di  S*  Germano.  Que- 
ste profetie  non  furono  avverata.  Nel  corso  d«l  mese  di  agosto 
r  uhirno  cammino  ha  trasportato  148,379  viaggiatori,  a  nel  cae«a 
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(i)  Nel  fiseieolo  di  à^oato  p.  p.  abbiamo  notato  che  la  attada  SemU 
éa  Parigi  a  S.  Germano  è  deU'ettensiooe  di  legl^e  di  posta  ^  3/4  di  4<^ 
metri.  Da  qualche  tempo  le  azioni  delle  strade  ferrate  in  generale  tono 
in  ribusso^  e  ribasso  tale  che  dovrebbe  sgomentare  la  niènte  più  fireddta 
se  nun  bi  dovesse  attribuirne  almeno  in  mn  parte  la  colpa  al  ginoèo  dei 
perfidi  ùgg^otaiotH,  di  coloro  che  .si  potrebbero  senta  sorupolo  chiamale  i 
roi'tfM  aorte.  Si  pretende  che  le  scrooeherie  scoperte  in  alcuof  d^e  tsnle 
Sucict^i  che  in  poco  tem^  sotto  Tari!  nomi  e  per  diversi  oggetti  si  101^ 
formate  in  Francia  ^  abbiano  non  poco  contribuito  al  precipitoso  riba*^ 
delle  azióni',  dome  altri  asseriscono  che  il  «ludoosmaat  ^  come  dieono  1 
finticeil  f  dei  oaipitali  vi  concorra  moltissimo.  Teoendo  dietra  alle,  vicsode 
delta  Borati  avremo  campo  di  manyere  alla  sorsate  delle  caiise  di  tale 
discredito.  Intanto  anche  gli  ultimi  fogli  arrivati  di  Francia  portano  clis 
Ir  azioni  industriali >  e  particolarmente  quelle  defle  strade  ferrate >  conti* 
il  US  rio  a  Hbaisare,  e  ne  danno  ^  ribassi  che  sono  alqaanta  nalevoli^t 
basii  il  dire  che  le  azioni  della  strada  di  b.  OevmaDo;»  che  ^  tanto  00* 
^iafKMtnt,  sftbes»  si  ^orao  ti  correule  il  ribasso  da  fr.  685  a  fr.  647*  ^' 

n  Com^iUaort. 
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Hi  Mltembre  Mfififtì  òri  per^t'  fTHa^ 'mi  giorno  III  ^  hi  «go- 
tto che  in  settembre,  ecco  serbato  1' e<(oilibrìo* 

La  strada  di  ferro  di  Saint-Gloud  fu  aperta  il  la  settem* 
bre  e  fino  al  3o  ell'ba  trasportato  sa  questa  linea  57,768  viag* 
giatorì:  questi  risultati  provano  che  la  popolaaiona  di  Parigi^  è 
abbantansa  numerosa  per  alimentare  alle  soa  porta  parecchia 
strade  ferrate.  ■ 

Strade  a  rotaft  di  ferro  in  Polonia* 

Si  scrìve  da  Cracpvi^  in  data  del  aa  dello  scorso  settembri 
quanto  segue  : 

«  Il  governo  del  regno  di  Polònia  ha  presa  U  rìsolutiooe 
di  'costruire  uoa  strada*  di  ftrrO  db  Varsavia  a  Cracovia,  Que« 
sltaf  strada  che  porterà  il  nome  del  asareseiallo  Paskewitch  oor- 
reca  lungo  k  fnmtiara  della  Prussia ,  e  si  riuaìrà  alla  strada  di 
ferro  che  deve  andare  4a  Breslavìa  al  centro  della  Prussia.  Un' 
altra  strada  di  ferro  che  comiocierii  a  Vienna  e  passere  per 
Téschen,  Broleo,  Vadoviise  e  Podgurze  aoderà  pure  a  finire  a 
Cracovia  di  modo  che  la  nostra  dtta  si  troverà  in  contatto  eolle 
rotHJe  dtfll' Austria  deik  Prussia  e  4lella  Polonia  ,  cosa  che  noo 
può  a  meno  di  ciarle  una  certa  importansa  pomip^cial^ 

L' Ltaf^eratora  Nicolò  ha  antorissato  il  Governo  xlella  Polo* 
nia  ad  aprire  un  prestito  di  ao  milioni  di  fiorini  al  4  P^i*  ioo« 
ed  a  prestare  per  4  b^oì  il  prodottò  alla  compagnia  che  Volesse 
incaricarsi  della  strada  in  questione»  Siamo  assicurati  che  la  casa 
di  baéco  Èpsteid  e  Comp.  di  Graooaia  si  é  già  latta  aggiudioave 
questo  pl'estito.  Già  esaeodo,  i  lavori  della  strada  di  ferro  ^omin* 
Oleranno  immediatamente  »  perchè  agli  speculatori  polacchi  non 
manca  il  coraggio  delle  grandi  intraprese  ,  ma  solamente  il  de- 
naro. »  ■     *    ' 

Battelli  a  vapore  da  Bavre  ad  Amburgo. 

Vi  è  la  notiaia  che  il  Mlefb  a  vapora  il  Ta§o  ha  fatto  U 
tragitto  in  44  ^^^  ^  ^  ^^^  >!  battello  a  vapore  VHavre  j  partito 
nel  tempo  mede  vno  che  il  Tagpj  è  stato  in  ritardo  di  16  ore. 
11  tragitto  che  altre  volte  costava  i5o  franchi ,  compreso  H  nu- 
ti-ìroento,  è  attualitfiente  di  à5  per  il  Toga  e  di  ao  per  V Bavre. 

Ora  resta  a  sapersi  ^e  il  maggioi^  tèmpo  irapregaio  dall^f/'iai^na 
è  stato  easualè  o  te  si  trova  sempre  in  ritardo*  in  ogni  modo  qu^^ 
sto  fciMra  idi  notiaia  aoiM  sampua  utili»  perciqGohè  din^oslrano  i.. 
sommi  vantaggi  che  si  ottengono  vietando  n^i  battelli  fk  ira* 
pure. 


iiJ 


114 


f^:^^(fi^^ 


Edward  Idvingston. 

JLia  Luigiaoa ,  questa  colonia  francese  che  II  debole  goterno 
di  Luigi  XII  aveva  ceduta  alla  Spagna  oet  1763,  veune  riacqui* 
ctata  dalla  Frapcia  col  trattalo  di  Saint-Ildefoosf  nel  i8oo.  Na* 
polcone,  dopo  avere  aftùcurati  t  riuiUatì  aoDUaeolali  delle  <ue 
vittorie  I  aspirava  ridonare  alla  Frància  la  sua  antica  grandetta 
coloniale.  Ma  la  lotta  coli'  Inghilterra  era  ioamìnente  \  ed  égli  » 
Doo  sperando  poter  conservare  la  Luigiana  «  e  non  volendo  la- 
sciarla In  preda  agli  Inglesi ,  la  donò  agli  Americani.  Rendere, 
potente  gli  Stati -Uniti ,  era  per  lui  indebolire  i'  Inghilterra  ,  e 
quindi  stipulò  che  quell'antica  colonia  francese* Venisse  unita  alla 
Repubblica  Federale  come  Stato  libero  con  tutti  i  vantaggi  ge- 
nerali dell'unione,  e  tutti  i  diritti  particolari  della  sovranità. 
,  Se  la  natura  era  stata  propitja  di  tutti  1  suoi  doni  a  quella 
contrada  essa  presenlavasi  però  fino  allora  quasi  incolta  e  de- 
serta. Sessantamiia  abitanti  sparsi  su  duecentomila  leghe  qua* 
drate  formavano  la  sua  popolariune.  Dovevasi  initiare  un  nuovo 
incivilimento  \  dovevasi  render  partecipe  una  terra  ancor  vergine 
dell'  avvenire  ripromessosi  da  quel  nuovo  popolo  il  quale  ap- 
pena uscito  da  una  riTolutione  copriva  l'oceano  delle  sue  ban« 
dìeroi  abbattev»  le  fi>reste  dell'ovest,  popolava  le  soKtudiof  del 
Kentukj. 

Quella  provincia  deve  la  propria  salvetta,  attraverso  la  lotta 
cl^e  gli  Stati-Uniti  dovettero  sostenere  contro  V  antica  Metropoli 
n^  anni  i8ia*i8i5t  alla  vigorosa  savieua  di  Livingston  che 
sussidiava  il  genio  guerriero  di  Jackson  ;  alla  potejita  del  suo 
intelletto  deve  essa  in  gran  parte  quella  prosperità  che  è  Grotto 
di  una  ben  preparata  e  forte  oi'gaoizzatioiie  sociale.  Ma  la  glo* 


ii3 
via  ili  LMDgilon  non  è  drcotcrilta  né  a  quella  contrada  ,  né 
air  America.  I  tiio»  codici  tono  contacrali  allo  stadia  ed  al  pi'o^ 
gMfto  di  tutti  t  popoli  I  il  tuo  nome  alla  atoria  deUa  tcìenaa. 
£gli  ha  legata  le  Mee  della  vecckia  Europa  alio  «pootaneo  e 
rapido  iviloppo  dell'  incivilimento  ameritano.  Neil'  Europa  il 
progreMO  della  sdenta  non- si  ottiene  che  a  Ibrta  di  lottare  o 
transigere  oalle  aatishe  tradicìoni.  LiTingston  gettò-  le  parole  di 
Montesquieu  e  di  Beccaria  sopra  un  terreno ,  ove  non  si  innova 
ma  si  crea.  Così  il  sapere  viene  ampliato  a  pro6tto  dell' umanii 
tk  9  e  ottiene  nna  guarentìgia  alla  prosperità  deUe  future  gene- 
rasioni. 

Livingftoo  adempì  questa  grande  missione  coU'  attività  ini» 
pressa  in  hil  dall'  aspetto  della  memoranda  insurretioae  che  co* 
stituì  le  eolooie  inglesi  d'  America  in  Stati  indipendenti ,  oollo 
studio  delle  tradicioni  scientifiche  per  le  quali  4'  America  »  ben* 
che  staccata  dall'  Europa  per  forme  proprie ,  sembrava  ancora 
parte  del  vecchio  mondo ,  infine  con  quella  vigorìa  e  moralità 
sviluppata  dai  vivere  patriarcale  deli'  americano  j  che  è  taato- 
atto  a  rendere  conscieoaiosa  e  scusa  perplessità' la  condotta  del 
cittadino  quando  egli  i  trasportato  nella  vita  civile. 

La  sua  famiglia  ,  di  origine  sconese-,  venne  dalle  persecu- 
zioni religiose  geUata  ,  oel  secolo'  XVII ,  suHe  coste  settentrio-' 
naii  del  nuovo  continente.  Edoardo»  ultimo  di  uodid  figU|  na« 
equC'  nel'  1764  nella  colonia  di  New«Jork.  Ancor  giovane  al  rom- 
pere della  grande  lotta  di  emanoipatione '  udì  i-primi*  gridi  di 
resistensa  contro  l'appreésiooe  metropolitana ,  e  vide  la  propria 
famiglia  consacrarsi  a  quella  nobile  causa.  Suo  fratello' Roberto 
venne  designatoMM>n  Jefferson,  Franklin  e  Adami  a<  proporre  la 
dichiarasione  di  indipendensa  ed  erigere  l' atto  di  nasdla  dei 
nuovo  Stata  Fu  presente  all'addio  dato  da  MoogooMnery  alla 
giovine  sposa  sorella  di  «Edoardo ,  quando  qucH'  eroe  partiva  alla 
volta  del  Canada»  dove  dopo  la  prem  di  Montreal  doveva  perire 
all'assalto  di  Quebec  sotto  il  ^oeo  Inglese.  Vide  arrivare  a  Glei^ 
niont  i  generosi  ausiliari  guidati  da  La'Fay'ette^  il  quale  divenne 
r  òspite  dei  Livtngsioo.  Fa  in  metto  a  tali  nomi  che  ^compì  la 
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•un  ^cUfetMOM»  té  appresa  rediMstionc  nMralo  cfa«  (•  ToBeilo 
Mdif  ickin,  •  l' adueuìoiM  pubUioA  ebe  ibnaa  il  buon  diUdioo» 

Egli  ci  dieilc  élo  itudio  delle  lettere  e  ad  diritte.  Ed  ae* 
oon»pegeè  ki  oDoeteeoca  pratica  delle  tniHieffeM  eollmeiai  di  leggi 
iagleii  coaservètc.  io  Aiaenca  aUa  aaiema  Aù  prì»fip)  giafidici 
asaiMiti  dalle  faadelte  di  Pothier.  Gol  siaeiidìO'  dì  ^eti*  opera 
egli  poti  tollevanl  alle  teorie  di  diritto  »  ed  ivi  so  odo  .  il  peo* 
fiero  iinprootò  quel  oieftodo  severo  e  polonèei  che  laolo  gli  giotk 
oeireUeodero  i  proprj  eodìeì*. 

Con  preparato ,  entrò  ool  tribonalo  di  New*Yoik,  e  pron- 
tameote  vi  acquistò  faoia  di  abile  avvocato*  Gli  avvocati  nelle 
democraiie  soao  i  caodidati  naturali  al  potare  legialativoy  e  L- 
viogstOB  dovette  alla  sua  siputaaione  precooe  1*  essere  nomiaalo 
drf)lo  Stato  di  MewJork  quale  roppreseotanle  al  Congresso  ooai* 
pita  appena  F  età  di  trcat'  aoni* 

il-  popolo  aaoericaBo  uscito  oel  178$  daOa  crìsi  d'  eassnd- 
pasiooe  dopo  sette  anni  di  guerra,  superala  la  crìei  d'orgsois- 
maioae  nel  17S9  collo  stabilire  an  vigoroso  governo  federslsi 
ave? a  Irìonfato  di  tutti  i  pericoli  niliiari  e  eivili.  Me  la  sua  po- 
sizione naturale  0  la  prorvideoia  aferano  operato  sn  juo  fsisre 
più  cbe  non  le  btitusiooi  e  la  preveggeaaa  da' suoi  legiilatoii 
lo  questo  stato  di  oose.si  erano  foraioti  due  partiti  1  Tuno  te* 
«èva  lo  sfiluppo  del  principio  democratieo ,  1'  altro  il  ristabilì* 
BKolo  delle  institaaoni  iog|leii  3  il  prioM»  assumava  U  nome  «li 
bderolista  ,  il  seceodo  di  repubblieeDO^  1  pib  grandi  eOtadiai 
parèeggiavaao  ,  Waahiagtoo  ,  sosteoando  con  moderasiooe  il  fe- 
devalisoio ,  promosso  da  Adama  oal  suo  ando^  ;  FraoLlia  li  crs 
abbondooalo  al  fatato  doasocriftico ,  guidato  in  allora  da  lo' 
nsaso  lelfevson*      ' 

Edoardo  Livingston  parteggiò  per  quesl'  ultioM  nel  Gon» 
gretso  del  1794*  ^^ouibattà  il  trattalo  che  jì  voleva  oonebiodare 
coli'  Ingbtllsiva  »  f>eé  quale  venivaào  'Sgneraiis  le  fDoatìare  iel« 
teolriooali  dove  susoòca  rinanevano  fon»  britannicbe»  Si  oppose 
all'  tmportaMQa  deli'  àtienrhiU  che  pernieMeva  al  Presidfote  à 
niloalaoare   lo  atcankro  dal  taotitariii  dalla  r^bblMii*  -^  '^ 


fioel  coogresfo  sì  legò  eo\  capi  del  partito  decnoeratico  »  ^  vi 
•oQobbe  il  deputato  aooora  ofcuro  del  nascente  Teuoa^e  ,  An- 
drea JackfOQ.  -—  il  Keatuky  per  ricoooteeiisa, diede  U  oone  di 
LÌTÌogston  ad  una .  delle  sue  provincie. 

Il  partito  democralìoo  trioofb  nel  x8oi|;  coli' elenaiose  di 
Jeflerson  alla  Presideata  degli  Stati  Uditi ,  e  LnriofMoo  fìi  d« 
lui  eletto  procuratore  generale  dello  Stato  di  New-Jork  ,  e  fa 
Gonfideoza  popolare  lo  8ceglie?a  a  maire  di  New-Jork,  in  quel« 
V  epoca  la  seconda  carica  della  repubblica. 

La  febbre  gialla  portava  allora  i  suoi  flagelli  sopra  New- 
Jork.  Egli  la  affronlò  prodigando  cure,  noneta  e  forte i  e  lollò 
quel  contagio  colla  volontà  energica  e  col  piacere  di  clki  ai  ado^ 
pera  al  bene  dell'  umanità.  Egli  stesso  venite  colpito  da  quella 
malattia  9  e  la  vinse  per  vigoria  di  nature  e  per  la  tranquillità 
del  suo  spirito.  Ma  ben  tosto  doveva  egli  rinunziare  non  sola 
ali'  esercizio  della  sua  caricai  ma  alla  stessa  dimora  in  quel  paese* 
Le  spese  dì  una  rappresentanxa  forse  troppo  fasteaa  ^  «  eoocorsi 
con  cbe  sovveniva  i  malati ,  e  più  di  tutto  T  imprudenza  di  un' 
amicò  clie  egli  aveva  reso  depositario  di  souime  considerevoli 
appartenenti  alla  repubblica  |  e  piii  tardi  da  lui  puntualmente, 
pagata^  lo  rovinarono.  -^  A.  quarant'  anni  doveva  rioominciara 
la  vita  ;  ed  a  rifare  la  propria  fortuna  riprese  la  professione  di 
avvocato.  Ma  queste  traversie  fbrono  appunto  I'  occasione  della 
sua  gloria  conducendolo  in  una  nuova  contrada ,  della  quale 
doveva  essere  egli  il  legislatore. 

Quando  la  Luigiana  venne  aggregata  agli  Stati-Uniti  vi  ss 
dovettero  adoperare  due  maniere  di  iniziasione  politieai  edn  un 
reghne  provvisorio  oondoria  alla  sovranità  attuandovi  una  pre-' 
paraxione  necessaria  ed  un'attitudine  sufficiente:  con  un  regime* 
de6nitivo  istituirvi  un  modo  di  esistenza  propria.  Compito  quel, 
governo  preliminare  conveniva  fissare  una  idonea  legislasione. 
Livingrton  appellò  al  trattato  pel  quale  quella  provinola  dovevai 
partecipare  ài  vantaggi  dell'  unione  americana  »  senza  perdere  I 
suoi  privilegi ,  e  fu  deciso  che  essa  ritenesse  le  proprie  leggi  ci-^ 
vili^.jifa  cbe   adotterebbe  le  leggi  penali   inglesi ,  assai  4ttpe« 
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rìon  a  queHe  che  la  reggevano  lotlo  U  Spagna.    Così   cooserYÒ 

i  proprj  costumi  td  estese  ì  proprj  diritti. 

Secondo  la  legislazione  della  Lnigiana  i  procesai  civili  noo 
«erano  soggetti  al  Jury  ,  quindi  divenne  necessario  formnre   una 

BUOTB  procedura.  Lifingston  fu  incaricato  dì  quel  lavoro  ,  ed 
egli  seppe  staccarsi  e  dalla  interminabile  procedura  francese  e 
dalle  Teochie  finsioni  delle  leggi  inglesi.  Ebbe  pure  parte  all'in- 
carico dei  giureconsulti  francesi  Moreau-Lislet  e  Derbigny  che 
riunirono  in  un  corpo  le  auticbe  leggi  civili   della  Luigiaoa. 

Ma  un  altro  maggior  titolo  conxacta  il  suo  nome  alla  rico- 
noscenza di  quel  paese  :  esso  deve  a  lui  il  suo  gran  codice  che 
comprende  la  ìegislacione  penale  ,  la  procedura  criminale  ,  e  la 
riforma  delle  prigioni. 

Per  prepararsi  a  questo  immenso  lavoro  egli  si  mise,  allo 
studio  delle  leggi  che  ressero  i  difTereuti  popoli  ;  afibrtò  il  suo 
pensiero  in  Moniesquieu  ,  sviluppò  i  suoi  seotimcnti  generosi  con 
J^eccaria,  e  formò  il  suo  slilt;  Irgislativo  sugli  abili  redattori  dei 
eodici  francesi.  Egli  si  abbandonò  per  qualche  anno  a  questo 
piano  di  riforma,  e  ne  fece  sentire  talmente  il  bisogno  che  il 
senato  e  la  camera  dei  rappresentanti  della  Luigiana  riunìM  ia 
assemblea  generale  determinarono  ,  nel  io  febbrajo  i8ao  «che 
fosse  nominato  un  giureconsulto  che  preparasse  un  nuovo  co- 
dice coi  quale  si  repriiiiesse  il  delitto  coli'  unico  scopo  di  pre- 
ireoirlo,  che  tracciaste  una  procedura  semplice  e  rapida^  che  de- 
finisse i  doveri  dei  magistrati ,  onde  impedire  gli  abusi  di  auto- 
rità e  supplire  alla  loro  inftufficienf.a.  Nfl  i3  febbrajo  1821  la. 
stessa  assemblea  designava  Livingstou  a  tale  missione.  Ed  il  11 
marao  1822,  In  seguito  ad  un  ammirabile  suo  rapporto,  nel  quale 
egli  espose  tutto  il  suo  sistema ,  'venne  approvato  il  piano  pro- 
posto I  sollecitandosene  con  decreto  pubblico  il  compimento. 

La  reasiotte  contro  gli  avviluppali  e  cupi  raggiri  della  vec- 
chia prooedura  ,  e  cpntro  le  pene  ec^ssiva ,  so»teiiuU  da  Bec- 
caria I  Filangeri  ,  Servan ,  Bentham  aveva  prodotta  una  nuova 
scuola  di  riformatori  in  legislazione.  A  questa  scuola  apparteo- 
nero  pure  i  sovrani  che  nel  secolo  XVlIf  commciarond  le  ri- 
forme penali  e  ìe  proseguirono  coli*  introdusiooe  'del  jury  nella 
legge,  della  pubblioilà  nei  tribunali,  e  della  soppressione  di  tutte 
le  inutili  esacerbasioni  nei  supplÌBJ.  Ma  nel  tempo  che  si  com- 
piva questa  rivoluzione  nelle  teorie  e  nella  pratica  della  giusti- 
zia criminale,  uu' altra  se  ne  preparava  destinata  a  complemento 
della  'prima.  Si  compassionò  allo  stato  di  degradazione  nel  quale' 
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eadef  •  il  4diflN|iitBle  4opo  t«  06»èiriiNi ,.  a  §•  «bbe  la  gmw^Mi 
idea  di  riitiediarvi  còl  fiformare  Jo  stalo  delle  prigioiiL  Si  ado- 
perarono a  quello  scopo  il  Viieottl*  di  Vilaìn  XIV  nei  .Paesi 
Bassi,  Howard  in  In^illerra,  i  Quaqueri  io  Pensilvianìa  \  e  noe- 
dianle  i  loro  sforsi  quel  pensiero,  divenne  un  vaslo  sistema  sottp 
il  nome  di  riforme  peni<eoi;iarie.. 

Livingstoo  ooutioub  tale  roissioiie ,  a  oonspraia  nel  suo  la- 
voro tutu  la  legislaàooe  peaaje.^  dette  pitai^  dispoiisloni  .cte 
•ss»  deve  prendere  a  i^aranaia  deHa  soeielèi  fifMiai  risultali  de* 
fluitivi  oke  essa  deve  ottenere  eolla  rtfonDa  dei  eolpevelik  £sli 
la  divise  nei  quattro  codici  dei  dalitli  e  della  pene  »  di  proce- 
dura ,  di  evidensa  »  di  riforma  e  disciplina  per  le  pr.igioDÌ.  — r 
Espone  tutti  i  diritti  e  le  ofTese  sociali  e  private*  e  ne.  delei> 
mioa  le  pene  secondo  la  natura  del  danno  «  ed  il  grado  dell'in- 
tensione  perversa*  Egli  rigetta  tutti  i  castighi  puramente  corpo- 
rali che  recano  od  aumentano  la  degradazione  dell'  animo  :  noti 
ammette  né  le  battiture  né  i  ferri  ,  né  le  pubbliche  esposizioni 
atte  foltanto  a  indurire  il  paziente  ed  .a  corrompere  i  riguurdau; 
ti.  Egli  non  ammette  pure  il  marchio  che  perpetua  l' infamia 
'del  delitto  dopo  T  espiazione  ed' il  pèrdoiio,  e  conduce  quasi 
forzatamente  alla  recidi  vita.  La  sua  opinione  è  parimenti  contra- 
ria alla  pena  di  morte. 

Tutte  le  pene  che  infligge  sono  invece  destinate  ali?  espia- 
zione del  delitto  col  ravtedtmeoto  del  colpevole  i  esse  dei^uuo 
agire  piti  sullo  spirito  che  sul  corpo.  Così  l'imprigionamento  sem- 
plice o  con  lavoro,  o  solitario,  vien^  adoperato  per  le  diyersp 
specie  di  delitti  e  di  crimini  secondo  i  gradi  di  perversità  mo- 
rale. Il  suo  sistema  e  un  sistema  peni  lentia  rio.  Di  messo  ai  due 
^famosi  regimi  seguiti  ad  Auburn  ed  a  Filadelfia ,  egli  tenta  riu- 
nire i  vantaggi  ed  escludere  gli  inconvenienti  di  ciascheduno. 
Getta  il  deliuquente  nel  carcere,  perché  colla  privakione  della 
libertà  di  cui  ha  abusalo  espii  il  male  commesso;  lo  abbandona 
alla  solitudine  per  condurlo  alla  riflessione  ;  col  lavoro  gli  f«>f^ 
nisce  un  oiezzo  che  più  tardi  lo  salvi  dall'ozio  o  dalla  miseria, 
fonti  amendue  di  delitto,  e  procura  a  lui'  un'istruzione  iutellel- 
tuale  e  morale  per  guarentigia  della  sua  futura  condotta.  Egli 
combina  la  solitudine  ed  il  lavoro,  1"*  istruzione  isolala  coli'  i* 
struKione  in  comunità,  senza  ricorrere  alla  violenza  ,  e  sensa  il 
timore  della  corruzione  ,  istituendo  le  case  .di  detenzione  per  i 
'prevenuti,  di  rifórma  per  t  giovani  condannati,  di  penitenza  per 
quelli  che  oltrepassarono  i  dieciott' anni  ,  infine  le  case  di  l'ifii- 
gio  e  di  lavoro  per  i  liberati.  Unisce    inoltre    luoghi    di    sorv<:- 
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gHaiifa  I  Oiplt{  peilatt ,  Httblfamitl  dt  ccHiTftlMtwin  t  qbfli  fte^ 
YiDO  al  paesaggio  dal  regime  di  inalaUit  al  regime  di  salute  mo* 
f ale ,  diala  prìgiooe  alla  loeieliL 

Questo  lavoro -ertf  appena  compito^  quando  Lititigston  no* 
minato  di  nuovo  membro  al' tìongresib  dls|(li  Stati- Oniti  ti  ren- 
deva a  New-Jorkj  dove  pensava  pilbblieaplo.  Una  notte  dopo 
•^ere  attentamente  riletto  il  manoscritto,  vinto  dal  soMio  lo  la* 
•da  sopra  uà  tavolo  di  marmo,  e  «i  desta  non  trovando  ehe 
cenere  -^  il  fuoeo  lo  aveva  oons«mato«  La  lenta  oonceciotse  del 
ano  spirito,  e  lo  sue  apemnse  di  gloria  erano  ad  un  tempo  di* 
strutte.  Ma  Llviogston  si  rimette  al  lavoro  quel  giorno  meden- 
no  9  ed  in  meno  di  due  anni,  il  suo  codioe  interametite  4ilatto 
irìene  reso  pubblieo  come  al  presente  si  possiede  (i). 

La  premo Igacione  di  questo  esteso  sistema  di  leggi  conta* 
crb  la  fama  di  Livingston  nella  stia  patria,  e  la  sparse  neirEii* 
ì'opa.  Il  Brasile  adottò  quel  codice  per  base  della  propria  legi- 
slasione  .  la  repubblica  di  GuatiBaala  fece  lo  stesso ,  e  V  istituto 
di  Francia  lo  associò  alla  propria  accademia. 

Il  congresso  americano  comprese  il  valore  della  quova  te* 
gislazione  destinata  alla  Luigiana  »  e  incaricò  Livingston  di  re- 
digere un  codice  speciale  per  tutta  la  confederasione.  Ed  cgli| 
rendendosi  al  voto  del  suo  paese ,  concepiva  sullo  stesso  mo- 
dello un  sistema  piti  esteso  cbe  abbracciasse  tutti  i  delitti  io 
materia  di  assemblea ,  d'  elesione  ,  di  abuso  di  autorità ,  di  ri- 
volta,  di  tradimento  y  di  dogane»  di  pirateria,  di  guerra.  Egli 
ne  determinò  i  caratteri ,  n^  regolò  la  procedura ,  e  ne  fissò  le 
pene. 

Terminati  questi  immensi  lavori  9  Livingston  si  diede  slla 
vita  politica  ,  e  ritornato  da  una  missione  in  Francia  ritiravasi 
nella  sua  terra  di  Montgomery  sulle  rive  dell'  Hudson  ove  mori 
il  23  maggio  t836.  1  suoi  concittadini  sentirono  aver  perduto 
V  uomo  cbe  allora  rendeva  il  maggior  onore  a  quel  paese.  La 
repubblica  di  Guatimela,  cbe  aveva  adottato  il  suo  codice  e  de- 
signato col  suo  nome  la  propria  capitale,  ordinò  un  pubblico  lutto 
di  tre  giorni.  -—  La  storia  della  sciensa  penale  lo  ascrive  a  rap* 
presentante  d'  una  delle  principali  sue  epoche.  P» 


m 

(i)  Questo  sistema  di  leggi  penali  «  oooiprendeote  quattro  codici ,  an 
libro  di  definizioni,  e  le  introdusioni  a  ciascuna  parie,  è  scritto  in  ìugU' 
se  5  e  Tenne  tradotto  in  francese  da  Si.  Jules  d'  Avesse  >  presidentaT  del 
Collegio  deUs  NuoTa-Orleam. 
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Il  esecuzione  delle  Sotrane  benefiche  dispotiaioni  cooccrneoti 
la  dittribuKioae  di  un  premio  biennale  scientifico  dMtaliane  lire 
i5òr^  puri  ad  austri  1714  >^9  ('''•  R*  IstHatò  ha  deliberato,  die  ptft 
fldncorso  ,  che  spirerà  oolA^'  amio  iS^o  ,  venfa  c'órriapofioX  esso 
premio  a  chi  avrà  presentata  la  migliore  delusione  4^1  «eg|ientt 
quesiti  in  relaxione  alla  produzione  della  seta,  una  delle  pVmci* 
pali  sorgenti  di  ricchezta  pel  Regno  Lolki bardo  Veneto. 

T.^  Con  quale  metodo  si  giunga  ad  ottenere  la  migliore  e  più 
proficua  semenza  dei  bachi*  da  seta;  a  quah  indiz]  si  pòssa  questa 
rioonòscer£  »  e  quale  sia  la  miglior  maniera-  per  fiirla  nascere. 

•  a.*  QimK  Steno  le  migliori  e  più  sicure  fùoroie  per  atleiimre 
colla  più  proficua  riuscita  i  bachi  da  seta,  avuto  io  cijl^  i  dovuti 
riguardi  al  clima,  all' andamento  della  stagione  ed  alle  vloi^situ- 
dini  atmosferiche,  alla  particolare  situazióne  e  disposizione  della 
bigattiera,  ed  alle  malattie  cui  èssi  bachi  possono  andar  soggetti. 

3.^  Quafi  sìeno  le  specie  e  le  vsrielà  del  gelso  che  nel  Re- 
gno Lombardo'Veneto  meglio  allignano  ,  durano  e  reodono  la 
migkor  qualità  e  quaiUità  di  foglia  ;;  e  quali  le  disposieiooi  ed 
eicTazioDi  del  suoio^  e  le  terre  che  ad  es#e  varietà  meglM^  cor^ 
rispondono» 

4.*  Quale  sia  il  metodo  più  sicuro  e  più  economico  per 
evere  i  migliori  possibili  risultamene  nella  coltivavìooe  della  pianta 
dei  gelso  ,  e  quale  approssimativamente  la  quantità  di  questa 
che  in  proporzione  del  terreno  convenga  coltivarci^  affiqchè  e$»a 
non  riesca  eccessiva.  —- 

1  dotti  nazionali  e  stranieri  ,  eccettuati  gli  appartenenti  al- 
rL  R.  Istituto  del  '  RefnofLombardo' Vèneto ,  sono  egualmente 
ammessi  el  confior^o,  e  potranqo  a  loro  grado  valersi  dellt  lin-^ 
gua  italiana ,  della  latina  ,  della  ted'esca  e  della  rrattc^#,  Gli 
scritti  dovranno  essere  rimessi  franchi  di  porto  entro  tutto  Tan- 
no 1840  alla  Segreteria  dell'I.  R.  Istituto  medesimo  residente 
in  Milano  nell'I.  R.  Palazzo  delle  Scienze  ed  Arti  di    Biera  ,   e> 
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^ftta  te  Borme  tccademtche  saranno  contraddìtUntì' dt  un'epi- 
grafe ripetuta  in  su  di  una  scheda  suggellata  ^  che  cooteoga  il 
nome  ,  cognone  ed  ìndieasione  del  domicilio  dell'  autore. 

Non  verrà  aperta  che  la  scheda  dello  scritto  premiato  ,  il 
quale  rimarrà  di  proprietà  dell'  1.  R.  Istituto ,  e  gli  altri  scritti 
coi  rispettivi  biglietti  suggellati  saranno  restituiti  sulla  domanda 
e  presenttttiooe  della  ricevuta  di  consegna  nel  limtlalo  periodo 
dì  un  anno  dopo  la  prodamasiOBe  del  conferito  premio. 


Il  prof*  alt  Univ.  di'  PUa  Ra^èdlini  nomiaaU>  cavaliere  della 
Le^ner  d^  tmofe  dal  re  dei  Francesi  >  e  cava^ere  deW  A* 
quUa  Rossa  dal  re  di  Prussia. 

Il  re  dei  Francesi  ha  nominato  cavaliere  della  Legione  d'o- 
dore il  sig.  RosseUini^  professore  di  lingue  orientali  e  bibliote> 
cario  all'  Università  di  Pisa  ^  come  autore  •  dell'  opera,  zz,  I  uso* 
numenU  deWSgiiio,  della  Jf-uhia  ^  ece.^  ecc.ziz  optr^  che  è  dì 
sonuBO  Interesse  per  tutta  l'Europsi. 

Il  prof.  Rossellinij  capo  della  spedizione  mandata  in  Egitto 
dal  gran«dMca  di  Toscana,  unitamente  alla  speditione  francese 
diretta  da  ChampolUon  ^  spediaione  di  cui  a  suo  teoipo  i  fogli 
ne  hanno  periato»  fu  pure  onorato  dal  re. Ut  Prussia:  dell'Or- 
dine dell'Aquila  Rossa.  Rassellini  è  generor  dell'illustre  capo 
del  Conservatorio  di  musica  in  Parigi ,  del  sig.  Cherubini,  a  cui 
r  arte  musicale  deve  molte  belle  produsioni, 
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Il  dati.  Bassi  di  Lodi  premiato  da  S.  M.  P  Imperatore  e  Re 

Ferdinando  P-cimo. 
i      ^    >      .^    %     ^    .    . 

«  S;  M.  I.  R.  ha  cobferitbi  al  dott.  Agostino  Bassi  di  Lodi  la 
medagpa  d'ofo  meisana  del  merito  civile  accompagnata  da  mille 
fiorini  per  la  di  lui  Opera  Sulla  malattìa  del  ^  segno  nei  bachi 
da  seta.   ...  -^         * 
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,      Vii.  -T*  Memorie  sul  tonifieametUo  delle  Maremme  toscane.  FU 
reme  ,  per  Giuseppe  Moliriij  i838.»  con  tavole^  ecc, 

t  In  questi  Annali  di  Statistica  ^  agosto  e  settembre  del  \V^o,  si  è  pub- 
I  blicata  uo'  importante  notizia  sulle  bonifieaiioni  della  Blaremma  di  Grosr 
^  seto  in  Toscana ,  si  diede  una  reiasione  del  professore  Mori ,  e  una  mappa 
colla  specificazione  dei  lavori.  Allora  il  nostro  sommo  Ronugnosi  dicea 
poche  parole  soli' importanza  di  queste,  grandi  opere  toscane,  e  iacea  toU 
perchè  si  pubblicassero  altre  notizie  »  e  questi  Toti  ora  li  Tediamo  esau- 
diti nelle  Blemorie  stampate  da  Molini.  Ci  rallegriamo  di  vedere  che  in 
Tosoana  si  ha  cura  di  dare  pubblicità  alle  grandi  imprese. 

Per  Boatrare  \m  brere  tutta  I'  impoHansa  di  queste  Memorie   giovi 
udire  quanto  dicono  gli  editori. 

m  Jvvìéo  m  LsUori.'^Jd  deaiìsrio  manifestato  in  Toscana  e  fuori  di 
«  ooBoaoera  la  qualità  e  |^  effetti  dei  lavori  intrapresi  in  questi   ultimi 


r 

'  (1)  Saranno  indicate' con  omUììbco  (*)  di  riscontro  ai  tiioto  dtlP  Opera 

9*      quelle  produùoni  italiane  e  straniere  ^  che  si  troveranno  degne  di  una  par- 
\f     ticolart  menisione^  e  eopra  le  quali  si  daranno,  quando  occorrano^  ariieoii 
anmiitiei, 

AfUTALf.  Siaiistiea  ,  voi,  LFIIL  9 
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M  anni  nelle  nostre  Blaremne  S»  4-  ^  ^  ^  ì^  Gnn-Du<st  Im  toIoIo  tifi 
«  gamente  toddiafave.  Egli  ha  yeriueno  che  non  tqHm  i  dòcamènti  anlciH 
w  tici  dal  quali  risulta  V  btoria  dei  lavori  6no  al  giorno  di  oggi ,  e  lono 
M  moatraie  le  ragioni  che  li  consigliarono ,  ma  I  registri  ancora  dell*  Ann 
«  ministrasione ,  che  gli  ha  diretti  ^  fossero  a  me  roroonicati  per  hrn  di 
«  pubblica  ragione.  D  Commendatore  Alessandro  danetti^  incaricato  dHU 
«  diretione  dei  lavori  di  bonificamento.,  e  mio  superiore   nella  dimione 
«  del  Corpo  degi'  Inigegneri  «  còl  quale  anco  fuori   delle  cause    d'  affilio 
M  m'onoro  di  «vere  (requenti  relaaioni  necessarie  ad  esporre  fedeimciite 
u  in  questo  scritto  ogni  cosa  che  Parte  risgnardi.  Né  il  cay.  *  provv.  Già- 
i€  comò  Grandoni,  a  cui  spetta  la  direiione»  l' ammimstrazione  drl  boni* 
«  ficameoto  ,  mi  ha  fatto  desiderare  alcun  dato  sulla  spesa  ;  e  mi  hs  som- 
«  ministrate  inoltre  dna  gran  parte  delle  notitic  statistiche,  le  quali  kt* 
M  vono  a  dimostrare  le  antiche  e  nuoto  condislonì  della  provincia.  Mi  fd 
u  dato  anco  vedere  le  carte  che  negli  archivi   pubblici  restano  a  far  te- 
«  stimonianza  di  quanto  i  Sovrani  ,  e  i  dotti  Toscani  tentassero  prr  reo* 
«  dere  alle  Maremme  la  prosperità  e  la  salute*  Final  inente   per  una  gn- 
«  aiosa  concessione  Sovrana  ebbi  facoltà  e  tempo  di  percorrere  a  passo  i 
M  passo  il  campo  tutto  dei  lavori,  perchè  meglio  conoscendo  i  partirolarì 
«  dell'  impresa  ,  non  che  le  antiche  vestigia  ,  io  le  nuove   opere  j  potrai 
M  chiaramente  comprendere,  le  conscguenie  del  bonificamento.  Tullavolu 
«  temo  con  ragione  che  ,  sebbene  ajutato  da  cosi  validi  soccorsi ,  in  non 
u  abbia  saputo  giungere  al  mio  intento.  Per  il  che  non  a  pennria  di  no* 
ce  tizie  certe ,  ma  soltanto  alla  insofRcienia  delle  forse   mie   dovrii  stiri' 
m  boini  se  nella  eompilaslone  delle  presenti  Memorie  alcuna  cosa  nim^t 
«  per  appagare  l' interesse  che  Inspirano  nniversalmente  opere  rosi  gran* 
«r  diose ,  e  per  corrispondere  alla  benlgniUi  di  quel  Principe  che ,  stMoiv 
«  magnanimo  di  tanta  impresa^  ha  votolo  dare  al  pubblico    il  inciso  di 
M  rettamente  giudicarla  «. 

Il  bonificamento  delle  Maremme  Toscane  é  una  di  quelle  fmprcir  cbe 
non  tanto  per  la  aaa  vastità  materiale  e  pei  suoi  effctU  coonomici,  q««"^<i 
pei  metodi  d'arta  e  prowedlaMnti  governativi  con  cai  fti  oondotu,  ri* 
chiama  T  attensione  di  ogni  classe  di  persone.  Quindi  la  storia  eginiilfta 
«  fedele  di  una  impresa  si  grande  e  rara  deesi  rieevera  non  eome  uo  la- 
Toro  meram0nt«  lettetnrio,  ma  pure  come  un  raro  e  grapde  aweniairni» 
nella  vita  civile  di  un  popolo  ;  e  come  il  più  saldo  monumento  slla  gl^ 
ria  del  Principe  che  ooncepi  ,  volle,  ed  esegui  cotanta  impresa. 
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Vili.  -^  Starh  dtl  MmMpiì  iiéfiiam  /  ilhtgimie  com  dptmtenii 
inediti  ila  Carlo  Morbio  ,  ecc»  f^oL  /r . 

PlIiiM. 

Qu^U  tpèfà  tteMè  le  éèM»  rio^rehni  e  aHmiteto  apete  del  di  lei 
autore  ^  t«  prdgfedendd  «mi  eitnbeule  imporlmia ,  e  rarità  di  pubblicati 
lioeatfieiitl.  Qncato  tdltmie  riagwitde  Firenae,  o  Iro^laai  dire  ipiella  teiltà  k 
qòale  fU  ak^ilhiaieMe  fhi  le  più  imporUatl  dell'  lulie,  ai  napelto  alle  lettere 
e  le  aiti  j  die  rispetto  le  mutaaioln  e  tieeode  paèblicbe,  dalla  caduta  del 
roinario  Imperò  finò  a  ffamìk  giorni.  Peniocohd  in  eaaa  saoqiie  la  aecoada 
lingua  che  dopo  la  latina  pariarone  gl'Italiani^  e  calla  qnale  incivilirono  e 
ammaHitraròno  la  «eeonda  tóka  1  pòpoli;  in  eaaa  nacquero  i  riatoratori  delle 
geieuxe,  delle  lettene  e  delle  artij  iti  eaaa  T  italiano  calore  riaoraé  di  modo 
ebe  ffi  appellata  l'italica  Atene,  la  nuoTa  lUNna,  e  il  Macbiavellt  non  te» 
ine  asaerìtv  ohe  le  tue  eivill  motaalooi  aotao  pib  die  quelle  fli  eaaa ,  RònM 
ivj^ardetoli  ;  «Hentrb  In  «loeata  due  ade  parti  nacquero  e  menarono  la 
t«piibblica  a  tr>vitia  ^  popolo  e  lenato  ;  in  Flrease  le  parti  ai  dÌTlaero  In 
parti  4  e  Unto  la  dilaniarotto,  findic  V  ebbero  ridotta  alla  diatruaione*  Il 
governo  dei  Medid  nota  fa  naneo  aingoiare  e  raggoardetole.  QoHfa  iimW 
glia  di  merràdanti  i  la  quale  aeqobt^  il  aommo  potete  iavoreggiindo  il 
popolo  e  nulla  più  desiderando  cbe  la  ripntaxione  j  F  aura  popolare  e  il 
titolo  di  Padri  della  patria  «  degenerò  in  breve  dalle  primitive  virtù  è 
dalla  moderaxione  ond'  era  sorta  aovrana.  I  aoli  nomi  di*gH  Aleaaandrì  e 
dei  Colimi  Secondi  looo  bastevole  e  manifesto  paragone  al  primo  Cosimo 
ad  a  Lorenao  ;  la  patria  cadde  ndla  più  deplorabile  miseria  ,  ed  essi  ff»> 
rono  i  primi  cbe  porsero  V  esempio  di  quella  infame  politica  degna  sola- 
mente di  impotenti  tirannelli ,  e  la  quale  per  essere  a'  di  noslri  Sbandila 
dai  reggimenti  dei  popoli  ne  forma  la  principal  felici ta,  voglio  dire»  il  fa- 
sore dato  ai  rubamenti ,  agli  asMssinii ,  alle  sulTe  e  ai  delitti  di  qualsivo- 
glia  generazione,  aòcloccbè  uomini,  rotti  dalle  dissbluteta^  e  da  quotidiane 
morii  atterrili,  non  formassero  Intrntion  di  alterare,  e  avendu  a  badar 
mollo  a'prìVati  loro  Ìntere!^sl  si  iogliessero  interamente  dai  pubblici.  Qoe* 
ala  infamia  i  Medici  copersero  còlla  oUohiata  acquistata  per  la  prodetione 
conceduta  alle  lettere,  e  dove  alciino  fiieciasi  solamente  a  leggere  le 
prefazioni  clie  a'  lor  Volumi  preuiéèro  i  più  generosi  Fiorentini  del  dn- 
quecenio ,  è  delle  auliche  ?irt&  conservatori  >  non  potrk  fare  di'  egli 
non  creda  dover  paragonare  Cosimo  PHdio  è  iwreeehi  de'  saol  imeeessori 
agli  Aiigiisli ,  singolarmente  legge^dd  qbelie  di  Varébl  ^  e  fa  Vita  di  Ben* 
venuto  Cellini ,  tanto  fa  velo  agli  occhi  della  mente  l' amor  della  prefta» 
sione. 
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In  -  quello  irolnne  dH  Morino  è  una  cwwMwi  delle  oqm  dì  FìraiVi  b 
^uale  ÌDcomiDciaodo  dal  mille  cinquecento  quarantotto  dora  fino  al  mjUe 
seicento  cinquantadue^  Tale  a  dire  per  tutto  il  piiì  importante,  e  par 
troppo  a  comune  vergogna  deUa  corrotta  umana  natura ,  importante  e  fin 
mo0O,  per  defìtti  lingolarmente  e  ogni  qualità  di  leellCTalesie  e  bruttare. 
Per  essa  appariranno  a  riio  icopeHo  questi  ponenti  proiettori  di  lettere 
ed  arti ,  questi  che  frbbricavano  quelle  lor-  maraTiglie  di  Pratolino  iena 
pagar  la  mercede  a'^latoratorì,  e  coelrìngendoli  a  lerribile  aandno  la?oro« 
meiio  frciiittiroo  e  poco  diipendtoeo,  oaterra  piaceTolmente  il  Mòrbio,  per 
fabbricar  edi6cii.  I  molto  comUi  oottomi,  la  ninna  cìtìI  aicoresza  di 
quel  Mcolo  e  di  quella  città  in  qnetta  cronaca  tono  deacritti  co'  più  tìtì 
e  rerì  colori,  e  molte  notiiie  ne  risultano,  importanti  si  a' politici  avveoi- 
menti ,  che  alle  domestiche  usarne.  E  se  alcuno  avrisasse  far  carico  si 
Bforbio,  il  quale  non  dà,  come  promette  ne'  titoli ,  una  aloria  parCiooUre 
e  con  nuovo  ordine  e  concetto  dei  municìpii  italiani ,  noi  risponderemo 
eh'  egli  non  ha  penetrato  l' intenaion  dell'  autiur  nostro ,  la  quale  però  da 
per  se  medesima  ogni  di  più  chiaramente  si  manifesta ,  vale  a  dire  pab- 
blicar  documenti  importanti  delle  più  importantissime'  e  oscure  paKi  di 
quel  municipio  ,  e  riferirne  della  sua  storia  quel  tanto  che  l' importsoa 
di  quel  documento  chiarisca,  si  rispetto  al  collegamento  colla  munieiple, 
che  colla  uniTersal  storia  dell'Italia,  lo  che  per  avventura  ha  compiuU' 
mente  ottenuto  il  Morbio ,  si  eh'  egli  meriti'  la  lode ,  il  prospero  augurio, 
il  desiderio  di  franco  proseguimento  da  qiwlunqae  nomo  di  retto  giudiiio. 

ML  C  G. 

IX.  —  Nuova  carta  itineraria  del  signor  eonsi^er  Botte ,  di^ 
rettore  delle  poste  nelle  provineie  Fenete. 

Già  era  noto  che  il  signor  cònsiglier  Botte  si  occupava  da  qualche 
tempo  di  un  grande  lavoro  sulle  poste  dell'Italia,  dell'Impero  d'Aosiris 
e  dei  contermini  Stati  ^  e  ci  rallegravamo  nel  vedere  tale  impresa  fra  le 
mani  di  così  esperta  e  competente  persona ,  non  dubitando  che  la  las 
carta  postale  non  fosse  per  soddisfare  ai  bisogni  delle  frequenti  comuni- 
casioni  che  uniscono  il  Regno  Lombardo-Veneto  da  un  lato  colle  altre 
Provincie  dell'  Impero  e  con  gli  Stati  transalpini,  e  dall'altro  con  le  varie 
divisioni  della  Penisola  Italiana.  —  Queste  nostre  sperarne  non  furono 
deluse  :  che  ami  la  Caria  iiinararia  o  postale  deli'  Italia  dal  consigliere 
Bolle  reoenlemente  pubblicata  in  Veneaia  è  tale  appunto  quale  s' aspet- 
tava. 

Nel  fare  questa  sua  carta  l'autore  non  ha  inteso  che  fosse  una  carU 


gtfognfiet  o  to^ognfièa  1*  quale  mpprwmlwi?  i  Tarh  morimeBli  del  ter» 
reno  e  la  etetta  oonfiguranope  de*  pactL  -^  Il  «no  prÌBcij[»ale  «popò  ai  fa 
di  offrire  ai  Tiaggiatorì  in  generale  ed  alle  'amauDittranoiki  poftali  in  par^ 
tieolare'  un  lavora  Ibodalo  sopra  dati  ofiloiaU  ed  aRtentid  p^  quanto  ri* 
guarda  le  iatitnxioni  delle  poste  ed  i  Tpwi  nekii  di  trasporto  per  le  lettere, 
e  i  Tiaggiatori  di  terra  e  d' acqua.  Nel  solo  Impero  d' Austria,  l' autore 
dUtiogue  ben  irentitrè  elassi  di  strade  postali ,  oltre  le  stesse  preiiose  ia- 
dicaxiont  per  tutta  l'Italia  e  per  i  eoatermini  Statu  L'ideare  ed  il  collo- 
care esattamente  i  numerosi  segni  relatÌTÌ  a  tanti  e  cosi  diversi  modi  di 
trasporti»  Im  dovuto  costare  moltissimo  studio  al  chiaro,  autore ,  e  rese  la 
sua  carta  superiore  sotto  questo  rapporto  a  qualsivoglia  altra  di  posta  ed 
itineraria. 

La  Carta  del  Consigliere  Botte  in  un  solo  foglio  grande  imperiale  ol^ 
fre  tutta  Y  Italia  superiore  e  media  sino  presso  Boma ,  come  pure  tutti  i 
jAiesi  confinanti  oltremontani ,  giungendo  da  un  lato  sino  a  Maniglia ,  Gu 
nevra ,  al  lago  dr  Costanaa ,  Ulma  e  Monneo,  e  dall'altro  a  Vienna,  Pre* 
sborgo,  Zagabrie,  Zara  e  Ragusa.  In  un  quadro  laterale  trovasi  la  conti- 
aaarione  del  viaggio  fino  a  Roma  e  Napoli  §  con  nna  utile  appendice  fino 
a  Cosenxa  e  Taranto. 

Questa  carta  è  dedicata  al  signor  cav.  Ifassimiliano  Otto  de  Otten* 
feld,  I.  R.  efiÌBttivo  consigliere  aulico  e  supremo  amministratore. delle  po- 
ste la  Vienna  ;  né  certo  poteva  il  valente  autore  £ir  comparire  il  suo  bel 
lavoro  sotto  migliore  auspicio  di  quello  dell'  illustre  ingegno  alle  cui  cure 
è  dovuto  lo  stato  fiorente  in  cui  si  trova  presentemente  l'amminislraaione 
delle  poste  nell'  Impero  d' Austria.  —  Alla  sua  sollecitudine  devesi  la  in- 
troduzione del  sistema  dei  velociferi  ,  il  primo  de'  quali  fu  stabilito  tra 
Vienna  e  Brùnn  ai  3  maggio  iSa3  ;  dopo  quello  altri  cinque  vennero 
messi  in  attività ,  sino  alla  metà  del  1894  $  da.  Vienna  per  Praga ,  Pre- 
sborgo ,  Grati ,  Buda  e  Trieste ,  ed  estendendosi  sempre  più  •  questo  bel 
sistema  di  coroonicasione  giunse  allo  siato  fiorente  in  cui  lo  vediamo, 
che  abbraccia  tutte  le  prinoipali  strade   deli'  Impero  sino  ai  suoi   punti 

estxemi. 

Adriano  BalbL 

X.  —  Ricerche  sul   diritto   di  pfoprieià  presso  i  Romani  j  del 
sig.  Carlo  Giraud ,  professore  della  Facoltà  di  Diritto  d'jiix. 

L'Acrademta  dellf  Iserisioni  dell'Istituto  di  Francia  aveva  posta  que- 
sta quesiioBe» 

Qimìi  sono  stati,  partendo  dai  rsfgno  jdslt  imperatora  Costantino  fina 
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findiMn'ih  tutu  ft  reghhi  cA»  Aamma Jtefo  ^turtg  Mtimfm^  Rmàmno  im 
EUropaf  ' 

Un  Mti  twi  ■oggetto  «m  4tsM  di  téntaro  P  AmbbìoM  degli  «oaìm 
eruditi,  Uboribd,  eapaei  df  toeopptere  alle  paiieiiU  invetligftiiotti  della 
•pirìto  di  éDalIriy  qtiel  eolpe  d'occhio  peiieirante  che  teofAre  oa  raggio  In^ 
mìnoio  in  metio  alle  f»ià  foUe  tenelwe,  la  piaoU  di  aii  edifiaio  in  menift 
alle  rbrlne.  Per  tnttarlo  conTenienteinente  era  d' nofo  ricereare  gli  do* 
menti  ipani  della  eivillà  roMana,  tener  dietro  agli  sviluppi  ed  al  decadi-^ 
àiento  della  eoititntione  della  proprietà^  e  moatrare  in  qoal  nodo  dalle 
sne  roTinc  ibste  oteit^  la  toeletà  fondale,- ed  io  qnal  modo  «fneata  aocietà 
fotte  perita  col  far  nascere  le  nosti«  socieià  moderne. 

Tale  e  fi  io^^o  che  ha  prao  a  tnitUre  a  aig.  Carlo  Girand.  Egli 
èi  dk  oggi  la  prima  é  forte  la  più  importante  parte  dell'opera  da  Ini  in* 
trapresa.  Qaetté  Hbro  è  oomaonto  a  tracciare  il  quadro  della  oottituxioi^ 
ne  e  delle  rioende  deM»  proprietà  pretto  i  Romani  Qoetta  Iraaione  diiin 
ìiToro  immento,  che  non  è,  in  certo  modo,  clie  à' inhroduiione ,  é  già  di 
per  té  nn  latoro  compiuto.  A*  quettp  titolo,  ed  iodipendaiitemente  da  qua- 
lunque altro  merito,  etta  ha  diritto  ad  un  attento  e  terio  ctame. 
•  ■ 

XI.  —  SMavUti  t  Tratta ,  '  di  Agenore   «le   Gm^parlo.   Pari^  « 
pre$$o  Joubwrt»  t&^Bj  in  8.^:  &  franclu\ 

Poche  tbno  le  questioni ,  tidle  quali  ti  aia  tanto  teritto  quanto  ai  è 
fcritto  tn  qoeita  ;  eppure  tebbene  da  lungo  tempo^  tciolta  in  teoria  ella  è 
ben  lungi  dall' etterio  nella  pratica.  La  tratta  è  benti  abolita,  om  continua 
tempre  a  forti  ^  e.  fino  ad  ora  le  potente  joariltimc  non  poterono  andare 
d'accordo  in  modo  da  foro  eneijgioaaMnie  che  venittero  rìtpeltati  i  dirilU 
deU'  «maniU* 

Quanto  alla  tchiavilik,  tutti  tono  ormai  generalmente  oonvenati  nel 
riguardarne*  come  inditpentabile  l' aboliaione.  Ma  ti  tarda  più  che  si  può 
di  eflettoare  uM  ti  grande  e  bella  mitura  ;  terobra  ti  ponga  ttudio  a  for 
natcere  degli  ottacoli,  e  la  maggior  parte  dei  proprietarj  di  ti2hia?ì,  troppo 
poeo  illuminali  per  comprendere  i  loro  Tcri  interettt  tu  quettp  particola- 
re, lungi  dal  cooperare  a  focililare  l' aboliaione,  contribuitcono  all'incontro 
<x>n  tutti  i  loro  pregiuditj  e  (»lla  loro  cattiva  volontà  a  renderla  tempre 
più  difficile.  Può  dunque  ettere  ancora  utile  il  ripetere  tutto  quello  che 
e  ttato  dHto  in  proposito,  ed  il  libro  del  tig.  Gatparin  naeriu  Unto  più 
ettere  accolto  con  fovore,  in  quanto  che  etto  oontiene  alenai  viali  aflatin 
nuove  intomo  alla  lolttsione  M  praMcÌMia 


Dofb  Mfeéé  pèMiie  iinr  tento  Umfi»  Ai  dilMÌMi»  a  4Mob0#  )e  or 
ìonln  fravfe^i  II  ffQVaiuf  ^n^ii^i  in  0911  |MMÌBÌoiie  e^trennunrate  nritiea. 
L'  ^fT'^<ù>o|RP<''t  pru^eot^niertte  sUbiti^  dagl'  Inglesi  è  sol  pnnto  31  e»- 
t^ine  terminato,  eà  alla  fine  del  mese  ài  luglio  (i838)  Ttrìe  oeBtitta|t  di 
•cliiaTi  tomi  sUte  reHitnite  tflla  litertlu  Come  lo  dtoe  ¥  Mioie  ^M^  UIm 
di  eni  pariinmo,  «  H  primo  d'ngofto  dal  iÌ4o  M  apiirMi  i«Mk  ^nnimi*! 
«.nlinjGiMmip,.^  «ai4l  riffctikU  a  SunU  Ln^  idla  paniniac^  a  S,  Crì- 
«I  l|M^^  ^9Q^einftii  vqi  c)ic  sia  tentita  alla  Martinica  ed  alla  Guadalu- 
«  Da  ?  Girate  lo  tgqardo  d*  intorno  a  toì,  e  vi  rltrorèrele  rinchinao  in  nn 
«  cerchio  immenso  di  lil)ert^:  roi  tòcèlirrcte  questo  eetvliio  da  tnite  ìé 
u  parti  Gerente  d^  intorno  a  tol  anirOecnno.  Qoi  aono  te  itolo  inglttì;  là 
M  è  Haiti  libera;  più  lungi  wno  Cuba  e  Porto^Uoo»  paeii  li|t|ipiu  «TfOt 
«  tali  di  M  ed  «ila  t>cil»  àtH'  alfr«n<ìai(tpne.  Gettate  gli  pochi  ini  oon- 
u  lipente^  Là  il  contagio  vi  avvolge  e  ti  insegue  ancora.  La  nostra  Guiana 
H  confina  colla  Guiana  Inglese;  il  Perù>  il  Chili >  Buenos-Ayres,  la  Colora* 
n  bia^  Goatimala,  tutta  TAmerica  meridionalo  finalmente  senote  II  giogo } 
«  ir  Messico  lo  ha  abolito»  e  la  séblavitè  delK  SUti  del  sud  délte  Unimm 
«r  è  pie  mioacèiofa  ptf  voi  die  noi  aia  li^  libertà  def^i  altri  popoli. 

|f  Ab  1  «e  vpi  aiesii)  da  qoeito  moìnentOi  ci  dichiarate  che  la  lima  de| 
tv  tempo  ha  ròsi  i  ferri  dei  vostri  schiavi»  che  non  tengono  pia  che  ad  un 
«f  fijo»  che  il  più  leggiere  sforxo  loro  può  spettarli;  se  il  lontano  aspettd 
k  dell'  apprentissaggio  inglese  basta  già  per  involarvi  i  vostri  neri  ;  se  a 
M  centinaia  fuggono  wlle  isole  a  mela  libein>  ove  in  vano  li  ridamfffstc | 
m  se  i  vòstri  ppnsigi j  sono  costretti  a  raddoppiare  la  guardi*  delle .  coi^c  i 
«  se  finalmente  la  schiavitù  sfugge  da  voi  per  tottj  i  pori»  e  ipinAocia  di 
M  fa^ie  esplosione»  affrettatevi»  ve  ne  supplico»  ad  aprire  questa  valvola»  la 
M  quale  può  solo  impedire  la  vostra  rovina.  Riconoscete  non  essere  soltanto 
u  opportuno»  ma  necessario»  ma  urgente»  il  porre  delle  basi  di  emancipa» 
«  lione*  Mettete  a  profitto  quest'ora  segnata  dalla  Prowidenaa»  qv^'^tm 
«  fatali  che  sola  appara  le  concessioni  volontarie  dalle  conoessioni  forcate  f 
a- e  ricordatevi  di  quelle  belle  parole  di  un  oratore»  il  quale  nell'ultima 
^  discuuione  della  Camera  ha  saputo  mantenersi  alla  elevatexsa  della  que- 
cr  stione   =  Le  idee  prendono  li  loro  livello  come  l'Oceano  m. 

Questa  allocnaioa«  ai  proprietarj  di  schiavi  è  td  nn  tempo  il  ^wito 
dd|e*<idfit  M  fig.  Gf sparia»  ed  il  pa^sso  più  rinurchevole  del  suo  librp»  U 
coi  stile  non  si  sostiene  sempre  alla  medesima  altena»  e  la  cui  vena  de- 
genera talvolta  in  /rasi  ampollose»-  in  cui  la  personalità  delP  autore  si  mó- 
stra troppo  allo  scoperto»  parlando  egli  sempre  in  prima  persona  del  sin- 
golare» e  dimenticando  che  una  opinione  individuale  non  e  argomento  plan- 
•eibile  in  questioni  di  tale  natura. 

Egli  è  verissimo  che  non  si  può  pensare  «  senta  fremere,  alle  conse- 
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gaerae  ìAi  qiìesto  proéilkDo  ccmintlii  fini'  b  ìttmrtk  Mk  colooie  iaglètì  e 
la  scluaTitiì  delle  colonie  franoeti.  L*  ìmmìtieBSt  del  perfcoto  è  It  migliore 
vitpotU  ch^  &re  «ì  posta  a  Uitte  le  obbiezioni,  fiicili  d'altitmde  a  combat- 
temi,  degli  aTvenÉrj  dell' aroandpasioBAi  Si  Toteme  ancbe  mantenere  la 
idiiaTilà,  noti"  sarebbe  onnai  cbsa  piÀ  possibile.  Essendo  la  libertà  tneTÌ- 
tabile;  d'altro  non  si  dere  ooctipani  die  di  dimiaiiime  il  per(eolo>'e  bi- 
sogna afflrettarsij  perché  può  esser  gik  troppo  tardi.  Passeremo  dunque  so- 
pra i  capitoli  consacrati  dall'autore  a  confutare  le  opinioni  contrarie  alla 
atta,  e  teimineremo  il  pecseoto  articolo,  esponendo  le  oondiiioni  principali 
pel  progetto  cb'  ei  propone. 

Egli  chiede  che  si  stabiliscano  nelle  colonie  delie  cesse  A  rispanai» 
destinate  a  procurare  agli  schiaTi  i  meni  di  formarsi  un  piccolo  peculio^ 
ria  per  comprarsi  la  loro  lili^rtà,  sia  per  assicufafsi  delle  risorse;  che  ti 
moltiplicbino  le* scuole  e  che  ae  ne  renda  obbligatorio  il  firequentarie;  ohe 
ai  ristrìngano  i  legami  di  famiglia,  interdicenilo  tutto  quello  ehe  contri* 
buisce  ora  a  romperli;  che  si  stabilisca  uno  stato  cirile  per.  gli  sdiian  e 
che  si  sottopongano  a  tutti  gli  obblighi  del  codice. 

Egli  Terrebbe  che  un  premio  pari  al  quarto  del  Talora  di  uno  schia* 
TO,  fosse  accordato  al  proprieterio,.per  ciascuno  di  quelli  da  lui  affiancai 
finalmente  che  uniUmente  alla  jlibertli  si  accordasse  ad  ogni  sehiaTo  la 
proprietà  della  sua  cosà  e  del  suo  giardino. 

Col  meno  di  queste  misure,  pensa  il  sig.  Gasparin  che  nel  i858  non 

•  * 

rimarrebbero  pi6  nelle  colonie  francesi  che  poche  centinaia  di. schiari,  e 
ehe  allora  si  potrebbe  mediante  una  emancipazione  generale,  che  non  por» 
terebbe  seco  alcun  pericolo,  compiere  i  risulUmenti  del  suo  sistema« 

Questo  termine  di  ao  anni  è  forse  soTerebiamentè  lungo;  é  cosa  dub- 
biosa che  dopo  r  emanciparione  inglese  la  schiaritù  possa  durare  ancora  i8 
anni,  ma  sarebbe  sempre  an  mesao  di  diminuire  i  pcrieoU  della  aituauona 
presente,  e  tutti  gli  sforai  debbono  esseiv  diretti  a  pterenin  ina  espici 
sione  disastrosa. 
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ea    t^ncùMù    a  Cmere. 


Isiruzhm  dòipnate  dalia  Còrmhissione  superiore  di  Siati^ 
stica  residente  a  Torino  alle  Giunte  Provinciali  del 
Jtegno ,  per  la  compilazione  della  Statistica  Generate 
degli  Stati  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna. 

i.1  oi  abbiamo  a  tuo  tempo  pubblicata  in  quetti  ADoaii  la  pre- 
tiosa  notixia  della  creaxione  di  una  apposita  Giunta  a  Torino 
per  la  compilazione  di  una  statistica  generale  del  Regno  di  Sua 
Maestà  Sarda.  Ora  ci  pervennero  alcune  fra  le  istrutioni  che 
quella  Gi'un^  Centrale  diresse  alle  rispetti  Te  Giunte  Provinciali, 
onde  porgere  ad  esse  una  Norma  uniforme  e  possibilmente  certa 
per  beo  redigere  le  noticie  statistiche  relative  alla  •  popotaiione. 
Neiraspettatione  che  ci  giungano  anche  le  successive  istruzioui 
che  saranno  di  mano  in  mano  diramate  per  |a  compilasione  delle 
altre  notizie  statistiche  relative  allo  stato  territoriale  ed  allo  stato 
della  pubblica  amministratione,  noi  crediamo  essere  molto  impor- 
tante oome  un  nuovo  passo  ftitto  all'avanzamento  della  scienza , 
quello  di  dare  qiAlohe  contezza  intorno  alle  istruzioni  diramate 
per  rediger  bene  T  anagrafi  della  popolazione  del  Regno» 

Nella  Introduiione  che  qui  riprodurremo  testualmente,  viea 
fatto  conoscere  lo  spirito  e  le  generali  vedute  che  ha  la  Giunta 
Centrale  di  Statistica  degnamente  presieduta  dal  Primo  Segre* 
tario  di  Slato  per  gli  affari  dell'interno. 

«  La  Commissione  Superiore  di  Statistica  adempie  alla  parte 
più  grata  ,  e  più  imporrante  del  suo  ufficiò  oeli' incoiDtiiciare  la 

AimAU.  Stalisiìca ,  yol  LVIIL  io 


i3ò 

aerìe  delle  questioni,  le  cui  risposte  debbono   formare  il   com- 
plesso delle  informationi  «tatlstìcbe  sogli  Stati  di  S.  M.  in  terni 

ferma. 

m  Prima  di  mettere  sottocchio  alle  Giunte  Provinciali  i 
ftitti  che  desidera  vedere  illustrati ,  essa  crede  opportuno  Pe- 
spriroere  a  quale  scopo  debbano  essere  intese  siffatte  ricerche  , 
acciocché  nell'  opera  di  tutte  le  persone ,  che  sono  chiamate  a 
cooperarvi  ,  si  abbia  queir  unità  di  mire  ,  che  sola  può  assi- 
curare il  sùcceMO  delle  imprese  ,  a  cui  concorrono  gli  studii  di 
molti. 

«  La  Statutica  nella  sua  pib  larga  significazioqe  comprende 
respositione  regolarmente  ordinata  dei  fatti  osservati  in  un 
paese. 

«  Considerata  da  questo  aspetto ,  la  Statistica ,  si  propor- 
rebbe un  argomento  di  immensa  vastità. 

«  Infatti,  essa  non  avrebbe  altri  confini  che  l' osservasione 
e  r  esperiensa;  e  siccome  da  queste  muovono  tutle  le  dottrine, 
cosi  la  Statistica  verrebbe  a  comprendere  1'  universalili  dei  fatti 
che  danno  argomento  alle  diverse  sciente. 

«  Ma  la  Statistica,  oonsiderata  nello  scopo  speciale  delle 
presenti  ricerche  ,  è  solamente  destinnta  a  presentare  l' esposi- 
cione  regolarmente  ordinata  dei  fatti ,  che  manifestano  la  con- 
dizione fisica  ,  morale ,  economica  ,  e  civile  d'  una  natione ,  in 
quanto  questi  fatti  possono  venire  espressi,  e  valutati  con  quan- 
tità determinate. 

a  Così  la  Statistica  allorquando  si  fa  ad  esaminare  la  con- 
disione  morale  d'una  nazione ,  enumera  i  diversi  delitti  che  vi 
si  commettono  ;  le.  scuole  che  vi  sono  aperte  ;  gli  alunni  che 
vi  accorrono  :  ma  essa  non  s' ingerisce  ad  esaminare  ne  le  dot- 
trine morali  e  religiose  ,  né  le  vicende ,  o  gli  ordinamenti  pò* 
litici,  uè  i  metodi  d'insegnamento,  né  alcuna  insomma  di  quelle 
particolarità  le  quali  per  quanto  influiscano  sulla  condisione 
dei  popoli ,  non  possono  venire  espresse  in  quantità  determi- 
nate. 

«  Accade  talvolta  alla  Statistica  ,  come  ad  ogni  altra  diaci- 
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plio'à  ,  di  dolere  ò  per  illusIrìKiotte*,  o  pH^  direttone,  o  per 
coinpitoento  delle  sue  ricerche  infocare  r«juto  di  dotlHtte,  che 
propria  mente  non  cadono  nella  sua  sfera  ;  ma  ciò  noD  mula 
per  nulla  la  natura  di  queste  io  vestìgatiobi ,  la  cut  essansa  è 
riposta  primieramente  nello  scopo  di  esporre  la  oondìtìone  di 
una  nazione  ;  secondariamente  nella  scelta  dei  fatti ,  tali  eba 
possano  esprìmersi  e  Talutarsi  in  quantità  determinate. 
^^  .  m  Esposto  così  lo  scopo,  che  la  Commissione  aVrà  di  mira» 
riuscirà  facile  lo  spiegare  le  prime  divisioni  nel|e  quali  ha  ere^ 
dato  dovere  distribuire  le  ricerche ,  che  essa  desidera ,  e  spera 
di  vedere  condotte  a  termine  dall'opera  sua  e  da  quella  deUe 
Giunte  Provinciali. 

«  In  una  prima  divisione  si  comprenderanno  tutti  i  fatti  ^ 
6he  hanno  relasinne  alla  descrisiooe  topografica ,  ed  idrografica 
del  paese  ,  come  pure  alla  sua  meteorologia. 

«  Questa  parte  d' informaaioni  statistiche  è  ùtk  tutte  la 
meno  soggetta  a  variasioni  ,  è  quella  che  spiega  io  gran  parte 
lo  slato  fisico  e  sanitario  dei  nativi,  la  diretlone  della  loro  in- 
dustria ^  6  molle  abitudini  di  vita  pubblica   e    privata. 

•r  La  seconda' parte  sarà  destinata '  alla  popolazione. 

«  Tutte  le  ricercbe  statistiche  si  riferiscono,  siccome  già  si 
è  detto  f  alla  conditione  della  popolazione  che  ^compone  uno 
Stato. 

«  Queste  condizioni  di  prosperità  ^  o  di  decadenza  si  pa- 
lesano nel  numero  degli  abitanti,  netta  loro  complessione  fisica^ 
nel  modo  in  cui  sono  distribuiti,  sia  secondo  le  diverse  partì 
del  territorio,  sia  secondo  le  diverse  età  ,  o  le  diverse  profes- 
sioni ;  e  finalmente  nel  mòdo  in  cui  le  generauoni  variano ,  e 
si  rinnovano  colle  nascile  ,  coi  matrìmonii ,  e  colle  morti.  Tutti 
questi  diversi  fatti  hanno  immediata  relazione  colla  condizione 
fisica  ,  economica  e  morale  delle  nazioni. 

«  Tra  gli  effetli  della  loro  prosperità  o  della  loro  deca^ 
densa  i  piik  importanti  ^  i  più  immediatamente  atten<fnti  a  cia« 
scuna  persona  sono  certamente  quesU  che  verraqoo  raccolti  nella 
seconda  parte  della  Statistica^ 
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•  La  lem  parte  dellc^  rieereha  statislicke ,  sarà  destinata 
aUa  oondisione  eoooomica  dello  Stato,  all'oiserTauoQe  delle  in* 
duslne  agrarie ,  artistiche  e  ooouneroiali ,  considerate  sìa  in  se 
Iteme  ,  sia  nei  loro  effetti ,  suir aumento ,  e  sulla  distribusicm» 
delle  riocheue. 

•  m  Chiutoque  non  sia  adatto  ignaro  dei  progressi  fatti  daire- 
conomia  pubblica  da  un  secolo  in  qua,  conosce  .quanto  siano 
ioiniedlate  le  relàaiooi  dell'industria  colla  condisione  dei  privati 
e  delle  naaionì  ^  e  come  la  formasione ,  la  distributione ,  e  la 
consumasione  delle  ricchctse  siano-  causa  ,  od  efletto  di  quasi 
lotti  i  fatti,  che  si  osservaq.o  nella  vita  sociale. 

«  Neil'  ultima  parte,  si  comprenderanno  le  ricerche  che  spet* 
tano  allo  stato  della  pubblica  asaministrasionè  >  ed  a  tutti  quei 
fatti ,  che  pet  qualche  titolo  sono  sottoposti  alla  vigilaota  del 
GoTcmo. 

«  Tali  sebo  i  delitti,  i  litigii ,  la  pubblica  ìstruùone  ,  gli 
istituti  di  beneficenaa  «  ed  altre  particolarità  siffatte.  ' 

m  Questa  parte  di  Statistica  ha  relatione  colle  azioni  libere, 
e  colla  condizione  morale  e  civile  degli  uomini  ;  perciò  essa 
acquista  una  speciale  in>portanza  agli  occhi  di  chiunque  sia  per- 
suaso I  che  nel  destino  degli  uomini  e  delle  nazioni  ,  vi  abbia 
qualche  cosa  di  maggior  momenta,  che  non  siano  le  agiatezze 
del  vivere,  n 

Succedono  quindi  le  preliminari  istruzioni  sul  modo  di  for- 
mare il  censimento  della  popolazione  di  ciascun  comune ,  e  il 
metodo  proposto,  se  non  é  il  pih  breve,  è  certamente  il  piii  si* 
curo.  Si.  propone  che  venga  fatto  un  censimeuto  oominalivo  di 
ciascheduna  persona  ,  per  opera  del  Segretario  del  Comune  e 
di  uno  dei  Consiglieri  Comunali ,  i  quali  dovranno  raccogliere 
le  notizie  passando  da  una  casa  all'  altra. 

Compilato  in  tal  modo  lo  stato  nominativo  -di  ciascuna  per* 
sona  abitante  in  ciaschedun  comune,  si  procederà  alla  compi- 
lazione dei  riassunto  numerico  di  tolte  le  notitie  raccolte  per 
ogni  comune.  Queste  notizie  verranno  classificate  in  nove  tavo- 
le ,  la  utilità  delle  quali  venne  consigliata  dalle  eminenti  ragioni 
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che  appajoiio  da  quella  parte  d^islnnioiii  che~vi  ha  rigoardò  e 
che  noi  non  possiamo  astenersi  dal  riprodurre  : 

«  La  seconda  parte  dei  lavori  statistid  oonsiste  nel  riepn 
logare  i  fatti  prima  raccolti ,  ordinandoii  nella  loro  forma  pia 
evidente,  che  debb'  essere  qaella  di  lavole ,  ognora  che  possa 
acconciamente  praticarsi* 

m  La  Commissione  ha  disposto  alcune  tatde  «  sol  modello 
delle  quali  dovranno  essere  ordinate  quellci  in  cui  si  presenterè 
ir  rìsultamento  delle  ricerche  statistiche  che  verranno  fatte  sulla 
popolazione  delle  diverse  provincie» 

«*  i.^  La  prima  comprende  la  popolatione  divisa  per  comuni, 
per  case  ,  per  famiglie.  *E  distribuita  in  tre  colonne:  la  prima 
destinata  al  nome  di  ciascun  comune  ,  la  seconda  al  numero 
delle  case,  la  tersa  al  numero  delle  famiglie  che  vi  si  trovano« 

«  Un  maggiore  ò  minor  numero  di  persone  radunate  iot 
una  stessa  estensione  di  casamenti,  gli  individui  che  stanno  rac* 
colti  in  gran  numero  in  una  stessa  famiglia,  o  che  cercano  di 
dipartirsene  tosto  che  hanno  la  possibilità  di  vivere  separati  ^ 
sono  circostanze,  che  hanno  relazione  ad  una  diversa  cooditiofie 
economica  e  morale  ;  condizione ,  che  come  tutte  le  altre  si  co* 
nosce  nei  suoi  particolari  colla  ricerca  delle  diverse  informazioni 
statìstiche ,  ma  che  comincia  ad  accennarsi  in  quella  parie  di 
fatti    che    ha  relazione  colla  popolazione» 

ce  a.^  In  una  seconda  tavola  si  comprenderà  la  popolazione 
relativa  delle  diverse  parti  della  provincia.  Gol  nome  di  popo- 
lazione relativa  *gli  statistici  intendono  fi  numero  di  persone  che 
abitano  in  uno  spazio  determinato.  E  poi  inutile  T esservare , 
che  T' essere  un  paese  o  pih  o  meno  popolato ,  si  determina 
dair  essere  maggiore  o  minore  il  numero  delle  persone  abitanti 
su  d'una  stessa  estensione  di  terreno.  Queste  osservazioni  e«* 
scodo  di  grandissima  importanza  non  basterà  conoscere  la  pò* 
polazione  relativa  ,  quale  si  manifesta  dividendo  il  numero  totale 
degli  abitanti  della  provincia  pel  totale  territorio.  Le  diverse 
Provincie  deNo  Stato  non  corrispondono  certameute  né  alle  di- 
verse condizioni  del  socio    e    dell' atmosfera  ,  ne    alla   diversità 
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delle  calittre  e  delle  induitrte,  in  oai  gli  ebiUintl  logUeno  eier-* 
citarti,  né  alle  varie  cgndisiooi  eeooomiche^  le  quali  tutte  sona 
cau«e,  che  rendono  un  paese  più  o  meno  popoloso.  Perciò  con- 
verrà distribuire  questa  seconda  tavola,  delle  popolasioni  relativo 
in  parecchie  colonne  corrispondenti  alle  diverse  parti  d'una  stessa. 
profincia, 

m  Queste  divisioni  debbono  variare  secondo   le   particolari 
condiiioni  di  ciascuna  provincia  :   perciò    le   Giunte   Proviociali- 
saranno  assai  meglio  che  la  Commissione  in  grado  di  giudicare, 
quali  divisioni  si  debbano  adattare  a  ciascuna  provmcia. 

m  Si  può  tuttavia  dare  par  generale  avvertenia  quella  di 
distinguere  gli  abitanti  delle  città  da  quelli  delle  campagne  ,  di 
non  confondere  gli  abitanti  delle  montagne ,  dei  colli ,  delle 
pianure  ,  delle  spiaggie  del  mare  e  dei  fiumi ,  dei  paesi  colti* 
vati  a  viti ,  a  grano  ,  od  a  riso.  Quando  tra  le  difcrse  parti  di 
una  provincia  non  vi  sia  alcuna  di  quelle  particolarità  che  in- 
fluiscono sulla  popolatione  relativa»  converrà  tuttavia  esaminare 
nccuratamente  dal  censimento  d'ogni  comunità  se  non  siavi 
qualche  tratto  ragguardevole  di  territorio  dove  la  cifra  della  po- 
polatione reletiva  palesi  un  divario  di  qualche  consideratione 
con  un'  altra  parte  della  provincia. 

«,  In  tal  caso  converrà  stebilire  tento  divisioni  di  ciascuna 
provincia  quante  sono  le  parti  in  cui  variano  le  proporxioni  della 
popolatione  relativa. 

m  ànsi,  stabilite  che  siano  siffatte  divisioni,  sarà  opportuno 
che  tutte  le  tavole,  che  si  presenteranno  in  processo  pel  cen« 
cimento,  e  pel  movimento  della  popolatione,  si  formino  sepa- 
ratamente per  ciascuna  di  queste  parti  delia  provincia,  hm  di- 
versa proportione  della  popolatione  relativa  ,  indica  una  diffe-i 
reuta  nella  condiiione  degli  abitanti  \  di(ferenta  che  ve  studial4 
in  tutte  le  sue  particolarità. 

#  Ni  è  da  temere,  che  questa  moltìpliciià  di  tavole  ac- 
cresca le  difficoltà  dall'opera, 

fr  Pisposte  che  siano  le  tavole  per  ciascuna  divisione  della 
profiocia  non  è  pè  piti  difficile,  ni  più  faliooso  eollpcare  le  civ 
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Ire  prims  oeil' uDa  indi  oeirahra  taTokiche  fare  la  somma  di 
mite  per  porle  nelle  colonne  di  una  stessa  tavok. 

«  Non  è  necessario  Pay^ertire  che  quantunque  non  si  ab- 
biano forse  in  pronto  quei  documenti ,  cbe  si  potrebbe  per  av« 
ventura  desiderare  sulta  misura  del  paese;  quelli  che  si  hanno^ 
quand'  anche  non  arrifino  alla  precisione  matematica ,  bastano 
allo  scopo  di  determinare  la  popolatione  relatÌTa. 

«  Neil'  indicare  la  popolazione  relatÌTa ,  converrà  attenersi 
alla  misura  decimale  del  miriaofetro*  Questa  è  la  sola  che  sia 
uoiforme*  per  lutti  gli  iStati  ,  che  si  possa  adattare  ai  confronti 
Statisbci  del  nostro  cogli  altri  paesi,  che  sia  seguita  in  tutte  le 
parli  della  pubblica  Àmministrasione» 

m  Quando  occorresse  dubbiessa  o  sulla  misura  di  qualche 
parte  della  provincia ,  o  sulla  rìduaione  delle  diverse  misure  in 
quantità  decimali  ,  le  Giunte  poiranno  rivolgersi  agi'  ingegneri 
protinciali. 

«  3*^  Una  tersa  la  fola  il  cui  modello  rappresenterà  la  di- 
visione della  popolaaione  per  età  divisa  in  diverse  categorìe  ;  la 
prima  delle  quali  comprenderà  sino  ai  cinqae  anni,  la  seconda 
sino  ai  dieci ,  la  tersa  ai  venti ,  e  così  via  via ,  di  dieci  In  dieci 
anni ,  eolia  dislinsione  dei  sessi  ad  ogni  età. 

«r-U  modo  particolare  in  cui  le  popolaiioni  trovansi  distri- 
buite secondo  le  diterse  età ,  dipende  dal  diverso  numero  di 
morii  ,  che  succedono  in  ciascuna  di  quelle  età. 

«  Questa  ricerca  spetta  propriamente  al  jmovimento    della 

popolasiooe» 

«  Q>nviene  tuttavia  prepararla ,  ricercando  in  quale  pro- 
porzione si  trovino  le  persone  di  diverse  età»  tra  gli  abitanti  al* 
lualmente  viventi  nel  paese. 

tt  4.^  Una  quarta  tavola  comprende  la  popolazione  distri- 
buita per  qondiaione  domestica.  Questa  si  riferisce  alla  quantità 
di  celibi,  di  maritali ,  o  di  vedovi.  Anche  le  osservazioni  su  di 
una  tale  particolare  condizione  nella  popolazione  sono  preparale 
dal  censimento,  0  saranno  sviluppate  nelle  informazioni  sul  mo- 
vimento della  popolazione. 
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a  5.*  Una  quinta  tavola  distrtbtiitce  la  popolatione  teoondo 
le  professioDÌ  ;  questa  tavola  non  i  fotta  per  oomprender^  V  u« 
niveMalità  della  popolatione,  ma  solamente  per  fiir  vedere  quale 
sia  nelle  diverse  parti  deUo  Stato  la  proporaione  delle  persone 
addette  ad  alcuna  partieohire  induslria  col  rio»anente  della  po> 
poìazione.  Co^tt  é  diversa  la  condiaione  d'un  paese  secondo  che 
è  diversa  la  proportlooe  deHe  persone  che  campano  del  pro- 
dotto delle  terre  o  dei  capitali  o  dell'industria. 

«  Molte  altre  osservazioni  di  non  minor  momento,  si  rica- 
vano dal  confronto  delfe  diverse  categorie  di  persone  :  'osserva- 
zioni che  riusciranno  ancor  più  importanti,  allora  quando  aa- 
ranno  coordinate  collo  studio  delle  diverse  industrie  considerale 
in  relazione  e  colla  condizione  delle  persone  che  fé  esercitano  , 
e  cbe  ne  vivono,  e  colla  natura  dei  bisogni  a  coi  debbono  sod- 
disfare. 

«  Per  compire  queste  colonne  non  si  ha  che  da  fare  l'e* 
stretto  delle  note  su  ciascfaedun  individuo. 

«  Converrii  tuttavia  badare  che  non  siano  o  confuse  in  ona 
sola  persone  che  appartengano  a  categorìe  diverse  ,  o  due  rotte. 
notati  gli  stessi  indivìdui. 

«r  Cosi  tra  i  possidenti ,  non  si  dovranno  notare  quei  prò* 
prietarii  di*  terre,  che  o  sono  ridestiti  d'una  carica  durevole  e 
retribuita  dal  pubblico  Tesoro  ,  od  esercitano  il  traffico ,  o  per 
qualche  altro  titolo  sono  compresi  in  una  delle  altre  categorie 
della  popolazione.* 

«  Fra  i  coltivatori  dei  terreni  proprii  non  si  dovranno  col- 
locare' quei  possidenti ,  che  si  danno  alle  cure  vtUereocie  scusa 
tuttavia  coltivare  la  terra  colle  proprie  mani. 

u  Nella  seconda  colonna  ,  in  cui  si  suddivide  quella  degli 
agricoltori  ,  converrà  dar  luogo  a  tulli  quelli  che  prestano  V  o- 
pera  loro  per  la  coltura  dei  beni  altrui  ,  qualunque  ^siasi  que- 
st'opera ,  e  qualunque  siasi  il  modo  in  cui  tum  vieQC  retri* 
bui  te. 

«  Tuttavia  colle  persone  comprese  i»  questa  colonna  non 
dovranno  confondersi  i  giornalieri    di    campagna    che    vendono 
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eofDpresi  ita  ufi' altra  colomia  desttnaUi  a  tulli  qnelli  che  lavo* 
raoo  «Ila  giornata. 

«La  gente  di  mestièri  non  debba  oonfondarti  né  «cai  U- 
▼oranti  alla  giornata  ,  ni  eoi  negoiiantL  1  laToranli ,  prestano 
r  opera  loro  ;  gli  uomini  che  fanno  un  OMstiere  ^  faU>ricano  un 
oggetto  materiale  ,  che  altri  paga  loro.  La  gente  data  ai  me* 
stieri  non  debbo  né  anche  confondersi  coi  trafficanti  :  quelli  ven^ 
dono  le  opere  della  propria  industria  ^  questi  le  cose  acquistate 
coi  proprìi  capitali^  Si  è  anche  formata  una  categoria  speciale 
per  i  manifattori.  Questa  è  destinata  a  coloro  ,  che  coi  proprti 
capitali  e  colla  propria  direttone  impiegano  parecchi  lavoranti 
io  fabbricare  un  qualche  prodotto^  ^ 

«r  Stabilite  tulle  queste  categorie  rimangono  forse  fra  le 
arti  liberali  quelle  sole  che  altri  distingue  col  nome  di  belle 
arti. 

<r  Ad  ogni  modo ,  tutte  queste  avvertence  nota  occorrono 
che  nel  riepilogare  il  censimento  in  queste  tavole  generali.  Nelle 
particolari  iadicasioni  di  ciascuna  per^sooa  ,  si  dovrà  sempre  in« 
dicara  la  professione  o  l'aiie  particolare  che  ella  esercita»  senta» 
cercare  in  quale  categoria  essa  debba  distribuirsi,  • 

M  6.°  Finalmente  si  è  preparata  una  sesta  tavola  destinata 
a  rappresenta»  la  popolazione  distribuita  per  orìgine»  Qnesta 
contiene  tre  colonne:  nativi  della  provincia;  sudditi  estranei  alla 
provincia  ;  straoierì  :  ciascuna  é  suddivisa  in  maschi  e  femmine. 
Non  è  necessaria  altra  spiegasione  per  accennara  io  qnal  modo 
debbano  compirsi  queste  colonne.  L' intensione  della  Goramis- 
sìone  nel  formare  questa  tavola  fa  di  conoscera  i  luoghi  in  cui 
per  copia  di  riccheize ,  e  per  facilità  d' industria  accorrono  i 
cittadini  ed  anche  li  stranieri. 

«  7.^  Per  le  città  la  popolaalooe  dovrà  distrìbnjrsi  secondo 
i  diversi  quartieri ,  distinguendo  anche  i  borghi  e  le  casa  poste 
nel  territorio.  Si  dovrà  radicare  per  ciascun  quartiere  e  dascua 
borgo  il  numero  delle  case  ,  delle  famiglie  ,  degli  individui^ 

«  Per  le  città  si  dovrà  anche  fare  una  tavola  particolare 
della  popolaiione  mutabile. 
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•  Itt  cpieti»  ti  ootnprenderaiNio  tulli  quelli  eh*  hanoo  un 
•llro  domicilio  Hbiluale. 

m  Tali  iooo,  olire  quelli  compresi  nelle  qoallro  categorìe 
diaoii  colale,  i  manovrali  estraDei  alle  citlà  e  oon  occo|Miti  tallo 
raooo  nella  loro  iodafttria.  Per  tulli  quegli  converrà  formare 
una  tavola  distinta  ,  nelle  di  cui  colonne  ,  If  anne  in  quella  dei 
militari  «  si  sono  distinti  gli  abitanti  della  citlà  dagli  estranei:  se 
non  si  badasse  a  questa  distinzione  non  si  potrebbe  avere  il 
computo  della  popolaiione  mutabile  delle  città ,  al  che  si  è  in- 
teso nel  disporre  queste  tavole. 

«  8.^  Si  dovranno  anche  notare  dove  ci  siano  le  persone 
che  professano  una  religione  diversa  dalla  dominante  :  a  dò  fa 
destinata  la  tavola  oliava. 

«  In  molte  citlà  vi  hanno  Ebrei,  in  alcune  vi  hanno  Pro* 
tettanti:  gli  uni  e  gli  altri  vanno  notati  io  uaa  tavola  speciale» 
e  distinti  per  sesso.  Fuori  della  città  ,  questa  distinsiooe  oon 
pub  forse  aver  luogo  che  per  le  valli  di  Piucrolo. 

«  Questa  distinsione,  come  quella  sopra  notala  dei  quartieri 
delle  città,  parve  troppo  facile  a  comprenderai  per  richiedere 
altra  spìegationc  che  la  vista  dei  modelli  dì  tavole. 

«  Per  poter  progredire  nell'opera  che  e«sa  debbe  condurre 
a  termine  di  concerto  colle  Giunte,  la  Commissione  desidera  che 
tulle  le  operationi  finora  indiirale  siano  terininale  nell'anno  cor- 
rente. Ricevuta  questa  Istruzione  converrà  che  le  Giunte  s'  ac- 
cingano tosto  a  rispondere  alle  quattro  questioni  proposte  nel 
principio  di  essa.  Nello  stesso  tempo  ,  dove  esse  il  crederanno 
opportuno  ,  potranno  prescrivere  ai  proprie tarii  delle  case  di 
lare  le  dichiarasioni  degli  appigionanti.  JNcir  ordinare  le  diverse 
operasioni  ,  a  cui  il  censimento  pub  dar  luogo,  cooTerrà  che 
fissino  un  tempo,  in  cui  debbano  essere  lerminate,  acciò  questa 
Islrusione  non  rimanga  ineseguita.  Dipenderà  poi  dalle  partico« 
lari  Gonditìoni  di  ciascun  luogo  il  determinare  il  tempo,  in  cui 
debba  esegairsi  il  censimento^  avvertendo  soltanto  che  nei  Co- 
muni in  cui  una-  pai  le  della  popolatone  suole  emigrare  Sa  certi 
mesi  deiruniio,  dovranno  eleggersi  per  queste  operaiioni  i  tedipi 
iu  cut  i  partiti  sogliono*  essere  di  ritorno. 
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•t  La  ComuUiipot  detidtra  exiandio  che  le  Giuote   nel  ri- 
spondere ai  quesiti  prppoiti|  acceimino  quali    siaDO    le  iDodifi- 
casiooi  9  e  le  ag($iuQte  che  le  particolari   condisioni    di    ciascua 
luogo  potranno  suggerire  circa  le  discipline  sin' ora  proposte. 

u  Queste  sono  le  diretloni  che  la  Gommissione  Superiore 
crede  dover  proporre  ai  suoi  collaboratori. 

m  Sono  già  in  pronto  quelle  sul  movimento  della  popola* 
none  che  faranno  seguito  alle  presenti*' 

«  Nel  presentare  le  une  e  le  altre,  la  Commissione  non  ha 
intensione  che  di  dare  ai  lavori  quell'uniformità,  sema  la  quale 
è  vano  sperare  un  buon  suacesso  di  siffatte  imprese.  Non  già 
di  respingere  le  ricerche  fatte  sotto  altra  forma,  che  saranno 
sempre  accolte  con  gratitudina ,  ed  esaminate  con  diligeosa. 

m  Se  la  Commissione  non  dovesse  rivolgersi  che  a  coloro 
ohe  compongono  le  Giunte  proviociali,  essa  crederebbe  quasi 
Air  loro  ingiuria,  se  le  mettesse  in  guardia  contro  l'assurdità 
di  quei  pfegiudizii,  per  cui  le  investigasioni  statistiche  sono  ac- 
colte da  taluni  con  indifferensa  ,  da  altri  con  sospetto.  Ma  sic- 
come all'  opera  intrapresa  rendesi  necessaria  la  coòperasiooe  di 
ogni  ordine  di  persone ,  non  conterrà  tralasciare  occasione  per 
sradicare  errori  troppo  indegni  di  questo  secolo ,  e  di  questo 
paese. 

«  La  piena  cognisione  dello  stato  del  paese  è  necessaria  al 
Governo  per  regolare  le  cose  pubbliche  nel  modo  che  é  richie- 
sto dair  opportunità  dei  tempi  e  dei  luoghi  ;  è  necessaria  agli 
studiosi  delle  sciense  sociali  per  non  ragionare  a  caso  ,  e  per 
illustrare  le  dottrine  colla  luce  dell'  esperiensa)  è  necessaria  alle 
buone  e  caritative  persone  che  si  adoperano  ad  aiutare  le  mi- 
serie degli  infelici,  acciocché  i  loro  soccorsi  «riescano  non  pure 
a  sollievo  d** alcune  persone,  mfii  a  rimedio  di  quelle  cause  che 
trarrebbero  alla  miseria ,  all'  avvilimento ,  alla  corruzione  una 
parte  dell'  umana  famiglia. 

m  Nei  secoli  barbari  ,  o  vicini  alla  barbarie ,  le  ioforina- 
aioni  slatisticbe  non  erano  dimfindate  che  per  accrescere  le  pub- 
bliche gravesze. 


ghillerra  »  in  Fraocia  ,  nell'Olanda ,  nel  Belgio^  o< 
nel  Reame  di  Napoli. 

M  lovestigatiooi  di  cui  si  giovarono  ed  i  govt 
ziati  ^  e  le  associasioni  caritative  a  comune  vanta 
lioni  ,  a  miglioramento  della  condizione  sociale. 

tf  La  Maestà  del  Re  nostro  Signore  volle»  e 
cut  egli  regge  non  tralasciasse  di  seguire  questi 
greiso. 

«  Facciano  tutte  le  persone  chiamate  ad  ese 
zioni  della  M.  S.  ^  che  la  sollecitudine  e  lo  zelo  i 
rispondano  degoameote  alla  sapienza  delle  intenzi 

Questa  manifestatione  di  larghi  e?  spienti  pri 
amministrazione  è  un'  ottima  guarentigia  del  bene 
un  po'  alla  volta  introdurre  a  favore  di  an  pac 
Vuole  innanzi  tutto  accertata  mente  'conoscer*  il 
essere  ed  il  fare. 

Compilato  con  queste  vedute  il  censimento 
popolazione ,  occorre  di  conoscerne  il  dì  lei  movi 
sono  le  tavole  che  abbracciano  le  fasi  più  import 
movimento.  Nella  prima  sono  distinte  le  nascite,  e 
del  sesso.  Nella  seconda  sono  indicati  i  mabrimoDJ 
zinne  dell'età  e  della  condizione  domestica  dei  i 
terza  viene  presentato  lo  stato  delle  morti  ,  colla 
del  sesso ,  dell'età  e  della  domestica  condizione.  ( 
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deoeoiiio  decono  A\  1818  al  1837*  ^  questa  stessa  tavola  si 
ripete  per  indicare  le  nascite  in  ciascun  mese  dell'anno.  Nella 
tavola  sesia  si  nota  la  condizione  delle  persone  fra  le  quali*  se* 
guirono  i  roatrimonj ,  se  fra  scapoli  soltanto ,  o  se  fra  vedovi  , 
oppure  se  fra  vedovi  e  scapoli.  Nella  tavola  settima  si  indica 
Tela  delle  persone  passate  a  matrimonio.  Nell'ottava  si  indicano 
le  'morti  distinte  per  età  e  per  stalo  di  persone ,  se  erano,  cioè, 
nubili ,  ammogliati  o  vedovi.  Nella  nona  si  *  ripetono  le  stesse 
morti  distinte  per  l'età  ed  a  seconda  dei  mesi  in  cui  avvennero. 
Nella  decima  tavola  si  nota  il  movimento  delle  migrasioni  della 
popolazione  all'  estero  e  del  successivo  ritorno.  Neil'  undecima 
sì  tiene  nota  della  condizione  domestica  degli  emigrati  ,  della 
loro  età  e  professione^  e  nella  duodecima  si  registrano  le  loro 
morti  se  avvennero  all' estero.  Le  Istruzioni  che  riguardano  que- 
sta seconda  parte  dell'  anagrafi  della  popolazione ,  sono  attinte 
alle  migliori  dottrine^  e  presentano  le  importanti  vedute  per  le 
quali  siffatte  notizie  occorrono  all'  uomo  di  Stato.  Anche  di  que- 
ste Istruzioni  noi  saremmo  tentati  di  riprodurre  le  parti  le  più 
importanti  se  non  ne  trattenesse  V  impostaci  brevità. 

Nel  dar  fine  pertanto  a  questo  primo  sguardo  analitico  so- 
pra le  norme  direttila  che  dalla  Giunta  di  Statistica  Sarda  ven- 
nero accolte,  dobbiamo  colla  medesima  congratularci  della  somma 
luddesza  colla  quale  seppe  esporre  le  sue  Istruzioni ,  per  lume 
e  gttida  delle  dipendenti  Giunte  Provinciali.  E  questa  lode  è 
tanto  più  meritata,  in  quanto  che  sappiamo  che  la  chiarezza 
delle  sue  Istruzioni  ha  sommamente  giovato  alle  Giunte  Provin- 
ciali le  quali  corrisposero  con  un  impegno  straordinario  all'  in- 
carico avuto  nella  compilazione  delle  provinciali  statistiche.  Se 
non  che  è  a  desiderarsi  che  queste  Giunte  subalterne  siano  più 
al  vivo  incoraggiate,  e  coli' assegno  di  sufficienti  fondi  sul  Te- 
soro dello  Stato  siano  abilitate  a  condurre*  alacremente  innanzi 
i  loro  lavori  ;  còl  compimento  celere  dei  quali  si  potranno  in* 
trodurre  notevoli  miglioramenti  in  ogni  ramo  ^di  pubblica  am- 
ministrazione, giacché  l'uoino  di  Stato  non  può  procurare  il 
ben  essere  di  una  nazione  se  non  in  quanto  ne  conosca  il  di  lei 
vero  stato* 
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E  questa  sapienta  foodaU  lopra  dati  di  latta  certeeta  Tnit' 
tificherà  senz' altro ,  qaando  si  r«nda  noto  che  a  capo  della 
GiufaU  di  Statistica  ,  Irovansi  que'  due  dottiuioii  magistrati  ^  il 
Barone  Manno  ed  il  Conte  Petilti  »  iralidamcnte  assistiti  dai 
lumi  e  dalle  solerti  cure  del  Cavaliere  Buon  Compagni.  Da  que- 
sto prezioso  concorfo  di  uomini  di  tanto  sapere  e  di  tanto  buon 
volere  ,  non  si  può  sperare  che  bene  per  il  paese  che  ammiai« 

strano. 

Giuseppe  SacchL 


La  Spagna  romana  e  la  Spagna  araba.  Discorso  del  signor 
Saint-Hilubb  ,  Professore  di  Storia  antica  alla  Facoltà 
di  Lettere  a  ParigL 


Signori. 


A, 


.Uè  difficoltà  inseparabili  del  primo  presentarsi  su  questa 
cattedra,  al  pensiero  di  succedere  ai  venerabile  professore  che 
r  ha  riempiuta  per  il  corso  di  venlott'  anni  della  sua  eloquente 
voce»  una  difficoltà  non  meno  grave  si  aggiunge.  Nasce  questa 
dallo  stesso  soggetto  e  dalla  sua  immensità  posta  a  confronto 
dei  limiti  ristretti  del  corso ,  nei  quali  io  in  quest'  anno  debbo 
rinchiuderlo.  In  questo  rapido  schizzo  io  non  intendo  di  farvi 
passai^  Innanzi  agli  occhi  alcuni  fatti  distaccati  della  storia  dì  Spa- 
gna, perchè  i  fatti  sono  privi  di  senso,  separati  dalle  istituzioni  che 
li  spiegano,  ma  queste  istituzioni  stesse  voglio  io  oonfrontare  io- 
sìeroe,  che  sono  Tespressione  durevole  del  genio  spagnuolo  nelle 
sue  differenti  età.  I  fatti  passano,  d  signori,  ma  le  leggi  non 
passano;  esse  sopravvivono  ai  popoli,  coinè  quei  veccbj  involucri 
che  la  crisalide  ha  abbandonati,  ma  dopo  avervi  lasciata  la  sua 
impronta  e  le  Ipro  stesse  trasformazioni ,  non  fanno  die  rei»* 
dere  pib  interessante  lo  studio  della  forma  che  hanno  abban- 
donata  per  prenderne  un'  altrai. 


Due  gi^AnrYt  eprche  il*  incWIlmento  vi  colpiscono  nella  ^it« 
di  questo  popolo  spagnaolo,  che  coota  le  età  sue  per  rasce  e 
per  ìncivilinDeDto.socces.sivi,  1' une  nlle  altre  sovrapposte  come 
strati  sopra  un  suolo  di  alluvioni.  Queste  due  epoche,  sono  la 
Spagna  romana  e  la  Spagna  araba,  ed  ambedue  ad  onta  della 
differenza  delle  date  appartengono  alla  storia  antica;  perché  U 
legislazione  araba,  come  tutte  quelle  dell'Oriente,  delle  quali 
ella  è  o  sorella'  o  figlia,  porta  seco  un  marchio  di  antichità  che 
è  impossibile  non  riconostere*  Essa  é  nata  sopra  un  suolo  prì* 
mitivo;  essa  è  fatta  per  1'  uomo  primitìTo,  ed  il  suo  tratto  ca- 
ratteristico principale  si  é  quello  di  non  cambiarsi  e  di  perpe- 
tuarsi ,  sempre  immutabile ,  in  seno  a  quella  durata  senza  un 
avvenire  che  la  caratteriiti. 

Il  tratto  caratteristico  comune  a  questi  due  incivilimenti , 
d' altronde  oos\  differenti  fra  loro^  si  è  che  essi  sono  il  seguito 
della  conquista.  La  Spagna  sotto  dominazioni  così  diverse  pren-* 
de,  con  una  pieghevolezza  che  difficile   sarebbe   stato  l'aspet- 
tarsi da  lei,  l'impronta  del  genio  straniero,  e  abdica  senza  ri- 
desiderarla come  senza  sforzo    quella    nazionalità  di  cui  ella  è 
COSI  orgogliosa.  Su  quel  suolo  propizio'  a  quel  siasi   coltura,  le 
arti  e  le  lettc^re  che  lo  straniero  vi  arreca  si  acclimatizzano  oo« 
me  la  sua  dominazione.  Cosi  la  Spagna  dopo  avere  lottato  per 
due  secoli  contro  Roma   finisce  a  rinviare  alla  Sua  dominati  ice 
dei  poeti  e  degli  imperatori.  Cosi  la  penisola  tutta  ,   meno  al- 
cuni dimenticati  burroni  a'  piedi  dei  Pirenei,  oscuro  e  spregiato 
rifugio  della  nazionalità  spagnuola,  si  sommette  al  giogo  arabo, 
e  tende  come  il  corsiero  del  deserto  il  dorso  ol  padrone  ed  il 
piede  al  ceppo.  Come  ella  cambi&to  aveva  contro  le  arti  ed  i  codici 
dì  Roma  la  sua  incolta  libertà',  sotto  il  dispotismo  letterato  dei 
califfi  ella  dimentica  tutto  quello  che  ella  aveva  àofferto  da  Roma  e 
tutto  quello  che  ne  aveva    appreso.  Dopo   ater  lasciata  per  la 
lingua  di  bronzo  del  popolo    romano  la  sua    lingua    indigena  , 
che  i  soli  Baschi  hanno  conservata  nelle  loro  montagne,  comcs 
una  memoria  vivente  di  quella  nazionalità  che  più  non  e,  ella 
abbandona  alla  sua  volta  il  latino  per  1'  arabo  e  cangia  di  co« 
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Oimdì  nel  tempd  ìIms6  ehe  caìi^  di  leggi.  L«  Spagiui  lotta 
intiera  «  meno  quel  grappo  dì  montagne  »  ove  la  vita  si  è  rao- 
eolta  ooine  intorno  al  ct^ore  »  sì  fa  araba  »  eolia  stessa  solleei» 
Indine  che  ella  aveira  impiegata  a  farsi  romana.  Ella  cbe  per 
r  ascendente  del  sao  Teochio  indvilimento  ateva  assorta  nel  suo 
seno  rintasione  gottica,  e  eooqoistati  li' slessi  conquistatori  suoi, 
ella  piega  il .  collo  al  giogo  stesso  eh'  ella  aveva  imposto  ;  ella 
transige  colla  conquista  nuova,  a  lei  sacrifica  la  sua  lingua,  i 
suoi  costumi  y  il  suo  vestito  e  perfine  il  suo  nome.  I  Cristiani 
oott  una  volontaria >  imttasione  delle  abitudini  dei  conquistatori, 
fanno  circoncidere  i  loro  figU,  e  più  Cristiani  non  si  chiamano, 
ma  MosarabL  U  culto  imbastardito  adotta  una  quantità  di  riti 
stranieri  alle  severe  tradizioni  della  chiesa  ;  ed  in  quel  grande 
ed  ultimo  naufragio  della  naiionalità  spagnuola,  la  religione  pe- 
rita sturebbe  ella  stessa,  se  il  reame  delle  Asturie,  il  solo  che 
ancora  si  rammentasse  della  Spagna  cristiana  e  libera,  non  avesse 
protestato  colla  crociata,  come  i  santi  della  persecosione  di  Cor- 
dova, col  martirio. 

Tali  sono,  signori,  'le  due  grandi  epoche  la  cui  analisi  for- 
merà' il  soggetto  di  queste  lesioni ,  e  che  io  una  colf  altra  ho 
confrontate.  A.  dispetto  delle  dissomiglianze,  il  legame  comune 
sarà  il  popolo  stesso  che  soggiace  a  tutte  queste  metamorfosi , 
e  la:  di  cui  fisonomia  ,  profoudamente  segnata,  ^i  ravvisa  sem- 
pre sotto  tutte  queste  vesti  straniere.  Tropico  forse  si  e  ripe» 
tuto  che  il  gran,  difetto  della  storia  di  Spagna  si  é  il  man- 
care di  unità;  questa  unità  esiste,  signori,  ma  bisogna  saperla 
svolgere  ;  questa  unità  è  il  carattere  nazionale  ,  che  si  perpetua 
con  una  prodigiosa  pei*sistenza  a  traverso  di  tutte  le  sue  trm- 
sformi^zioni,  più  apporentf  che  reali  ;  quel  genio  passivo  ed  os- 
tinato è  quello  che  costituisce  il  fondo,  il  tufo, «per  cosi  dire, 
del  carattere  spagauolo,  sotto  tutti  quei  caratteri  non -suoi  die 
tante  conquiste  vi  hanno  lasciati;  èf*'in  una  parola,  ,il  genio 
della  resistenza^  opposto  al  ^éoio  dell' azione  che  caratteiizza 
gli  ArabL  Esso  é  quello  che  sostituendo  negli  abitanti  della 
penisola  allo    slancio  deli'  assalto  che  loro  manca,  il  coraggio 
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pasiefile:  déllm  difcka,  li  reode  Invincibili  ditlrò  le  nuragliej  in< 
domabili  in  faccia  alle  torture.  Conqnintola  tepipre  dallo  stra- 
niero,  la  Spagna  ba  sempre  protestato  contro  di  Ini;  ir  assali^ 
di  Roma,  anche  quando  guadagna  al  servaggioj  protesta  ancora 
con  lunghe  seditioni,  cóntro  le  esationi  dei  proconsoli  dell' im- 
pero; vassalia  di  MaomeltOj  la  Spagna  Mouiraba^  ha  ella  pura 
i  suoi  protestanti;  sono  i  frati ,  i  soli  ribelli  al  giogo  io  ;ineszo 
ad  un  clero  che  lo  ha  accettato;  é  quell'armento  d' entiaiiasti,, 
di  cui  la  leggenda  di  Cordova  ne  racconta  i  miracoli,  e  che 
Sant'  Eulogio»  loro  pastore,  spinge  ed  acGompqgna  alla  insurre^, 
sione,  doé  al  maitirio. 

Ma  per  ben  comprendere  il  carattere  del  popolo  spagnuo-. 
lo,  bisogna  prima  di  tutto  studiare  il  suolo  the  lo  ha   veduto 
nascere,  perché  il  destino  di  un  popolo  sta  scritto  nella  confi- 
guraxione  fisica  del  suo  territorio  j  e  la  carta,  di   un   paese  vi 
racconta  la  sua  storia.  Non  già  eh'  io*  pretenda  con  questo  di 
curvare  Y  umanità  innanti  allo  stupido  idolo  di  non  so  qual  ma^. 
terialismo  provvidenaiale,  che  togliesse  alle  volontà  il  loro  slan- 
cio^ ai  pòpoli  la  loro  morale  indipendensa ,  ai  fatti  la  loro  di» 
gnità.  No,  signori,  questo  rapporto  misterioso  che  unisce  l'uomo,, 
come  il  vegetale,  al  stiolo  in  cui  i  posta  la  sua  radice,  non  in- 
catena, grasie  al  cielo,  la  libertà  de'  suoi  atti.  La  configurasione. 
ed  il  clima  di  un  paese  sono  al  destino  dei  popolo   che   l'^a- 
bita,  quello  che  le  iodinarioni  nattirali  sono  alla  volontà  del- 
l'uomo:  ella  rimane  inclinata  sì,  ma   libera.  Tutte  quelle  se-, 
greto  influente  che  spingono  1'  abitante  delle  montagne   verso, 
la  libertà,  e  l'abitante  della   pianura   verso  la  scbiavith,   non 
hanno  mai  inceppato,  checché  dir  se  ne  voglia,  la  libertà  .d'  a« 
lione  dell'uno  o  dell'altro.  Se  l'Asia,  quel  continente  compat- 
to, formato  in  certo  modo  per  l' unità ,  é  stata  sempre  soggio- 
gata ;  se  r  Europa  all'  incontro  ,  quel  continente   u  ondeggiante 
e  diverso  M^. come  dice  Montaigne,  incavolo  da  tanti  golfi,  fira- 
stagliato  da  tanti  mari,   ha  soggiaciuto  a  tante  trasformaaioni , 
«d  ha  esaurite  tutte  le  fórme  di  governo  possibilij  ma  per  ten- 
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dere  a  traterso  di  hrtte  «(oetle  (orme,  tèrso  la  fibertii»  1*  Sniopi 
libera  non  è  pib  tnfloeeale  della  soa  liberlii  che  TAsìa  noi  sa 
della  sua  schiattili.  QuaK  esser  possano  le  indioasioni  cbe  vi 
spingono^  toi  siete  sempre  risponsabili  delie  tostre  atlooty  per* 
che  libero  era  a  toi  il  aon  commetterle.  Ebbene  i  pop<Ji  oe 
sono  malletadori  anch^essl  al  tribua«le  della  storia,  come  toi 
a  quello  delle  leggìi  e  la  natura  del  suolo  cbe  essi  abitano  noo 
K  assolte,  checdiè  se  ne  dica,  dei  loro  errori. 

Per  qualnnqne  ponto  della  costa  toì  approcciate  alla*  penisola, 
da  per  tutto  ona  barriera  di  tnonlagae  s*  innalsa  avanti  a  ▼oi,  e 
sembra  chiuderne  T accesso  alio  straniero.  Distaccata  dall* Affrica 
pef  <{Qalche  grande  oonTulsioae  del  globo,  eHa  non  confina  col- 
r  Europa  che  mediante  qoeHa  stretta  lingua  di  terra  difesa  dai 
Pirenei,  porta  oos)  alta  e  solida,  eppure  tante  toKc  sforzata.  Ài 
primo  sguardo  che  tot  gettiate  sulla  Spagna  quello  cbe  yn  col* 
pbce  è  il  suo  isolamento:  essa  non  é  unita  al  mondo  europeo 
se  non  appunto  quanto  basta  per  essere  conquistata  ;  naa  ndki 
stesso  non  abbastansa  per  cessare  d'esscfc  ella  stessa^  ed  u^^ 
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sorbirsi  nella  grande  wàA  europea.  Goal  anche  prima  di  avere 
studiata  la  soa  storia,  toi  saprete  già  di  aver  da  fare  con  no 
popolo  eccentrico»  inditidnale^  di  coi  tanto  i  tìsj  quanto  le  «Irtb 
saranno  tutti  suol,  e  che  seco  li  porterìi  come  suo  palriaaonio 
a  traverso  delle  intasionl  e  de'  secoli.  La  Spagna ,  lo  ripeto, 
non  appurtiene  all' Europa,  se  non  perchè  vi  è  geogr:»6ca«net»ffe 
ttoHa;  eHa  si  sottrae,  perqsanto  ìda  lei  dipende,  al  grati  mo- 
tieaeAto  dell*  incivilimento»  del  quale  quel  continente  predilecio 
smnbrdi  essere  la  patria  tatto  spedale.  Lasciate  U  Spagna  ie 
preda  a  $è  stessa,  ed  ella  si  isolerà  sempre  pie:  come  quelle 
potenti  organhaationi,  che  bastano  a  se  medesime^  essa  non  ha 
bisogno  di  cambiare  col  resto  del  genere  nmaao  ne  ìisteressi 
ni  idee. 

La  natura  che  1*  ha  separala  dal  mondo ,  e  che  si  è  di- 
mftt  icata  di  scavare  dei  porti  ael  granito  delle  sne  coste  e 
delle  strade  nel  oniro  de'  suoi  Pirenei,  la  aaliwa  le  ha  prolusi  io 
caaabio  doni  hastaati  per  risarcìmcla  :  dela  sempre  puro,  vnrìeù 
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i«fiail4  di  «Hoiìi  incMiiribile  Fflioiidità  d^  tuolo  die  Mtiochiice 
Itt. flessa  iofingardaggio*»  copìiise  messi  e  nietalli  presiosi,  lutto 
ai  Irova  siroullaiitoanieitie  su  quel  suolo  |iriviiegÌMlo,  che  perii 
eono  di  sei  secoli  fu  la  miniera  ed  d  grauaio  ad  uà  tempo  di 
ILoma,  ed  il  pia  rioeo  gioiello  della  odrona  imperiale;  e  senta 
^ucUa  rìoefaessÉ  funeste  ebe  allrae  sempre  la  conquista,  la  Spa- 
fptm  rimaste  fuori  del  mondo  atrebbe  continualo  a  non  aTere 
bisogno  di  lui  9  straniera  al  movimento  dei  fatti  europei  come 
a  quella  delle  idee. 

Ecco  quanto  cobceroe  la  Spagna  nei  suoi  rapporti  esterni  ; 
vediamo  ora  la  Spagna  nei   suoi  rapporti  con  sé  stessa.  lonal- 
aateri  col  colpo    d'  oocbio  del   geografo  su  quella    montagnosa 
pcnisoia,  la  pih  alta  regione  d'Europa  dopo  la  Svizzera,  e  tutte 
Je  sommità  inteme  della  quale  sono  ad  un'  altezza  di  due  a  Ire 
mila  piedi  al  di  sopra  del  livellò  del   mare  ;  toì  redete  i  prò- 
•fisodi  bacini  dei  suoi  fiumi  intersecate  quel  va^o  ammasso   di 
Montagne  in  sei  catene  ben  dislinlCy  una  sola  delle  quali,  cor- 
nodo  dal  sellentrìone  al  messogiorno,  è  come  la  cresta  princi- 
pale della  penisola,  ed  il  sostegno  della  struttura.  Le  altre  cin- 
que all'  incontro  che  corrono  dal  Icirante  ai  ponente  vanno  tutte 
•d  appoggiarsi  a  quell'  immenso  contrafTortei  e  costituiscono  co- 
sne  cinque  linee  di  difesa  successiya«  die  la  Spagna  ha  sempre 
difese  palmo  a  palmo    contro  lo  straniero.  Le  due  piii  aite  ,  i 
'Pirenei  al  setteritrione,  e  la  Sierra  Nvvoda  al  mezzogiorno,  sem- 
brano destinale  dalla  natura  a  proteggere  .la  penisola  contro  la 
Francia  e  contro  l'Africai  le  sue  due  più  formidabili  vicine. 

Ma  questo  non  e  ancor  lutto:  ognuna  di  queste  catene, 
nelle  sue  tortuosità  capricciose  taglia  la  Spagna  in  compaili- 
inenli  irregolari  che  formano  tanti  Stati  perfettamente  separati 
gli  uni  dagli  altri.  Così  alla  unità  compatta .  di  questa  penisola, 
distaccata  dal  mondo,  è  Tenuto  a  subordinarsi  il  frasi  onameuto 
del  suo  simlo  e  l' infinita  Tarietà  delle  sue  divisioni  territoriali, 
che  costituiscono  otte  o  dieci  Spagne  distìnte  nel  seno  della 
Spagna  medesima j  colle  loro  leggi,  ooi  loro  costumi,  coi  loro 
isilerrssi  e  coi  loro  amori  propr|  nationali^  stmpre  in  lotta  eoa 
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quelli  della  patria  tpagnuola;  Di  ih  naaee  queirodio  dell'  ónHà 
e  quella  inciinaMoiie  al  federalbaio  cbe  s' incontra  ad  ogni  pa- 
gina della  sun  sloria  ;  di  \k  nascono  le  lolle  di  l  lille  quelle  pie* 
cole  nazionalilà  rivali,  troppo  deboli  per  «titlere  isolale,  lrop|M» 
gelose  prr  rimanere  nnilei  e  ehe  dalla  cadala  della  doniinn- 
sione  dri  Goti  fino  a  Ferdinando  d'Aragona,  il  primo  sovrana 
della  penisola ,  impiegano  otto  seeoli  a  foadersi  nella  grande 
uoiiSk  «pagnuola.  •  ' 

In  lai  guisa j  isolamento  ed  odio  dello  straniero,  che  nulla 
meno  mescolare  si  deve  sempre  ai  suoi  destini  ;  isoUmeàlo  ed 
odio  di  ciascuna  delle  provinole  fra  loro,  e  di  tutte  per  V  unità 
del  giogo  centrale  :  tali  sono  le  due  leggi  provvidentiali  che  la 
natura  ha  scritte  sulle  facce  della  Spagna,  e  la  Spagna  non  ha 
infatti  smentito  il  suo  destino:  tutta  la  sua  storia  si' riepiloga 
io  queste  due  inclinasioni  del  suo  popolo,  ed  in  queste  due 
laggi  della  sua  organiszazione  fisica;'La  Spagna  dunque  appan- 
tiene,  per  mezzo  di  questo  tratto  caraitcriklico ,  al  mondo  dol^ 
r Occidente,  e  si  distingue  da  quello  dell' Oriente.  L'unità  so^ 
ciale  o  politica  in  essa  non  è  niente,  1'  individuo  vi  è  tutto:; 
l'uomo  vi  distrugge  la  nazione,  e  la  dignità  della  razza. umana 
non  vi  si  misura  su  quella  delle  islilazioni«  L'abitante  dell'Asia 
rimarrebbe  schiavo  anche  sotto  un  governo  libero  ;  lo  Spagnuolo 
è  rimasto  libero  anche  sotto  il  dispotismo.  . 

Io  non  ho  qui  nulla  a  dire  delle  conquiste  Fenicia  e  Pa- 
nica. Ambedue  padrone  soltanto  del  litorale,  hanno  accerchiala 
la  Spagna,  ma  non  l'hanno  posseduta;  la  stessa  impronta  del 
genio  cartaginese,  per  dura  e  profonda  ch'ella  si  fosse,  si  é  to- 
sto cancellata  sotto  T  impronta  piii  durevole  della  dominasione 
romana.  Per  due  intieri  secoli,  due  secoli  di  guerra  e  di  angu- 
stie, la  Spagna  ha  lottalo  contro  U  giogo  di  Roma  :  vi  ha  vo- 
luto pih  che  la  potenza  di  Augusto,  vi  hn  voluto  il  suo  genio 
pacificatore,  unito  ai  suoi  beneficj,  per  addomesticare  al  giogo 
dell'impero  quella  nazionalità  ribelle.  Augusto  è  per  la  Spagna 
come  per  il  mondo  il  grande  organisaatore,  l' uonko  che  lavora 
per  r avvenire:  Augusto  ha  terminata,  l'opera  di  Cesare.  L'uno 
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o«ev«fntÀ)«iiii(R0vl^aif#ó»(Q  pt«lfitaCv$  t\mo  avoira  fallo  T  ini» 
p«ro,  t' altra  lanUa  tiwtNwito  :  •  ìmibidue  tMienae  fbrinaiio  un 
ffMLnó\uoét0'tm»fkmót  «d  «H^eppea  noctua  lollaiito  era  ruer* 
bald  il  farcì  WièM  qéeHi  ikia  afirlbati  distinti  del  genio  riu* 
Diti  in  un  solo  uomo* 

I  Cliet  dùpo  tilt»'  qvetta  iLofsstb  a&lria  fello  il  bene,  come 
lallt  ì  geof'f  otenti  lo  fanno,  tenia  amoke*  dell'  umanità»  tenin 
qti«tL«^e  eoi»ooMie  rfieo  Giovenale*  «^lMr*biitlessé  iioltola  mani- 
Ideila  stnislm  I»  I  pooo'  iinpbrla. -Le  noonosoenza  del  mondo  ha 
gituliedto 'deli*  intencione  dall'openiy  d  la  Spagna,  ba  edificato 
ift  «ne  benefattore-; 'eUa  ba  datata  da  Ini  i' era  spagnuola,  Vera 
itidugufio,  nome  per  dire  che  priaia'  di  Ini  la  Spagna  non  aveva 
emitito.  Sotto  di  liit  «d  in  grazia  di  Un,  la  penisola  si  è  fatta 
nNii(in«i,  ed  ha  accettato  con  gioia  qoel  dispotismo  tutelare  ai 
suoi  occhi  quando  essa  lo  pai*agoa«va  al  giogo  capriccioso  ed 
avido  dei<  pretori  della  jrepébbliea. 

L' orgaoi^a^sÌHie  della  Spagna  e  la  sua  esistenza  come 
popolo  e  oome  provioeiil  dell'  inpepo  ad  un  tempo  ,  data  da 
Augusto  come  data-  la  sua  era*  Le  massime  del  governo  ro- 
mano cambiano  ^  ed  egh  cessa  di  rassomigliare,  in  tutti  quelli 
Stali  oonquistati,.  ad  una  oocupatioae  militare,  transitoria  e  dura 
come  qiialunqiw  potere  inquieto  della  «na  esistensa.  Da  per 
tatto  la  lìngua,  le  lettere  e  le  arti  del  popolo  conquistatore  si 
diffondono  fra  il  popolo  vinto  ^  eh'  esso  consola  delle  sua  di* 
slatta  ;  è  oome  una  seconda  conquista  che  si  compie  dopo  la 
prima.  Roma  d' altronde  era  allora  così  grande,  che  il  non  ap- 
partetieife  era  lo  stesso  che  essere  rìgèUato  fuori  del  mondo 
incivilito,  ed  esiliato,  per.  cosi  dire^  ia  messo  alla  libertà.  Molli 
popoli,  ed  anche,  la  Spagna^  furono  di  questo  nomerò,  preferi- 
rono mvefe  il  diritto  di  città  nella  servitù. 

Non  é  qui  mio  assunto,  il  traedare  in  queste  rapide  pagine 
la  pittura  ciroostanùatd-  dall' organiasuBione  della  Spagna  roma- 
na;^ ella  hoo  è  d'altronde  molto  diversa  da  quella  della  Gal- 
Jta  ,  della  Bretagna  e  delle  altre  provincie  incorporate  ali'  im» 
pero.  Ma  due  tratti  dominanti  in  questa  organiszazione,  ricliia- 
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mano  la  nr^stra  attMurione:   tOoo,  la  aiM^  rcmiaaa  a  k  Hiiesa 
órlstiana,  i  diM  ffandi  legami  che  wmmmtmo  il  HMnda^  aalioo  al . 
iBOodo   niotiarBO.  Hai  ci  cMiaiipareiaK» .  ai^   •MaaaalO'  di  qacita 
due  grandi  i«(itttsiool ,  iawìadnriaido  diUfi  cillà  «ba  ddlf  da« 
é  la  più  amica. 

Le  istiluiioni  poUCeba  baaao  terlaanott  yagfWi ,  «p»e  i 

vegetali»  delle  ione  e  dei  aiiaM  fiìi  o  m'eiia  faearavoU  alla  loio 

coltura.  GoiÀ  ooi  Tedicaaa  i»  Snrapa  il  «ìilc«ia  aiiinicipale  praa* 

dorè  radici  da  sé  ■Msdfcimo  fitto  dalln  piti  caiqota  antiebitài  nel 

messedi  drlki  Gallia,  in  Italia  a  oelU  Spagiaa^  aieatre  il  fiata* 

ma  rappreMTBtalivo»  iiidìgeoo  ia  qualcbe  manieta  aotla  il  dalo 

nebbiolo  d«^l  aettentrioiie»  oaa  pub,  ad  oola  di  alcuni  lenlalifl- 

ptii  o  ineoo  lalUtii   accliaialani   aotto  il  cielo  oierìdiotiale.  la. 

questo  riatti tannento   latariabila  dato  da  una  langa  ierie.di  ae- 

coii  non  ai  dete  vedere  del  eaao^  pia  .dalle   leggi   atoHcbe;  a 

queste  leggi  per  profonde  cbe  elle  aieiia^  ai  ■eoprooa  sludiaiido 

r  inflaenia   cbe  eaercitano  ani  cirattere   di  ma  popolo  il  clima 

ed  il  suolo  che  abita,  lo  qui  «un  voglio  nécafcareoé  acbivara 

questioni  troppo    ardue  ;   ma  dai  san  vede  in  qttcll*  istato  di 

sociabilitli  f   cbe   inspirano  il  suolo  ingrato  ad  i  luoglii    iovaraà 

del  nord  l'origiae  del  governo  rappresentativo»  la  piii  potemn 

la  meglio  ponderata  di  tolte  le  umane    aaMMàaaMmi I  Cbi   Boa» 

comprende  come  1*  uomo,  costretto  da  on  clima  ostile  di  pom 

tutte  le  sue  forse  in  comune^  e  arrivata  per  metso  della  fitini*. 

glia  alla  comune ,  per  messo  della  comune  allo  Stato  ^  quella 

grande  comune  politica  foroMla  sul  modello  dell' altn^  tnn  ao« 

pra  una  scala  più  vasi*  ?  Nel  Snd  all'  incontro  »  salto  quel  bel 

cielo    che  rende  facile  la  vita  all'uomo  egoista»  il  seatimìento 

deir  iodividiiaiila,    troppo  eoargiaameata  avilappàto,  distruggo 

lo  spirito  di  associazione,  quella  leva  cosi  potente  della  aoctetk. 

moderna.  Lo  sguardo  deb' uomo  fermalo  sempre  aopra,  so   n>e« 

desialo  e  su  ciò  cbe  lo  circondo  non  va.  olire  i  muri  dellat  s&aa 

città  natale.  «  L^  ambre 'del  mnnicipÌQ,  dice  Tacilo»  cbo  s^veva 

veduto  da  qnai' parte   crotterebbo  il  moadu  i antico»    amaftMs&a 

1' biiiuiHì  pallio  ».  £  la  comont  vi  diairugge  lo  Stato,  a  metto 
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die,  cMNne  «elle  repttbblidiv  (ksUa  Grecia  o  dell'  Ilalia  j  il  uiMp. 
nicìpio  «sto  slesso  formi  lo  stato  lutto  inticroi  e  non  racdiiuda 
in  «lucila  patria'  di  diaci  legho  quadfate  f  oria^Miile  politioo.dei 
tuoi  eittatlini. 

Checché  esser  si  pasta  di  quesli  grati  probl^m»  egli.è  sem- 
pre vero  che  il  BBUoieìpio  i^oalÌTo  del  Hessodi^  che  la  pianta 
ne  è  iadigepa  sn  ^el  suoloi  quantUoqua  ella  abbia  potuto  pror 
sperare  qua  e  là  anche  nei  H ord,  quando  dia  per  caso  jì  ritror 
vava  le  condisioni  necessarie  al  suo  crescere,  in  Spagna  fino  dalla 
antichità  la  piii  remota  non  troviamo  uno  Stato  e  troviamo  della 
dttà.  All'opposto  dell' Oriente*  ove  il  despotismo.  nella  tua  iae^ 
torabile  sìotesi ,  fonda  lo  Stato  prima  della  Comunci  ed  Of  e 
i  sudditi  esistono  prima  dei  cittadini ,  la  base  sola  dell'  ordine 
sociale»  cioè  il  municipio,  esiste  in  Spagna  e  Tedifiitio  terminato 
attende  il  suo  tetto  da  secoli.  Se  se  ne  eccettua  Tiacivilimanto»  la 
Spagna  prima  di  Augusto  rassomiglia  molto  alia  Gix;cia  ^  pani^ 
sola  come  la  Grecia  e  come  questa  divisa  in  mMQicipji  irrequieti 
e  gelosi»  che  non  si  riuniscmio  se  non  troppo  tardi  ed  a  fronte 
di  uà  pencolo  che  T unione  sola  avrebbe  potuto  provenire. 

Dopo  Augusto  »  ali'  ombra  deUa  possente  u*>ttà  impcride  « 
il  municipio  spagooolo  organisca  per  oosì  d^re  la  tua  indipe»* 
denta  nella  stasta  tua  tervitlfe  e  prende  forma  pili  regolare  e 
duretoie.  Indi  a  mitura  che  la  libertà  politica ,  esiliala  da  fio* 
ma»  si  ^aede  sul  ■  moado,  a  misura  che.  quedU>  d«ritu>  di  ekta* 
dtnansa»  di  cui  Roma  libera  poco  tempo  prima  era  ooù>avaiiai 
ai  trova  compartito  ai  ciitadsni  detta  più  piteola  borgata,  elttglSH 
bili  perfino  al  troao  dei  Cesari»  .se  bamfeo  etancbe  oompiii!ariat 
l'importanza  del  muaicipio  aumenta  ogni. giorto  a  mìf^tf»  abe 
r  impero  decade.  La  vita  che  ai  ritira  dal  cuore  a01ttL»€e  tutta 
alle  estremità  ;  quel  dispotismo  «ppriotioso  e  brutde  »  i^  qoaje 
schiaccia  qoeth  che  ne  portano  diraltameute  il  peso»  si  aUcfg* 
gerisce  per  metzo  della  distante;  se  le  prodigdit^  rovinose. di 
alcuni  imperatori  aggravano  il  fardello  delle  imposte»  qiiealo 
fardello  ripartito  in  ogni  cittò  dagli  ^ilants  medesimi»  sembra 
loro  meno  grave  a  tollerare.  Ogni  Bsnnicipio^  purché'  paghici! 
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«raso  iroperiali*y  diviene  presso  a  poco  fibero  di  go^eniMnii  co- 
iM  Meglio  gli  piace.  Ciateano  lia  le  tue  rendite  delle  qanti  di- 
spone a  suo  talento  ;  le  sue  nitiiie  icbe  nnna  ed  inapiega  nncbe 
in  qualche  guerra  locale ,  i  suoi  concilj  proTÌnciali,  nei  quali  si 
trattano  gì'  inleresli  della  plrotincìa  senta  l'intcnrento  del  pre- 
fetto imperiale:  ciascuno' in  tal  guisa  forum  uno  Stato  nello 
Stato,  una  citta  a  parte; nella  grande  citta  romana,  ed  il  kga- 
nie  sodale  allentandosi  tutti  .i  dì ,  lascia  che  da  per  tutto ,  n 
poco  a  poco  alia  fonte  unite  dell'  impero  vengano  sostituite  al- 
etine  centinaia  di  piccole  repubbliche  municipali  «  senaa  vincolo 
fra  loro  né  collo  Stato,  e  che  non  si  ricordano  di  Roma  se  non 
per  il  censo  che  le  pagano. 

Ma  quando  il  male  è  al  cuore,  tosto  e^so  attacca  tutti  i 
membri,  anche  i  più  lontani.  La  Spagna  durante  gli  ultimi  tempi 
deir impero,  ha  un  t>el  rìotussarsi  in  sé  stessa,  e  nascondersi 
quali  «Uà  storio  ;  i  suoi  patimenti  per  essere  ignorati  non  sono 
mene  profondi.  Il  fisco  imperiale,  esaurito  dal  perpetuo  incauto 
cui  pooevast  la  porpora  dei  Cesari)  diviene  tanto  piìi  iosasia- 
bile,  quanto  meno  trova  da  divorare  ;  il  dispotismo  orgaoiuan- 
dosi  prima  di  perirCj  prende  sotto  DiocleaumoJa  forma  la  pi& 
dotta  e  la  piii  oppressiva;  T impero  io  un  suo  ultimo  sj^rao^ 
riafferra  il  mdnfcipio  che  gli  sfuggiva^  e  mediante  una  di  quelle 
ingegnose  inventioni,  che  non  -  apparfaigono  che  di  fisco,  rende 
la  turia  risponsàbile.  dell'  imposta  che  la  cillè  noa  può  pagare, 
come  fm  no  generale^  ohe  impooe  una  contribuzione  di  guerra 
ad  una  città  nenlicn.  V  ii|felice  ei$riéUe  g  incatenato  alla  gleba 
fiscale,  come  il  sarto  4al  éiedio  evo  traimelte  ai  suoi  figli  la 
sua  servitli  ereditaria^  il  cittadino  che  ha  una  volta  contratto 
quel  servaggio  municipale^. e  non  é  libero  a  lui  il  sottrarvisi  se 
egli  possiede  appen»  venticinque. giorttate  di  terreno,  vico  col- 
pito d'mcapacita  e  di  4novte  «inW,  i  suoi  beni  pih  non  gli  ap- 
partengono, poicitè  essi  éervooo  a  riempire,  le  lacune  dell' im- 
pòsta; non  gli  é  permesso  né  di'  servire  nellfs  armate,  né  d'en- 
trare nei  sacri  ordini,  né  abbandonare  le  ciuk  che  abita.  «  Ojgou- 
no  sa,  dice  Majoriaim,  che  i  curiali  sono  i  servi  della  repub- 
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Mica  e  U  TÌseere  della  dita:  Servos  reipuòUtae  eiviteero'  dvi^^ 
iatum  ». 

Un  siinils  stato  era  troppo  «ioleoto  perché  poteése*  durare. 
Ad  ttaa  sobiavitb  così  oppresiWa  sfuggono  tanto  i  curiali  quanto 
«  municìpi •  per  1' im|>oteBBa  loro;  i  Barbari  oianomeltendo  da 
ogni  lato  r  antico  e  santo  limite  dell'  impero  allentano  ancora 
di  più  i  legami  della  dipendensa  delle  città  ;  il  gOTcrno  inpo- 
tente a  proteggere,  né  più  altro  fare  sapendo  che  opprimere  » 
restituisce  ai  curiali  1'  uso  delle  armi,  e  con  questa  Kbertà  inn* 
file  rende  loro  il  derisorio^  diritto  di  difendersi  come  potranno» 

Ma  in  mesco  al  naufragio  di  tutte  le  inslituzioni,  uùo  sole 
ne  galleggia ,  e  questa  é  la  Chiesa.  Accanto  alla  •  città  politica 
che  muore^  si  trota  la  città  cristiana  che  sopravvive:  il-tesoovo 
che  si  sostituisce  da  per  tutto  ai  magistrati' municipali,  diviene 
il  protettore  naturale  ed  il  capo  di  questa  società ,  di  cui  la 
cbieMi  é  l'erede  in  mancansa  dell'impero.  La  chiesa,- io  fatti» 
era  a  quell'  epoca  di  dvssoluEione ,  il  solo  potere  -  che  avesse 
ancora  fede  in  sé  stesso ,  il  solo  che  parlasse  ancora  di  -unità 
a  quel  mondo  che  se  ne  andava  a  pezzi.  Più  propria  di  qua- 
lunque altro ,  per  la  sua  natura  flessibile  e  conciliante  'j  a  lot^ 
tare  isoniro  la  forza  brutale ,  la  chiesa  disarmata  anche  coma 
dhi  é  y  diviene  il  gran  mediatore  fra  l' impero  ed  i  barbari ,  e 
come  la  transitione  del  mondo  che  si  scioglie  al  mondo  ohe  di 
nuovo  si  Ibrma  coi  suoi  frammenti.  Quei  •  selvaggi  conquistatori 
dell' impero  9  titubanti  a  fronte  di  un  nemico  che  combattere 
non  possono  colla  frode,  si  arrestano,  còme  Attila^  innanti  ai 
capelli  bianchi  di  un  pontefice  inerme.  Imbarazzati  per  la  stessa 
loro  vittoria,  piegano  il  ginocchio  avanti  quella  mMiiia  santa 
di  Cristo,  che  colla  stola  in  vece  di  .corasaa,  si  presenta  impa» 
Vida  ai  loro  colpi. 

Tosto  il  rispetto  li  conduce  alla  fede.  Come  i  fanciulli  che 

volevano  vedere  e  toccare  il  Cristo,    siniie  parvutos  venire  ad 

mcj  la  chiesa  gì'  invita  ad  avvicinarsi,  ed  essi  si  avvicinano  quei 

*  biondi  e  candidi  Germani,  colla  loro  curiosità  infantilci  a  qudla 

madre  che  stende  loro  le  braccia;   essi  si  divertono,   fanciulli 
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cbe  totio  »  depilo  tpcltacolo  ppoipo^  .delle  9u«  cerimònie  »  solo 
lusso  che  ancara  permettono  nlla  decaduta  maestà  dell' impelo. 
Tutto  quello  ebe  essi  comprendono  di  quell'  iooivilimeoto  ohe 
vaciUa,  rovina  veneranda  la  .cui  gmodessa  li  alibaslia,  2  la  Chie- 
sa, il  solo  edifici^  ri^nastQ  in  piedi  io  messo  n  tante  mucerie  « 
il  solo  of«  il  Barbaro ,  sia  per  oos)  dire  io  casa  sua  »  come  il 
Romano^  il  soldato  oome  il  citpo ,  lo  schiavo  come  il  padrone^ 
Tosto  V  ooda  saera  del  battesiqoo  scorre  sul'e  loro  fronti ,  e  » 
laseiaodo  senso  provarne  ripiigoaoso,  ad  un  segno  dei  loro  ca- 
pi, la  fossa  credensa  dei  loro  padri,  per  quella  credensa  pooi» 
poaa  e  dotta  che  incanta  la  loru  ignoransa^  eccoli  conquistati^ 
nedìaote  la  religione,  alle  ahiiudini,  alle  leggi,  alla  lingua  per>- 
fino  dei  popoli  che  hanno  violi.  Per  messo  della  Chiesa  essi 
sono  entrali  nella  c^ìlk  ;  essi  lavano  oel  battesimo  religiofio  e 
sodale  ad  un  tempo ,  eoo  tutte  le  sossure  dell'  antico  mondo , 
il  saogoe  e  le  baibarie  cbe  macchiaoo  il  mondo  ouovo. 

Cosi,  sigoon,  di  tutto  quell' ordioe  sociale  che  è  rovinato, 
due  sole  iustitutioni  sooo  rimaste  io  piedi,  la  Chiesa  e  la  citta» 
m  la  cilt4  all'omU'o  della  Chiesa»  Lasciamo  la  chiesa,  per  ri* 
tronrarla  più  tardi  opnipoteuie  sotto  i  Goti,  ed  abusaote,  cofoo 
sempre, del  sui»  potere;  oppressa  sotto  gli  ▲rabi|  n»«  saota  «al- 
lora di  tutta  la  santità  della  sventura,  e  rìacocodeute  medioole 
il  martirio^  la  lede  del  Cristo  e  quella  della  nasionalito,  cbe  si 
spengoDO  nei  criUiaui  meas^rabi;  militante  finalmeote  sotto  i 
belliaoai  regni  della  Spagoa  cristiaoa,  e  saolificante  colla  syo 
presenaa  e. col  sangue  dei  suoi  vescovi,  qu«fUa  lunga  crociato 
di  otio  secoli,  che  dispeosò  la  Spagna  dall' andate  ad  inigare 
col  suo  MOgue  i  lidi  della  Giudea  ;  perché  terra  santa  è  seu»^ 
pre  quello  ove  si  muore  p^r  la  fede  e  per  la  libertà! 

• 

(Sarà  contmuata) 
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(  ÌUticolo  Fimo  )• 

Introduzione.  —  Ctnni  storici  —  LegUlaùone  dei    TVwatetti 
in  Francia.  —  UiUme  misure  prese  dal  Consiglio  generate 
degli  Ospizii  di  Parigi,  •—  Discorso  di  Lamartlne  àBa  Q^  ^ 
mera  dei  Depuiati  nella  seduta  del  3o  maggio  t838. 
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IMI  delle  pili  gniTip  delle  |Mà  inter^Munli,  9  fon' eneo  delle, 
p\h  diffidili  qaertieM  di  «oeiele  economìa  »ollevate  dello  spìrito, 
indagiitore  del  secolo  o  dalle  pubbiiqbe  necessitai  è  ceitamente 
qnelU,  di  eoi  formano  l'oggetto  gli  ospieìi  degli  esposti  ed  i 
tomi  ;  e  sui  prineipii  che  sono  ad  efsi  applicabili  tru  tanfi  oggid\ 
diviie  due  claai  di  uomini  illuminaii^e  beoefii:i ,  o  per  meglio 
dire  due  sooole  ben  distinte  tra  lofo  e  nella  origine  e  nei  meszi» 
per  quantunque  allo  stesso  scopo  tendènti.  L'una  risale,  ai  tero* 
pi^  nei  quali  i  cuori  si  aprìveno  ai  primi  accenti  di  un  dolore 
finto  o  reale;  in  cui  le  istituxioni  ospitaliere  erano  lo  scopo  di 
un  ordine  religioso^  1'  effetlb  di  una  beneficentn  indifiduale;  ii| 
cui  k  caritk  era  f  iva ,  nobile  »  disinteressatn  'p  non  vedeva  sn 
BOB  unai#ventttm  là  dove  altri  potrebbero  ravvisiupe  un  fallo^.q 
ben  anche  supporrà  un.  delitto;  vink  pura  che  onora  colui  cbn 
la  eseraita. 

V  altea  opinionn  o  wtema  si  nCtiene  nll'  incontro  a  rigida 
principia:  le  dottrine  eeonomicbe  di  questa  scuola  condannano  gli 
ospizii  degli  esposti  nella  loro  medesima  orfgiqe;  in  nome  della  mo- 
rale domandano  la  chiusura  di  stabilimenti  che  attivano  secondo 
asse  un  principio  di  degradasione  e  di  avvilimento»  deposto  nel 
seno  della  società:  lasciano  alla  famiglia  povera  il  carico  dei 
SUOI  Gglif  per^^r^ve  che  sia  reso  dagli  aoqidepti  delli^  vita:  non 
sopportano  che  siano  raccolti  i  figli  del  disordioe  ;  non  C00O7 
scono  né  esposti»  né  figli  derelitti;  non  re«a|M>  sollievo  che  9g^ 
orfani ,  nei  quali  comprendono  anche  quelli  #  di  cui  i  gciiituri 
sono  rimaUi  sconosciuti^  nonostante  le  più  attive  ricerclA. 
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Ma  iot«rffi«tfiò  *  queste.  diM  dottrine  «ililé\u«"lcn*' par- 
tilo, il  quale  nello  steMo  tempo  si  allontana  e  da  una  incorag- 
giiiDte  profusione  e  da  iina  troppo  stretta  lìinitaiiooe  ;  che  TUole 
iti  pari  tempo  essere  circospetto  e  benefico ,  ^distinguere  tra  l« 
deboleua  e4  il  vizio. 

Ecco  in  breve  delineato  lo  stato  dei.  varii  pensaraenli  ri- 
sguardanti  il  soggetto  degli  esposti,  soggetto  di  grande  iitlerea- 
se,  che  è  per  così  dire  all'  ordine  del  giorno  in  Francia  ;  che 
in  ciascun  anno  tale  quistione  di  politica  economia  si  iiprod«ic« 
nelle  ^esMoni  dei  consigli  generali*  dei  dipàftltOeotii  sèmipre  ptift 
dompiicata  e  piii  grave.  Prefetti,  deputati  ^  MMttifori  dei  ooosigU 
generali,  legislatori ,  medici,  economisti  se  ne  ecouparono  e  te 
ne  occupAno  con  aecuratezta ,  *  ed  in  lutti  i  suoi  partiaolari  ìm 
itudiano.  Né  mancano  i  programmi  delle  AcGsdemie  e*  delle  S«>- 
cietà  filantropiche.  In  selle  anni,  quattro  volte  '  Società  acieoti- 
fiche  misero  a  concòrso  hi  questione  degK  cspóili.  Nel  t83i  la 
Società  di  emulaiione  di  Bourg,  queUa  di  agricolloni  e  delle 
sciente  di  Ma^on  tiel  -i836,  rAceadeioia  Keale  di  Scienie  Let- 
tere 0à  Arti  di  Ntmes  nello  stesso  anno,  e  nel  é83f  la5«ometà 
degli  slabiltmenti  caritatevoK  di  Pa^i  promisero  delle  rìeooa* 
pénse  olii;  memorie ,  che  loro  sembrerebbero  le  più  soddisfa* 
centi  su^'di  qnesto  difficile  soggetto.  Siffatti  eoaoorsi  hisnooidalo 
luogo  alhi  pubblicazione,  di  varii  scritti ,  eiasotti^o  del  quali  dà 
una  dilTerente  soluzione  del  problema.  L' esame  della  priacìpaU 
di  queste  opere,  non  che  di  alcune  interessanti  MeflMirte  parti- 
colari scritte  da  uomini  cosciehztosi  e  filantropi  ani  naezti  di  di- 
minuire il  numero  delfe  esposizioni  del  neonati,  è  «pianto  noi 
ci  proponiamo  d' iutraprt^ndere  in  varii  articoli,  ehe  Terremo  di 
mano  in  mano  inserendo  iti  questi  AnnaK ,  soddisfacendo  oosi» 
per  quanto  é  da  iiot,  alla  promessa  fatta  nel  faseioolo  di  luglia 
ora  scorso  (voi.  LVII,  pag.  87)  ui  trattare  raigomento  degli 
iesposti  in  tutta  la  sua  estensiche.  E  poiché-  specialmente  in 
Francia ,  come  abbiamo  tìsIo  ,  agitasi  una  tale  questione ,  noi 
dalle  opere  pubblicate  in  essa  cominceremo  la  nostra  rassegna; 
dopo  che  avremo  premesso  un  colpo  d'occhio  sulla  legislazione 
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degli  esposti  in  qaesto  regoo  e  sui  fatti  ch«  hanno  preceduto 
e  dato  motivo  alio  misure  recentemeote  adottate  in  vani  dipar- 
timenti delle  Francia  ed  ottimamente  a  Parigi  dal  Consiglio  gè* 
nei  ale  de^li  ospizii. 

Viven  neri636ei637  a  Parigi  nelle  Strada  Saint-Landry 
una  carìtatevdte  vedova ,  la  quale  raccoglieva    presso  di  sé  al- 
cuni poveri  6glì  abbandonati,  e  ne  premi  èva  ^ora,  assistita  neUa 
sua  pietosa  opera  da  due  domesliche.  E  ciò  accadeva  In.  epoca 
calamitosa  ;  che  la  guerra  desolava  allora  la  Frandai  le  armate 
di  Spagna  e  dell'  Impero  vivevano  nel  cuore  di  essa^  e  la  ca« 
restia  era  in  Parigli  che  ciascun  momento  aspettavasi  di  vedere 
Giovanni  de  Wert  alle  sue  porte,  il   pane  non    avea   presto; 
mancava  il  lavoro  ;  là  miseria  moltiplicava   gli   abbandoni    dei 
figli.  [  denari  della  vedova  non  poterono  per  lungo  tempo  ba« 
stare  al  manlenimento  di   tutti  i  figli  cbe  le  si  portavano  ;.  ed 
obbligata  a  mettere  dei  limiti  /alla  sua  carità    essa    conservava 
presso  di  sé  soltanto  i  figli  che  una    estrazione  a  sorte  desti- 
nava alle  sue  cure,  e  faceva  riporre  gli  altri  sulle  strade,  sulle 
piaste  e  nulle  porte  delle  chiese  per  eccitare  la  pubblica  càr^ 
tà  ;  e  questi  il  piii  dèlie  volte  raccolti  da  mendicanti,  od  erano 
da  eftsì  adoperati  onde    risvegliare  la  pubblica  commiseratione 
o  vendevansi  a  nutrici  che  avevano  perduto  i  loro  figli  da  latte 
o  a   famiglie  sul  punto  di  estinguersi.  Il  presto  ordinario  di  que- 
sti fanciulli  era  di  venti  soldi  parigini.  Vedasi   ora  se  la  uma- 
nità abbia  potuto  mni  avere  bastanti  elogi,  il  cristianesimo  :tanti 
altari  per  onorare  la  memoria  di  queir  uomo  che  giunse  a  met- 
tere un  temine  a  così  grandi  miserie.  Chi  non  conosce,  chi  non 
benedice  le  opere  di  S.  Vincenzo  de  Paoli  ? 

Visitata  la  casa  della  vadova  di  Saint-Landry,  e  vistine  gli 
eccessi,  Viocenso  de  Paoli  dipinse  la  sorte  deplorabile  dei  figli 
abbandonati  dalle  loro  madri  ad  alcune  caritatevoli  dame  di 
Parigi  e  si  decise  con  eue  di  salvarli,  a  qualunque  costo:  fu 
i-ia Tegliata  la.  sollecitudine  di  Luigi  XI II  e  si  ebbe  dalla  gene- 
rosa pietà  della'  Regina  reggente,  Anna  d'Austria,  il  non  tenue 
soccorso  di  io  mila  lire.  Si  apri  allora  (1640}  una  casa  per  gli 
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eiipMti  nel  orafro  Mia  eìttà,  nella  contrada  MAlra-Dame,  in 
Hna  casa  cbiaronla  in  quel  tempo  'la  Marg^eriiaj  m  sci^uìto 
Luigi  XIV  con  lettere  patenti  ili  gingno  1670  «Hebiarb  la  casa 
degli  cstpasti  per  uno  degli  ospitali  di  Parigi. 

Appeo.i  fu  a  cognitionc  nelle  provinde,  che  erati  organiz- 
zato a  Parigi  un  asilo  per  i  figli  abbandonati^  gran  nnoiero  di 
fanoiuUi  fhrono  pd^tati  a  qoest' osptiio  ;  a  ben  presto  ne  Ten- 
nero pure  dall'  estero.  La  inttitusione  non  era  caricata  che  di 
3is  figli  nel  1670 1  ne  aveva  8go  nel  1680,  e  t5o4  nel  1690; 
così  la  sua  popolatione  era  in  10  anni  raddoppiata.  Nonostante 
questo  aumento,  la  Casa  degli  Esposti  di  Parigi  prosperò  bene 
amministrata  e  prese  una  grande  estensione  durante  il  corso  del 
secolo  XV li.  Il  piti  profondo  mistero  avviluppava  allora  i  rice- 
vimenti; alcuni  figli  erano  allevati  entro  rospisio,  ma  il  più 
gran  numero  era  affidalo  alle  cure  di  nutrici ,  che  abitavano 
alla  campagna. 

Suir  esempio  di  Parigli  Lione  ed  alcuni  altri  grandi  centri 
di  popolazione  aprivano  ospisii  per  ricevere  gli  esposti;  ma  noa 
-ve  ne  erano  nel  più  gran  numero  delle  provincie,  maacuna 
delle  quali  aveva,  sotto  questo  riguardo»  le  proprie  «aostomanzc 
e  consuetudini ,  la  propria  giurisdizione  :  ciascuna  provvedeva 
ai  bisogni  de'  suoi  esposti  a  seconda  delle  propiie  risnctn  e  di 
particolari  Tedute  degli  uomini  che  le  amministravano;  nan  tutte 
avevano  ricevuta  la  cipressa  proibizione  d' inviaiv  i  figli  trovali 
sul  loro  terrilorio  alla  Gasa  di  Parigk 

La  rivoluzione  del  1789  cambiò  compiutnaBente  in  Francia 
In  situazione  dei  trovatelli;  U  collocò  tutti  sotto  una  ^urtsdi- 
zinne  uniforme ,  provvide  alle  loro  spese,  loro  diede  uno  state 
civile  e  regolò  la  maniera  con  cui  sarebbe  diretta  la  loro  edu- 
«aaione.  Forse  oltrepassò  e»sa  io  scopo  ed  incoraggiò  la  eaposi- 
aione  dei  neonnti  con  alcune  delle  misure,  delle  qunli  bm  fa 
circMnata  la  esecuzione.  Ma  un  decreto  del  do  settembre  1791 
prescriveva  che  iii  caso  di  esposizione  di  un  figlio,  il  giudice  dì 
paco  o  Y  uffiziain  di  polizia  che  ne  Cmsc  istrutto  ,  aveaae  I'  ob- 
bligo di  sendersi  ani  luogo   dello  eipoainone,  di  alandcrn   os 
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pr(M!ftso  verbale  dello  nMtì  ilei  figlio,  delln  san  tìk  apparente , 
delle  marche  etlerìorìi  vesti  ed  altri  ioditii  che  possano  illumt- 
Bare  sulla  sua  nascita ,  e  ricevesse  pure  le  dtchinrazioni  di  co- 
loro che  avessero  qualche  cognitione  relativa  alla  espositione 
del  figlio* 

Una  legge  puhbKcata  ti  a5  f rìmajo ,  Anno  V  (  1 7  dteero* 
bre  1796)9  creò  un  sistema  defiuitWo  d'instituzione  per  gli  espo- 
Sti.  Collocò  tutti  i  dipartimenti  della  Francia  in  condizioni  as- 
M>luta mente  simili  ed  npA  pei*  tutti  gli  esposti  la  porta  degli 
ospttir.  La  spesa  di  quelle  Fra  queste  cnse,  che  non  avevano 
fondi  speciali  per  qnest'  oggetto  »  divenne  un  debito  dello  Sta- 
to.  La  slessa  legge  provvide  alla  tutela  dri  IroirateHI  e  pro- 
nunciò una  pena  contro  chiunque  portasse  un  figlio  abbando- 
nato in  altra  parte  che  all'  ospizio  civile  il  più  vicino. 

A  completare  questa  legge  e  a  renderne  faole  la  esecu- 
tiotie  fu  poi  dal  Direttorio  emanato  im  regolamento  il  3o  ven* 
toso,  anno  Y  (10  marzo  1797),  il  quale  stabilisce  che  gli  espi- 
zìi  devono  essere  per  i  figli  abbandonati  soltanto  un  luogo  di 
deposito  e  di  transizione,  e  confida  alle  Commissioni  ammini- 
strative degli  ospizii  la  cura  di  collocare  gli  esposti  presso  nu- 
trici od  altri  abitanti  della  campagna ,  e  le  incarica  di  provve- 
dere a  tutti  t  loro  bisognL  Per  i  suoi  articoli  8  e  i5  e  pre- 
scritto che  una  indennità  di  18  franchi  sia  accordata  per  i  pri* 
mi  nove  mesi  della  vita  dei  figli  »  come  una  ricompensa  do» 
vula  alle  buone  core  delle  nutrici,  e  che  tutti  quelli  che  avranno 
conservato  dei  funciullt  sino  alla  età  di  dodici  anni  e  che  il 
avranno  preservali  da  ogni  accidente  ricevano  a  questa  epoca 
un'àltni  indennicsazione  di  5o  franchi. 

Alcuni  anni  pih  tardi  il  governo  iniperiale  senli  la  neces* 
sita  di  rifondere  tutta  la  legislazione  relativa  ag*i  esposti ,  ed 
emanò  il  suo  decreto  organico  del  19  gennajo  i>8ii.  Per  esso 
ti  figlio  abbandonato  od  orfano  dev'  essere  adottato  dallo  Stalo 
sotto  la  tutela  degli  amministratori  degli  ospizii.  Ciascun  ór» 
eoodario  dev'  avere  un  ospizio ,  cinscu'n  oftpixio  un  tomo.  Il  fi» 
glio  ricevuto  nelP  ospizio  e  iintuediata  mente  ootisegnato  ad  una 
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nulrìee  di.  eiimpiij;na.  A  ter  fuini  ti  mss^  dal  pagare  ìe  spese 
di  nutrìmenlo ,  ed  il  fij^lio  rìmaae  io  pensione  per  una  somma 
minore  sino  alla  età  di  dodici  anni  ;  ed  allora  il  figlio  piili  nulla 
riceire  dall' ospizio,  ma  é  ancora  sotto  la  tutela  degli  ammiai- 
stralorì,  sebbene  formi  parte  di  una  famiglia  di  agricoltori,  ecc. 
La  sua  sorte  è  quella  di  tutti  i  Tilttci ,  non  vi  .  é  differensa  ; 
nessuno  sa  per  cosi  dire  se  sia  trovalello  o  figlio  legittimo. 

Ma  i  molli  abusi ,  che ,  nonoslante  quesle  leggi ,  s'  latro* 
dusiiero  in  seguito  nel  servisio  degli  esposti,  e  T accre«cimento 
dei  medesimi  e  per  conseguenza  delle  spese  cbe  ciascun  anno 
necessitavano,  era  ben  naturale  che  risvegliar  dovessero  l'ai* 
tensione  dei  Consigli  generali  dei  dipartimenti ,  i  quali  espri« 
mevano  il  voto  che  fossero  applicati  pronti  rimedii  a  questa 
piaga  della  Società.  Già  sino  dal  27  mano  1817  una  istrusione 
ministeriale  indirizzala  ai  prefetti  di  diparlimento  eccilava  la 
loro  sollecitudine  sull'enorme  accrescimento  successivo  del  nu- 
mero dei  figli  esposti  ed  abbandonali  ,  e  ne  .  riconosceva  per 
causa  la  misetia  da  una  parte  e  dall'  altra  le  cura  cbe  1'  am- 
ministrazione apporta  alla  conservazione  dei  figli,  ed  il  benefi- 
cio della  vaccina,  che  diminuendo  la  mortalità  devono  accre- 
scere il  numero  degli  espoiti  ed  abbandonali  a  carico  degli 
ospizii;  ma  per  causa  più  possente  riconosceva  gli  abusi  che  si 
commettono  nell'  ammissione  troppo  facile  dei  figli  medesimi. 
Il  ministero  richiamava  P  attenzione  dei  prefetti  su  di  questi 
abusi  e  sui  mezzi  di  distruggerli  e  d' impedirne  la  rinnovazio» 
ne.  Dal  canto  loro  i  Consigli  generali  dei  dipartimenti  in  cia- 
scun anno  pensavano  a  nuove  misure  per  apportare  della  eco- 
nomìa in  questa  parte  del  servizio  degli  ospedali ,  ed  un  og- 
getto cosi  importante  venne  il  più  delle  vo^te  ridotto  ad  una 
semplice  questione  di  denaro  contro  una  questione  tutta  soda- 
le j  tutta  morale  e  di  unaanità.  Alcuni  di  questi  Consigli  gene- 
rali di  dipartimento  adottarono  allora  la  misura  della. permuia 
degli  esposti,  la  quale  consiste. nel  cambio  che  i  dipartimenti 
attigui  si  fanno  reciproc.aaieote  dei  bambini  in  eguale  numero,, 
ad  età  e  sesso  conformi.  Coli'  introdurre  questo  cambio  si  ebbe 
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di  mira  che  le  madri,  temendo  non  venissero  in  tal  guisa  a  per* 
dere  per  bempre  le  tracce  dei  loro  figli,  verrebbero  a  ripigliar* 
li.  Una  circolare  del  Ministro  cieli' intemo   in   data    del    ai   lu* 
glio   1827  invitò  i  prefetti  dei  varii  dipartimenti  a  preparare  un 
lavoro  per  la  permuta  generale  sia  tra  i  dipartimenti  vicini,  sia 
tra  i  diversi  circondarìi  { arrondissement)  di  uno    stesso  dipar- 
timento^ di  tutti  gli  esposti  e  derelitti ,    in  età   di   essere   co»i 
traslucati  senza  inconveniente.  Nel  caso  però  cbe-  i  genitori  re- 
clamassero ,  i  figli  erano  restitniti  secondo  le  formalità  di  uho. 
Ma  poiché  il  numero  degli  esposti  vieppiii  ancora  andava 
crescendo  ;  i  soccorsi  forniti  dalla  generosità  della  città   di  Pa- 
rigi piir  non  bastavano  ;  le  esposizioni  prendevano  di  giorno  in 
^omo  un  carattere  più  funesto  per  la  connivenza  od  anche  le 
istigazioni  di  ostétrìcanti  e  di   levatrici   che   ne  -facevano    com- 
mercio; le   donne  ammesse  alla  Casa  delle  partorienti  ti  rifiu- 
tavano di  conservare  i  loro  figli  che  esse  erano  in  istato  di  nu- 
trire, loro  togliendo  in  una  volta  e  le  cure  di  madre  e  lo  stato 
cifile  :  per  tutte  queste  ed  altre  cagioni 'di  non  poco  momen- 
to, dalla  misura  delle  permute   si   giunse   ben    presto  sino    a 
quella  della  soppressione    dei    tomi.  Molti  Consigli  di    diparti^ 
mento  hanno  però  resistito  ad  una  tale  misura  ,  ma   altri  Y  a* 
dottarono  e  si  principiò  nei  dipartimenti  di  tutta  la    Francia  a 
mettere  in  prova  la  misura  del  chiudimenta  dei  tomi  dei    cir^ 
condarii ,  non  lasciando  aperto  che  quello  del    capoluogo ,    ed 
in  iieguito  il  Consiglio  generale  degli  ospizii  di  Parigi   coh    un 
decreto  del  i5  gennajo  1837  statuì  —  che  nessun  figlio  sotto 
qualunque  pretesto  sarà  ammesso  all'ospizio  degli  esposti ,  che 
nel  caso ,  sotto  le  condizioni  e  nelle  forme   previste   dalle    di- 
sposizioni della  legge  ao  settembre  1792  e  dal  decreto  del   19 
Sennajo  1 8 1 1  ,  e  che  alcun  figlio  non  verrà  ritevuto  od  ammesso 
"'^  ospizio,  degli  esposti  se  non  dietro  un  processo  verbale  di  un 
^ommistario  di  Polizia,  visto  dal  Prefetto,  che  certifichi  che  il 
'Vio  è  stato  esposto,  od  abbandonato j  come  pure  che  le  donne 
gl'afide  non  saranno  ammesse  alla  casa  delle  partorienti  se  non 
Aiitfiij.  Statistica,  voi.  LFIIL  iz 
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io  fuaìito  prendcramio  lo  iinpegpio  di  natrire  per  alcoiii  forili 
nello  slabìlioieolo  e  di  pqrUr  seeo  ella  loro  lortita  ìÌ  figlio  da 
loro  partorito  i  ecoettoate  solo  le  dooae  ebe  saranno  dal  me- 
dico giudicate  non  idonee  ad  allattare  ;  e  ciò  colla  mira  di  po- 
ter risTegliare  la  tenereiaa  delle  madri  e  determinarle  a  con- 
•enrare  un  figlio  che  aireTano  la  intensione  di  abbandonare. — 
Le  ditpofitioni  di  questo  regolamento  deliberato  dal  Consiglio 
generale  degli  ospizio  di  Parigi  furono  didiiarate  tagge  e  coo- 
formi  alle  leggi  ed  istruzioni  sulla  materia  in  una  letiera  di- 
retta al  Prefetto  della  Senna  dal  Ministro  dell'  interno  Gaspa* 
rin,  cbe  per  oonseguensa  le  approTa  e  ne  autorizza  la  eseca- 
sìone  ,  la  quale- ebbe  pieno  vigore  a  partire  dal  i.*  noveinbre 
1837  per  ordine  del  Prefetto  di  Polizia  ^  che  con  sua  lettera 
io  data  a5  dello  $t/ti9o  mese  invitò  pure  i  medici  aooncorcerQ 
con  tutto  li  loro  potere  al  successo  di  queste  misure. 

Un. tale  regolamento,  a  dir  Tero,  fu  rìccTuto  a  Par gi con 
grande  sfavore  j  anche  per  confessione  di  coloro  che  dichiara- 
ronsi  fautori  delle  nuove  misure:  le  passioni  interessate  entra- 
rono subito  a  combatterlo  ;  e  fu  appunto  per  dimostrare  come 
nefsuna  idea  sistematica  1  nesiun  ostinato  principio  dirigesse  l' am- 
ministrazione degli  ospizi!  nella  adozione  di  quelle  misure,  che 
il  Prefetto  di  Polizia,  Gabriele  Delessert,  indirizzò  un  rapporto 
al  Ministro  dell'  interno  sui  risultati  delle  misure  prese  dai  Con- 
siglio generale  degli  ospizii  colla  suaccennata  deliberazione.  Onde 
ben  conoscere  1*  andamento  tutto  delle  cose  ed  essere  in  grado 
di  portare  giudizio  sulle  varie  opinionii  che  verremo  mano  mano 
esponendo,  degli  scrittori  che  zi  occuparono  della  questione  de- 
gli esposti,  non  sarà  fuor  di  proposito  qui  riferire  eziandio  al- 
cuno dei  fatti  più  importanti  in  quel  rapporto  contenuti* 

In  esso  é  narrato,  come  nel  corso  del  novembre  1837  ^** 
subitamente  diminuito  il  numero  degli  abbandoni,  ma  si  &iano 
fatti  questi  piii  numerosi  in  dicembre ,  ed  ancora  più  in  gen- 
najo  ed  in  febbrajo  |838 ,  ma  nonostante  presentino  ancora 
una  diminuzione  di  pib  di  un  terao  su   quelli  dei  mesi  corri- 
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ipofldenti  dei  tette  anni  anteriori  (t).  Tutto  questo  sarebbe 
pure  applicabile  .agii  abbandoni  nella  Casa  delle  partorienti  presa 

'        I  ■■  ■    I      ■!■■  Wl    I  I  IH  .II,.,. 

(i)  Ecco  un  quadro  comparaUtfo  delie  ammitsioni  Moephi»  di  Parigi 
dtuxmie  U  mese  di  hot^embre  i837  e  nei  eeUe  anni  anteriori^  compilato  da 
ÉUmade: 

i83o  .    •    •    •  470  i834    .  •    •    «ili 

ì83i  .    •    .    •  449  i835    •  .    •    .    36o 

i83a  ....  374  1036    •  .    •    •    4o5 

iS33  .    •    .    •  39^  1837    •  ...    193 

GsM  deiit  pariorientL 

i836'  t837 

Nascite       Abbandoni  Naacite       Abbandoni 

mi  i4o  198  74 

Dal  tomo    ••••••••' *- 

•    •    •    •  •         • 

Dalla  pubblica  strada    •••••••••«•  a 

Dalla  Gasa  delle  partorienti  •.•..•••••  96 

Da  Parigi ••••••  61 

Da  Banlieoe    •    •    • 9 

Dal  di  fuori  del  Dipartimento •    •    •  ai 

Da  luogo  floonosciuto    •..•••..•..  4 

Totale  .        193 

3i  figli ,  cbe  le  loro  madri  averano  annunziato  la  intenzione  di  ab« 
*bandonare  furono  conterrati  da  esse  sulle  rappresentazioni  dei  Gommissarii 
di  Polizia. 

Nessun  infanticìdio  non  «  stato  verificato  nel  corso  del  mese. 

3  feti  furoi^  trovati  sulla  pubblica  via  o  nelle  fognò.  Se  ne   erano 
troTati  in   norembró    i834    •••.••    4 
m  jf  i835    ..•••.    I 

»  »         i836 ..a 

Quésti  risnitati  proTcrebbero  cbe  la  riforma  degli  abusi ,  cosi  AsnMcIc^ 
non  è  ooil  difficile  come  alcuni  se  lo  persuadono. 

Relatifamento  ai  mesi  di  dicembre  e  di  gennajo  ^  Remane  non  potè 
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8eparttlaai«nte ,  vale  a  dire  che  il  loro  numero  yn  è  stato  pie 
elerato  in  quegli  ultimi  ire  mesi  che  non  nel  novembre  ,  ma 
definitivanaente  sarebbero  ancora  di  un  quinto  minore  che  al- 
l'epoca  corrispondente  dell'ultimo  anno. 

Un  fatto  degno  di  osserrasione,  secondo  lo  stesso  rapporto» 
si  è  che  tanto  nella  Casa  delle  partorienti  ,  come  al  di  fuori 
di  essa»  ai  è  progressivamente  accresciuto  ciascun  mese, in  una 
maniera  sensibile  il  numero  delle  donne  che.  si  sono  decise  a 
oonsenrare  i  loro  figli  in  seguito  ai  consigli  degli  ufficiali-  di 
pollala  e  mediante  I  soccorsi  accordati  dagli  ospitit  ;  e  secondo 
le  notìxie  raccdlte  da  uno.  dei  membri  della  Commissione    am* 


eoaoicere  che  quanto  si  riferìioe  sUe  ammiitiom.  Eoeo  i  risultati  verì^ 
JBesti: 

L'oqMzio  ha  riperato  in                            JHctmbn  Génnajo 

t83o •    •    •    5ao  490   ' 

i83i    ...;.....    497  S'ji 

i83a •    .    •    4o3  5o3 

iS33 394  4^ 

i834 i5o'  445 

i835    .........    443  475 

i836 i47  44s 

1837    .........    a46  44a 

i838 —  3o3 


I  l|^  aiiwMst  in  dicembre  1837  ed  in  gennajo  i838  Ternvano  cioè  z 

Dicembre  1837  Gemuto  x838 

Dalla  Gssa  d^  partorienti 114  *  i38 

DhIì  ospitali  di  Parigi -..13.  n 

Dalla  Prefettura  di  Poliiia  (strada  pohlilica)    3*  i 

Da 


91  107 

Dalla  campagna ai  3o 

indisio  ....        4  a 


^h. 


Totale       346  3o3 
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niBistcatita  dogli  òtpiui  U  mortalità  tra  quésti  figli  non  mh 
rcU>e  che  di  i  tu  i4i  mentre  che  negli  ospisii  degli  esperti  è 
dì  1  •«  3  aUo  inctrca  il 

.▲  coloro  che  obbietteno ,  che  con  CTcre  meste  in  eseca* 
sione  le  eniinciete  misure,  si  sono  moltiplicati  i  delitti  Terso  la 
infansia,  che  molti  infiinticidii  furono  commessi,  e  che  un  gran 
numero  di  neonati  furono  esposti  sulla  pubblica  ^ia ,  e  che 
questa  misura  è  immorale,  insieme  ed  inumana,  si  risponde  es- 
sere bensì  vero  che  dopo  il  i.^  .novembre  1837  alcuni  cadaveri 
di  neonati  Airono  trovati  sulla  pubblica  via  o  neiriatemo  delle 
abitaxioni,'ma  che  a  vergogna  delle  umanitk  simili  fatti  ti  ri» 
producono  tutti  gli  anni.  «  Ed  ho  del  resto  ^  poù  è  scritto,  ki 

•  fiii  forti  ragioni  di  pensare  che  fra  i  bambini  di  cui  si  Irat- 

•  ta  ,  gii  uni' non  fossero  nati  vitabili  e  che  altri  avessero  do* 
m  vuto  perire  di  morte  naturale.  Ciò  che  mi  confermerebbe  in 
«  questa  opinione  è  precisamente  In  cura  che  sembra  sia  stata 
«  presa  di  dare  alla  morte  di  molti  di  questi  figli  un  carattere 
m  non  ordinario  di  violenta ,  nella  perfida  mtentione ,  senta 
«  dubbio»  di  sviare  la  opinione,  facendo  riguardare  questi  av* 
«I  venimenti  come  la  conseguente  delle  misure  che  l'autorità 
«  ha  rivestite  della  sua  approvatione ,  e  alla  esecutione  delle 
«  quali  essa  partecipa  »• 

«  No  ,  il  tomo  non  é  soppresso,  cosk  si  conduude  in  quel 
«  rapporto;  solamente  se  ne  modifica  l'uso,  in  questo  senso ^ 
«che  la  clandestinità  degli  abbandoni ,  questa  porta  aperta  ai 

•  pili  mostruosi  abusi  ,  questa  violatione  della  legge  per  la 
«  legge  medesima  presente  oggidì  delle  difficoltà ,  che  avranno 
m  per  infallibile  conieguensa ,  non  di  moltiplioere  gli  infantici* 
m  dii ,  come  lo  pretendono  i  detrattori  della  misura ,  ma  piut* 
«  tosto  di  conservare  alla. vita  un  gran  numero  di  fiigli  lasciati 
«  alle  cure  materne ,  di  loro  assicurare  uà  nome ,  uno  stato  9 
u  una  famiglia  ,  di  preservarli  dai  pericoli  quasi  inseparabili 
«  dallo  isoUmento  ». 

*   La  Camera  dei  Deputati  intanto  non  rimaneva   essa  pure 
estranea  ad  una  cós>  grave  questione^  Una  brillante  discussione 
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e  piena  del  più  vivo  ialereste  riempiva  qiiati  tuMà  la  Mdote 
del  3o  maggio  i8S8.  U  capitolo  del  htdgei  del  Miniiléro  dcl- 
r  interno  relativo  agli  ospisii  degli  esposti  fece  salire  alla  Iribmia 
Lamartine,  il  quale  già  quindici  gloral  pvima  nella  Soeteià  di 
morale  eristiana  erasi  elevato  con  molta  forsa'  ooniro  le  noove 
misure  prese  dairamministrasione  degli  ospitii  di  Parigi  e  dei 
dipartimenti.  Ha  /egli  specialmente  attaccato  con  una  eloquenaa, 
che  piò  volte  ha  commossa  la  Camera,  la  misura  della  permuta 
dei  figli.  «  Non  vi  ha  di  vero ,  egli  dice ,  in  lutto  ciò  die  Pe- 
m  goismo  j  la  impreviden'sa  della,  misura  ed  il  mormorio  de| 
«  pubblico  sentimento  profondamente  offeso;  non  vi  ha  di  ve- 
«  ro'i  che  la  economia  cercando  dei  pretesti  e  non  ne  trovando 
«  che  nei  fatti  inventati  e  nella  calunnia  delle  popolasioni  1  »• 
E  refativamente  ai  tomi ,  •—  se  la  causa  dello  abbandono  dei 
figli  è  la  miseria  (come  la  dimostrerebbe  la  statistica  crescente 
del  numero  delle  esposiiioni  negli  anni  di  carestia)  lasoppres- 
sione  dei  tomi  non  guarirà  dalla  fame:  sit  è  la  vergogna,  la  so[* 
pressione  dei  tomi  nullii  cambierà  nella  situatione  delia  madra 
illegittima  che  la  condanna  a  nascondere  il  frutto  della  sua  de* 
bolezsa ,  di  una  donna  che  deve  togliere  al  suo  marito  la  mm 
iestimoniansa  di  una  infedeltà ,  di  una  giovane  obbligata  a  na- 
scondersi alla  sua  '  famiglia ,  di  una  povera  serva  ai  suoi  pa» 
dronij  sotto  pena  di  perdere  Tuna  il  proprio  onore,  l'altra  i 
suoi  meni  di  esistente  ^  la  necessità  della  esposisione  rimarrà 
sempre  la  medesima  ;  solo  si  esporrà  sulle  sti'ade,  alle  porte 
delle  chiese  ,  nelle  fogne.  —  E  passando  a  dire  del  ricevere  i 
figli  a  bureau  aperto,  per  le  mani  di-  amministratori  degli  ospi- 
sii o  di  ufficiali. di  Polisia  preposti  a  questo*  effetto,  i  quali 
registreraoDO  i  figli  ed  i  motivi  della,  esposiatone^  ammette  La- 
martine  essere  questo  messo  salutare  per  i  casi  di  esposisione 
in  conseguensa  di  miseria  od  anche  di  depravasione ,  niente 
esservi  di  più  rasionale,  niente  di  pia  semplice.  E  per  lui  qn^ 
sto  un'  adozione ,  la  cui  forma  presenta  realmente  maggiore 
moralità  e  garansia ,  che  quella  di  ricevimenlo  pei  tomi*  Ma. 
nei  casi  i  'più  numerosi|  quelli  nei  quali  la  Mposisione  ha  luogo 


per  vergogna  j  per  obbligo  asiolvto  di  nasootidere  il  frutto  di 
un  fallo  y  il  ricevimento  del  figlio  a  bureau  aperto  con  registro 
della  causa  deir  abbandono  ,  oon  inchieste  sulle  risorse  delia 
madre,  è  per  l'oratore  di  una  esecuzione  impossibile.  La  espo* 
sisjone  con  questa  notorietà  esige  della  confidenta,.  una  diserà* 
lione  a  tutte  prove,  che  non  si  può  ammettere  nello  stato  at- 
tuale  della  organiszaaionc  di' questi  bur^aux. 

Parlando  in  seguito  dell' infenticidio ,  egli  non  crede  ohe 
la  soppressione  dei  tomi  avm  per  effetto  di  snaturare  il  cuore 
delle  madri  da  indurle  a  questo  delitto.  «  Io  non  intendo^  egli 
ff  dice  \  parlare  dello  infanticidio  difetto  ,  di  questo  assassinio 
u  contro  «natura  ,  che  porta  una  madre  disperata  a  strappare 
m  colle  sue  proprie  mani  la  vita  che  essa  ha  dato  ••  .;  io  parlo 
«  dello  infanticidio  indiretto,  della  espositiooe  nei  luoghi  soli« 
«  tarii ,  dalla  legge  assimilata  alFo  infanticidio,  perché  chi  non 
«  sarà  esposto  nei  Tostri  tomi,  lo  sarà  in  qualche  altro  luogo, 
u  e  tutte  le  mattine  ciò  ri  dicono  le  vostre  strade*.  • .  •  «•  E 
più  innanti  :  «  La  esposizione  nei  luoghi  solitari!  diviene  ciò 
«  che  era  prima  che  si  stabilissero  gli  ospizìi,  il  fatto  volgare, 
m  lo  scandalo  quotidiano  della  pubblica  vista  ;  così  il  Prefetto 
«  di  Polizia  ve  lo  ha  confcésato;  queste  esposizioni  di  cadaveri 
«  o  di  figli  agonizzanti  sono  accompagnate,  nelle  circostanze 
«  della  loro  morte ,  da  tracce  non  ordinarie  di  violenza  .  , ,  ». 

E  conchiude  il  suo  eloquente  discorso:  «r  Gli  esposti  sono 
«  per  noi,  per  le  società  moderne  ,  una  di  'quelle  grandi  è 
«  sante  necessità  ,  alla  quale  è  mestieri  provvedere  '  od  àspet* 
m  tal  si  effetti  nocivi  nei  costumi  ,  aumento  di  delitti  pubblici 
€t  o  nascosti  ,  agitazioDÌ  popolari  che  fanno  tremare  ». 

Questi  sentimenti  di  Umanità  hanno  egualmente  brillato 
nei  discorsi  dei  diversi  oratori,  e  la  -discussione  in  progresso 
non  è  già  discesa'  dal  punto  in  cui  l' aveva  elevata  Laroartine» 
E  rispondendo  all'  onorevole  Deputato  il  Ministro  dell'  interno 
Mouialìvet,  Beiiiamino  .Delessert ^  Dupin  fecero  .valere  le  più 
possenti  considerazioni  fS  giustizia  e  di  morale;  e  sebbene  non 
abbia  Lamartine  ottenuto  lo  scopo  che  si  riprometteva,  è  d'uopo 


V 


i68 

|iei*ò  vedere  con  oompiscenia  come  egli  abbia  portala  alla  tri- 
buca  questa  imporlante  discussione;  la  questione  difatti  euendo 
posta,  il  pubblico  noq  la  perderà  certo  di  vista. 

Tale  era  lo  stato  delle  cose  in  Francia  a  quest'  epoca  »  e 
la  questione  risguardante  gli  esposti  sembrava  definitivamenie 
risolta  colle  ullime  misure  che  prescrivevano  il  ricevimento*  di 
essi  a  bureau  aperto»  quando  nuove  indagini  venivano  praticate 
cui  (atti  risultanti  da  quelle  misure  dal  Consiglio  generale  de- 
gli ospUii  del  diparlimento  della  Senna»  clie  ne  riferiva  in  pro- 
posito al  ministro  dell'  Interno  ed  al  .prefetto  di  quel  diparti- 
iDeolo»a  quindi  nuove  dispositiooi  erano  impartite:  rimettiamo 
il  iart  cenno  di  queste  disposizioni  nel  prossimo  fascicolo,  ove 
d  Aartaso  pure  a  soggiuogere  qualche  nostra  os^ervaùone  sul- 
r  argomento. 

Dottore  J.  B. 


Die  Wahrschelnliche  Lebeusdauer,  etc.  —  Sulla  durata 
probabile  della  vita  deWuomo}  del  Dott.  L  L.  CAsPEm 
di  Berlino. ^ —  F'oL  'I  in  8.°  di  xxìv  e  ai6  pag.^  con 
17  grandi  tavole.  Berlino  i835. 

• 

JL/opo  Déparcieux ,  vale  a  dire  dopo  circa  un  secolo,  la  grande 
questione  della  probabili! à  della  durata  della  vita  umana  era 
stata  appena  sfiorata ,  e  Casper  ha  intrapreso  a  trattarla ,  con 
tjnto  più  di  ragione,  che  molle  di  quelle  instituzioni  che  di 
tanto  accrescono  la  felicità  materiale  delle  popolazioni ,  le  as- 
sicurasiorti  sulla  vita  ,  le  .rendite  vitalizie  ,  le  c^sse  delle  vedo- 
ve, ecc. ,  e  che  non  possono  essere*  stabilite  che  su  risultati 
fcieotifici ,  si  moltiplicano  vie  maggiormente  nei  paesi  civilisaa- 
li  i  e  che  da  un  altro  lato  il  soggetto  della  durata  della  vita 
non  era  stato  ancora  trattato  sotto  tutti  i  rapporti  principali  , 
cbe  esso  rappresenta. 
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Dopo  aver  detlo^^iò  «che.  i  -divem  autori  iMMidotta  tolto 

la  doDoininazione  di  durata  m^iia  e  durata  probabile  delia 
vita,  Gisper  emette  questa  proposizione,  cioè  che  la  propo^ 
tiene  delle  nascite  alla  popolatone  esprime  quasi  esattamente 
la  durata  media,  della  vita  pariéndp  dalla  nosdia:  deWìnomo, 
Siippoiùdcno  uaa  popolaùoDC  in  coi  «fUesla  proponiono  sia  di 
1 :  18 ,  ta  dorata  oiedia  della,  vita  vi  sarebbe  di  a8  aaai.  Né 
segue  a  prima  vista,  che* la  durata  della  vita  aoitaetita  e  dimi- 
nuisce  in  uoa  popolasioDe  .feco|ido  ohe  la'  nia  fecondità  diventa 
pi  il  forte  o  piit  debole,  dì.  sorta  cheJ'uòAiOi  se  non  oofme  in.- 
dividuo ,  ma  in  massa,  'hUju^drone  di  prolungare »o  dì  aòbr^^ 
viare  la  sua  vita,  tesi  ohe  sak*à  'necessariamente  delhi  pii^  grande 
importanza  io  ocongmia  politica;  Per  provare  che  'la  mortaliài 
é  In  «ragione  'diretta  della  fecondità,  che  gir  uomini  muafonò 
meno  presto  io  uoa  popolasione  io  coi  nàscono  meno  figli ,  e 
vicevek*sa  9  e  che  i  governi  (poiché  la  forza  degli  Stati  non 
consiste  nel  più  gran  no  mero ,  ma'  nel  valore,  nella  forza,  nella 
produttivftà,  nella  longevità  degli  abitanti)  non  devono  favorire 
colle  loro  leggi  una  fecondità  Oltre  misura^  T Autore  ba  ràdn^ 
nato  piiìi  di  sessanta  milioni  di  fatti  ed  ha  compilate  delle  ti^ 
vele  della  mortalità  in  Francia ,  in  Inf^diterra  j  nel  Belgio  O' 
nella  monarchia  prussiana  y  che  dimostrano  che  per  ogoi  dove 
la  morte  colpisce  in  ragione  diretta  della  fecondità.  È  facile  ii 
vedere  che  questa  dottrina,  appoggiata  su  un  numero  così  im* 
meoso  di  fatti,  riunisce  le  due  dottrine  cosi  luogo  tempo  com* 
battute  di  Malthus  e  de'  suoi  oppositori,  poiché  prova  ohe 
la  OHtura  stessa  rimedia  alla  sciagura  di  una  eccessiva'  ferti- 
lità iq  una  popolazione ,'  a  detrimento  della  generasiene  se^ 
guente« 

Un'uUta  l'egee,  che  l'Autore  deduce  dalle  sue  ricerofae,  é 
questa  :  Più  la  durata  probabile  della  vita  è  piccola  nel  luo-. 
go  A  j  la  sua  dorata  media  essendo  eguale  a  quella  del.  Ia<^ 
go  B,  e  più  gli  uomini  vivranno  lungo  tenipo  ad  A.  Siano 
per  esempio  I  luoghi  : 


A  in  mi  UiitefudMliilt^di  6  ani,  •  la  Tifa  niedhi  di  so  mm 

B.. •8.««...««ao 

C    «    .    .    « 9 ao 

Cealo  Individtta  aali  a4  A  anvbbero  dmqiia  a  mere  ao 
X  >oo  1=  9000  aoDÌ.  Dopo  6  aoai  ae  taraano  di  già  morti 
5o  ;  dei  looo  anm  saraaoo  donqae  di  già  aisorliili  5o  X  6  =: 
3oo;  a  ae  i  5o  eopraTriventi  sì  dividono  egualmeote  i  1700 
anni  rettaoti ,  oiaseuno  .vi?rà  34  anoi.  Ha  a  B ,  in  cui  i  100 
indmdoi  nati  dovrebbero  egualmente  vivere  aooo  anni|  5o 
avranno  dopo  8  aaai  di  già  aMorbilo  4^0  aaai ,  di  ntiodo  die 
i  5o  toprevviventi  a  B  non  avrebbero  a  vivere  cbe  i6oo/5bn 
3a  anni  ;  ed  a  C  ,  dietro  lo  itesto  calcolo.,  niente  di  più  cbe 
3i  -anniy  eoe»  In  altri  termini ,  pUà  la  durata  m<edia  detta  nta 
ì  fnccota  nel  luogo  A  ,  avendo  una  durata  probabile  eguùak  a 
fuiUa  del  luogo  B ,  meno  vivranno  gli  uomini  ad  A.  Suppo- 
niamo dunque  cbe  Berlino  abbia  una  vita  probabile  di  a8  an- 
ni 1  una  vita  media  di  ^9  aoni,  Parigi  Una  vita  probabile  di 
97  anni»  una  vita  media  di  agr  anni,  e  ai  aaprà  a  prima  vista, 
dietro  la  prima  di  queale  leggi ,  ci»  ai  vive  più  lungo  tempo 
a  Pari^  cbe  a  Berlino. 

.L'Autore,  dopo  avere  dimoatrata  la  utilità  di  qoeate  rì- 
eercbe  per  la  economia  politicai  per  la  medicina  pratioai  ecci 
ooBpìla  una  nuova  tavola  di  mortalità  per  Berlino  ^  che  com- 
prende i  la  anni  dal  1818  al  18219,  e  ad  un  dipresso  70,000 
morti,  o- circa* due  milioni' di  viventi. 

Poada  ,  entrando  nei  particolari  delle  sue  ricercbe  proVa 
la  grande  longevità  del  aeaao  femminioo ,  paragonata,  a  quella 
del  aeaao  maacolioo.  L'  età  della  pubertà  tpglie  a  Berlino  8 
per  100  di  più  del  aeaao  femminino^  cbe  del  noatro.  Sa  7,4209386 
naacite  nella  aaonarchia  prueaiana^  67,754  femmine  aooo  morte 
nel.  pùrto  I  deduaione  Catta  dalle  naacite  dei  gemelli,  la  perdiu 
della  donne  nel  parto  era  dunque  còme  1:'  108.  Diie.  aapienti 
franceai' ,  Dépardeux  p  Benoiaton  de  CbAleauneuf ,  avevano  di 
già  dimoatrato  che  si  crede  $enaa  findamenlo  :  cbe  T  età  di- 
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materica  delle  dorale  iofloisee  sulla  loro  noriaiilk  L'Antore 
prova  con  una  tavola ,  che  egli  ha  conpottay  che  questi  tdeo*. 
liati  avcTano  perfettamente  ragionai  e  che  questa  età  non  ha 
la  menoma  iuflueosa  saliti  mortalitil  delle  femmine.  Dimostra 
che  la  loogevità  è  maggiore  per  le  femmine  che  per  i  maschi 
sino  nelle  età  le  più  CTaotate  ;  ma  tembra  «  dietro  i  dati  del» 
l'Autore,  che  gli  individui  di  loo,  io5«  no  anni,  oca.  sono 
piuttosto  maschi.  Si  sa  ancora  che  fra  i  nati*morti  vi  sono 
più  individui  del  sesso  mascolino  che  del  sesso  femminino,  ma 
non  mai  si  era  riferito  questo  fatto  alla  legge  della  maggioro 
longevità  del.  sesso  femmineo. 

Trattando  la  questione  della  vita  umana  sotto  i  rapporti 
etnografico  e  geografico ,  Gssper  dà  prima  di  tutto  una  nuova 
tavola  della  popolazione  della  Prussia,  donde  risulterebbe  una 
durata  media  della  vita  degli  abitanti  di  39,  4  >°°ì*  ^  tavola 
concernente  la  Francia ,  che  ha  calcolato  sui  dati  àAVAnnuaire 
du  bureau  des  ìongjUMide$  per  i  cinque  anni  dal  1817  al  i8ai  » 
dà  una  vita  media  «più  considerevole ,  doé  35,  S  anni.  La  ta» 
vola  deir Inghilterra,  calcolata  dall'Autore  sulla  grande  opera 
parlamentaria  di  Rickmann,  indicherebbe  anche  una  vita  media 
di  38 ,  5  anni  ;  ma  V  Autore  medésimo  esprime  i  suoi  dubbi 
fittila  aggiustatexsa  dei  fatti  conceménti  la  mortalità  e  le  nascite 
che  ci  vengono  dall'Inghilterra ,  il  sistema  del  censo  essendo  , 
secondo  lui,  difettosissimo  in  questo  paese.  I  fatti  osservati  nel 
Belgio  meritano  confidensà  maggiore,  e  dietro  la  tavola  di  mor» 
talità  di  questo  paese,  la  vita  media  vi  è  di  36,  5  anni.  Per 
quanto  si  possa  affidarsi  ai  dati  russi,  la  vita  media  in. Russia 
non  avrebbe  che  ai,  3  anni,  mentre  che  la  Stissera  gode  di 
una  longevità  molto  piìi  considerevole,  (n  quanto  alle  città  9 
l'Autore  ha  costrutto  dapprima  una  tavola  di  mortalità. di  Pa^ 
np  f  per  1  cinque  anni  dal  i8aa  al  i8a6,  calcolata  sui  dati 
officiali  delle  Ricerche  staUstiehe  sulla  ciiià  di  Parigi  del  Conte 
di  Chabrol,  e  che  sefnbra  dimostrare  che  si  vive  più  lungo 
teinpo  a  Parigi  che  a  Berlino  1  un'altra  tavola  di  Londra,  una 
tersa  di  Vienna  (  d'Austria  ) ,  donde  ne  deriva  che  hi  vita  me- 
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(Ka  tì  è  di  sei  anni  minore'  che  a  Berlino^  una.  quarta  di  Na* 
poli,  che  prova  in  ispecial  ds^o  che  i  vecchi  vi  nxuojooo  meno 
prèsto  che  nel  nord  ;  una  quinta  di  Amburgo ,  in  cui  la  vita 
media  à  porla  a  38 ,  8  anni  ;  una  sesta  di  Ginevra  ^  ctltà  ri* 
putata  da  lungo  tempo  per  la  sua  longevità ,  la  quale  non  è 
provata,  dietro  T  Autore,  che  per.  la  età  dell' infamia. 

Gasper  dà  prìocipio  ad.  nn'  altra  seri^  di  ricerche,  ponendo 
la  seguente  questione ,  cioè  :  Se  la  durata  della  vita  e  aumen- 
tata ai  nostri  tempi?  Tutti  rispondono  affermativamente,  senza 
essere  d'accordo  sulla  misura  di  .questa   proluogaùone.    L*  Au- 
tore rìsale  sino  ad  UJpiano ,  del  quale  confronta  la  tavola  colla 
sua  per  Berlino*  Egli  ha  compilata  una  tavola,  nella  quale  pa- 
ragona la  mortalità  in  dieci    capitali  nel  secolo    passato    e    nel 
secolo  attuale ,  e  con  questa  tavola  .prova   che   la    vita  media 
dei  nostri  tempi  ha .  aumentato  di  circa  dieci  anni.  Nelle  diverse 
capitali ,  considerate  isolatamente  »  questa  prolungatone  é   dif* 
ferente.  A  Londra  essa  è  enorme  ,  perchè  la.  vita  probabile   vi 
si  è  aocrescìnta  (  da  un  secolo  )  di  venti  anni  1    A   Ginevra   Ja 
metà  dei  neopati  al  XVI  secolo  fioriva  nei  cinque  primi. anni, 
mentre-  che  questa  atessa  metà  sembra   vivervi  ora  iS  ani|i.  A 
Berlino  finalmente,  «u  looo  persone    ne  luuojono    ora    4^    di 
meno  che  altre  volte,  cii»  che  dimostra.. come  )a  durata  proba- 
bile della  vita  in  questa  capitale ,  confrontatn  a   quella  del   se- 
colo passato ,  aiasi:  migliorata* 

Prima  di  Casper  non  si  era  mai;  scientificamente  esaminata 
hi  durata  delta  vita  dell'  uomo  nelle  differenti  professionL  Que- 
sta ricerca  è  certamente  ben.  lontana  dal  non  avere,  che  un  in- 
teresse di  curiosità*  Era  d'uopo  prima  di  tutto  separare  i  di- 
versi stati  io  guisa  alquanto  marcala,  ed  in  seguito  radunare 
una  massa  sufficiente  di  fatti.  Casper.  di  vide  gli  uomini  di  di- 
verse professioni,  in  teologi ,  medici ,  impiegati  superiori  ,  mi- 
litari; profisssori  delle  università  e  licei,  artisti,  mercatanti  ed 
agricoltori*  Ora,  dalle  sue  ricerche  su  di  questo  soggetto  ri- 
sulta, che ,  termine  medio,  hanno  vissuto  : 
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I  Teologi.    •.     . •  ^*'  '  "*** 

»  Mercanti    1     .    , ^%  4 

»  Impiegati  '.     .  *  .  .     .     .     *     •  ^'?  7 

»  Agricoltori.     •     •    .- ^'»  ^ 

.»MilÌlari      ..........  59,  6 

AyTOceti •     •  5^>  9 

.«.  Artisti    ..........  §7»  3 

»  Professori • .     .     .  56^  9 

»  Medici 56,  8 

Noi  crediamo  dovere  rinviare  per  le  osservaiiom  cbe  na- 
scono da  questi  fatti  notcToH  ed  inattesi,  come  anche  per  le 
conseguenze  igieniche  che  l'Autore  ne  deduce ^  airOprefa  »«- 
desina  ,  fermandoci  soltanto  alla  influenza  rispettiva  che  eser- 
cita lo  stato  agricola  e  manifatturiere  sulla,  furata. della  vira. 
La  mortalità  nei  distretti  agricoli  della  Inghilterra  durante  g^ 
anni  dal.  1810  al  1820  è  stata::  11  SjAi  nei  distrettì  mi- 
sti ::  1:  55,6,  e  nei  discetti  mapufatturìeri  ::  l:  53,7;  dif- 
fercnsa  enorme  9  che  il  legislatore  non  dovrà  mai  ignorare  ,  e 
che  ha  di  già,  come  è  ben  noto,  ecdUta  T attenzione- del  Par- 
lamento inglese. 

Un*  altra  marcata  influenza  è  quella  che  i!  matrimonio 
esercita  sulla  durata  della  vita  dell' uon!io,  e  T  Autore  ci?de 
essere  il  primo  che  abbia  cercato  di  approfondire  una  tìale  in- 
fluenza. Risulterebbe  dai  suoi  quadri ,  che  la  vita  è  più  Iwga 
negli  individui  '  maritati  ,  che  nei  celibatarii ,  ma  che  il  vantag- 
gio è  più  marcato  per  i  maschi  che  per  le  femmine. 

m  È  d' uopo  sempre  far  ritorno  ai  mezzi  di  esistenza  ;  le 
«  parole  agiatezza  e  vitalità  sono  espressioni  in  qualche  gnisa 
<•  sinoàime  »,  ha  detto  un  filos9fo  di  Ginevra;  é  due  Accadè- 
mici di  Parigi  avevaìào  di  già  fatto  delle  ricerche  per  sapere  se 
difatti  l'agiatezza  e  la  miseria  inìHuiscono  sulja  durata  della 
vita.  Ma  le  ricerche  dell'Autore  sarebbero  rimaste  ipcompSnte, 
se  alla  sua  volta  non  avesse  agitato  ancora  una  tale  ^ueélion^. 
Dopo  avere  confrontato  i  risultati  ottenuti    da  Viìlerméi   Bt- 
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iHihUMi  A0  Gbtiemiiieiif  e  Babbige  «  Ctiper  ha  oottratto  «n 
qindro  ooropaniti?o ,  dimottniiite  da  un  lato  la  mortalità  in 
vn  namero  comidereTola  di  faniglie  di  prìncipi  e  di  conti,  e 
dall'altro  lato  fra  i  porerì  di  Berlino.  D  risultato  i  pariante  : 
un  nomerò  doppio  di  ricchi  alticge  il  70^  anno  ^  oppure  »  h 
Tifa  madia  dei  principi  e  dei  conti  sarebbe  di  5o  anni,  e  qudh 
dei  mendicanti  di  Berlino  di  'Sa  anni  1 1 

L'ultimo  capitolo  dell' opera  tratta  della  influenta  delli 
fertilità  sulla  mortalità  e  sulla  durata  della  vita.  La  mortalità 
in  ciascuna  popolatone  cammina  di  pari  patso  che  lafertHìtìL 
Ecco  hi  tesi  deU'  Autore,  che  si  sforsa  di  proTaro  con  un  gnu- 
dissimo  numero  di  fatti ,  riuniti  in  diiFereoti  quadri.  (k>Dfix)ih 
tandQ  sotto  questo  punto  divista  i  grandi  paesi  dell'Europa, 
e  calcolando  dietro  i  rapporti  officiali  prussiani,  ha  Irofatp  cbe 
in  Prussia  : 

h  proporsione  dei  matrimonii  alla  popolarono  i  di  t:  tsoi  ) 
•  delle  nascita  •  m         t:    9^»  9 

»  m        m  ai  matrimonii  1:     4«  ^ 

m  della  mortalità  alla  popolasiono  is    3^  ' 

Dietro  questo  dato  generale  »  egti  ha  difiso  i  TentidDqoe 
dipartimenti  degli  Stati  prussiani  in  distretti  di  grande  e  di  xù- 
BOra  fertilità,  ed  ha  trovato ,  che  se  nei  primi  la  durata  della 
Tita  non  è  che  di  17,  g  anni  ^  è  nei  secondi  di  33|6  sooi* 
Gli  eguali  risultati  si  ritrovano  nelle  tavola ,  che  l' Autore  b* 
compilate  per  le  4^  contee  dell'  Inghilterra.  In  una  metà  di 
questo  paese ,  ove  non  nasce  che  un  figlio  su  35  iodividai  j 
non  ne  muore  che  uno  su  58,  mentre  che  neir  altra  netàpi^ 
fertile  g  ove  toasce  un  figlio  su  3i  uomini,  ne  muore  i  10  ^* 
Neil' antico  regno  dei' Paesi  Bassi  nasceva  ciascun  anno  uà  fr 
glio  su  a4  abitanti  nelle  provinde  fertili ,  e  vi  merita  od  in- 
dividuo sa  36^  9  s  mentre  che  nelle  provinde  meno  fertili  li 
proponiono  delle  nasate  era  di  1  t  a8,5  «  naa  quella  delle 
morti  di  n  49^7.  Lo  ttesM»  fatto  risolta  dai  dati  prasi  in  F' •'^ 
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ria  :  r  Autore  ha  calcolalo  •  dietro  i  dati*  dell'  Àmmcàrt  du  &f- 
rtau  des  longiiudet  «  una  tavola  che  dà  le. cifra  della  prqpoi^ 
sione  del  matrìoionii  per  gli  85  dipartimenti  della  Franda^.-daUn 
quale  risiilta  una  differenta  nella  durata  -  media  della  vita  di 
pth  di  sei  anni  per  le  provioeie  meno  fertili  della  Francia. 

Riassumendo ,  Camper  arriva  alle  seguenti  conchiusioni  x    ; 

I.*  Che  la  proporsioné  delle  nascite  alla  popolasione  sta- 
sionaria  esprimeva  durata  media  della  vita  in  questa  popol»- 
siooe. 

a."  Che  le  donne  hanno  quasi  per  tiAta .  la  vita  una  du« 
rata  più  lunga  che  gli  uomini. 

3.^  Che  per  altro  la  mortalità  in  esse  à  un  p^co  più  forte 
che  negli  uomini,  all'epoca  della. pubertà. 

4-^  Che  la  gravidania  ed  i  parti  cagionano  una  perdita^ 
la  quale  scompare  nelle  masse. 

5."  Che  gli  anni  così  detti  climaterici  non  haqno  alcuna 
ioflaensa  sulla  vita  dei  due  sessi. 

6.*  Che  la  durata  media  della  vita  è  oggidì  in  Russia  di 
ai,  3  anni,  io  Prussia  di  29,  6 ,  in  Isviitera  di  34,  6,  in 
Franoa  di  35j  8  »  nel  Belgio  di  36^  5 1  ed  in  Inghilterra  di 
38,  5  anni. 

7.^  Che  la  durata  media  della  vita  a  Berlino  è  pra  di  271 89 
anni. 

8.*  Che  è  difficile  di  avere  dei  risultati  soddisfacenti  sulla 
durata  della  vita  a  Parigi  ed' a  Londra. 

0.*  Che  a  Vienna  »  a  Napoli  »  ad  Amburgo  si  vive  meno 
lungo  tempo  che  a  Berlino. 

10.^  Che  la  durata  probabile  della  vita,  è  accresciuta  in 
guisa  manifesta.' 

II.*  Che  relativamente  alle  professioni  o  stati  9  i  medici 
vivono  meno  j  gli  ecclesiastici  piik  lungo  tempo.  Gli  agricoltori 
ed  impiegati  superiori  vivono  lungo  tempo ,  ed  i  professori  ed 
artisti  un  poco  meno.  I  militari  sono  tra  gli  estremi  ^  ma  pror 
porziooalmente  attingono  il  più  di'  sovejnte  I9  età  le  piti  avan- 
zate. 
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•  ts.^  Che  la-moltalit^  è.moltó  pili  conrideretole  nei  di- 
stretti oiatiafattarìerì  che  nei  distretd  agrìcoK  della  f nghtltcrra. 

i3.^  Che  la  aurata  delia  ^rita  è  molto  pìh  ionga  negli  in- 
^Tidoi  maritati,  che  nei  celibatariì. 

i4«^  Che  per  tutto  il  corsor  della  «vita  la  mortalità  è  piti 
forte  nei  poteri ,  che  nei  riechi. 

i5.^  Che  U  fertilità  ha*  una  influenza  marcattsiinia  sulla 
durata. delle  generazioni.  I  malrimonii  costituiscono  il  regola* 
tore  della  morte. 

Nessuno  j  prima  di  Casper,  aveva  rionrti  tanti  fatti  come 
lui  sul  soggetto  che  egli  ha  trattato  ;  nessuno  lo  aveva  .consi- 
derato aotto  tanti  aspetti  e  ne  aveva  tratte  conseguente  cosi 
importanti  :  molte  leggi  che  egli  ha  stabilite  non  erano  prima 
che  semplici  iiidusionip  altre  non  erano  pure  sospettate. 

Dott  Andrea  Bianchi, 


GsOGRiFU,  Costumi  ed  Antichità. 

« 

Monumenti  romani  del  Dipartimento  del  Toni  e  Garonna 

in  Francia. 

MJue  strade  romane  circolavano  nel  Tarn  e  Garonna:  la  strada 
da  Tolosa-  a  Cahors,  e  quella  dà  Tolosa  ad  Ageoi  non  indicata 
negli  itinerari  '  romani.  La  strada  da  Tolosa  a  Cabors,  pai^endo 
dal  capo  luogo  delle  Tolosates^  si  dirigeva  in  linea  retta  verso 
la  posittbne  delle  Fines  e  Bressolles.  Dalla  Marsio  A\  Fihes,  U 
strada  piegava  per  MonCauban  verso  Cos  ,  sulla  sponda  destra 
deli'  Àveyroiii  dove  la.  strada  romana  è  ancora  benconservata: 
da  questo  punta  essa  andava  A  terminare,  passando   per  MoJiè* 

res  a  Cahors,  ed  attraversava- la  Lot  sul  ponte  Nòtre-Datne. 

Quanto  alla  strada  da  Tolosa  ad  /kgen  ,  si   crede    che    il    suo 


punto  dì  di %i siòne 'da  quella  di  Gahoès  foA^^e'a  6nsolle«;  essa  per- 
correva Pinhan  ,  SaintPorynier  ed  il  lernturio  di  Castel  Sarra- 
Si  a  ;  di  là  andando  lungo  la  Casirameiozione  '{  accampamento  ) 
che  porta  il  nome  di  Gaodaloii  attrairersava  il  Tarn  sopra  un 
ponte  di  maltoni  ,  le  di  cui  rovine  ancora  esistenti  mostrano 
una  coslruxione  romana  ;  entrava  io  Moissaci  citta  della  quale 
ad  epoche  divette  sì  sono  scoperte  delle  anticbità  che  presen* 
tano  lo  sttfsso  carattere  ^  poi  salendo  sulle  allure  di  Malause 
scendeva  nelle  pianure  feconde  dei  NiUobriges  nel  paese  di  Agenois, 
discostandosi  un  poco  dal  corso  della  strada  prio^ipale  che  con- 
duce  ogf^i  alla  città.  Oltre  a  queste  dOie  itrade  principali  ,  si 
vede  nel  dipartimento  del  Tarn  e  Garonoa  un'altra  strada  ro- 
mana, della  di  cui  esistenta  fioo  ad  oggi  non  venne  mai  fatta 
mensione.- Ella  si  riunisce  a  quella  di  Tolosa  ad  Ageo ,  nella  co- 
mune di  Clermont ,  dipartimento  di  Lot  e  Oaronna  ;  ella  entra 
in  quello  di  Tarn  e  Garonna  per  la  comune  di  Perville ,  passa 
a  Castelsagrat  9  attraversa  le  comuni  di  Saìnl-Nasaire  ,  di  Mira- 
mont ,  di  Lauzerte  e  di  Bouloci  di  dove  sembra  dirigersi  verso 
Moncuj,  dipartimento  della  Lot.  Si  vedono  ancora  alcune  opere 
di  CHstrametazione  nel  Taro  e  Garonoa*  Iia  piii  importante  e 
piti  conosciuta  è  il  campo  o  la  città  d'  HUpalia  situata  nella 
pianura  di  Sainte  Rosine ,  comuni  di  Mootauban  e  d'  Albias  ad 
una  lega  e  mesca  da  Montauban  ,  tirando  verso  1'  Ovest ,  a  %\* 
nistra  della  strada  attuale  di  Parigi  o  di  Caussade* 

-^  Le  rovine  d'  ffispalia  occupano  uno  spazio  di  circa  tre 
quarti  di  lega^  sarebbe  cosa  difficile  in  oggi,  il  precisarpe  il  ri* 
cinto  Gon  esattesca  ,  ma  vi  sì  trovano  delle  strade ,    dei   fonda» 
menti  di  abitatìooi ,  gli  avanti  di  una  fabbrica  semicircolare  che 
sembrano  essere  quelli  di  un  circo  o  di  un  teatro  \  varj   pavi- 
menti di  mosaico  ,  composti  per  lo  più  di    piccoli   cubi  neri    e 
banchi  di  marmo  e  di  pietra  formanti  delle  incorniciature  ecc.  — *• 
Sopra  quatto  snolo  antico  si  sono  scoperti  in  diversi  tempi  delle 
staiut  di  pietra  ,  di  marmo  e  di  bronso^  fra  le  altre  un  bel  bu* 
sto  di  narroo  bianco  ,  dei  piccoli  mobili  o  bijoui  e  plh  di  Suo 
As«*.i.  Suaistìcas  ^ol  LVlIh  i3  . 


medaglie  consolari ,  impelriali  ^  ecc.  Sembra  che  le  monete    ifn« 
periati  non  risalgano  più  in  là  del    regno  di    Nerone  »    osserva- 
zione che  potrebbe  servire  a  determinare  V  epoca   della    fonda- 
zione d'  Hispaiia^  se  il  fatto  fosse  bene  avverato.  Si  può   pen- 
sare che  nel  principio  ,  Hispalia  fosse  uno  di    quei  campi    per- 
manenti nei  quali  i  Romani  che  non  facevano  stanziare  le  loro 
truppe  nelle  città  in  tempo  di  pace,  facevaoo  loro  tener  guar- 
nigione. — ^  Una  delle  antichità  pih  interessanti  di  Moissac,  è  la 
strada  militare  ,  e  gli  avanzi  del  ponte  sttl  quale  essa  attraver- 
sava il  Tarn*  Nel  demolire  uno  dei  piloni,  alcuni  anni  fa,  si  sco- 
prirono dei  frammenti  di  una  spada  romana    e  delle    medaglie 
imperiali  dell'  Alto  e  Basso  Impero.  Fra  tante  altre  antichità  si 
scoprirono  nel  182 1    dei  sepolcri  di  marmo,  uno  dei  quali  del 
4.^  o  5^  secolo.  —  Il  borgo  di   Snint-Jean-deMalause ,   situalo 
suir  antica  strada  di  Tolosa  ad  Ayen,  aveva  dovuto  essere  una 
di  quelle  maruionet  o  per  lo  meno  di  quelle   maiaiiones    della 
strada.  CJo  poco  al  di  sopra  della  riunione  del  Tarn  e  della  Ga- 
roana  v'  è  II  borgo  di  Saint- Jean-de*Malaose.  Le  rovine   impo- 
nenti di  un  castello  del  medio  evo  ne  dominano  delle  altre  più 
antiche  :  sono  queste  antichità  romane  che  scoprì  un  contadino 
lavorando  il  suo  campo  j  consistono  eue  in  capitelli  9  medaglie, 
mosaici ,  sepolcri ,  statue  ,  frontoni ,  colonne ,  ecc.  A  Piquecos  , 
sulla  strada  di  Tolosa  a  Cahors,  degli  scavi  hanno  rimesso  alla 
luce  una  statuetta  di  bronzo  di  Minerva.  La  dea    è    rappresen- 
tata in  piedi ^y  vestita  di  un  ampio  peplus^  da  cui  escono  la  co- 
scia e  la  gamba  destra  ;  ella  tiene  aUato  il  braccio  destro  ^   nel 
sinistro  è  passato  un  grande  scudo   di    forma  ovale,   sul  quale 
sono  Ggurati    un    caduceo  ed  al    di   sotto  la  testa  di  Gorgona. 
Questa  figura,  la  quale  non  é  alta  che  da  8  a  io  pollici ,  è  pan- 
neggiata in  bellissimo  stile.  Si  è  trovato  a  Caylus  e  nei  dintorni 
un  gran  numero  di  medaglie  romane ,  anche  dei   primi  Cesap'. 
Malte  circolano  insieme  alla  moneta    di   rame  ordinaria.    Otre 
alle  medaglie  dì  bronzo  se  ne  trovano  spesso  di  quelle  d^oro  e 
d' argento.  L'  orìgine  di  Mirabel   è  del   tutto    sconoseìu*<  ;    nel 
suo  territorio  v'  è  la  fontana  di  Saini-Benech,  una  delV  sorgenti 
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sacre ,  bIIci  quali  i  Galli  ofTiivano   i    metalli  i  pib    presiosi ,   ed 

iu  cai  si  gettano  tuttora  delle  mooete  di  argento.  Sì  è  troiata 
nel  vilJàggio  di  Lamiiririe  una  testa  di  Venere  in  bromo  dorato. 
Le  medaglie  romane  non  sono  rare  in  questa  parte  del  Dipar- 
timento. Fra  quelle  scoperte  a  Mtrabel  se  ne  trovano  parecchie 
dell'  imperatore  Onorio.  Una  di  Costantino  fu  trovata  nelle  ro- 
vine del  forte  destinato  a  rieetere  gli  abitanti  nei  giorni  di  al- 
larme. Un  tronco  della  strada  romana  di  Tolosa  a  Cahors  pas- 
sava a  Mirabel  ove  se  ne  rìoooosoono  ancora  gli  avanti  (  Bull, 
monum*  N.®  a,  i838  )• 


Rovine  di  Cartofflne^ 

(Da  lettera  di  Bona). 


T, 


utto  parla  ancora  nella  rovine  della  famosa  Cartagine  I  Quan- 
do se  ne  visitan  le  cisterne  »    si  è  compresi  di  stupore    all'  a- 
spetto  di  questa  bella  e  gigantesca  muratura  che  resse  al  lavoro 
distruttore  di  tremila  anni.  Affé  che  si  giurerebbe  esser  queUe 
costruzioni  di  ieri.  Vi  han  quindici  cisterne  di  egual  dimensio- 
ne ;  alcune  sono  tottor  piene   d*  acqua.  Per  penetrare  sino  al- 
l' ultima  ci  è  stata  mestieri  una  fiaccola^  cotanto  n'  era  profon- 
da r  oscurità  I  Ho  percorso  il  ginnasio ,   donde   ogni  giorno    si 
dissotterrano    colonne  di  marmo  bianco  perfettamente    conser- 
vate^ Un  Inglese  j  archeologo  di  gran  merito ,  che  da  ben  sei. 
mesi  fa  eseguire  scavi  sotto  i  suoi  oochi,  riuscì  a  disseppellire 
nei  primi  giorni  di  maggio^  una  casa  quasi  intiera^  ove  ha  tro- 
valo statue  marmoree,  mosaici  mirabilii  ed  uno  scheletro  sepolto 
nelle  macerie. 

Ho  riconosciuto  il  sito  della  casa  di  Annibale ,  gli  avanzi 
del  tempio  di  Saturno,  la  Byrsa,  il  palazzo  di  Bidone  e  final- 
mente r  avello  del  corpo  di  San  Luigi.  Cartagine  esser  dovea 
per  fermo  una  città  grande  a  un  dipresso  quanto  quella  di  Pa- 
rigi y  avendo  un  circuito  di  quattro   leghe    almeno.  Un  giorno 


à 
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intiero  non  ha  potuto  baslaroi  a  scorrerae  tutte  le  rovine;  non 
tì  é  un  palmo  di  terra,  coliWato  o  do,  che  non  sia  co- 
perto di  marmo  e  sa&si  storici*  Il  porto  in  cui  Scipione  rAXri- 
eaoo  fece  entrar  le  «uè  galee»  è  tuttora  perfettamente  ricono* 
scibile  nelle  sponde  di  un  lago  ^  la  cui  destra  mura  di  enor- 
me spessessa  attesta  V  esistenza  di  antichi  moli. 

Tunisi  è  una  città  assai  ragguardevole  a  3  leghe  dalla  rada 
della  Goletta  ove  siamo  ancorati.  Si  uà  per  acqusj  traversaodo 
un  gran  lago,  oppure  per  terra  costeggiandolo.  Pubbliche  Tct- 
ture  assai  bene  sospeie  e  condotte  ila  maltesi,  fanno  un  servi- 
zio quotidiano  tra  la  Goletta  e  Tunisi.  Lo  stradale  che  conduce 
a  questa  città  è  in  buono  stato  eia  campagna  ottimamente 
coltivata. 

Tunisi  è  una  città  della  grandetta  in  circa  di  Baiona  ;  le 
contrade  tì  sodo  eccessivamente  anguste'  e  non  selciate,  locché 
le  rende  a  un  dipresso  impraticabili  ne'  giorni  piovosi.  Le  case 
sono  generalmente  a  due  piani,  ed  ogni  piano  ha  sulla  facciata 
una  finestra  dipiota  a  colorì  verde  e  rosso  e  con  iofeniata^  Gii 
artigiani  a  mercanti  d^ogiii  speciie  hanno  la  loro  botteghe  net 
bazar  immensi,  copertii  ben  lastricati  e  di  una  squisita  pulitez- 
sa,  cosa  che  mi  parve  di  molta  allrattiva  per  gli  avventori. 

La  città  racchiuda  varie  moschee,  che  al  di  fuori  mostra* 
no  di  essere  di  un  lavoro  ardito,  ma  in  cui  non  ci  fu  verso 
per  noi  di  penetrare.  R^ 


i«k*»«^M*i 


Usanze  religiose  al  Giapone, 

Lì  Giauone  è  uno  dei  paesi  che  sono  meno  conosciuti  in  Bu« 
ropa^  perchè  il  popolo  che  lo  abita,  ha  pronuntiato  una  rigo» 
rosa  esclusione  contro  i  mercanti  europei.  U  sig.  Van  Overmeer 
Fischer  ha  ciò  non  ostante  pubblicato'  uittmamente  un  libro  iu* 
teresbaote  su  quel  paese.  Da  tempo  imu^cmorabile ,  la  religione 
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dei  Giapoo«8Ì  è  stata  l' idolatria,  Emi  credooo  ohe  il  rooodo  »ia' 
eterno ,  che  gii  dei  eh'  etti  adorano  sieoo  stati  uomini  vissuti 
per  migliaia  di  anni  solla  terra*  Essi  sono  divisi  in  due  sette 
Iprineipali.  La  prima  chiamata  xinto^  adora  gì'  idoli  antichi  del 
peeser  la  seconda  chiamata  badge,  ha  introdotto  una  infinità 
d' idoli  stranieri.  Ognuno  professa  la  religione  che  più  gli  pifi. 
ee»  nessuno  è  molestato  su  questo  particolara.  Ami  da  e  Xaco  sono 
le  divinità  dei  Xintouisti  ;  esse  sono  venerate  anche  dalle  altre 
eette.  1  Gtaponesi  riguardano  questi  dei  come  i  principali  di« 
apensatori ,  non  solo  di  una  lunga  vita  e  dei  beni  presenti ,  ma 
enche  delle  pene  a  delle  ricompense  avvenire.  Ai  sacerdoti  ed  alle 
adwerdotcMe  è  imposto  il  celibato.  V  ha  pure  un  clero  seco* 
lare  con  delle  gerarchie,  di  cui  il  dairi,  imperatore  ecclesiastico, 
e  il  capo»  Il  popolo  ha  una  grande  fiducia  nei  booti  regolari  ^ 
a  motivo  dell'austerità  della  loro  vita.  I  tempj  sono  magnifici, 
numerosi  e  d'ordinario   situati  sopra    delle  altura.  I  monasteri 

'  dhe  vi  sono  uniti  sono  piacetoli ,   alcune  volte  spaziosissimi  ,  e 
"    forniti  di  tutti  i  comodi  della  vita,  GÌ'  idoli  sono  di  mole  gigan* 

-  inca;  le  feste  consistono  in  processioni,  in  incensamenti,  e  ter« 

ttinano  col  panegirico  del  dio  e  con  dei  banchetti,  I  Giaponesi 

&nno  delle   preghiere ,   s' impongono  delle  mortificacioni ,    per 

aequistara  non  solo  essi  dei  meriti  ed  evitare  delle  pene  a  ve* 

aire,  ma  per  estendere  i  loro  meriti  surerogatorj  a  tutti  quelli 

per  i  quaU  essi  pregano  («Senteur). 


BecerUe  scoperta  alla  Ifuoya  Olanda. 

"    JLja  Società  geof;rafica  di  Londra  ha  ricevuta  la  notizia  di  una 

LV Scoperta  geografica  di  grande  importanza  :  si  tratta  della  comu* 

■reazione  del  laga  Alexandrina  nella  Nuova  Olanda  (Australia  ) 

s<^l  mare^  per  mezzo  del  fiume  Murray.  L' imboccatura  di  queslo 

fiooie  è  profonda  4  braccia  marittime  ,  e   di  una  considerabile 


UrgheiSH:  sroHunatiimeote  pare»  a  molftiro  della  mm  tieiaaosa 
dì  Eneounter-Bay  9  ^^  debba  etaere  soggetto  alU  lempesle. 
Quetto  ingresso  è  stalo  tooperto  da  Ire  uomini  »  cbe  andava  no 
per  terra  da  Portland-Bay  ad  BocouolerBay  :  trovatisi  arrestali 
dell'imboccatura  del  6unie  Murray,  «ontiouarooo  la  loro  strada 
risaleodo  la  corrente  fico  a  che  furono .  giunti  al  lago.  AUom 
e*9Ì  costruirono  una  tattera  eoa  dei  pini ,  e  «ì  s*  imbarcarooo 
sopra.  Girarono  intorno  alla  eatena  dei  monti  Lofty  ;  e  si  aaai-^ 
curarono  che  una  pianura  più  fertile  di  tutte  le  altre  pianure 
▼teine  ti  «stende  fino  alle  rive  del  fiume» 


Dti  tatemtìd  nel  £&/£,  e  degft  oragani. 


I 


I  signor  Duroolin,  ingegnere  deW'jisirotabh ,  legno  francese» 
ha  raccolti  dei  particolari  sui  terremoti  del  Chiliy  terrorooti  dei 
quali  dal  1818  non  Te  ne  furono  meno  di  laoo.  Si  sono  con* 
late  fino  a  trentadue  scosse  per  giorno ,  ed  tise  sonoai  sentile 
in  tutte  le  stagioni  dell'  anno  egualmente  :  i  cambiamenti  nei 
rilievi  del  terreno  occasionali  da  questi  terremoti  indicano  po- 
sitivamente tessersi  operalo  un  sollevamento  del  suolo.  In  lai 
guisa  delle  roccie  sono  state  alzate  più  di  dodici  piedi  da  una 
sola  scossa.  Questi  particolari  sono  oonfermali  dalle  osservazioni 
dei  capitani  balenieri  che  hanno  veduto  il  paese,  e  che  hanno 
risentito  in  mare  V  urto  prodotto  da  questi  terremoti  anche  a 
grandi  distanze,  circostanza  che  non  si  sa  ancora  bene  spiega- 
re. Quesli  urtij  come  é  nolo,  rassomigliano  alla  sensazione  che 
farebbe  provare  V  incontro  di  uno  scoglio. 

I  lerribili  oragani  che  cagionano  tanti  disastri ,  particolar- 
mente alle  Àntille,  sono  luilora  mal  conosciuti  nella  loro  na- 
lura,  e  le  spiegazioni  che  fin  qui  si  sono  volute  dare  di  quesli 
spaventevoli  fenomeni  meteorologici  sono  pochissimo  soddisfa-* 
centi.  Il  colonnello  Rey  aveva  proposta  una  teoria  ,  alla  quale 
si  dava  «poca  attenzione  :  paragonava  quesli  venti   Impetuosi    a 
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Mie  trombe^'  lebbese  alcune  folte  eati  non  comprendano  meno 
di  oenlo  e  perfino  cento  cinquanta  leghe  nella  loro  estemione. 
Questa  teorìa  i  stata  riprodotta  da  un  altro  navìgatorei  il  quale 
In  appoggiava  alia  considerasione  del  progredire  continuo  ,  ip 
questi  casi,  dei  venti  nella  loro  diresione.  Così|  osservando  gli 
effetti  dei  famosi  oragani  del  1789  e  del  1808,  si  potè  notare 
che  dei  bastimenti  còlti  nello  stesso  tempo  da  questo  disastroi 
sebbene  si  trovassero  a  grandi  distante  fra  loro  ,  erano  stuti 
troscinati  in  opposte  direzioni  ;  di  modo  che  mediante  il  con- 
fronto dei  punti  principali  nei  quali  l'oragano  si  era  fatto  sen- 
tire y  si  riconobbe  che  i  venti ,  avanzandosi  verso  il  Nord ,  per 
esempio  ,  si  voltavano  veramente  da  sinistra  n  destra,  come  ^e 
pìccole  trombe  j  delle  quali  facile  cosa  è  il  distinguere  T  anda- 
mento. Questa  teoria  non  sarebbe  solamente  importante  per  la 
scienza ,  ma  servirebbe  anche  ad  evitare  il  pericolo  in  certe 
drcostance,  indicando  ai  navigaton  qual  direzione  essi  debbano 
prendere  per  allontanarsi  da  quelle  vaste  trombe  che  ingoiano 
e  distruggono  tutto  quello  che  incontrano.  Sì  dice  in  fatti  che 
alcuni  bastimenti  si  sarebbero  salvati,  se  si  fossero  condotti  se- 
condo questa  legge. 

11  sig.  Espi  ha  proposta  ultimamente  un'  altra  maniera  di 
eonoscere  gli  oragani  :  secondo  luij  i  venti  in  questo  caso  sof- 
fierebbero  convergendo  verso  un  punto  centrale  ;  questo  é  al- 
meno ciò  che  sembra  risultare  dall'  esame  degli  alberi  svelti 
dal  suolo  nelle  differenti  diresioni  prese  da  queste  meteore. 


Nuovo  sistema  di  JPolizia  a  Londra. 

^^uella  parte  di  città  ed  adiacenze  ,  in  cui  la  polizia  è  ese- 
■ttita,  secondo  il  nuovo  sistema,  da  fonzionarìi  che  hanno  molta 
^nulogia  coi  nostri  sergenti  di  città,  è  divisa  in  diciassette  com  - 
P^rtimenti  »  designati  colle  prime  diciassette  lettere  dell'  alfa- 
"^to.  Ogni  divisione  urbana  ha  un  sotto  intendeiile  e  quattro 
spettori  ;  ogni  divisione  rurale  ha    un  sotto   intendente  e  cin- 


i84 

que  ispettori.  Il  nomerò  dene  guardie  semplici  iraria  dalte 
tao  alle  960 ,  di  modo  elie  il  medio  per  ogoi  divisione  è  di 
300.  L^inlera  forca  del  nuovo  corpo  di  polisia  é  dai  36oo  ai 
4000  uomini.  Havvt  un  sergente  ogni  i5,  o  ao  guardie  sem<« 
plici,  secobdo  le  località.  Ogni  guardia  ha  il  suo  territorio  pro- 
prio ;  essa ,  in  00  dato  tempo  »  deve  passare  davanti  ciascuna 
porta  della  linea  ad  essa  assegnata.  Questo  tempo  varia  secon- 
do che  i  quartieri  sono  più  o  meno  popolati.  Havvene  di  quelli 
in  cui  la  guardia  deve  passare  avanti  ciascuna  porta  ogni  dieci 
minuti ,  di  quelli  ove  ogni  quaranta ,  dal  che  risulta  che  ia 
guardia  percorre  continuamente  il  suo  quartiere  ,  ne  conosce 
tutti  gli  abitanti,  e  la  sua  attensione  cade  piti  facilmente  sugli 
sconosciuti  e  sui  sospetti:  d'altronde  riesce  impossibile  alja  guar- 
dia t  senta  esporsi  ad  una  pronta  repressione  »  il  commettere 
qualunque  ingiustizia ,  o  rìnutare  il  suo  concorso  al  primo  cit- 
tadino che  la  richiama  »  poiché  al  collo  dei  suo  abito  da  uu 
lato  porta  la  lettera  indicatrice  del  suo  compartimento,  dall'ai* 
tro  il  numero  che  essa  vi  occupa.  Del  resto  questo  eoliare  é 
copiato  dall'  ultima  divisa  dei  fattori  della  posta  delle  lettere 
di  Parigi.  La  guardia  de?e  perfino  calcolare  il  passo  »  e  cam- 
minare in  ragione  di  tre  miglia  ogni  ora.  È  dovere  dei  sergenti 
di  vegliare  che  i  soldati  camminino  di  un  passo  determinato  , 
passando  il  fissato  numero  di  volte  nella  giornata  davanti  ad 
ogni  casa.  Ogni  compartimento  o  divisione  si  divide  io  due  se- 
tioni ,  alla  testa  delle  quali  ^vvi  un  ispettore  ,  che  ne  assume 
e  lascia  il  servizio  ogni  24  ore.  Il  capo  luogo  di  ciascun  ispet^ 
tore  è  il  corpa  di  guardia  di  polizia,  di  cui  lascia  talvolta  i'r- 
spetione  ad  un  sergente  per  sorvegliare  in  persona  il  servizio^ 
]1  sovraintendente  di  ogni  distretto  è  come  il  colonnello  di  un 
reggimento  ,  od  il  capitano  di  un  vascello  da  guerra  :  esso  di- 
rige tutta  la  sua  divisione^  riceve  i  rapporti  che  gli  sono  fatti 
e  li  trasmette  a  ti*e  commissarii  incaricati  in  capo  del  servizio 
di  polisia  nella  metropofi.  Questo  sistema  di  pofitia  è  indubita- 
tamente più  adatto  di  ogni  altro  per  assicurare  la  tranquìHìlà 
della  capitale  ia  caso  di  sommossa  t  di  sedizione»  ecc«  Il  ser- 
vizio che  rendono  queste  guardie  di  polizia  non  potrel^be  esr 
aero  fatto  da  un  numero  dieci  volte  maggiore  di  soldati  di  li- 
nea. L'  esperienza  ha  provalo  che  in  meno  di  un'  ora  dnemille 
guardie  di  polizia  si  coucentrano  da  séj  ed  in  forza  della  loro 
organizzazione  ,  sul  punto  io  cui  è  necessaria  la  loro  prescnaa. 

(  RnccoUa  pratica  di  Scieme  e  d  Induiirìa  ), 
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la  presenza  de' nostri  Sovuboì,  e  fafflMeaca  ishe  per  ^'augp^ 
<:erjniooÌ9  dieU'iaCQroDaEÌQne  .dav^ea  condurre  fra  le  polline,  mura 
migliala  d'itldiiri  pspiti,  dieda  Tidea  a  questo  I.  R.  Gojrecno  .di 
far  coincidere  la  doppia  esposizione  di  Belle  Arti  e  di  Meniffl* 
iure^olta  solenne  ceiinsooia  àà  un  taoto  ay?eoijDeDlo. 

E  se  nazionali  e  sAranieri  tiaano  applaudilo  al  boi  progcaiB- 
ma  delle  nostre  pubbliche  feste  ,  che  appena  faas  lasciato  pf  r 
quindici  giorni  ilsolo  tempo  agli  atanohi  sensi  di  riposarsi,  l'i- 
dea di  una  sAraordinaria  esposizione  la  crediamo  veramente  su- 
periore a  ogiri  elogio. 

Gli  - inooraggialmeoti  poi  dati  dall'  Imperatore  agli  autori  di 
SI  bello  spettacolo  9  xi?elano  come  U  Sovrano  è  altamente  pe- 
nejtrato  dall'  inconcusso  principio ,  ohe  la  potenza  di  un  io^pe^ro 
e  4a  fetioita  de' |;overiiati  »  si  dee  fondare  su  la  prolezione  deUe 
indufctrie  e  delle  arti  belle. 

Akkalu  Siadsiica,  voi.  LVllL  t4 
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Il  nostro  foglio ,  dedicalo  inténmeDte  alte  ioduitrie  ,  lascia 
%Ue  cure  di  più  adatte  penne  V  occaparsi  minulamente ,  oome 
già  van  praticando,  dell'esaoie  e  della  ranegna  di  tutte  le  opere 
di  belle  arti  sortite  dal  pennello  o  dallo  scalpello  de*  nostri  oom* 
patriotti,  o  di  artisti  stranieri  che  son  venuti  a  coolònderti  coi 
nostri  per  dividere  la  gloria  di  mostrarsi  seguaci  delle  nostre 
scuole,  fonte  unica  e  inesauribile  dei  vero  bello. 

Nostro  scopo  dunque  sarà  quello  di  parlare  dello  stato 
delle  nostre  industrie  e  delle  nostre  manifatture ,  che  noi  guar- 
diamo come  base  fondamentale  su  cui  poggiano  le  belle  arti. 
Come  infatti  supporre  possibilità  di  perfeziouamento  di  pittura 
o  di  scultura  ,  ove  manca  il  ricco  proprietario  che  pos^a  pa- 
garle ? 

Noi  dunque,  tirando  partito  della  coincidensa  di  vedere  la 
esporisione  de'  lavori  d' industria  ntflie  sale  sottoposte  a  quelle 
delle  belle  arti ,  diciamo  a'  nostri  lettori  — -  Ecco  la  base  di 
ogni  progresso  ^  ecco  il  piedestallo  delle  nostre  Belle  Arti  ! 

E  per  quanto  poteue  sembrare  nuota  e  bitsarra  queste  no- 
stra idea,  noi  siamo  sicuri  del  fatto  nostro,  e  sfideremmo  chi  po- 
tesse pensare  il  contrario  di  smentirci. 

Principiando  da'Tirii  in  A.sia,  da'  Cartaginesi  in  Africa^  dai 
Greci  in  Europa ,  V  istoria  ci  rivela  questa  grande  verità  «  che 
quando  si  è  ricchi,  cioè,  si  comincia  a  desiderare  tutto  ciò  che 
pub  dilettare  la  nostra  intelligenta  ,  o  I  nostri  sensi.  I  ^»opoii 
barbari  sono  miseri ,  e  appena  giungono  a  contentare  i  primi 
bisogni  della  vita. 

Le  arti ,  che  favoriscono  gli  oggetti  di  lusso  ,  nascooo 
dall'  eecedenta  de'  meui  di  soddisfare  a'  bisogni  di  mera  ne- 
cessità. 

Gli  Etruschi  ebbero  il  lusso  quando  furono  i  soli  ricchi  d'I- 
talia. I  Romani  cominciarono  ad  apprettare  le  arti  belle  quando 
spogliando  il  mondo  concentravano  su  di  un  sol  punto  quel 
che  r  intelligenia  e  V  arte  avea  saputo  creare  in  Asia  e  oel- 
r  Africa. 

E  se  questi  fatti  non  bastassero  per  protare  a'  nostri    iet- 
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lori  che  le  ricchene  del  peonello  o  dello  tcelpello  tono  soste» 
nute  da  quelle  delle  iodustrìe,  nelle  quali  comprendiAmo  quelle 
che  rigaardano  tutti  i  miglioramenti  agricoli  o  manifttturati  « 
chiamiamo  in  ajuto  (alti  tali ,  che  per  esser  più  Ticini  a  noi,  o 
per  cadere  sotlo  T  attuale  domìnio  de'  nostri  sensi,  ci  confermano 
ne'  nostri  principii  economico-politici. 

L'Italia,  fiochi  nell* applicasione  della  umana  intdligensa 
seppe ,  o  potè  esser  prima  su  tutte  le  restanti  nasiooi  $  rimase 
sempre  la  prima  nel  commercio ,  nelle  industrie ,  e  nelle  be)la 
arti.  I  suoi  ricchi  abitanti,  siano  stati  feudatari!  o  commercianti, 
sentendo  il  bisogno  di  vivere  con  lusso,  prestavano  il  jpkh  gran* 
de  appoggio  all'artista.  La  Corte  di  Roma,  come  la  piti  poten* 
te,  metteva  la  più  alta  importante  nel  suo  protettorato  alle  belle 
arti,  e  si  i  compiaciuta  sempre  di  mostrarsi  agli  occhi  de' bar- 
bari  signori,  non  solo  la  protettrice  del  Vangelo,  che  ingentili- 
ace  r  umana  natura ,  ma  la  promotrice  delle  belle  arti ,  che , 
parlando  a*  sensi ,  anche  degi'  ignoranti ,  sanno  fiirct  compren* 
dere  l'onnipotensa  dell'Autore  della  natura,^  trasportarci  verso 
l' idea  dell'  umana  perfettibilità. 

Ma  quando  la  scoperta  del  Capo  di  fiuona  Speransa  e  delle 
Indie  Occidentali,  cominciava  a  dividere  il  primato  della  rie- 
chessa  italiana  con  altre  nasioni,  abbiamo  cominciato  a  poco  a 
poco  veder  nascere  questo  bisogno  delle  l>elle  arti,  ove  dapprima 
si  mancava  de'  primi  elementi  della  vita  fisica. 

E  sieoome  il  progresso  i  V  opera  dei  secoli,  così  non  pote- 
vasi  al  momento  che  si  diveni?a  ricco,  aver  subito  un  pittore  o 
uno  scultore,  ed  ecco  come  T  Italia,  io  compenso  di  ciò  che  per- 
deva colle  nuove  fatali  scoperte,  lo  guadagnava  in  parte  coli'ap- 
provvigionameoto  de' lavori  di  belle  arti.  Ni  diversamente  avve- 
niva Qo'  lavori  d' industria. 

I  nostri  fortunati  rivali ,  divenuti  ricchi  colle  scoperte  dei 
nostri  compatriotti  Colombo  e  Flavio  Gioja  ,  volendo  dare  il 
meno  possibile  del  loro  danaro  per  scambiare  i  prodotti  delle  due 
Indie  co'  nastri  tessuti ,  vennero  in  Italia  a  studiare  le  nostre 
manifatture.,  a  portar  seco  i  più  abili  fabbricanti ,  ed  ecco   in 


li 

|ioeo  ▼•Ifer  di  «mm  le  ustioni,  che  per  móki  necolì  erano  vì«ttiic 
BcUs  pMi  amìlìaote  barbarie  e  tchiavilù,  alzar  la  lesta  al  di  so- 
pra da'fMMlrì  predeeetsorì.  Eeeo  altora  il  patritnAoio  delie  inda- 
«ine  e  delle  bette  arti  ,  diviso  e  fuddivifto  in  cento  paefti  ,  ini- 
ttaMiarei  <)i  spatriare  da  noi,  ove  i:olla  riochecsa  iiidiKtriale  non 
sappiamo  incatenarlo  dentro  le  mura  itatinoe. 

Ohi  ba  viiCo  in&Ui  le  espatitioni  (raooesi  o  g«rfnaoi<4ie  io 
fstto  di  balie  arti|  purebè  tioo  sia  ano  df  qae' fanatici  cb«  trova 
«mcho  tutto  cib  cho  non  è  ilaliaBO  in  belle  arti^  come  trova  pcs- 
fMM  tutto  ciò  che  mom  è  ativniero  in  materie  mnm  fatturate  ,  è 
obbligalo  di  ooafiessara  ebe  noi  ci  troviamo  come  quel  bambolo 
obo  fi  sforza  di  tener  per  la  coda  roticelletto  il  quale  si  prova 
di  scappargli  di  «ano. 

E  queita  «aetamorfosi  ,  ripetiamo  ,  é  avvenuta  perebè  so^- 
«yMseliMNi  abbiamo  poco  avvertilo  il  migUorameoto  industriale  , 
Am  sì  operava  fuori  di  noi ,  e  che  dovete  venire  a  combattere 
più  tardi  3  «ostro  primato  artistico. 

E  badate  ,  o'  lettori ,  che  anche  un  altro  ramo  di  priva- 
tiva  artistica  sta  per  scricchiolare  sotto  t  nostri  piedi  per  la  no- 
stra •patta,  PartéHiDO  del  primato  musicale.  Conte  si  è  fatto 
in  pittora  e  scultura  ,  si  sta  questa  metamorfosi  operando  nel 
regno  delia  «nelodia.  Si  mandano  oggi  apprendisti  per  il  pen- 
oello  y  per  lo  searpeMo  e  per  ti  canto.  L'Italia  é  invasa  da  in- 
telligenze artistiche  straniere,  e  frattanto  moiri  Italiani  contano 
saUe  vecchie  glorie.  Ma  col  fumo  non  si  vive.  Il  nostro  secolo 
é  quello  deir  arrosto.  O  progresso  iodu<«tnarle ,  o  fumo  perpetua 
per  i  •nostri  «cebi  !  O  miglioramento  delie  sale  inlenoh  del  in»- 
gn.fico  palazzo  di  Brera ,  o  crollo  Inevitabile  delle  sale  superioii! 
O  pib  tntelli genia  tecnica  negl'  Italiani  e  meno  ideologi smo,  o 
eterno  obbrobrio  al  suolo  sinora  creduto  inattaccabile  dall'  invi- 
dia! 

Ma  qoeste  apoatroG  non  siano  interpretate  come  un  insulto 
delia  malignità^  come  un'onta  all'amor  proprio  italiano.  Noi  in* 
tendiamo  averle  fatte  «  quattr'  occhi.  Nessuno  più  di  noi  bra- 
marvdibe  che  4  pooni  laceri  si  lavassero  io  famiglia. 
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Me  siamo  di  quegl*  ìodisereti  gtonialistì  che,  per  rioiprove- 
rarci  di  estere  in  ritardo  colP  estero  nel  caiomiiio  della  naoi- 
fatture,  ci  rappresentano  come  gli  Ottanlotli  agtt  Oi)ehi  de'  nostri 
jofidiosi  anlogonisti  (i). 

Questi  rimproteri  non  sortnranno  mai  dalla  nostra  peone  , 
perchè  le  cose  non  sono  come  le  vede  qualche  alrabiliare  eco* 
nomista.  '  Noi  ,  più  fedeli  alt'  itopartiale  oatohi  dell'  mpe  ^  ohe 
tira  à^  ogni  fiore  quella  por^ioncella  di  miele  che  può  condurre 
nel  suo  alveolo  »  protestiamo  altamente  che  l' esposizione  d' in* 
dustria  in  Brera  presenta  un  vero  e  reale  progresso,  e  se  lascia 
non  poco  a  desiderare  da  qualche  lato,  non  è  imputabile  aU'in- 
dustriale,  ma  al  filosofo  o  all'economista  ideologo  che  prepara 
pili  parole  le  cento  volte  senta  frutto  ripetuta ,  che  tecnicismo  ; 
e  piaai  di  educazione  industriale  per  la  giorentil. 

Noi  senta  adulare  il  paese,  e  per  tale  intendiamo  tutta  Ita« 
lia,  e  senta  scoraggiare  gì' ìndustriaK ,  proclamiatno  aìtaraenta 
che  il  progresso  delle  nostre  manifatture,  nello  sfato  delle  mille 
difficoltà  che  a  ogni  pie  sosipinto  s'incontrano  da  tutti  gl'indù* 
striali  italiani,  é  al  disopra  di  qualunque  elogio.  Ni  sarebbe  l*o« 
pera  di  un  articolo  voler  tutte,  e  con  proposito,  mettere  in  ras» 
segna  gli  ostacoli  cui  vanno  incontro  tutti  quegli  che  a  Inven- 
tare, a  introdurre  o  a  perfetionare  si  addicono  le  cose  neeessa« 
rie,  utili,  0  dilettevoli  della  vita. 

Pria  di  tutto  parliamo  di  quella  tltobatiobe  continua  nella 
quale  il  linguaggio  contraddittorio  di  veri  o  di  pseudo-economi- 
sti, rattiene  coloro  che  reggono  le  ammioìstrationi. 


(i)  Qaest'  anno  si  fece  per  la  prima  volta  una  esposizione  di  mani- 
fatture toscane  a  Firenze  con  premii  di  medaglie  d'oro  e  d' argento ,  ed 
altra  di  manifatture  piemontesi  a  Torino ,  ove  la  Regia  Camera  di  Agri- 
coltura e  di  Commercio  ha  fatto  incidere  una  medaglia  da  darsi  in  pre-» 
mio  ai  vincitori  nell'esposizione.  Vedi  le  relazioni  riportate  nei  fascicoli 
di  aprile  e  maggio  p.  p.  di  questi  Annali.  —  Altra  esposizione  di  mani- 
fatture nazionali  si  fece  a  Venezia  contemporaneamente  a  quella  di  Mi- 
lano all'  arrivo  delle  LL.  MM.  II.  e  AH. ,  e  di  essa  ne  parleremo  in  altro 
faiicicolo.  //  CompUaimre, 


Do  dkie  — -  l'Italia  è  uo  paese  emiiieoleinéiite  agrìoolo,  e 
noa  deve  esplorare  che  le -sue  risor&e  agrarie.  —  Un  altro  dice  — • 
r  Italia,  come  ogni  altro  paese,  deve  seguire  il  principio ,  fiiIaU 
mente  invalso  in  molte  amministraiioni  governative  »  di  aisare 
una  barriera  alle  manifatture  straniere  o  con  enormi  tariffe ,  o 
con  assolute  proibisioni  sulle  importaaioni  de'prodotti,  o  nani* 
fatture  straniere.  —  Un'  altra  scuola  dice  —  il  mondo  va  da  sè^ 
e  il  miglior  sistema  da  seguire  è  quello  di  noo  adottarne  al- 
cuno. — 

Autore  di  un  nuovo  sistema  economico  che  oonsiste  nel  fon- 
dere» per  messo  di  un'industria  naùonale|  rappresentata  da  una 
Bduea  Governativa»  tutti  gì' interessi  materiali  degli  ammiaiatrati 
io  quelli  degli  amministratori  (i),  noi  proclauiiamo  altamente  noa 
potenri  essere  stabilità  dell'ordine  pubblico  se  non  si  reodono 
comervatùri  tutti  gli  amministrati.  11  pauperismo  europeo ,  la 
mancansa  di  danaro  fuori  le  porte  delle  capitali»  gì'  ingegni  crea* 
tori  depressi,  l'umanità  insuluta  dagl'ignorantissimi  aggioUtoii 
della  borsa»  in  una  parola»  il  pfokiarismo  da'  sanseuioUes  è  uà 
cancro  che  non  si  può  altrimenti  guarire  che  col  brio  paitect- 
pare  ai  benefiaii  dell'industria. 

E  che  i  popoli  sentano  questo  bisogno,  e  che  siano  ODavioti 
che  il  più  fedele»  onesto  e  intelligente  industriale  sia  oggi  il  go- 
verno» lo  prova  il  ribasso  di  tutta  le  ationi  di  specolationt  prì* 
Tate»  e  la  disposiiione  generale  del  popolo  a  voler  mettere  qual« 
che  cosa  o  alla  cassa  di  rìsparmìi»  o  al  Gran  Libro. 

Il  primo  gran  passo  dunque  è  fatto.  Non  occorre  far  altro 
che  aprire  a  tutti  i  prolelari  le  vie  di  potersi  formare  uo  titolo 
di  rendita  picciola  o  grande  che  sia  per  farlo  diventare  eonsct' 
votare,  come  é  ogni  proprietario  o  banchiere. 

Il  Lafitte  a  Parigi  co'  suoi  bigUcUi  a  ordine ,  e  oggi  con 
una  nuova  operasione  di  borsa,  per  la  quale  ha  rimesso  la  con- 


(i)  Chi  voleoe  oonoscere  il  sempUctstimo  sitteina  delle  Banche  Gover- 
native» legga  i  nostri  Annali  in  giugno  nltimo  a  questa  parte. 

//  GoMspiZatore. 
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fideota  negK  ««ioiiiUti  delia  eompiigoia  deUe  nriiie  di  geuo  j,  ha 

rivelata  la  facilUà  di  praticare  il  sodandsmo  industriale  naaia* 

naie. 

Bla  ci  alloDtaiiereaioio  dal  nostro  scopo  se  qai  colessimo 
aoiorinare  tutte  le  nostre  idee  di  nuova  economia  sociale,  che 
per  altro  i  nostri  lettori  potrebbero  procurarsi  ne'  precedenti 
fascicoli  di  questi  Annali  o  nel  nostro  libricino  pubblicato  a 
Parigi. 

Dicbiarìamo  dunque  che  la  esposisione  delie  nostre  mani- 
fatture ia  Brera  è  uua  conquista  fatta  dalla  pubblica  opinio- 
ne,  è  un  elogio  il  piii  eloquente  per  chi  regge  le  faccende  dello 
Stato  I  e  un  tributo  di  giustisia  per  chi  lo  dirìge. 

£  quel  che  pili  monta  è  la  ammirare  con  quale  «eio  e  con 
quanta  buona  fede  il  governo  si  mostra  impegnato  a  operare 
contro  a'  falsi  prìncipii  di  quegli  economisti,  di  cui  abbiam  par- 
late! ^®  Torrebbero  veder  solamente  incoraggiata  in  Italia  Ta- 
gricoitura  ,  e  proscritta  la  concorrente  straniera*  La  generosità 
colla  quale  TI.  e  R.  Istituto  ha  premiato  le  minime  intraprese 
industriali  siano  state  nuove,  o  introdotte  dallo  straniero,  prova 
il  contrario  di  dò  che  la  malvolenia  straniera  ha  voluto  dire 
del  Governo^  di  essere  cioè  contrario  alle  industrie  e  al  com« 
nerao. 

La  revisione  poi  delle  antiche  tariffe  doganali  basate  sul  si- 
stema predicato  dagli  pseudo-economisti  dello  scorso  secolo  chci 
favorendo  eminentemente  il  controbando ,  in  nulla  giovano  al 
perfeaionameoto  delle  industrie  nasionali,  é  la  piii  bella  pruova 
che  raromioistrasione  governativa  ha  saputQ  svincolarsi  da' lacci 
di  una  falsa  scuola. 

Ma  ciò  non  jbasta.  Chi  vuole  un  fine  bisogna  che  ne  trovi 

i  meati. 

Per  ottenere  le  industrie  e  perfetiooarle,  bisognano  due  cose. 
La  prìoM  é  r intelligente  tecnica;  la  facilità  di  ottener  capitali 
la  seconda.  L' Italia  manca  sventuratamente  di  entrambe.  Le  scuole 
di  arti  e  mestieri  appena  si  conoscono;  le  Banche  di  sconto  e  di 
ciroolasione  mancano.  Allora  il  poco  che  si  fa  dall' industre  ita- 


liiUo  liìéHtìi  tlU^éltiìiW  Iddé  quanto  maggioH  «mo  le  diffioollk 

éM  ià%^i  sapfcrarte  nella  lué  indostria. 

Noi  però  crediamo  iotraTedere  nelle  dìsposicioni  di  chi  regge 
tfmU  bella  parie  8'  Iblia ,  ùnà  generale  tètidifiiui  illi  inlrodu- 
ilorie  di  lifflitte  <cnole.  Questo  atto  govei*natiio»  of e  verrli  bèoe 
ilcddllò  e  ap(<bggtAtò  da' governati  Lombtfi'dd- Veneti ,  fiéserà  il 
l^idcipió  di  nni  nd^élta  épdci  |>ìéni  Hi  gbaMiligle  di  ordine 
per  il  governo,  e  di  fperanse  di  vera  tupremasia  italiani  ^er 
qliéétB  fortùoRld  pMeiè ,  che  pili  degli  altri  d' Itiitè  tamaliba  a 
gran  (iàtil  ierso  ogni  bmmegllatnehb  ìnduslrìfeile, 

E  se  ci  è  periìiésso  ai  aztardéré  tidà  ptcdéiìià  ecOùòtnlca  , 
noi  intravediaind  Dè^li  asili  infàDtili  il  ónclèo  di  qiiénla  sospirata 
rìfbrina  industriale.  Ci  sembra  dà  dri  momento  aB' altro  veoir 
(tiòri  kidalbhè  progètto  che  implori  dal  GoTerhò  the  l'ampiìssi- 
liio  fibbrìcato  del  Lazzeretto  fuòri  la  Pòrti  Oi-i^étàlé;  abere* 
soluto  di  bd  altrb  piano,  raccolga  in  un  solo  stabilimento  tultt  i 
AiDciulli  spàrsi  ne'  varii  asili  per  hieoomdre  le  spese  di  tenuta , 
di  vigilaiika,  e  di  istruzione.  Il  stiò  vasto  coHitè  servirebbe  he- 
nilTsittio  agli  èséi*ciirìi  ginnàstici  di  taoigllajl  di  IHiòbi,  come  dì  fu* 
cibi  a  talune  maniiàttUre,  Alleili  pochi  espèrti  rhfibifkltorì ,  àt- 
feid  la  riunione  di  taoti  allievi;  bnstehèbbó  pt*r  fbmrré  coh  poca 
apesa  l'intero  regno  di  abili  manifattori.  L' Italia  io  generale» 
die  titanca  di  stiiitli  AtabiliVtienti,  iniier&  eia'  stioi  piOi  tbotabt  con- 
fini degli  alùoni  k  Un  l'e^iicd  tectadiogièo  iòi)>ifìit\d  òtétlek^  in 
ikandó  le  inslpiderzé  ót' parolai  cfu^aàti  {t). 

Un'impresa  di  simii  natukis  alla  quale  II  asséciel^bbe  il  Go* 
Tcrbb  e  i  promtttoti  e  benefattori  dfgU  AsiK  iéBotili  nel  tornare 
gloriosissima  a  entrambi,  formerebbe  la  peftioieta  italiana',  e  forse 
éól  benieficio  éhb  si  i'icaverbbbè  da^li  aHunhi  a  pagamento  degli 
altri  Stati  italiani  si  formerebbe  una  rendita  per  accrescere  il 
numerò  degli  adepii  regnicoli. 


(i)  Leggasi  fugli  Asili  e  sugli  Istituti  di  arti  e  mestieri  in  Italia  l'ar. 
ticólo  3i  BeìTendente  Sacchi  nel  iascioolo  di  maggio  p.  p.    i/  Compiiaton. 
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Qaeite  idee  meritano  di  essere  sviluppate  con  quelle  reo* 

dificaùooi  che  fossero  per  esigere  le  ciroofttaoze  del  mooseato  ;  e 

noi  ODO  facciamo  che  accennarle  a  coloro  che  hanno  il    poterà 

di  far  progredire  le  industrie  del  paese. 

Ma  fingiamo  già  tutto  pronto  a  praticarsi:  i  maestri  tecnici 
wrìfatiy  i  nuovi  manifattori,  o  agricoltori  già  fatti.  Cosa  avremo 
odo  questo  solo  primo  passo  quando  mancano  i  capitali  allo  spe* 
culatore  ?  Ci  si  dirà  forse  che  avremo    un   Monte-sete  »    o    una 
Strada  ferrata  per  supporre  che  siasi  provteduto  a  questo    im- 
perioso bisogno  l  Noi  noi  crediamo  ^  e  diciamo  ansi  che   il  pri« 
loo  è  una  funesta  utopìa,  la  srconda  lina  illusione.  I  produttori 
delle  sete  non  le  afllderaobo  giammai  a  mani  Cilranee,  come  si 
è  visto  arrivare  T  ano9  scorso  in  Pieiiionle  j  e  le  strade  devono 
essere  veicoli  dello  Slato,  e  non  fonte  di  specolazioni  private  (i)« 
L'  ekperieDsa  ha  rivelato  da  un  mezzo  secolo  come  i  Monti 
siano  ili  opposizioni^  agi'  interessi  delle  masse  ,  e  solo   utili    agli 
ammioistratun.  Il  corpo  morale  non  è  fatto  per  essere  gerente, 
ma  per  sovvenire  il  taientOi  o  le  capaciià  altrui.  Dove  sono  an* 
dati  li  tanti  Monti  che  nell'epoca  del  fanatismo   di  queste  ban- 
che spurie  si  crearono  m  Europa  ?  Injandttm   regina  /ubes    re* 
novare  dolorem  I  Quando  la   rivoluciune   della    borgheòìa   giunse 
a  procurarle  il  diritto  di  scrutare  queste  amministrazioni,  che  si 
riservavano  a'  favor.li  di  corte,  non  si  trovarono  che  freddi  sche* 
letri  spolpati  dalla  infedeltìi. 

Fu  allora  i:he  il  buon  senso  suggerì  le  Banche  di  sconto  e 
di  circolattone,  óve  una  casta  di  azionisti  da'  cento  occhi  ^  con* 
trollando  i  direttori  ^  pose  fì(\e  alla  cuccagfia  de'  Montu 

Ma  qui  CI  si  direbbe  the  il  Monte-sete  avrebbe  un  Argo 
in  ogni  azionista.  £  noi  rispondiamo  che  ciò  va   benissimo    per 


(i)  L' aulore  tiene  per  fermo  e  noi  riteniamo  ora  come  assioma  eoo- 
Dooiico^  dopo  le  tristi  spericnzo  della  Francia^  e  la  cri:»i  commerciale  degli 
Stati-Uniti^  che  convenga  ai  Goycrni  di  far  costruire  le  strade  di  ferro  sai- 
l'esempio  del  Belgio ^  ove  tulio  procede  con  celerità  e  con  esito  felice. 

H  Còmpiluiore. 
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luì,  iimHtimio  per  gVmèuUUà*  QomIo  Aifo  icrrè  tenipra  aperti 
i  cento  oocbi  quando  Unttoti  dt I  suo  inlereaM  »  •  K  chÌHdcrdk 
tnlti  poi  per  quello  dell' induilnalii 

Come  preleodere  che  il  covpa  morale  si  rendn  il  niagnm- 
mere,  il  custode,  il  tenlilelOMf  M  leoielrp  il  reppreienUnle  di 
t|oel  beloooe  che  he  a#Uld  V  ìoiprudeBie  di  fsAdere  le  sue  sete 
a  mani  scooosctute,  che  te  aaranod  diltgenlr  polteooo  onere  infi- 
de,  le  fide  ineiperte,  se  fide  ed  etpeito:  ìaipossibiKMe  #  preve- 
nire tutti  quegli  pìccoli  inconveniitttr,.  ch#  itatela  occhia ioleree* 
salo  del  padrone  può  riparare  f 

Ma  perchè  con  ugual  capital»^  agnaH  periono»  ugnaK  atn* 
luti,  non  implorare  una  Cassa  di^  seoolot  AUom  solo  Tedreosaia 
indonnato'  il  rimedia  per  far  fronte  alla  mancania-di  nunserarif» 
che  si  provn  nel  rieolfo  de'toeaofiii  Allora  T  industri»  serica.  In* 
vece  di  creare  tanta  seta  per  quanto  è  il  numerario  elfettivo  oir^ 
eolaole^  ne  prodnrrebhe  forse  il  doppio^  ove  una  Cassa  di  sconta 
colle  solite  ire  ugnaiuft  rilasciasse  agli  produttori  cinquanta  mi- 
lioni di  lire. 

Noi  non  siamo  l'amica  delle  Banche,  ma  siamo  nemico  fie-^ 
rissimo  delia  loro  mancansn  negli  Stali.  Sensa  di  esse  non  vi  i 
possibilità  di  grande  ricchetsa  e  di  poterne ,  e  ccm  le  Benché 
di  ationisti  non  si  ottiene  la  riecheasa  di  tutti.  V  Inghilterrn 
prova  questa  nostra  tesi.  Essa ,  senta  Banche ,  non  sarebbe  di- 
venute la  regina  della  politica;  ma  essa  con  le  Banche  non  vn 

esente  dal  pauperismo,  che  è  forse  maggiore  che  altrove. Sfa 

si  dirà  che  gli  ationisti  della  Banca  di  Vienna  non  sofl&irebben» 
una  Cesia  di  scooto  in  Lombardia.  Noi  crederemmo  fare  un 
torto  al  Governo,  come  alla  ragionevolema  e  alla  giustisia  tede- 
sca, il  sopporre  questa  gelosia. 

Il  giro  degli  effari  nel  regno  Lombardo-Veoeto  è  diviso  da 
quello  delle  altre  parti  dell'  Impero.  I  Milenesi ,  non  ricorrenda 
per  nnlh,  attesa  la  distensa ,  alla  Banca  di  Vienna ,  l' asiooistn 
della  medesima  nulla  perderebbe  nella  esistente  di  una  Banca  in 
Milano  e  Venetia.  E  se  vogliamo  ragionare  colhi  testa  e  non  oon 
i  piedi  I  come  accade  spesso  nelle  questioni  di  economia,  quanto 


piò  si  «ecrttooiio  i  rieefai  ia  od  paate,  altrettanto  divengono  piU 
rìdcbi  quelli  che  lo  erano  d'atanti.  In  nettun  altro  caso  è  più  cai- 
tante  quel  ▼ecchio  proterbio  che  dicat  Quando  il  vicino  ino  ita 
bene ,  qualche  odore  te  ne  viene.  U  Inghilterra ,  gli  Stati-Uniti , 
il  Belgio,  rOlaoda,  e  oggi  la  Franoii^  non  devono  alle  mìgliaja 
di  Banche  che  M>no  torte ,  senta  farti  la  guerra ,  la  i iiperiorità 
della  loro  industria  e  del  loro  commercio  T  Noi  siamo  sicari  che 
te  allo  spirare  degli  attuali  mooopolii  delle  Banche  prÌTÌlegiate, 
non  si  trovasse  ancora  adottato  il  nostro  sistema  sociale  delle 
Banche  govemalive  «  non  si  vedranno  per  lo  meno  rìnoovad  i 
loro  privilegi  abu9ÌTÌ  ,  ma  sarà  lasciato  libero  a  ogoi  Stalo  »  o 
provincia  di  poter  crearsi  la  sua  Banca  municipale.  Allora  il  cor* 
^10  de'  suoi  biglietti  per  tutto  ono  Stato  ne  legherà  più  gP  inte« 
féssi  materiali  e  politici. 

Ma  Titoroiamo  ancora  per  poco  sull'attualismo  delle  nostro 
indostrie  e  manifatture ,  per  ripetere  che  come  echantillons  di 
dò  che  saranno  fra  poco  le  nostre  manifatture  possono  van« 
tare  il  primato  italico ,  e  per  la  qualità  e  per  il  numero. 

Ha  quel  che  più  si  raccomandava  all'occhio  scrutatore  del* 
V  intelligente  economista  era  il  tecnicismo  idraulico  e  1'  abbon« 
danza  di  lavori  di  seta,  che  rivelavano  come  la  Lombardia  sia 
per  eccelleota  il  primo  paese  eminentemente  serico  e  prativo. 

E  noi  nel  felicitare  questi  fortunati  dominii  ^  non  intendia* 
mo  9  come  vorrebbero  eoonomisli  di  altra  scuola,  distrarb  dalla 
loro  carriera  con  proporre  nuove  specolazioni. 

All'incontro  il  nostro  linguaggio,  come  la  nostra  penna  ri« 
poteranno  sempre  faceiamo  il  mef^o  possibile  ciò  che  stiamo 
facendo  con  buon  successo  per  toccare  P  ottimo  f  ma  non  tra* 
scuriamo  ogni  altra  industria  che  sarebbe  nella  nostra  conve* 
nienza  di  tentare. 

Sodo  superbi  i  tessuti  di  broccato  di  oro  e  di  argento  ?  Noi 
diciamo  al  paese  "-^procuriamo  di  accrescere  il  numero  delle 
ricche  persone  che  li  possano  consumare  ne'  loro  parati»  -— 
Sono  compatibili  i  tessuti  per  vestir  la  dama  ,  la  borghese  ,  la 
Biercantessa  e    la  bottegaja?   Procuriamo   prima  che   tatto  le 


•9» 

pofiaDO  Goosumare  ,  e  s^goiamo  alt'  e(»portnioQa  piuttotlo  ma- 

nifatturata  che  greaza  delia  op»lra  «età.  —  Erano  sorprendeoli 
ed  ingegnose  tulle  le  maccbìoe  idrauliche,  o  rurali  de'  oostri 
ingegneri,  architetti,  o  induslriali?  —  Procuriamo  ,  ripeliaai 
noi ,  di  mettere  i  proprietari  ò  flltabil)  in  poAfziooe  di  giovar- 
sene àif  oggetto  che  deHuBft  gorcia  di  aefftia  si  perda  tenia 
alwr  prodotto  un  filo  di  eiba  dipptii.  -**  Suso  ecealftenll  t  no«* 
sU*i  formaggi T  —  ProTÌamoci  a  furli  coao«ccre  a  tallo  il  noodo 
col  coinnjercio  di  prima  roauo. 

Sono  imperfetti  1  oostri  tessuti  di  lana  ,  di  lino  e  di  Colo- 
ne 7  Chiamiamo  roif;liori  direttori  dalP  estero ,  non  trascuriamo 
le  espositioui  della  Germania  tié  la  prossima  espositione  di  Fu* 
ligi  al  primo  del  fenturo  ■ittfggto  per  oatervare  da  profondi  spe- 
flolalori  i  prodigi!  che  ha  Ulto  il  tecnioiamo  in  Francia  e  l' ia- 
fluense  che  io  cinque  anni,  ossia  dall'ultima  espositione,  hanno 
esercitato  le  società  industriali  ,  le  banche ,  le  scuole  di  arti  e 
mestieri.  ^ 

Ma  ci  arresteremo  fnrse  alle  sete  è  agli  formaggi ,  e  trascure- 
remo il  gran^dumero  di  capi  di  manifatture  esposte  ttl  quésto  adito? 
No  ,  perche  ^areoiino  ingiusti  ,  come  ci  moslrere«iiaio  ingrati  .a 
que'  lettori  che  onorano  di  prediiesione  i  ooslri  articoli,  e  la. 
nostra  maniera  di  veder  le  cose  in  economia.  Ma  non  è  pos- 
sibile di  leili'ingere  in  uu  solo  arlicolo  tutte  le  nostre  riflessioni, 
tulli  i  nostri  óonsigii,  tutta  la  sincera  espansione  del  nostro  cuore. 

Bisogna  per  ora  che  terminiamo,  per  rivenire  di  proposito 
sulle  Industrie  lombArde.  Siene  arra  la *ri delusione  falla  prender^ 
alla  Compilaiiooe  di  questi  Annali  di  far  riportare^  cioè,  per  esleso 
il  catalogo  degli  oggetti  esposti.  Questo  sistema,  che  scrupolosa* 
mente  dovrebbero  seguire  coloro  che  si  consacrano  al  bene  ma> 
teriale  Jel  nostro  bel  paese  ,  saia  un  regalo  per  li  nostri  indu- 
striali. Chi  non  ha  visto  la  nostra  esposizione  godrk  di  lontano 
in  leggendo  e  paragonando  il  nostro  progreHo.  (Mi  altri  Stati 
italiani  troveranno  o  uu  documento  di  paragone,  o  di  nobile 
emulazione*  Gli  e»ten  leggeranno  che  il  bel  paese  non  dornie^ 
perchè  in  questo  secolo  tanto  sveglialo  non  si  produce  sognan- 
do, ma  buttando  sudori  dalla  fronte,  e  facendosi  assistere  dalla 
fisica  ,  dalla  chimica  ,  dalla  matematica  ,  dalla  meccanica,  dalla 
ecooomÌM  pubblica  e  privata.  Inlìne  gì  indasthoM  mantfallori 
riconosceranno  aver  procurato  loro  un  metzo  di  pubblicità^  nel 
registrale  i  loro  nomi  ,  la  natura  delle  loro  industrie  ,  il  loro 
ricapito.  Possano  i  nostri  voti  essei*e  ricompensati  dalla  stima 
de'noslM  compairlotli!  B,  Cotvafa, 
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Catalogo  degli  oggetti  ttarii  e  manifatture' esposti  nelle  sale 

delT  /.  A.  Palazzo  di  Sdenc  ed  Arti  di  Brera, 

I.  Barca  per  rimontare  le  correnti  dei  Gami ,  di  Giovanni  Vigevano  ,  cnatode 
del  aoategno  di  Gaiarile,  lul  naviglio  di  Pavia. 

a.  Meccanismo  per  tagliare  le  erbe  al  fondo  dei  canati  navigabili^  del  soédette, 
già  pceaiaio  con  sodaglia  d'ar^aoto. 

3.  Piastrelle  di  varii  colori  e  di  diverse  conBgurazioni  per  pavimenti  a  diaegtib 
V.  n.*  aSfi. 

4.  Stufa  a  vapore  eseguita  in  grande  per  far  morire  le  crisalidi  nei  bonoli,  di 
Ferdinando  e  Bartolomeo  fratelli  Turìna,  ai  Gasalbuttano^  già  premiati  con  medaglia 
d'argento. 

4  if3«  Tromba  «apiraote  senza  stantuffo^  di  Antonio  Manioni^  maochinista  idran- 
lieo,  nella  contrada  4k  S.  Mattia  alla  MoneU^  n.  SiS;. 

5.  Macchina  per  forMare  le  ruote  destate  ad  uso  d'incannatoi  da  seta^  4}0stn]ita 
dal  falegname  meccanico  Osare  Bnunati ,  d' Inzago ,  provincia  di  Milano ,  ove  di- 
mora. 

6.  Tromba  per  inoeiylii  aspinnte  e  premente^  della  fiibbrìca  dell'ingegnere  mec- 
canico Bartoiomco  Àsresani^  di  Verona. 

7.  Meccanismo  per  triturare  la  foglia  dei  gelsi ,  di  Ferdinando  Turina  ,  di  C*- 
salbutilaBo  y  disiiato  4ion  raeuzioBe  onorevole. 

8.  Spaonocchiatoio  del  grano  turco ,  di  pertinenza  dell'  1.  R.  Gabinetto  meoca- 
nico^tecoologico. 

().  Pigialoio  da  nve,  di  Gio.  Domenico  SiWa,  di  Brescia^  ove  dimora. 
10.  Modello  di  un  carro  pel  trasporto  dei  pési   di  grossa    mole  ,"  di   Cristoforo 
Sìpber.  Depositato  presso  1'  I.  K.  Gabinetto  meccanico-tecnologico. 

II.  Erpice  con  unitovi  seminatoio.  Dono  fatto  all'I.  R.  Gabinetto  meccanico  dal 
sig.  Angelo  Cattaneo  j  di  TrnfareUo  in  Piemonte. 

1 3.  Noria  del  meccanico  Luigi  Rosa.  Nel  locale  dell'  Ufficio  di  Oaranzia  dell*  I. 
R.  Zecca. 

i3.  Bilancia  a  fronte,  del  suddetto. 

i3  ijt.  Tromba  aspirante  senza  stantuffo,  di  Antonio  Manzoni. 

i4*  Campana  sospesa  con  nsovo  metodo  che  serv-e  a  renderla  maggiormente  du- 
revole ,  dei  fraieili  Barigozai ,  di  Mantova ,  già  pramiali  con  medaglia  d'  argento. 

i5.  Strumento  per  trapanare  gli  ammassi  di  fieno,  allo  scopo  di  conoscerne  il 
peso  e  di  prevenirne  ci'  incrudii ,  di  Faustino  Bozzoni. 

16.  À  Caratteri  hiaochi  sa  fondo  nero  per  T  indiraziono  deUe  contrade,  ecc. 
B  Lampada  per  la  pubblica  illuminazione,  di  Felice  Bosiz,  di  Treviso,  sta- 
bilito in  Mila uo,  già  premiato  con  medaglia  d'argento,  contrada  di  Santa  Badcgon- 
da,  n.  5u54. 

17.  Tubi  di  piombo  per  oso  di  condor  accfua,  gas,  ecc.,  fabbricati  con  torchio 
della  Ditta  fratelli  Kramer,  strada  della  Cavalchina. 

18.  Modello  di  una  strada  di  <ferro  con  varialo  sistema  di  rotaie,  di  .pertinenza 
»    deir  I.  R.  Gabinetto  meccanico-tecnologico ,  costruito  sotto  la  direzione   del   signor 

Don  Luigi  Dc-Cnstoforis  ,  membro  delle  Commissioni  scientifiche   deH'  I.   R.    Isti- 
tuto, _rcc. 

19.  Macchina  per  tritorare  «la  foglia  dei  gelsi,  di  Gio.  Battista  Vassalli,  di  Grop- 
pello,  ove  dimora.  • 

90.  Macchina  pel  lavoro  delle  lenti  acromatiche,  dell'abate  Gio.  Ambrogio  Lon- 
goni, dimorante  iu  Monza. 
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AI.  Piastn^lle  nere  e  di  varii  colori  e  lame  per  pcviiiienti ,  di   Gtaiiil»UtftU 
Bruta ^  di  Milano,  eontrada  del  Monte,  n.  iSag,  diitinto  con  mentione  onorevole, 

aa.  Modello  di  earro  per  traipoito  eon  nuovo  tittema  di  mote,  idealo  dal  sud- 
detto Don  Laiffì  De-Crìttoforìi. 

a3.  Disegni  per  mobili ,  di  Giaseppe  Cima  ,  eontnda  di  S.  Vittore  e  4®  Blar- 
tin,  n*  87^* 

a4«  Bfeccanismo  per  peiare  le  bardie  oarielie,  ddl'  ingegnere  Luigi  Strada^  ili- 
moranle  in  Precotto,  pretM  Bfiiano. 

a5.  A^  B  BlodelU  di  timpani  ohe  innakano  l'aoqoa  al  di  lopra  del  loio  nane  di 
rotaxione. 

C  Ruota  a  caasette  che  aoQefa  Paoqua  ad  un'  altena  poco  al  di  aotto  del 
ano  diametro. 

D  Modello  di  una  noria  a  Tasi  contigni. 

E  Due  maochtne  ìdraulidie  composte  di  timpani  e  di  ruote  che  poescmo  util- 
mente impiegarsi  per  elevare  l' acqua  a  grandi  altene  ,  per  «sdogare  i  cavi  e  per 
le  fondazioni  naTali ,  dell'  ingegnere  Carlo  Menanolte ,  abitante  nella  Canonica  di 
S.  Calimero,  n.  44^ i»  V^  premiato  con  medaglia  d'anento. 

a6.  Timpano  che  si  mette  a  qualunque  tuono  in  brere  tempo  sema  il  aoocorso 
delle  consuete  TÌti ,  di  Carlo  Antonio  Boraochi  ,  di  Moosa ,  timpanista  degli  IL  11& 
Teatri,  abitante  in  Milano,  nella  contrada  di  Santa  Maria  Seareta,  n.  a44i. 

37.  Tromba  a  corona,  costrutta  da  Pietro  Sant'Agostino,  untante  nella  oonftmda 
degli  Stampi,  n.  3943- 

a8.  Modello  operativo  di  una  macchina  a  yapofe ,  di  pertinenaa  dell*  L  R.  Ga- 
binetto meccanico-lecuologico. 

99.  Ruota  idraulica ,  del  meccanico  (Giuseppe  Teodoro  Milesi ,  di  Lecco  ,  ove 
dimora. 

3o.  Gramola  per  la  pasta,  del  medesimo. 

3i.  Modello  di  raaccliina  per  impastare  la  cioccolata,  di  Filippo  Duibacli,  abi- 
Unte  neir  I.  R.  Fabbrica  de'  Tabacchi  in  Milano. 

3a.  Meccanismo  da  applicarsi  alle  lampade  per  l' illnmlnaaione  delle  strade,  di 
Giuseppe  Gattiooni,  piasza  di  S.  Giovanni  in  Era,  A.  4o9« 

33.  Meccanismo  per  estrarre  la  torba ,  di  Leopoldo  Mongun ,  di  Valmadrera , 
ove  dimora. 

34.  Macinatoio  a  mano  ed  a  moto  cireolare.  Deil'I.  R.  Gabinetto  meocanieo,  ecc^ 

35.  Torchio  all' olandese.  *  Dell' I.  R.  Gabinetto  meccanico,  eoe. 

36.  Sega  pei  marmi  a  doppio  effetto  ,  di  Alfonso  Gesaaga ,  piana  ddla  Veira  , 
n.  1785. 

37.  Modello  di  un  poiio,  del  suddettow 

38.  Falcione  a  gramohi  per  tagliare  la  foglia  dei  gelsL  DdlX  R.  Gabinetla  mec^ 
canico. 

39»  Modello  dello  sgninellatoio  delle  nfe,  ooslmtto  da  Giuseppe  Torri,  mecca- 
nico in  Cologne,  provincia  di  Brescia. 

4o.  Modello  di  torchio  da  vino,  del  falegnarneHaecoanico  Gtovanni  Bianchi,  di 
Gorla  minore,  provincia  di  Milano,  ove  dimora. 

4i.  Torchio  da  olio  e  da  vino ,  del  meccanico  Giuseppe  Teodoro  Mtleai ,  dì 


'   4**  ^  Strettoio  a  leva  per  diveni  usi,  di  Giovanni  Bianchi,  meccanico  ia  Gorla 
minore,  provincia  di  Milano. 

B  Macchina  per  tagliare  le  patate,  del  nedcaifflo. 
C  Torchio  a  doppia  vite  per  vino  ed  dio,  del  medesimo. 
43.  Trcbbialoio  a  mano  pei  cercai^  di  Carlo  Bianchi^  di  Gerla  minore,  provi»- 
eia  di  Milano. 
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44*  Tktlibialoio  a  màiio  pei  eereali^  ideato  da  Don  Ciito  Angriini ,  ptrroeo  di 
BoTatOj  per  le  orfime  del  territorio  raooonandate  alla  di  lai  omu 

45.  Gabbia  jper  noodli^  etegniu  da  Luigi  Venegoni^  di  IClaiio,  eonla  del  Duo- 
tùOf  D*  97^* 

46.  Modello  d'argano  oorapoalo.  Dell*  L  R.  Gabinetti^  meocanieo. 

42*  Bfoddlo  di  maccbina  per  innahare  acaaa,  di  Giovanni  Sil^,  di  Brescia. 

4o.  Nodello  dell*  aratro  aUa  GfXBnffi.  Dell'I.  R.  Gabinetto  meccanico. 

49i  Bloddlo  del  trebbiatoio  pei  cereali^  immaginato  da  Giovanni  Mondellini»  di 
Codogno»  ove  dimora.  Dono  fatto  all'  I.  R.  Gabinetto  meccanico. 

do.  Modello  del  trebbiatoio  pei  cereali  ^  di  Giuseppe  Gialitti,  di  Montecbìaro , 
provincia  di  Brescia,  ove  dimora,  già  premiato  con  medaglia  d'oro  dall' L  R.  Isti- 
tato  di  Veneiia.  Dell'  1.  R.  Gabinetto  meccanico. 

5x.  Modello  d'on  molino  a  mano,  di  Gio.  Domenico  Silva,  di  Brescia. 

53.  Altro  di  gramola  per  la  pasta,  del  suddetto. 

53.  Altro  di  ruota  idraulica,  del  saddetto. 

54.  Altro  di  trebbiatoio  pel  oereaU»  del  suddetto. 

55.  Altro  di  erpice ,  del  suddetto. 

56.  Altro  di  un  secondo  trebbiatoio  pei  cereali,  del  suddetto. 

57.  Altro  di  torchio  da  vino  e  da  olio,  del  suddetto. 

58.  Modello  d'  una  vite  d' Archimede  >  di  Giuseppe  Teodoro  Milesi ,  meocanieo 
in  Lecco,  ove  dimora. 

59.  Pendolo  idraulico  mosso  da  un  molino,  di  Giovanni  Torri,  corsia  del  Giar- 
dino, n.  iaa3. 

60.  edometro,  di  Lnigi  Andrea  Rateili,  di  Calcio,  provincia  di  Bergamo ,  ove 
dimora. 

61.  Modello  di  stufa  per  l' estinrione  delle  erisalidi  nei  boiioli  da  seta ,  del 
suddetto. 

69.  Mani&ttnre  di  pelli  lucide  a  specchio  di  vari!  colori,  della  fabbrica  di  Gia- 
como Charansonney  del  fu  Enrico ,  già  premialo  con  medaglia  d' oro  e  d'  allento. 
Borgo  di  S.  Gottardo,  n.  i6a. 

63.  Cuoio  della  conceria  in  Mantova,  di  Gio.  Stanislao  Tosi. 

64.  Naspo  a  raggi  mobili,  di  Giuseppe  Teodoro  Milesi,  meccanico  in  Lecco. 

65.  Altro  di  diversa  costruzione,  spettante  all'  I.  R.  Gabinetto  meccanico-tecno* 
logico. 

66.  Pratione  d' incannatoio  da  seta ,  per  dimostrare  l' uso  in  pratica  del  sud- 
detto aspo. 

67.  Modello  di  strettoio.  Dell'I.  R.  Gabinetto  meccanico-tecnologico. 
60.  Trafila,  di  pertinenu  del  suddetto  I.  R.  Gabinetto. 

69.  Barca  con  mote  idrauliche  per  rimontare  le  correnti ,  del  ragioniere  Giu- 
seppe Nolfi,  di  Saranno,  ove  dimora. 

69  i;a.  Odometro ,  immaginato  da  Giuseppe  Finali ,  militare  in  pensione ,  di 
Milano. 

70.  Stoviglie  in  pietra  oliare  lavorate  al  tomo,  e  saggio  di  amianto  proveniente 
dalla  proviocia  di  Sondrio. 

71.  ^  Staffe  di  sicurena  con  sottopiede  elastico. 

B  Cavadenti  a  vite,  del  sig.  Don  Zanino  VolU,  di  Como,  già  premiato  con 
medaglia  d'argento. 

79.  Girarrosto  con  ordigno  che  agisce  per  meno  della  corrente^  d'aria  eccitata 
dal  fuoco,  e  macchinetta  per  accendere  il  lume ,  di  Paolo  Pitti ,  di  Milano.  Piaxaa 
deUa  Vetra ,  n.  3853. 

73.  Bilancia  a  pónte  in  nodello ,  del  meocanieo  Luigi  Rosa ,  già  noninato 
al  n.^  ia. 


94*  Molilo  ili  u»  «ommntalore  dcH'  aria  nelle  si  anse  j  di  GlroUmo  Cairi  »  di 
Milano,  abitante  iMeUa  contrada  del  Bocchetto»  n.  2469. 

75.  MeocanUmi  divieni  in  nuodello,  presentali  da  Don  À^tpqv^  ff^i^pacDanì ,  di 
Milano  ,  già  distinto  con  menzione  onorevole  ,  con  domicilio  nel  vicolo  Porlesza  , 
n.  a5o4  j  ed  a  Castione  sopra  Leeco ,  provincia  di  Coo^o  ;  cioè 

J  Argani  rinviti  per  V  elevatone  del  £iinoao  obeluico  di  Ii#iappp  ,  esrguita 
neir  ottobre  |836.  | 

B  Sega  circolare  eoo  meccanismo  per  eseguire  ajn»uUanf|>mrn^e  quattro 
taglL 

C  Pennello  con  serbatoio  del  colpre. 

D  Ordiffoo  per  impedine  il  £»cile  i|i<fOOvcpienl^  di  rjipaner«  imprigionata 
la  corda  tirata  dai  cavalli. 

E  Scala  ad  n«o  de'  pilori ,  ecc. ,  che  esclude  il  blu^o  di^'  consorti  pontL 

F  Macchinetta  per  le  ^emìasioni  di  sangue  ffi  caya^li,  fji  l>vai«  ciQB- 

G  Garretto  ad  uso  anche  di  acala. 

H  Innaffiatoio  con  canro  «4  QiO  delle  pubbliche  rie. 

/  Poppatoio  artificiale. 

L  Pialla  con  mntaiioni  per  digerenti  layori,. 

Af  Graffietto  per  l'  csafU4  segnatura  d^i  legni  lavora  tj. 

N  Snccbiello  da  /alegnaroe  chfe  n  e#tr^  soltanto  alj^  fl^p  del  foro. 

O  Macchina  per  rivoltare  il  fieno. 

P  Aratro  con  seminatoio  congiunto. 

Q  Stromento  per  affilare  i  coltelli  di  cucina,  ecc. 

M  Tre  love  per  4)1  versi  nsi. 

S  Nuovo  ordigno  per  ripulire  le  bottiglie. 

76.  Lucerna  da  appendere  coa  ordigno  per  tre  ^ammc , .  ^ì  C^fìfi  fenvì  ,  ar- 
majuolo  della  Milizia  fK>litica  nella  Caserma  di  S.  Bernardino. 

77.  A  Modelli  di  calessi  cpn  meccanismi  che  impediscono  il  roj^je^ciaoicoto  ,  e 
oon  ordifpo  da  staccar  i  cavalli  in  caso  di  pencolo. 

È  Tromba  a  doppio  eiTetto  ed  a  contrappeso,  presentii  .daj  profesaore  Gin- 
teppe  Pisoni  e  da  Marco. Passera,  di  Milano. 

78.  ài  A  Modelli  di  du«  torchj  ad  uso  dei  farmacisti ,  ecc. 

B  Macrhina  per  lo  abucciamci»to  dei  semi  di  riciuQ  j  del  piacchinisla  Gìo- 
seppe  Sapori,  di  Milano.  Terraggio  di  Porta  Romana,  n,  4 ^^4* 

79.  Marroccliini  0  pelli  marrocchinatc  npp  che  lucide  a  specchi  di  v^rj  /colori, 
di  Francesco  Viande,  svizzero,  da  molti  anui  stabilito  in  Milauo,  già  premiato  eoo 
medaglia  d'oro. 

80.  A  Nuovo  edificio  idraulico  preposto  come  più  opporjtonp  per  trarre  {Mofìtto 
dai  molti  terreni  incolti  .posti  Ijuago  il  liltorale  dell'  AdnaliqQ,  tanto  a  i^erviùo  del- 
l' irrigazione ,  quanto  per  attivare  macine  da  grano,  in  sostituzione  ^Ue  iiltualnicnte 
in  uso. 

B  Nuovo  sistema  idraulico  proposto  come  più  opportuno  in  sostituzione  alle 
«hiavi  che  sono  attualmente  in  uso  sottoposte  le  arginature  dei  grandi  fiorai,  col  fine 
di  combinare  il  minore  dispendio  colla  maggiore  sicurezza  e  iiiciU  ma^ucggio,  di  Gi&> 
vanni  Gagliardi ,  contrada  del  Monte ,  n.  870 ,  già  premiato  con  medaglia  d^  oro. 

Bt.  A  Saggi  di  esperimenti  fatti  per  indagare  le  cauae  del  dopecimenW  dei  gelsi, 
del  medesimo. 

B  Saggi  di  esperimenti  relativi  all'  educazione  dei  bachi  da  aeta  ,  di  Gio- 
Tanni  Gagliardi. 

8t  ÌJ1,  Macchina  aritmetica ,  immaginata  da  Luigi  Torcici,  di.  Milano,  borgo  di 
S.  Gottardo,  n.  loai,  già  premiato  con  medaglia  d'  orq. 

8a.  ji  Pendolo  a  scappamento  libero  con  suoneria. 
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B  Oroloi^io  è^  Uvoliao  poi*  a  Mft|^[Miiieiito  libero ,  di  Gioaekitto  Alberti , 
oof»la  di  S.  Giorgio  io  Palanto. 

83.  Circolo  ripetitore ,  eceguito  nell'  officina  di  Cario  Grindel^,  maechiniila  del* 
V  I.  R.  Onerratorio  di  Brera. 

Si*  A  Latuamtro  ^  o  mif aratore  della  bonAà  del  latte  ,  ùon  gradanom  deeimaK 
e  oomimi. 

B  Acido  stearico  e  oonpotto  per  la  fabbrioaitone  delle  candele. 
C  Laboratorio  chimico  portatile. 
D  Apparati  per  filtrare  a  livello  costante. 
S  Gailiettiera  a  spegnimento  spontaneo. 

F  Stu&  a  vapore  e  ad  acqua  bollente ,  del  dottor  Antonio  Cattaneo  ,  abi« 
tante  snl  corso  di  Porta  Romana,  n.  i^So. 

85.  J  Orologio  da  torre  che  suona  e  ripete  le  ore  ogni  trenta  minutiy  con  ag- 
giunta di  sregliatoio. 

B  Orologio  a  peso  ehe  si  carica  ogni  otto  giorni,  a  secondi  minuti  a  riposo^ 
con  pendolo  a  compensaiione.  Esso  si  carica  e  si  regola  sensa  levare  la  campana 
di  Tetro» 

C  Orologio  snl  sistema  parigino  ridotto  a  ripetisione  ad  ogni  men*  ora  , 
aenaa  yeruna  variasione  nel  movimento  ;  invenzione  eseguita  fin  dall'  anno  i8a7« 

D  Metronomo  secondo  la  scala  di  Maelzel ,  di  Antonio  Torri ,  di  Milaao* 

86.  Galanterie  in  cartone ,  di  Carlo  Caldi ,  più  volte  premiato ,  abitante  nella 
contrada  di  Santa  Margherita,  n.  iioa. 

87.  Saggi  dell'  I.  R.  Fabbrica  privilegiaU  di  tuli,  di  stoffe  di  seta  lisce  ed  ope- 
rate e  di  altri  Of^tti  di  moda ,  della  DitU  fratelli  Galbiati  di  Carlo  ,  di  Sfilano  , 
contrada  del  Nerino,  n.  3347  »  S^  premiata  oon  medaglia  d'  oro. 

88.  Casse  da  orologio  in  terra  cotta  con  doratura  e  colori  imitanti  quelle  di 
bromo ,  e  vasi  pure  in  terra  cotta  imitanti  quelli  di  porcellana ,  di  Luigi  Sordelli , 
di  Milano,  già  premiato  con  medaglie  d'srgento,  contrada  de'Pennaechiari,  n.  3aa8« 

89.  Lucerne  diverse  da  tavola  di  nuova  forma ,  della  fid)brìca  di  Giambattista 
Rasario ,  premiato  più   volte  con  nsedaglie  d'  argento ,  ecc. ,  contrada   de'  Profu- 

'  mieri,  3^17.  v 

89  i;i.  Fiorì  di  carta  dorata  ed  inargentata,  di  Luigi  ik' Conti,  speziale  al- 
l' Ospedale  Maggiore ,  già  premiato  con  medaglia  d'  argento. 

90.  Cuoj  e  pelli  con  pelo  e  senza,  della  conceria  in  Milano  della  Ditta  Eredi 
di  Giuseppe  Battaglia  ,  già  nremiata  oon  medaglie   d'  oro  e   d' argento.    Vicolo    di 

>   S.  Giovanni  Laterano ,  n.  4946^ 

91.  Stivali  con  narafanso  e  scarpe  senza  cucitura ,  ecc. ,  di  Eugenio  Locatelli , 
contrada  del  Cappello,  n.  4034 1  gìÀ  premiato  con  medaglia  d'argento  e  d'oro.  . 

'  9^*  Oegetti  d' argento  ricoperti  di  sottile  lamina  d'  oru,  della  fabbrica  di  Cara- 

millo  Sani^ Agostino,  contrada  dell' Olmetto  di  Porta  Ticinese,  n.   55i7  ,   già   pee* 
I    niato  con  medaglia  d'argento. 

93.  Campioni  di  cornici  in  bronzo  fiibbricati  oon  trafila,  di  ornamenti  per  car» 
I  rozze  e  varj  fregi  lisci  e  cesellati  con  vernici  in  doratura,  della  Ditta  Giuseppe  ed 
i  Agostino  padre  e  figlio  Pandiani,  di  Milano,  già  premiati  con  medaglie  d'argento  e 
I   con  menzione  onorev<de,  piazza  di  S.  Alessandro ,  n.  3963. 

94*  AJ  Due  invetriate  dipinte  a  fuoco  rappresentanti  un  S.  Luigi  ed  un  S.  Am* 
I    brogio,  di  commissione  dell'  illustrissima  signora  Contessa  Nava  per  la  sua  Cappella 
nella  rotonda  di  Jnverigo. 

B  Un  .ritratto  di  S.  M.  in  vetro ,  dipinto  a  fuoco ,  dono  dell'  autore  ali  l. 
R.  Istituto. 
I  C  Malek-Adel  e  Matilde  nel  deserto  ,  dipialo  a  fuoco  ,  di  «onmissioiie  del 

sigi  conte  capitano  Annosi. 

AMktu  SiaUtiica  j  voi  LFIIL  i5 


P  Due  togMlli  jNHW  dipiBli  a  faoM,  npprcieBUnli  usd  ^ointuift  Darwan) 
dal  romtBzo  di  'Walter  oootty  Taltit)  Giuliett»  e  Romeo^  di  oommiMÌone  dd  sigim 
caiu  Aoibrogiu  Ubaldk 

£  DÌTcrsi  campioni  di  Tetri  damaieati  e  dipinti ,  etegoiti  per  ooiaiiiiaataw 
dell' illafeUtitiiiio  aig.  Biarcheae.IUlaiondL         i 

F  Fiori  dipinti  sonra  vetro ,  con  metodo  misto ,  di  Giovanni  Beriini  ,  fi^• 
lare,  già  premiato  con  medaglia  d'oro,  abitante  ani  oorM  di  Porla  Romana^  n.  4^  • 

95.  ^  Un  prisma  equilatero  con  piede  in  ottone. 

17  Un  pezio  di  veiiato  che  lerre  per  etperìente  ottièhe. 

C  Vetri  colorati  ed  altri  minati  oggetti»  dell'ottico  Luigi  Gonaoiiai,  dì  Mi- 
lano »  abitante  io  contrada  dell'  Ospedale  maggiore»  n.  4^10 ,  già  preminto  con  bu- 
daglia  d'argento  ed  oro. 

96.  Campioni  di  varie  qualità  di  saponi  jier  uso  domestico  e  delle  artà,  deU*i 
R.  Fabbrica  di  Carlo  Luigi  Cbioxsi  e  figli ,  in  Trieste. 

.97.  Modello  di  stufia  per  gli  appartamenti ,  di  Gerardo  Solari  >  di  Monza  ,  on 
dimora  9.  premiato  con  medagha  d' anento  negli  anni  i8ao  e  i8a4* 

98.  Cascami  di  seta  lavorati ,  della  Ditta  Gaetano  Veni  ni  e  figlio  «  di  Bitlano , 
pìacia  di  S*  Giovanni  alle  4  ^*oce  ,  m  1818 ,  già  premiata  con  medaglia  d'  argroio 
e  d'  oro» 

.  99,  Gasdami  di  cotone  ridotti  in  btato  di  filatura ,  capeccbio  di  lino  ridotto 
come  sopra ,  e  filati  tratti  dal  libro  del  gdso,  di  Giuseppe  Bianchi,  di  GorgonaoU  ; 
in  Milano  nella  contrada' de' Fiori,  n.  191 5. 

100.  Bfanitatture  diverse  fonnate  con  pelli  camosciata  di  animali  nostrali ,  4i 
Pietro  Ducros,  di  Grenoble,  da  molti  anni  stabilito  in  Milano,  contrada  di  Peacàe- 
ria  Vrccliia,  n.  1073,  già  premiato  eoo  medaglie  d'oro  e  d' aitato. 

101.  Pelli  di  montone  e  di  eapra  con  pelo  tinte  ad  oso  di  tappeti,  ed  altrr  ^t 
animali  nostrali  tinte  ad  uso  di  pellioeie  ,  di  Baldaisare  Peregalli  ,  di  ìfilano  ,  fisi 
premiato  con  medaglia  d'  argento. 

I09.  jtf  Tesanti  in  lane  colorate  ed  a  figure  ad  oso  di  tappeta. 

B  Tappeiierie  a  disegni  diversi  in  oro  ed  in  seta,  di  Ernesto  Peaeini,  con- 
trada dell' Olmotto  in  Porta  Ticinesr^  n.  55 17,  già  premiato  con  medaglia  d'argesU^ 

io3.  .^  (Quadro  a  ricamo  rappresentante  la  morte  di  Virginia. 

B  Ritratto  in  ricamo  di  S.  M.  l' Imperatore  Ferdinando  I  f  di  Lotterì  An- 
gda ,  contrada  di  Sant'  Eufemia ,  n.  A^'jS, 

104.  StolGe  di  seta  con  pelo  per  uso  di  eappelli,  della  &bbrìca  premiata  di  An- 
gelo Videmari ,  nella  contraaa  di  S.  Salvatore  ,  n.  io68. 

104  ip.  Coperte  fiilte  coi  cascami  di  seta  e  di  cotone,  della  Isbbrica  di  Pietro 
Goi,  situata  alla  Santa  presso  Monia. 

io5.  Stoffe  di  seta,  lana,  velintoy  tappetaerie,  eoOi  ,  della  fabbrica  premuti 
con  medaglia  d'argento  e  d'oro,  di  Eliseo  Borìoli,  contrada  degli  Amedei,  n.  4^^ 

lofi.  Stoffe  ili  lana  ed  in  cotone  della  Ditta  Francesco  e  Cuìo  Boèelli  qoondsn 
Cario,  di  Milano,  contrada  de'  Marcanti  d'  Oro,  n.  Saat. 

1*7.  Ma^ie  diverse  in  seta ,  in  lana  ed  in  cotone  ,  di  Cario  Vallazxa  di  Già* 
seppe ,  di  Milano,  Conia  del  Duomo ,  n.  993. 

107  if3.  S.  M.  l'Imperatore  Nicolò  I,  ricamato  in  seta  a  colorì,  sopra  tcbIoI^ 
da  Cammilla  Ceradini ,  di  Blilano. 

108.  Cappelli  formati  col  lihro  del  salice,  da  Cesare  Lampredi ,  di  Firenae ,  f^ 
dotti  in  istato  d'uso,  da  molti  anni  stabilito  in  Bfilano,  contr.  de*  Cappellai,  n«  49^ 

109.  Ventagli  della  fabbrica  della  DitU  Sant'Ambrogio,  contrada  di  SanU  Ma- 
ria Valle,  n.  3940,  distinta  con  mentione  onorevole  neu'anno  1818. 

no.  StoffiB  rimendate  di  varie  sorta ,  di  Giovannina  Clementi ,  abitante  snlla 
conia  del  Duomo,  n.  ioaS,  già  premiata  oon  medaglia  d'ai|;enlo  e  meniione  tmorcvoàr. 


Ili.  Vaso  di  ferro  inRirgentato  per  iiéo  di  vivande,  di  Michele  Brambilla,  can- 
trada  Larga,  n.  47^ >  P^  dittinlo  con  menzione  onorevole. 

I  la.  Guanti  di  seta  ritorta  a  maglia  di  lana  ,  di  Giuseppe  Bonaria,  di  Milano, 
«contrada  di  S.  Simone,  n.  3o^8. 

II 3.  Bulini  ad  uso  degli  incisori,  di  Giuseppe  Guerra,  di  Sfilano,  contrada  di 
Santa  Radegooda ,  n.  987 ,  più  volte  premiato. 

ii3  ip.  Montatura  di  occhiali  in  oro,  in  argento  ed  in  acciajo,  di  particolare 
leggerena ,  di  Francesco  Colombo ,  orefice-ottico ,  di  Milano ,  contrada  aef  G:w:i- 
fisso,  n.  43i6b 

II 4*  Bfanifiitture  in  oro  ed  argento  con  ismalti ,  ecc. ,  dell'  I.  R.  Fabbrica  pri- 
Tilegiata  in  Milano  della  Ditta  Traviganti,  Galletti  e  Gomp.,  più  volte  premiata  eoo 
medaglie  d' oro.  Contrada  di  S.  Pietro  all'  Orto. 

II 5.  Lavori  da  coUellinajo  dell'officina  di  Ginsepp^  Prina,  di  Blilano,  cono  di 
Porla  Orientale ,  n.  63i. 

ufi.  Termometro  metallico  a  suoneria,  di  Davide  Geiser,  oriuolajo  in  Mi- 
lano ,  già  premiato  con  diedaglia  d'argento,  contrada  di  S.  Vittore  e  4o  Martiri , 
n.  ii4i. 

117.  Serratnra  di  nuova  coetmzione  nelle  parti  inteme  e  nell'ingegno  drlla 
chiave,  del  fabbro-ferrajo  Carlo  Filippini,  di  Milano,  abitatile  sul  piaxiale  dì  S.  Gar- 
poforo ,  n,  1906 ,  già  premiato  con  medaglia  d' argento. 

118.  Coperte  a  colori  fabbricate  coi  cascami  oella  seta,  dei  fratelli  Campana,  di 
Gandioo,  con  deposito  in  Milano,  nella  contrada  di  Santa  Radegonda. 

118  i|a.  Seta  ottenuta  da  bachi  nutriti  col  gelso  delle  Isole  Filippine,  da  Gia- 
como Dei ,  scudiere  di  S.  M.  L  R.  A.,  di  Feltre,  provincia  di  Belluno. 

119.  Cappelli  economici  simulanti  quelli  di  pelo  £ibbricati  coi  caseami  della 
seta ,  della  ubbrica  in  Milano  della  Ditta  Bonnet ,  Veroellone  e  Comp.  Piana  del- 
l' Albergo  Glande,  n.  4i43« 

I  tg  if 3.  Vestito  da  uomo  in  panno  nero  formato  d'  un  sol  petto  ad  eccesione 
del  collare ,  di  Salvatore  Boati ,  di  Monaa ,  ove  dimora. 

lao.  Filati  di  cotone  tinto  in  rosso  turco,  dello  ttabilimenlo  in  Legnano,  prò* 
vincia  di  Milano,  della  Ditta  Amman  e  Como. 

lai.  Seta  di  denari  i6«i8 ,  proveniente  aal  filatojo  Spini  e  Maffeu,  in  Azzano, 
provincia  di  Bergamo. 

i9a.  Mani&tture  in  argento  eseguite  a  cesello,  di  Giuseppe  Brasa,  orefice,  ar- 
gentiere dell' L  R.  Corte,  contrada  degli  Orefici,  n.  S908. 

laS.  Paravento  a  foggia  cinese ,  di  Laigi  Fraltiiii ,  eseguito  pel  sig.  Giuseppe 
Corti,  negoziante. 

I34*  Tavola  rotonda  con  ornati  simulanti  l' intarsiatura  ,  di  Luigi  Caspani ,  di 
Bfilano.  Vicolo  de*  Cappuociiu. 

135.  Ciocpe  tavole  rotonde ,  una  delle  quali  con  intarsiature  ed  ornati  fabbrì- 
eate  con  legni  di  olmo,  frassino,  ontano  e  noce,  dell'ebanista  Paolo  Moschtni,  di 
Cremona ,  ove  dimora ,  già  premiato  con  medaglia  d'  argento. 

lafi.  Telescopio  newtonuno,  eseguito  da  Francesco  Griodel,  con  montatura  che 
serve  di  modello  per  quello  che  deve  sostenere  il  pande  telescopio  d'Amici  dell'I. 
IL  Osservatorio  di  Brera ,  ^ ià  premiato  con  medaglia  d'  oro  e  d' anento. 

137.  Tavola  rotonda  di  noce,  eseguita  dall'  ebanista  Antonio  (>ruti  di  Milano , 
contrada  di  SanU  Maria  Valle,  n.  3(^8. 

128.  Due  quadri  in  ricamo  a  rilievo ,  di  Enrichetta  Chinetti ,  di  Blilano ,  con* 
trada  di  S.  Vioenzino,  n.  ^363. 

lag.  Stoffe  di'seU  a  disegni ,  vellato,  ecc. ,  deBa  fidsbrica  di  Pietro  Sassi ,  di 
Vicenza  4  e  Comp.  »  stabiliti  in  MUano,  contrada  de*  Visconti ,  n.  49!i3«  e  de'  Ra- 
strelli, n.  5a4o. 
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109  Tp.  Bollliiì  a  march '14*,  e  fiori  fnrmafl  <*òii  ti»\,  ài  Gióyamii  T<^i^  dì  Mi- 
lano, contrada  di  Bnssano  Porrone^  n.  1714* 

i3o.  Denti  r  dcnUrr«j  di  Simone  Frangola ,  denliaU  in  Milano  «  contrada  è 
S.  Pietro  all'Orto,  n.  849. 

i3i.  Bottoni  di  tPta  e  d'  omo  a  foggia  inglcae  ^  di  Antonio  Monti  ^  di  BCIaoa, 
contrada  della  Rosa,  n.  3i84* 

i33.  Strumenti  fidici,  figura  anatomica,  pesci  e  fmtfi  in  cera,  di  Ignazio  Pis- 
tagalli  ;  già  premiato  con  medaglie  d'  argento  e  d' oro ,  corsia  dei  Serri ,  n.  Sgg. 

i33.  Fifnire,  caseggiati  e  verzure  a  musaico  formati  con  pezzetti  di  vetfr» ,  r 
iretri  smerigliati  a  disegno  simulanti  cortine ,  di  Luigi  Ornasi ,  di  Milano  ,  control] 
della  Croce  Rossa,  n.  1609. 

i34«  Stoffe  divcrae  in  lana  ed  in  cotone  rese  impermeabili  all'acqua,  della  DilU 
Francesco  Lesehak  e  Gomn. ,  contrada  de' Ratti,  n.  3io^ 

i35.  Saggi  litografici  nello  stabilimento  in  Milano  di  Gioseppe  Pagani.  Piaza 
di  S.  Gioranni  in  Gitggirolo,  n.  4^^»  R>^  premiato  con  medaglia  d'argento. 

i36.  Saggi  di  vernici  applicale  al  ferro  da  Luca  Carl>one,  già  premiato  oon  me- 
daglia d'argento ,  strada  di  viarcnna ,  n.  3573. 

137.  Comici  con  ornati  a  pastello  con  oro  e  senza,  di  P.  C*  Mesnil,  di  Parigi, 
da  mollo  tempo  stabilito- in  Milano,  contrada  del  Cappello,  n.  4o3o, 

i38.  Sacra  Famiglia  dipinta  sul  Tetro  a  colorì  immedesimati  col  foooo^  di  €»fo 
Prayer,  contrada  del  Rehecchino,  n.  4o52. 

i38  ijrk.  Vetro  con  fiori  dipinti  a  yernice  in  trasparenza,  da  Efitto  Garboat.  al- 
iterò dell'I.  R.  Accademia. 

139.  Orologio  con  planetario,  costrntto  da  Luigi  Rederer ,  di  Feldkirrh  in  TV 
rolo,  abitante  in  Milano,  contrada  di  Bassano  Porrone,  n.  1735. 

t4o.  Stoilb  di  seta  lisce,  operate  e  miste  con  lana,  dell*!.  R.  Fabbrica  privile- 

5 lata  di  Giovanni  Lamberti,  già  premiato  con  medaglie  d'oro  e  d'argento^  CH>nlniii 
lei  Cappello ,  n.  io^S. 

i4i.  Cartoni  levigati  con  macchie  imitanti  quelle  de' legni  esotici  ,  di  StrCim 
Sp^luni,  di  Milano,  tcrraggio  al  ponte  de'  Fabbri,  n.  353| ,  distinto  000  menium^ 
onorevole  nell'anno  1837. 

14 a.  Serrature  a  combinazioni,  dei  fratelli  fabbri-férra;  Belloni  Framolì,  di  O 
•orate ,  provincia  di  Pavia ,  ove  dimorano. 

143.  Staffa  di  sicurezza  ,  del  cavallerizzo  Francesco  &yler ,  di  Milano,  'già  prf- 
miato  con  medaglia  d^  argento.  < 

i44*  Sistemi  planetari  con  nuovo  ordigno  pei  movimenti  dei'  corpi  celesti,  r^ 
atruiti  da  Carlo  ubicioi ,  sotto  la  direzione  dell'  ingegnere  Gaetano  Belasi  ,  cond 
de'  Servi ,  n.  5o6. 

144  ip-  Pietre  da  affilare  i  ferri ,  provenienti  dalla  provincia  di  $M>ndrio. 
145.  Gabbia  di  marmo  con  uccello  rinchiuso,  eseguita  in  un  sol  pezzo^  da  Aa- 

gelo  Gussoni ,  di  Viggià ,  ove  dimora. 

145  T/n.  Filati  e  stoffe  di  cotone  tinti  con  colori  resistenti  al  bucato,  di  Fdire 
Biffi,  tintore  in  Monza  ove  dimora,  già  premiato  con  medaglia  d'argetito. 

i46.  Paste  diverse  da  minestre  ed  amido,  estratti  dalle  patate,  della  fabbrìn 
di  Angelo  Borella,  alla  ripa  di  Porta  Ticinese,  n.  iS ,  già  premiato  con  medaftii 
d'  argento. 

146  173»  Fazzoletto  di  batista  ricamato  cob  refe,  da  Mariella  Grizia, .alonna  <k( 
Collegio  Luciòni. 

i47*  Bilancino  per  uso  di  studio  bancario,  fabbricato  da  Giuseppe  Roaa,  impia- 
gato nell'  Ufficio  dei  pesi  e  delle  misure  in  Milano. 

i48.  Serratura  a  combinazioni ,  dei  fabbrì^erra|  Giovanni  e  Carlo  fratelli  Cap- 
pe, di  Casoratr,  provincia  di  Pavia,  ove  dimorano. 
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•  •  i49t^ Filtri  da  cado  a  Tapore  con  ordìgoo  per  l' csUniione  éeì  lume,  di' Fmi- 
«SCO  Saint ,  da  molti  anni  ttabilito  in  Milano ,  contrada  de'  Profumieri ,  n.  3vi7  ^ 
•là  premiato  con  menaione  onorevole. 

i5o.  J  Due  violini  di  forma  aempli6cata. 

B  Altri  due  di  forma  cornane»  di  nuoVa  costmiione  nell' interno^  del  pen- 
.ionato  Commiuario  di  guerra  Cari'  Antonio  Galbu«era ,  già  premiato  negli  anni 
i83o-33-34 ,  contrada  di  Baguta  ,  n.  85o. 

i5i.  Seta  tinta  a  tarj  colorì  da  Antonio  Bernasconi ,  di  Milano ,  Plana  della 
^etra^  n.  5839. 

i5a.  Ordigno  per  eaperìmentare  il  titolo  della  seta,  del  meccanico  Giuseppe 
re<idoro  Bfilesiy  di  Lecco ,  ove  dimora. 

i5a  i/a.  ìfteccanitmo  per  iocannettare  i  veli  ed  altre  gnarnisioni ,  del  macchi- 
nista Filippo  Lattuada^  di  Milano,  Piazza  di  Santa  Maria  valle,  n.  55 10. 

i53.  Stoffe  di  seta  a  disegni,  velluti,  scialli,  ecc. ,  della  fabbrica  di  Giovanni 
pilat,  di  Lione,  da  molti  anni  stabilito  in  Milano,  già  premiato  con  medaglia  d'o- 
ro,  contrada  della  Dogana,  p.  4o4o> 

154.  Pettini  ed  altri  oggetti  in  avorio,  tartaruga,  ecc.,  dell' officina  di  Giovanni 
,ElauUer,  da  molti  anni  stabilito  in  Milano,  borgo  di  S.  Pietro  in  Gessate,  n.  178. 

i55«  Strumenti  fisici  in  vetro,  cioè: 

Jt  ^  A  GoUeltorì  del  calorico  ,  premiati  dall'  Ateneo  di  Brescia   nell'  anno  * 
i836,  i  auali  indicano  la  quantità  e  dorata  delia  luce,  e  la  varietà  dello  stato  igro* 
^etiioo  aell'aria. 

B  Due  igrometri  di  Daniel,  e  lucimetro  di  Leslie. 
I  C  Tre  areometri,  due  dei  quali  contenenti  i  termometri  saldati  collo  stesso' 

retro  ,  che  si  presentano  particolarmente  .per  la  difficoltà  del  lavoro. 

1  D  Termometro  a  mercurio  con  bolla  piccolissima  utile  in  alcune  partico- 
lari osservazioni  ed  esperienxe ,  di  Angelo  Bellani ,  membro  delle  Commissioni  del* 
t*  I.  R.  Istituto  pel  giudizio  degli  oggetti  d' industria. 

i56.  Manifatture  in  bronzo  dorato,  dello  stabilimento  in  Milano  di  Pietro  Lnigi 
Thomas,  già  premiato  con  medaglie  d'oro,  contrada  della  Signora,  n.  59. 

157.  Crocrfisso  in  avorio  con  piedestallo  rappresentante  gli  stromeuti  della  Pas* 
^ione  del  Divin  Salvatore,  di  Tommaso  Magistretti,  milanese,  intagliatore ,  contrada 
degli  Speronari,  n.  4oi4* 

i5&.  Oggetti  varj  di  cancelleria,  bollini  da  suggellare  e  legature  diverse  InJns» 
•o^  di  Paolo  Ripamonti  Carpano,  di  Milano,  già  premiato  con  medaglia  d'  argento, 
^Galleria  Decri^toforis,  n.  19  e  ao. 

159.  Armi  da  fuoco  con  acciarino  a  capsula  ornate  di  fregi,  di  Cario  Maria  Co- 
lombo, di  Milano,  contrada  de'  Mercanti  d  Oro,  n.  3aao,  già  premiato  con  meda- 
iglia  d' argento. 

160.  Lavori  da  coltelUnafo,  di  Melchiorre  Weiss,  di  Zurigo,  stabilito  in  Milano 
nella  contrada  di  Santa  Maqpierita ,  dicontro  al  negozio  Vallardi. 

2  161.  Campioni  di  seta  trama  prodotta  al  momento  slesso  che  si  filano  i  bozzoli 
eoa  un  nuovo  sistema ,'  della  Ditta  Kramer  e  Corop. ,  di  Milano. 

i6a.  Inchiostro  da  stampa,  del  farmacista  Pietro  Gusberti,  di  Milano,  contrada 
'del  Pontaccio,  n.  aoo6. 

i6a  i/a.  A  Macchinetta  per  4a  numerazione  delle  piante. 
.  B  Squadro  agrimensorio  a  luce  riflessi,  deiringegnere  architetto  Carica 

Alezzauotte. 

i63.  Calaraajo  in  argento  con  emblemi  egizj,  eseguito  da  Giovanni  Bellena,  di 
^Milano,  pel  nobile  sig.  Fabrizio  De  Conturbia,  »egretario  dell'  L  li.  Magistrato  Ca- 
1  lucrale,  contrada  dei  Tre  Re,  n.  ioS5, 

i63  i/a.  Filati  di  lana  ad  uso  inglese  e  stoffe  fijybricatc  coi  medesimi,  prove- 
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iHenU  dallo  stAbUimento  in  Linate  e  da  quello  di  Milano  della  Ditta  F.  C  e  L.  In 
trlli  PrejBsl,  contrada  di  S.  GioTanni  alla  Conca,  n.  4>45- 

f  64*  Tre  Tasi  e  aei  bacili  in  lastra  d'argento  con  ornamenti  oeaellati  e  con  mh 
d.ig1ie  di  gitto  riportate ,  eseguiti  per  la  Bleteopolita'na  di  Milano,  dai  frmtelli  St» 
lini  successi  al  fu  Gio.  Battista,  di  BGlano,  contrada  degli  Orefici,  n.  3igft. 

i65.  Mani&ttura  di  guanti  in  pelle  di  diverse  qualità ,  della  DitU  Giolio  li^ 
goszi,  di  Milano,  corsia  del  Duomo,  n.  ioai. 

166.  Oggetti  di  proftimeiia,  della  fabbrica  di  Giuseppe  Bfaria  Dununt,  stabìlki 
in  Milano,  nella  contrada  di  S.  Pietro  all'Orto,  n.  899,  con  botteghe  nella  OàBtsk 
Decrìstoforis ,  ai  nn.  7  >  67  e  68,  già  premiato  con  medaglia  d'argento. 

167.  Campioni  di  spaisele,  della  fabbrica  di  Alcssanoro  Zerbi,  di  BOnno,  0» 
trada  de'  Rastrelli ,  n.  SaSg ,  già  premiato  con  medaglia  d' argento. 

i(>8.  Macchina  per  tagliare  la  foglia  de'  gelsi,  del  suddetto. 

168  172.  Paste  da  minestra  libbricate  ad  uso  di  Gcnora'  e  di  Napoli  «  del  n» 
dcsimo, 

169.  Tappeto  in  lana  ricamato  con  figure  e  fiori,  di  Savina  Bosisio,  di  Mìbae^ 
strada  del  Foppone,  n.  87. 

169  ifa.  A  Due  taTole  di  scagliola  con  emblemi  e  fiori  a -colorì. 

B  Grappoli  di  uve  artificiali  in  alabastro,  di  Gaspare  Gatti^  in  Kbao, 
nella  Canonica  del  Duomo,  già  premiato  con  medaglia  d'argento. 

170.  Quadro  a  ricamo  tratto  da  un  dipinto  del  prof.  Diotli,  di  Fulria  Fossili 
Scotti,  di  Bergamo,  ove  dimora. 

171.  Tovagliuoli  a  disegni  di  lino  lombardo,  eseguiti  dal  Poveri  della  Pia  Gns 
d*  Industria  di  Milana 

172.  Preparaiioni  anatomico-fisiologico-patotogiche  del  baeo  da  seta,  del  dodar 
fisico  Angelo  Maestri ,  di  Pavia ,  già  premiato  con  medariia  d' argento. 

in3.  Stoffe  di  cotone  stampate  a  disegni  dell'I.  R.  Fabbrica  prìvilcj|iata  in  )&> 
lano  aeUa  Ditta  Domenico  Cavalli  e  Comp. ,  di  Milano ,  contrada  degli    Omencn, 

n.  I7a4« 

174.  Campioni  di  carta  metallica  ad  oso  di  viglietti  di  visita ,  eoe  ,  di  Lbìjì 
Limonta,  di  Milano,  al  Dasio  di  Porta  Orientale,  n.  711. 

175.  Quadri  a  ricamo  simulanti  le  incisioni  e  rappresentanti  nna  vedata  pnw 
Parigi  ed  u  Castello  di  Stirling  in  Isoosia,  eseguiti  dalla  signora  Antonietta  G»* 
bini  nata  Bonfico,  di  Pavia,  ove  dimora. 

176.  Saggi  di  sete  nelle  diverse  manipolaxioni  e  di  stoffa  colle  medesinie  6^ 
lineata ,  procedenti  dall'  uso  del  nuovo  gelso  delle  Isole  Filippine  in  alimento  ir* 
barhi  da  seta ,  presentati  da  D.  Ignaiio  Lomeni  ,  membro  deUe  Commiaaioni  scies- 
tifiche  dell'  I.  R.  Istituto. 

177.  Quadro  in  ricamo  rappresentante  il  riposo  in  Egitto,  di  Teresa  Rcssonio^ 
di  Milano. 

177  Ita.  A  Trine  e  veli  a  duegni,  rimendati  da  Carolina  Peroni ,  di  Milaos, 
contraivi  nel  Bollo,  n.  3i54* 

B  Sasgi  di  filati  tratti  dal  libro  del  gelso,  da  Maddalena  Bossi,  dì  BfilaBa. 

C  Tela,  corda  e  carta  formata  dai  filamenti  dell' £(mco  roseo^  di  Ga^ 
tano  Barbieri ,  custode  dell'  I.  R.  Orto  Botanico  in  Mantova. 

D  Rimendi  sopra  merletti  e  sopra  trine ,  di  Giuseppa  Gasparoli ,  è 
Milano ,  contrada  del  Rebeccfaino ,  n.  4o55 ,  già  premiata  con  medaglia  d'  ar^nt<K 

178.  Quadro  a  ricamo  rappresentante  Francesca  da  Rimini,  di  Savina  Bosisioj 
di  Milano. 

178  i;a.  Tralicci  inverniciati  a  varj  disegni  e  colori,  di  Gaetano  Galli,  già  piv- 
miato  con  medaglia  d'argento,  contrada  del  Monte,  n.  867. 

179.  Quadro  a  ricamo  in  lana  a  colorì  sopra  Casimiro  rappresentante  frutti,  a» 
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lU  e  TU]  inielU,  di  Giiiaef^iini  Marini,  di  Sfilano,  oontrada  ddP  Ono . 
XI.  490S. 

180.  Gutppkmi  di  carU  di  ruit  mialitk  dell' I.  R.  Cattieni  in  ToMoUno,  della 
IHtU  fratelli  AndreoU  di  Laigi. 

i8f.  S.  Gerolamo,  quadro  in  ricamo  di  tela  a  colori,  eKcaito  da  00* alunna 
adi  Collegio  Betaier. 

i8a.  Rilratlo  di  8.  IL  Ferdinando  I,  in  ricamo  a  eolorL 

i83.  One  quadri  a  ricamo  in  lana  a  colori,  ed  uno  in  seta,  di  Anna  Beligoni, 
di  Cremona,  otc  dimora. 

i84-  Quadro  npprefentante  Francesca  da  Rimini,  di  Giulia  Bergami  d'anni  i5, 
lulanete. 

i85.  Quadro  a  ricamo  in  tela  a  colori. 

i85.  Quadro  a  ricamo  in  aeta  a  colorì  rappretentante  Giacobbe  e  due  suoi  flgU, 
di  Maria  GMati,  di  Bfilano,  contrada  degli  Amedei,  n.  iì*]^. 

187.  (Quadro  a  ricamo  in  tela  a  colmi  rappreientante  Ginditta ,  di  Enrichetta 
Macchi,  milaneae. 

188.  La  Beala  Vergine  della  Seggiola,  quadro  a  ricamo  di  Betty  Brarer,  dimo- 
rante in  Bfilano. 


189.  Quadro  a  ricamo  in  aeta  a  colori  rappretentante  la  Beata  Vergine  Imma- 
colata ,  di  Carolina  Briani ,  di  Milano. 

190.  Quadro  a  olio  rappnaentante  S.  Pio,  in  aeta  ed  oro,  di  GioTannina  Gri- 
xia,  roilaDeie. 

191.  Quadro  a  ricamo  in  aeta  nera  rappretentante  la  cappella  di   Guglielmo 
Teli ,  di  Maddalena  Pedretti ,  alunna  dd  Collegio  Brambilla. 

193. .Quadri  a  ricamo  in  tela  a  colori,  di  Antonietta  Bono,  mtlanete. 

19S.  Quadro  a  ricamo  in  teta  e  lana  a  colori  rappretentante  una  paelorella* 

194.  Quadro  a  ricamo  in  cotone  bianco. 

195.  J  Quadro  a  ricamo  in  teta  a  colori  rappretentante  Scipione  1'  Africano  a 
Cartagine,  di  Adele  Bfantegana,  alunna  del  Collegio  Brambilla. 

B  Quadro  a  ricamo  in  teta  a  colori  rappretentante  Abramo  ed  Agar  ,  di 
Carolina  Caimi,  alunna  del  Collegio  Brambilla. 

C  Quadro  a  ricamo  In  teta  a  colori  rappretentante  cottomi  tTlzaerì  ,   di 
Antonietta  Bono,  alunna  del  Collegio  Brambilla. 

D  Quadro  a  ricamo  in  cotone  bianco,  di  Marietta  Griaia,  alunna  del  Col- 
legio Lncioni. 

E  Quadro  a  ricamo  in  teta  a  colori  rappretentante   S.  M.   l' Imperatore 
Ferdinando  I ,  di  Maria  Potchl ,  alunna  dello  ttabtiimento  Ripamonti  in  Milano. 

F  Quadro  a  ricamo  in  teta  a  colori ,  di  Marietta  Grizia ,  milanete. 

G  Quadro  a  ricamo  in  teta  a  colori,  di  Luigia  Cottalorda,  milanete. 

H  Quadro  a  ricamo  in  tela  a  colori  rappretentante  Sua  Emioenza  il  Car- 
dinale ArciTCtcoTO  di  Milano,  di  Rota  Carrettorì,  alunna  del  Collegio  Lucioni. 

iglSb  A  Quadro  a  ricamo  in  teta  a  colori  rappretentante  Giacobbe  e  Rachele  , 
di  Rota  Carrettoni. 

197.  B  Quadro  a  ricamo  in  tela  a  colorì  rappretentante  Abramo  ed  Agar,  della 
auddetta. 

198.  Vetri  dipinti  a  figure  con  colori  superficiali ,  di  Luigi  luTernitsi ,  di  Ber- 
gamo, atabililo  in  Milano,  borgo  di  PorU  Orientale,  n.  670,  già  premiato  con  me- 
daglia d'argento. 

199.  Orologio  a  pendolo  templice  con  una  tola  ruota ,  di  Francetco  Frigerio  , 
contraìda  di  Santa  Margherita. 

199  I/a.  Il  Redentore  in  croce  tcolpilo  in  mirto,  da  Francetco  Critelli,  conta- 
dino di  Villalbcsc,  provincia  di  Como. 
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900.  FtodaU  M  Dwmm  di  Mithoo  InUgliiU  a  rilie?o  in  Icgnp  di  nifto^  «d. 
più  da  P.  Simoni ,  dì  Verona ,  ore  dimora. 

aoo  ija.  Stoffe  di  wta  a  di«egni  ddl'  I.  R.  Fabbrica  prÌTiIegiata  della  IHtta  A 
Cario  De  Gregori  e  Comp. ,  di  Milano  ^  conlrada  di  Pantano. 

901.  Diirgno  di  un  nlatoìo. 

9oa.  Stoffe  di  seta  a  disrgni ,  Tellnti,  ■cialliy  eoe,  dell'I.  B.  Fabbrica  prtTÌk- 
gyiU  della  Ditta  fraielli  Goixel ,  di  Blilano,  oonlnda  di  Rogabella. 

909  1^  Giohbf  Ito  e  pantaloni  in  feltro^  del  cappeUa{o  Franoeieo  Stoppnni,  £ 
Milano  y  Pwisa  del  Duomo. 
ao3.  J  Scure  militare. 

B  Piatti  armonici,  di  Matteo  Salomone,  di  Fomano  in  Piemonte,  ore  dimori. 
ao4.  Quartetto  di  istrumenti  mancali  a  corda ,  di  Giacomo  Rivolta  ,   già   pie* 
miato  con  medaglia  d' oro ,  di  Panna  ,  da  nwiti  anni  atabilito  in  Milano  ,  bcMqgo  i 
Monforte,  n.  374.  • 

ao5.  Maglie  a  trafori  e  a  diaegni  in  aeta  e  ooIimm  ,  eaegnlte  con  appoatto  tebì- 
da  Paolo  Ulraldi ,  gik  premiato  con  medaglia  d'  oro  e  d'aigento,  abitante  netla  eoa- 
.Inda  del  Cappello,  n.  4o3f. 

ao6.  J  Cdx>rìo  in  bromo  dorato  con  rìocbi  fregi  e  figure  pel  Duomo  di  K«t> 
im ,  eseguito  in  Milano  da  Bartolomeo  Conterio ,  pencionalo  da  S.  M.  il  re  di  Sa^ 
degna ,  abitante  nella  contrada  dei  Tre  Re ,  n.  4Ó87. 

B  Due  bufti  in  bronao  a  terde  antico  più  grandi  del  Tero  ,  eaeguiti  d«l 
medctimo. 

C  Disegno  delle  imposte  della  porta  principale  del  Duna»  di  Milano  ,  ù 
caegnirsi  in  bronio,  del  meoesimo. 

aoy.  Manifattura  di  blonde ,  della  Ditta  Adolofb  Rosseiel ,  premiata  csoo  meé> 
glia  d'argento  nel  concorso  dell'anno  i83a  ed  in  Vienna  nell'  anno  iR35,  oootnia 
de'Borsinariy  n.  ioaS. 

aò7  1/9.  Seta  tinta  a  più  odori ,  da  Antonio  Goglielmini,  di  Lodi,  ataÌMlftD  » 
Milano,  proprietario  della  Ditta  altre  volte  Ginseppe  Castagna,  strada  al  Maliis 
dcjle  Armi,  n.  438o. 

a<^.  Faiioletto  ricamato  in  rrfc  finissimo  e  portafoglio  ricamato  in    aela  a  ca- 
lori, di  Luigia  Gottalorda,  di  Niaxa  di  ProTcnia,  contrada  di  Zecca  Vecchia,  n.  317* 
aoS  ifa.  Tappeto  formato  con  peaaelti  di  panno  di  Tarii  colori  dispòali  a  è»- 
■  gno,  eseguito  da  Francesco  Nessi ,  di  Como ,  otc  dimora. 
aoQ.  Vaso  di  fiori  artificiali. 

aio.  Manifatture  di  coione  della  fiibbrica  esistente  in  Busto  Ar»isio  ,  di  Lai: 
Candiani,  coi  filati  del  suo  stabilimento  in  Olg^te  Olona,  ricapito  in  fiClano,  eoi- 
trada  Santo  Maria  Fulcorina,  n.  iiaS. 

an.  Stoffe  di  cotone  tessute  a  disegni  e  filati  di  esso,  dell' L  R.  Fabbrica  pn- 
.  rikgiaU  Turati  e  Radice,  in  Busto  Arsiiio. 

aia.  Lumiera  in  bromo  con  Temioe  imilante  la  doratura  ad  oso'iiiglrae  ,  cv- 
giitto  da  Giotanni  Beltrami ,  di  Blilano,  pel  sig.  Guglielmo  Ulrich,  contrada  de'Yt- 
soonti ,  n.  494fi* 

ai 3.  Saggi  di  litografia  e  pietra  litografica  proTcniente  da  cava  neUa  provìaói 
di  Bergamo  ,  scoperto  da  Francesco  Guarisco ,  di  Milano  ,  contrada  dell'  Ouaello  ^ 
S.  Alessandro,* n.  55 17. 

ai 3  ifa.  Saggi  di  carta  di  grandena  indefinito,  fabbricato  con  macdiina  iagla^ 
da  Paolo  Andrea  Molina ,  gik  premiato  con  medaglia  d'  oro  e  d'argento,  oonlni' 
dell'Agnello,  n.  ^3. 

ai4«  Stoffe  di  séto ,  latapas  dirersi,  damaschi ,  stoffe  gpoUnait  in  oiv  e  vari  *• 
tri  oggetti  di  moda  >  dell'  L  R.  Fabbrica  privilegiato  di  iiuioceniC  Osnago  di  0» 
seppe  Antonio ,  contrada  di  Santa  Radrgonda ,  d.  989. 
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9iS.  Tipo  4«^  temai  boDiioiai  >  ck'  l^MU  •rtiflcnli  e  d'rftrì  laptfluti  «di* 
ficj  Idnalici  oottnitU  nelle  conuni  di  Geiate  e  Cetano  Boitomeo  ,  dallf  m^jtpuef 
Albino  Pmn  e  GiovSuiai  Gftflitidij  qoDtnda  del  Monte  ,  n.  870  «  già  premiato  eon 
medaglia  d'  oro. 

aiS.  .Scheletro  artifioiale  di -cavallo  in  dimenaioni  natarali,  con  gran  parie  del 
sistema  nerroso  locomotore ,  del  dottor  fisico  Timoteo  Biboli ,  inedioo-chirargo  di 
Parma  j  ove  dimora* 

317.  Serie  di  denti  e  dentiere  artificiali,  e  modello  della  fornace  per  coocerli^ 
di  Cario  Rigamonti,  già  premiato  con  BMdagUa  d' aigento  neiranno  i83a  j  abitante 
nella  contrada  della  Passarella,  n.  So^. 

aifi.  Campioni  di  luccbero  della  raffineria  in  Milano  della  Ditta  Pirorano  e 
C9mp.j  proprietaria  dell'  I.  R.  Fabbrica  privilegiata  di  snccberi  raffinati,  vicolo  dei 
Cappuccini  in  Porta  Orientale,  n.  544^. 

a  19»  Altri  campioni  di  niccherò  della  Ditta  Aaimonti  e  CQjmp.,  proprietaria  del- 
ri.  R.  Fabbrica  naaionale  priviliegiata  di  loccheri  raffinatL  Locde  della  Pace , 
n.  5473. 

aao.  Saggi  di  sncchero  della  Ditta  Giovanni  Mòntor£ino  e  Gomp. ,  contrada 
della  Lopa,  n.,3a7a.   .        . 

aai.  Campioni  di  laccherò  della  raffineria  di  Giustino  Boothon ,  proprietario 
dell'  L  R.  Fabbrica  privilegiata  di  mani&tture  in  laccherò,  contrada  della  Passerella, 
già  preasiaio  con  medaglie  d'  oro  e  d' aigento. 

aaa.  Solfanelli  d'ogni  aorta,  della  labbrica  di  Luigi  Pessina,  contrada  del  Gesé, 
n.  laSS,  già  distintp  con  mensione  onorevole. 

aa3.  Colori  a  sugo  ed  a  corpo  preparati  per  la  pittura ,  da  Angelo  Soldati ,  di 
Yeneiia ,  stabilito  in  Milano ,  già  premiato  con  medaglia  d'  argento. 

aa4«  Lastra  di  vetro  della  fabbrica  naiionale  di  Porto  Val  Trava^Ua,  della  Ditta 
Michele  Minetti  di  Michele  e  Comp. 

aa4  ip.  Lamhioco  e  saggi  di  rosolj  della  fid>brica  di  Giovanni  Battista  De  Ber- 
nardi, di  Milano,  Piana  di  S.  Ulderico,  n.  46^9. 

aa5.  Saggi  di  cera  lacca,  di  ostie  e  di  inchiostri  colorati  della  fabbrica  in  Mi- 
lano di  Antonio  Pavesi,  Piana  di  S.  Vito  al  Pasquirolo,  a.  463. 

aafi.  Globo  terrestre  portatile,  eostmllo  da  Alessandro  Dnroni,  ottioo  in  Mila- 
no, Galleria  Decristoforis,  n.  37.  .         ./ 

337.  Animali  preparati  da  Carlo  Francesco  Bonomi,  già  premiato  con  medaglia 
d' oro  e  d' argento,  corsia  de'  Servi,  n.  6o6b 

aaS.  Fiori  artificiali  formati  con  penne  di  nooclli  esotici ,  da.  Adelaide  Bunonu 
figlia  del  suddetto,  ,    . 

aaS  i|x  Pettinature  diverse  da  donna,  del  parmochiere  Gaetano  Brambilb^  di 
Milano,  Galleria  Decristoforis,  n..  69. 

aa^.  Pelli  preparate  colla  gomma  elastica  e  rese  impe^mealMli  all'  acqua  per 
stivali'da  caccia,  lobi  per  aio  chimrgioò  e  per  varia  altre  sorta  d'og^tti«  del  cal« 
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iDlajo  Cario  Bili  j  tt  MllaBOj  già  ptfmfate  twie  ^6KtB  eon  ÈMAigliÉ  Aiieoìa!» 
tfada  dc^  Tre  Re  «  lu  4a94- 

aSo.  Antoai  pHtorid,  £  Lviff  torrtei»  di  Whioo,  eoottada  do^  OMei^  b.  1 761, 
già  premiato  oob  medaglia  d'argento. 

aSi.  Saggi  ddlo  atabilioBento  Mlografioo  dfilla  DltU  VaataDi,  di  Milaiio^  gìk  pte- 
miala  con  medaglia  d' argento  ^  Teatro  Lcntaaio«  n.  4941- 

ti3i  1/9.  Strumenti  diirorgiei  dell' officina  di  Giacomo  Fiorani,  di  lllInBO^  eoo* 
irada  ddla  Lopa* 

aSi.  Sapone  di  tarle  aorta ,  di  Fnmeeaeo  Campiotti,  di  BergauM,  of«  dimora , 
già  premiato  più  Tolte  con  medaglie  d'argento. 

aS3.  Talanlocerio,  OMÌa  Ulaneia  indicante  la  quantità  di  miele  ^bbrionta  ilalle 
api  in  nli  dato  tempo  j  di  I>omenico  Pinini ,  di  Bfilaiio  j  borgo  degli  OrtolaiiB  ,  nei 
locale  dell'  Osteria  Grande. 

933  i|3.  Disegno  di  nn  nnoro  molino  da  grano  die  eseguisce  slmnltniieuneBte 
diverse  operaxioni,  costrutto  alla  Composta  prèsso  ìlOano^  da  BGehele  Oman,  fiMraajs 
nella  contrada  di  Santa  Radegonda ,  già  premiato  con  medaglia  d' argento. 

934*  Biodello  in  paglia  della  Cappella  Bfaggiore  della  Parrocchia  di  S.  Satiro  in 
Milano,  eseguito  da  Francesco  Marooot,  di  Bfarsigliai  da  molti  anni  AabilHo  in  ÌG- 
luno ,  piatta  di  Santa  Blarta ,  n.  aSaS. 

a35.  Stoffe  di  seta  a  duegoi  con  oro  ed  argento  per  oso  di  paramenti  dn  diie- 
sa ,  ecc.  p  e  ricami  in  oro,  seta  ed  argento  anche  in  rilievo,  di  Giuseppe  Mkrticii,  di 
Milano,  piA  tolte  premiato  con  medaglia,  contrada  del  Gappdlo,  n.  49^4  ^  4935. 

a36.  Cucina  economica  a  Tapore  con  rasi  di  porcellana ,  eseguita  da  Tomma» 
Holschi ,  ungherese ,  operajo  nella  ISd>brica  di  porcellana  lombarda  a  S.  Gristolb- 
ro,  n.  a6a. 

337.  Saggi  di  porcelhina  della  làbbrica  lombarda  di  D.  Carlo  Tinelli,  di  Mila- 
no, già  premiato  con  medaglia  d'argento,  abitante  nelbi  contrada  della  Cerretta,  n.  366. 

a38.  Modello  dimostratiTO  di  un  nuovo  aereostato  con  ali  o  rèmi  motori ,  dd- 
l' ingegnere  Giuseppe  Wettingher,  di  Cremona,  già  premiato  per  una  modificazioiM 
del  nonio. 

aS^.  Saggi  di  rosol|  e  di  acque  odofifefe  ddla  fiMrica  di  Giovanni  Trovati , 
corsia  del  Duomo. 

a4o.  Stoviglie  di  pietra  oliare  ddU  ùhbrìtok  esistente  nd  distretto  di  Ghiaren* 
na,  di  proprietà  di  Giuseppe  Folco. 

a4i*  TeU  formata  cogli  ultimi  residui  ddla  seta  per  vurt  di  sacdietti  per  V  »- 
ti^eria  ,  della  fiibbrica  di  Gaetano  Piceduga  ,  contrada  di  S.  Simone ,  n.  So^a. 

a4a.  Modello  di  cannone  con  meccanismo  atto  a  iMsilitame  i  movimenti  ,  dì 
Giambattista  Pistoni ,  piemontese,  stabilito  in  Milano,  borgo  di  Cittadella,  n.  3643. 

a43.  Saggi  del  vino  fabbricato  in  grande  con  nuovo  metodo  £idle  ,  economico 
e  sicuro,  da  Antonio  Blaria  Crostai'-di  Gdlante,  pròviocia  di  Milano,  già  premialo 
con  medaglia  d'oio. 
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m.  HanUtlttm  ili  ^U«  deUa  baderfa  ìb  Dim|0  i^  1i|o  di  Como,  ÌMm  Diua 
GicUiu  Rabìni  e  fl^io. 

a45.  CoInbritM  btu  a  bira|II(nM  nell*  ferriera  il  Gardooc ,  de)U  DìtU  Crv 
■ri^iiiìo  Pari*,  di  BreMÙ,  ore  dimon. 

aiS.  Fiorì  utiSiwli ,  di  Laifia  CuteUicri  ,  daBni  ddb  «labUiMBla  d*  «dum- 
■ione  Brambilla  ,  in  Hilang, 

aÌ7.  Pianelle  da  donna  con  elaittd ,  del  ealiolajo  Giovanni  Brino ,  di  Vimer- 
Cile,  proTÌRciB  di  BClano,  itiada  di  SanU  Planede,  B.  iif, 

94^.  SbMhiiia  per  bioare  ed  iseannan  eoBleaponiKaBente  h  «la,  dell',  ingc- 
gurre-arebi letto  Gìotbimiì  Ciam  Harlisni,  contiada  di  S.  Antonio,  a.  ^Soi.  nk  prfr 
muto  nell'  anno  1837, 

349.  Stoffe  di  Una  lUmpata  a  dlMgni  «m  eolari  ■  riUero ,  della  DitU  L.  F. 
Andrei*,  borgo  di  Porta  Gnaailaa ,  n.  aia4> 

aSo.  Tovaglie  ad  um>  di  Fiandra  di  grandi  dimeiHiam,  di  Pompeo  Tigaob,  di 
Uibno,  piana  di  S.  Ambrogio,  a.  5i6o ,  gik  distinto  con  memtone  onoreTolel 

i5i.  Tornio  tip(^i«ftoo  de  caefuiioe  dne  ImprcMieiti  aimultaneamente ,  del 
fabbro^erra{o  Antonio  Paletti,  di  Milano,  vicolo  del  Lentaiio,  a,  f^t?- 

aSa.  J  Spcocbiera  eon  ornanenli ,  doe  lumiere ,  nna  croce  ed  un  candelIiCM 
■B  bromo  dorato,  et^nill  per  S.  BC.  il  re  di  Sardegna,  daUa  Ditta  La igi  Haofre- 
dini  8  Coup. ,  di  MilaDo. 

8  Caiaa  d'oftilogio  nippre«rnUnle  CriitofbrD,Cidomba,  formata  «opra  nio- 
«lella  dello  aenltore  Gaetano  Haorredinl,  borgo  di  Porta  Orientale,  n.  777.       ' 

9S9  i/i.  Sciallo  di  dniglia  Icuoto  a  dilegui,  della  fabbrica  di  Giacomo  Borri, 
di  Milano,  conia  de'  Servi,  n.  606. 

953.  Camma  con  molle  di  nuova  maniera ,  della  IkUniea  di  Luigi  Belloni  dd 
fa  Giovanili,  di  ICIano,  conia  di  S.  Giorgio  io  Palano,  n.  3S68. 

354>  A  Seardauatojo  per  b  aecooda  pettinalnra  dd  cotone. 

B  Battitojo  pel  cotone  ,  ed  ordieno  per  rìpolirio.  Mediti  dal  maccbìniita 
SleEuM  DuAinr,  francete,  ilabiiilo  in  Milano,  per  la  Ditta  Gian  Giacomo  1^  e 
Comp.,  in  Piedimonte  nel  regno  di  Napoli.  Gintrada  di  S.  Ambrogio  de' DiicipliDi, 
u.  5493  ,  gib  premiato  con  medaglie  d'  argento  e  d'  oro. 

9SS  A  IdK^lo  alla  DieU. 

B  Livella ,  dell'  officina  di  Antonio  Longoni ,  di  Ulano,  contrada  del  Fa- 
lana  Reale. 

356.  Piaitrelle  per  fbnnare  pavimenti  a  dilani,  della  &bbrica  lituata  a  S.  Cri- 
atoforo  fuori  di  Porta  Ticioeie  ,  con  depoiito  in  MUano  nella  contradr  -*-  °  ^ — ■- 
>!■  9Ì9r  di  Giovanni  Maria  Maurier,  di  Lione,  da  molt)  anni  itabilito 

357.  Mantice  a  fona  centrifuga  ,  gii  premiato  con  oiedi|lia  d' arg 
cono  del  1837,  di  Pietro  Citlerio,  di  Milano,  Piana  di  S.  Giovanoi  in 

a58.  Collezione  di  prodotti  miriui,  di  Santo  Vallardi,  di  Milano, 
Piana  de'  Mercanti. 

959.  Vedute  umpcilri  divcne  in  rilievo  con  figure  ,  di  Blaria  Di 
Lione,  oonliMla  di  Santa  Sofia,  n.  44i4- 
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Lniom  DI  cuMiGA  AmicàTA  lus  Abti  DArris  Muaho. 

Il  professore  Tosoni  nel  giorno  i4  del  corrente  mese  di 
noveonbrey  diede  principio  alle  sue  pubbliche  Leiiooi  di  Chimica" 
applicata  aUe  Arti  nel  laboratorio  situalo  in  Piasse  di  Santa 
Maria  Valle  al  civioo  n.^  3gi5 ,  e  le  coutiouerà  tutti  i  giorni 
della  seUimana  dalle  ore  una  alle  ore  due  pomeridiane ,  esclusa 
perb  i  giovedì  e  le  feste. 

In  quest'anno  riosegnamento  si  aggirerà  sulle  Arti  e  Ma- 
nifatture spettanti  a*  corpi  inorganici^  cieé  su  quelle  che  subor- 
dinate sono  alla  chimica  minerale.  Quindi  i  trattati  principali , 
dopo  i  prolegomeni  della  scienza  ,  e  dopo  aver  fatto  conoscere 
le  più  essensiali  proprietà  del  calorico»  della  luce,  deW ossigeno, 
dell' lina  e  dell'acqua,  saranno  i  seguenti  : 

I.*  Della  maniera  ci'  illuminare  le  pubbliche  strade ,  i  tea- 
tri,  le  grandi  manifatture ,  ecc. ,  col  gns  idrogeno  bi-carbo* 
nato. 

a.*  Del  modo  di  preparare  le  Tari  e  sorta  di  accia  jo  ,  e  co- 
me le  si  temperino. 

3.*  Dell'  arte  di  fabbricare  la  latta  ed  il  falso  plaqué. 

4**  ^^1  modo  di  rendere  malleabile  il  bronso,  e  quindi  della 
fabbrlcasione  dei  Tam-tam ^  e  de' piatti  da  banda  militare:  sic- 
come pure  della  maniera  di  saldare  gli  oggetti  di  bronco  spac* 
oati. 

5.*  Della  preparasione  dell'ottone  e  del  similoro. 

6.^  Della  maniera  di  applicare  V  amalgame  agli  specchi  , 
piani  e  cur? i* 

7.^  Come  si  possano  con  varj  metodi  argentare  e  dorare  i 
metalli. 

8.*  De' processi  mediante  i  quali  si  ottengono  gli   acidi  ,   i 
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pib  utiUli  nelle  arti  ;  e  quali  iieoo  di  quelli  le   principali  pro- 
prietà. 

9.*  Degli  alcali  e  delle  terre  le  piik  abbondanti  e  le  pib 
nsitate. 

IO.*  Del  mescuglio  degli  ossidi  nòetallici ,  cootìderati  sena* 
plicemeote  conae  sede  de'  vegetabili. 

1 1/  Dell'  analisi  de'  terreni  e  del  modo  di  migliorare  que^ 
che  sono  poco  adatti  alla  vegetazione. 

13.^  Del  mesouglio  e  della  oombinatione  degli  ossidi  metal- 
fici  per  fabbricare  maioliche,  terraglie,  porcellane,  vetro  ordina- 
rlo, cristallo  leggiero  (Crown),  cristallo  pesante  (Flint),  la  cal- 
cina da  murare,  lo  stucco  impermeabile  all'acqua  per  terrasse, 
vasche,  commessure  delle  pietre,  ecc. 

i3.^  Dtfl  modo  di  colorire  le  soslaose  vetrose  tutte,  e  di 
ftbbricare  gli  smalti ,  i  pastelli  da  mosaico  e  le  pietre  presiosa 
faUe. 

i4**  De' sali  i  più  adoperati  nelle  arti,  e  quindi  anche: 
i5.^  Della  maniera  di  raffinare  il  borace,  di  fabbricare  la 
potassa  e  la  «oda  del  commercio,  lo  allume,  la  polvere  da  cac- 
cia e  da  guerra,  gli  solfanelli  di  clorato  di  potassa,  il  sale  am- 
asoniaco,  il  verde  S^beele,  il  verde  di  Vienna,  le  ceneri  tur* 
ctiìoe,  lo  azzurro  di  Théoard  ,  la  porpora  di  Cassio j  ecc.,  ecc. 
Queste  lezioni  possono  intanto  essere  di  giovamento  alla 
giuvenlù  studiosa  che  saprà  approfittarne ,  in  attesa  che  vengano 
attivate  le  Scuole  d'  Arti  e  Mestieri  secondo  il  progetto  che  at« 
tende  la  superiore  decisione. 
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,  Fàiìiaica  fsxftsp  Moka  qi  cimami  di  .sita  JUMrri  »  «otig 

A 

Dà  PlITBO  G06* 

Il  pig.  Pietro  Oof  fino  dalla  pvotiiaia  passala  primavera, 
apn  uno  tUbilàmeDlo  alla  Santa  pretta  Moota  »  onioQ  nel  tuo, 
generai  nel  quale  i  catcaoBÌ  di  lela  vei9gono  eaiobiaM  in  ooperle, 
di  bel  tessuto,  morbido ,  leggiero  e  di  sfariati  oolori.  Il  sigaor, 
Gos  ba  io  tal  modo  introdotto  il  metodo  di  riducre  i  casoami^ 
ai  massimo  perfezionamento ,  e  di  trarre  in  ugual  tempo  tutto, 
il  possibile  Tantaggio  coi  metti  più  economici.  Egli  fabbrica 
pure  una  quantità  di  coperte  coi  cascami  di  cotone  uguali  nel 
tessuto^  odia  durato,  nella  morbidessa  e  nei  colorì  a  quelle  dei. 
cascami  di  seta. 

I  presti  delle  une  e  delle  altre  sono  assai  discreti. 

II  sig.  Gos  neir  erigere  questa  fabbrica  ebbe  la  saggia  e 
filantropica  vista  di  occupare  iu  buon  Dumero  qoa'  paesani  olio 
l'ìn?ernale  stagione  lasciano  otiosi. 

Il  sig,  Gos  si  veda  a  queit'  ora  già  compensato  dell'  utile 
prodotto  al  paese  rìaavendo  aootioue  eommissioni  dall'  estero  ; 
più  le  LL.  MM.  IL  nel  laro  rcceoto  soggiorno  io  Milano,  oltre 
di  fare  l'acquisto  di  alcuni  oggetti,  ne  lodarono  la  felice  idea,  e 
lo  animarono  a  rendere  sempre  piti  attivo  il  suo  stobilimento. 

1  campioni  di  ogni  oggetto  trovansi  presso  la  Ditta  Fuma* 
gaUt  e  C,j  contrada  di  S.  Paolo  al  N.^  949  io  Milano ,  dalla 
quale  si  ricevono  le  commissionir 


PODBBB*  MODULO  W  PlBllOBTB  OBDIVATO  DA  S.  M.   SàMDÀ» 

Sua  Maestà  Carlo  Alberto,  re  di  Sardegna,  ha  ordioato  di 
slaccare  dai  beni  della  Corona  un  vasto  latifondoi  collocato  nelle 
più  feconde  pianure  del  Piemonte ,  affine  sia  eretto  a  comune 
col  nonae  di  Vittorio  Emanaele,  nome  del  prìncipe  reale,  e  ras- 
segne come  assoluta  proprietà  ad  una  Compagnia  di  agroooosi» 


perehi  «bbiaiio  •  fermare  dq  modali^  4t  eoltivaiioDe.  Qoegto 
podereHDodello  sarà  francA  per  4^  *f>^i  àa  ogni  trìboto  ,  e  per 
una  minor  epoca  resterà  anche  esente  dalle  tasse  doganali.  Il 
oolonnello  Carbonari ,  Ispettore  del  Genio,  fa  nominato  Diretto- 
re ,  qnel  Carbonari  eb*  ebbe  hi  diretione  della  eostrotione  delle 
piik  belle  strade  che  si  percorroiio  nttoaknente  in  Sardegna,  il 
re  Carlo  Alberto  ha  irololo  che  ri  sia  la  prova  con  tale  dlspo- 
•isione  di  quanto  sia  utile  affidare  le  proprietà  territorhili  alle  care 
prifate. 


SriAOi  aooTABiM  da  Pistoia  m  ToacAVA  i  il  Covrm  PoHTincto 

FRBSSO   LA   PORIBTTV 

Il  Gran  Duca  di  Toscana  ha  autorittato  \m  costrusione  di 
una  strada  ruotabile  tra  Pisto|a  ed  il  CooBne  Pontifiaio  presso 
la  Porretta. 

Questa  strada  darà  vita  a  una  nuova  via  per  la  quale  le 
mercantie  dell'alta  e  centrate  Italia  trovorinoo  il  Mediterraneo 
con  minor  dispendio  e  con  una  brevità  mimcoloaa;  perchè  fra 
non  mollo  si  andrà  da  Livorno  a  Pistofa  in  tre  ore  con  la  stra- 
da di  ferro,  in  sei  alia  Porretta,  in  tre  por  una  nuova  via  die 
è  già  io  progetto^  e  che  non  tarderà  ad  inoomioeiarti  a  Raven- 
na,  in  sette  a  Trieste  col  vapore;  per  cui  tndicianno%é  ore  da 
Trieste  Je  nicrcaniie  verranno  a  Livorno. 

All'oggetto  di  far  conoscere  ai  lettori  di  questi  Aouali  le  di- 
sposisiooi  relative,  diamo  roslrallo  del  Manifesto  pubblicato  d^i 
Coocessionarj  secondo  il  prospetto  presuntivo  delle  S|iese  e  degli 
utili  da  loro  stabilito.  Chiunque  amasse  di  prendere  delie  aidooi 
potrà  rivolgersi  ai  Coocessionarj  a  Pistoja.  Aiibiamo  nottsie  p9- 
siiive  che  appena  aperta  la  aoscrisione  si  raccolsero  tfaolta  aaiooi* 

Ménffinio* 

Con  Rescritto  de*  5  p.  p.  ottobre  S.  A.  I.  il  Ortadoca  dì  Toscana  ha 
accordato  ai  signori  car.  Giuseppe  Cellesi ,  Niccolò  Puooìbì  a  Bartolomeo 


lì  la  laeotlà  d'  UUtilìre  olia  Società  Anoninia  arentfi  pet  og-» 
getto  la  ooitniiloDe  d'  nna  ttnda  raoCabile  tra  PUtoja  e  il  Gonfine  Poii» 
tlimn  pmio  la  Porretta  con  la  concessione  i.®  di  un  privilegio  di  pedag» 
^  di  aoldi  5  per  ogni  cento  libbre  sn  AatliB  le  merci  indistùitaniente  die 
iMMfnwno  tanto  alF  lagreiao  cbfe  all'egresso  sul  punto  del  confine  giu- 
riidiiionale  dello  Stato  |  >•*  d' un  soccorso  annuo  di  lire  settemila  a  ca- 
rico della  R.  Depositerk  |  3.**  del  rimborso  delle  spese  di  annuo  manteni» 
BMnto  della  nuova  strada  a  carico  del  R.  Governo,  e  ciò  per  il  corso  di 
inniaDt'  anni  decorrendi  dal  giorno  in  tni  la  strada  sarà  definitivamente 
aperta  al  passaggio  delle  vetture  e  carri  del  commercio,  ed  alle  oondirioni 
più  latamente  descrìtte  nel  Manifesto  stampato  e  pubblicato  sotto  li  a4  ot- 
lDl»re  p.  p. 

All'  oggetto  di  dar  vita  con  la  maggior  possibile  sollecitudine  alla  So* 
dctà  intraprenditrìce  di  <piest' opera  tanto  interessante  l'utilità  del  toscano 
eommereio ,  come  quella  die  apre  la  pia  CmùIc  e  la  più  breve  comunica- 
rioiif!  tra  Bologna  centro  dd  transito  per  l'alta  e  la  bassa  Italia,  e  Pistoja 
città  opporiunissima  per  la  sua  centrale  potiibne ,  alla  diramazione  dd 
trnnaito  stesso,  sia  per  la  capitale  e  per  il  porto  di  Livorno,  sia  per  Lucca 
•  per  Genova,  mediante  la  comoda  e  già  frequentata  strada  che  lungo  il 
liUorale  unisce  queste  due  città,  i  concessionarj  si  affrettano  di  prevenire 
fl  eommereio  ed  il  pubblico,  che  a  tutti  quelli  che  vorranno  prender  parte 
alla  suddetta  sovrana  graziosa  concessione  sono  da  essi  offerti  t  segueiiti 
patti  e  condizionL 

•  I.*  La  rappresentanza  della  Società  da  istituirsi ,  resta  fin  d' ora  affi- 
ata al  sig.  Bartolomeo  RossI-GassigoH  ndla  qualità  di  gerente  amministra- 
tore. 

a.^  In  un  consiglio  composto  dei  pia  cospicui   azionisti  scelto  a   nu- 
.ifcwo  eguale  tra  i  possidenti    e   i  negozianti  risiederà  l' alta  direzione  de- 
gli* interessi  sociali  ;  il  quale  consiglio  sarà  istituito  appena  che,  adempite 
le  condizioni  imposte  dalla  sovrana  •isoluzione,  S.  A.  I.  e  R.  il  Granduca 
di  Toscana  si  sarà  degnato  di  approvare  definitivamente  la  società. 

.  )•*  La  direzione  non  che  la  gestione  predette  saranno  regolate  da  ap- 
positi statuti  che  verranno  a  suo  tempo  pubblicati ,  ed  i  quali  approvati 
che  saranno  dal  R*  Governo,  costituiranno  le  leggi  organiche  della  Società 
obbligatorie  per  tutti  gli  azionisti. 

*  4**  11  capitale  occorrente  all'intrapresa,  non  tanto  per  opere  di  co- 
alrotione ,  quanto  di  spese  di  prima  istituzione  e  amministrative  pel  tem- 
po decorrendo  fino  al  compimento  dei  lavori ,  come  pure  per  la  retribu- 
ftiooe  di  un  interesse  di  4  per  cento  all'  anno  sugli  esborsi  degli  azionisti 
pei  aiedesimo  corso  di  tempo ,  è  staio  calcolato  dover  ascendere  a  circa 
lire  ottocentomila. 

Amiiu.  Statistica,  voL  LFIII.  i6 


it8 

S.*  Sannno  «Mite  per  li  riimknie  di  qoeila  Mmna  ottocento  «doiii 
di  lire  mille  per  cieielieduiM,  porUntl  dleluanaone  ttommatkm  o  al  jmt- 
latore  a  piacere  del  richiedente ,  e  nella  forma  che  tata  in  appretM  tta- 
bilita.  Le  aaiom  però  non  taiMno  contegnate  te  non  che  allo  tbono  del- 
1*  nltima  rata,  ed  Intanto  taranno  rilatciate  altrettante  promette  di  ailoni 
ohe  ti  tlaocheranno  da  on  libro-fltatrioe,  e  firmate  dai  tre  tottotcritti  oon- 
oettionarj  portanti  dateona  la  noemta  dei  pagamenti  die  gli  «sionisti  do- 
Tranno  lare  nel  modo  indicato  all'articolo  tegnente. 

6.^  Ogni  concorrente  dorrii  tbortare  all'atto  della  domanda  il  to  per 
cento  dell' aaione  o  asioni  per  coi  Torrà  interettanl;  il  rimanente  ammon* 
tare  ddle  adoni  ttette  Mtà  pagato  in  rato  di  nn  decimo  per  datcnna  ;  il 
tecondo  dedmo  un  mete  dopo  l' interrenoto  definitiva  tovrana  approra* 
done  della  todetà  ;  il  teno  dedmo  qoattro  meti  appretto ,  e  cosi  i  rao- 
ceiNTi  di  qnattro  in  4{nattro  med  fino  al  compimento}  e  qualora  atreniase 
die  qodehe  adoniita  non  toddìtfiicette  al  pagamento  ddle  rìtpettiTe  rate 
un  mete  dopo  la  tcadensa  delle  medetlme,  la  Sodetli  t' Intenderìi  aato- 
tìisata  a  dichiarare  i  morod  decaduti  da  ogni  diritto  con  la  perdite  ddle 
eonime  già  tbottate,  che  riBMurranno  a  benefido  ddla  Sodetk  in  genere.  Il 
modo  e  il  luogo  dei  paganvutl  Terrà  indicato  con  appodto  Manifetto  della 
Sodetà  debitamente  cottituite. 

7.*  Il  Tertomento  del  primo  dedmo  di  adone  tara  fiMo  nelle  mani 
del  noncettionarj  dgnori  Gelleti ,  Pucdni  e  Rotd-Catdgolt  nei  giorni 
di  martedì  e  gioTcdl  di  ogni  tettimana  dalle  ore  11  antimeridiane ,  alle 
ore  I  pomeddiane^  pdndpiando  dd  di  3o  ottobre ,  nel  locale  che  per  on 
tcdgono  a  loro  rttidenaa ,  potto  nel  banco  dd  toddetto  tignor  IVotri-Gaa- 
dgoli. 

8.®  n  prodotto  dell'  incatto  di  che  all'articolo  precedente  tara  di  ma- 
no in  mano  dagli  etattorì  Tcrtato  in  una  catta  pubblica,  meno  quella  po^ 
dono  che  tara  credute  occorrente  per  le  Ipete  primordiali 

9.*  Gli  adonitti  aTranno  dirìtiotnl  frutto  del  4  per  cento  In  anno  toi 
loro  ibnrd,  e  a  td  efittto  i  concettionarj  procureranno  di  rendere  frutti- 
fere le  aomme  depotitete  >  e  quando  dò  non  potette  hi  tutto  o  in  parte 
contegnird,  il  frutto  anderà  a  carico  delle  ttette  promette  d'adohi,  come 
a  carico  di  ette  taranno  tutte  le  tpete  di  amminittrauone,  perìde  ,  ecc.  , 
talmente  che  nel  cato  improbabile  che  la  Società  non  d  formatto  e  non 
Tcnitte  aurodaata ,  la  rettitudone  ddle  tomme  tbortate  dagli  adorniti 
arra  luogo  ,  dedudone  fotta  dalle  incontrate  tpete  da  giuttificard  legd- 
meate  per  meiao  éella  ttampa. 

10.^  I  concetdonarj  d  lìterTano  «n  numero  di  otto  adoni  indottrìali 
gratuite  di  lire  miHc  l'una,  per  erogarie  a  loro  piacimento  in  ricompenta 
di  tervigi  che  taranno  ttati  reti  a  Vantaggio  ddl' intrapreta. 


II.*  Se  dalla  deflniUT»  appiOTaiioiie  ddle  pcriiie  resultasse  il  bisogno 
(  ora  non  preredibtle  )  di  nn  aamento  di  capitale  oltre  le  lire  ottocento- 
mila 9  la  Società  debitamente  ooltitifita  |Kitrii  antorizkare  il  gerente  ammi* 
nistratore  ad  emetter  ^el  numero  maggiore  di  arioni  che  sarà  credato 
opportuno  ;  viccTersa  se  il  capitale  raccolto  fosse  esuberante ,  non  si  per- 
cepirà dagli  azionisti  che  la  somma  indispensabile. 

la.*  Gli  asionbti  non  saranno  tenoli  a  fiifailio  sborso  idlre  il  primo 
decimo ,  fintanto  che  S.  A.  I.  e  JL  aon  abbia  definttÌTAmente  approvalo  la 
Soeietà  anonima. 

i3.®  n  ConaigUo  di  direiioM  aaià  in  eWiga  di  iwidere  an— ahnente 
pnbbliflo  oonto  par  mesK»  della  stampa  della  ^itoaiione  dev'interessi  ^elfo 


Prosptiio  pnttmiivo  Mie  tpem  e  d&gU  ^cdk*  della  Hi^da 

da  Pistoja  alla  Porretta. 

■ 

PereU  il  eomiueroio  aia  ìodoCto  •  profittare  della  duoyé 
strada  bisogoa  die  essa  prenBli  gli  alataenli  f  riooipak  della  eo»- 
nomia,  eiod  brevità  e  fadlilà. 

La  strada  da  Belogiia  a  Pirenae  per  le  Filigare  ha  noa  hiH 
ghetsa  non  minore  di •    •    .    •  miglia    63  -»-• 

Da  Fireme  a  Liverno  al  eontano  non  meno  di    »-    $a  -^ 


il     II        M      »i 


la  tutto  la    diatansa   da   Bologna   a   Livorno   per 

Firente ong&a  I95  — - 

.  Da  Bologna  al  confine  toseanoy  aeeen- 
do  la  reiasione  del  chlarfasimo  prof*  Ven* 
toroti  f  si  ha  nna  kingbessa  di   .    •  a»iglta    3a  f fi 

Dal  confine  toscano  a  Pistoja  la  mo» 
va  strada ,  seooodo  le  mismraeioiii  dell'  in* 
gegnere  prof.  Corsini ,  percorrerà  «ma  B* 
neii  di     •••••••     .    •    •    .    »    ao  ifa 


Da  Bologna  •  Pistoja.    .     .    •  roigKa    53  •^ 
La  distanaa  tra  Pistoja  e  Livorno  per 
Pisa  è  di      /«»••.••<..     »     Si  '-*-* 


2lO 

DisUotii  totale  da. Bologna  a  Lifortio 
per  ia  DUOTa  strada  »  a  PiUoja  •    •  miglia  io4  '"-      *  1^4  -^ 

Avvi  dunque  oo  risparmio  di  *    •    •    •    -    •      •    ai  — 
Lasciando  però  a  parte  Pisa,  e  passando  l'Ar- 
no sopra  uno  dei  ponti*  reoentemente  oostroiti  |   si 
ha  an  nuovo  abbreviamento  di  eirea.    •••••»      8  — 


Somma  dunque  il  risparmio  che  dà  la  nuova 
strada  a...... •••  miglia    ^9  — 

La  strada  delle  Filigare  ha  una  montata  di  8  a  10  per 
cento  quasi  costante,  eievandoK  in  qualche  punto  anche  oltre  il 
la  per  cento. 

La  nuova  strada  all'  opposto  non  oltrepasserà  la  montata 
del  4  per  cento  per  arrivare  da  Bologna  alla  cima  dell' Apeoni- 
no,  e  da  Pistoja  alla  vetta  medesima  si  manterrà  dal  5  al  6 
per  cento,  toccando  in  soli  tre  punti  (di  una  lunghetta  insieme 
non  eccedente  miglia  i  i/a  )  il  7  pei  cento ,  le  quaK  miti  ele- 
vationi  daranno  alle  vetture  che  percorreranno  questa  strada  il 
vantaggio  di  varcare  1'  Apennino  senta  bisogno  d'  a|oti  venendo 
da  Bologna  a  Pistoja,  e  di  non  usarli  che  per  piccolo  tratto  nel 
senso  inverso. 

Una  brerità  di  circa  a5  per  cento  ,  unita  ad  una  facilità 
cùA  marcata,  specialmente  nel  senso  di  Bologna  a  Livorno  ,  in 
cui  verrà  percorsa  dalla  parsione  pih  imponente  del  transito 
(cioi  dalle  canape ,  prodotto  d' indefettibile  smercio  ,  e  propno 
del  suolo  bolognese  ) ,  frutterà  al  commercio ,  secondo  i  calcoli 
più  accorati ,  una  economia  non  minore,  di  lire  una  per  centi* 
najo  al  netto  anche  pel  pedaggio;  economia  ben  superiore  cer* 
temente  a  quella  che  basterebbe  ad  evocare  alla  noova  strada 
r  intero  transito  di  cut  ha  goduto  e  gode  la  strada  delle  Fili- 
gare,  tanto  più  se  a  tutto  ciò  si  unisca  la  continua  esposisione 
meridionale  della  strada ,  e  il  non  avere  che  una  sola  montata 
ed  una  discesa,  caratteristica  che  la  diatingue  da  tutte  le  altre 
traversate  dell' Apennino. 


Ora  I'  «BliUl  di  qiitl  tramilo ,  ne^  id  anni  pneedesli  «1 
ooireola  i838 1  ti  A  elevaU  teooodo  gli  spogli  o£Bciali  doganali 
oha  rilcaghìamo ,  in   temioa   medio  ,   alla   quaotiU  .  aooaale  , 

di libb.  3i,i8i4gi  — 

A   questa   de?esi   aggiungere   I*  ammontara 
del  transito  che  si  opera  attualmente  per  la   via 
mulattiera  »  e  ehe  si  irova  coosiitera  in 
libb.  9,000,000  di  ferraccio 

n  6a3,70o  termina  medio  annuale  ddla  quan- 
tità di  merci  transitata  nei  sei 
anni  precedenti  per  la  via  mede* 
sima  con  bulletta  doganale 


libb.  3,633,700 «    .     »    3,633,700  — - 


Si  dete  pura  aggiungera  per  le  merci  non 
soggette  a  professioni  doganali  una  quantità  per 
lo  meno  di »     2,000,000 


Si  arra  00^  un  totale  di     ....    libb.  35,8o5,igi  -— 
Si  defolcano  pel  transito  ehe  rimarrà  alla  via 
delle  Filigare  approssimativamente  •  .     »    7,8o5,igi  «- 


E  rescerà  un  transito  netto   per   la   nuova 
strada  di  circa libb.  38,000,000  — 


Il  defiilco  suddetto  si  compone  delle  merci  destinate  al  con* 
IO  di  Firanse,  ma  bisogna  avvertire  che  in  ciò  si  A  anche 
•eceduto,  perchè  l'economia  che  presenta  la  nuova  strada  com* 
pelerà  con  quella  delle  Filigare  anche  sotto  questo  rapporto, 
perché  la  spesa  di  trasporto  da  Pistoja  a  Fireoie  è  così  modica, 
che  non  potrà  assorbire  il  risparmio  che  rasulterii  dalla  traver- 
sata dell'  Apennino  sulla  strada  nuova* 

Su  queste  basi  è   liscile  stabilira   un  calcolo   della   rendita 


ala  • 

pretuQta,  che  iopra  i  a8  miliooi  darà  pel  prodotto  del  pedaggio 

a  soldi  5  il  eeoto -^    •    •    •    •  lir.       70^000  — 

Aggiuogeti  il  soccorso  annao  di.    .    •    •    m^^       7f>oo  -* 


Sì  ha  un  (otale  di lir.        77tOOO  — 


che  in  40  aooi  darà  alla  Società  Utt-  prodotlo  di  tir;  S^o^o^ooo  -— 

Ora  prelevato  da  questa  il  capitale  etnetso 
dai  Socj  che  li  vuol  supporre  portato  Mdche  dalle 
perixie  alla  somma,  eerto  esoberante,  di  •    •    »     880,000  — 


Restano  per  il  fruttato  dèi  4^*  ^^^*      •     •  ^^'  i|aoo,ooo  — 


La  qua!  somma  ragguaglia ,  sol 
detto  capitale  restituito  per  quarante- 
simi ,  a Il  if9  per  cento 

air  anno  ;  e ,  sia  pure  thè  le  spese 
ftmmlaistratÌYe  ed  altre  impreviste , 
èmpot^BO  tttt  defalco  di    •    •    •    •      3  ip  per  cento 


all'  anno,  il  benefiaio  dell' intrapreni 

iMceoderà  al  cospiQuo.  ragguaglio  di      9  per   cento   per  anno. 


Si  ha  io  ultimo  ad  avvertire  che  se  vi  sono  da  temere  delle 
eveniente  a  danno ,  ti  sono  anche  le  probabiliti  a  favore  che 
non  sono  menomamente  entrate  nei  calcoli  suddetti ,  quali  par- 
ticolarmente sarebbero  quetie  derivanti  dall'incremento  più  certo 
èhe  probabile ,  che  acquisterà  il  eommercio  tra  Uvornei  e  la 
ricca  e  consumatrice  provincia  Bolognese  per  un  tanta  riiaarcbe* 
voln  avvicinamento. 
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Gram  eon/liito  in  Francia  fra  lo  tueekero  colonico 

e  fuetto  di  barbabidola» 


s 


e  ii  ciariaUniimo  d«*  pteudo-eoooomisti  fotta  capace  di 
iknorti  ,  quanti  dofrebbcro  profaroe  in  vitla  di  dò  che  ti  tta 
paatando  in  quatto  momento  in  Francia  per  la  malaugurata  qui- 
«ttone  degli  xuccheri  coloniali  e  di  barbabietola  I  Qua!  dolore 
dere  tentire  in  quetto  momento  il  paterno  cuore  dell'  ottimo 
Bie  de'  Franccti  nel  vederti  oottretto  dalle  lagrime  de'  coloni ,  o 
da  quelle  de'  manifattori  e  commercianti  francetl,  a  pronontiare 
fra  la  rovina  totale  delle  colonie,  o  delle  industrie  e  marina 
Bseionale,  o  di  quella  partiale  di  qualche  migliaja  di  induttrìall 
Criibricanti  di  locchero  di  barbabietole  1  E  chi  è  cauta  di  quo- 
alo  doloroto  conflitto,  di  quatta  mottruota  coIKtione  d'intereati  » 
di  questo  flinetto  tcitnA  che  minaccia  la  Francia? 

Pteodo-economitti ,  che  ignari  delle  tante  leggi  della  Pror*^ 
mleiua,  la  quale  ha  destinato  a  ogni  latitudine  i  tuoi  prodotti, 
■veto  predicato  che  tutto  ti  deve  procurar  di  ottenere  in  nata 
propria,  anche  a  cotto  di  tagrificare  un'Intera  natione  a  quatta 
limetta  dottrina  ,  quel  i  il  contiglio  die  taprete  dare  al  Hinl- 
alcro  o  alle  Camere  Franeeti  per  trarti  d'impaccio  In  una  qui- 
aliooe  che  compromette  gì'  interetd  di  tutta  la  Francia  ,  queU 
delle  colonie  e  diremo  anche  il  pubblico  rlpoaoT 

Noi  crediamo  dei  nottro  più  alto  dovere  il  contegrare  una 
pagina  de'nottri  Annali  per  avvertire  tutti  i  taggl  minittri  ondo 
tenerti  lontani  dal  funetto  principio,  di  voler  avere  tutto  dal 
paete,  ooll*  accordare  etenxionl  è  prìvilegii  a  Uluni  prodotti|  che 
i  monopolitti  non  potrebbero  ottenere  colla  libera  eoncorrenia, 
Hoi  li  consigliamo  a  dare  ogni   incoraggiamento   agi'  induttrìall 
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per  ottenere  e  eira ulaoie  uguali  quello  ohe  oì  furoim  lo 
uiero.  Ma  oon  ammettiauto  che  il  popolo  paghi  lo  siiedkcre ,  i 
caffé  ,  la  cannella  |  il  pepe ,  il  panno  ,  U  telo  »  i  erìflalK ,  k 
carta  ,  ecc. ,  ecc. ,  al  doppio  di  quello  che  si  puh  otteaere  «fali 
l'estero  per  effetto  di  enormi  tane  coi  si  assoggettassero  qae*pio> 
dotti  per  favorire  il  monopolio  di  que'  manifattori,  che  non  ps» 
sono  sostenere  la  coneorreosa  straniera.  Se  il  nostro  feKoe  sasli 
e  le  braccia  de'  nostri  industriali  ,  produceodo  seta  a  forong^, 
ci  hanno  elevati  a  un  punto  di  agiatesaa  ioTtdtabile,  noi  griditi 
mo  allaroenle  a'  nostri  compatriottì  »  «  ptaotale  nsoroni  fia  soHi 
m  il  letto,  e  fate  pascolar  le  tacche  fin  nella  corta  della  vsibt 
m  abilasione  ,  e  vendendo  la  seta  o  il  formaggio  »  comperala  b 
m  socchero ,  il  caOè ,  la  cannella ,  il  panno ,  il  cristallo  di  aà 
«  abbisognale,  che  il  colono  americano,  il  manifattore  boeoM  n 
«  può  fornire  a  minor  presso  di  quanto  vi  dovrebbe  coitsre  a 
ir  irorreste  produrli  nel  vontro  paese  ». 

E  però  con  questi  priiicìpii  non  intendiamo  di  scoasigBsif 
i  nostri  compathotti  che  si  provino  a  tutto  per  procurarsi  é* 
r  intemo  ciò  che  vien  reclamato  da'  nostri  bisc^goi  o  da' 
piaceri*  Ma  fuori  i  privilegiii  i  monopoli!,  le  privatire,  giri 
dazii  y  perchè  allora  il  cittadino  è  costretto  di  pagsu^  al  doppis 
qnel  genere  che  potrebbe  ottenere  dallo  straniero  per  la  wriA 

Al  modo  istesso  noi  bramiamo  che  i  nostri  compatriodi, 
ricchi  per  la  industria  serica ,  possano  ingegnarsi  di  eeaderls  d 
maggior  presso  possibile  esportandola  lavorata  al  paro  di  Liasd 
Di  formare  delle  Banche  di  sconto  e  di  ciraolaaione  per  sottrani 
al  bisogno,  di,  ricorrere  a'  vampiri  delia  ^Borsa  di  A^ngosta ,  k 
Francoforte ,  di  Lione  ,  di  Parigi ,  di  Londra  per  procnrani  i 
capitali  bisognevoli  nel  tempo  de'bonoli*  Di  formar  aodetà  per 
esplorare  tutte  le  industrie  nuove  che  potessero  conveaire  il 
paese ,  lasciando  un  utile  corrispondente  agli  axionistL  Ma  tatto 
queste  cose  vorremmo  che  siano  fatte  con  quella  rìflessioDe  t 
sangue  freddo  che  onora  i  Lombardi,  onde  non  attirarsi  il  rìM* 
prò  vero  di  ieggeressa,  come  è  avvenuto  alle  socìelà  parigiae. 

Diciamo  infine  che  lo  starsene  colle  mani  a  datola  ncll'o* 


diemo  mÒTimeDto  induitriale  è  il  peggior  de' partiti  ehe  ti  po»a 
•ègoire.  Che  ti  bdìioìdo  dunque  i  nostri  eepitalitti  e  i  nostri  ia* 
dostriali  a  seguire  questo  imperiosissinio  moTimento  del  seeolo. 
Lo  starsene  in  pace  io  tanta  lotta  indnstrialei  ci  farebbe  conerò 
il  rischio  di  restar  schiacciati  da  chi  sta  eorrendo  più  di  noi. 
La  previdenta  del  GoTcrno ,  e  le  auguste  parole  del  nostro 
Cesare  proferite  nella  sua  visita  di  questa  bella  parte  del  suo 
laapero  ,  ci  sono  di  guarentigia  per  trovar  tutte  le  simpatie  e 
protezioni.  Non  dobbiamo  far  'altro  che  tenerci  lontani  da  quei 
I^OTcotosi  estremi  ove  ci  vollero  condurre  i  pseudo •economisti  , 
più  speculatori  che  maestri  della  scienza  ,  si  arrabbiano  di 
essere  ascoltati  dal  pubblico ,  cui  vorrebbero  far  ingozzare 
^aalcbe  azione  di  strade  ferrate  o  di  monte-setei  che  non  hanno 
potuto  rivendere  con  quel  premio  che  sparavano  •  .  • 

Ma  noi  riverremo  spésso  sopra  il  socialismo  induitriale,  co* 
■M  sapremo  denunziare  gli  scogli  occulti  che  devonsi  temere. 
Voi  OitMi  prenderemo  mai  il  gergo  '  de'  ciarlatani  per  illudere  i 
Boatri  oompatriotti ,  ma  li  consiglieremo  ansi  a  pro6ttare  delle 
alimi  lezioni  per  saper  scegliere  fra  quello  che  conviene  alle  no« 


E  non  sappiamo  meglio  chioderà  il  nostro  articolo',  cui  ha 
occasione  il  conflitto  fra  le  due  industrie  francese  e  colo- 
,  che  riportando  V  articolo  ohe  un  nostro  compatriotta  ,  e 
|i  ano  de'  nostri  redattori ,  fece  comparire  nella  nostra  Gaz- 
di  Milano,  sotto  li  io  maggio  i838,  che  rivela  la  sodezza 
aaoi  prtacipii  economidi  e  il  buon  senso  nel  pronosticare  le 
^oHIsioM  amoùnistrative.  ^ 

Osjefwatoai  su  i  redami  deUe  città  eommerdali  della  Fronda 
contro  la  legge  del  i8  luglio  i63j  sopra  gfi  zuccheri  indigeni. 

m  In  nn'  epoca  in  cui  il  cerretanismo  de'  sedicenti    econo- 
tl ,  a  forza  di  nuove  teorìe ,  ci  ha  trascinati  sotto  le  aristo- 
del  monopolio ,  e  che  la  rapacità  e  1'  usura  degli  aggio» 
Satoriy  ammiserendo  le  classi  infime ,  minaocia  la  sovversione  di 
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ogoì  principio  ammiiMstratifo  ,  dod  tara  diioaro  a'  ocmIcì  lellorì 
d'intratteoerll  so  la  nuova  legge  votala  daUe  Gamore  di  Francia, 
nel  luglio  del  passalo  anQO|  ehe  assoggeltisoe  li  sueehcrì  iodigeni 
al  dazio  di  fi*,  io  per  ogni  100  ohil.  per  l'anoo-fKirreota  i838  e 
di  ir.  16  dair  anno  1839  in  poi. 

«  Né  queste  cose  andiamo  scrìvendo  per  occuparci  di  GÌ& 
che  si  pratica  io  casa  altrui ,  ma  perchè  essendo  tutti  ^1  Siati 
Europei  invasi  dalla  Òettetavemanìa  j  potrebbero  cadere  nelio 
stesso  fallo  in  cui  sono  cadute  le  Camere  di  Francia. 

«  E  per  mettere  i  nostri  leltori  in  istato  da  giudiearc  col 
loro  buon  senso  so  questa  Importantissima  quistione  cconomicay 
ci  piace  di  riassumerla  in  poche  linee. 

«  Ricordino  i  nostri  lettori  che  Napoleone  ,  invece  di  far 
guerra  al  Credito  della  nasione  inglese,  credeva  che  facendola  ai 
generi  coloniali  della  medesima,  l'avrebbe  soggiogata.  Invaso  da 
questa  ridicolissima  idea  coltivata  dagli  economisti  del  suo  len- 
pò  ,  che  ne  sapevano  men  di  adesso ,  mise  loori  da  Berlino  il 
celebre  decreto  del  sistema  continentiile,  che  doveva  ridarre  all« 
mendicità  V  Inghilterra  1 1 1 

«  Essendosi  visto  però  che  il  famoso  sistema  continentale 
faceva  divenire  pih  ricchi  gh  armatori  inglesi,  perché  gli  stessi 
negotianti  francesi  erano  interessati  a  fare  il  contrabbando,  vo* 
levasi  sostituire  un'  altra  sostante  dolce  allo  toccherò  di  canon* 
«  Fra  le  varie  prove  si  fece  quella  delle  btUera»e,  la  quale 
però,  come  suol  sempre  accadere  a'  primi  saggiatori,  non  eor« 
rispoodeodo  ne' risulta  menti  economici  alle  loro  sperante  ,  da 
molti  fu  abbandonata^  Fu  allora  che  si  vide  fatta  la  caricatore 
di  Napoleone  con  una  beiierave  fra  i  denti ,  che  strìngendole 
colle  mani  si  fingeva  voler  premerne  il  sug^.  Ma  come  che  t 
Francesi  hanno  fatto  e  fanno  tuttogiomo  grandissimi  progressi 
nella  parte  tecnologica ,  così  l' idea  di  avere  uno  succherò  indi- 
geno continuava  ad  occupare  le  menti  di  qualche  ingegnoso  me* 
nif attore,  io  modo  che  A  poco  a  poco  il  miglioramento  delle 
macchine  e  il  perfetionamento  de' processi  chimici  comiociave  e 
lusingare  le  speranze  de' fàbbrìcanti.  A  forte  di  paflicnti  core  lo 
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tuodiero  di  barbabiètole  comlnctò  a  rieerere  ogni  Rombile  per* 
fedonameoto  9  e  per  quanti  sagri6tj  siano  coitate  a^  primi  ma* 
nifattori  le  loro  ripetute  esperienze ,  cominciarptio  i  fecondi  a  * 
tirarne  tulto  il  partito ,  e  lo  zuccliero  esotico  come  l' indigeno 
vennero  confusamente  offerti  ai  consumatori  ;  ed  oggi  più  della 
metà  della  consumasione  é  fornita  dalle  beiterave^  e  fra  pochi 
altri  anni  forse  l'assorbirà  intieramente,  Besa  familiare  la  fiib* 
bricasione ,  le  fattone  di  zuccheri  di  betterave  di  anno  in  anno 
si*  SODO  accresciute  al  punto  che  il  Bffinistero  vedendo  soppian- 
tare la  consumazione  dello  zucchero  delle  Colonie  da  quello  io« 
digeno,  propose  la  legge  per  gravare  di  un  dazio  di  consumo 
questo  nuo?o  prodotto,  onde  coropeniare  il  tesoro  della  perdita 
che  soffriTa  nella  giornaliera  diminuzione  dell'imp'ortaiione  dello 
zucchero  esotico. 

«  Ànimatissime  discussioni  nella  Camera  dei  Deputati  occu* 
parooo  la  stampa  periodica ,  che  secondo  le  proprie  opinioni  , 
lodava  o  riprova?a  la  legge  proposta.  Ma  sembrava  in  su  le  pri* 
me  che  la  maggiorità  de' giornali  era  aootraria  alla  legge,  volén* 
dosi  protetta  un'industria  patria  alla  quale  si  attaccava  grandis* 
sima  importanza. 

«  La  quislione  fu  trattata  da  una  parte  e  dall'altra  da  ora* 
tori  abilissimi.  Quelli  che  non  si  lasciano  imporre  dai  nómi  delle 
cose  (  e  lo  zucchero  é  uno  di  que'  nomi  che  colla  sua  dolcezza 
impone  moltissimo  ),  sostenevano  che  bisdjgnava  o  alleggerire  il  da* 
zio  sullo  zucchero  esotico  e  portarlo  a  livello  di  quello  Che  si 
proponeva  sullo  indigeno ,  o  togliere  interamente  su  entrambi 
qualunque  gravezta. 

«  Testimonj  di  questa  importantissima  quistione ,  die  noi 
chiameremo  radicale  per  le  conseguenze  che  potrà  produrre,  noi 
osservavamo  di  giorno  in  giorno  moltissimi  giornali,  che  a  prin« 
cipio  eransi  dichiarati  contro  la  legge,  proteggendo  lo  sucdiero 
indigeno,  divenire  a  poco  a  poco  sostenitori  della  legge  proposta 
come 'reclamata  dalla  giustizia  e  da' buoni  prìndpj  di  economia 
sociale. 

«  Ma  le  simpatie  per  Io  occherò  di  beiierave  prevalsero  a 
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tntte  h  buone  regipiii  che  m  «dduoetsoo  da  quegli  ekMpeeti 
difensori  delle  G^tonie,  degli  ernietori  e  del  eommerdo  io  gè* 
oerele  \  e  inveee  d' imponi  un  desio  uguale  i  o  una  esentione 
ufoele  sópra  i  due  luccheri ,  fti^  deeìso  oke  gli  aoccheri  delle 
Colonie  eooltooino  a  p'tgare  So  fr.  di  desio  sopra  ogni  loo  chil., 
e  ehe  gli  indigeni  avessero  pagalo  io  fr«  per  V  anno  corrente 
i838  e  fr.  i6  per  V  anno  i839  in  por. 

m  Volata  che  Ai  questa  legge  ocMa  Camera  dei  Depotati  , 
credettero  talune  eittà  eomreerciali  di  portare  i  loro  redami  alla 
Camera  dei  Pari  perebi  aoo  fòsse  etaea  adottata. 

«  E  a  dite  il  vero  la  Fraaeia  non  ba  visto  f^fcieora  un  di* 
batlimeolo  pia  animalo  di  quello  ebe  rv«eaae  fra  i  difensori 
delle  Colonie  per  sostenere  o  la  soppressione  di  ogni  desio  so- 
pra entrambi  gli  suceberi»  o  una  ugnala  impousione. 

m  In  onta  perb  di  orrtngbe  le  più  eloquenti ,  le  petisiooì 
dei  delegati  delle  Colottie  e  ds'  comcsereianti  vennero  respinte  , 
e  la  leggep  otiaouta  \a  maggioraasa  ancbe  fra  i  Pari,  venne  san- 
gionata  dal  Re.  ^ 

«  Ha  la  forse  e  la  maggioranaa  non  potendo  far  tacere  la 
ginslisie  p  ecoo  già  venir  fuori  delle  petisioni  segnate  da  4^^<^ 
commercianti  di  Bordò,  cbe  riprendono  le  stesse  regioni  dell'aa» 
no  scorso  e  cbe  insistono  per  la  retti6casione  della  legge  I 

m  E  volendo  ancbe  noi  dire  qualcbe  parola  ,  forse  ancora 
non  presentatasi  alla  mente  de' tanti  difensori  delle  Colonie  e  del 
oommerdo  in  generale  »  ci  pisce  di  poter  contribuire  alla  difesa 
di  una  causa»  cbe  ove  venisse  perduta,  produrrebbe  lo  sconvol* 
gimento  di  ogni  principio  di  economia  socialci  e  si  vedrebbe  il 
principio  del  monopolio  divenire  il  moderatore  di  tutte  le  leggi 
amministrative. 

M  Noi  tralasciamo  di  ripetere  cbe  il  commercio  consiste  nelle 
permute  cbe  si  fanno  le  nasioni ,  e  cbe  quando  le  Colonie  non 
danno  i  loro  succberi  alla  Francia  non  possono  prendere  le 
di  oostei  manifatture.  Né  tampoco  ripeteremo  cbe  la  marina 
mercantile  soffirirà  uno  scacco  fatale ,  in  modo  cbe  quando  la 
macina  militare  afesse  bisogno,  de'  marinari   non   troierà  su£Gl* 
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cienti  matehis.  Per  noi  la  qatstkme  fi  ridnoe  a'  legaenti  ter- 
mini  :  ..  J^  giuHa  una  kgge  la  quak  obbliga  tutti  i  dttaJBM  a 
m^fioairt.  una  porwkme  della  tcro  fwtma  per  anieèhin  gola^ 
mente  gualche  migUafa  di  ptivOegiati  proprìetarjt  —  Qui  tra^ 
taéi  Al  due  tuecheri  »  ì'  quo  di  canoa  di  cui  la  natura ,  dotan- 
done a  Urge  mano  i  trofrd,  fa  venirne  il  eosto  a  cinque  toUi 
la  libbra.  L'altro  zucchero  è  un  prodotto  stentalo  de' clini  tem- 
perati, il  quale  id  onta  di  quahinque  perfesionamento  ne' metodi 
di  Fabbricasione  «  riviene  a  undici  soldi  la  libbra. 

«  Or  dimandiamo  nói:  vi  i  giustitia  nel  santionare  una  leg- 
ge che  condanna  34  milioni  di  Francesi  a  sagrìficare  6  soidi  per 
ogni  libbra  di  succherò  per  arricchire  qualche  migliaja  di  prò* 
prietarj  di  terreni  ove  si  oolti?a  la  beiteravet 

m  La  Francia,  che  consuma  i  co  milioni  di  chi!,  di  tncche* 
ro  f  e  che  ha  visto  in  pochi  anni  detare  la  produzione  delio 
succherò  indigeno  a  60  milioni  di  chil.,  e  vedrà  fra  breve  iute» 
ramente  fornita  la  consumasione  dalla  beiterài^,  può  restare  in* 
diiFerente  a  tale  anomaftaT  Ma  si  dirà  che  si  vuole  proteggere 
un'  industria  naiìonale  a  fronte  di  una  straniera  per  premunirsi 
contro  le  vicissitudini  di  una  guerra*  Ma  sarebbe  questa  una  ra« 
gione  per  tollerare  in  tempo  di  pace  oiò  che  sarebbe  permesso 
in  tempo  di  guerra? 

«  Ecco  le  conseguenze  funeste  che  risenle  il  popolo,  fran* 
case  ddl  monopolio  in  favore  dello  succherò  indigeno  I  Esso  paga 
lo  zucchero  a  prezti  pia  cari  che  non  si  paga  negli  Stati  che 
non  hanno  colonie.  Esso  perde  di  vendere  a' coloni  tanle  mani* 
fatture,  quanto  zucchero  di  meno  prende  da  essi.  Esso  è  obbli« 
gate  a  pagare  due  volte  la  spesa  del  dazio  sopra  lo  zucchero 
indìgeno  ;  una  volta,  doé,  lo  paga  al  manifattore  francese,  che 
lo  vende  ad  ugual  prezzo  dello  zucchero  esotioo  gravato  di  So 
fr.  per  f  00  chil. ,  e  un'  altra  volta  lo  paga  al  tesoro  per  ripia* 
narlo  della  mancanza  del  dazio  non  percepito  sopra  lo  zucchero 
estero.  E  se  queste  ragioni  sarebbero  validissime  per  stabilire  che 
havvi  sempra  ingiustizia  quando  si  fk  pagare  una  derrata  indi- 
geoa  più  cara  di  quanto  può  valera  l'esotica,  a  meno  che 
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f^iOM  polìCiclic  non  opo^Uastero  «Icrìmeiiti  i  come  è  appunto 
mUo  stalo  di  guerra,  che  diremo  poi  quando  questa  ingiuitiua 
•ì  eommalle  a  danno  di  aoa  portiooe  di  cittadini ,  che,  sebbene 
difin  da  lungo  mare,  formano  una  sola  famiglia? 

ft  Per  noi  il  favore  accordato  agli  zuccheri  di  betlerave  lo 
consideriamo  come  un  contrabbando  autoritsato  dalla  legge  che 
permettesse  a  taluni  armatori  di  sbarcare  i  loro  succheri  pagan* 
do  a  rigore  i  5o  fr.  sopra  ogni  loo  chil. ,  e  a  taluni  altri  di 
pagare  io  fr.  per  questo  anno,  e.iG  per  gli  aooi  seguentL  Per 
noi  gli  tuceheri  dalle  Colonie  non  li  reputeremo  mai  un  pro- 
dotto esotico,  ma  deve  essere  considerato  prodotto  francese,  per- 
chè prodotto  sopra  suolo  francese  e  da  sudditi  francesi* 

«  Ma  che  direbbero  i  signori  Pari  e  Deputati  che  rotarono 
per  questa  legge,  se  qualche  manifattore  riuscendo  a  fare  il  la- 
bacco  dalle  froodi  di  eavolo  o  di  cicoria ,  pratendesie  di  poterlo 
vendere  esente  di  datio?  E  se  i  maniCattorì  o  proprietarii  di  sa- 
line che  rittsdsseio  a  fare  il  sale  con  nuoti  metodi  domandasi 
aero  di  pagws  In  metà  del  desio  che  paga  quello  che  si  cava 
dalle  mine,  o  dalla  acque  marine?  Perchè  non  imporre  il  desio 
di  loo  fr.  il  chilogrammo  sopra  la  vainiglia,  il  caffi,  il  pepe, 
la  cannella,  eee.  eoe,  per  arricchire  gl'industriali  che  otterrebbero 
questi  aromi  nelle  serre  calde? 

«  Ma  coma  fere  quando  una  male  intesa  oompiaceasa  mi- 
nisteriale e  nasiooale ,  ha  fiitto  venire  al  punto  le  cose  da  noi| 
poterd  retrocedera  sansa  girandi  sagrifisii?  Noi  rispondiamo  che 
ove  vi  è  torto  vi  vuole  riparasione,  e  che  la  sola  giustisia  di* 
stribttitiva  è  la  basa  dell'  ordine  sociale. 

m  Avranno  uu  bel  dira  le  Camere  «he  simili  peiisioni  ces* 
scranno  quando  i  segnatarii  troveranno  sordi  i  Pari  e  i  Deputati. 
Se  tanto  si  grida  in  favora  della  ridusione  della  readiu  per  al<» 
leggeri  ra  i  oontriboenti ,  e  che  non  ammonta  ,  secondo  il  piano 
del  sig.  Geuin,  a  io  milioni  per  anno,  come  restare  indifferenti 
sopra  una  legge  che  oostringe  il  popolo  fmocese  a  pagara  120 
milioni  air  anno ,  cioè  60  milioni  che  deve  rimborsare  al  fisco 
per  il  desio  che  lascia  di  riscootera  sullo  succhera  delie  Colo- 
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mSm,  e  60  mUioni  che  perde  di  prodotti  9  di  noli,  di  mamfiittiire 
Ahe  i  coloni  non  possono  cambiare  colla  madre^patria  T 

«  E  se  i  demagoghi  predioan  sempre  in  favore  della  liberti 
perchè  sian  distrutti  gli  abusi,  e  perché  i  cittadini  vivano  a  buon 
■aercato ,  come  spiegare  che  in  Francia  le  imposizioni  debbano 
caacre  triple  che  non  sono  quelle  degli  altri  Stati? 

m  Noi  abbiamo  la  temerità  di  preconizsare  che  la  legge  del 
18  luglio  sopra  gli  zuccheri,  é  un  cancro  funesto  che  minaccia 
ÌMHÌicalmente  la  Francia,  e  che  vi  sarebbe  consiglio  e  prudenza 
di  tagliare  colla  spada  di  Alessandro  questo  fatalissimo  nodo  gor* 
Sano,  rifacendo  la  legge,  e  sanzionando  che  gli  zuccheri  di  bet* 
9&ra»e  o  paghino  I'  ugual  dazio  di  quelli  di  canna ,  o  che  siano 
'tetraoibi  affrancali  da  qualunque  dazio. 

«  Allora  non  vi  ha  dubbio  che  forse  scomparirà  l'industria 
ttóceberiera  francese,  che  é  basata  sopra  il  monopolio,  ma  que- 
vèn  cooseguen/.e  sono  l' effetto  di  criminose  speculazioni  che  i 
'flMniifattori  doveano  prevedere,  come  appunto  deve  prevedere 
"•hi  iabbrìca  una  nuova  casai  che  quando  sarà  denunziata  deve 
|Nigare  la  fondiaria  ,  come  deVfc  prevedere  un  contrabbandiere 
ilie  quando  sarà  sorpreso  dovrà  pagare  il  dazio  sfrosato  9  come 
ttifine  deve  aspettarsi  ogni  uomo  ragionevole  dal  diritto  pubbli- 
co, che  assoggetta  i  cittadini  a  pagare  i  pesi  dello  Stato  senza 
ptlTiiegi  e  senza  distinzioni. 

u  Speriamo  che  l'esempio  della  terrìbile  crisi  cui  si  è  espo- 
sta la  Francia  per  questa  legge  anti-^eonomica  ^  anUrcommer^ 
dale  e  anti-popolare  non  velerà  ad  imporre  su  le  menti  di  quC* 
iliggi  ministri  che  ponderano  le  cose  nella  bilancia  di  Àstrea,  e 
Sbc  aapranno  prevenire  i  betterave^maniaci  ohe  i  loro  zuccheri 
hNligeni  saranno  assoggettati  all'  ugual  dazio  che  quelli  deli'  e- 
ÌI«ro,  come  saggiamente  ed  altamente  ha  proclamato  il  ministero 
feigleae. 

«  Possano  queste  rifleuioni  servire  ad    arrestare   gli   sforzi 
•i  fanno  da  talune  Società  industriali    napohtane    per    otte- 
io  zucchero  di  betlerave  ^  ad  oggetto  che  abbandonandone 
MI  tempo  r  idea  ,  non  si  trovino  esposte  a  veder  perire  la  loro 
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novella  iiultiiirki  Mtto  il  peto  di  f  eotidne  inotA  die  pagano  gli 
snocherì  eileri,  e  sopra  reeestioiie  de' «piali  2  baiata  la  speraota 
e  il  calcolo  delle  dette  Società  I  » 

A  CoivafOm 


Siatisiiea  dette  apomioni  dei  prodotti  tfindusiriaj  in  Fronda» 

Otto  sono  le  espoiitioni  dei  prodotti  d' ioduitria  che  si 
SODO  fatte  da  quarant*  anoi  io  Francia.  Eccone  le  date: 

firgS  (anno  6.*  della  Repubblica)  sotto  il  Direttorio;  — - 
i8oi  (anno  9.**);  — *  i8oa  (anno  io«^)»  sotto  il  Consolatos* — 
1806,  sotto  r Impero;  —  <8ig,  t8a3,  i8a6y  sotto  la  Ri^taora- 
aiooe;  -—  i834y  <otto  il  governo  di  Luigi  Filippo. 

Le  prime  esposisioni  rìguardaroosi  soltanto  come  istromeoli 
di  festa.  Era  un  nuoto  divertimento  indicante  il  progresso  dei 
costumi  :  esse  non  duravano  ohe  otto  giorni.  Si  cominciò  a  dar 
loro  più  importanza  sotto  l' Impero  ;  vi  si  osservò  un  soggetto 
di  studj  serj;  e  l' esposixione  dA  1806  durò  oltre  un  mese.  £s* 
scudo  aumentato  il  numero  dei  prodotti  esposti  bisognò  nel  i8a3 
concedere  quasi  due  mesi  alla  curiosità  del  pubblico.  Finalmente 
nel  1817  e  nel  i834  respostiione  rimase  aperta  per  tre  mesi; 
e  lungi  dall'  avere  una  durata  così  lunga  euurito  V  interasse  9 
negli  aitimi  giorni  si  vedevano  ancora. alfollate  le  vaste  gallerie, 
nelle  quali  erano  offerti  aili  sguardi  di  tutti  i  prodotti  industriali 
della  Francia. 

Le  cifre  che  seguono  possono  servire  a  misurare  i'impor* 
tanta  delle  diverse  esposisioni.  La  prima  non  contò  che  ne  fa* 
ponenti ,  pei  quali  decretaronsi  dodici  prem|.  L'  ultima  espoai* 
sione  fatta  sotto  la  Ristauratiooe  nel  1827,  la  piti  considerabile 
di  tutte  le  precedenti,  ebbe  i63i  esponenti  i  qnali  ottennero  43^3 
premj.  L' espositione  del  i834  presentò  a447  ^ponenti,  ai  quali 
furono  distribuiti  697  premj.  Se  si  potessero  misurare  i  progresel 
deir industria  naiionaie  dall'aumento  delle  patenti  d'invensione 
che  n  sono  rilasciata   l'aq^osiùone  del  1839  dovrebbe 
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•operiorità  imiiieiiM;  perche  nel  1817  non  ti  erano  prete 
a8i  peleoti  d'  iovensìone  e  376  te  n'erano  prete  nel  i834* 
riMBlre  il  numero  ne  é  asceto  a  872  per  il  1837  ed  a  GgS  per 
&  'primo  temettre  del  i838. 

Sì  dora  fatica  a  trovare  un  luogo  conveniente  per  le  etpo* 
ainoni.  La  prima  Ai  iàttn  al  Campo  di  Marte;  la  teconda  e  la 
tènn  ti  fecero  nella  Corte  del  Lou?re  ove  ti  erano  cottrntti  dei 
portici^  la  quarta  fu  fatta  sulla  Piazza  degl' Invalidi  ;  quelle  del 
18  ig»  del  i8a3  e  del  1837  nella  corte  e  nella  parte  delle  fab- 
tricbe  del  Louvre  vicino  alla  colonnata  ;  V  ultiioa  finalmente , 
^pMÌIa  del  i834f  sulla  Piatta  della  Concordia  ove  si  erano  eretti 
^pnttro  padiglioni  destinati  esprettamente  a  tale  oggetto.  L'  et« 
sWiione  del  1839  tara  fatta  tul  gran  quadrato  dei  Campi  Eliti* 
^  alato  votato  un  credito  di  5oo.ooo  franchi  per  le  costruzioni 
irie. 


""  Non  è  inutile  1*  osservare,  che  gli  altri  Stati  toU*  etempio 
tfdle  etpotitioni  di  Parigi  hanno  adottato  lo  ttetto  metto  d'in* 
Ifcvnggiameoto  impiegato  dalla  Francia.  L'Austria,  la  Spagna, 
V4lMÌa,  il  Portogallo,  il  Belgio,  la  Pruttia,  la  Baviera,  la  Svezia^ 
In  «Ilnnimarca  e  la  Rustia,  hanno  ttabilite  delle  esposizioni  peno* 
Aabe  simili  alle  francesi.  La  tota  Inghilterra  in  Europa  non  ha 
oriolo  teguire  un  tale  etempio. 


fgiatpeUo  delle  condizioni^  i.®  di  saiuhrità  per  la  pratica  delle 
-r  -  ani  industriali i  3.^  d'igiene  pubblica j  per  quelli  che  le  eser» 
•*  ■;  Citano. 

*  *=  Qoette  condizioni  ettratte  dai  rapporti  ufBziali  fatti  da  ogni 
Sifcgiabro  delegato  dal  Contiglio  di  Saluhi ita  in  Parigi,  formano, 
ftanite ,  le  migliori  ittruzioni  che  si  possano  dare  ai  manifattu- 
^kHf  fabbricanti  e  ciipi  di  officine  di  qualunque  paese. 

^*'^  'Raffinerie  di  zucchero.  Condizioni:  i.^  Cammini  di  fornelli 
ÌHl  abbastanza  perché  il  fumo  non  possa  incomodare  i  vicini 
tnf  pròssimi:  a.^  fornelli  coslruiti  colle  precautiooi  convenienti, 
^piìtik'i  tubi  sieno  in  una  lontananza  sufficiente  dai  legnami  e 
aUmezze  per  non  far  nascere  incendj  :  3.*  fornelli  ricoperti  di 
^Hn»e  destinate  a  ricevere  ed  evacuare  Y  evaporazióne.  — -  Spia- 
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namenio  dei  €orfii.  I  eorni  dowmnio  mcttmvi  m  niìioBiìire  m  vna 
tSna.  U  acqua  che  a?rà  Mrvilo  a  queata  opefatoioua  hqiì  Mfà  ver- 
sata tulla .  pubblica  strada ,  se  dod  dopo  la  cpessaoqUe  o  prima 
delle  cinque  della  oiattina.  Il  cammino  deve  essere  costruito  ìq 
modo  da  fare  che  tiri  bene  e  che  il  fumo  e  le  emanauoni  non 
si  spandano  nelle  botteghe.  -—  Sù^ecerìa.  U  autorità  ha  negala 
hi  permiutone  di  tenére  àna  slraecéria ,  perahè  nel*  lodéla  die 
era  st^to  scelto,  le  due  stante  ch0  io  e^mpQOgooo  non  prende- 
vano lume  che  dalla  porta  di  ingresso  e  da  una  finestra  che 
dava  sopra  una  piccola  corte  la  quale  non  è  piìi  grande  di 
4  e  5  piedi  quadrati;  perché  il  soffitto  di  queste  due  stante, 
non  ha  che  tutto  al  più  8  piedi  di  alletta;  perche  sono  seespre 
ooùde  I  e  l'aria  non  può  esservi  nnnovéta.  — -  Nero  di  fumo. 
Questa  fabbriottione  che  si  opera  mediante  la  combustione  sof- 
focala della  resina ,  non  può  nuocere  alla  salubrità  ;  non  può 
neppure  essete  incomodala  dal  fumo,  perchè  il  nero  altro  noo 
è  che  questo  stesso  fumò  condensato  nelle  camere  disposte  a 
quesl'  effetto.  —  Stamperia  di  stoffe.  Era  stata  indicata  una  lo- 
calità per  'Stabilirvi  delle  macchine  a  vapore.  Avendo  alcuni  vi- 
cini formata  opposixioue  il  Consiglio  di  Salubrità  ha  autorìszaio 
alle  seguenti  condisioni  :  i  .^  di  rinunciare  all'  impiego  della  mac- 
china a  vapore  a  meno  che  i(  proprielario  non  trovi  il  mefao 
di  condurre  il. vapore  prodotto  dagli  apparecchj  evaporatoci,  o 
almeno  di  impedirne  compiutamente  I'  uscita  dialle  finestre  che 
danno  sulla  strada  :  3.^  di  costruire,  al  di  sopra  dei  vasi  evapo- 
ratóri, che  nuove  macchine  faranno  camminare,  sia  con  delle  ta- 
vole perfettamente  unite,  sia  in  qualunque  altra  maniera,  uua 
larga  cappa ,  che  ecceda  di  un  jnezso  metro  almeno  da  ogni 
parte  Y  insieme  di  questi  vasi  evaporalorj  e  comunicante  col 
cammino  del  iamello  so  cui  saranno  poste  le  due  caldaje  a  va* 
pore  al  di  sopra  dei  letti  delle  case  vicine  :  3.*  di  coalruire  que- 
sto fornello  in  modo  da  essere  meno  fumifero  che  sia  possibile.  — 
Fabbricatone  deW  aequa  di  sfirmetitL  u^  Ailoi^tanarla  da  qualun- 
que abitasione  ;  a.^  allontanare  da  qaalt|nque  li^name  i  tubi  di 
iCaaiinino  de's^oi  fornelli;  3.*  di  non  fabbricare  piii  di  3oo  chilo- 
grammi di  acqua  di  sermenti  per  giorno*  r—  9ueandeAa*  Deve  ea- 
•ere  lastricata;  il  fornello  deve  essere  sormontato  da  una  cappe 
e  dai  metai  di  ventilatione  convenientemente  combinati;  le  acque 
dì  lavatura  devono  essere  cambiale  due  voit^  per  giorno,  e  ver- 
sate direttamente  mediante  dei  tubi  sotterranei  che  attraversino 
le  strade  e  sbocchino  in  una  cloaca  o  in  altro  luogo  convenien- 
temfnte  scelto,  —  Deposito  di  pelli  verdi.  Queste  pelli  che  pro- 
vengono dalla  macelleria  sono  depositale  in  fosse  destinate,  a  fare 
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-«purgare  jo  diMaUré  It  pelli  alle  loro  uieite  degli  emoiatsetoj^ 
11  tuolo  dete  essere  lastricalo,  e  le  pietre  coonneMe  eoa  un  mas* 
lice  ehe  impedisca  la  fillratiooe  delle  aoque  profenienti  dalle 
pelli.  •—  Residuo  della  lavaiura  del  gaz.  Per  far  perdere  al  gai 
tylle  le  aue  qualità  nocive  biiogaa  rinchiuderlo  in  ona  cassa  di 
lamiera  cbe  ai  pone  al  disotto  della  graticola  del  fornello.  Il  ea« 
trame  di  cui  è  penetrato  facilita  l'espurgasione^  e  la  calcina  che 
rimane  può  allura  essere  gettata  sema  verun  pericolo  nella  stra- 
da pubblica. 

industria  Belgica. 

Nel  i836  il  Belgio  ha  prodotto  Sa  milioni  d'attolitri  di 
^psubon  fossile,  un  terzo  di  pih  di  quello  che  produsse  fa  Frati* 
eia.  Ni  la  produzione  del  ferro  progredisce  con  attività  minore  ; 
fid  1887  i  forni  belgi  diedero  i5o,ooo  tonnellate  di  ghisa  »  ed 
iocontransì  dappertutto  stabilimenti  di  questo  genere  in  cestro- 
siooe.  Le  macchine  a  vapore  ehe  alimentano  questa  Immensa 
produtione  di  carbon  fossile ,  di  ferro ,  di  macchine ,  di  fili  è 
di  stoffe,  rappresentano  una  fona  di  30,000  cavalli  o  di  140^000 
opersj.  Dopo  il  i83i  Pemulasione  de' capitalisti  ha  dato  origine 
m  piti  di  i,5oo  fucine  o  fabbriche,  cbe  trovansi  pressoché  tutte 
in  uno  stato  almeno  apparente  di  prosperità.  Tra  gli  stabilimenti 
die  servirono  di  modello  alle  norelle  creaiioni,  vogliono  anno* 
irerarsi  quello  del  sig.  Gockerill  a  Séraiog,  ove  3,ooo  operai  sono 
del  continuo  occupati  ad  estrarre  carbone ,  a  fondere  il  metallo 
gresao  neHà  fucina,  a  convertir  la  ghisa  in  ferro,  ed  a  costruire 
delle  macchine  che  inviaosi  perfino  nel  fondo  della  Russia. 

La  costruzione  della  strada  di  ferro  che  deve  formare  nel 
Belgio  la  grande  arteria  della  circolazione  e  del  transito  sèrvi  a 
rianimare  Tieppiii  siifatte  industrie  (1).  Ha  iSmpresa  condotta  a  ter- 
minCi  ove  saranno  i  bisogni  opportuni  ad  alimentare  tutte  quelle 
fornaci?  Il  commercio  nel  Belgio  non  sta  a  pari  dell' industria. 
Per  quanto  si  vanti  il  movimento  crescente  delle  esportazioni  e 
delle  importazioni ,  che  oggidì  superano  35o  milioni  di  franchi^ 
SiuUa  valse  finora  a  colmare  il  vuoto  aperto  nelle  transazioni 
cooimercìali  in  grazia  della  divisione  de' due  popoli   che  forma* 


(i)  Vedi  nellm  Gazzetta  Privilegiata  di  Milano  ai  corrente  il  diacono 
del  re  dei  Belgi  pronimciato  all'  apertora  del  Congresso  Belgico. 

Il  Compilaion» 
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jvaao  il  Mgso  d«-  Pmm  Bnm.  L' indattrhi  bolgia  tmvsvtt  due 
oiìlioiil  di  oootooNilorì  tn  Olanda,  ed  il  8Ìilema'|iroibilÌTOÌa  cui 
^re  ti  Toglia  questa  riachiadere  ,  le  impedirà  dm  non  niolto 
eoti  abboodaiHe  eccesso  di  smereio,  aoiaieoochè  non  à  ooncbia* 
da  un  trattato  di  cooraiereio,  trattato  al  qvaie  non  fiom  pe«- 
larvi  per  ora.  {Fjranda  Mkdtutiaie), 


liiiunimaiùne  a  ga$  a  Londra. 

_  m 

Una  delie  pib  interessanti  scoperte  sulf  iUuminauone  a  gas 
è  itata  annunciata  da  molti  giornali  francesi:  allora  quando  le 
piccole  esperienie  htte  nelle  due  capitali  della  Francia  e  dell'  Io* 
ghilterra  saranno  per  lungo  tempo  ripetute,  e  uè  verranno  m 
confermare  i  vantaggi ,  noi  non  saremo  gli  ultimi  in  Italia  ad 
informarne  più  estesamente  i  nostri  lettori. 

Tutti  sanno  che  Londra  i  gii  da  molti  anni  illuminata  eoa 
splendidamente  per  messo  del  gas  che  può  leggersi  anche  uq 
biglietto  in  tempo  di  notte  in  qualunque  punto  delle  sue  prin- 
cipali strade:  non  la  splendideasa  della  luce  dovea  ricercarsi  , 
ma  sibbene  1'  economia  di  spesa  per  ottenerla  egualmente  mm 
tensa^  e  questa  economia  sembra  ottenuta  colla  facilitaEione  della 
combustione  delle  materie  grasse  ed  oleose  per  T  uso  deirUlu- 
minasione  sansa  aver  bisogno  di  forni,  di  tubi,  dì  grandi  gasome- 
tri  conservatori  ecc*  ecc.  Le  materie^  che  s'impiegano  aClualmente 
in  commercio  vengono  a  costare  per  un  solo  lume  nel  corso  di  ui^ 
anno  franchi  3,  cent.  10  circa.  Con  questo  dato  si  può  fare  dei 
calcoli  e  confrontare  le  difTereoie  che  risultano  partendo  dai  pressi 
stabiliti  dalla  Compagnia  dell'  illuminaxione  a  gas  in  Piemonte, 
di  cut  abbiamo  parlato  nel  fascicolo  del  p.  p.  mese  di  ottobre. 
Il  problema  della  economia  maggiore  possibile  neir  illuminazione 
per  mezto  del  gns  sembra  dunaue  risoluto  facendo  passare  una 
corrente  di  aria  artificiale  simile  (per  darne  un'idea)  al  can- 
nelhno  dei  saldatori  per  attivare  la  combustione  delle  materie 
grasse  ed  oleose,  quindi  una  macchinetta  soffiante  è  necessaria 
per  ogni  lume  osiivero  un  gassometro  di  aria.  Il  Giornale ,  il 
Temps  del  3o  p.  p.  settembre,  dice  fra  gli  altri  che  i  nuovi  lumi 
portatili  sono  di  una  semplicità  estrema,  il  calore  della  fiam- 
ma stessa  è  impiegato  ad  operare  la  decompostsione  delle  ma- 
terie grasse,  in  modo  che  il  gas  si  forma  costantemente  senta 
interruzione  nel  condotto  stesso  da  cui  esce  il  lume  il  ^uale 
splende  senta  lucignolo  e  senza  bambage. 


■ov^  o(mumtcc^zùonù  Acr  -maaio  k 


^à'udse^Qnit  (&  mro  niorò ci Maua. 


Esempio  c/m  dimottra  la  neeeuità  ii  far  btne  i  cakoU 
tolte  tpete  delle  strade  ferrale. 

Ze  due  strade  fra  Parigi  e  Fenaitlet. 

VJhiunqufl  tìens  dietra  alla  reiMmii  dsì  gignuli  fltwi  *tfk 
potuto  riioarcaro  conio  wìo  delle  Compe^is  foraiatwi  por  b 
coitrusiooe  di  strado  ferrata  •iena  IrOnte  in  imboraiio  por 
•vera  Calcolate  nei  pre*coti*Ì  le  ipete  molto  al  ditaotto  dell* 
MMDOie  oecHiarìe.  L'eMmpio  che  preientiaiBO  i  riiaorchoTolo  « 
e  merita  di  eiiére  comideralo  da  lutti  coloro  che  looo  locare 
cati  di  ttabilire  1  cooti  prevenlm  delle  ipeie;  impereÌoeeli&  toI 
meglio  che  l«  tpeià  riuilti  io  metto  amiche  dibba  reitan  a  mtA 
del  cammino  la  CDilrmione  dello  itrada  delineata. 

~  L'antoiitiasichie  di  coetraito  le  due  itrade  di  Cerro  Ira  Pa* 
ligi  e  VerMlllet  i  (tata  emena  io  no' epoca  ,  nella  'piale ,  al 
1  eapitaliiti  ni  il  goTerno  avevaDo  l'eiperìetua  dì  limili  iotra- 
proM.  in  allora  ti  faceTano  piuttatto  dei  «ogni  cbe  dei  oalooli  t 
non  ti  era  progetto  in  cni  non  li  gonOaitero  gì'  introiti  e  bob 
ù  atleikuaiieta  le  ^ete;  Si  iDppoiiftTa  die  lo  jtnde  di  (terrò  « 
anche  nei  dinlomi  delle  grandi  città,  non  cotterabbaro  pili  di 
nn  milione  per  lega.  L'  amministraxiooe  era  io  qiieito  oggetto 
di  un  candora  ammirabile.  ITel  progetto  ch'eNa  pmenlb  per  la 
•trada  di  ferro  di  VerMitlei,  pragello  che  atabilita  l'origino 
del  tracciata  snlla  rira  delira  ddlv  Senna  ,  le  ipeie  di  eoitm» 
tione  erano  valutate  dagl*  ingegneri  di  ponti   a  rtrade    quattro 


aS8 

iBBlulIt  aweuito  wluiu  ■!■  <ìiHiiw  oh»  ■■iena»  àMm  Àm.  iìm 
lotie  dolala  della  tua  strada  ebbe  a  scegliere  fra  dieci  progdtL 
Quello  che  veoDe  preferito  per  la  riva  sioistra^  prendeva  II  lat 
punto  di  parteoza  alla  Croix^Rouge   e    doveva     costare   sci  ai* 

liooi. 

Così  ,  ed  anche  secoodo  i  calcoli  del  ministero,  era  acces- 
sarìa 'uaa- spasa  di  dieci  mUiooi  per  eseguire  la  due  itrade  di 
ferro  riav? icinandole  per  quaolo  fosse  possibile  al  centro  di  Ps- 
rigi.  1  capitalisti ,  sedotti-  4a  questa  valolaùoni  fallaci,  si  preus- 
taroDO  io  folla  per  fare  le  loro  offerte  ,  acoettarooo  tarile  eii- 
dentemeote  insufficienti^  aggravate  d'altroode  di  tutte  le  coadh 
sioni  che  piacque  air  amministrasione  di  loro  imporre.  Gò  ass 
ostante  per  un  resto  di  prodeasa ,  innaltarono  il  fondo  sodsle 
al  disopra  delle  Talutatiooi  uffieiali ,  e  lo  stabilirono  ,  la  sodds 
della  riva  sinistra^  ad  otto  milioni  e  quella  della  riva  deMnsd 
andict  milioni» 

1  lavori  eoa  sono  peraaep  terminati ,  ma  poco  vi  mmes, 
e  la  strada  delta  riva  destra  ^  ad  onta  del  Tantaggio  che  cm 
ba  di  imaiedesimarsi  colla  strada  di  Saint*Geramin  a  di  cfi- 
tare  in  tal  guisa  la  spesa  di  un  iogresM>  speciale  in  Parigi, 
costei^  ia|5oo»ooo  francbi.  Quanto  alla  strada  della  riva  àah 
atra,  sebbene  non  penetri  in  Parigi,  e  parta  dalla  barriera  ù 
Maine  4  i  lavori  digià  eseguiti  hanno  assorbito  il  fondo  is- 
eiale  \  vi  vorrebbero  sette  milioni  di  piik  per  condurli  a  eon- 
pi mento,  e  così  la  strada  di  ferro  sarebbe  venuta  a  costare 
qoiadici  milioni.. 

Converrà  eglijandare  .innanxi?  Le  reiasioni  stabilite  irs 
Parigi  e  Versailles  meritano  elleno  che  si  costruiscano  due  stisde 
di  ferro  con  una  spesa  di  27  milioni  ?  Non  è  eUa  aU'  ineoBbo 
imprudensa  massima  il  profondere  io  tal  guisa  ,  il  dissipare  es- 
piteli di  coi  tante  utili  intraprese  chiedono  T  impiego  t  Noa  i 
ella  una.  vergogna  lo  spendere  27  milioni  per  costruire  ciefiB 
leghe  di  strada? 

Le  compagnie  interessate  bai^o  a  scegliere  fra  diverse  ^ 
lusioni.  Elleno  possono  continuare  paraleliaoienley  se  il  creiiili 


l3o 
loro  vi  reiute  ,  le  due  strade  iooomindate  ;  ma  questo  costerS 
a8  inilioiii,  RimaDe  la  soppretiione  della  strada  della  riva  sini- 
stra 9  la  quale  è  là  meno  avanzata  ,  e  la  coi  eseeusione  esige 
o  lo  sborso  o  il  prestito  di  un  secondo  capitale.  In  questa 
supposizione  ,  ed  ammettendo  che  la  vendita  dei  terreni  e  dei 
materiali  producesse  So  per  loo  del  capitale  speso  y  sarebbe 
sempre  una  perdita  di  .4  milioni  da  aggiungersi  al  capitale  detw 
riva  destra.  La  strada  dì  ferro  fra  Versailles  e  Parigi  non  co* 
alerebbe  allora,  per  risultalo,  che  16  milioni  e  5o0,ooo  franchi;. 
m  economitserebbero  d'altronde  100,000  "franchi  per  anno  ,■  b 
aia  un  capitale  di  4  milioni  sulle  spese  di  manutenzione.  Il 
pubblico  verrebbe  a  guadagnarvi  in  totalità  i5  milioni  di 
frandii.  — 

Questi  erano  i  riflessi  del  maggior  numerò  dei  fogli  fran- 
cesi, ma  il  Débais  del  i3  corrente  novembre  arrivato  oggi  (ao) 
dice  che  gli  azionisti  delia  strada  della  riva  sinistra  hanno  deli- 
berato di  fare  un  nuovo  imprestito  di  cinque  milioni ,  avendo 
trovato  che  convenga,  di  terminarla^  anziché  distruggerà  la  parte 
costrutta  o  di  passare  io  liquidazione* 


Nuw0  dÌ9poihiom  per  le  strade  ferrate  nel  Belgio. 

Si  i  di  recente  pubblicato  nel  Betgio  un  regolamento  com* 
posto  di  273  articoli ,  per  dare  una  nuova  organiszazione  alle 
strade  a  ruotaje  di  ferro  di  quel  regno.  Mediante  questo  rego- 
Isoiento  la  cura  dei  lavori  e  la  manutenzione  delle  strade  a  ro- 
taje  di  ferro  sono  centralizzate  nelle  mani  di  un  solo  direttore, 
Ae  in  relazione  diretta  col  miqistro  incaricato  di  tale  partita, 
rvioirà  in  sé  i  differenti  poteri  suddivisi  in  oggi  fra  varii  in- 
dividui. Nello  stesso  regno  fu  inventato  un  nuovo  sistema  tele- 
frafioo  da  applicarsi  alle  strade  ferrate  di  giorno  e  di  notte, 
ilfttema  che  siamo  certi  non  tarderA  ad  essere  adottato  ovunque 
miniui^  costrutte  delle  ttri^de  di  ferro. 


^o 


3rrom'afnmèù  f    e   brenta/   iuótnouùC 

NoMIlfà  DBU.'  IBATI   ArOtTI 

a  Cavalitrt  di  3.*  tìatit  della  Corona  di  Forro, 


s 


iaroo  in  dovere  di  notare  nei  nottri  Annali  che  S.  M.  I.  R. 
Ferdinando  Primo  nominò  Cavaliere  di  3/  classe  cleU'  Cnkas 
della  Corona  di  Ferro  i'  abate  Ferrante  Aporti^  il  quale  a  giu- 
sto titolo  si  può  dire  il  fondatore  delle  Sale  d'Asilo  per  llBias- 
lia  in  Italia. 


If^utzio  LomenL 

Xja  sera  fo  corrente  cessò  di  vivere  il  Dottore  di  Medidn 
Igfuttio  Lomenis  membro  delPI.  R.  Iititoto  del  noatro  Regno, 
e  di  varie  scientifiche  Accademie  italiane  e  straniere. 

Il  paese  e  l'Italia  perdono  uno  degli  Agronomi  piò  distiB* 
ti,  e  la  Società  degli  Annali  Universali  perde  uno  del  piò  ope- 
rosi collaborafbri  del  Giornale  Agrario  Lombardo^Veneto.  L^ 
voratore  indefesso  e  disinteressato  »  egli  ad  altro  non  peassfi 
che  a  promuovere  dei  miglioramenti  nella  nostra  Agriooitnia, 


^em^ 


La  Mennais  Banchiere  III 


J.1  eir  atto  di  mettere  sotto  il  torchio,  rileviamo  dalla  Revue  ia 
Deux  MondeSf  fascicolo  del  passato  settembre,  che  il  famoso  abate 
La  Mennais  si  é  fatto  banchiere.  Per  quanto  possa  sendmK 
romantico  l'avvenimento  ,  noi  possiamo  guarantime  la  reaits; 
come  potranno  assicurarsene  coloro  che  stenterebbero  a  e» 
derlo  in  iegg^do  .la  detta  Rivista  ,  ove  troveranno  inserito  os 
lungo  articolo  del  novello  banchiere ,  in  cui  si  riconosce  il  nostia 
gran  principio  deW  associazione  industriale  fondata  sul  Credi»» 
Ile  riparleremo  nel  prossimo  fascicolo.  B.  Cornfiu 
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P.  '  t 
er  ora  annanziamo   soltaAto   qae^  open,  frotte  di  langbe  mediUi- 

lioni  di  un  iHosire  magistrato  :  tiamo  lieti  che  un  Italiano  prenda  parte 
alla  qaiftiooe  sui  trovatelli^  che  ornai  si  ?a  agitando  presso  le. più. grandi 
naiioni:  forse  le  notizie  che  il  conte  Ahnafoli  ofiVe  intomo  al  modo  che 
Tenivano  trattati  t  fanciulli  esposti  presso  gli  antichi,  potranno  dare  qual- 
che lame  a  stabilire  se  convenga  o  no  abolire  gi'  istituti  che  innalaò  la 
pietà  de'  nostri  padri ,  confrontando  i  fiuiciulli  che  si  perdevano  an|ioa» 
mente  per  tristizia,  con  quelli  che  ora  ti  perdono  per  isciagnra. 

D.  S. 


(1)  Saranno  indicate  con  asterisco  {*)  di  riscontro  al  titolo  delP  Opera 
quelle  produzioni  italiane  e  straniere ,  che  si  troveranno  degne  di  una^  par» 
tholare  menzione  ^  e  sopra  le  quali  si  daranno^  quando,  oeeorranOf  artieoU 
suuUilici, 

AmiAu.  Statistica ,  voL  LFIIL  tt 
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Xllf.  —  Nìiova  Guida  per  la  dtià  JU  Aretto  ;  del  tenente  R. 

Oreste  Brìti ,  aretino  ^  bibliotecario  Jelt  /.    A    jéceademìa 

Aretina.  Arezzo  i838. 

La  città  di  Arezio ,  U  quale  fu  certameiite  ddle  pia  g1orìo«e  ed  im- 
portanti nelle  politiche  istorie  ,  è  simigliaBtemente  delle   più   glorioae  ed 
importanti  nelle  scientifiche  e  letterarie.  Lo  straniero  percorre  con  amia 
e  ctirìotitk  le  contrade  e  le  TÌe  di  quelln  terra  4  citi  cittadini^  aeropre  €► 
cinorosi,  inquieti,  prodi  e  magnanimi,  tennero  in  ogni  atagione  esercitali 
nelle  armi  e  nelle  politiche  faccende,  Toscana,  di  qneUa  città  le  cui  di»- 
aenzioni  mettcTano  il  palpito  nel  cuore  de*  fortunati  Romani  ,  il  cui  pos- 
sedimento repntaTano  esai  principale  e  sicurissima  arra  alla  aignoria  dri» 
l'Etruria.  Egli  percorre  con  itora  rÌTerensa  le  contrade  di  quella  città,  It 
quale  ,  una  fra  le  dodici  etnische  ,  precedette  nella   cÌTÌIizzaiìone   e  uà 
monumenti  Roma  e  tanta  parte  del  mondo  ;  egli  guarda  con  istapore  quelle 
mura  le  quali  sostenendo  per  ben  due  anni  l'  assalto  de'Galli  Senoni,  lal- 
Tarono  dall'  ultima  distruzione  la  patria ,  e  costrinsero  i  Barbari  a   Tergo- 
gnosa  ritirata.  Da  ultimo  egli  ammira  con    istupore  e   diletto  quella  città 
la  quale  fu  delle  prime  ad  usare  ospitale  albergo  alle  lettere  ed  alle  scifoie 
per  opera  degli  Italiani  risorgenti ,  la  quale  fin  nei  primdrdii  del   setliaw 
secolo  possedeva  un  fioritissimo  studio  di  legge  ;  i  nipoti  di  que'  Teodii,  i 
figli  di  quelle  donne  i  quali  la  patria  orbata  de'  suoi  giovani   spenti  neUi 
battaglia  di  Campaldino,  vietarono  animosamente  e  con  grande  lor  vrrigo- 
a'  Guelfi  vincitori;  la  patria  di  G.  Gilnio  Mecenate,  di  Guido  Monaco,  i«- 
ataurator  della  musica  ,  di  Fra  Guittone,  Bfargarìtone,  Guglielmino  liber- 
tini,  Guido  Tarlati,  Petrarca,  Cesalpino ,  Bruni,  Spinelli,  Redi,  Vassii, 
Pignotti  ed  altri  nomini  illustri. 

Questa  città  e  questi  monumenti  vennero  illustrati  e  descritti  oeik 
Guida  di  Arezzo  pubblicata  or  fanno  diciotto  anni,  la  quale  ottenne  laoto 
favore,  si  per  gli  intrinseci  pregi  che  per  l'imporlansa  della  materia,  che 
al  presente  un  solo  esemplare  più  non  si  ritrova. 

E  per  riparare  a  questo  vuoto  ,  dice  il  chiarissimo  coropilator  deUa 
presente  ,  che  ho  impreso  a  tracciare  una  nuova  Guida  della  città  aicd^ 
sima  in  forma  di  quadro  sinottico;  e  perchè  non  è  eguale  di  tutti  i  viti^ 
tatorì  lo  scopo  ,  cosi  ho  creduto  bene  dì  non  lasciare  in  essa  dimenticsts 
per  quanto  era  in  me  veruno  di  quesU  oggetti  che  possono  interessare  il 
viaggiatore  si  in  generale  che  in  particolare. 

A  questo  egli  aggiunge  pregevolissime  notizie  istoriche ,  un'  esatta  in- 
dicazione ed  enumerazione  aei  luoghi  e  degli  oggetti  d'  arte  più  ragguar- 
devoli che  in  ogni  edificio  si  trova,  oltre  una  bellissima  carta  topogreSca, 
compiendo  per  questa  guisa  un  lavoro  del  quale  gratissimi  deboono  es- 
sergli i  SUOI  concittadini ,  ed  ogni  italica  città  farsene  specchio  e  giova- 
mento. Kicoìò  Cesare  Ganmù 
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XI V*  •*—  *  SuuUtiea  étltaììai  del  colonnello  eonte  L.  Serristori.  — 
Quarta  e  quinta  dispenta  ^  eco.  Firen^  i838. 

Di  questa  pregievolissima  opera  della  quale  abbiamo  annunoiato  già  le 
ire  prime  dispense  con  quella  sollecitudine  che  a  questo  genere  di  opere 
si  couTiene  ^  ci  facciamo  un  piacere  annunciare .  nuoramente  la  quarta 
e  la  quinta  dispensa  che  contengono  le  taTole  sinottiche  della  statistica 
del  Granducato  Mi  Toscana,  della  Sicilia  e  del  Ducato  di  Parma.  A  chi 
oonsidera  quante  molestie  fanno  d'uopo  a  compilare  una  statistica,  singo- 
larmente quella  d' Italia  ,  parrà  certo  mirabile  che  1'  autore  abbia  potuto 
riunire  tante  notizie.  La  profonda  oonyinsione  che  gli  studii  statistici 
tono  quelli  de'  quali  si  ha  più  bisogno  nell'  epoca  attuale  ,  confortarono 
l'autore  a  quell'impresa  dalla  quale  si  parevano  atterrirlo  i  tanti  promet- 
titori di  notizie  che  sbucano  secondo  il  consueto  da  ogni  banda  e  sul  pia 
bello  dell'opera  ti  abbandonano.  Queste  ed  altre  difficoltà  va  superando 
gloriosamente  il  chiarissimo  Serristori ,  e  compiendo  opera  della  quale  ^ 
ridotta  a  maggior  mole,  siccome  utilissima  al  pubblico,  faremo  più  lunga* 
mente  parola. 

XV.  —  Economia  rustica  per  il  regno  di  Napoli j  trattato  eie* 
mentare  teorico-pratico  di  Lui^i  Granata,  R,  Professore  di 
fisica  t  chimica  ed  agronomia,  Napoli  i835.' 

L' Italia ,  la  quale  è  tradizione  antichissima  che  abbia  tratto  il  suo 
nome  dalle  numerose  greggie  di  buoi  i  quali  pascolavano  per  essaj  onde  fu 
pur  detta  Vilelia  (i),  non  era  ab  antico  ristretta  che  in  un  piccolo  tratto 
di  paese,  il  quale  oggidì  forma  una  parte  del  regno  di  Napoli,  ed  il  quale 
per  la  sua  famosa  industria  era  sovra  tutte  le  provincie  italiche  ricco  e 
possente  (a).  Quel  paese  e  quelle  genti  ritennero  lungamente  la  naturale 
industria  loro,  la  primitiva  gagliardia  de' corpi,  la  magnanimità  degli  animi, 
la  fecondità ,  la  ricchezza  e  l' abbondanza ,  e  molti  secoli  volsero  innanzi 
che  la  guerriera  Roma  li  avesse  soggettati  al  suo  dominio.  In  quel  paese 
.e  per  1'  opera  di  que'  popoli  nascono  di  presente  le  più  vaghe  poma  e 
fratta  non  che  nostrane  ma  straniere;  in  esso  e  per  essi  cresce  il  coto- 
ne, vietato  alla  rimanente  Italia;  fruttificano  le  palme,  dono  della  vicina 
Africa  ,  e  spumeggia  il  più  generoso  vino  del  mondo  :  eppure  quel  paese 


(i)  Aulo  GeìUo.  Nou  Au^  lib,  L 
(a)  Micali.  It.  A.,  il  dom.  d^  Rom, 
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fd  ehiamtto  palrU   di   nomini  infingirdi  è   di  neghittosi  intelleiti  .  •  • 
nomo  infingardo  il  Calibrate,  il  Campano .  •  •  patrim  di  negfaitUwi ,  U  pn- 
Irìa  del  Tasso ,  di  Brano  ,  di  Campanella  ,  di  Filangieri ,  di  GenoTesi  •  •  • 
la  patria  delU  italica  lingua  e  cÌ¥Ìliziaiione,  la  Calabria  e  la  Campania  !.. 
Egli  è  vero  ciò  non  pertanto  che  l'agricoltura  ha  fiitto  fin  qui  nel  r^no 
di  Napoli  pi&  che  in  altro  italico  paese  manco  progressi ,  ma  questo  non 
ai  Tuol  attribuire  a  colpa  de'  Napoletani,  si  bene  delle  amane  vicende;  le 
quali  sconvolsero  più  ebe  altra  italica  provincia  le  calabresi  e  le  siciliane. 
E  antica  verità  si  è  quella^  che  altrettanto  facile   riesce  il  distruggere 
quanto  difficile  l' edificare  ,  antichissima  e  verissima  sentenza   cui  troppo 
pooo  badano  gli  nomini ,  fone  perchè  troppo  naturale.  Adunque  di  quanta 
importama  tomi  il  presente  lavoro  del  sig.  prof.  Granata»  singolarmente 
per  i  suoi  concittadini,  non  è  chi  noi  vegga.  locoraggiarii  a  durare   con- 
ilo le  avversità  e  riparare  i  mali  di  tempi  matti,  feroci,  incitarii  coir  in* 
aegnamento  di  pratici  e  £iciU  metodi ,  si  è  lo  scopo  dell'  opera  la  quade 
pienamente  consegne  |  in  questa  guisa  corrispondendo  all'espettazione  del 
pubblico,  ed  alla  &ma  del  chiarissimo  autore.  Persuaso  che  i  Napoletani 
non  possano  progredire  in  agricoltura ,  finché  bene  non  sappiano  fané  i 
conti  campestri,  qualunqoe  sia  il  metodo  di  coltivazione  che  adottino  ,  e 
dovunque  fondino  i  loro  stabilin|enài  di  questa   natura,  egli  si  propone 
stabilire  metodicamente  una  serie  di  verità  e   di  htXi ,  comprovati  dalla 
aperienia  dei  coltivatori  più  illuminati  e  diligenti,  si  napoletani  che  fore- 
•tierì ,  e  dalla  sua  propria  ,  i  quali  possano  far  conoscere  a  ciascuno    il 
merito  degli  usi  da  lui  eseguiti  nella  coltura  de' suoi  campi  e  nel  governo 
del  proprio  bestiame',  e  rendere  non  solamente  facili ,  ma  ancora  molto 
meno  mal  sicuri  que'  contL  Per  la  parte   economica   egli  incoinincia  dal 
dare  nn'  idea  generale  della  natura  del  territorio  della   9fei1ia  settentrio- 
nale ,  della  sua  divisione  politica  e  delle  sudd&vMoni ,  ed  esauriti  in  po- 
che pagine  questi  oggetti ,  discende  alla  esposizione  dei  fatti  sui  quali  pog- 
giar debbono  i  calcoli  in  parola ,  relativi  però  ai  soli  campi  arabili ,  es- 
sendo questa  la  parte  più  importante  e  più  difficile  nel  tempo  stesso  della 

rustica  economia.  Il  sig.  Granata  chiude  il  suo  lavoro  con  un  repertorio^ 
il  quale  in  un  picciolo  numero  di  quadri  sinottici,  presenta  sotto  un  colpo 
d'  occhio  tatti  gli  elementi  dei  conti  che  dee  fitre  il  coltivatore  ,  >e  che 
sono  stati  precraentemente  stabiliti.  Però  questo  repertorio  si  è  quasi  il 
compendio  deli'  opera  che  serve  a  trovare  in  un  istante  le  notizie  di  che 
la  d  uopo  senza  impacciarsi  a  svolgere  il  libro  intiero. 

Questa  è  1'  opera  del  sig.  Granata  ,  la  quale  nel  solo  quadro  che  of- 


profincia  della  quale  avrebbe  somma  necessità  possederne  una   paragona- 
bile a  questa  in  preaio  ed  istudio.  /Vicolo  Gsiofv  Garonù 
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XVL-— *  Viaggi  storici ,  letterar/  ed  artistici  in  Italia  ^  Guida 
ragionata  e  completa  del  viaggiatore  e  delV artista  s  a**  edi" 
zione  intieramente  riveduta  e  corretta  •  con  una  bella  carta 
delle  strade  deW  Italia  y  del  signor  Valéry.  Parigi  ^  presso 
Amato  Andrej  i838.  3  voi.  in  8.%  %^  fninchL  , 

Fin  dalla  sua  prima  pabblicariqDe,  V  opera  del  tig.  Valéry  venne  ac- 
colta con  favore.  Non  si  avevano  intomo  all'Italia  chelibrì  di  già  antichi, 
ed  i  viaggiatori  erano  ridoUi  a  servirai  di  guide  ìnconplete  o  poco  esatte, 
e  scritte  per  lo  più  in  stile  da  Ciogronù  Questi  f^iaggi  storici^  Utterarj  ed 
wrtUtki  ottennero  dunque  un  vero  incontro,  incontro  che  realmente  meri- 
tavano sotto  tutti  i  rapporti.  La  nuova  edizione  che  qui  annunziamo  ha 
avuti  anche  dei  notabili  miglioramenti^  e  per  una  felice  combinazione  ti- 
pogra6ca,  il  numero  dei  volumi  è  ridotto  a  tre,,  ciascuno  dei  quali  com- 
prende una  regione  distinta,  ohe  può  formare  T  cubetto  di  un  viaggio  par- 
ticolare, in  modo  da  rendere  il  libro  più  portatile  e  nello  stesso  tempo 
più  comodo. 

n  sig.  Valéry  riunisce  in  sé  delle  qualità  che  difficilmente  si  trorano 
in  un  viaggiatore,  ed  in  un  yiaggiatore  francese  principalmente;  cioè  l'im- 
parzialità, l' assenza  di  qualunque  pregiudizio  naziona^,  ed  una  erudizione 
profonda,  completa,  la  quale  per  altro  non  crede  es8<^rle  mai  abbastanza, 
e  cerca  sempre  di  procacciarsi  nuove  notizie,  né  si  lascia litterrire  da  ninna 
investigazione.  Il  nostro  viaggiatore  non  deve  confondersi  con  quei  mise- 
rabili scrittorelh  di  inezie,  che  se  ne  vanno  saltellando  per  il  mondo  sulla 
punta  della  loro  penna,  sporcando  ed  impillaccherando  col  loro  inchiostro 
tutto  quello  che  avvicinano. 

XVII.  —  Storia  dei  progressi  delT  incivilimento  in  Europa  dal 
principio  deV  Era  Cristiana  fino  al  secolo  XIX  ^  di  H. 
Roux-Ferrand.  Tom*  IV. 


L'epoca  la  più  interessante  del Biedio Evo,  quella  che  vide  tutto  l'Oc- 
cidente animato  da  un  folle  entusiasmo  precipitarsi  sull'Oriente,  e  ripor-  . 
tame  i  germi  di  un  nuovo  incivilimento,  forma  il  soggetto  di  questo  quarto 
/  volume  che  prende  il  XII,  XIII  e  XIV  secolo.  Il  sig.  Boux  Ferrand  ci  pre- 
senta un  rapido  prospetto  dei  principali  avvenimenti  storici,  dei  successi 
e  dei  rovesci  avuti  dai  Cristiani  in  Terra  Santa.  Egli  ci  moatn  sotto  il 
loro  vero  lume  quelle  intraprese  guerriere  e  tutti  i  loro  disastri.  Ma  fa 
nel  tempo  stesso  risaltare  l'influenza  ch'esse  esercitarono  sull'andamento 
ulteriore  deir  incivilimento. 

Essendo  i  progressi  dell'  incivilimento  lo  scopo  principale  delle  sue  ri- 
cerche, egli  entra  in  grandi  dettagli  sui  costami  di  quell'  epoca,  sulle  usan- 
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sej  tnUe  oecupaiionS  degli  uomini  d'allofi^  tulio  stato  deUt.f 
«ione,  delle  lettere  e  delle  arti. 

Dopo  avere  esposta  la  situazSone  del  diversi  Stati  d'Ean 
die  dell'  Italia^  la  prima  orìgine  della  libertà  elvetica,  rinvaa 
tarì  Mogolli,  la  corrosione  del  Basso-Impero,  eoe,  egli  dà  u 
rìco  della  Chiesa  e  del  popolo,  poi  passa  in  rivista  le  diven 
fino  da  quei  remoti  secoli  incominciarono  la  lo^ta  contro  l'aa 
ialUbiUtà. 

Fra  qnei  precursori  del  protestantismo  vi  furono  degli  a 
bili  che  fecero  gran  numero  di  proseliti,  ed  i  suocetsi  dei  qsi 
bili  per  la  Chiesa,  non  poterono  essere  arrestati  che  dalle  ai 
energiche,  dalle  persecuzioni  le  più  violenti.  Questi  minserii 
dell'  eresia  /uronò  causa  dello  stabilimento  in  Italia,  in  Ispsgot 
eia  deU'  inquisizione ,  qoel  terrìbile  trìbunale ,  le  cui  cnM 
fecero,  nella  Spagna  principalmente,  innumerabili  vittime. 

Le  nuove  idee  riportate  dalle  Crociate,  il  movimento  eh'e 
sero  al  commercio,  e  l'agiatezza  che  risullonne  in  una  dasie  de 
zione,  fino  allora  intieramente  nulla  e  dimenticata,  favoreggUroi 
cipazione  delle  città  e  dei  borghesi.  Questi  approfittarono  cgoéls 
posizione  della  maggior  parte  dei  signorì,  che  avevano  bÌMfB» 
sia  per  andare  in  Terra  Santa,  bia  per  liberare  i  loro  beni  e  i 
nuovo  la  casa  loro  quando  rìtomavano;  essi  comprarono  in  tilf 
libertà,  molti  prìvilegj,  che  permiser  loro  di  rendersi  a  pom  t 
pendenti  e  formidabili  alla  lor  volta  a  chiunque  osasse  attedi 
diritti. 

Bla,  sebbene  trascinati  naturalmente  verso  le  forme  pnnaa 
blicane,  i  cittadini  incontrarono  troppi  ostacoli  di  ogni  sorta  |] 
assicurare  l' indipendenza  assoluta  delle  loro  piccole  municipsliti 
poteva  farsi  se  non  col  mezzo  di  confederazioni  simili  a  quelli! 
zera,  di  cui  tutti  i  membri  erano  uniti  da  interessi  comani,  e  i 
aggruppati  in  un  territorio  di  una  facile  difesa. 

La  necessità  di  trovarsi  sempre  in  istato  di  resistere  ad  att 
preveduti  costrinse'  i  borghesi  a  cercare  una  protezione  oelb  ^ 
già,  ch'essi  opposero  all'autorità  dei  signorì,  ed  alla  quale ìdoob 
a  dare  un'importanza  che  andò  sempre  crescendo. 

Mentre  simili  cambiamenti  operavansi  nelle  relazioni  politk 
sturai  dei  castelli  conservavano  tutta  la  forma  dei  secoli  preoedfli 
tunque  imminente  già  fòsse  il  decadimento  del  feudalismo.  Il  fs 
ne  traccia  l'autore  è  interessantissimo. 

«  Che  si  fa  egli,  in  questo  tempo,  nel  castello  spogliato  ddk 
M  rogative  e  del  ano  prestigio?  Le  mura  sono  ancora  piene  di  i 
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•c  di  palafireideri  e  dì  paggi:  i  damigelli  assalgono  o  difendooo  per  ore 
u  intere,  la  landa  in  pugno ,  an  piccolo  quadrato  di  letame ,  un  monti- 
M  cello  di  terra,  in  meno  agli  appiansi  delle  dame  di  eoi  sono  goemite 
w  le  finestre. 

<r  Dopo  pranio^  le  sbarre,  i  birilli^  il  magHo,  i  pappagalli ,  le  scimie  , 
u  i  buffoni,  i  nani,  la  novella  del  cappellano,  le  storte  dei  giorni  antichi, 
u  i  concerti  di  trombetta,  di  lampogna,  di  tamburo,  d'arpa,  di-liuto  e  di 
ce  cimbsll. 

u  Talvolta  anche,  ma  questi  casi  già  rari  nel  aeoolo  XUI,  lo  sono  an* 

I  «t  cor  pia  nel  XIV,  nel  momento  in  cui  meno  si  aspetta,  durante  il  ban-> 
«  chetto,  in  meno  al  sonno,  la  guardia  della  torre  suona  la  campanella > 
u  si  grida;  all'istante  tutto  e  in  moto;  i  ponti  sono  alzati,  le  saracinesche 
«  cadono,  le  porte  si  chiudono;  tutti  lasciano  precipitosamente  la  tavola, 

(  u  il  letto,  coirono  ai  merli,  alle  ferìtoje,  ai  barbacani ...  •  Non  si  va  pia 
«  in  letto,  si  combatte ....  e  terminata  la  burrasca,  si  riprendopo  allegra- 
a  mente  i  giuochi ,  e  le  pacifiche  veglie  intomo  all'  immenso   cammino 

(     M  della  sala. 

u  Le  giornate  che  non  sono  consacrate  all'  attività  si    passano  quasi 

%    a  intieramente  nella  gran  sala  dei  banchetti»  Sempre ,  dice  frate  Giovan-» 

(     «r  ni ,  parlando  del  castello  di  Montbason  ,  sempre  vi  si  vede  la  credenta 

f    u  tutta  carica  ^i  bacini  e  di  coppe  d'  oro  e  di  argento. 

i  «  Le  lunghe  tavole  coperte  di  cento  brocche  di  vino ,  di  foniate  di 

«e  più  di  cento  pani  ,  di  frittate  di  più  oentinaja  di  uova ,  ma  ove  tutto 
M  è  distribuito  a  peso  ,  a  misura ,  a  poraioni  e  ad  ore  stabilite,  non  of- 
M  frono  se  non  l' idea  delle  grandi  quantità.  G>là  regna  V  abbondania  senza 
u  interruzione  ;  le  cantine ,  le  dispense ,  le  latterie ,  le  frutterie  si  riem- 
4*  piono  e  si  vuotano.;  va  a  prendervi  chi  vuole  e  quando  vuole,  e  fin- 
«r  che  vuole.  Le  provvisioni  di  ogni  specie  vi  sono  ammassate  con  una 
u  profosione  che  annunzia  la  magnificenza  e  la  ricchezza  ad  un  tempo. 
«t  Per  consumarle  ^  quel  gran  numero  di  nobili ,  di  scudieri ,  di  frlcoaie- 
M  ri,  di  paggi,  di  persone  dell'uffizio,  della  dispensa,  della  panetteria, 
A  quel  gran  numero  di  servi ,  dì  operaj  ^  di  giardinieri ,  di  portieri ,  di 
€€  guardie  >  non  bastano.  Da  tutte  le  parti  accorrono  parenti ,  alleati  ,  vì- 
tf  cini,  amici ,* pellegrini ,  viaggiatori,  che  tutti  frnno  più  lunga  o  più 
m  breve  dimora ,  che  tutti  se  ne  ritornano  satolli  ^  oonie  il  giorno  dopo 
u  le  nozze  ,  o  dopo  una  festa  patronale.  » 

«  Nelle  cucine,  i  cammini  non  sono  larghi  meno  di  dodici  piedi:  né 
a  voi  né  io  avremmo  forza  bastante  per  maneggiare  le  molle  o  le  palet- 
M  te  ;  gli  alari  non  pesano  meno  di  cento  libbre  :  le  pentole  di  rame  di 
m  trenta  libbre  sono  pentole  ordinarie  ;  lo  stesso  dicasi  degli  spiedi  di  nn- 
«f  dici  o  dodici  libbre.  Io  vi  ho  veduto  arrostire  tutto  insieme  oltre  a| 
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«  seHraggi  urne  rd  aì  pollame  nno,  doe^  tre  vitelli  ,  tre^  <|iiatftro 

M  il  bollimeolo  dei  calda) ,  il, fumo  dei  graasi ,   rendono   V  atmoafen  li^ 

«  mente  grassa^  che  l>aita  reaptrairi  per  natrìrai  w. 

Mentre  il  feudalismo  ai  teneva  cosi  rinchinso  nei  aooi  caitcUiev 
godeva  quello  che  gli  restava ,  i  dotti  lavoravano  a  preparare  oa  bm 
ordine  di  cose  spargendo  nel  popolo  1'  amore  dello  atudio  e  della  sdeaa 
L'Università  di  Parigi  attraendo  a  se  gli  nomini  i  più  diatinti  vcden  Mi 
i  di  accrescersi  la  sua  celebrità.  Da  tutte  le  parti  dell'  Europa  aoosa^ 
vano  in  folla  gH  studenti  per  assistere  ai  corsi  di  eloquenti  profe»irì.Pl^ 
rigi  era  priucipalroente  rinomata  per  gli  stndii  teologici  ;  e  la  stadi  4 
Abelardo  ci  offre  un  esempio  d^o  splendore  in  cai  era  allora  la  lónBk 

Queir  epoca  fu  anche  quella  dei  Trovatori  nel  memsodì  deDa  Fi» 
eia.  Potè  credersi  allora  che  la  lingua  d'  Oc  foaae  deatinala  ad  naa  ki> 
lante  carriera  ;  tutto  sembrava  annunziare  il  suo  sviluppo  e  la  saa  à» 
ta;  ma  la  Crociata  contro  gli  Att>rìgesi^  le  atragi  di  Blontfort  ed  il  so0Ì^ 
gamento  della  provincia  arrestarono  questo  alancio.  Il  moTimento  lette» 
rio  si  diresse  verso  la  lingua  italiana  e  fino  dai  auoi  primi  passi  pradaar 
tre  grandi  genj ,  Dante ,  Petrarca  e  Boccaccio^  i  capUavorì  immortili  tf 
quali  formeranno  sempre  la  gloria  della  loro  patria. 

La  lingua  francese^  dal  canto  suo^  incominciò  ad  nacira  dal  caos  li^ 
baro  ,  in  cui  era  sepolta. 

I  diversi  elementi ,  dal  miscuglio  dei  quali  ella  era  nata»  iausaiarii 
rono  a  disbrogliarsi  un  poco.  //  Bomanzo  della  Rota^   e   le    Oome^  '|^ 
Froittart  sono  due  monumenti  di  ciò  che  ella  era  in  qnell'  epocti 

Finalmente  le  arti  non  si  rimasero  inoperoae  ;  e  quantooqoe  W0 1  ^ 
ste  sotto  un'apparenza  di  disordine  e  di  lotta  disaatroaa,  i  piugittà  ^  l4b 
l'incivilimento  non  furono  meno  rimarchevoli  e  continui. 

Come  lo  dice  l'autore  terminando  :  a  La  classe  inferiore  si  aftal* 
(€  s'incivilisce;  i  mestieri^  il  commercio  divengono  tutti  i  gìonipiàp 
«r  dottivi.  Mentre  la  nobiltà  impoverita  cerca  di  vendere  i  suoi  diiìttìf^ 
«  borghesia  industriosa  si  affretta  a  riscattarli  m. 

Certamente  molte  immaginazioni  ardenti  pianeranno  qoeOt  F*"*!''* 
cavalleresca  del  medio  evo^  e  le  sue  pompe  feudali  o  religiose  i  ■*^lpii 
sto  vale  quanto  il  ^on  considerare  la  quistione  che  da  un  sob  hi^i  '  _ 
l' andamento  dell'  umanità  per  essere  compreso  vuol  esaere  aUnaocfllt  ^  I  ^ 
tutto  il  suo  insieme. 

L' industrialismo    nell'  applicare  le  intelligenze    alle   cote 
sembrava  dover  arrestare  lo  slancio  degli  apiriti  ;  ma  ecco  che  le  ii*  |i 
mettono  in  cammino  ;  e  si  trova   che  l' industria   è    quella  die  esi  ^ 
sforzi^  ha  aperto  tutte  le  uscite  per  le  quali  le  idee  si  £inDO  stiadi;''' 
dustria  è  quella  che  ha  fabbricale  le  ali  veloci ,  sulle  quali  lo  ipin^ 
smo  è  portato  da  una  estremità  del  mondo  all'  altra. 


fi. 
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Ma  l^agna  romana  e  la  Spagna  araba.  Discorso  del  signor 
!..      SuuiT-HiLAiRB,  Professore  di  Storia  antica  alla  Facoltà 
•  di  Lettere  a  Parigi. 

■  fi 

v!       f  Contùuuuùme  e  fine,  VM  pag,  14^  del  prteederUt  Jatcicolo }, 


M. 


.a    la    stoiia    del    municipio    spagoaolo    é    meno    conosciu- 
te^ ma  non  è  meoo    ìntere.ssante..  Io  non  seguirò,  sotto   i  Qo- 
{1  ,    il    destino    della    ciltà    romana;  la  parie  che  essa    fa ,    ||i 
qaesto   perìodo    della    storia ,  è  fosca  e  languida  :  le.  istituzioni 
nuoicipali»   allora    nella    loro  vecchiezza  o  nella  loro  infanzia, 
gaesto   dipende    dal    punto  di  vista ,    si  •  continuano    con   poco 
•Icepito^  la  loro  esistenza  non  si  palesa  che. per  la  loro  dura- 
ta»  Tutto    annunzia  che  il  municipio  gottico    aveva    conservate 
^  forme    del    municipio    romano ,  -  compresavi  quella    bella    e 
wccante    istituzione  del  àtfensor  civitatìs  di  cui  il  nome  fa  co 
fioacere    bastantemente   la    data,    e  che    é    dovuta   agli    ultimi 
tempi    dell'Impero.  I  vescovi  padroni    del  governo  lo   erano  a 
«^iù  forte  r  igiene  della  ciltà;  la  chiesa  involgeva  lo  Stato  da  ogni 
^rte  :   ella   regnava  sull'insieme  della  società  colla  religione  e 
A  codici,  sull'autorità  regia  coi  concilj,  sull'infanzia  coU'edu- 
ixione,  sul  municipio  colla  curia,  ove  niuna  autorità    lottava 
^Ua  sua.  Il  municipio   gottico   non  differisce   dunque  dal  mu- 
nicipio  romano  se  non  per  il  luogo   più   ampio  che  vi  occupa 
y  iofluenza  ecclesiastica  ;  la  chiesa  che  non  cape  più  nel  recinto 
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defle  sae  mara,  trabocca  al  dì  fuori ,  e  popola  di  monaiterì  il 
suolo  della  Spagna  :  toi  sapete  se  ella  vi  prosperasse. 

Ma  colla  conquista  araba,  ed  all'  ombra  dì  quei  reami  cri- 
stiani che  gdlrmogUano  sul  ceppo  abbattuto  dtl  dominio  goto, 
incominciano  nuovi  destini  pel  municipio  spagnuolo.  E  priiDÌe* 
ramente  il  suo  nome  cambia^  e  sotto  i  nomi.  Signori,  si  nasooo- 
dono  sempre  delle  cose,  lo  Tcce  di  questa  parola  di  municipio, 
la  quale  non  rammenta  che  doveri  contratti  {municipiwn,  mu- 
nus  capto  )  noi  avremo  ora  a  che  fare  colla  comune,  nome  più 
comprensivo  e  .più  bello,  perchè  parla  all'  uonno  di  diritti  e  di 
doveri  ad  un  tempo;  perché  rammenla  agli  abitaoli  della  città 
queir  associasiooe  che  è  l' arme  loro  più  potente ,  quel  com- 
movente ponre  in  comtine  i  loro  interessi»  i  loro  pericotti  le 
toro  debolezze»  che  riunite  addivengono  forza  ;  noihe  sacro  che 
da  una  estremità  alP altra  dell*  Europa,  manterrà  T  unità  sociale 
In  ^meiso  alle  lacerazioni  del  mondo  feudale,  e  farà  battere  una 
quantità  di  cuori  dedicati  a  quell*  umile  patria  comunale ,  che 
ricoverata  sotto  V  ala  della  chiesa^  conserva  per  tempi  migliori 
le  sante  traditioni  del  passato  ed  i  germi  dell'  avvenire. 

Al  momento  in  cui  i  Goti  fuggitivi  emigrano  con  Pelayo, 
o  Pelagio,  nei  burroni  delle  Asturie,  non  bisogna  cercare  id  metto 
a  quei  rozzi  montanari  né  la  forma  né  la  memoria  della  città 
romana.  La  monarchia  spagnuola  ristaorata^  per  pia  e  nazionale 
che  ella  si  fosse ,  non  fu  né  una  chiesa  né  una  città  :  ella  fa 
un  campo  e  nulla  più. 

Finché  quel  regio  potere  ebbe  a  lottare  per  la  sua  esi- 
stenza, non  potè  con  lei  trattarsi  né  di  comune  né  di  diritti 
comunali.  Prima  di  organizzara  la  città  bisognava  conquistarìs. 
Le  città  e  le  pianure  erano  degli  Arabi;  i  Cristiani  avevano  le 
montagne  ed  i  boschi^  ed  in  questa  dura  culla  si  fece  grande 
la  libertà  spagnuola. 

Ma  ben  tosto  l'autorità  regia  emancipata  dalla  spada  di 
alcuni  re  bellicosi  cessa  di  esser  posta  in  questione  ad  ogoi 
nuovo  regno.  La  monarchia  ascuriàna  approfonda  le  sue  radici 
nel  suolo  e  vi  pianta  le  sue  eroiche  poblaciones ,   come  tante 


Ibiteue  irivenli  sui  terrìtorj  presi  al  neoiìeo.  Ma  gli  abitanti 
Mancavaiio  a  quelle  dttà  nascenti,  gettate  come  avamposti  del 
dHttlanesimo  sa  quel  te rreDo  contiouamente  desolato  dall'  inva- 
•feoe.  Questi  abitanti  bisogoò  ehiamarli  coli' allettocnento  delle 
flNmchlgie  comunali,  larghe  abbastanza  per  far  loro  dimenticare 
f  perìcoli  della  propria  situazione.  Ora,  dicevo  io  altrove,  «  questa 
^ka  dura  e  tempestosa,  cos'i  contraria  agli  interessi  i  piti  naturati 
iMf  uomo,  che  tende  come  l'albero  ad  attaccarsi  al  suolo  in  cui  è 
trapiantato;  questa  condizione  precaria  del  còlono ^  continuamente 
éoatretto  ad  abbandonare  V  aratro  per  la  spada ,  seminante  i 
eooi  solchi  senza  sapere,  se  i  caTalli  dell'Arabia  non  verrebbero 
U  ealpestarlij  una  sola  cosa  al  mondo  poteta  farla  sopportare, 
ià  era  la  libertà;  era  quella  coscienza  trista  e  fiera -di  una  in* 
jBpeodenza  di  continuo  disputata,  e  che  forza  era  difendere  eoo» 
Ilo  lo  straniero  primieramente,  poi  contro  de*  baroni  orgogliosi^ 
poi  eontro  re  ora  negligenti  ora  oppressori  ;  era  quella  libertà 
•DUiprata  a  così  caro  presso,  e  che  dettava  all'Aragonese  quelle 
■qImIì  e  commoventi  parole  :  •—  If  oi  abbiamo  sempre  udito  dirà 
ai  nostri  padri,  che  attesa  la  grande  sterilità  di  questa  terra  9 
per  la  povertà  di  questo  regno,  se  non  fosse  stata  la  libertà  di 
dm  vi  si  gode,  essi  sarebbero  andati  a  vivere  altrove,  in  un-al« 
Irò  regno  ed  in  terre  più  fertili  (i)  ». 

Tale,  Signori,  é  l'origine  della  Comune  spagnuola  del  m^ 
So  evo:  essa  ha  la  lotta  ed  il  pericolo  per  condizione  della  sua 
eaiatenza;  non  v'  ha  una  delle  sue  franchigie  eh'  ella  non  ab« 
bie  pagata  col  suo  sangue  al  potere  reale,  che  a  lei  non  chiede 
quasi  altra  imposta.  Non  vi  fu  giammai  origine  piti  nobile  dì 
^ella  delle  libertà  spagnuole,  perché  tutte  sono  state  gnada- 
gÌMte  sul  campo  di  battaglia.  Là,{in  quelle  cortes  annuali  ^  te- 
BOle  in  terra  di  Moriy  si  sigillò  quella  lunga  ed  antica  alleanza 
della  podestà  regia  colle  sue  fedeli  comuni,  alleanza  che  si  per- 
petua a  traverso  dei  secoli,  e  che  da  principio   istnimeoto  di 


(1)  Storili  di  Spagna,  tom.  II. 
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resistenza  finitee  a  difenire  alia  tua  Tolta   iatruaiento  di  tii»' 
n  ia.  In  fatti^  egli  è  uno  dei  trattati  caratteristici  di  quella  il» 
ri  a  di  Spagna,  così  differente  da  tutte  le  altre,  che  le  firaacli* 
g  ie  comunali  vi  abbiano  recato  pregiudizio  alle  iostitusioni  poK* 
fiche,  e  che  le  libertà  di  dettaglio   vi   abbiano    soffocata  la  1^ 
berta.  A  questo  punto  di  Tista  ristretto  del  naunicipio,  il  otit- 
dino  spagnuolo,  lìbero  nella  sua  comune,  ha  dimenticato  di  d»* 
m  andarsi  se  lo  stato  era  libero  come  lei  e  come  Ini.  U  diip»- 
tismo  nel  favorire  con  tutto  il  poter  suo  questa  preoocupaiisse 
così  utile  alla  sua  causa,  ha  gelosamente    rispettate  le  fraocfaì- 
gte  della  comune  in  mezso  alla  schiavitù  del  paese  ;  di  la  de- 
riva quello  spettacolo  che  vi  sorprende  ad  ogni  istante  suipd 
suolo  ,  ove  malgrado  la  totale  assenza  di  quelle    istituziooi  ek 
nobilitano  un  popolo,  voi  trovate  V  uomo,  in  mancanza  del  cit- 
tadino ,  penetrato  della  sua  dignità    nativa  ,  e  piit  nobile  ocHi 
sua  schiavitù  e  ne'  suoi  cenci,  che  altri  nella  loro  libertà. 

Dietro  lo  studio  della  comune  spagnuola.  Signori,  si  ascoa- 
de'uno  studio  anche  pih  bello  ^  ed  é  quello  del    governo  rap- 
presentativo in  Lspagna.  L'  umile   sua  cuna  si  ricovera  in  sena 
a  quel  Consiglio  comunale   d'  onde  la  libertà  è   uscita  per  ae* 
dare  a  sedersi  nelle  cortes  ,  ed  ove  ella  ritornerà  più  tardi  esi- 
liata dal  mondo  politico.  I  limiti  attuali  di  questo  corso  eoo  d 
permettono  di  ricercare  per  qual  funesto  concorso  di  circostaatt 
la  libertà  rappresentativa,  più  antica  nella  Spagna  che  in  tutto 
il  resto  dell'Europa,  perché  ella  vi  esiste  dal   la.^  secolo,  vie 
anche  morta  pia  presto,  e  sembra  anche  oggidì  provare  ma^ 
giore  difficoltà  di  risuscitarvi,   che  non  ne  provi   altrove  a  be' 
scere.  Quest'  era  cosi   corta  e  così   brillante    della    rappresrota- 
zione  nazionale  in  lspagna,  formerebbe  ella  sola  il  soggetto  di 
di  un  corso  speciale.  Voi  vi  vedreste,  Signori,  come  i  diritti  oi«- 
nicipali  esercitati  con  perseveranza  e  con  fede  sieno  il  migliore 
noviziato,  pel  cui  mezzo  un  popolo   possa    aprirsi  ia  via  ai  di- 
ritti politici;  voi  vedreste  che  questa  umile   scuola  delin  liberti 
è  la  base  la  più  solida  sulla  quale  possa  appoggiarsi  l'edificia 
rappresentativo.  E  se    voi   vi  maravigliate  che  con    una  siiaile 
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bue  I'  (fdifido  in  Ispagna  abbia  così  pmto  crollato ,  non  ne 
iNxusate  che  quella  eccessÌTa  preoccupatone  degl'  intercisi  lo- 
cali  che  rende  1'  uomo  del  Mezzodì  sempre  assorto  dal  -detta- 
glio, incapace  di  portare  la  sua  irista  sull'  insieme. 

Ma  prima  di  lasciare  lo  studio  della  comune  spagnuola,  un 
oonfronto  interessante  a  farsi  sarà  quello  dì  paragonare  le  sue 
lalituzioni  a  quelle  del  municipio  romano^  di  cui  toì  ritroTcrete 
in  lei  quasi  tutte  le  forme.  In  questa  guisa  nel  Consc/o  o  ;Coii^ 
•igllo  municipale  ,  voi  riconoscerete  la  curia  romana  composta 
meta  d'  elezione  e  metà  di  eredità  ;  Y  Orda  Equestris  nei  Ca- 
iaìleros  o  Gn  calieri  (  quelli  cioè  che  posseggono  un  cavallo  )  ; 
Voatmeote  il  Senato  e  1'  Ordo  Patrìcius  nei  membri  ereditar/ 
jèl  Consejo.  In  questa  guisa  ,  con  tutte  le  differente  fra  la  li- 
biertà  antica  e  la  moderna^  voi  ritroverete  però  nei  due  munì- 
dpj  quel  fando  comune  di  orgoglio  e  di  disdegno  cittadinesco 
per  qualunque  nobiltà  che  non  provenga  dalle  magistrature  co- 
manali.  Nel  modo  stesso  che  nell'anticbitò,  dei  personaggi  con- 
solari e  dei  Cesari  stessi  si  facevano  decorare  del  titolo  onori- 
llèo  di  decemviri  di  una  città  ,  voi  vedete  i  fieri  hidalgos  del 
àedio  evo  brigare  il  titola  di  vecinos  (  vicini  borghesi  )  della 
comune  spagnuola ,  e  questa  non  riceverli  se  non  a  condizione 
dicessi  rinunzieranno  a  tutti  i  lor  privilegi. 

In  tal  modo  ,  Signori  ,  in  questa  Spagna  cosi  duramente 
assoggettata  da  tre  secoli ,  ma  dove  la  libertà  è  più  vecchia 
dèlia  schiavitù,  da  per  tutto  voi  trovate  l'indipendenza,  da  per 
tutto  la  dignità  dell'  uomo  ,  da  per  tutto  la  libertà  privata  co- 
me correttivo  della  schiavitù  politica.  Ma  il  contrasto  é  anche 
molto  più  risaltante,  se,  voltando  la  medaglid,  voi  paragonate 
ti  Spagna  araba  colla  Spagna  cristiana.  Giammai ,  sopra  alcun 
ponto  dell'  Europa  ,  questi  due  incivilimenti  cosi  diversi  ,  non 
sono  stati  così  avvicinati  l'uno  all'altro;  giammai  rOrienle  non 
è  eosl  venuto  a  porcisì  a  modello  per  nostro  studio  ,  accanto 
air  Occidente,  né  a  mettere  la  sua  dispotica  unità  in  faccia  ad 
ttu  sistema  sociale  fondato  tutto  intiero  sullo  smembramento  e 
sulla  libertà. 


IP  npporto  coli'  Oriente  mediante  V  unilà  9    e  , 
jUmm^  ^  j^^^  j.  ]Kgoaie||o  ad  onU  della  sua  data» 

■f*****  "  ^  ttoodo  antico  e  col  mondo  deirOriente.  Due 
i  in  f^  j^^,^  ia  tutte  quelle  legislasiont  orientali,  che  col- 
Ifalli  a  00  P   ^  ^^^  ^^j  mondo ,  portano  tutte  fra  loro  un' 

^'^*  faniifflMi  :  il  prÌMO  *  *'  "O»^  tìrannica  che  fi  involge 
!*  tutto  intiero  ,  unità  «critta  a  grandi  tratti  (snlla  faccia 
'•*!!!!^  i»**»®  continente',  e  V  universalità  di  una  legge  che 
•  '^^^  di  tutto  prescrivere ,  dalla  morale  fino  all'  igiene  ;  il 


y^^M^  1  iJ  predominio  del  principio  religioso  che  vi  serve  di 

''^^tntte  le  organiuasioni  politiche  e  socialL  Anche  Tattao* 

1^  nrofoodo  di  quelle  docili  popolauooi  al  dogma  che  le 

_j^  fchieve,  e  Tobbediensa  che  assolve  quella  tirannia  tanta. 

fl^^  «ODO  i  due  tratti  caratteristici  comuni    a  tutti   i    codici 

jyrOrieote  ,  alle  leggi  di  Manti ,  a^la  Bibbia ,  all«  leggi    del- 

r Ertiti  al  Zend-Avesta  di  Zoroastro  e  finalmente  al  Corano: 

|t  ^mo  venuto  è  quello  che  le  riassume  tutte. 

Ha  l'edificio  il  piti  completo  di  despotismo  reli^oso  e  010- 
Bimbieo  ad  un  tempo,  è  senta  contraddisione  l'Islam»  La  fon- 
jgitone  di  Maometto  era  solida ,  bisogna  ben  convenirne ,  per- 
^i  ella  era  appoggiala  sull'  intelligenza  e  sulla  forza  insieme , 
gollo  spirito  e  sulla  materia  :  se  essa  ha  crollato,  fu  perchè  la 
pressione  era  troppo  forte,  e  perchè  il  terreno  ha  ceduto,  non 
1'  edificio.  Se  il  capo  politico  i  nello  stesso  tempo  il  capo  reli- 
gioso, le  due  autorità  si  concatenano  Tuna  coll'ahra  e  si  pre- 
stano un  mutuo  appoggio.  Maometto,  profeta,  legisl^ore,  uio» 
narca  ,  generale  e  giudice  tutto  insieme  ,  si  costituisce  il  cen- 
tro unico  dal  quale  emanano  tutti  i  poteri  ,  ed  al   quale    tutti 
vanno  a  riunirsi.  Giammai   edificio   pih   solido  di   potensa   fa 
costrutto  da  mano  umana.  Giammai   uomo    dominò   da    tanta 
altezza  sopra  i  suoi  simili  ;  né  regno  ebbe  tanti  titoli  in   una 
volta.  I  conquistatori  che  prima  di  lui  afe  vano  passato  sul  mon- 
do, non  chiedevano  ai  popoli  che  di  essere  obbediti;  il  Cristo 
non  aveva  chiesto  loro  altro  se  non  ohe  credessero.  Maometto 
chiede  loro  che  credano ,  che  obbediscano  e  che  combattano , 


m  ài  tatti  i  poteri  cb'  egli  ti  arroga ,  uno  «olo  non  oe  conoioo 
«ho  gK  tia  stato  impugoato  dail'armeoto  entusiasta  delle  naxioni 
che  si  trafeinava  dietro. 

Nel  lasciare  ai  suoi  successori  il  retaggio  di  qi^el  formida* 
bile  ammasso  di  poteri ,  simile  a  quelle  difformi  statue  degli 
dei  delle  Indie  »  le  quali  non  hanno  che  una  testa  per  cento 
ki«coia,  e  delle  quali  ogni  braccio  tiene  una  spada.  Maometto 
gode  di  un  privilegio  di  rado  accordato  ai  fondatori  d'imperi  t 
m  questo  privilegio  è  di  non  essersi  portata  seco  nella  tomba 
la  sua  opera.  Pure  ,  ella  doveva  perire,  perché  era  1'  opera  di 
OH  nomo ,  per  grande  eh'  ella  si  fosse  »  e  1'  eternità  non  entra 
■al  numero  dei  materiali  dei  quali  il  genio  dispone.  Ma  gU 
^^Icasl  suoi  fvammenti  formarono  imperì  potenti,  alcuni  dei  quali 
anasistono  ancora  dopo  una  durata  dì  dodici  secoli.  Se  l'impero 
dell'  Islam  ha  vissuto  ad  oota  delle  imperfetioni  della  sua  legge 
a  delle  menzogne  del  suo  profeta,  deve  darsene  l'onore  al  du» 
plice  carattere  religioso  e  politico  del  suo  capo.  Meglio  di  tutti 
agli  ha  compreso  1'  Oriente  e  queir  immenso  bisogno  di  cre- 
dere ,  che  trae  seco  il  bisogno  d'  obbedire.  A  quel  popolo  che 
ha  sete  di  unità ,  egli  ha  data  1'  unità  la  più  forte  ohe  abbia 
aaai  esistito  sulla  terra.  Per  imo  di  quei  contrasti  che  sono  figli 
del  genio  ,  egli  ha  impresso  a  quelle  anime  appassionatamente 
aervili  lo  slancio  dell'  obbediensa  e  l'entusiasmo  del  conquista* 
tare,  colla  rassegnazione  del  fedele.  Nel  tempo  stesso  che  gli 
aorva  sotto  il  giogo  del  più  duro  fatalismo ,  lascia  loro  la  to* 
kmtà  per  accettarlo,  e  1'  Àrabo  ,  libero  ancora  nel  suo  servag- 
^o,  non  i  per  questo  rimasto  meno,  nel  morale  come  nel  fisi- 
ao^  uno  dei  più  nobili  tipi  della  ressa  umana. 

La  più  gran  gloria  j  1'  unica  gloria  ,  forse ,  dei  successori 
dal  profeta,  è  di  aver  continuata  la*sua  opera.  L'impulso  dato 
da  Itti  era  potente  al  segno  ,  che  gli  ha  sopravvissuto  ,  anche 
dopo  che  si  é  ritirata  la  mano  che  lo  imprimeva.  Dell'  edificio 
religioso  e  legislativo  che  aveva  costruito  Maometto  ^  non  é 
atata  spostata  un»  sola  pietra;  i^tudiare  T organissaiioue  politica 
e  yuais'arìa  dell' impero. arabo,  i  io  stesso  che  studiare  il  Co- 


rano.  i  bivogni  su<5ees8ivi  nab  dm  progressi  di  un  inciviliBieQto 
di  cui  esso  coàleii«Ta  il  germe  ,  hanno  fatte  aggiungere 
commeDtarj  al  testo  ,  ma  questi  non  1'  hanno  alterato  né  ì 
gTHOiiito.  Semplice  ,  unitario  e  dispotico  ,  come  tutto  V  ordine 
sociale  ,  che  è  derìvHto  da  e&so  ,  questo  libro  per  eccellenza 
(  al  Koran  )  il  libro  )  dettato  da  Dio  al  suo  profeta ,  deve  ba* 
stare  a  tulio.  I40  spirito  sottile  - degl' interpreti  della  legge  ha 
preso  rimpegoo  di  non  deviare  di  una  liuea  da  quel  testo  sa- 
cro; neppur'  quando  il  Commentario  lo  contraddice,  esso  vuole 
atere  ancora  V  aria  d' interpretare. 

1/  organìzcasione  politica,  la  sola  della  quale  noi  abbiamo 
qui  ad  occuparci,  non  è  meno  semplice  dell'  or|^anit«asione  re* 
ligiosa.  11  Califfo  essendo  egli  da  sé  solo  la  sorgente  dì  tutti  i 
poteri ,  li  delega  o  li  revoca  a  suo  talento.  Tutti  sono  deboli 
par  la  sua  forza,  mobili  per  la  sua  immobilità,  li  suo  titolo  di 
Coman datore  dei  credenti  o  di  capo  delU  fede  ,  gli  dà,  anche 
In  materia  religiosa,  una  autorità  assoluta:  questa  trotonta  nou 
è  limitala  che  dalla  stessa  fede ,  dalla  quale  ella  emana  ,  ed 
alla  quale,  sebbene  assoluto  com'  egli  é,  non  può  metter  mano* 
Cosi  la  religione ,  sulla  quale  si  fonda  la  potenza  dei  Califfi,  è 
nello  stesso  tempo  il  solo  limite  in  cui  ella  si  ristrìnga.  — 
Quel  despota  che  dispone  a  suo  piacere  dei  beni  -e  della  vita 
dei  suoi  sudditi  ,  non  può  modificare  il  più  insignifioante  arti- 
colo del  dogma,  né  intaccare  una  sola  delle  leggi  civili  che  la 
religione  involge  colla  tua  inviolabilità. 

1/ Islam,  come  lo  definisce  D'Herbelot,  «  è  l'intiera  som* 
missione  e  rassegnazione  dell'  anima  e  del  corpo  alla  volontà 
di  Dio  ».  Ora  questa  cieca  sommissione  dì  un  popolo  fatalista 
che  fa  la  santità  dei  monarchi ,  fa  nello  stesso  tempo  quella 
dell'  usurpatore  ,  quando  ki  volontà  di  Dio  ,  cioè  il  succesbo  , 
ha  legittimata  la  sua  usurpazione.  Il  fatto  in  questo  caso  ,  è 
sinonimo  del  diritto,  ed  il  popolo  colla  sua  formidabile  logica, 
passa  ben  tosto  insieme  alla  provvidenza  nel  campo  dell'  usur* 
patere  fortunato.  «  La  legittimità  ,  .dicono  i  dottori  arabi  ,  si 
acquista  mediante  il  tiìonfo  delle  armi  e  resercisio  deirautorità 
sovrana  »• 
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Una  delle  conseguenze  naturali  che  deriva  da  questo  as- 
soluto  potere,  si  è  il  diritto  di  delegarlo,  non  solamente  a  por- 
noni  Dia  tutto  intiero  ,  ad  uo  successore  che  sceglie  il  Califfo» 
conti n uà ndofii  ,  per  così  dire  ,  dopo  la  sua  morte.  È  ,  come  si 
Tede  ,  una  specie  di  eredità  ^  allb  quale  non  prendono  alcuna 
parte  né  il  caso  della  nascita»  ni  una  Tolontà  straniera  a  quelU 
del  Cali  fio.  Il  diritto  di  primogenitura  non  trasferisce  diritti  al 
trono  ;  non  somministra  che  dei  pretesti  ai  ribelli  ,  i  quali  li 
fanno  iralère  colle  armi  alla  mano.  Il  trono,  del  rimanente,  in 
mesto  a  lunghe  discordie  che  straziarono  l'impero,  non  fu  mai 
diviso  ;  (a  «-tessa  idea  non  venne  mai  né  ai  monarchi  moribon- 
di 9  ne  ai  prt'lendenti  alla  corona  ,  ciascuno  dei  quali  la  ricla- 
nava  tutta  intiera  pur  sé.  Un  dogma  religioso  e  politico  fon- 
dato sulla  unit»,  non  ammetteva  divisione.  La  guaina  del  pro- 
feta ,  come  lo  stesso  Maometto  lo  diceva  ,  non  poteva  conte- 
nere due  sciabole,  come  il  suo  impero  non  poteva  contenere 
due  re  1 

Non    vi    aspettate  ,    Signori  ,    di    trovare  in  queste  pagine 
una  analisi  completa  dell'  ordine  sociale  fondato  da  Maometto, 
ed  applicato  alla  Spagna  araba    dai  Califfi    di    Cordova.    Tutto 
quello  che  io  ho  voluto  nel  mio    incompleto    schizzò  ,    si    é  il 
darvi  una  idea  di  quella  singolare  gerarchia  sociale,  nella  quale 
1*  unità  é  da  per  tutto,  sulla  cima  ad  all-i  base  ,  ove  V  ultimo 
Alcaide  ^  o  capo  di  distretto,  come  il  potente  monarca,  é  nello 
•tesso  tempo  capo  militare ,  religioso  ,  civile  e  giudiziario  della 
popolazione  che  governa  ;   la  sua  autorità  santa  ,  come  la  sor- 
gente da  cui  deriva  ,  é  egualmente  assoluta,  egualmente  obbe- 
dita :  egli  non  é  tenuto  a  renderne  conto  di  essa  che   ai    suoi 
auperion  ed  al  Califfo.  Se  l'unità  é  da  per  tutto,  da  per  tutto 
piire  é  il  despotismo.  Ogni  diritto  discende  dal   trono   verso    i 
sudditi;  nessun  diritto  ascende  dai  sudditi  verso  il  padrone.  Le 
influenze  rivali,  che  in  altri  Stati  la  monarchia  trova  accanto  a 
si  ,  non  esistono  qui.  Nobiltà  ,  non  ve  n'  è  :  tutte    le    funzioni 
sono  temporarìe  e  rìvocabili  a  piacere  del  Califfo.  A.  vero  dire, 
non  vi  é  neppure  clero;  il  capo  dello  Stato  é  nello  stesso  teui- 
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pò  il  capo  del  culto  e  l' inlcrprete  supremo  della  legge  ;  tatti 
gli  alili  Don  sono  che  suoi  delegali,  auoi  luogoleoeoti  spirituali. 
Queila  eonfnsiooe  di  poteri  esiste  in  tutti  i  ranghi  della  socie- 
tà* Il  Cadi  non  è  prete  meno  che  giadice  ;  V  Iman  doo  uieDo 
soldato  che  prete.  In  uaa  pajpla,  oelio  Slato  tutto  intiero  non 
Vha  un  potere  che  non  sia  una  delegazione  ed  una  iromagioe 
di  quello  del  Califo.  L' idea  di  rappresentnsiooe  ,  salla  quale 
sono  fondate  più  o  meno  tutte  le  organizzasioni  politiche  oo- 
deme»  esiste^  ma  al  rofesào;  il  Califo  è  rappresentato  da  per 
tutto  ,  ed  il  popolo  in  nessun  luogo.  Non  esistette  mai  mac- 
china di  goTeroo  meoo  complicata  :  un  padrone  che  comanda^ 
schiavi  che  obbediscono:  ecco  tutto  l'ordine  politico  presso  gli 

Arabi  I 

Certamente,  v'ha  molta  differenza  da  questa  organizzazione 

della  Spago*  musulmana,  incompleto  abbozzo  di  un  ordine  sociale 
fondato  sol  despotismo ,  ed  oto  V  inciTiliroento  non  è,  in  certo 
modo,  che  un  accessorio»  al  bello  e  benefico  incivilimento  che 
jiQttt^  ài^^^  «I'*  Spagna  per  consolarla  della  perdita  della  sas 
libertà  i  y  incivilimento  arabo  quale  noi    lo    vedremo  fiorire  a 
Coróorof  è  una  pianta  esotica  che  non  appartiene  né  al  suolo, 
f^  al  clima  della  penisola  :  un  fortunato    accidente    ve   la  ha 
|i(U  crescere  e  prosperare ,  ma  quella  non  é  la  sua  zona  na- 
tale, e  prova  né  ch'ella  vi  languisce  ben  presto  e  muore  sof. 
focata  per  eccesso  di  coltura.  Ma  l'impronta  ch'esso  ha  lascisU 
sul  genio  spagnuolo,  nella  sua  effimera  e  brillante  durata,  non 
i  perciò  meno  profonda.  La  Spagna  cristiana  ,   Separata  dalla 
Spagna  araba  da  otto  secoli  di  odj   e  di  combatUmenti  ,  è  e 
resterà  araba ,  checché  ella  feccia  ;  quel  popolo ,  di  cui  il  de- 
spotismo  stesso  non  ha  potuto  logorare  la  fina  e  vivace   orga- 
nizzazione di  artista ,  ha  imparato  dai  suoi  conquistatori  a  ri- 
manere  libero  ,  almeno  coli'  immaginarione ,  ed   a  giuocare  in 
mezzo  alle  sue  catene.  Non  v'  ha  una  piega ,  per  nascosta  che 
ella  sia,  del  suo  stato  socia^  in  cui  il  genio  arabo  non  si  sia 
infiltrato  2  lingua,  costumi^  architettura,  vestito,  tutto  in  quella 
penisola,  in  oggi  ancora,  più  che  per  metà  moresca,  porla  il  omuv 


uertMro,  (i  accoppia  iils  paisiau  pia  perattenii  e  più  proloDde 
della  razta  d'Itmaele. 

E  perche  la  Spagna  ne.  arrOHirebbe  ?  perchè  vorrebb'ella 
rinnegare  il  sangue  ed  il  retaggio  dei  tuoi  padri  1  Tutta  l'Eu- 
ropa del  Meitndì  ,  aperta  coma  lei  alle  contjuiite  ed  alle  in- 
fluenive  dell'  Itlam  ,  nou  ba  ella  loggiaciuto  eome  lei  a  quella 
ìnBueota  per  tutti  i  pori  t  In  quel  llusiio  e  riflusso  contìnuo 
dalla  conquista  e  della  reiistenia  ,  se  il  Settentrione  ha  vinlo 
colla  armi,  il  Heuogiorno  non  ha  egli  vinto  coi  costumi  e  coi 
lumi! 

La  Francia  ,  eli»  stessa  ,  fino  alla  Loira  ,  noo  ha  ella  ce- 
duto ,  sema  afveder.trne  ,  al  coutalta  del  genio  arabo,  che 
per  giungere  fino  a  lei ,  si  è  travasato ,  per  cosi  dire  ,  a  tra- 
verso di  mille  canali  ;  che  si  è  fatto  ,  prima  spagnuolo ,  poi 
catalano ,  poi  proveuiale ,  poi  italiano ,  poi  fraDccse  per  im- 
bevere di  un  non  so  che  di  cavalleresco  e  dì  grasioso  che 
le  coralteriisa  le  arti ,  i  costumi  ,  la  poesia  drlla  Francia  T 
Si ,  agli  Arabi  :  per  meteo  delta  Spagna  e  delle  Croùate , 
va  la  Francia  debitrice  ,di  quell'  iiiLÌ*ilimeoto  di  cui  ella  è 
così  oi^ogiiosa.  La  Cavalleria  è  »tata  recata  alla  Francia  da- 
gli Arabi  ;  essi  hanno  insegnalo  all'  Italia,  e  col  messo  di  que- 
sta alla  Francia,  dì' era  esìstita  un'antichità,  e  col  loro  messo 
la  Francia  ha  incominiiato  a  studiarlo.  Il  Cristianesimo  egli 
atetsoj  lottando  felicemente  contro  l' infiuenta  dell'  Islam  ,  non 
ha  saputo  torgli  della  Francia  che  la  parte  la  più  seria.  L'uo- 
mo morale  i  sfuggito  agli  Àrabi  ;  ma  1'  uomo  sociale  è  loro 
rimasto,  edé  quello  che  quasi  tutto  Intiero  i  opera  loro.  Codi 
voi  trovate  in  questo  incirilioiento  arabo  ,  morto  quasi  appcDw 
nato  ,  ma  la  cui  ìnfluenia  è  ben  lungi  dall'  essere  moria  con 
lui,  qualche  cosa  dell'  universalitk  del  gemo  romano.  Il  popolo 
d'Augusto,  come  quello  di  MnameUo,  hanno  conquistato  il 
mondo  due  volle,  la  prima  colle  armi,  la  seconda  coi  lumi  ;  e 
molto  tempo  dopo  che  «mbi  gl'imperi  sono  periti,  dura  ancora 


praivissulo  a  quello  delle  leggi.  U  mondo  moderno,  come  au 
medaglia  coniata  ■  due  godj  differenti ,  porta  una  duplice  ini- 
pioDta  ;  arabo  da  una  parie,  romana  dHll'allm;  ma  nella  sto- 
ria della  Spugna  ,  l'impronta  arabi  domina,  ed  ba  quasi  cin- 
cullata  r  altra.  Nostro  incarco  sarà  quello  di  sceverarle  luUe  e 
due,  e  di  dis^olierrare  da  questo  Ercolano  sociale,  sepolto  lolto 
i.i  polvere  dei  secoli,  l'antico  incÌTÌliineato  che  un  altra  ba  già 
ricoperto  colle  tue  pompe  e  colle  sue  reliquie. 

Per  eisere  incoraggiato  in  queit'  arduo  ufficio  io  riclsmtti 
da  voi  un  poco  di  quella  benevola  attenzione  che  voi  pretti- 
vale  al  mio  predeceisore.  Per  avervi  diritto,  mi  manca,  lo  sa, 
r  autorità  duH'  eld  sua,  e  quella  del  suo  t.-ilunto  ;  ma  ts  notili 
del  soflgetlo  ch'io  tratto,  e  che  ancora  non  Fu  teotato  su  que- 
sta cattedia,  supplirà,  lo  spero,  alla  iasufficiensa  della  mia  ft- 
vo'n.  La  Spagna  per  s'i  lungo  tempo  ,  quasi  soompam  dalli 
carta  di  Europa  ,  *Ì  ha  ripreso  ad  un  tratto  al  principiare  di 
questo  secolo  ,  il  posto  eh'  ella  deve  occuparvi.  Il  suo  nome  e 
la  sua  spada  hanno  ancora  una  volta  fatto  peso  nella  brlaocii 
dei  destini  del  mondo.  Ma  per  comprendere  quella  lotta  odi- 
naia  in  cui  la  fortuna  di  un  altro  Augusto  si  arrestò  a  tronle 
del  perseverante  coraggio  di  alcuni  montanari  ,  in  cui  il  via» 
tore  dei  re  Irovb  per  la  prima  volta  che  aveva  da  fare  eoa 
uu  popolo,  ed  USCI  tulio  franto  dalla  lotta;  per  compreadeKi 
in  una  parola,  la  Spagna  contemporanea,  bisogna  studiarci! 
SjiHgna  antica ,  e  studiarla  da  Augusto  fino  a  Napoleone ,  pat- 
tando per  Pelagio ,  e  vedrete  eh'  ella  non  ha  cambiato. 

Roueeaw  Saint'Httaire. 


?6i 
Del  SUiema  PénUentiario  (i). 

Abticolo  II. 
(  Vedi  fascicoli  di  Gennaio  e  Giugno  i838^  pag.  17  e  971  ). 

De  la  réformc  des  prfsons,  ou  de  la  théorie  de  temprisonne' 
ment^  de  ses  principeà^  de  ses  moyetu^  et  de  ses  conditone 
d'application.  Par  Charles  Lucat.  Tom,  a.«  et  3.0  Paris  , 
i838. 

I?cs  progr^s  et  de  téfat  actuel  de  la  ré/orme  pénitehiienre.  Par 
Ed.  DacpetiaUx.   T.  3.«  Bruxelles^  i838. 


I^fstema  penitenziario  ! .  .  .  ecco  la  pnrola  che  serve    quasi    fii 

{i.  bandiera  a  tutti  quelli  che  studiano  i    mezzi    di    migliorare    lo 

«  stato   attuale  delle  prigioni ,  a  tutti  coloro    che   s' interessano  a 

i:  questa  causa  dell'umanità.  Ma  essa  nella  sua  ampiezza  di  senso 

^  avviluppa  e  rannoda  molte  teorìe  e  molte  pratiche  riforme  tra 

0  loro  distinte  che  si  elevarono  e  si  pratic;«rono  nella  scienza  pe- 

^  naie  contemporanea.  Alcuni  autori    riconobbero    questo    difetto 

^  di  precisione,  e  si  studiarono  di  togliere  questa  parola  alla  va- 

j)  gbezza  di  significato  in  che  giace  ,  e  si    sforzarono   ciascuno    a 

..;,t  seconda  del  fine  che  si  proponeva,  rettificarla  e  definirla  colla 

\t •  •  "      ■ , 

'^  (1)  Alle  opere  indicate  nei  fascicoli  antecedenti ,  abbiamo  volato   ag- 

giungere la  continuazione  de)  lavoro  di  Ch.  Lucas^  pubblicata  nel  decorso 

^*'         dell'anno,  e  i  volumi  di  Eduardo  Dùcpetiaux.  Quest'ultima  produzione^ 

3'^  benché  non  possa  chiamarsi  scientifica  mente  profonda,  e  benché  non  pre- 
senti 1'  allettativo  della  novità^  si  raccomanda  per  la  conscienziositk  e  per 

ffjjt  l'ampiezza  delle  ricerche  ivi  raccolte.  L'autore  espose  le  opinioni  dei  di- 
versi parliti  j  e  le  accompagnò  di  tatti  i  documenti  forniti  dalla  storia,  del 
sistema.  Vi  aggiunse  poi  molte  investigazioni  sopra  argomenti  che,  sebbene 
estranei  ,  servono  a  completare  o  a  dimostrare  la  necessità  e  gli  utili 
cfifetti  delle  invocate  riforme^  di  modo  che  quest'  opera  può  dirsi  non  solo 
fin  utile  ^  ma  un  necessario  mannaie  per  chinnqae  prenda  interessamento 
a  queste  nuove  istituzioiii. 
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toi'i ,  •«  tj  venga  dmlo  dì  cbìnrire  il  prÌDcipiu  dal  qnule  tono 
avvivate  lulte  quede  lei>rie  di  rironne  panali  ,  e  di  presentare 
qneito  principio  modincalo  da  tutte  le  rcaliuaiioni  pratiche  cbe 
ne  ooctiluiicono  la  sioria.  Per  tal  modo  crediamo  che  il  \tt' 
tore  po>to  in  meuo  ai  dibattimenti  del  partili,  potrà  desumere 
no  criterio  cbe  lo  conduca  attraverso  il  fatcino  delle  illusioni 
R  quella  giubta  veduta  scientifica  che  valga  a  «oddisfare  al  Im- 
sogno  dell'  umanità  con  u^a  possibile  ed  utile  attuauone. 

Il  principio  dell'  isolamento  morale  dei  delinquenti  si  uà- 
Monde  sotto  tutte  le  riforme  trntate  dal  tempo  dell'  utopìa  mo- 
nastica di  Habillon,  e  dei  generosi  tentativi  di  Gand  ,  alle  di- 
scussioni conlemporanee.  Due  meizi  si  adoperano  per  ottenere 
questo  isolamento  morale;  l'utoluto  isolamento  fisico  di  giorno 
e  di  notte,  oppure  il  regime  d'isolamento  individuale  nottui^ 
DO  ,  e  la  riunione  sileoiioia  durante  il  giorno  negli  atiUert. 

Per  una  tale  dìidplina  li  mira  ad  un  duplice  scopo  —  le- 
vare r  accusato  al  luogo  d'  abbominasione  nel  quale  k  al  pre- 
sente gettato,  riabilitando  coA  l'assioma  giuridico  della  presun- 
■iooe  dell' ino  ocensa  —  rendere  breve  il  processo  coli 'impedire 
tatti  gli  iolrighi  di  conniTeosa  tra  i  prevenuti  —  Tar  più  eoc»- 
DOmico  lo  stabilimento  delle  carceri,  sostituendo  agli  attuali  co- 
stosi fabbricati ,  le  case  peniteniiarìe,  dove  non  dovendosi  pre- 
venire la  Gombinsxione  delle  fone  e  degli  spiriti  a  causa  del- 
l'isolamento  non  sbbisognano  né  muraglie  massiccie,  ah  il  so- 
praccarico di  ferramenti,  eco.  —  toglirre  tutti  i  modi  barbari  di 
repressione  ai  quali  atlualmeote  A  necetiario  ricorrere  per  coo- 
tervdre  la  disciplina  —  diminuire  i  delitti  e  priodpabnente  pre- 
venire la  t'eeidività  col  rendere  impossibili  i  vincnli  cbe  ivi  ni 
formano  tra  i  delinquenti ,  riformando  le  prigioni  di  maniera 
ohe  non  lieno  altrettante  scuole  al  delitto  —  ridonare  il  colpe- 
vole alla  società  dove  egli  non  sia  pitt  temuto  ni  ributtato  , 
dova  egli  non  possa  abbattersi  nei  suoi  eompagni,  e  non  venga 
coù  turbato  il  suo  spirito  d«  tristi  pensieri  cbe  di  nvovo  lo  reo- 
dsno  pericoloso  alla  sorieU. 
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Ecco  gli  effetti  die  vengono  ripromessi  dall'  adempinetilo 
del  primo  scopo.  Ma  la  questo  limite  il  problema  darebbe  trop* 
pò  semplice  e  di  una  Tcrità  troppo  intuitita  per  porgere  dubbj 
alia  discussione.  Questa  può  dirsi  la  veduta  materiale  della  rifor- 
ma: il  secondo  intento  che  T\eh  proposto  è  tutto  morale.  Si  vuol 
ritrovare  il  mezzo  d'agire  sull'animo  del  delinquente»  e,  adope«' 
rendo  le  immense  forze  che  la  natura  umana  concede  a  chi  sa 
bene  guidarla  ,  ottenere  colla  potenza  della  riflessione  e  della 
coscienza  una  intima  riforma  fondamentale. 

A  questo  fine  si  deve  studiare  la  spirìtuftlità  dell' nomo  nel 
suo  misteroi  nella  grandezza  delle  sue  incognite.  Allora  bisogna 
abbandonare  come  inutili  *  e  falsi  gli  sforzi  d' influenza  tratti 
dalia  vista  limitata  del  materialismo  còl  mezzo  delle  aspettative 
egoistiche,  e  invece  gettando  questo  essere  nell'isolamento,  ab- 
bandonarlo sotto  la  forza  reat^va  dell'  anima  alla  depurazione 
della  coscienza.  Ecco  la  potenza  donata  dalla  stessa  natura  : 
dessa  non  è  matrigna ,  e  tutto  devesi  attendere  dalla  sua  be- 
nefica vigorìa;  a  noi  non  spetta  che  di  sovveniria  colle  forze 
desunte  da  un  ordine  superiore  al  circolo  materiale  della  so* 
cietàj  fortificando  la  inclinazione  naturale  colla  potenza  religio- 
iif  sa.  Infine  bisogna  ajtUare  quest'  essere  decadutp  di  tutti  i  soo» 
pi  corsi  contro  all'  ignoranza  ed  all'  oziosità  :  creare  nei  detenuti 
0  uoa  capacità  industriale ,  colla  quale  essi  apprendino  1'  abittt« 
^  dine  al  lavoro,  e  pel  cui  mezzo  si  assicurino  una  posizione  so- 
ciale, pel  tempo  in  cui  ritorneranno  liberi  nella  società.  Con  que- 
sta riforma  d'educazione  materiale  si  verrà  ad  ottenere  in  essi 
una  riforma  intellettuale  e  morale,  poiché  legati  così  all'interesse, 
della  proprietà  ,  posti  di  nuovo  nella  società  legale  ,  anzi  che 
reudervisi  pericolosi  ^  ne  abbracceranno  la  causa  ,  e  saranno 
spinti  dalla  ragione  del  loro  stesso  benessere  a  rispettare  e  se- 
i  guime  i  dettati.  È  per  un  tale  ordine  di  idee  che  si  perviene, 
come  abbiamo  già  detto  ,  a  ridonare  alla  società  dei  valori 
f^       perduti. 

^1  Ecco  il  tessuto  sul  quale  viene  concepita  qualunque  rifor- 

^jf       ma  penitenziaria.  Dove  non  vi  abbia  il  proponimento  di  otte- 
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gettare  le  pretese  di  auegnare  un'  origine  a  questo  t>tteraa  aei 
Yeuchi  tentativi,- e  pottiaoiQ  egualmeole  condannare  la  perplet- 
■ità  di  coloro  i  quali,  igoarì  o  noa  confidenti  delta  fona  vitale 
di  quatte  in*lituzÌonÌ  temono  di  ilrappani  all^  aaticbe  tcadi- 
sioni. 

Coti  noi  crediamo  aver  determinalo  il  campo  lul  quale  i 
parlala  la  diicuiiione.  Ma  ci&  non  batta;  ciaicuna  teoria,  cia- 
•Duaa  pratica  realitiaiiqne  àk  una  nuova  ìmpronin  ed  una 
nuova  diretione  a  quetto  ordine  di  idee.  La  invett'gaiione  del 
'pentalore  intorno  alla  nalura  de'l'  uomo  e  della  società  liibuta 
nuove  risorte  agli  sforzi  di  riforina.  Le  traosaiioni  tra  le  ami- 
che  islitutiooi  e  le  nuove,  ì  tentativi  mal  preparali  e  quati  im- 
provvisali da  imperili  innovatori,  la  tenacità  degli  nrrelrati  for- 
mano allreltanti  tedimeoti  nella  storia  del  sistema.  Ma  tra  meno 
agli  sGoraggìu meati  momentanei  dell'innovatore  ed  allo  spretiQ 
sardonico  dello  scettico,  la  tcieoia  progiedisce,  e  ributtando  le 
veccbie  abitudini,  i  dubbj  timorosi  e  la  arditeiia  disordinata  sì 
trasforoia  in  una  generosa  e  benefica  pratica. 

Sema  innoitrarci  colla  sottigliezta  delle  scuole  giuridiclie 
alla  ricerca  del  fondamento  del  diritto  pel  quale  la  società  pub 
imporre  le  pene  ,  noi  ci  limiteremo  a  constatare  il  fatto  della 
criminalità.  Per  quetto  fatto  colui  cbe  ffodoa  d>  tutta  la  libertà 
e  di  tutti  i  benefici  della  comivenia  civile,  iiod  può  da  quel- 
)'  ora  innanti  prolungarla  te  non  a  condizione  di  rivolgere  con- 
tro la  meilesinia  quelle  stesse  facoltà  e  quelle  stesse  force  cbe 
emanano  dal  principio  della  sociabilità.  Si  é  allora  cbe  la  to- 
àttài  minacciala  crea  un  nuovo  ordine  di  penalità  ,  un  isola- 
mento fatale  contro  queste  forse ,,  prendendo  a  reagire  contro 
quella  stessa  sociabilità  perturbatrice  dal  lato  dnnde  ne  venne 
il  danno.  Per  tal  maniera  si  pub  usare  un  atto  di  rigorosa  giù- 
■liiia  con  una  giaduasione  esattamente  distributiva,  e  con  una 
profonda  moralità  fino  ad  ora  inattesa.  In  un  tale  sistema  re- 
pressivo, i  odi  pe  adente  mente  di  qualunque  partecipai  ione  mate- 
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naie  delPuomo^  li  ottiene  neHa  natura  fttoftsa  della  pena  il  se- 
greto di  imprimere  una  forsa  affliilivat  un  grado  d'aiìone  tem- 
pre in  rappprto  coir  inlelligenta  e  eolla  moralità  del  condan- 
nalo »  poiché  ciaicuna  intelligenia  e  ciaicuna  moralità  porta 
ia  ai  ttesia  il  principio  e  la  miiura  della  repretùone.  L' isola- 
mento raddoppici^  pel  delinquente  d'  amareua  e  di  potente  a 
teoonda  della  vigoria  di  spirito»  d'educatione  e  di  coscienza  di 
ohe  era  egli  dotato  e  respontabile  verso  la  todetà.  All'  ittante 
ittetso  poi  del  pentimento ,  in  ricambio»  V  itolamento  perde .  la 
ana  trittezza ,  e  si  trasforma  intentibilmente  io  .un  onesto  di 
prova  e  forse  di  rassegnazione.  Il  lavoro  lusingato  da  oettaqa 
ricompenta  rimane  al  condannato  come  l'unico  modo  col  quale 
occupare  e  distrarre  il  pro(*rio  spinto.  Desso  lo  trattiene  tenta 
interruzione  durante  V  intera  giornata.  Ma  non  i  'più  una  pe-^ 
oa  ,  ed  al  contrario  egli  non  se  ne  potrà  staccare  ,  e  mentre 
g|i  riesce  di  consolazione  »  genera  in  lui  V  abitudine  contraria 
all'ozio,  e  coli' arricchirlo  di  una  abilità  industriale,  lo  va  ria- 
hihtendo  ad  una  futura  posizione  sociale. 

Tale  è  1'  ordine  di  penalità  che  dopo  una  lunga  perples^ 
aita  e  la  lotta  la  più  viva  venne  fissato  nella  Pensilvania  dalla 
legge  del  a3  aprile  iSag  ,  e  che  viene  chiamato  col  nome  di 
regime  di  Filadelfia  o  di  Cherry-Hill.  La  disciplina  è  di  un'e- 
eireoia  semplicità.  Non  si  hanno  che  otti  di  collera  e  di  vio* 
lenxa  momentanea  gì  neralroente  nei  primi  momenti  della  reclu- 
aione.  Il  solo  castigo  è  la  camera  oscura  »  che  può  estere  ag- 
gravato colla  privazione  del  letto  e  con  diminuzione  del  vitto. 
Un  altro  vantaggio  che  noi  abbiamo  già  notatOi  è  il  creare  tra 
i  detenuti  un  isolamento  così  perfetto  che  li  renda  interamente 
airanierì  gli  uni  agli  altri  durante  il  soggiorno  alle  volte  di  più 
anni  nella  stessa  prigione.  Così  quando  saranno  reduci  nella  to- 
eietà,  la  cotcienza  del  passato  non  diverrà  per  essi  un  legame 
di  ravvicinamento,  non  sarà  un  vincolo  che  ponga  l'onesto  pen- 
tito in  baPia  del  compagno  ardito;  così  verranno  staccati  total- 
mente da  un  circolo  di  memorie  tentatrici ,  di  gioje  e  di  peri* 
coli  comuni ,  di  speranze  a  lungo  contenute  e  reprette,  che  di 
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sMnent*  la  loro  eoMieOM  non  pienamente  aDunata  e  condurli 
aKraveno  auowl  pbrhlali  ad  on  rilonio  di  miierie  e  dì  dcHtla. 
h  noitrare  le  *erìtB  eipoUe,  e  coinè  Tengano  e«ie  ieDUte 
dagH  «leiri  prigtMiì«rÌ ,  noi  porremo  «otto  gK  occhi  del  letloK 
alcune  ROtirìe  preae  dath  \ilite  replicale  cke  M.  De  Toque*illc 
poti  fare  alla  ptfnilentÌBiìa  di  Cherrr-Hill.  A.  neitiuno  i  cancet» 
peoetran  tra  i  detenuti,  tranne  ehe  l'ìrpMtore,  ì  guardtaai  ed 
il  cappellano  ;  ma  i  dlretforl  di  quello  tlBUlìmeolo  hanno  w- 
loto  fare  ull'  eceeiloHIt  a  tal  regola  a  favore  di  questo  ìlltiitK 
straniero  (i).  ' 

Ecco  il  raolo  di  elcuni  «ariosi  racconti  a*ati  dalla  bocca 
di  uno  de'  delinquenti,  uomo  di  quaranl'  anni ,  condaDOato  per 
rapina  a  nano  armata  sulla  pubblica  strada.  Figlio  di  uà  po- 
vero coltitatore  detl'OnesI,  giovinetto  ancora  arrÌTi  ■  Filadel- 
fia cercando  guDdagnarvi  la  Tita  col  lavoro;  ma  non  trovandoti 
oeCaiione  di  collocarsi  ed  un  mestiero,  vico  tolto  preio  e  eoo- 
dannato  ad  un  mete  di  prigione  come  vagabondo.  Confuso  Cbllt 
folla  dei  malfatlori ,  sì  lega  a  eonosceose  che  lo  traggono  di 
nooTO  davanti  le  Assise  ,  •  viene  condannato  all'  imprigionc 
incnlo  per  nove  anni  nel  csi-cere  di  Walnut-Street.  Eg4  aoa 
ìuà  da  esso  pentito  ,  ma  avendo  osservato  che  i  medesimi  io- 
divido!  ritornavano  incessantemente  prigioni,  e  che  quindi  qut- 
hinqoe  fosse  la  destrena ,  la  forca,  il  coraggio  del  dclìnqucDle 
finbce  sempre  col  soccombere  ,  egli  ritrasse  una  ferina  riiolu- 
■iooe  di  strapparsi  ad  un  genere  di  vita  cosi  pericoloso.  Egiì 
-  nveva  appresa  nella  carcere  il  mestiere  di  sartore,  e  con  questi 
capacità  trovb  assai  facilmeole  un  modo  di  guadagno.  Ma  Fi- 
ladelfia era  piena  di  persone  che  egli  aveva  avoli  compagni  di 
pena.  Un  giorno  due  di  costoro  Mi  presentano  allo  stabihmtiilo 
ove  egli  lavorava ,  chiedono  di  lui  ,  lo  molektano  volendo  che 
egli  loro  prestasse  una  somma  cooifderabtie ,  e  sul  suo  rifiuto 


(i)  Opera  dtaU,  tomo  II,  pag.  iSg, 
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10  iniaaceiano  di  scoprir  al  padrone  la  storia  della  sua  vita, 
E^i  allora  promette  di  soddì^^farli  alt'  indoroani ,  e  tosto  s' im- 
barca  oolla'  sua  moglie  e  si  porta  a  Baltimore.  Ivi  ugualmente 
la  sua  capacità  gli  procura  un  utile  collocamento  ,  quando  un 
giorno  una  lettera  di  un  constabile  di  Filadelfia  rende  avvertito 
il  suo  nuovo  padrone  che  aveva  fra  i  proprj  opera)  un  dete- 
Boto  di  Wttlnut  Street  Congedato  con  ignomioia  ,  rifiutato  da 
tatti  i  sartori  di  Baltimore  ,  egli  fu  costretto  di  mettersi  a  la- 
vorare sulla  strada  di  Ferro  che  allora  veniva  costrutta  tra  Bal- 
6aK>re  e  l'Ohio.  Le  malattie  non  tardarono  ad  aggiugnersi  alle 
faliche  della  nuova  vita»  e  i  suoi  piccoli  civanzi  vennero  esau- 
riti. Io  questo  stato  d'  esosperasione  egli  disse  a  se  stesso  : 
m  ebbene,  poiché  mi  costringono  a  ritornare  alla  rapina,  quan- 
do Ti  abbia  ancora  un  solo  dollaro  agli  Stati-Uniti  »  fosse  esso 
Bolla  tasca  del  Precidente  »  io  1^  avrò  «.  La  vendita  degli  abiti 
dB  non  estrema  necessità  a  lui  ed  alla  moglie  gli  fornirono 
roeszo  di  comperare  una  pistola.  Nei  dintorni  della  città  egli 
ferola  il  primo  passante,  e  lo  sforza  a  dargli  il  suo  portafoglio. 
Ma  egli  venne  scoperto  la  stessa  sera.  Seguito  da  lungi  dalPas* 
salito  I  la  sua  debolezza  lo  obbliga  di  rimanersi  in  quelle  vici- 
oanze,  dove  poca  pena  si  durò  ad  impossessarsene.  —  Bichìe- 
sto  delle  sue  risoluzioni  per  l'avvenire:  «  Io  mi  sento  disposto, 
rispose  egli  francamente  ,  ne  a  rimproverarmi  quello  che  ho 
fatto  ,  né  a  divenire  ciò  che  si  chiama  un  buon  cristiano  \  ma 
io  sono  determinato  di  non  mettermi  più  al  furto ,  e  veggo  la 
possibilità  di  riuscirne.  Quando  dopo  nove  anni  io  escirò,  nes* 
auna  persona  mi  riconoscerà  ;  io  non  avrò  alcuna  conoscenza 
pericolosa,  io  sarò  libero  di  guadagnarmi  la  vita  in  pace  ». 

A  questi  tratti  che  rendono  quasi  drammatizzato  il  biso- 
gno e  r  utile  effetto  della  riforma  penitenziaria ,  noi  aggiunge- 
remo solo  alcune  risposte  dei  detenuti  in  riguardo  alla  solitu- 
dine ed  al  lavoro. 

Essi  si  riproducono  quasi  sempre  nella  medesima  frase  :  -— 

11  lavoro  mi  sembra  necessario    all'esistenza  —  io   credo   che 
morirei  senza  di  esso  —  non  si  potrebbe  vivere  sen2a  il  lavo- 


la*aro  non  *i  ha  sonno ,  ecc. 

Ecco  quali  lonn  le  loro  riipoitc  lull'  iiolamento  ;  nella 

peni I ernia rìa  il  detenuto  non  conosce  alcuno  de'  suoi  compagni 
e  non  è  conosciuto  da  essi  —  fu  un  amico  di  prigione  cfae 
neir  uscire  da  Walnut-Street  ni  trascinò  di  nuovo  a  Gommet- 
tere  no  furio  —  felicemeole  n^suno  qui  mi  pub  vedere ,  io 
■pero  ritomannene  senta  ignominia  nel  mondo  >  e  non  estere 
ributUto  dalla  società  —  io  amo  la  solitudine ,  !o  voglio  per- 
dere di  vista  i  miei  aotichi  compagni,  e  non  averne  di  nuovi  — 
se  il  condannafb  mal  comprende  l'imprigionamento  solitario  egli 
cade  in  esasperatìone  ;  se  al  contrario  s'avvede  tosto  del  van- 
taggio che  egli  pub  trarre  dalla  sua  positione,  ella  diventa  per 
nulla  insopportabile  —  se  io  fossi  stato  in  una  prigione  come 
questa  non  stret  stalo  condannalo  una  seconda  «olla  ,  ecc. 

Dopo  tali  asserzioni  sui  punti  prininpali  di  questo  regime, 
noi  avremo  poca  pena  ^  delincare  ai  nostri  lettoli  il  completo 
aspetto  di  Clierry-Hill,  coli' aggiungere  alcuni  dettagli  e  alcune 
poche  deduzioni. 

Per  meno  di  questo  amore  al  lavoro  si  comprende  quanto 
sia  facile  introdurre  fra  loro  un  modo  di  educazione  a  mestieri 
adatti  alle  loro  capacità  ed  alla  natura  del  luogo  ,  e  in  pochi 
mesi  essi  giungono  a  rendeni  utili  in  molti  di  essi.  Pure  facil- 
mente si  apprende  agli  idioti  i  primi  clementi  del  Irggere  e  del 
conteggiare,  e  colla  lettura  di  libri  a  cib  destinati,  si  ottiene 
nn  meno  di  nuova  istrusione  che  loro  riesce  di  sollievo.  Si  ha 
il^fatto  <fi  molli  cita  in  poco  tempo  pervennero  a  leggere  cor- 
rettamente la  Bibbia. 

In  questa  continua  tensione  di.  spirito  le  visite  degli  ispet- 
tori, dei  guardiani  e  dei  cappellani  replicale  piEi  volte,  al  giorno, 
riescono  consolanti  in  quella  loliludine,  e  i  loro  discorsi  ritor- 
nano proficui  e  piacevoli  ai  delinquenti.  —  Vedeie  voi  sovente  i 
Toslri  guardiani!  —  domandava  Toqueville  ad  un  detenuto.  — 
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Circa  sei  Tolte  ai  giorno. — Vi  é  di  consoladoàe  il  Tederli?  •^-* 
'Sì  9  è  con  una  specie  di  gioia  che  attendiamo  la  loro  venuta. 
Questa  state  un  ragno  frequentaTa  la  mia  cella,  e  mi  parerà 
avere  in  esso  un  compagno,  1/  looked  lìke  a  comparry  Jbr  me. 
Se  una  farfalla  o  qualunque  altro  animaletto  entra  costt ,  ^  io 
non  gli  faccio  mai  del  male.  —  Ecco  per  quali  sentimenti  sono 
essi  di  nuovo  legati  alla  società  alla  partenza  dalla  peniten- 
KÌar)a.  Ritornati  cosi  in  seno  alia  famiglia  ,  e  restituiti  alla  re- 
sponsabilità sociale  y  avranno  acquistati  i  mezzi  materiali  per 
sostentare  loro  stessi  «  le  proprie  famiglie ,  e  la  confidenia  de- 
gli altri. 

Tale  è  il  regime  del  Cherry-Hìfl  :    esso  'divide   le    pretese 
della  riforinn   penitenziaria  in  America  col  regime  di  Auburn  nella 
New  Yoik.  In   questa  prigione  è  messo  in  vigore  lo  stesso  prin* 
•'  cipio  dell' isolamento   morale   per  impedire  la  corrmione ,    oltd- 

^  nuto  per  mezzo  dell'isolamento  fisico  durante  la  notte,  e  delle 

^  riunioni  silenziose  negli  ateliers   durante  il  giorno  onde  appi'erì- 

^  dervi    un'  industria.  Si  è  voluto  in  tale    maniera   assecondare   il 

^  sentimento  della  sociabilità,  è  facilitare  il  modo  di  istruzióne  in* 

dttstriate.  Il  silenzio  vi  i  4uantenuto  con  una  disciplina  severa,  e 
^  alle  volte  è  duopo  ricorrere  òlla  repressione  fisica. 

Dna  lotta  si  elevò  tra  i  partigiani  di  questi  due  sistemi. 
Noi  traccieremo  i  punti  capitali  di  discussione  tra  i  due  partiti 
riassunti  principalmente  da  Julius  e  Crawford  in  difesa  del  re- 
gime di  Pensilvania,  e  da  Mittermayer  a  favore  di  quello  d'Ali- 
bum  (i).  Mittermayer  oppone  al  sistema  di  Cherry  Hill  la  maà- 
sima,  che  non  si  deve  giammai  applicando  una  pena  legale  \A* 
porre  un  grado  di  male  maggiore  di  quello  che  strettamente  è 
necessario  per  ottenere  lo  scopo  della  legge.  Egli  trova  in  quei 
regime  una  severità  capace    soltanto  di  produrre    una   continua 
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(i)  L'articolo  di  Mittermayer  venne  inserito  nella  Rer uè Étrangére  de 
LegisUtion  1837,  e  fu  riportato  colle  opinio^^i  di  Julius  e  di  Crawford  nel 
primo  volume  di  Ducpetiauz. 


pel  meuo  reattivo  della  coicieiiia  e  della  rìlleiiione  lui  pMHls, 
egli  teme  nulla  poterti  ipcrare  4^IIa  mag^or  parte  dei  delia- 
queoti,  poichd  la  eofciaiiM  è  viiiela  o  nulla,  e  la  rifleaiiope  dm 
ba  per  paicolo  che  un  pastaio  di  cattive  tneniorìe ,  e  di  taitlì 
abitudini.  Egli  condanna  l' influeaia  di  <]ue>to  regime  comedi 
un'  efficacia  troppo  ineguale  *ui  delenuti.  Vi  oppooe  U  difficollj 
e  quali  l'impoMÌbililà  di  un  integasioento  religioio,  cooie  pan 
l'appreodarri  molti  nettieri  j  pochi  euendo  i  generi  d'induitrii 
«pproprìati  alla  capacità  iodÌTiduale  di  ciaicuDO,  e  adatti  al  ri- 
(Iretlo  locale  delle  loro  camcrettei  impouibile  l'alli*mr*i  uo'tl- 
ficace  torvegliaDM  ad  onta  di  un  diipendioio  Damerò  di  guir- 
diioi.  Egli  lamenta  la  mancanu  totale  di  preparameolo  ad  noi 
iiuoia  vita  Mciale,  la  quale  dovranno  ricominoian  io  mexu  *i 
pericoli  lenM  alcuna  garami*  e  non  ouervali.  Infine  egli  ncU- 
OH  contro  il  difetto  di  non  poter  riconoicere  te  il  delioqBeBlc 
ù  conduca  bene  o  male,  •  di  non  avervi  metoì  di  rimuoentii 
il  migliora  mento. 

I  partigiani  della  diaci p lina  di  Peniilvania  al  contrario  con- 
liderano  la  Kolìtudiae  come  deiiderala  dai  delinquenti  che  nw 
■ODO  spogli  di  un  leoio  d'  onetlji,  onde  coil  Kfuggire  il  conlilU 
di  una  looielà  corrotta.  Allora  deus  è  tollantu  temuta  dt||li 
altri ,  ma  cib  pure  riloroa  a  lune  percbe  queita  repugnam  i 
fondata  in  una  lendcoia  colpevole.  Non  ammeuo  poi  l'aiwlato 
ItoUmento,  etti  oppongono  l' impotiibilità  materiale,  d' interdire 
i  legami  fra  i  detenuti  durante  la  loro  prigionìa,  e  quiodi  di  pr^ 
Tenire  i  ravvicinamenti  Ira  i  liberata  quando  aia  Icnoioata  li 
loro  pena.  Quale  meuo  rimuneratorio  poi  i  neceatario  per  co»- 
servare  la  ditciplioa  e  per  ollenere  il  miglioramento  dei  dctcDUb 
•econdo  gli  aweriar)?  — Detto  non  è  che  la  tperanta  di  alcimi 
godimenti  materiali,  e  allora  non  ti  ba  piìi  moralità,  ma  ipocriùi 
calcolala.  Inoltre  questi  metzi  rimuncratorj  rendono  necetiari» 
le  claMiGcazioiii  delle  moralilò,  ed  ette  vengano  tempre  dedoitt 
da  quel  falso  principio.  Avvi  di  più,  che  quetle  clattificationi 
■uppoogono    r  obbligo   di  leaere   diverti   quartieri   appropriati  ■ 
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0A»cuiia  iDoraUt&a  ^  quindi  si  ^aona  ad  tnconlrare  tutte  le  dif* 
fipoUà  fcoooayicbe  oella  oostrusione  delle  prigioiii.  Questo  par^ 
filo  alla  sua  volta  oppone  e  condanna  nel  regime  di  Auburn 
In  necassità  di  agire  colla  iiarbarie  della  represtione  fisica. per 
peeiio  del  bastone  ecc. ,  onde  conservare  la  disciplina  e  il  sileu* 
M,  mentre  nelle  carceri  di  Cherry  Bill ,  basta  soltanto  la  cella 
•ecura,  colla  privasione  del  letto,  e  di  parte  del  nutrimento^  e 
r  csperienta  provò  non  esservi  bisogno  di  prolungare  questo  ca« 
atjgo  oltre  due  o  tre  giorni  per  ottenere  lo  scopo  prefisso. 

Con  tali  argomenti  viene  sostenuta  la  lotta  tra,  i  doe  par-^ 
liti.  Ma  in  messo  a  questo  dibattimento  si  elevò  una  nuova^scuo- 
In»  cbe  vorrebbe  combinare  quei  due  sistemi,  e  si  ripromette  ot- 
tenere il  vero  pentimeoto  del  delinquente.  Essa  può  chiamarsi 
europea,  formala  sulle  discussioni  dei  sistemi  americani,  alla  vi* 
gilia  delle  pratiche  reiirusazioui  della  riforma  peoitentiaria]  spe* 
rata  e  invocala  dall'  antico  continente.  Noi  dobbiamo  a  questa 
scuola  gli  sforzi  cbe  già  si  souo  falli,  se  non  per  una  generale 
riforma  delle  prigioni,  almeno  in  molti  tentativi  di  prova,  e  in 
altre  i&titusiooi  che  sebbene  accessorie  hanno  fondamento  n^gli 
alessi  prÌQcipj ,  e  mirano  allo  slesso  inlento ,  quali  sono  le  ease 
|li  rifugio  e  di  sorvegliansa  pei  giovani  liberati  •  •  •  • ,  intorno,  a 
(SfàC  ci  proponiamo  parlare  in  appresso.  Questa  nuova  dottrina 
parte  da  due  punii,  proponendosi  il  medesimo  fine;  essa  viene 
riassunta  principalmente  neli' impoi  tante  lavoro  di  M.  Charles. 
Lucas  inspettore  generale  delle  carceri  in  Francia,  e  presidente 
della  Commissione  instituita  per  la  riforma  delle  prigioni.  Il  prin* 
cipio  della  sociabilità  è  V  una  delle  vedute  dalle  quali  si  prò* 
cede  in  questa  scuola.  Sì  vuol  riabilitare  alla  società  un  indivi, 
duo  che  per  la  pubblica  sicuressa  venne  tolto  ad  essa  ;  quindi 
uon  bisogna  privarlo  del  suo  carattere  di  essere  sociale ,  ma  a 
duopo  rompere  tutti  i  vincoli  che  lo  possono  rallenere  nella  con- 
viventa  dei  malvagi,  e  in  pari  tempo  é  d'  uopo  condurre  il  de- 
tenuto attraverso  una  successiva  mutasione  di  regime,  finché 
venga  di  nuovo  dato  alla  vecchia  società  onesto  ed  utile.  L'  al- 
tra veduta  comprende  pur  essa  la  prima,  ma  sotto  una  più  stretia 
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fortna  di  'eduenmas.  Ecco  feome  vien  mib  analtctata  da  M.  Lu- 
cai.  L>  onlui-H  ,  U  poilticme  idcial«  e  l'aducaiione  «otw  le  tre 
caute  (onda mentali  che  pOHOOO  ioOuire  «ulla  crìinfnalilà.  It  m* 
■tema  penitentlarlo  dunqae  non  pub  avere  il  «uo  principio  di 
■tioni  TuOri  di  (joedr  tre  caute.  O^a,  due  di  rite  sono  anteriori 
air  aomo  ;  una  è  loggelia  al  *ao  volere  ,  e  obbedisci  alla  dire- 
■ione  che  egli  le  iuipoce»  deua  è  I*  educai  ione:  L'  cducatìone 
fola  può  dùncjite  lervtre  all'  opera  della  nro^roa  penilentiaria. 
.La  questioDe  di  <]Ucito  sìiIcidb  di  prìgiouìa ,  i  così  una  que- 
stione d' educnionei  la  sua  teorìa,  una  teoria  d'eilucasione.  la 
qaetta  veduta  eoo  una  logica  stretta  egli  procede  «M'  totenlo 
prefii»  ,  con  US  uttenla  clatiifìcatifo  di  moralKh,  e  coi  mesti 
remuBeralorj  neeesiìlali  dall'  ammÌHÌoae  delle  classi.  Egli  asse* 
risce  Don  «HCre  i  grandi  delinquenti  che  bisogna  considerare 
nelle  prigioni,  ma  la  gencraltlà  dei  detenuti.  Quale  è  la  emise 
della  getaiffalità  dei  delitti  T  etra  i  appunto  il  difctlo  di  educa- 
alone,  o  il  frutto  di  una  cattiva  educasione.  Ebbene,  kulla  mag- 
gior parte  dei  detenuti,  il  sistema  peoiteoiiario  è  uuicaineiite  un 
impiego  diverto  delta  mcdeitma  fona,  i  la  buona  edueasione 
posta  in  Inogo  della  catlÌTa.  —  Per  giungere  ad  ollenere  que- 
sta educasione  bitogna  procedere  dai  cnnsiglio  ull'  acioa»',  dall» 
Botione  alta  pratica  ,  e  ad  udk  prutica  abituale.  Qvilidi  si  deve 
studiare  l'elemento  del  tempo,  atto  a  generare  l'abitudine,  ed 
esso  Tiene  da  M.  Locai  «aiutato  a  non  meno  di  due  anoi.  Il 
tiitama  peuitansìario  cerca  di  ottenere  coli*  intervento  dell'  in- 
leUigensa  questa  abitudine  pratica  di  ationij  ma  la  natura  e  il 
limite  di  questo  intervento  tono  circoscritti  all'  insegnamento 
induitriale  e  relifpoto.  I  due  prindpj  del  pentimento  e  dell' £n^- 
midatione  fino  al  presente  io  lotta,  vengono  rannodati  nel  diri- 
gere r  iutelligenta  a  creare  l'abitudine.  L' iulìmidatoeutu  iiopo- 
■to  con  pene  lìtiche  non  pib  sofferte  dallo  spirilo  del  tempo  viene 
rigettato,  adoperandoti  toltaato  messi  morali,  i  quali  non  devo- 
no servire  come  scopo  finale,  ma  puramente  usati  per  giungere 
ad  ottenare  il  peotimenlo.  Nel  realisiare  questo  rilorma  del  de- 
linquente si  deve  disporre    l'ordine    e  il    limite. del  tempo    per 


edocatione  dei  bisogni  ,  allo  scopo  di  creare  lo  spirito  di 
toroidi  teroperanxa  e  di  riiparoiio,  do!  sopprimere^  nel  vitto , 
Me  vesti  e' neiP  abitazione  tutti  i  bisogni  secondar),  iol  modo 
liDporre  un  tal  carattere  di  severità  che  faccia  temere  e 
la  invidiare  agli  onesti  il  destino  dei  colpevoli.  Tale  è  il  prò* 
Sina  che  de?e  essere  risoluto  colla'  disciplina  penitensiaria*  del 
flerenli  paesi.  Lo  spirilo  del  lavoro  rannoda  le  questioni  in- 
rno  alla  natura  ed  alla  varietà  dei  mestieri ,  e  sulle  retribo* 
)oi  del  salario  ai  detenuti.  E  dall'  intento  che  si  vuol  proporre 
an  regime  puramente  repressivo  oppure  penitensiario  che  si 
ib  decidere  sulla  soppressione  o  l' ammissione  di  quest'  ulti- 
b.  Lo  spirito  di  ribparmio  si  coltiva  coir  amméttere  la  ricom- 
!osa  del  salario,  togliendo  però  tutti  i  grossolani  idconvenientt 
le  nelP  uso  attuale  vengono  tuttora  conseirvati ,  quali  sono  le 
intine,  il  diritto  di  pistoles,  ì  privilegi ,  ecc.  Tutto  ciò  riguarda 
educazione  dei  bisogni.  Per  generare  poi  le  abitudini  morali  e 
lìgiose ,  vengono  adoperati  i  meazi  della  lettore  e  della  scrit* 
rm,  i  trattenimenti  verbali  e  mentali  e  la  celebraaione  del  culto. 

Tale  é  T  ordine  di  idee  seguito  da  Lucas,  ed  é  quindi  fa- 
le  il  prevedere  io  qual  modo  egli  porta  la  critica  sui  sistemi 
Dericani.  Egli  non  scorge  in  essi  che  un  regime  d'  intimida- 
ento,  e  asserisce  non  esservi  ancora  un  vero  sistema  penitencia- 
>•  Rispettando  nelì'  uomo  il  grado  di  moralità  che  possiede,  e 
'•  egli  non  ne  possegga,  adoperandosi  a  crearlo  colla  forca  del* 
nbiludine,  Lucas  divide  la  sua  teoria  :  i®  nell'  imprigionamento 
•eveniivo  per  le  persone  prevenute  di  delitto  o  di  crimine  ; 
*  Dell'  imprigionamento  repressivo  per  i  condannati  a  causa  di 
ccoli  delitti  ;  3.^  nell'  imprigionamento  perdtermario  per  i  grandi 
dinquenti.  Per  una  tale  classificazione  si  deve  lasciare  al  giu- 
ice  la  facoltà  della  condanna  ai  diversi  generi  di  prigionia  non 
condo  r  atto  che  la  legge  qualifica  delitto  o  crimine,  ma  a  se- 
inda  delle  circostanze  particolari  che  esistessero  in  favore  dei- 
accusato  e  che  rivelassero  il  grado  di  perversità. 

Dopo  la  rassegna  di  tali  discussioni,  colla  quale  noi  abbia- 
lo cercato  rappresentare  la  lotta  delle  diverse  scuole,  speriamo 
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cbe  il  leltora  polrà  boi I menti;  eompraodera  U  fona,  lo  icopo 
«  i  nieiM  che  teoaero  adoperati  dal  titletna  peailenuwio  ndl'ia- 
lento  di  prevenire  la  reoidi*iià  e  delia  riforma  dei  delinquenti. 
Crediamo  quindi  che  poche  Linee  batteranno  per  deacrivere  quo- 
ate  teorie  drammatiuate  oelU  ttorin  rc«le  del  liatema,  a  d  verri 
dato  (corgant  con  «icurcata ,  dal  projreno  e  della  diretione 
delle  riibrme  pratiche,  quali  ùeno  le  antiche  eoniueindioi  che 
debbono  euere  rigettate,  e  qnali  gli  utili  etrelii  ehe  poitooo  e«- 
■aro  «peralt  dai  litullati  ttatiitici  fomiti  dallo  attuali  iilituiiani. 
La  prigione  di  Gand  (i77a)  e  quella  di  Walout-Street  a 
Filadelfia,  furono  i  primi  lealalivi  che  ai  disputano  la  prìorìlk 
Bella  iloria  del  •istema  peoileatiarìo.  Ma  la  prima,  troppo  ratlcnotn 
nella  vecchie  iitituiioni-,  non  ebbe  sufficienle  sviluppo  perchè  na 
teoiiMro  appreiuti  gli  efrelti,  e  rimane  ancora  come  un  pensiero 
feaeroio,  onorevole  alla  auguita  promotrice  Maria  Tereia,  tensn 
aver  acquiitata  una  reipontabilitk  locnale.  La  feconda  è  dovuta 
•1  tcnlimeolo  ed  alle  oonviniioni  di  nna  ietta,  rcligioia.  Era  la 
voce  dei  Quacheri  cbe  ai  elevava  in  meuo  alla  profunione  del 
■ajngue,  come  una  protetta  contro  le  leggi  barbare  che  le  colo- 
nia americane  avevano  ereditale  dalla  madrepatria.  L'imprigi«t. 
■lamento  tolitarto  leaia  lavoro  durante  il  giorno  e  la  notte,  venne 
uiOitlo  a  tutti  i  colpevoli  dei  delitti  capitali.  Tale  era  l'incompleto 
abbotta  di  diociplina  penileuiiaria  adottalo  a  Walnut-Slreet.  Ma 
.etto  fu  una  tcotia  portala  ai  princiiti  drlla  penalità,  e  trovò  un 
.eco  in  Europa  nelle  proclamazioni  di  La  nocbcfaucault'Liaocourt, 
nel  piano  panoiUco  di  Benihau),  negli  ttudj  di  Howard,  Black- 
•tose,  Samuel  Romiljr,  —  Lo  Stato  di  New-Jo(k  volle  eate re  ri- 
vale della  Pentilvaoia,  e  nel  1797  imitò  nella  propria  prigione 
pei  grandi  deliqueoli  la  Jisciplina  dì  Walnut-Street,  e'benlotto 
la  adottarono  te  proviocie  di  Maryland,  Hatiacbutteti ,  Maine, 
Hew-Jertej,  Virginia....  Ma  non  batteva  aver  abolita  la  pena 
di  morie,  risparmiando  la  vita  del  fiondanoalo  col  meuo  di  unn 
prigione.  Quella  wlitudina  auoluta  priva  di  ogni  dìitraaione 
contuniBia  incestiutemenie  e  tento  pietà  i  dtitcnuti  :  eiaa  uoa 
riformava  ma  ucciduvo.  Le  malattie  mentali  ne  erano  le  prove 
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6ui€ite,  e  difenoe  necettìtè  il  grafiarnn  y^  gran  numero.  Gmi 
Moire  la^  generalità  dei  delinquenti  era  i^t^^tta»  e  quindi  i  danni 
ialki  recidività  continuavano  a  desolare  0ji  Stati,  questa  nuova 
pegola  di  prigionia  non  todiiiftfava  le  sper^^fiae  che  per  essa  si 
moo  elevate  e  riusciva  ruinosii  al  pubblio^»  ^soro.  —  La  prò* 
SnkU  convintione  di  questi  mali  fece  procedere  dalla  riforma 
Mie  leggi  criiQtnaii  a  quella  delle  prigioni»  loglieudo  1' ammas* 
pmento  dei  prigionieri  coli' aggiungere  alle  carceri  nuove  celle, 
I  adottando  la  regola  del  lavoro  obbligatorio.  Tale  è  stata  l'o* 
rigine  della  prigione  di  Auburn  (1816)  dove  in  seguito  ad  una 
riva  discussione  è  continuati  esperimenti  (i9i9f  l8ai,  iSaS)  si 
ibbandon6  del  tutto  il  sistema  d' isolamento  sensa  restrizioni  di 
HTalnut-Street  e  si  ricerco  il  modo  di  evitarne  gli  i^convenientii 
ioaservandone  i  vantaggi.  Si  determinò  che  il  condannato  avesse 
la  propria  cella  durante  la  notte,  e  nel  giorno  venisse  radunato 
Migli  altri  in  grandi  altliers,  imponendosi  loro  un  siieosio  asso* 
luto.  Bentosto  essendo  insufficiente  al  numero  dei  detenuti  la  pri- 
gione di  Auburn,  venne  costruita  nella  stessa  provincia  di  New* 
lork  la  carcere  di  Singsings  tenuta  colla  stessa  disciplina^  Il  pia* 
DO  di  questa  nuova  prigione  venne  adottato  nel  i8a5,  Elam 
Liads,  direttore  di  Auburn,  abbandona  questo  stabilimeoto,  pren- 
le  con  se  cento  prigionieri ,  li  conduce  sul  luogo  dove  doveva 
isaere  eretta  la  nuova  carcere,  e  colà  accampato  sulle  rive  del- 
l'Hudson senza  asilo  ove  ricoverarsi,  senza  muraglie  che  lo  as- 
ikpirassero  dei  suoi  pericolosi  compagni ,  la  fa  innalzare  da  co* 
loto  isteisi  che  dovevano  essere  entro  imprigionati,  senza  altra 
fona  per  mantenérvi  V  obbedienza  che  la  fermezza  del  proprio 
oarattere  e  I'  energia  delia  propria  volontà.  Nella  Pensilvania 
dopo  Walnut-Street  venne  costrutta  la  peuilensiaria  di  Pittsburg 
[1827)  dove  ciascun  detenuto  venne  ancora  racchiuso  giorno  e 
■otte  nella  propria  cella  senza  lavoro.  Ma  i  felici  successi  della 
■uova  regola  di  Auburn  fecero  sentire  allo  Stato  rivale  il  bisogno 
di  sottoporre  a  nuovo  esame  la  questione  dell'  imprigionamento 
lolitario  senza  lavoro  adottalo  a  Pittsburg ,  e  una  Commissione 
fCQoe  incaricata  di  questa  disamina. 


■»76 

Io  tegnito  ad  qdb  prolangaU  ficunione  nella  tjuftle  il  prìn- 
'ripìo  ileir  italainento  tcdoc  lonteouto  Tigorosamente  da  Roberto 
Vaux  ed  Eduardo  Livingston ,  li  dfeterminb  la  nuora  disciplinii 
ifi  Gherry-Uill  rigettando  la  prìvailone  del  Isvoro,  i  di' cui  trirti 
efFelli  erauo  dall' eiperiensa  chiariti,  roa  ri  rilenrie  la  regola  del- 
l'isolameolo  di  notte  e  di  giorno  adoltalo  a  Pìtlri>urg  iDlróda- 
cendo  nella  cella  •olitaria  il  lavoro  di  Auburn. 

Tale  è  1'  orìgine  •lorica  der  littemi  americani  che  noi  ab- 
biamo già  leoricameote  iviluppatì.  Su cceiiiTa «nenie  ,  quati  lutto 
le  protincie  degli  Slatì-Unili  cottroÌTano  delle  caie  peoitentìa- 
rie  SII  quelli  due  modelli. 

L'Europa  pure  li  pretta  a  gualche  linea  nella  itorìa  delle 
riforme  peoiteotiarìe.  Iti  la  rìforma  non  ha  ancora  ricevuto  uno 
■viluppo,  e  riveste  i  caratteri  perpletii  della  diicnsiióae  e  dell' e- 
iperìmenlo  ,  mancando  di  (|uell'  unità  armooioia  cbe  manifeslé 
un'  ittiluiione  sociale  omogenea  ai  costumi  e  conneiia  alle  ood- 
vinsioai  ed  alla  vita  di  una  locietà.  I  tentativi  falli  sono  invece  in 
Europa  tuttora  a  modo  di  idnlille  di  speran»  spane  io  metio 
alle  BDticfae  istitusiooi.  Le  penileniiarie  di  Ginevra'  e  di  Loian- 
na  furono  i  primi  esperimenti  dì  riforma.  Il  pensiero  venne  am- 
messo nel  1833;  nel  iSaS  fu  compiuta  e  resa  allìva  la  prigione 
di  Ginevra,  e  nel  1836  quella  di  Ijosanna,  adottando  in  ette  ìm 
d>ioiplioa  di  Auburn  conoeisa  al  tiilema  delle  clattificanoai  ■ 
tircooda  dei  miglioramenti  accettali  nelle  moralità  dei  detenuti^ 
Ma  successivamente  nel  iB33  e  i834  *>  dovettero  con  nuovi  re- 
golamenti abolire  tutte  quelle  antiche  abitudini  di  represiiona 
penale  che  a  tnlla  prima  non  erano  slate  rìgellate.  Il  prodotto 
del  lavoro  riservato  ai  piacen  del  detenuto  a  titolo  d'ìocorag- 
giamento  ,  benché  te  ne  foiae  rìsiretlo  1'  uso  alla  compera  di 
Oggetti  di  natura  e  di  un  pretto  determinato  da  appositi  rego- 
lamenti,  riproduceva  tempre  i  vecchi  abuii  della  cantina  e  dei 
privilegi,  e  amiche  generare  nel  delinquente  lo  ipirìto  di  tem- 
prranta  e  dì  risparmio,  fomentava  f  ipocrisia,  e  ti  è  ricoBOtetula 
la  necessità  di  estirparne  i  mali  effetti  col  logRere  inlerameole 
la  cauta.  Si  dovette    sostituire  la  legge  del  tileniio  rigoroao  in 
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uogo  della  permisiìone  da  prima  conceisa  ai  prigionieri  di  ra« 
duoarsì  a  quieti  dialoghi  durante  le  ore  di  riposo  nei  cortili^ 
Venne  soppressa  qualunque  dii;tiniìoae  di  quartieri  voluta  dalle 
eliiiSificatiooi  delle  moralità.  Cosi  si  procedette  ad  uo  ravvicina» 
raento  del  sistema  americano ,  e  a  misura  che  la  disciplina  di* 
ventava  severa ,  si  vide  gradualmente  decrescere  il  numero  dei 
recidivi.  Le  rassegne  statistiche  della  criminalità  di  Ginevra  pre- 
sentano nei  cinque  anni  che  precedettero  i  primi  sperimenti  di 
riforaia  penitenziaria  (i8ao-i825)  la  proporzione  dei  recidivi  in 
^6  */^  per  i  condannati  correzionali ,  e  4>  %  P^**  >  condannati 
erimioalmente  :  dal  1826  al  i832  questa  proporzione  è  ridotta  a 
i5  sopra  100  liberati  correzionali  e  criminali,  e  successivamente 
a  IO  nel  i833,  a  6  nel  i834  »  ^  "^^  i835  il  numero  non  era 
<:he  di  a  °;„.  —  La  Svizzera  ha  ora  elevata  una  nuova  casa  pe» 
nitenziaria  a  Berna. 

L'Inghilterra,  dove  ebbero  nascita  i  tentativi  di  Howard  e 
le  idee  di  Bentham,  doveva  apprezzare  gli  energici  sforzi  amerìr 
cani  per  la  riforma  penitenziaria.  Grawford  secretano  della  so- 
cietà delle  prigioni  di  Londra  venne  incaricato  di  portarsi  agli 
Stati-Uniti  a  studiare  le  nuove  istituriooi ,  e  constatarne  gli  ef- 
fetti. Egli  pubblicò  nel  i834  un  rapporto  che  fissa  un'epoca  nei 
lesti  della  riforma  penale  nella  Gran  Brettagna.  Un  comitato 
della  Gemerà  dei  Pari  durante  la  sessione  del  i835  cominciò 
un'  inTestigazione  generale  sulla  condizione  delle  carceri  in  In- 
ghilterra e  nel  paese  di  Galles.  Sotto  l'influenza  di  questo  Go- 
mitHto  si  misero  in  pratica  a  modo  di  esperimento  nella  casa 
di  correzione  di  Wakefield  ,  e  nelle  penitenziarie  di  Westmin- 
eter  e  della  Contea  di  Middlesex  la  disciplina  del  lavoro  siien* 
SÌ08O  in  comunità  combinata  coli*  isolamento  durante  la  notte  , 
nella  casa  di  Springfield  l'imprigionamento  solitario  senza  la- 
Toro,  e  in  quella  di  Milbank  la  regola  deli' isolamento  diurno  e 
notturno  coli'  ammissione  del  lavoro.  Rimane  a  sapersi  quali 
eieno,  io  seguito  a  questa  inTestigazione  sullo  stato  delle  carceri 
ed  agli  sperimenti  sulle  differenti  discipline  ,  i  principj  teoretici 
di  miglioramento  ai  quali  si  voglia    deferire  neir  introdurre  per 


l«  prìgioni  d'InghUterra  mi  iiBÌforme  titleiiMi  di  penaUfà.  E 
sembra  che  ivi  abbia  a  vincere  il  principio  di  isolamento  cod- 
tiotto  col  lavoro ,  in  di  cui  fetore  si  sono  proDuneieti  col  se* 
condo  rapporto  gli  ispettori  generali  delle  prigioni  (  giogno 
1837  ). 

In  Francia  ,  dopo  l'esposisione  da  noi  fatta  della  dottrina 
di  Carlo  Lucas,  cbe  ivi  sostiene  la  lotta  contro  i  partigiani  del 
sistema  solitario  di  Cherry-Hill  ^  è  facile  avvedersi  del  difetto 
d' unità  nei  voti  e  negli  studj  di  chi  si  affatica  all'  inlrodusiooo 
della  riforma  penitenziaria.  La  lua  realistasione  pratica  trovò  no 
indugio  in  questi  dilialtimenti  \  e  fortunata  sarà  la  causa  deU 
I'  umanità  se  questi  r. tardi  non  siano  dovuti  a  pretese  egoisti- 
che ma  bensì  alla  lòtta  conscientiosa  delle  opinioni.  Frattanto 
tutte  le  nazioni  interrogano  1' esperlensa  dei  fìitti,  commettendo 
a  valenti  osservatori  la  missione  d' investigare  lo  stato  delle  car» 
ceri  nei  differenti  paesi.  Devesi  quindi  tributare  una  lode  a 
questo  impulso  di  ricerche  che  mentre  presenta  una  guarentìgia 
contro  qualunque  precipitata  riforma  ,  dà  la  speransa  di  noo 
▼edere  a  lungo  protratti  i  beneflc)  delle  invocate  istìtosioni.  E 
nella  tua  patria  stessa,  o  lettore,  vieoe  lo  straniero  ad  intera 
rogare  gli  sperimenti  che  già  da  mezzo  secolo  venivano  iniziati 
dalla  generosa  mente  che  promoveva  eguali  riforme  a  Gand. 
E  in  questo  pae^é  dove  sono  così  profondamente  sentiti  i  liristi 
effetti  della  criminalità  e  dei  recidivi,  lo  straniero  ti  chiede  (i), 
o  lettore ,  della  tun  opinione  su  questa  nuova  disciplina  ,  della 
tua  simpatìa  per  la  causa  della  riforma  penitenziaria  1 
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(f  )  Noi  non  intendemmo  gettare  vaa  frase  rettorlca  in  meno  a  questa 
nostra  vaascgaa  di  opinbnl  e  di  notizie  storiche.  Non  abbiamo  votolo  che 
àeeennaie  ad  nn  fatto.  Tale  era  l' interrogazione  che  ci  venne  mossa  da 
un  valente  povane  straniero ,  il  sig.  Cerfberr ,  il  qoile  percorreva  negli 
scorsi  mesi  l' Italia ,  intento  a  queste  sacre  ricerche.  E  noi  non  ti  na- 
scondiamo ^  o  lettore»  quale  fosse  la  nostra  esitazione  nel  soddisfarlo  di 
una  risposta. 
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A  questo  intento  di  protoovere  fra  i  nostri  eoneilUdini  un' 
pinione,  un  sentimento ,  anii  simpatìa  >erso  questo  grande  prò- 
lema  contemporaneo  tono  rivolti  questi  cenni  sulle  discussioni, 
ai  dobbj  e  sulfe  sperante  che  ▼««nnero  da  e»so  sollevate.  Lu- 
ittgkti  che  questi  poveri  studj  se  non  varranno  a  soddisfare  in- 
sramente  i  desiderj  del  lettore  ,  non  rimarranno  però  al  tutto 
egtettì ,  noi  abbiamo  Kobbligo  di  prevenire  le  domande  e  forfte 
I  accuse  per  le  molte  lacune  da  noi  lasciate,  e  per  non  essersi 
ttlenninati  in  questo  argomento  importantissimo  in  favore  del- 
'  ana  piuttosto  che  dell'  altra  scuola.  Noi  confessiamo  questo 
Sfelto  ,  e  ne  attendiamo  la  scusa  dall'  allontanamento  da  ogni 
cdùta  di  fatti  positivi  ,  esperimentati,  per  cui  dubbiosi  di  pre- 
ipitare  un  giudizio  credemmo  meglio  attenerci  al  valore  ed 
Ila  simpAtm  storica  del  sistema,  lasciando  che  coloro  che  sono 
I  contatto  colla  realtà  possano  dietro  questo  impulso  teoretico 
ire  nuove  osservazioni  ,  interpretarne  i  responsi  ,  ed  instituire 
1  seguito  un  formale  giudizio. 

Quindi  dopo  di  avere  nelle  differenti  teorie  e  nella  storia 
ercorsi  i  progressi  delle  riforme  penitenziarie  ,  aggiungeremo 
dinoto  alcuni  dati  numerici  sui  risultamenti  che  esse  ottennero. 
Toi  abbiamo  già  accennata  la  proporzione  verificatasi  a  Ginevra 
■a  i  recidivi  e  i  condannati.  A  Losanna  questa  proporzione  nei 
enti  anni  (  iSoS-iSsG  )  precedenti  l'istituzione  della  peniten- 
ièria  presentava  il  numero  di  i6  recidivi  su  loo  condannnti  , 
aentre  negli  anni  susseguenti  non  fu  che  di  7  o;o.  L'America, 
love  V  amministrazione  criminale  principalmente  in  passato  era 
lebolissima,  non  offre  una  certezza  di  cifre  a  queste  investiga- 
lioni.  Pure  dai  pochi  dati  che  si  hanno  ,  dai  quali  risulta  che 
n  Pensilvania  (  1810*1816)  vi  ebbe  un  recidivo  sopra  6  con- 
lannati;  Maryland  (1820  i83a)  i  sopra  7;  New-York  (i8o3-i8ao) 
r  sopra  9  >  e  ("  iSs^-^^^o  )  i  sopra  ig,  si  scorgerà  come  dopo 
a  fondazione  di  Auburn  sia  in  quest'ultima  provincia  diminuita 
a  recidività  principalmente. 

Le  mortalità  avvenute  nelle  prigioni  americane  seguono 
juesta  progressione 9  tenuta  una  media  proporzione  in  tre  anni. 
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Nellp  due  pri)(i(iiii  di  Neiri{ote  e  WslnuNStreet  (  carcerì  «nti- 
cbe  )  la  moi-talilìi  ^  tl9(«>  roollo  piU  conuderabiJe  che  non  nella 
città  di  Filndelfia  e  di  BAllimore  :  in  Singiiogi  tì  fu  quui  uot 
parila  i  e  in  qltre  (juatlra  (  Wetbenfield  ,  A>|bura  ,  la  pcnitro- 
ciarìa.'li  Maryland  e  quella  (li  ^Borton  )  U  mortalilà  è  iUU 
ifiinore.  ... 

Il  costo  medio  ytr  la  costr)iuone  delle  peDibensiBne  arae- 
ric^ne  pu6  euere  fìMato  Ìd^  fi;,  i^li,  —  per  eiaicuna  camrra, 
calcolando  Jn  questo  preuo  anche  1'  ammonlare  dì  tutte  le  tpcK 
accessorie  di   una  prigione. 

La  situuioDe  Soansiaria  ritultaote  dalle  spese  ordinarie  a 
cui  viene  contrapposto  il  ricaio  del  lavoro  dei  deteoisli  prescols 
i  seguenti  risultati  : 

i83i   Auburn  M.  6(3  detenuti:  profitto  delle  prig.  (r.    i,8o] 

Id.    WetfaersGeld  174        •  •  -   7M 

lS3o  {9  mesi)  Ballimore  365         »  ••  "  ti.Sii 

i83i   Filadelfia,  primo  anno,  rimase  ■  carico  dello  Stato  il  wlo 
pagamento  degli  impiegati. 

Tali  sono  i  risullamenti  di  queste  nuove  istitutioni  penali , 
con  G'ii  li  vuol  ottenere  un  miglioramenlo  sociale  ed  ecooomico 
cominciando  con  una  disciplina  educativa  a  migliorare  radical- 
mente la  moralità  del  delinquente.  Ma  una  tale  opera  rifonos- 
trice  viene  ristretta'  nella  carcere  ,  e  la  legge  che  impone  *l. 
colpevole  questa  pena  non  si  determina  e  seconda  della  mori- 
lità  roa  bens\  delle  aiiooL  Quindi  il  nuovo  sistema  rimorrebbe 
ÌDCompleto  ove  non  fòsse  sussidiato  da  altre  tititutioni  Glanlro- 
piche  le  quali  studiano  e  si  sforsano  di  correggere  le  traviste 
ìnclioaiiooi  anche  quando  non  sono  ancor  giunte  al  grado  •!> 
delitto  ,  e  di  prevenire  con  ben  diretta  oorveglianta  e  eoo  su** 
«d)  la  corruiiooe  delle  moralità.  Queste  istilusioni  hanno  (ice- 
tulo  un  nuovo  impulso  e  udb  diresiona  connettendosi  si  prin- 
cipi del  sistema  penitenziario  ,  e  negli  ultimi  anni  vennero  in- 
mcnsamente  propagate  col  nome  di  cote  di  rifugio,  società  ae- 
gli  amici  dei  fanciulli  ,  rifugi  per  i  giovani  liberali  t  tlabitimenli 
di  industria  per  ì  giovani  condannati  ,  ecc. ,  in  loghilierrs ,  i" 
Francia ,  nel  Belgio  ,  Degli  Stati-Uniti. 
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Tn  tèi  manieni  la  penatila  toglieoJoii  dalla  feduta  di  uoa> 
a  repreitione ,  rientra  nell'  atli«iU  delle  iftlitusioni  sociali  « 
e  attratta  dalla  fort*  centrale  che  presiede  ad  esse ,  e  ,  lo 
tiaraoy  ottiene  eoi  prò  prìo  messo  di  rendere  alla  società  dei 
»ri  e  delle  capacità  che  per  lo  innaosi  quando  non  riuseivano 
arano  neglette   e  perdute, 

JS*    m    •  •  •  • 


mi  inioino  al  Commercio  dei  Lucchesi  coi  Genoyesi  nel 
XII  e  XIII  secolo ,  con   alcune    ricerche  sul   valore 

*  delle  monete  colle  quali  a  que^  tempi  si  contrattatfa 
presso  di  quelle  nazioni.  Lezione  detta  nella  Beale 
accademia  Lucchese  il  dk  ^j  febhrajo  1837  dalP  ac'^, 
cademico  Giulio  de'  Conti  di  S.  Quintino.  Lucca ,, 
Bertini,  i83». 


i  questo  giornale  accadde  spesso    di    ricordare    T  autore    del 
ipeote  libro  per  le  yarìe  sue  opere  di  aicheologìa  e  di  storio. 

breve  Memoria  che   aonuniiamo    rìscbiara    importanti    cose 
ttaoti  al  commercio  del  medio  evo,  e  specialmente  a  quello 

1  Liucchesi  e  i  Genovesi.  Dopo  aver  dato  un  cènno  del  fio-' 
leDto  commerciale  a  cui  erano  salite  le  repubbliche  italiane, 
M  della  necessità  che  queste  dovessero  venire  fra  loro  a' 
ti  o  convcnsioni  per  assicurare  la  vicendeTole  industria.  In- 
d  aggiunge  che  nel  cercare  le  carte    di    Genova    trovò  ,    — 

di  quelle  convensiooi  or  mentovate  appartenenti  al  secolo 
adeckno  4  e  due  altre  spettauti  al  secolo  susseguente,  le  quali' 
IO  note  od  ignorate  finora,  tutte  però,  quali' più  quaH  menò, 
indo  in  mira  di  promuovere  la  prosperità  del  trafficò  fra 
il  popolo  e  la  vicina  città  di  Lucca ,  mi  parvero  meritevoli 
éaaere  meglio  conosciute  e  degne  di  qua'che  con^iderasiune. 
AvÀali.  Statistica^  voi.  LVllL  ai 


Alcane  di  eiM  %i  troTtoo  registrate  nel  grand*  cadano  ,  ossìa 
Liber /uriwn  del  cornane  di  GeaoTa,  compilato  in-forma  au- 
tentica ,  d'  ordine  pubblico  ,  nell'  anno  e  196  :  1  loro  originali 
però  o  giacciono  ignorati  o  piii  non  sono. 

La  più  .antica  di  quelle  tre  prime  convenzioni  porta  la 
data  dell'anno  ii52,  e  leggesi  al  foglio  XXV  del  primo  vo- 
lume del  codice  or  mentovato.  — 

L' autore  pubblica  questa  carta  nella  presente  Memoria  ;  e 
tì  aggiunge  savi  sebiari menti.  Quindi  accenna  varj  contratti  fra 
i  Lucchesi  e  i  Genovesi  di  diverse  mercanzie. 

Il  prezzo  poi  cbe  é  indicato  in  questi  contratti  conduce 
l'autore  ad  una  seconda  itoportante  ricerca^  cioè  il  valore  delle 
monete  a  que'  tempi  ^  rìcerca  che  è  utile  sia  conosciuta  per 
rischiarare  molti  punti  di  storia  è  di  pubblica  economia. 

—  Da  prima  ,  quando  Carlo  Magno  ,  rovesciato  il  regno 
dei  Longobardi,  riformò  la  moneta  italiana,  e  seguendo  l'uso 
dei  suoi  paesi  ,  sostituì  nelle  nostre  «ecche  al  conio  dell'  oro 
quello  dell'  argento  ,  il  denaro  era  moneta  reale  ,«  sonante ,  di 
molta  bontà  e  di  tal  peso  che  ,  sommato  dugento  quaranta 
volte  9  dovea  ,  a  presso  a  poco ,  bilanciare  il  peso  di  una  l«b- 
bra  di  que'  tempi.  A  sì  fatto  ideale  complesso  di  que'  dugento 
e  quaranta  denari  fu  dato  poco  dopo  il  nome  di  libbra  o  lira 
di  denari  semplicemente,  ovvero  dì  denari  grossi,  che  era  quan- 
to dire  legittimi  e  puri. 

L'uso  di  conteggiare  per  lire  divenne  allora  il  piti  co- 
mune nelle  contrade  dove  aveva  particolarmente  corso  il  denaro 
in  argento.  A.!!' incontro  era  piti  frequente  l'uso  del  con  trattare 
in  once  1  similmente  inunaginarie  nella  Sicilia  e  nel  Regno  di 
Napoli,  dove,  sotto  gli  Àrabi,  e  poi  sotto  i  Normanni  e  gli 
Svevi,  la  maggior  parte  della  moneta  che  si  batteva  era  di 
tareni  d'oro;  quindi  la  denominazione  di  once  di  tareni  di  Pa- 
lermo, di  Messina  o  di  tal  altra  di  quelle  città  o  ptovincie. 

Nelle  zecche  italiane  la  bontà  ed  il  peso  del  denaro  j^ì 
mantenne  presso  a  poco  uniforme  >  e  quale  dovea  essere,  Ano 
airundecimo  secolo  già  inoltrato.  Ne  sono  prova  bastante  quelli 


Di  là  cbba  origiiM  la  diitÌMiofW  della  lini  ,  della  di  do 
aarì  aMolutaoMDto  ,  daJla  lira  dei  denari  pioooU.  I  -X^acabni , 
i  quali  furono  probabilmente  1  primi  a  coaiars  quella  nnon 
noneta  n^a  loro  secca,  incomiDciarono  fin  d' allora  a  conl^giira 
a  lire  di  pkdoli;  e  conwrvaTBDO  ancora  queat'  uao  lungo  tempo 
dopo  che ,  ad  esempio  dai  Veoetiani ,  «ol«Dtlo  ritomara  alli 
primiera  iotegritb  la  propria  monetai  wio  1'  aano  'i336,  gii 
aTevano  rinnovata  la  battitura  dell'  intero  denaro  di  Gao  ar- 
gento ,  coir  effigie  del  Salvatore ,  detto  il  Volto  Santo ,  io*ece 
del  moQOgrammo  imperiale  j  al  qnal  denaro  ,  come  già  in  ai^ 
tìco,  davano  il  nome  di  grouo. 

A  tale  in  molta  parla  d'Italia,  ti  era  ridotta,  a  qne'di, 
la  maniera  iordice  dello  ipendere  e  del  cantinttare.  La  lola 
■tampa  del  fiorino  d'  oro ,  e  la  restìlntioae  dell'  antico  denaro, 
la  quale  si  operb  di  poi  taccesiivaracnte  in  tutte  le  altre  aee- 
che,  potè  ricomporre  le  coae  aul  finire  del  leoolo  aeguente ,  ÌI 
deómoteno. 

La  lira  di  eonto.  non  ebbe  mai  uà  valore  cnitanta ,  oca 
•olamante  in  un  medeiimo  regno  o  provincia,  ma  nella  tleui 
dttl  i  perchè  il  denaro  ,  luo  elemento ,  andava  «uo  pure  lot' 
topoito  a  continue  variaiiuoi ,  lia  pel  vario  genio  di  ehi  lo 
batteva  or  piJi  or  meno  sincero ,  sia  per^è  la  vnluta  relalin 
dei  metalli  nobili ,  oome  tutti  tanno  j  andò  aeDopre  dall'  uode- 
fltmo  secolo  in  poi  progretti v amenta  decreicendo ,  né  mai  ri< 
OMsa  la  itessa.  — 

L'autore  da  quatte  lavie  aoniidcrasiooi  ooochiude  estere 
(Uffiòle,  anii  in^ottibile — fittare  il  giutto  valore  di  quel  sina- 
lacro  di  moneia ,  di  saperio  ragguagliare  al  valore  ddle  coHi 
a  delle  vane  valute  dei  noilrì  giorni  —  :  ci  però  stima  la  mi- 
glior vìh  per  avvicinarti  alla  verità  —  te  non  quella  d' inter- 
aogare  gli  torìttorì  ed  i  documenti  contemporanei  onde  saper* 
primieramente  a  quante  libbre  ,  once ,  ovvero  denari ,  ai  d'oro 
oome  d'argento,  ti  pareggìaise,  io  un  tempo  e  luogo  ben  de- 
terminato ,  il  valore  della  lira  iii  cortenle:  poi  dì  quel  pregio 
e  valuta  godettero,  nel  medetimo  tempo  e  hiogOf  quegli  tietn 
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■tmIaIK  j  trattandoti  di  tpenderli  o  nel /dare  eonTeniente  coni- 
alta  fatica  dell'uomo,  ovvero  Inai  procacciare  all'uomo 
gli  alimenti'  e  le  altre  cote  a    lui  necessarie  onde  oam» 

-,  e  dar  quindi  frutti  di  nuovo  lavoro.  -^ 

Il  Conte  di  S.  Quintino  quindi ,  posto  il  principio  che  il 
valore  della .  lira  dai  primi  lustri  del  secolo  undecimo  in  pòi  » 
■ndò  sempre  facendosi  minore  nella  stes&a  proponione  nella 
qnale  andava  crescendo  il  sapere  ,  V  industria ,  la  citiltà  ,  la 
aiechesaa  universale;  si  studia  con  Tur)  fatti  di  determinare  il 
malore  della  lira  a  Genova  ed  a  Lucca  in  diverse  età.  Questa 
farle  del  suo  lavoro  che  non  possiamo  rirapitolare  è  veramente 
{asportante,  sussidiata  da  buoni. fatti  e  da  un  retto  raiiociniOi 
•  potrà  essere  norma  ad  altri  storici  ed  economisti  ad  istituire 
la  eguali  ricerche  in  altre  parti  d'Italia.  L'autore  aggiunse 
■lolle  note  alla  sua  Memoria,  ove  produsse  testimonianse  di 
alorici  e  di  carte  inedite  a  conferma  del  proprio  asserto.  Gli 
anfaivj  delle  città  italiane  sono  inesauribili  alle  ricerche  di  va-> 
lenii  storici ,  a  ne  è  prova  questa  Memoria  del  conta  di  San 
Quintino ,  che  darà  eerto  mollo  lume  alla  storia  d'  una  parte 
tagguardevolisslma  della  pubblica  economia. 

Defendente  SacehL 


■«■« 


Di  una  Cassa  di  Risparmio  in  Ferrara  promossa  dal  Ma^ 
guiraio  comunale  ^  e  di  un^  altra  sayia  deliberazione. 

.  Jlmì  lamenti,  spesso  ingiunti,  che  si  odono  intorno  V  indole  poco 
allergica  de'  miei  eondtladini^  a  talché  le  buone  istituzioni  an- 
tiehe.  siano  trasandate  e  le  moderne  non  si  promuovine ,  si  ha 
lafgioBe  di  rispondere  oon  fatti,  i  quali  provano  la  vigilansa  e 
l' impegno  di  quelli  che  reggono  le  cose  del  Comune  per  mi- 
gliorare la  oondisione  del  popolo.  B  se  di  presente  Ferrara  non 
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pub  Tantare,  eom«  ti«  panati  tempi ,  uainini  di  fami  stnordi- 
naria  per  arti  o  per  lettere  ut  sciente  (dooo  non  cornane  ■  lulle 
le  geaéraHonì  )  toppenKe  a  liffatta  roancBnin  il  contolanle  pen- 
siero eh'  ella  ai  va  acquistando  il  diritto  |di  andare  a  icbien, 
che  non  è  minor  vanto,  con  tante  altre  città  insigni  per  ciiil^ 
somma  e  per  1'  amore>  ond'  è  protetto  «juanto  pub  agerolare  il 
progresso  morale. 

Nella  mattina  del  giorno  i6  giugno  ultimo  pattato  ermo 
affiwe  ai  caoli  della  dttìi  dite  notificaùoni  del  Gonfaloniere:  cm 
'  l'una  si  annuniiava  avere  ottenuto  il  magistrato  del  CoinuDcil 
■orrano  permetto  d'inttituire  una  cuna  di  rùpartHio ,  p«t  li 
quale  si  affrettavano  gli  opportuni  ordinamenti:  con  l'altra  ti- 
sersi  deliberato  di  distribuire  alcune  doti  o  sovvensioui  ■  pt^ 
ione  miserabili  e  degne  della  pubblica  beneficenia  i  taitntt 
dimostransa  di  allegreua  per  l'urrìva  dell' eminentitsimo  cant 
naie  Giuseppe  Ugolini,  eletto  poc'anzi  a  Legato  di  Ferran. 
Benedetta  la  mente  di  quegli  ottimi,  che  li  volse  a  tanto  pì^ 
tosi  e  non  meno  ta«j  divi<tamenli  I 

E  pur  generalmente  rìconotciuto  coniistere  la  soàcU  <li 
Ire  ordini  di  persone  :  I'  uno  di  quelle  a  coi  le  entrate  Mf^- 
cbiano  le  uscite  per  soddisfare  ai  bisogni  della  vita ,  e  lono  ' 
ricebi  ;  1'  altro  di  quelle  a  cui  manca  1'  occorrente  per  sodili- 
«rare  a  questi  bisogni,  e  sodo  i  poveri;  il  terso  di  quelle  cbt 
hanno  in  punto  sufGciensa  di  beni  per  mantenersi  le  tpeie,  ti 
occupano  la  condisione  media,  mentre  le  altre  tengono  le  ebl^^ 
me.  Ma  non  perciò  sono  tolte  quella  eguagliansa  e  indipa- 
denia  reciproca ,  in  cui.  la  Prewidenta  ba  collocati  gli  uomin 
tutti;  eguBgliania  e  indìpendenia ,  cbe  al  povero  i  àaXo  ai 
eonservani  eoi  lavoro  ed  un  buon  regime  di  domestica  econo- 
mia. Aggiugni  tendere  a  quetto  medetimo  fine  quella  legge  di 
amore  scritta  nel  cuore  umano,  cbe  avvicina  le  due  cUsti  ^' 
treroe,  dando  I'  una  e  l'altra  ricevendo,  e  ricorda  agli  uomiti' 
continuamente  d'  estere  fiatolli  :  quindi  è  manifesto  essere  po- 
sta la,  miseria  tolto  il  patrocinio  della  prosperità,  i'  diibole 
appartenere  al  forte  quasi  per  adozione ,  alla  carità  spettare  1* 
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immediata  tutela  della  povertà  ;  e  ad  esercitare  efScacernente 
questa  tutela  essere  roestierr  di  ben  regolare  i  sussidj  della  be- 
neficensa,  tanto  pubblica  che  privata.  I  soccorsi  a  domicilio,  lo 
fiSMe  di  ricovero  e  di  laToro,  T  istruzione  elementare,  le  sale  di 
«■ilo  per  i  poveri  fanciulli ,  le  scuole  della  domenica  per  gli 
•doltì,  l'economie  o  caise  delle  famiglie,  gl'istituti  gratuiti  per 
gU  artigiani  e  manifattori ,  le  casse  di  previdensa  e  quelle  di 
risparmio  sono  i  mezzi,  che  la  presente  civiltà  inventò  con  sif« 
fatto  intendimento. 

Pertanto  il  Magistrato  Comunale  non  aspettò  che  altri  pro- 
•Movesse  la  fondazione  di  una  cassa  di  risparmio,  sull'  esempio 
di  quelle  apertesi  già  in  Roma  ed  in  Bologna,  per  aggiungerla 
agli  altri  istituti  pii  della  città;  volle  che  tersa  essa  sorgesse 
nello  Stato  pontificio  ;  invitò  i  più  agiati  cittadini  ad  offerire 
éttuonij  e  in  pochi  di  si  è  accumulato  un  sufficiente  capitale , 
e  si  sono  pubblicali  gli  opportuni  regolamenti.  Resta  ora  sol* 
tanto  di  fissare  la  non  lontana  epoca  del  suo  aprimento:  resta 
che  il  popolo  venga  istruito  del  sommo  beneficio  che  a  lui  vie* 
ne  proferto,  lo  che  si  addice,  e  raccomandasi  ai  sacri  pastori, 
i  primi  padri  -  del  povero,  ai  capi  di  maestranze,  ai  padroni,  ad 
ognuno  insomma  che  non  dimentichi  quel  santo  precetto  —  ama 
il  tuo  prossimo  come  te  stesso.  —  L' autorità  del  dire,  V  esem- 
pio dei  fatti ,  avveratisi  dovunque  esistono  casse  di  risparmio , 
persuaderanno  all'artigiano,  ali' operajo  giornaliero,  al  domestico 
di  porre  in  serbo  i  suoi  avanzi,  per  quanto  piccoli,  affinchè  du- 
rino e  crescano,  e  nei  giorni  della  miseria  a  lui  siano  di  sollie- 
vo, od  a' suoi  figli  nella  loro  orfanezza  di  ajuto.  Vorrei  veder 
scritto  suUe  pareti  delle  botteghe  e  delle  case  di  questa  classe 
di  persone  queir  antico  proverbio  —  lo  sparagno  h  il  primo 
guadagno  —  per  ricordar  loro  il  nuovo  e  comodo  mezzo  di 
fame  esperienza;  perché  quel  danaro,  frutto  delia  fatica  e  dei 
sudori  di  sei  giorni,  non  fosse  nel  settimo  consunto  dalle  in- 
temperanze e  dal  gioco  ;  perchè  in  conseguenza  bi  facesse  co* 
mune  la  convinzione  non  essere  mai,  o -quasi  mai,  l'infortunio 
cagione  di  povertà ,  ma  bensì  V  abuso  dei  piaceri ,'  e  la  mina 
masserizia. 
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Parlando  della  diapoftìtiona  presa  per  la  lida  oceiiione 
deH'  arrivo  dell' «mi^entiMimo  Legato  »  dirò  ohe  uoo  fu  pkcolo 
nierilo  avere  tìdIo  il  pregiudìtio  deiraolica  utansa*  Daa  cona 
dì  oavaUi.o  fan  tini,  o  uaa  cuccagoa»  o.  un  foooo*  d'artifieìo  era 
CIÒ  eon  che  una  Tolta  mostra  vasi  la  pubblica  eeoltansaiu  que- 
sti o  consimili  casi:  la  spesa  n'andava  dispersa  senaa  profitto, 
e  spesso  finiva  la  festa  con  qualche  sinistro  aocideote.  Pensò 
saviamente  il  Magistrato ,  condotto  sempre  prioaìpalmente  dai 
lami  del  Gonfaloniere,  il  sig.  conte  Alessandro  Masi,  al  modo 
di  onorare  il  nuovo  preside  i  a  insieme  d*  impiegarne  la  spess 
in  prò  della  popolasione,  a  più  particolarmente  della  bassa  dai* 
se:  deliberò  di  beneficare  a'cuni,  poveri»  ma  non  scioperali  io* 
dlvidui  y  destinando  dieciolto  doti  o  sussidj  pecuoiarj  a  favore 
di  allrelTanie  persone  »  i  eoi  nomi  si  sarebbero  tratti  per  sorte 
da  un  numero  assai  maggiore.  E  come  che  non  potevasi  di- 
sporre dal  Comune  di  si  cospicue  somme  da  migliorare  scai#^ 
bilmeote  la  condizione  di  quelli  che  fossero  krfùrìti  delTa  estri» 
sione.^  per  ciò,  reputandosi  anche  U  decretata  sovventione  doo 
tanto  una  ricompènsa  al  merito^  quanto  uno  stimolo  al  ben  fa* 
te  y  si  mirò  all'  effetto  morale  da  ottenersi  sopra  il  beneficato 
non  solamente ,  ma  beo'  anche  sull'  universale  del  popolo.  Per 
la  quel  cosa  sappiamo  essersi  predisposto  di  far  compilare  dai 
parrochi,  e  .da  altri  probi  ed  imparaiali  cittadini,  le  liste  di  qoe- 
gr  individui  che  credessero  più  degni  di  ajuto,  ed  aventi  certe 
prescritte  qualità.  Guai  I  se  fosse  caduta  la.  sorte  sopre  qual- 
cuno che  la  pubblica  opinione  ne  avesse  proclamato  indegool 
ingiusto  si  sarebbe  detto  il  beneficio  ^  ed  il  fine  morale  rice^ 
natosi  sarebbe  scomparso. 

Ni  posso  non  lodare  o  tacere  V  accorgimento  nella  soelts 
delle  classi  9  e  nella  ricerca  delle  condizioni  degli  individui  ds 
beneficarsi  i  perciocché  a  me  sembra  di  vedere  che  i  reggitori 
del  Municipio  non  potendo  estendersi  a  rimunerare  tutte  sorti 
di  asipni  meritorie^  abbiano  pensato  a  poche  m,  ma  special- 
mente a  talune  che  nell'  incoraggiarle  si  viene  a  promuovere 
ad  noci  esecra  quelle  fonti  di  pubblica  felicita^  delle  quali  il  no- 


sIffopMte  sfai  bi  quUM  dilirtto;  Ttediiitrb,  doA,  la  popol»* 
sloiwj  •  la  ittraiione  prinaria.  He  partoada  anara  ttaU  dacra- 
tati  i  acacorti 

jt.  a  giotani  rifalla,  quando  aoetraggaaa  malritfioido 
#Mro  tm*  anno; 

B.  a  povara  vadosa  aon  figli  ; 

<?.  ad  artieri  o  indottriaiiti  : 
ed  esserti  voloto  per  le  litelle» 

1.*  che  fossero  nate  io  Ferrara  o  qm  domiciliate  da 


a*  Don  minori  d'anni  i8,  ni  maggiori  di  is; 

3.*  fossero  state  ? accìnate  ; 

4**  foMero  esercitate  in  utili  lavori  o  in  qualche  artOi 
od  avessero  servito  presso  una,  o  almeno  poche  ed  oneste  fa» 
miglie; 

5.'  di  condotta  irreprensibile  per  morale  e  religione  s 
per  le  vedove, 

.    i.^  di  avere  non  meno  di  tre  figli,  il  maggiore  non 
okre  l'età  di  anni  is; 

3.*  di  averli  allevati  senta  soccorsi  straordinarj,  e  senta 
•iDcattare  ; 

3.^  di  afcrli  fatti  vaccinare; 

4**  di  averli  messi  ad  apprendere  qualche  mestiere,  od 
alle  scuole  comunali  secondo  il  sesso  e  1'  età  ;  e  con  le  condì* 
noni  sopra  indicate  i/  e  5/- per  le  titelk: 
e  per  gli  artieri  o  industriali  finalmente, 

I.*  di  essere  ammogliati  o  vedovi; 

a.*  di  alimentare  una  famiglia  non  minore  di  cinque 
individui  ; 

3.^  di  avere  fra  questi  almeno  tre  figli  non  abili  al 
guadagno;  —  e  con  le  condiiioni  i.*  e  5.*  accennate  per  le  ri- 
Ielle;  non  che  quelle  3.*  e  4**  per  le  vedove  prescrìtte. 

L'estrarione  pubblica  e  solenne  segui  sulla  ringhiera  del 
palaizo^  annesso  a  qarilo  del  G>mune,  nella  domenica  17  giu- 
gno; e  fu  sommamente  accetta,  e  più  ebe  qualsiati  altra,  qua- 
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•U  Uitjmotiitiftia'  ài,  ffi^'  o  di  :0MM.  alL'-illiu^e  povforato,  dal 
cui  mìido  boiuiato  t  FerwcM 'v1))mm  mIImmIo  «ogoiscato  (i). 
Volle  poi  ancora  la  Frovvidema  coronare  le  pie  iaUuùoDÌ  àA 
Malutrato'}  canwioHÙmbi  fatwro  tratti  dall' urna  i  nomi  dej  piii 
bitognoii  e  Diciite*olÌ  iodividai.  Una  povera  doDiui,  vedova  di 
uno  imbiancatore  precipitato  poqbi  dì  prina  dalla  sua  icala, 
■penava  lo  loarto  pane  a' suoi  tre  figtinolit  ool  cnarC'Iutto  le^ 
rato  per  la  memoria  di  colui  che  manoava  a  quel  mitero  de> 
HO ,  quando  k  giunte  .l' inatteto  >o«M9«r«o  :  una  parola  non  le 
Ufci  dalle  labbra;  ma  lacrime  copiiMamente  sgorgatele  dal  ciglia 
(e  i  fanciutletti  piangevano  eoo  la  madre)  eipreuero  meglio  la 
ana  riconotcenEa  ,  e  furono  interpreti  delle  beoedixioni  che  il 
■no  cuore  tributava  al  provido  Magistrato.  So  gbe  quetta  don- 
na «duca  «emplarmenta  i  auoi  figli  ;  maodn  alle  pabblichc 
scuole  le  due  (eaiaùae  ,  che  tono  le  piti  grandicelle ,  e  doq 
patta  giorno  che,  appena  levate  la  mctltina  q  poma  di  cori- 
carti la  tara  ,  non  preghi  con  ette  il  Signore  par  i  tuoi  beae- 
fattori.  , 

Se  le  benefiche  cure  del  nottro  Municipio  io  favore  Ad 
povero  devono, far  cattare  ì  lamenti,  ai  quali. in  principio  ac- 
Gennai ,  il  buon  esito  delle  medesime  vieppiii  |o  animeraoDo  a 
parieverare  nel  nobile  intento;  e  tono  sicuro  che  non  aodcrt 
guarì  tenia  che  veggaai  sorgere  ancora  nel  noitro.  pnese  quella 
bella  isuiuiiooe  delle  scuole  infantili ,  di  che  tanto  ti  onorane 
le  città  della  Toscana  e  del  regao  lombardo- Veneto  i  primo 
foodamento  per  vantaggiare  la  conditione  di  quella  classe  di  cil' 
ladini  su  la  quale  le  altre  ti  elevano  e  tusnistono.  La  Dio  mer- 
co, siamo  lontani  da  quel  tempn,  in  cui  iniaor  conto  che  d'un 


(i)  Conte  il  *ìg.  cvdiaala  Ugotioi  m  arquiitò  lubiU)  l'amore  de  •>•« 
ammiaiiirati,  •ooo  prova  la  premura  e  l'amia  d'ogni  ordine  di  [tcnuDCi 
che  accorrcTano  al  »uo  palazzo  per  laperc  di  lui  nel  tempo  della  morult 
infcrDiità,  cbe  1' oppreiie  n»i  primi  gioroidel  p.  p.  agnato,  e  le  ipoouoee 
pabbliche  oraiioni  falle  per  la  itu  gotrigione,  e  le  fette  che  m  prepan^" 
per-  la  sua  rìciipertta  tatutc,  .'    ' 


cudine  precipuo  dflia 
rar*i  di  qiieito  ella  po- 
perieaona  mento.       > 

"iuseppe  Petrucci. 
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oonsegaeme,  le  quali  Èomè  p«i^  utiK  tolaoMSte  fidbi  tieni  M 
positivo.  A  esprimenni  pili  tcicnti6eanie»to  ,  doi  piii  dkian- 
menu  per  quelli  die  ti  deimo  pensiero  di  ragiooare  e  ae  hain 
no  il  potere^  dirò  che  il  vostro  progetto  è  una  ipotesi;  motÌTo 
per  coi  iDcootreA  dìleggj  e  noocoronsa,  fioche  gli  avveninieoti 
non  De  comprovino  la  sostansiale  bontà.  Un  sistema  non  i  vero 
che  a  dae  condixioni  :  bisogna  che  si  adatti  a  tutte  quelle  eose 
che  vengono  a  combinare  nella  sfera  di  sua  attività  ;  e  cbe 
quindi  possa  realissarsi.  Che  cosa  fa  dopo  ciò  un'  ipotest  per 
il  fondamento  di  un  sistema?  Dalla  considerasione  di  alcooi 
fatti  ragguardevolissimi  desume  lo  stabilimento  di  teoremi,  i 
quali  non  solo  spiegano  que'  fatti ,  ma  aspirano  a  sottomettere 
alla  loro  ragionevoléssa  la  probabile  conlingensa  di  altri  cfeoli, 
i  quali  possono  accadere  in  forte  delle  antecedente  che  gli  pre- 
pararono: le  grandi  ipòtesi  sono  costituite  su  questo  piano;  cominr 
damno  cosi  e  produssero  innumerevoli  vantaggi  procedendo  eoa 
tale  andamento.  Cosi  ebbe  origine  la  moderna  astronomìa,  la  quale 
elaborandosi  nelle  sublimi  intelligente  di  Copernico  e  dì  Galileiv 
predispose  a  queir  immenso  progresso  i  cui  essa  sperimentò ,  e 
il  quale  é  frutto  del  metodo  sperimentale  praticato  dagli  astro- 
noni  in  una  forma  tanto  piti  rigorosa  ,  quanto  maggiori  sono 
le  diflEicolth  di  questa  sdenta,  che  si  propone  l' investigamento 
di  fenomeni  cosi  remoti  dalla  terra  e  così  complicati.  11  merito 
adunque  delle  buone  ipotesi  (i)  (  a  queste  solamente  io  ioteiH 
do  riferirmi  )  eontìste  nell'  esatta  valutatione  dd  fatti  aMUoti 
primamente  ad  esame;  e  di  poi  nelle  indutioai  sul  probsbile 
adattamento  di  altre  eveniente  riposte  come  effetti  nelle  eaose 
contemplate.  Svolgendosi  pertanto  gli  avvenimenti  sociali  sotto 
llnflnenta  di  un  nuovo  potere  cbe  trae  ogni  sua  forse  dd  ds- 


(i)  Cattive  ipotesi  sono  qodle  nate  nd  tempi  cfce  hi  speenlatiooe  sse- 
lafltica  era  in  r^ione  inversa  dell'  osservasione  dei  fiitti  :  e  in  un  ordine 
kneor  piA  dannoso  le  altre  del  oerrettani  che  convertono  in  assioma  podii 

^-A&t ■         •  •• 


fatti  bmI  esaminati. 
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iMro  e  dal  eredito,  n%  diieende  logica  quell'ipotesi  che  prendo 
in  oooetderasiooe  V  ulteriore  ordioameoto  della  prosperità  la 
«oa  pubblica  aMOciatioue,  io  cui,  al  fine  di  far  celiare  le  usiuv 
paeioni  e  il  malcooteuto  ,  il  troppo  guadagno  e  le  tcartistioio 
npeote  esi»teoti  nella  distrtbuiione  presente  delle  riccheiae^ 
emerga  quel  sistema  sempre  cercalo  di  miglioramento  e  di 
ole  a.%4curafione  ,  per  il  quale  sembra  essersi  formata 
ìm  aocietà,  ogni  suo  atto  aj^pirando  a  un  beuessere  legale  e  cor- 
rtipettÌ¥o,  come  dimostrai  nell'  altra  mia  lettera  indiriiMljifi  io 
qMSto  stesso  giornuie. 

Che  la  vostra  ipotesi  »  signor  Barone,  abbia  valide  fonda» 
lenta  nello  stato  attuale  delle  vicende  economico-politiche  ^ 
pnrmi  averlo  dichiaralo  con  su£Eicienti  ragioni ,  alle  quali  ora 
aggiungerò  il  recente  esempio  di  Lamennais  ,  che  ne  riofona 
MMi  poco  la  solidità.  Questo  pensatore,  «bdicando  alla  sua  d^ 
fBOcraxia  irosa  e  convulsiva ,  e  obbedendo  a  quell'  impulsiono 
cbo  iu  Francia  dimostra  di  voler  diventare  ognor  piti  geno* 
nde  ed  efficace ,  ha  pure  couvenuto  nella  massima ,  che  per 
giovare  al  popolo ,  fa  mestieri ,  innanzi  tutto ,  agevolargli 
qaella  via  ,  lungo  la  quale  egli  possa  cogliere  qualche  mi- 
glior frutto  nella  sua  disagiata  eslsienxa  ;  poiché  il  promuo^ 
Tore  la  comune  agiatezza,  oltre  che  è  un  atto  di  giustizia,  esso 
porta  con  si  un  perfeiionamento  positivo  ,  oggetto  finale  eosl 
4egl'  individui ,  come  della  società,  ha  condotta  di  Lamennaia 
divenuto  banchiere  non  deve  aver  recata  poca  compiacenza  alle 
voatre  convinzioni ,  contribuendo  a  corroborare  il  sistema  ban- 
cario,  e  o£Fereodo  con  ciò  un'altra  lampante  verificazione  del 
fostro  piano  fiuaoziero.  Nullaroeno  per  quanti  essa  rimarrà  di 
loeffieace  convincimento  I  che  voleteT  ci  hanno  persone  che  al- 
tro non  iscorgono  negli  avvenimenti,  che  le  individualità  ;  e  co* 
atoro  onde  riconoscere  la  verità  di  una  teoria,  bau  d'  uopo  di 
ravvisarla  adempiuta  in  tutta  la  sua  pienezza:  credono  al  siste- 
ma bancario  quel  è  oggidì  costituito,  perché  se  lo  veggono  sot- 
l' occhio  vivente  e  operosissimo;  perché,  direi,  lo  palpano;  ma 
non  io  avrebbero  supposto  possibile  quand'egli    era  solamente 


un  metto  di  reasione  nelle  mani  degli    Ebrei   e  an   comìoda- 
mertto  di  concambio  e  dì  credito  al    tempo    delle    repubbliche 
ilflliane.  Cos\  Va  il  mondo:  per  roolti&simi  le  cote  che  accadono 
sono  una  specie  di  illusione  ottica  :  per  pochissimi  all'ìacootro 
nna  concatenazione  di  cause  e  di  effetti  :  gli  uni  e  gli  altri  tut- 
tavia strascina  a   ineviiabili    conseguenze   V  indomabile    impero 
dt'lla  ragione  e  della  natura.  Queglmo  che   present.'mente   im- 
pugnano le  combinazioni   avtenire    del    credito  »    rassomiglisao 
perfettamente  a  tutti  gli  ostinati  sistematici  d'ogni  età,  i  quali 
altrettanto  si  sono  palesati  propensi  per  le  forme  contempcra* 
hee;  quanto  ostili  verso  il  progresso  delle  nuof e  idee.  Di  que- 
sta foggia   qualunque    innOTBzione  ebbe  a  lottare    con    speciali 
pregiùdÌ7J ,  e  atlravf^rsare  ,  prima  di  vincere  ,  le   schiere   Hcglì 
opponenti.  Eppure,  se  ben  si  considera  la    sostanza    del  gran 
problema  economico-politico  ,  tanto  gli  o<;getti  effettivi ,  quanto 
fl  danaro  e  i  biglietti  di  Banca  non  sono  altro   che   cose   rap- 
presentanti ,  sotto  diverse  forme  ,  un  valore  di  cui  si   può  far 
Aso.  L'importanza  del  problema  risiede  adunque  neirattitodfoe 
di  essi  e  nella  generalità  dell'uso,  il  quale  opera  di  modo  che, 
nel  complicarsi  dell'  organiszazione  sociale ,   il   credito    acquisti 
una  crescente  realtà,  in  proporzione  cioè  che  i  rispettivi  diritti 
vengono  legalmente  riconosciuti ,  e  che  ei  avviciniamo  a  quella 
condizione   di  società,  in  cui ,  come  si  esprime  Michele  Cheva- 
lier^  tanto  gli  interessi  del  povero^  quanto  quelli  del  ricco,  gH 
interessi  deli'  opera jo  e  quelli  non  meno  del  padrone  ,    rinver* 
ranno  una  pari  protezione,  non  già  nominale,  ma  effettiva  (i)* 
Non  è  questa,  sig.  Barone^  la  gravitazione  universale  della  so- 
ciabilità ? 

Ma  io  non  ve  gli  ho  nominati  tutti  gì'  inciampi  ,  che  si 
frappongono  al  riconoscimento  di  una  buona  ipotesi  :  agi'  indi- 
vidualisti è  d'  uopo  por  di  fianco  i  caparbi  j  gì'  indifferenti , 
gì'  interessati ,  e  pib  specialmente  quella  moltitudine    di    facol- 


(i)  Lcttrcs  sur  rAmcriquc  du  Nord. 


tOKH  tsòA  pbsltitì' a' loro  ftiTore,  é  tasto' negativi' per  iffNibblieof 
mi^ioraroento  ;  persene  ohe  Fa  signora  di  StaMt  pretfe  kmg|oiaiw 
mente  di  mira  ,  quando  fulminò  ì  tizi  negatìTÌ  con  qoeite  ea- 
raftèrisliche  pirrnrle  :  «  Ce  son  les  tices  poilr  ainsi  dire  '  néga-^ 
tifa  ,  ceux  qui  se  composent  de  ià  ptivatioo  das  qualità/- qu'il 
faiit  maintenant  aUàqtÉt^i*.  Il- failt  éigiiiler  dé^.eertainaf  forme» 
fl«rriére  lésquelles  tant  d'hommes  se^Vefirentpour  ètra  personal 
faéb  ei^  paix  ,.et  pérOdes'  a¥ee  décence  (f)  >^*  *  ':  !i  '    .'• 

Da  tutto  ciò  rileverete'}  caro' BairooeV'<Ao  io  pratido  sul 
àerio  il  Tostro  progetto  delle  Baneba  «naaioiiatf  >  no»  divana* 
ÌDent'e  dal  mio  solito;  poiché  mi  sfanno  sopftvtamenta  a  onora 
qnegr  insegnamenti  e  quelle  pratiche  «he'  inF''un<*iiiòdo  o  ne!} 
1'  altro  gioTanu  all'  ncAanitè.  Questo  mi  varrà  ii' biasimo  ^O'  il 
dileggio  per  parte  di  non  pochi  t  ma  io  séno  rassegnato -anivei 
to  ,  purché  si  tratti  di  dottrine  rivolte  al  raiglioramentO''aaoi«* 
le.  Chi  ritorce  a  proprio  danno  la  ragione,  dà  mostra  di  non 
comprenderla  o  di  temerla  ,  e  fbrs'  anco  di  odiarla..  Non  coi) 
gli  uomini  franca  mente  amici  del  vero  e  dati  alla  riflessione 
delle  cose  contemporanee;  dover  loro  é  discuterne  i  titoli.  Qua* 
lunque  maniera  di  reazione  prova  o  debolezza  o  obbliquità  di 
intenzione  :  le  opinioni  e  i  fatti  esistono  alla  pubblica  luce,  bi- 
aogna  dunque-  consultarli  y  ragionarli ,  e  tanto  più  estesamente 
applicarli ,  quanto  più  sono  scoperti  benefici ,  utili  ,  e  perciò 
atesso  necessari. 

Per  dimostrarvi  finalmente  quanta  stima  io  faccia-  di  voi , 
e  quanta  attitudine  io  riconosca  nel  vostro  ingegno  ;  e  animalo 
per  altra  parie  dal  successo  che  sorti  la  Società  enologica  da 
voi  organizzata  in  questa  città  ,  Toglio  proporvi'  un'  intrapresa 
della  quale  possano  andarne  contenti  gì'  italiani ,  ov'  essa  ,  co^ 
me  confido ,  riesca  a  bene.  Voi  sapete  come  qui  vanno  le  cose 
in  fatto  di  lingua  :  io  le  riassumerei  così  -—  litigi  municipali  in- 


(i)  ce  De  la  Littératurc  consideréc  dans  ses  rapporta  avcc  Ics   institu- 
tions  soeiales  m. 


IMÌ  *  «M  VMM  énperiorilà ,  e  io  ^oeàli  coQlrasti  fianc—ta  ge- 
Binit«  di  «■•  liBgiM  «  ÌMÙ»  delIT  pdtmM  oifiltk.  ,.»  Roi  itt^ 
liMM  •bbiamo  do? ìiia  di  TOcaMi  «  fwchè  obblighiaino  gli  «n- 
thhi  a  p«vi*r,  taodema  i  o^a  ia  sotlaasa  difatlìaano  di  precitto- 
*a,  a  àaaora  aon  abbiaiao  dataaaooglieasa   a    oulle   parole , 
aha  li  teaaiiiitwa  .dalla  arti  a  d^  «attierì   ha  saputo   fonnare 
la  sarfiaia  dalla  tooMà.  Quella  parala  ^n  dietro  bussaado  alle 
itfa  porta  par  aliaaara  da  api  ua'oaorata  oapitaltik;  ma  noi 
di  adoMarie  aagli  nai  di  aoaira  liagoa  »    aebbeoe  le 
adalla  ad  auioravolì  pai  libri  foreatì^rì*  So  che  i 
•uovi  voaaboK  rimkaao  necaaaariemeata  da'  aoovi  (atti  ;  e  che 
paarib  awiManao  uaa  flaattoada  aofviapoodaota  ai  oiadeaiaii  :  am 
moi  vowaia  darara  adla  prcaeale  aaatra  inperfcaioDa   di  lìo- 
pMBfio  lacaalaglaa  aall'  alla  eba  arrebiamo  di  appropriarci  le 
lad»aina  atraaiara?  O  rifiatare  adooque  ai  gli  uni  cbe  le  al- 
Ita  i  tf  acaatiarli   io  «aa  ooodtaioaa    di   allaanaa    italiaoa  :   qui 
aoit  bavfi  ?ia  di  matto.  Obbligati  frattaata  dalle    urgeote  del 
pragraaao  di  far  aostre  quella  ioduatrie  ,  cercbiamo    almeno  di 
flBadìficarae  la  aomeoelalura  a  grado  di  noatra  lingua  ;   e  per 
iateraMttO  di  quegli  uomini  cbe  in  aiffatta  materia  ponno  cpoH 
peteatemeole  giudicare ,  afBaobé  tutti  gì'  iU  iaai  dati    alle  arti 
a  ai  aaeatieri  poaaeggaoo  documenii  conformi  di  lingua  tecnolo- 
giaat  a  aeMÌao  quelli  di  uno  atato  di  esaere  e^trtiuei  agli  altri 
atati  :  é  tempo  di  obbedire  ai  bisogni  che  ci  sttingooo  da  ogni 
latas  il  maoar  vanto  di  quella  cbe  non  si  possiede,   e  il  ri- 
auaaaire  ad  uà  aoocorao  diteauto  oramai  iodispenaabilei  non  at- 
tattaao  che  una  boria   a  un    diapreato   egualmeote   rìdicolosi. 
Siamo  aiaceri. e. concordi  s  l' Italia  lia  d'uopo  di  concertare  un 
nuovo  piano  di  lingua  onda  utiliasare  per  sé  medesima  i  frutti 
dalla  diviltà*  £asa  adunque  t  deposta  ogni    vanitosa  presoozio- 
ttOj  si  metta  aeriameota  all'operai  esamiiti  e  approfitti.  A  voi 
perdo ,  sìg.  Barone  ^  mi  volgo ,  perchè  cerchiate  di  comporre 
un*  assodat'ooe  letterario-industrìale  ,  la  quale  intenda   al  fine 
suesposto  di  orgaoiasara  un  voeabolarip  tecnologico  italiano  per 
le  arti  a  mestieri  iu  relaaiooe  alla  attuali  necessiti.  I  foctri  ^ouo 


prittetpj  di  comenratiiNie  e  di  adattamento  :  fgpnanù  lu'tÀwtA 
nerilani  maggior  fede  il  TOttro  progetto  fimmzieroi  quanto 
aMgBo  saprete  riuoire  in  uno  scopo  comnbe  quel  letterati  che 
ifomnoo  assumersi  l' onorcTole  impegno  di  questa  riforma.  Cosi 
Ttti  Bsostrerete  sempre  pih  che  lo  studio  delle  Banche  possieda 
wtk  aigoifieato  pia  profondo  di  quello  che  eppure,  a  eoosiderariò 
MBperficialmenle  ;  e  che  non  è  né  presuntuoso  né  temerario  òò» 
ini,  il  quale  dandosi  all'  ossertaaione  dell!uonié  e  della  societl 
non  si  fissa  ostinatamente  in  certe  idee  »  e  va  in  traccia  dellA 
aeriti  con  quel  sentimento,  che  guarda  pih  alla  gìustidà  e  al- 
l'utile  generale,  che  alle  conveniente  della  cupidità  e  delTm^ 
frigo.  Il  pi'Ogetto  che  iri  propongo  di  formare  4'  conseguendo 
xuk  felice  successo,  ridonderà  a  vantaggio  della  nastra'  pàtria 
e  ÌB«eme  ad  onor  vostro  ;  e  forse  suggerirà  il  messo  di  'rinAoM^ 
Tuva  dalle  fondamenta  il  Toimbolarìo  della  lingua  italiana  'i  me- 
diaute  un'atsodatione  spregiudicata,  e  degna  di  lì  importàntt 
locaBrico. 

Crédetemi  con  Tcra  stima  ed  affetto 


Milano  a3  norembre  i836» 


DiTotiiiimo  e  obbedieotiitinio  toilro 
Michele  Parma, 


} 


Pirogetio  per  puenere  U  perfetionamenio  detta  lingua  ita- 
liana. Ruposta  del  Barone  Goiyaja  al  signor  Micinn.a 

«ILeoovi  f  OMO  caro  Parm»  f  un»  risposta  eategoriea  aU#  vosIm 
latterà^  che  mi  conferma  sempreppiib  la  verità  .della  mia  ipotesi, 
ciha  il  principio  motore  ,  cioè  p  d\ogni  nostro  desidorio  4  l'  #• 
goisroo.  Gcero  prò  domo  sua.  Uu  filologo  ^  eamé  voi  sìeln  ^  « 
permmtm  ^éeuo  dell'  importanza  del  mio  .sistema  bancàrio,  con- 
AiiiiALi.  Statistica ,  voi  LFIII.  ai 
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Talidato  aDch«  [ùii  reecoKmeHts  dall' autorìlà  di  La  MenBai»  « 
Dop  polevale  iavoeira  U  mia  oantpoteute  le*a.dell'a*tociauona 
te  non  per  miglionire  la  propria  me rcaaùa.  Ebbene,  lo  amoiira^ 
ami  die  dÌMppro*are  queito  Moto  eguiimo  ,  e  per  «{Oanto  ho 
potuto  adattare  i  miei  priacipii  alla  nuocaDia  aitoluta  dello  ipi- 
rìto  di  aifiwiaiioiie  industriale  in  «ui  li  Irorn  .la  gnn  famiglia 
ÌtaliaB>i  ho  tcbiccheralo  un  programma,  che  ove  venga  aecoodato 
da  tutti  i  Glolop  o  ■pecolatarì ,  pujii  riipondero  a'  bitogoi  della 
BOitra  lingua. 

Ha  voi  lapete  ,  «g.  Parma ,  che  anche  il  mìo  immenao 
egoìimo  tentiva  lutti  i  mali  delle  noitre  dÌMidease  fìlologidie  T 
Credereste  roi  che  quando  da  Parigi  mi  reodeva  in  Italia  per 
la  via  del  Piemonte,  pareami  di  ewer  un  chineie  in  mnto  •* 
miei  compalriotti,  che  taU  reputo  tutti  gli  Italiani  ì  In  Francia, 
CÌogu«tlando  il  francese  ,  faceva  intendermi  ad  intendeva  qnal 
che  mi  li  riipondeva;  e  in  Italia,  parlando  la  mia  lingua,  non 
perì»  quella  de*  puristi.  So  volte  in  loo,  mi  accade  di  non  esser 
capito  j  o  di  non  capire  quel  cbe  mi  si  risponde  1  Cbe  dirvi 
poi  delle  mille  difficoltà  e  delle  pene  sofferte  nella  passata  ven» 
demmia  per  farmi  intendere  da  tutta  quella  buona  gente  della 
Brianta,  alla  quale  doveva  comunicare  i  miei  ordini  (i)1  Appena 
si  alloolanava  da  me  l'ottimo  Barone  Brentano,  cbe  è  slato  il 
piil  caldo  celatore  per  la  foadaiione  della  mìii  fattone  di  vini  , 
e  che  mi  faceva  da  dragomano  preuo  que'  buoni  vignaiuoli  , 
io  mi  trovava  nell'  asinlula  impotente  di  farmi  capire  ,  ed  era 
obbligato  a  far  sospendere  i  lavori ,  perché  non  vedessi  rinno- 
vali gì' iocoo venienti  della  torre  di  Babelel 

Se  poi  mi  trovo  io  compagnia  di  dittiate  persone,  e  vo- 
glÌBfflb  scambiarci  delle  idee ,  d  mio  imbaraiui  si  rende  roag> 
giore ,  nembrandomi  abusare  della  civiltk  nell' obbligare  altrui  a 


(i)  Gli  Tbieae  leggere  le  basi  e  l'ometto  delb  DAta  Enologica  potrk 
leggere  i 'tiiMtri\^nnaIi'  dì  jtgneottura,  fascicolD  di  loglio  e  agosto  ,  come 
anche  qaeUo  det  cadente-  dioenbre. 
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li  diieono  ia  italiano  ^  mentre  V  aumia  municipale  fa  un 
di  lesa-patria  a  chi  non  usi  del  proprio  dialetto  I 

Nulla  infine  lì  dico  dello  stringimento  di  cuore,  e  delle  umì* 
Ijationi  che  provava  a  Parigi  nel  veder  ogni  giorno  farsi*  più 
tf&ata  la.  condizione  di  que'  poveri  italiani  per  ladisertione  con- 
tlaan  de'  loro  scolari  chcj  annoiati  dalia  differensa  nelle  lenoni 
éi^  nostri  maestri  e  della  frasologìa»  variante  secondo  il  loro 
inlcipio,  han  perduto- di .  giovarsi  di    questo   onorato    mezso  | 

riparare  alla  loro  trista  posisione! 

E  queste  velleità  a  poco  a  poco  hanno  fatto  crescere  a 
tal  ponto  in  Francia  il  dispreizo  per  la  nostra  lingua  da  venir 
«■che  sconosciuta  da  qnel  ministero  della  pubblica  istruzione, 
▼oi  avete  inteso ,  o  .letto  essersi  istituite  cattedre  per  le  lingue 
inglese  ^  tedesca  ,  spagnuola ,  e  per  tutti  i  dialetti  orientali ,  e 
ivasearata  interamente  la  lingua  italiana*  In  somma  l'idea  che 
al  ritiene  oggi  in  Francia  sul  conto  della  nostra  lingua,  è  quella, 
€Ìoi ,  di  averne  una  sublime  per  la  musica  e  per  la  poesia ,  e 
Siiimia  per  lo  scambio  delle  idee. positive. 

Ha  non  crediate ,  mio  caro  Parma  ,  che  io  supponga  fa* 
ttle  la  riuscita  del  perfezionanarento  della  nostra  lingua ,  perché 
abbia  sciorinato  un  progetto  semplicissimo  e  facilissimo  per 
ottenerlo.  Il  pettegolezzo  municipale ,  e  piii  poi  la  vanità  umi- 
liata di  que'  taumaturghi  linguisti  e  barbassori ,  che  vedono  mi- 
cacciata  la  loro  imponenza  filologica,  avranno  invidia  che  un 
Igaorante  economista ,  qual  mi  credo ,  possa  vantarsi  autore  di 
qaesta  sospirata  riforma.  Voi  vedrete  rinnovarsi  in  Italia  sul  mio 
aoato  quel  che  mi  è  avvenuto  in  Francia.  Tutti  parlano  e  scri- 
▼OBO  per  migliorare  la  società.  Io  grido,  inveni j .invenU  e  nis- 
aoao  si  muove  per  dibattere  la  mia  novella  ipotesi  che  ,  ove 
fbiae  erronea  ,  frutterebbe  al  critico  l' onore  di  avermi  disfatto , 
a  ove  fosse  vera  ,  la  gloria  di  aver  cooperato  alla  sua  rapida 
propagazione  (i). 


(i)  Chi  sma  di  conoscere  per  esteso  il  sistema  del   nostro   autore   e 
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Faccia  il  cielo  eli0  m*  lagattni  nelle  mie  preirtnoni  »  e 
il  secolo  decimoDODOy  che  rimprovera  alle  geoeratiocii  passala 
di  essere  state  scfiiKMcenti  Yerto  i  benefattori  dell'umanità ,  non 
abbia  ad  attirarsi  oguaK  dogliame  da  quelle  che  lo  seguiraoaot 
Strenne  sopra  'strenne,  roosanai  sopra  romanii,  ecco  tutto  I'ìid« 
piego  dell'  italiana  suscettività  I 

Chi  sa  ancora  che  non  mi  si  roglia   i.ntuonare   (juel    ferri* 
Me  isemo  dot  ifuod  non  hahetl  Oh,  per  questo  poi-  mi  do  lutto 
il  torto,  e  mi  confesso  Ignaro  è\  quella  tal  lingua  italiana    efc* 
rea  ^  i^aniloqua^  ma  dhìna  ^  quanto  men  s'intende,    fatta    per 
parfarsi  e  scriversi  dagli  angeli  dantesehij  peirar^eschit  hoccac» 
tieschi,  più  che  dagli  uomini  convposti  di  carne  e  onal  Ha  io  ocm 
attento  col  mio  progetto  a'  'diritti  de'  poeti ,  de'  ramaniieri,  de' 
retori,  de^  forbiti  prosatori^  né  ho  avuto  la  temerità  -di  prender 
posto  fra  i  redattori  de'  nuovi  dìaionarii.  lo  parlo  io  nome    de* 
bisogni  materiali  del  nostro  paese ,  e  di  que'  che  bramano    vi- 
vere agiatamente ,  piuttosto  che  doUamtnie. 

Io  \'*claino  UD  ditionario  ove  l'ulti|no  degl' industriali ,  de* 
|(R  operai ,  degli  agricoltori  trovi  dalle  falde  delle  Alpi  eino  alla 
punta  di  Capo  Passero ,  mio  ctfro  luogo  di  nascila ,  il  nome 
delle  còse  che  vuol  produrre  ,  manifatturare ,  o  scambiare  eo' 
suoi  concittadini  ^  o  oogli  esteri.  Io  bramo  ridare  all'Italia  quel 
primato  tècnico  inventivo  nelle  arti  e  mestieri  che  oggi  vede 
Invaso  dallo  speeolatore  straniero.  Io  bramo  che  quando  avra- 
nao  ,  e  lo  spero  fra  breve ,  le  scuole  tecniche ,  un  allievo  trovi 
ti  modo  da  ferst  intendere  da  chi  vuol  trar  pavtito  dall' acqui* 
etaltf  (ecnieismo  di  questi  sospirati  prapagHtoti  delle  induatrie 
Viraniek>é.  Bramo  cke  l' Italia  84>bia,  oltre  a  une  Hogua  sublime, 
tiO  diélelto  unieo  almeno  per  le  arti  e  mestieri^  noeta  Titaiìana, 
a  ogni  pie  sospinto ,  noi>  si  trovi  straniero  io    Italia.   Desidero 


penetrarne  le  ìdee^  legga,  i  noaid  AmiàU  Staiùtià  di  giugno  a  tatto  il 
cadente  dicembre. 

li  CMipHeOore. 


Sat 

H^fioe  €k«  ogni  giot ine  iagegoo ,  mom  leintrf  l«  «roce  «U  parU 

barbafsori,  possa  metter  fuori  le  sue  fresche  idee  eoo  queiki 

;ìa  uoica  colla  quale  scrive  uq  inglese  o  uo  fraocese  per 

vriTare  a  quel  confariakles  «  a  quel  MWgUy  la  cui  mancania  ci 

>«llim  tanti  rimproveri  dal  colto  viaggiatore. 

9*'  .    Possa  ,  mio  caro    Parma,   il  nostro  a«nta  egoismo   trovare 

4W  eoo  ne'  pelli  di  chi  la  voti  per  ogni  miglioramento  italiano  » 

■#-  fDatano  i  saggi  Priocipiy  che  ne  reggono  i  destini  ^  favorire  il  «o* 

itiaaio  industriale  ,  onde  questa  leva    pena    operare   ogni  vi# 

ooociliabile  collo  slato  attuale  dalla  org«n4»uuÌ4me  politica 

I  . 

■»•        Eacovi  intanto  riportato  qui  appresso  il    progeUo    di    aisc^ 
^i«iotione.  Basterà  il  buon  volere»  l' attitudine ^  a   U   coraggio,  di 
ji  MI  Pomba  I  o  di  un  Fibreoo  per  fare  il  resto. 
m  "     '   Bieevete  ,  eoe. ,  eoe. 
^    •  -  Milano  ao  dicembre  i838. 

0;  B.  Corvaja. 


i 


Assodatone  JUaloffeo^indiàilri^Ie. 


,1 

9 

e* 

t 


lì  sottoscritto  N.  N.,  tipografo^  cooosoiulo  per  li  suoi  mani  di 
#ateuxÌone|  e  per  il  suo  telo  con  cui  ha  soddisfatta  la  pubblica 
•epettaxione  nelle  varie  intraprese  tipografiche  ,  volendo  rispon- 
4er€  all'  appello  di  tutta  la  gran  famiglia  letteraria   d*  Italia  ,  e 
fSk  poi  aU'  intera  massa  industriale  de'  suoi  abitanti  |  per  avere 
ila  Disiooario  che  si  presti  a' bisogni  generali  del  p^ese,  propoae 
4Mi  moaao  semplicissimo  e  spedito   per   ottenere    io    brevissimo 
i   .taipo  questo  sospirato  scopo»  E  però  il  sottoscritto  1    fidandosi 
Jielte  benevolenia  di  tutta  la  gran    famiglia   italiana  .  che   sup« 
-fOM  disposta  a  metter  da  banda  ogni  pettegoleito   da    pedanti 
#-  laUe  le.  pretensioni    di    municipio ,    oode    eonvenire    io    una 
liogtta  ohe  risponda ,  prima  ai   bisogni   fidici ,    e    dopo    agi'  ia« 
lellettuali  di  tutta  la  gran  famiglia  italiana  ,  propone    a    coloro 
io  cui  parlasse  io  spirito  di  guadagnoi  di  nationalitù,  o  di  mera 
filantropia  ,  una  associazione  ,  nella  quale  gì'  interessi    material*^ 


I 


303 

a  iDorafi  t  0  ti*  la  ipeooluioae  e  il  filologUmo ,  troteranoo     di 


Coiulhioni  dOe 

Art.  i."  11  Mtloicritto  N.  V.  %'  impegna  Mito  la  prolflcioae 
della  leggi  TÌgenti  dì  tUmpare  uo  napello  Diiionerìo  della  lin- 
gua iUliaaa  a  quegli  altri  libri  che  taranno  creduti  neccMarii  al 
migliorameoto  della  medeuma,  quante  volte  il  numero  degli  «s- 
wcàati  coprirà  le  ipeie  pretuotive  di  queita  grande  irapreia  ,  « 
oha  per  ora  vengono  portate  a  quattrocento  mila  lire  itali«ti& 
Quella  lomma  vieue  ripartita  in  4000  eartelle  di  anocàaiione  di 
lire   too  cadauna. 

Ogni  atiodato  pagherà  a  bimeitre  la  ma  auooiaiiaae  «Ila 
ragione  di  lire  io  per  Inaiettre,  pagando  Ta  prima  rata  nell'atto 
della  •oiorìsione.  Ifìnnno  pub  >oicri*ere  per  piii  di  io  auocia- 
lioaL 

Fatto  il  pieno  delle  4?oO  auociaiioni ,  gli  altri  tOKrittori 
DMOO  diligenti  mtoranno  eiduii  dal  benefido  delP  inleresieDaa 
ndl'  intrapresa ,  e  li  terranno  lolamente  auoeiatì  alle  edisioni 
fliw  ri  daranno  fbori  dall' impreta. 

Dirilti  ed  utili  degU  atrodali. 

Art.  i.*  Ogni  auodato  avrà  diritto  a  ■cegliere  o  di  restare 
Interessato  nell'  intrapresa ,  e  di  forti  rimborsare  in  opere  date 
fuori  dalla  medeiima ,  cominaìaDdo  dal  norello  Diciaoarìo  Its> 
liano  ,  o  de  quello  FrancGse>ItalÌano ,  Inglcie-It aliano ,  Tedesco- 
Italiano,  o  altre  opere  cbe  farà  sUmpare  odrìnleresse  della  ri- 
forma della  lingua  ;  come  sarebbero  i  Dìiionarìi  tecnologici,  no. 
•felle  Grammatiche,  Proiodk,  Catechismi  industriali  o  filologici, 
leggende  ,  traduiioni  di  opere  straniere,  strenne,  almanaocfai  di 
lingua,  di  mestieri  e  simili. 


9o3 
Distriìnttimia  -àeìle  fyioo  cartelle. 

Art  3.^  Le  cartelle  ^  saranno  a  cura    di    N.  N,  distrìbaite 
»lie  principali  città  d**  Italia   secondo   lo   stato    di  popolatione.* 

Ogni  soscrittore  è  pregato  di  apporre  in  modo  ben  leggibile*  i 
^'proprio  cognome  y  nome,  patria  e  domicilio.  Inoltre  ogni  asso- 
actato  si  comptacerà  nominare  a  sua  libera  scelta  un  dotto  lin- 
^gniita,  appartenente  al  paese  ove  soscrive.  Il  foglio  così  segnato 
s<asv.pngn  di  chiuderlo  con  cera  lacca^  o  con  ostia,  e  consegnarlo 
Kalte  persone  che  il  sig.  N.  N.  incaricherà  per  raccogliere  le  so- 
iaoriaioDie'l  danaro  (i).  Il  sig.  N.  N.  sarà  obbligato  di  conierrare' 
ifr  taitte  le  cartelle  per  esibirle  in  ogni  caso  di  reclamo ,  come  per 

giustificare  le  elesioni  a?Tenute. 

■ 

I  Oggetto  della  nomina  de' linguisti. 

■  > 

•  ■      • 

Art  4*^  N.  N.  dopo  che  avrà  raccolte  tutte  le    cartelle    di 

g  MiOGÌMione  ne  farà  io  spoglio ,  e    coloro    fra    li    nominati    che 

I  avranòo  raccolti  maggiori  voti  saranno  pregati  di   accettar   l' in- 

i]  carìoo  della  redasione  del  nuovo  Disionarìo ,  e  di  tutti  gli  altri 

Dbri  richiesti  dal  bisogno  della  riforma  della  lingua. 

Sede  della  Redazione. 

Art  5.  Firenxe,  come  la  città  ove  la  lingua  italiana  é  meno 
corrotta  nel  popolo,  sarà  sede  della  Commissione  de'  linguisti  (a). 


s  _..- — . 

(i)  Si  è  creduto  con  queste  schede  sigillate   evitare   le  sollecitazioni 
òefjLi  importuni  faccendieri. 
^  (a)  Se  vi  ha  una  lingu»  italiana  vivente ,  noi  portiamo  avviso  y  come 

é   fl  Monti,  che  il  paese  d'Italia  il  quale  la  parla  deve  prevalere  su   quelli 
$  I  qoalt  la  torivono  e  non  la  parlano.  Gli  uomini  prima  parlarono ,  e  poi 
asBÌMero.  Se  dunque  per  le  cose ,  o  per  le  idee ,  trovasi  in  uso  un  voca- 
bolo bisogna  ritenerlo  ;  te  manoa  ,  crearlo  o  adottarlo,  conformandolo  alla 
nostra  armoniosa  favella. 


3o4 

TVrtiftfiiitfiite  iMIi  HcéIéìImL 

AfI»  (S.^  O9BÌ  redullove  rìMvorà  d«l  giorno  obt  m  reodarà  al 
•00  poflCo  uo  traltaaMalo  maoùle  di  lire  qiuttfooeiito«.e  spase  di 
itagfio^ olMfe  dagli  miU  ai  quali  airà  dirttla  ^oaia  all'art  ti  (i^ 

hsgqlgmaua  della  Redmione. 


Art.  7«*  14  iìgBori  radattori  alclli  aoegliaraaiia  nel  *lof9  seno 
un  prasidanta  ,  cba  dirigerà  i  lavori ,  aeoaado  il  ragolamenlo 
cha  farà  redatto  io  teoo  dei  medesimi ,  a  al  qaale  ciaiauno 
sarà  taaoto  di  pouforioarii  »  ota  noo  forra  ineorrèr  la  paaa  di 
attar  riuiandato.  Noibioerà  aoche  il  eegratario,  a  cocnaiesti  lat- 
terarìi  per  auifttere  i  redattori. 

Il  tipografo  N*  N.avrà  dirilto  di  ladera  eoo  voto  nel  seno 
della  CommiMÌODe  dei  redattori  ;  meno  però  quando  «t  discute 
il  iua  conio  :  allora  interverrà  «olo  per  dure  tùtU  gli  opportuni 
sabiarimeAlL 

In  qaso  che  qualcuno  Jelli  nominati  redattori  non  accattasse 
r  iscariaoi  il  tig.  N.  N.  inviterà  il  secondo ^  a  poi  U.lerto,  ecc. 
Lo  stesso  s'  intende  in  caso  di  morte,  di  malattia  o  di  licaaa& 

Numero  delti  RedaiiorL 

Art  8,^  Ogni  Stato  d'Italia  mandava  i  aoai  redattori  nella 
proponiona  seguente  -*  Lotnbardia  i  ;  Stalo  Venato  1  ;  Pie- 
monte 1  ;  Genovesato  i  \  Toscana  1  ;  Lucca  t  ;  Modena  i  ; 
Parmigiano  e  Piacentino  i  ;  Stato  PontiGcio  i  ;  Dominii  Napo- 


(i)  Ss  r  onoimiio  potesse  per  talon  lingnisla  leinbMfa  ami  tanae^  H 
compsiuo  lo  Uoftrk  nella  soddisfasione  di  avere  rea»  il  pin  ttgaalalo  aav» 
Visio  4  FV»prio  paese.  Oltre  a  ciò  poi  U  dividnade' degli  atili ,  eoaie  al- 
Tart  11^  può  arrifsre  a  cifre  vistose. 


3o5 
litaoi  di  qua  dal  Fbre  i;  datti  di  là  dal  Faro  i  ;  S.  Marino  i; 
Svìtsera  italiana  i;  Sardegna  i;  Cornea  i:  in  tutto  n."  i^  (0* 

Obbligazioni  e  otiti  degli  Associati, 

Art  9**  Ogni  assodato  cfaa  mancassa  di  corrispondere  la 
u^^  quota  bim^lrato  ai  terrà  come  rinuociatario ,  e  il  danaro 
tramato  come  devoluto  alla  massa  dagli  associati.  Ogni  associato 
aarà  libera  di  riteticre  o  di  cedere  altrui  la  sua  cartella .  di  as« 
aoaiasione  per  aspettarne  il  dividendo  degli  utili,  o  di  farsi  rim- 
borsare dall'  Impresa  in  tanti  libri  dalla  medesima  stampati  col 
a5  par  loo  di  ribasso  da'  pvatii  fissati  per  li  non  associati. 

DiritU  delP  Impresa  tipografica. 

Art  IO.  Il  tipografe  N.  N.  preleverà  sul  fondo  capitale  di 
tutto  il  danaro  di  associasiona  qua' diritti  soliti  pagarsi  per  carta, 
oomposixione ,  consumo  di  caratteri  ,  cilindratura ,  legatura ,  co* 
periura  a  magaziini  per  la  conservaxione  della  opera  stampate  ^ 
spese  di  vendita,  di  contabilità,  come  se  feue  un  tipografo  allo 
stipendio  di  tutti  gli  assodati  onde  condur  bene  i  loro  iqtereisi 
duraote  l' associasiooa  (i). 


(i)  Forte  a  taluno  sembrerà  riitretto  il  nomerò  de'  redattori.  Ma  Fe- 
tperìensa^  maestra  saprema  delle  amane  cote ,  ci  ùl  conoscere  che  le  oa- 
semblee  costituenti  e  le  corwenxioni  tono  buone  per  distruggere  e  non  per 
edificare.  Se  dipendette  da  noi  ditporre  la  eteensione  di  questo  progetto 
avremmo  voluto  un  solo  redattore  capo,  è  mille  ajutanti  tecondarìi,  e  in 
m^  anno  T  impresa  sarebbe  condotta  a  termine.  Ricordiamo  il  Codioe  Na- 
poleone. Esso  é  dovuto  all'  unità  di  asione ,  che  rete  onnipotente  quetto 
ttraordinarìo  ingegno  in  tutto  quello  che  voleva  eteguito.  Per  altro  non 
abbiamo  inteto  con  quetti  numeri  fondare  una  ridicola  rappretentansa  in 
fatto  di  filologia,  ma  evitare  b  pirateria  tipografica,  fiicendo  acquistare  i 
diritti  di  autore  nel  proprio  Stato  a  ogni  redattore. 

(a)  Forte  a  taluni  tembrerà  etoriiitante  lo  acccordare  aUo  stampatore^ 
oltre  a*  diritti  di  tipografia  ,  quelli  segnati  all'  articolo  segaentel  Ila  noi 
preghiamo  gli  associati  di  tener  conto  delle  enormi  fiitiche  che  deve  du- 
rare il  tipografo ,  dopo  comptota  la  parte  tipografica ,  per  ben  coodurva 
questa  colossale  intrapresa. 


A^unMme  tU  Mti  gU  utUi  deW/Mpn*a. 

art.  1 1*  GU  ntili  che  riiullcrantio  da  qnuU  impreia  tipogra- 
fica Mnano  ripartiti  od  modo  legueiita!  Prelevato  il  capitale  della 
loo  Un,  cbe  tara  reititutlo  agli  aaiooiatì  o  in  danari  luUe  ven- 
Ala  ebe  ai  ftraiioO)  o  ia  libri,  Hmpre  perb  col  ribauo  del  a5  'f^j 
«  pra}««ate  tutte  le  apcM  di  onorario  ai  redattMÌ  e  impiegati 
prviio  l' nlGito  della  redaaiooe,  e  speM  di  «(naliiaiì  natura  &tto 
per  la  redaiisne  ;  preleTali  i  diritti  di  ■lampa  in  &vore  del  ti- 
pograia  K.  N. ,  e  di  tntte  apeie  iàtie  per  lo  imercia  de'  novelli 
libri;  prelavate  infine  tntte  ipeie  di  quaUiati  natura,  e  munui 
etoloMf  che  Mann  itale  oecaiionate  da  queita  intraprc«a,  il  dip- 
pib  Mrà  diilribuito  in  quattro  uguali  ponioni,  come  appreuo: 

Dna  quarta  perle  ipetterè  al  tipografe  N.  H.-  ia  compento 
delle  ine  euro  e  fatiche  ^  no'  altra  quarta  parte  aera  pretevata 
da'  redattori ,  e  diviu  fra  i  medeami  in  ugoali   ponioni  ;    una 

anarlB   niuKumam   «wlliirl    bII*   Àaiut     (tartftlla    ili    aacnnlHiAMt  •   a 


§ 

Iranno   eifere   obbligati  a  pagare   altro  danaro  alF  infuori   di 
quello  promesso  nelle  rispettive  cartelle  di  associatiooe* 

Dorante  questo  perìodo  i  diritti  dì  autore  dei  redattori  s'in* 
tendono  acquistati  dalla  Società  ,  e  questi  non  possono  osarne  , 
che  spirati  gli  anni  dieci;  in  modo  cbe  la  stampa  o  ristampa 
de'^librì  appartiene  al  tipografo  N.  N.  per  usarne  in  favore  di 
tutti  gli  associali ,  ancora  che  il  medesimo  congedasse  qualcuno 
da'  detti  redattori  «  o  morisse,  o  si  licenziasse  (i). 

Allora  il  nuoTO  redattore,  che  subentrerà ,  s' intende  V  au* 
tore  de'nuori  libri,  ancora  che  vi  avesse  lavorato  un  predeces* 
nore.  Il  tipografo  N.  H.  però  è  obbligato  di  rìmpiatsare  il  redat- 
tore  morto,  o  sortito  con  quell'altro  che,  nell'atto  della  presente 
associatiooe,  risultasse  onorato  del  maggior  numero  dr  voti,  ap« 
parteoente  però  allo  Stato  italiano*  nativo  del  redatlore  mancato. 

Liquidazione» 

Art.  i3.*  Scorsi  gli  anni  dieci  il  tipografo  N,  N.  sarà  tenuto 
di' fare  la  liquidatione  dell'intrapresa  in  discorso.  Ogni  associa- 
to,  che  ancora  non  st  fosse  fatto  rimborsare,  come  nell'art  g, 
avrà  diritto  a  ritirare  tutta  quella  porxione  di  libri  che  potrà 
spettargli  per  farne  1'  uso  che  meglio  gli  piacerà.  Potrà  intanto 
proporsi  la  continuasione  dell'  intrapresa,  ove  sarà  consentita  da- 
gli associati  e  dai  redattori  (a). 


(i)  Tutto  il  prestigio  di  questo  progetto,  come  la  guarentigia  degli 
enormi  guadagni  dell' impresa^  ove  sarà  ben  coodòtta,  riposano  sopra  li  di- 
ritti di  autore  di  ogni  redattore ,  che  aiiicurano  1'  editore  contro  la  pi- 
rateria tipografica,  degli  altri  tipografi  per  gli  anni  io  delK  associazione. 
Questa  guarentigia  risulta  dalle  leggi  che  in  ogni  Stato  italiano  assicurano 
idi'  autore  la  proprietà  letteraria. 

(a)  Questo  articolo  può  divenire  sorgente  di  fortuna  per  li  redattori, 
perché  scorsi  gli  anni  dieci  potranno ,  ove  non  sia  rinnovata  l'associazio- 
ne, vendere  a  qualche  tipografo  del  suo  Stato  la  proprietà  di  autore  do- 
rante la  loro  vita.   • 


Omti. 

Art*.  f4-*  I>  *ci>o  dal  redattori  t»tk  tonati»  iiaa  eoomib* 
tioiM  eeonomiee  di  Ire  atcìnbfi  per  iniì^iUre  la  ipeoulscioiM , 
«  per  «Bniinani*  i  oonli  del  tipografo  N.  N. 

In  ogDi  lemeitre  «ara  'pi>liblicalo  per  le  sUmpe  il  rendi- 
•oot*  lejiiala  dalla  Gommisiioiie  ecooomiea. 

Progetti  od  ottenfMioni 
degU  Oiiodali  o  AigU  uomini  di  Iettare. 

Art-  iS.'  OgDÌ  auadato,  come  ogni  uomo  di  lotlera  d«Ui 
diversi  Stati  iìalUsi,  a*rà  diritto  di  inviare  alla  redaùooe  ^im> 
lunc|ae  progetto  od  ouer<aueoe  io  SMunto.  La  ledaiione  avrà 
r  ol^bligo  di  prender  cooto  di  tutte  queste  carte,  dÌKulerle  e  ti- 
rarne quel  partito  cbe  niegUo  credei^  Li  verbali  delle  sedute 
della  redaiiooe  dovranno  riportare  il  progetto  od  osiervasioiM 
proposta,  U  suo  autore,  le  consideraiioni  de'ndattori  e  la  rìso- 
I  uaiona  presa  io  assunto.  Ogni  carta  cbe  sì  vuole  inviare  allw  nh 
4aiioQa  bisogna  cbe  sia  aflrancala  (i). 

Gionude. 

Art.  t6.*  La  tipografia  a  our*  di  ano  dei  redattori  che 
mrù  scelto  da'  suoi  collegbì ,  pubblicherà  alla  fine  di  dascuD 
mese  un  giornale  lo  cui  saranno  pubblicate  le  iìsoIdiìobÌ  della 
redatione,  lo  stalo  de' lavori  letterari!  e  tipografici,  e  quanto 
può  aver  riguardo  «Uà  proprietà  dell' io li'apreta. 


{i)  Speriamo  eke  il  giotnaliinw ,  die  a  dire  il  vera  n  è  nn  ÌBSop> 
portabile  co'  soci  articali  ds  testro ,  che,-  Maondo  noi ,  rovinsao  l' arte  m 
l'artista,  tniverk  per  dieci  soni  di  «he  ooonpani  nel  far  teeere  alla  reda- 
atane  le  proprie  o  le  altroi  rifleuioni}  nel  cooperare  a  questo  lavem ,  eaiìi 
nentemente  naiioDalci  e  nel  riteootere  denari,  inTme  di  paganie',  da  ckì 
ii  Torri  far  arsati  per  far  ioMrire  le  proprie  elocabrationi  flUogkke. 
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Ii'atiociatione  •  questo  giornale  filològico  tara  teparata  dal- 
l' associazione  tipografica  di  coi  si  tien  parola  io  questo  pro- 
gramma. Essa  si  pagherà  lire  sei  all'anoo,  che  si  corrisponderà noo 
separatamente  nell'  atto  'della  tottòscrìsione  del  presente  aito  di 
assodasione.  Le  spese  di  posta  saranno  a  carico  degli  associati. 

Condliazione, 

Art.  17.*  Nel  caso  aryaniue  qualche  contestazione ,  che  il 
ciel  tenga  lontana,  fra  il  tipografo  N.  N.  e  K  signori  associati,  o 
li  signori  redattori,  in  allora  si  ricorrerà  alla  coaciliaaionè  inap- 
pellabile di  due  esperti  tipografi,  ófe  la  contesa  si  riporti  a  ma- 
terie della  stampa ,  o  da  due  uomini  di  lettere ,  se  la  quistione 
aia  letteraria,  o,  per  meglio  dire,  se  sia  per  lo  servizio  lettera- 
lio  della  presente  intrapresa.  Ove  questi  due  concilia  tori,  eletti 
UDO  per  cadauno  dalle  parti  dissidenti,  non  (baserò  unanimi,  po- 
tranno assumere  un  terzo  ftt  dirimere  la  parità. 

•  • 

Restituzione. 

Art.  18.*  Nel  caso  che  per  tutto  il  prossimo  anno  i83g  la 
aoscrizione  non  arrivaue  almeno  alla  metà  del  numero  di  4^00 
cartelle  ,  ogni  associato  B^fk  diritto  di  ritirare  iììtatto  il  danaro 
dalla  persona  nelle  cui  mimi  lo  aTrà  versato. 

NB.  Il  sottoscritto  ti  angara  cha  questo  suo  progetto  di 
associazione  filologica  sarà  ben  accolto  dai  Governi  italiani  ^  e 
che  tutti  si  presteranno  a  favorirne  la  più  pronta  esecuziona. 

Se  un'idea  nuova  dà  diritto  a  ricompensa,  l'autore  tt  ri- 
aerva  i  djritti  di  proprietà  ,  contentandosi  .di  quel  numero  di , 
cartelle  gratuite  che  gli  si  vorranno  regalare.  Questa  ricompensa 
Don  costerebbe  all'Impresa  che  il  teOue  valore  delNi  carta,  poi- 
ché quando  è  fatta  la  composizione,  costa  quasi  nulla  il  tifarne 
qualche  dozzina  pih  o  meno  di  esemplari. 

.•■••  U  •  *  •  io3SL 
If.  if.  Tipografo 
Nome  deW  asiociato  •  •  .  . 
Nome  del  redattore  che  ri  propone  .... 


ÌM^Mtr  mei  «ttwsi  ^ad  per  àiitnbtùre  le  carulU , 
e  ritirart  U  danaro. 


■iIém ilg.  N.  ir. 

V«»«i* •    -      *      '*^ 

Torino "       ià. 

Genon »      ià. 

FiranM •       id. 


Locea.     ......       k       id. 

Moden* -       id. 


Eoma »  id. 

Napoli *  id. 

Palenno a  id. 

&  Hanno. •  id. 

Lngaoo »  id. 

Cagliari a  ìd. 

Ajacoio »  id. 


Gtooiiru,  Coastno  n  ^tmaarx^. 
Aatìchità  di  Cartagine. 


Oir  GrtDTilIe  Tempie ,  nneodo  da  Tunisi ,  ha  impiegati  tei 
p>wi  •  far  eMguire  degli  icavi  nel  molo  cIamÌoo  di  Cariagioe,  cil(à 
il  cui  «oìa  nome  riiveglia  ooù  grandi  rìmembraoze  di  gloria  ia 
lavora  della  iiliutre  rivale  della  repubblica  romaDa.  1  lavori  di 
lir  Gronville  tono  itati  ricompeniali  dalle  scoperte  iotereiMBti 
dM  ha  fatte ,  e  ita  lo  quali  citeremo  le  Mguenli.  Nelle  rovine 
dal  tempio  ili  Ganuth  (/iato  CoeletteM)^'ÌA  gran  divinità  protet- 
trice dì  Cariarne  ^  egli  ha  trovate  àrea  700  monete ,  var)  og- 
gettì  di  vetro  ed  uteoiili  di  terra  cotta  ;  tna  la  piit  rìmerche- 
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Tole  e  forie  la  pili  inupeltafai  di  tutte  le  looperte,  i  qneHe  di 
una  Tille  sitaeta  salla  ma  del  mare ,  e  sepolta  a  quindid  piedi 
tetto  terra.  Otto  ttame^soiio  Intierameote  tgombrate,  e  la  loro 
lorma ,  come  le  loro  decoragioni  provano  ebe  quella  eata  di  de» 
liiie  apparteneva  ad  un  penonaggio  rioeo  e  potente*  Le  mora* 
glie  fono  dipìnte  ed  il  véitibolo  è  taolato  di  superbi  mosaioi 
dello  stesso  stile  di  quelli  di  Pompeia  e  d*  Ercolano ,  e  rappre* 
sentano  una  gran  varietà  di  oggetti  ,  eome  divinità  marine  dei 
due  sessi  |  pesci  di  diverse  specie,  piante  marine  |  una  nave  con 
delle  donne  dabcanti  sul  ponte  ed  intorno  ad  esse  dei  guerrieri 
cbe  le  contemplano  :  altri  rappresentano  dei  leoni  ,  dei  cavalli , 
dei  leopardi ,  delle  tigri ,  degli  lebri ,  degli  orsi  ,  delle  gatselle, 
degli  aironi  ed  altri  uccelli  di  ogni  specie.  Nelle  varie  stanse  si 
tono  trovati  degli  scheletri  umani.  Si  può  congetturare  che  sieno 
quelli  dei  guerrieri  uccisi  in  un  assalto  dato  alla  città.  Sir  Gren- 
ville  ha  scoperto  anche  io  un'altra  casa  varj  mosaici  interessan- 
tissimi; questi  rappresentano  dei  gladiatori  combattenti  contro 
degli  animali  feroci  nell'  arena  :  al  di  sopra  di  ogni  uomo  è 
scritto  il  suo  nome.  In  un'altra  parte  sono  rappresentate  delle 
corse  di  cavalli  e  degli  uomini  in  atto  di  domare' dei  poliedri.  I 
limiti  del  nostro  giornale  non  d  permettono  di  estenderà  di  piti 
in  questi  particolari,  ma  speriamo  che  sir  Grenville  non  tardarli 
a  pubblicare  una  descritione  Completa  delle  sue  importanti  soo« 
perte  (/oiim.  de  Matte). 


Scoperta  di  catacombe  e  JT  iscrinoni 
nei  dintorni  di  Homo. 


K 


ella  seduta  dell'Accademia  di  Archeologia  a  Roma  del  17 
maggio  scorso ,  il  cavaliere  Visconti  suo  segretario  perpetuo ,  e 
commissario  di  antidiità|  ha  reso  conto  di  una  importante  sco« 
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pèrtft  folta  in  unii  vigoi  faori  di  Pòrta  liaggiore ,  eA  a  picc«iU 
dbtaaia  dall'  antica  cbieta  de'  tanti  Marcellino  a  Pietro  e  éaì 
sepolcro  di,  S.  Ekoa*  Questa  saoperla  ooasiéla  is  ima /Um  dita' 
Unaombe  di  straordinaria  grandetta  a  bailetaa  ^  appartengali  al 
oinsitaro  aonoaoiuto  sotto  U  nome  di  &  Tibwnh,  dei  SS,  Mar* 
oeifiiio  e  Pietroj  di  Si  Eknm  e  Fra  du€  allori,  lì  pavimeolo  di 
questa  catacomiM  i  di  nsosaico  sopra  una  lunghessa  di  72  pel* 
mi  I  e  sa  ne  distaoaeno  sei  quadri  di  mosaico  a  colori  f  ira  i 
quali  va  ne  sono  di  quelli  che  hanno  dagli  eml>leaii  onstiaai. 
U  sig.  Visconti  ha  ricordalo  die  quel  monastero  ,  celebre  aei 
fasti  della  Chiesa»  lo  è  aoche  presso  gli  archeologi.  Quello  è  il 
luogo  ove  Si  sono  trovati  la  maggior  parW^  dai  medaglioni  del 
museo  Carpegna  pubblicato  dal  BuonarrotL  —  Il  P.  Seoohi  direi* 
torà  del  museo  Kircher  fece  una  lettura  sopra  sai  iscriaioni  gre- 
che trovate  dal  sig.  Guys ,  console  francese  ad  Arad»  oggi  Roady 
neir  Isola  di  Soria  »  e  che  il  Conte  Bertoo  ba  mandata  par  via 
di  iall^r^  al  P.  Massimiliano  Ryllo^  missionario  Gasnita  in  Cal- 
dea ,  presantemante  a  Roma.  Il  P,  Sacchi  spiagin  queste  isert- 
aioni  in  una  dotta  disaertaaiona ,  ed  annunsia  nelb  alfsso  tempo 
la  scoperta  di'uo  antico  lenapio  dedicalo  a  Giove  Balmarcada, 
saoptrta  bita  dal  P.  Rjlle  viéoo  a  Beryte ,  nei  luogo  of'i  il 
monastero  dai  religiosi  di  S.  Agostino,  ebiamalD  Dai»«l•Goala^ 
o  Gonrvanlo  di  Castello  (le  Tmmpt  i^  i%fa  i<38>. 


INNALI  UNIVERSALI  DI  STATISTICA,  «pe. 
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ALLETTINO  DI  NOTIZIE  ITA  LUNE  E  STRANIERE  E 
DELLE  PIO'  IMPORTANTI  INVENZIONI  E  SCOPERTE» 
O  PROGRESSO  DELI.'  INDUSTRIA  E  OELUS  USUA 
COGNIZIONI. 


Fascicolo  dì  Dicembre  i838. 


él^ùime  t^ia£cm^ 


Sulla  Noota  PiorotTA  tu  uv  Basco  w  Hniso 
.  aOTTeiruii  li  DBPosm  m  sm  bd  altbi  yalobi  b  pn  to  scfum. 

I  o  colto  e  sperimenlato  Fabt>rtoator«    ha   poblicato   m  4|iio* 
ulltini  giorni  la  Proposta  di  questo  niiovo  BancOg  o  Monte. 
Sì  potrebbe  dire  eh'  i  al(|uaDto  tardi.  E    tredici   roetì    cbe 
etto  giornale  prendeodo  oceasiode  dalla  nomma  decadeoia  già 
fntaneamenle  sopraovenuia  nel  corto  delle  aa ioni   del    Mosto* 
te,  aperse  lealmente  questa  discussione  con  uno  sorittor  baste* 
Iroente  luogo.  Disse  allora  #>  che   chi    non   convenifa    in  quei 
vari  nostri  pensieri  era  pregato  di  dire  al  publico  anche  i  suoij 
rché  dal  conflitto  delle  opinioni  sorge  la    ▼erità  ;    e    noi    non 
iravanio  appunto  se  non  ad  intavolare  un  dialogo    colla   spe- 
nta d' indurre  piin  d' ano  a  piglianri  parte  ».  E .  perciò  diede 
parere,  per  nulla  straordinario ,  di  aprire  un' Inchiesta,  come  si 
starna  nei  paesi  più  industriali  ,  a  u  provocare  i  consigli  che 
Tarie  classi  dei  pratici  certamente  non  avrebbero  negato  «• 

Ecco  neir  anonimo  Fabbricatore  uno  di  quei  buoni  pratici 
m  avevano  pronta  la  loro  quota  di  consigli  e  non  ebbero  al- 
AiffiALi.  Statistica  ,  voi.  LVIIL  a3 
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lora  tnlmo  di  aprir  bocci,  «gonicDtBti  dalla  TÌolenta  con  cai  il- 
cuoi  (  itraoicri  la  piii  parie  ed  al  commcriao  ed  agli  itudj  eco- 
<  Domici)  riipotero  a  quella  dimanda  e  vollero  auolulamenle mT- 
focare  ogni  diicuMÌone.  Costoro  troppo  indarno  affeltano  ori  d 
lagnarii'  che  nel  nutro  paeie  non  ti  pub  attivaK  quello  tpirito 
di-auootasioné:  che  produce  tante  mersviglic  altrove.  Ha  l'aNO- 
daiione  coaiìllc  prima  nell' unire  i  peiuieri,  ai  quali  legue  poi 
il  ooocono  delle  Ttdontk  e  delle  forte.  Se  «  comincia  dal  lop- 
prìmere  con  burbania  orientate  ogni  incbietla,  ogni  diicuuioiit, 
ogni  rettificatione  di  penrierì  ,  come  «ì  larà  poi  concerto  di  io* 
lontà  e  di  aiione  l  Catue  potrà'  naacer  credito  per  le  coie  che 
non  ti  conoicono  e  non  ù  approvanoT  Lo  ipirito  d'aisociatiooe 
non  ù  è  mai  itoIIo  in  alcun  paeie  doae  non  foue  lUMÌditlo 
dalla  pib  aperta  pubiicità.     . 

Nelle  cote  d' inleraate  privato .  la  privala  aocortena  prai- 
vede  quanto  basta  ;  ma  gettar  le  fondamenta  di  quelle  gnoJi 
ìivpreio  che  richiedono  la  oooperatiooe  di  molle  ciani  non  e 
pouibile ,  et  nell'  atto  di  convenire  gli  Statuti  t'  i  difelto  di  lì- 
bero esame  ,  *'  è  preci  pi  laiione  ,  *'  è  alterigia  ,  e  *e  gli  Suia6 
mancando  poi  d'iotrioteco' merito  non  impongono  rispetto  eie- 
doltìi  io  chi  deve  scrupolosa  nenie  osservarli,  Laoade  talora  qu^ 
gli-  slein  che  ne  furono  autori',  m  vedono  poi  dispreixare  e  "*' 
Domeltere  I*  opera  propria,  contramminare  gli  Ststuli  coi  Ktgol*' 
menti  ,  inleilìoeare  le  convenuoni  ,  stirare  i  patii  fondimenlili 
•  nuovi  sensi ,  vessare  la  fiducia  dei  soscrittori  studiando  mil'e 
evalioni  per  cui.  una  istituiioae  di  carattere  publico  di  Tenti  <is 
negoiio  ed  UDO  spedilorio  d' interesse  privalo  ;  per  cui  un'  '■*' 
presa  che  gli  statuti  dichiarano  affidata  a  pib  persone  di*<i>'' 
benanche  Irailullo  delle  velleità  d'un  solo.  Ni- ijui  intendo  <■>>* 
parUcolannente  del  M  onte -Sete  ,  ma  in  generale  di  tutte  qud'' 
grandi  atiende  e  nostrali  e  forestiere,  nelle  quali  ìotccc  di  •''' 
bare  strettamente  la  propria  coruegmt  ti  precede  a  caso  ed  si* 
bilrio  e  si  osa  dire  ;  rispondiamo  noi.  lo  vorrei  sapere  qusnw 
:  le  imprese  tono  guaste  ,  che  conlOrlo.  sarebbe  per  il  publico  » 
ricatlarsaoa   contro  pochi   individui  i  quali,  come  non    ebwn 
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petlo  da>  impedire*  il  male  \  coti  molto  meno  saprebbero  o   | 
trebberò  apportarvi  riparo  l  Fatto  sta  eue  V  arbitraria   coodo 
di  molte  graodi.  asiende  ha  fatto  retrocedere  lo  spirito  di  a» 
ciaaione  ed  ba  inaridito  per  qualche  tempo  una  ricca   vena 
privato  guadagno  e  di  publica  forsa  e  prosperità. 

Ad  ogni  modo^  ecco  &nalmente  o  presto  o  tardi,  i  consi 
d*  un  Pratico  sul  Monte-Sele.  £  oeil'  istituto  di  questo  giom 
bisogna  ben  dime  qMalche  cosa. 

Precedooo  al  libretto  alcune  pagine  di  idee  generali  i 
oommercio  ,  le  quali  io  sorTolo  volentieri.  Cominciando  dunq 
a  p.  9  al  titolo  del  Banco- Giro  trovo  che  vi  si  parla  del  prii 
fondamento  del  Moote-Setc  il  quale  negli  attuali  Statuti  si 
duce  come  tutti  sanno  al  corso  pronto  e  improvviso  di  otto  i 
lioni  di  cedole.  Riguardo  a  queste  ed  a  qualùsi  altra  Caria 
Credilo,  l'Anonimo  dichiara  solennemente  che  sarà  sempre  j 
ferhui  opinione  essere  del  tutto  sconvenevole  e  pericolosa  di  quali 
f  que  maniera  fosse  emessa.  Ecco  adunque  rovesciato  da  capo 
fondo  l'attuale  impianto  del  Mentente.  Le  ragioni  per  le  qu 
'*  io  consigliai  nelle  mie  Ricerche  i  fondatori  del  Monte-Sete  a  n 

^  contar  troppo  e  subilo  iàìVimprowisato  ed  unico  appoggio  di  o 

'-  milioni  di  cedole,  sono  le  medesime  che  t Anonimo  adotta  pen 

*'  dare  assai  piU  oltre  e  proscriverle  interamente  ;  il  che  io  non  f 

e  non  farei.  Debbo  richiamare  che  allora  dissi  (§  4^)  «  il  Moi 
«  potrà  forse  acquistar  forsa  di  introdurre  fra    noi    V  uso    d< 
^         m  Carte;  ma  viceversa  le  Carte  non  hanno  per  ora  la  forza 
>>'         m  stabilire  il  Monte.  Se  tutta  l'Iiuropa  adottò  quello  sfrumei 
^  m  economico  nelle  transatiooi  della  vita  sociale,  il  tempo  Io  t 

39  «  piaoterà  forse  anche  fra  noi;  ma  non  saprei  dir  come  ».  Fr 

^  tanto  il  sig.  Corbellini  ha  un'  occasione  di  riconoscere  che    e 

^  tutti  i  pratici  hanno    molto  minori   dubbj   di  quelli  manifesi 

f  nelfe  mie  Ricerche,  com'egli  disse  nella  sua  Risposta  (pag.   i 

i'  Qua!  é  dunque  il  fondamento  che  TAnonimo  sostituisce  8 

^  otto  milioni  di  cedole  ?  Uno  dei  fondamenti  sarebbe  quello  < 

i;^  io  suggeriva  ai  ^2  4^  ^  4?  ^^  ^i^  Ricerche,  cioè  un  sistema 

^  Depositi  a  conto  corrente  e  libero  giro ,   come   venne  pratici 


« 
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eoa  varie  modiGeazioni  a  Venetiai  a  LiAtie,  ad  Ambury(o,  In  Iseo* 
via,  io  Olanda.  Si  tratta  d^una  gran  Gassa  Comune  aeHa  quale 
i  concorrenti  depongono  i  loro  capitali,  ricetendo  sul  Libro  del 
Banco  un'  iscrizione  di  credito  che  possono  cedere  ad  altri,  e  io* 
caricando  il  Banco  stesto  dell'  esecosiooe  degli  assegnati  paga« 
nienti  mediante  la  traslazione  del  credito  degli  uni  a  favore  de* 
gli  altri.  Alcuni  s*  inscriverebbero  spontaneamente  ;  alcuni  si  Irò* 
verebbero  inscritti  quasi  senta  ^volerlo ,  pel*  effetto  di  cessione 
lóro  fcitta  da  altri.  Così  si  aprirebbero  numerose  partite  che  po- 
trebbero compensar&i  fra  loro  t  liquidarsi  senta  movimento  di- 
toetallo;  e  si  eliderebbe  l'importuno  di&àgio  delle  Talute,  giao»' 
cbè  tutte  le  liquidationi  si  farebbero  in»  valor  nominale  di  fianco 
ossia  in  moneta  legalo.  Le  monete  straniere  che  rigor^ano  d'o- 
gni parte  sulla  nostra  piazta  diverrebbero  mera  raerée,  senca  dar 
impaccio  alla  contrattazione  generale  e  giornalfero  inciampo  alla' 
buona  fede.  La  solidità  del  Banco-Giro  in  confronto  del  Banco- 
Cedole  deriverebbe  dalla  validi tk  delle  singole  poste  cbe  sareb- 
bero tutte  fondate  in  uu  reale  deposito  o  col  ritiro  del  deposito 
rimarrebbero  estinte. 

Pare  ohe  V  Autore  lasci  all'  oscuro  una  cosa  importante  ; 
cioè  se  sia  nella  sua  mente  che  il  contante  dei  depositi  rimanga 
fermo  in  Cas^a  tuttoquanto;  ovvero  se  possa  almeno  in  parte 
adoperarsi  nello  sconto  6  nelle  Sovvenzioni. 

Sembra  eh'  egli  non  intenda  ritrarre  dal  Banco-Giro  al* 
con  altro  lucro  che  quello  d'  una  retribuzione  nella  misura  del** 
l'i  per  mille  sul  totale  dei  Girif  somma  ch'egli  riguarda  come 
bastevole  a  ricoprire  le  con&idèrevoìr  spe.^e  dell'  Intavolaziene  del 
Credili ,  nel  supposto  che  si  presentino  solo  aoo  intavolati  ed 
anche  solo  di  secondH  e  terza  classe. 

Gli  farei  osservare,  che  se  il  Banco  potesse  fkv  qualche  usò 
del  denaro  depositato  o  almeno  del  denaro  depositata  sotto  certe 
modalilli ,  non  sarebbe  convenevole  che  lo  caricasse  del  peso 
di  alcuna  retribuzione  qualsiasi  ;  giacché  questo  lo  adeguerebbe 
ella  condizione  di  un  gravoso  deposito  giudiziale.  Non  posso  in- 
durmi Q  credere  che  i  depositi  potrebbero  mai  divenir  tanto  nu* 
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meroti  quMiJo  ricavesiero  aiMOr  meno  fa? i>reviile  accoglienai  che 
ooo  trovioo  alle  Casse  di  Eisparpiio.  E  perciò  che  ai  §§  4^  <  47 
pregai  di  por  loeate  all'affiailà  ehe  il  Monte-Sete  potata  astn* 
mere  colle  Casse  di  Risparmio  e  eoi  Banchi  Sconesi. 

Penso  che  si  dovrebbero  ordinare  mollo  attentaasente  le 
▼arie  ooodisioni  dei  deposiU  fffrobilif  e  non  solo  alleipìarlì  da  ogni 
retribusione  ma  rènderli  quanto  più  si  potesse  fruUiferL  Le 
spese  di  scrittaratione,  che  sicoraineote  sarebbero  assai  forili 
dovrebbero  anticiparsi  dagli  Aaioni^li  del  Banco,  e  a  ciò  princi* 
palmento  dovrebbero  questi  giovare.  Avviato  poi  che  fosse  il 
Giro  dei  Oepositi'e'aKraita  nelle  casse  una  buona  copia  di  de« 
narO|  le  pperaiioni  fruttuose  a  eòi  b  si  potrebbe  applicare  no« 
solo  dovrebbero  fornire  le  spese  di  nfBqio  ,  non  solo  sommini» 
strare  il  suddettp  frutto  a  eerte  cla&si  di  depositanti,  ma  in  prò* 
cesso  di  tempo  porgere  un  dividendo  e  un  rimborso  scalare  agli 
aaiooiitt»  Suggerisco  queste  vedute  di  buona  fede ,  come  ne  ho 
additate  altre  parecchie,  rassegnatissin^o  a  ricevere  il  consueto  ri* 
cambio  di  Itrapatii  e  di  villanie,  alle  q^ali  per  mia  tentura  ho 
fiitto  il  callo  9  perchè  so  quel  conto  ne  fa  il  publlco* 

Nell'ultimo  numero  étXVApe^W  vg.DeWelz^  uno  dei  fon- 
datori immortalati  dalla  medaglia  di  bronco,  ebbe  ancora  la  cor* 
tasiadi  chiamarmi  soilo,  corvo  e  ipocrita;  almeno  1*  ultima  inti* 
tolasione  mi  capita  in  fede  mia  per  la  prima  volta  in  mia  vita* 
Guardate  onesta  maniera  di  trattare  gli  interessi   del    publico. 

Ma  da  ehi  dovrà  essere  insiituito  questo  Baoco  ? 

Postochè  gli  attuali  proprietar)  delle  asioni  del  Monte  Sete 
sembrano  disposti  a  lasciarli  sacrificare  con  tutta  rassegnasione 
e  non  sanno  movere  un  dito  per  trarsi  dal  mal  passo  a  cui 
vennero  ridotti  dai  gerenti  della  estinta  società  fondatrice  :  sem- 
bra' che  il  nofttro  Anonimo  non  pensi  altrimenti  a  loro ,  piti  di 
quanto  vi  pensino  assi  medesimi.  Laonde  propone  una  nuova, 
tosermorm  per  adoni. 

Però  nella  dolce  ed  aerea  lusinga  di, escludere  il  così  detto 
agioktggiOf  propone  che  le  nuove  azioni  si  ripartisciioo  fra  capi- 
talisti 9  i  quali  si  facciano  col  meuo  dei  loro  t>ropr)  affari  ope* 
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raloiri  deHa  rotadoiie  del  Baneo.  Ma  io  dimando;  non  i\  «raso 
fona  buoni  capitalìtU  tra  i  socj  fondalori  7  E  per  ciò  non  hanno 
fona,  venduto  di  ?olo  la  maggior  parte  delle  ationi  7  L'esempio 
di  ciò  che  fi  chiama  agiotaggio  venne  forte  recalo  fra  noi  da 
quelli  che  non  avevano  capitali  7 

Ha  ritorniamo  dunque  ai  nuovi  aoicrtllori.  Il  slg.  De  Carii 
eon  una'  peneveraora  da  martire  era  giunto  a  raccogliere  pel 
Monte  Sete  le  firme  di  io6  primarj  commercianti  e  potiidenti , 
il  cui  luogo  venne  poi  preio  dal  piccol  numero  di  ioq  fonda* 
lorì  che  ti  può  leggere  nella  succitata  medaglia  di  hronso.  Si 
IraUerebhe  dunque  di  metter  mano  a  rifar  da  ,eapo  ciò  che  già 
faUo  dal  De  Carli  venne  poi  dirfaiio  dai  tocj-  foodatorì.  E  cc»n 
quatto  eterno  ySire  e. disfare  pmv  mancaosa  di  concerto  e  di  to- 
cialila  \  ecco  come  avviene  che  senta  esser  giunti  ancora  ad  or- 
dinare' nemmeno  il  progetto  di  questo  Monte  Sete ,  vi  abbiamo 
speso  dall' anoo  di  grasia  iSsS  all'anno  dell' era  cristiana  18S9 
sedici  anni  ontai  compiuti  i  E  la  riuscita  deU'impresa  000  Ai  lorse 
mai  più  lontana  che  adesso* 

Per  ottenere  la  detta  nuova  soscritione  T  Autore  consiglia 
che  per.  opera  delle  Camere  di' Commercio  e  permetto  di  con- 
vocazione si  chiami  a  il  commercio  in  tnassa  ad  esporre  le  prò» 
m  prie  viète ,  e  ad  entrare  nello  spirito  deW  intrapresa^  e  cono» 
M  scendane  fondatamente  i  vanta^  interessarsi  ad  essa  ••  Ecco 
riconosciuto  da  un  pratico  il  bisogno  dell'  InMesta  ch'io  prò* 
posi  ai  §§  4o  e  5o,  ove  proposi  etiandio  di  richiamare  per 
quanto  era  possibile  i  primitivi  soserìttorì .,  e  di  ricondiinni  i 
banchieri  arbitri  del  cono  delle  cedole« 

Pasta  r  Autore  a  stabilire  il  valsente  delle  ationi  che  sta« 
bilisce  tutte  uniformi  di  lire  mille  ciascuna  ,  adottando  quanto 
io  conchiusi  n/  §  34«  Adotta  pure  I'  ammonizione  eh*  io  porsi  al 
§  3o  di  raifiurare  V  interesse  delle  ationi  sul  frutto  realmente 
percepito  dall'  asieoda  »  onde  non  aprire  uaa  voragine  voloo* 
taria. 

Un  |>ensicro  adottato  in  proprio  dall'Autore  è  quello  di  rnn* 
dere  girabili  la  rate  d' intereisi  per  metau  dei  cosi  detti  Ritagli 
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m-Coifponin  È  una  cosa  che  può  riufeire.  M^  T  Autore*  don.  li.é 

'liuoorto  che  quetli  Ritagli  entrano  nella  claasje  di  quelle  Cartelli 

^Ormiito  eh'  ef^li  dappriooipio  diobiarò  falere  aifolukaaiente  etcki- 

-an;  V'é  iaolire  T  ioconveniente  di  attrarre  su  una  ear^  di  |roppo. 

pieoolo  f  alore  il  carieo  d'  un  bollo. 

.   Io  te  dovetti  parlare  in  proposito  direi  ohe  .allora  si  potreb- 
karo  staccare  e  rendere  girabili  gli  Attestati  d'Iscrisipne,  non  es- 

fapdovi  cauta  perchè  non  sia  permesso  girare  il  principale  quan* 
ì..4ù  M  gira  un  ritaglio  4'  interessL  Aggiungo  che  queste  Carte  sa- 
L^ashbero  quel  non^ché  d' intermadia  fra  il*metsllo  e  la  cedole 
'labe  le  nostre  abitudini  potrebbero  forse  immediatamente  tolle* 
e  «are.  11  modello  può  prendersi  dalle  Fedi  del-Banqodi  .NapolL 
L'Autore  sembra  credere  che  T  institucione  del  Banco  :fa- 
-'Mbbe  che  noi  ci  sgravassimo  dai  capitali  esteri,  i  quali,  secopdo 
^'liii ,  sono  un  onere  ed  una  decimatione  dei  valori  nasionaJi.  lo 

propendo  alle  opposte  opinioni  che  il  Banco  troverebbe  facilmente 

*  depositi  ed  aiioùi  d- estera  provenienaa- come  ne  ha  già  trovati 

•  il  Monte  Sete,  e  che  l'afflusso  dei  capitali  esteri,  è  per,  noi.  u^ 
bisogno   ed.  un   vantaggio.    Prima    di    tutto,    senta    l'apppggio 

'.Imoporario  di  tratte  sali' estero  ,  in  certe  stagioni  non.  avremmo 
il  capital  mobile  necessario  per  ritirare  dalle  province  tutto  il 
prodotto  serico  e  metterlo  a  disposizione  del  comt9.ercio.  In  !•• 
coado  luogo  se  paghiamo  l'interesse,  ne  ricaviamo  il  servigio.  For- 

'  ittoato  quel  paese  che  con  un  buono  e  leale  ordioacpento.  di  So- 
cietà Anonime  saprà  meritarsi  la  oonfidensa  dell'  Europa  ,  e  at* 
.trarre  sul  suo  terreno  quelle  masse  di  capitali  cosmopoliti  che 
.ascillano  incerte,  docili  a  volgersi  da  quella  qualunque  parte  ove 
.un  piccolo  grado  di  maggior  vantaggio  o  di  maggior  fiducin  le 
inviti.  Ma  pur  troppo  noi  per  ora  non  meritiamo  questo  van* 
faggio  ni  questo  onore  ,  quantunque  ci  sia  stato  con  generosa 
«preveniensa  elargito. 

Accettando  il  consiglio  da  me  da$p .  ne/  ^  3 1  ,  raccomanda 
.r  Autore  di  fare  sugli  utili  un  fondo  di  riserva  ,  che  vorreblie 
.ai  portasse  annualmente  a  publica  cogoitione. 

Riguardo  alle  aaùoni  ipotecaria  ,  com^enendo  fon  ^qftimto  io 
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mf9UÌ€Ul%  isiJ  17,  uMVfl^  «otorfM  le  i«di«iMl  iM  liwMm 
richiedme  Isapa  •  «be  !■  tteorea  del  danara  fai  «■■■■  ad  te  m* 
pa  di  eoBMM  peaarie  ne  MMfMttde  ^pit  eSerte.  Quindi  rietaio- 
Mmdo  ia  diitìmiene  efc'fo  feà  «tjt/vare  al  ufoor  Corbelliai 
tre  le  enooi  del  Monte  Sete  e  le  eiioni  L«6tte,  vuole  che  retti  m 
oarke  del  primo  ■rionieta  la  ricerca  della  aomcna  rictiÌMlagli 
M  Bboob,  Vm  d'aNora  io  notai  die  il  dilèllo  radicale  drUe  00- 
■trafawooi  ipoteenrie  li  era  oh'eua  odia  lovveoimne  fineoo  ì 
pMndenti  eke  derooo  jOnMtùif ,  nw  non  i  eapitalìcti  ohe  de< 
TOno  pnttarla  {%  18).  Per  db  nd  ca«  di  aubiU  urgenn,  rae> 
oomandn  di  «  vincolare  «  pceferenaa  chi  poteiM  aver  proMo  it 
*  denaro  \  Vi  che  aeqniri«rd>b«  inoltra  all'awenda  alleai»  e  pa- 
■  troai  ini  IH»  Il  Hi  a  pravenira  e  oontbattera  nella  prima  tua 
m  orìgine  it  dùcredito  ed  il  ri^nio  d«Ua  andde  >.  BiOramd^ 
in  qumtU  "ne  pkle  l'Autere  inggerfiee  adifaque  iK  TÌoedar&«oii 
tuoni  obligaterie  i  banchieri. 

Ammette  egli  anche  i  bandiierì  eeteri ,  mv'  peeAifear  ta 
aauonalitk.  lo  erodo  «U*  eppoito  die  in  oÉMI  dì  lubilinea.  101^ 
mia  i^oti  appasto  tram  dal  di  (dori  db  ebe  no»  m  iHV'iBeaM 
propria,  taatajMb  ehe  l' oro  i  dltadioo  d"  ogni  dtti.  Anti  oao 
dire  ehe  il  tomaio  ddl' opera  larebbe  qaello  di  fai*  larviM  al- 
rindutria  dd  noelrì  peraonaliili  ed  d  mlglioranieBla  ddle  a» 
■tra  province  I  capitali  di  quilunque  paeie.  Sente  i  oaptlalitti 
Ingleti  gran  parte  degli  Stati  Uniti  larebbe  nnnora  «elvaggìn. 
Stabilird  dunque  il  prìodpio  di'  vincolare  per  limitata  tomim 
Il  maggior  namero  potiibile  di  baachieri  e  eoA  eeeertara  il  aoc- 
corto  tanta  aoguttìare  i  tocconilori.  Credo  che  il  «inoolo  po- 
tnbbe  oontlMera  in  un  dcpoiito  di  adoni  pagate  tolo  in  parte. 
La  parie  pagata  hrebbe  ticurth  per  cpielle  da  pogard. 

1/ Anonimo  richiede  nd  Dinttora.  il  mollo  merita  pereo- 
nale  ,  piutlotlo  che  i  beni  di  fortuna  ;  lo  vombbe  qneti  un 
uomo  di  Stato  a  tccvro  d*  ogni  ìnlertHc  colla  merealura  t  e  d 
nuegna  id  aocellare,  in  inancadca  d'un  nmìooile,  aacbo  ano 
•iraniero.  Certamente  db  che  importa  è  il  buon    governa    del- 
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-  «ilUuTiM»  fci  emnptSAO  agli  dinuiiida  poi  una  forte  interesMDsa 
•egli  alivi  gerenti  ;  a  ^  ciò  che  è  molto  iingolar»,  aoché  nel 
Coataleole  Legale.  • 

In  una  aoia  *ii  eaprìtne  il  desiderio  ohe  il  nuoto  Monte 
Sete  non  ù  ttebilisea  in  Società  Anooima  ma  piuttotto  io  Ao- 
aocnandita  per  ottenere  la  respontabiUtà  soUdatn  di  uno  o  pik 
eoe/  rappraentantL  E'iensa  dubbi»  dacché  i  gerenti  di  queste 
grandi  sodala  non  vogliono  rassegnarsi  ad  essere  Procuratori ,  a 
hanno  tanta  smania  di  dire  rUpondiéuno  noi  :  manco  male  di 
metterli  dattero  alla  profa. 

Peate  le  fondaiuenta  dell' Instituto  TAutore  passa  a  coordi* 
Dame  i  singoli  ofScj  che  w>no  sei ,  cioè  la  Gassa ,  il  Giro ,  la 
Sovvenzione»  lo  Sconta»  l'Economato^  e  l'Officio  legale ,  e  Canno 
centro  comune  in  una  Coutabilità  ceutrale  :  ogni  ufficio  ha  il 
proprio  capo  o  consigliera*  È  questa  la  parte  di  lavoro  nella 
quale  l'Autore  ha  collocato  maggior  numero  di  pensieri  proprj 
e  dalla  quale  deve  attendersi  maggior  lode.  Bla  entrano  piutto* 
ato  nelle  DiscipliDe  che  negli  Statuti. 

Nella  Gassa  egli  richiede  garansia  |  ciò  che  non  si  ottiene 
eampre  nelle  nostre  grandi  Asiende.  Nell'iutavoluaione  del  Giro» 
atabilisce  bensì  una  contribusiooe  dell'  i  per  mille  suil'emmon* 
Unre  d'ogni  conto  corrente ,  come  gUi  si  disse*  Ma  perchè  forse 
taluno  non  amerebbe  lasciar  sapere  la  somma  complessiva  de' 
auoi  affiiri,  propone  di  graduare  gli  intavolati  in  tre  classi»  onda 
alii  vuol  figurare  nella  superiore,  possa  farlo  pagando.  Vorrebbe 
che  pel  pagamento  di  questa  retributione  si  facesse  incarnirò 
#ogH  interessi  d'  un  certo  numero  d' azioni  che  ogni  intavolato 
dovrebbe  tenere  depositate  sul  Banco,  Gò  tende  al  fine  di  ln« 
tcressare  gK  intavolati  a  farsi  possessori  d'aaiooi,  e  così  accre^ 
acerne  la  ricerca*  Tutto  questo  ci  sembra  peccare  alquanto  di 
OMusioso  ,  tanto  piii  che  se  il  Banco  prosperasse  nou  manche* 
rebiiero  iacettatori  alle  Aiiom. 

La  sovvenzione  si  riduce  principalmente  al  pegno  delle  seta. 
L'Autore  sembra  essere  tra  quelli  che  s'  anpettaoo  die  il  Monte 
possa  aoctenare  il  presso  «Ielle  sete.  Ma    i   pressi   delle    d#rrate 
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kons  dominiti  prìmR'dil  coniaoia ,  t  p<A  M  voriìw  dd  com- 
tntrào  univenale,  e  ood  ▼orrei  che  ì  negaiiinli  EduMro  troppo 
ìd  puntelli  artlGeUli.  Non  *'è  Moal«  che  valgi  ad  elidere  il 
conlracolpo  d'una  criii  in  Aoierica  o'd'ona  (guerra.  Se  il  Monte 
è  ordì  nari  IDI  ente  carico  di  depoiiti  ,  non  potrà  accretoertì  gran 
fatto  in  tempo  di  crisi  }'«  quindi  1' HipettBli*B  del  comniereio 
•crico  rimarrà  bcilmenle  tradita.  Se  poi  il  Monte  terrà  per  or- 
dinario limitati  i  depotiti,  potrà  benù  accrefterli  in  caio  di  biu- 
|{oo,ms  dovrà'poi'diminaire  proporsionalmente  gli  sconti.  Quindi 
per  fare  niiggior  pegno  al  negoiiante  dì  lete,  dovrà  retpiogsa 
ìmproTv  ila  mente  le  cambiali  degli  altri  negesiaoti  e  fabbncato- 
ri.  lo  credi  che  lo  «conto  ,  ove  ita  pouibile  altivarlo  fra  noi  , 
aia  d' un  utile  pih  esteio  e  meno  parziale. 

•  Tro*o  ben  ditiMla  la  cautela  luggerìta  dall' Aninre- di  le^ 
cerlare  il  valore  delle  tele ,  faioendo  taggiare  da  due  pertona  ad 
un  tempo  le  steue  matiMe  non  cootrauegoate  da  akun  tegeo 
della  proprietà.  Purché  cìb  baiti  e  non  ti  potta  veramente  elu- 
dere ,  tarebbe  aan  di  quei  suggerimeoti  sppuuto  che  i  to4i 
pratici  ponno  avere  io  pronto.  Ed  è  per  raccoglierU  d'ogni  parte 
che  ti  rende  necettaria  quell'I ncfaieita  eh'  io  propoai ,  e  che  non 
■o  come  tpiaccia  tanto  a  certuni. 

Giudiiio»  del  pari  è  la  cautela  di  miturare  le  tovvemioni 
alle  lete  in  una  ragione  ioTena  dn  preiii  correnti  e  della  du- 
rata del  depolito. 

L'Autore  pana  quindi  a  riproporre  la  ttaponatura  j  eh'ia 
pure  raccomandai  ai  §43|  e  la  cui  manaansa,  dice  egli,  «  ci  n 
rimprovera  eoitantemenle  da^  etteri  mercati  eome  effètto  di  mfiia 
fide  ».  Conviene  pur  meco  nella  neoeiiilà  di  vendite  ligovo- 
iimenle  publiche  ;  quantunque  ciò  tolga  troppo  al  lecreto  «he 
i  trafficanti  han  tanto  caro.  Egli  nota  ohe  il  compratore  ttoMP 
avrebbe  non  lieve  Tanlaggio  nella  libera  toelta  entro  un  ■■!• 
matto  di  tele  che  aeituu  privalo  potrebbe  adunare.  Non  vorfei 
perb  che  nei  meravigitati  effetti  eh'  egli  ti  attende  dalle  vendite 
avetie  toverchiii  parte  l'immaginai  ione. 

Egli  riguarda  i  commiMiouarj  come  penpne    a.  noitro   jCU; 
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rico  •  prégiodisicK'  Questo  teote  alquanto  di  preveotboe.  C04 
tal  principio  ogni  persona  che  si  adoperi  a  promotere  un  ramo 
di  commercio  o  d'industria  potrebbe  dirsi  essere  a  carico  dai 
produttori  e  dei  consumatori.  Ma  sopprimendo  tutti  i  guadagni 
intermedj  ossia  tutti  gii  intermedj  serrigi ,  si  sopprime  messala 
società  civile  ;  si  annienta  la  diVisione  dei  lavori  ^  V  industria,  .il 
commercio  e  infine  il  consumo  stesso  e  la  produsiooe  prima. 
Gran  peccato  che  i  pratici  ,  invasi  ancora  dalle  traditioni  dal 
sistema  continentale,  non  abbiano  faipasiensa  di  informarsi  di 
quelle  dottrine  generali  d'economia  publica  le  quali  tendo^ 
no  a  ricoocHiare  quelle  classi  che  una  malintesa  concorreoaa 
divide. 

£  giusta  l'osservacione  che  per  messo  del  giro  d'una  partita 
intavolata  o  colla  presentasione  d'  un  obbligo  controfirmato  '  da 
un  terso ,  le  vendite  a  pronti  potrebbero  tradursi  in  vendite  >  a 
respiro.  E  a  proposito  si  rammeuta  ai  grandi  negosianti  quel 
fonte  di  lucro  potrebbero  ritrarne.  Ragionevole  è  il  voto  di  vedera 
ammesse  a  questo  mercato  le  sete  estere  ;  e  si  poteva  aggiun^ 
gere  che  darebbero  un  nuovo  introito  alle  finance.  Al  pegno 
delle  sete  l'Autore  aggiugne  quello  delle  verghe  d'oro  e  d'ar* 
gento,  massime  per  sollevare  il  privato  dalla  necessità  di  attan* 
dere  per  più  settimane  il  comodo  delle  secche. 

Riguardo  -alle  earte  di  Debito  publico  V  Agtore  ripete 
meco  che  invece  della  compera  a  corso  di  piasse,  sia  da  pre* 
ferirsi  il  deposito  a  un  limite  inferiore,  e  che  non  sia,  da  se* 
guirsi  r  esempio  degli  stabilimenti  che  non  serbano  questo  prò* 
vido  riguardo.  * 

La  sovvensione  sopra  ipoteche  suol  durare  per  un  tempo 
considerevole,  opperò  l'Autore  la  giudica  poco  convenevole  al 
Banco.  Io  però  gli  fo  osservare  che  questo  impiego  diramato  de* 
stramente  in  lontaue  provincie  dove  l' interesse  è  più  greve,  po- 
trebbe porger  base  ad  una  buona  operasìone,  quando  le  ipote« 
che  COSI  stabilite,  per  esempio  fors' anche  al  5  ,  venissero  ^poi 
vendute  ai  privati  della  capitale  con  esigibilità  liquida  sul  Banco 
stesso.  Tutti  conoscono  la  bontà  intrinseca  di  qtiaati  lontani  ia»* 
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pieghi ,  ma  HfMo  che  le  ipcie ,  1  nubi  e  gli  iacoiodi  ne  di* 
itoiio  lutti  i  «entaggi.  I)  Beeeo  de  una  mewi  eoaaidcrrrole  di 
■ITitri  potrebbe  ritrarre  e  un  ceoipcMO  alle  pertona  cbe  se  ae 
ineerieewe ,  e  un  raergine  di  lucro  a  lè  iteuo.  Noe  ti  trette- 
fcbbe  dusque  d'un  impitpt  acdentario  dei  fondi  del  Honle, 
ne  d*  WM  ■era  opereMone  hamirie  ^  eioi  direi  queti  di  con* 
prere  e  vendere  inplegbi  di  denaro  edatli  al  giuto  del  pema 
AggiaBJto  egli  ellii  anefae  quetto  Miggerìm^nto. 

Biguardo  allo  «cento  ed  alle  fonimiioDe  del  Liir»  £  tu 
{  vedi  Riocffcbe  §  4>  )  ^  pradeole  il  riguardo  dell'Autore  di  prò- 
vedervi  non  volo  lecrcto  ai  votairii  iteui  ne  non  al  Direttore  i 
come  etiaodio  quello  di  procacciarsi  note  delle  tomme  per  le 
quali  le  siogole  noitre  Ditte  rinanoMero  compromcsie  nei  falli- 
menti alP  ctlero  ,  e  db  e  fine  di  arguire  de  un  fello  vero  le 
loro  fofis  e  la  loro  oondotla. 

Ir  quanto  alla  formuione  del  capitale,  io  per  la  coie  pr** 
mene  debbo  di*ìdenni  «Itatto  dall'  oplaione  dell'  Autore,  e*Ma- 
àoAi  io  cercherei  le  aiiooi  tinicameute  per  aver  meui  di  Uè* 
biliie  il  primo  impìanlo  ,  Milcner  le  apeae  delle  prime  annate, 
e  evere  Mtto  mano  na^tuuidio  rtraordioario.  Se  io  icguilo  il 
BaBue  non  potette  procedere  da  tè  col  meno  dei  capitali  dapo* 
•iteli ,  Itiiognerebbe  riguardarlo  come  iniprcia  OMnoala ,  e  Boa 
eonverrebÌMi.eilÌDarviii  pib  a  luogo.  Lo  ibono  delle  eeiaoì  non 
eiMndo  conlÌBuo  ,  mentre  «arcbbe  cooliauo  il  diriUo  di  divH 
dando,  ne  evverrebbo  che  il  (ratto  delle  auoni  comunque  |rio< 
sola  e  fronte  del  oepital  nominale  potrebbe  euere  auei  pìngue 
e  ironie  def  vero  tbono ,  il  quale  ami  la  procetio  di  tempo  li 
lidnmbbe  feree  a  lero.  Aecretcerei  debitamente  il  b-utto  di 
quelle  mloni  cbe  fottcro  dcpotitate  di^  boncbieri  in  una  qaao- 
tìtà  Kmiteta ,  •  tulle  quaU  il  Beoeo  avrebbe  il  diritto  di  etOt 
itone  a  vitt»  o  a  breviuima  premonitime. 

Torno  a  dire  ohe  tu  quetle  punto  mi  divido  dell'  Autore 
perche  non  trovo  pwto  ni  utìlo  aprir»  una  nuova  toKrisiene  e 
mppiantan  i  poveri  ationUti  pmemd.  VaraoMete  quelli  che  ao^ 
gioroano  fra  noi  meriterebbero  une  lei  torte  per  l' iadoleou  ooUa 
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I 

qoale  ti  tono  laiiàati  ncrifioart.  Ma  molti  sono  ali* estero,  a 
Vienoa  ,  ad  Augusta  ,  a  Fraocoforte  }  avrebbero  troppa  ragiono 
dì  chìacnarsi  traditi  ;  e  ciò  tornerebbe  a  nuovo  disdoro  della  no- 
stra piaxsa.  Come  dunque  salvarli  T 

È  oaMi'un  anno  e  messo,  deoshè  le  ationi  vennero  pre- 
maturamente poste  io  giro.  Tutto  questo  tempo  venne  sciupato 
in  assurdi  sforti  per  tessere  un  Regolamento  Interno  cbe  elu- 
desse i  termini  delio  Statuto  «otto  colore  di  disciplinarne  1'  ese- 
catione.  Certamente  lo  Statuto  non  può  reggere;  ma  se  si  devo 
riforoiarloy  lo  si  faccia  con  lealtà  e  scbietteisa,  non  con  sutterln* 
g]  i  quali  osettooo  V  impresa  in  conflitto  colla  fiducia  degli  in- 
teressati e  colla  savietsa  delle  Autorità  tutorie.  Per  questa  strada 
ò  impossibile  andare  innanti.  Non  bastano  dunque  diciotlo  mesi 
d' inutili  prove  7 

Io  non  accuso  alcuno  \  voglio  ansi  supporre  cbe  ognuno 
abbia  fatlo  quanto  poteva  e  sapeva  ,  ed  é  perciò  che  sarebbe 
giusto  un  8f>lenne  rendimento  di  grazie  a  cbi  vi  spese  il  suo 
tempo  ed  il  nostro.  Per  ordinare  il  nuovo  Statuto  bisogna  prò* 
vocare  i  consigli  di  questo  pratico  e  degli  altri  ,  coma  dovevasi 
far  dapprincipio.  Bisogna  lasciar  da  parte  le  ^pedixioni  in  Ame- 
rica dei  sig.  Ingegoere  De  Simoni ,  le  Case  filiali  di  Lione  del 
sig.  Giuseppe  De  Welt  e  le  altre  simili  fantasìe. 

Ma  tutto  questo  è  nulla.  Cbe  importa  uno  Statuto  ragio- 
nevole se  i  procuratori  iocaricati  di  attivarlo  si  credono  in  arbi- 
trio di  gettarlo  in  disparte  e  procedere  a  piacimento?  Lo  Sta- 
tuto d'  UU4  Società  Anonima  è  un  patto  inviolabile  ,  garantito 
dalla  fede  dello  Stato,  e  nessuno  lo  deve  manomettere.  Che  gio- 
vano i  buoni  Statuti  ^  se  gli  uomini  non  hanno  il  senso  del 
dovere  e  della  legalità  1  Essi  saomo  cbe  gli  Azionisti  sono  disper- 
si, lontani  ,  distratti  ^  ignari  di  quanto  avviene  e  quindi  astretti 
dopo  il  fatto  a  rassegnarsi  e  ratificare  ogni  sproposito.  Sarebbe 
d*  uopo  che  vi  fossero  scrittori  vigili  e  severi,  e  azionisti  esigen* 
ti^  allora  gli  Amministratori  esposti  alla  piena  luce,  vergogoanti 
dell'opinione,  timorosi  dell'Autorilà  sarebbero  astretti  a  condursi 
puntualmente  e  trattar  còme  si  deve  i  milioni  delle  famiglie   e 


la  fama  del  loro  [Miete.  Im'preM  per  ti  illfGcitiaHOia  aniloppate- 
dagli  arbitrj  diveugono  quasi  ìmpoMibili. 

Ritornando  ti  ooilro  Autore  ,  io  lono  lietininio  di  ■edere 
le  mie  congetture  teoriche  avvalorate  dal  foto  di  un  Pratico 
■tTio  e  iperìnienUto.  Hoa  mi  lagno  ch'egli  ripetendo  la  maggior 
parte  delle  cose  da  me  propotle ,  non  abbia  prao  oeeatioite 
tampoco  di  nontinarim  e  di  reodermi  qoalche  riaarcimento.  lo 
BOn  aveva  cootribuilo  il  frutto  dei  miei  privati  ttud}  che  nel>' 
l'idea  di 'fiirne  pur  qualche  coia.  Hi  batta  dunque  il  compeoio 
di  «edere  ì  negotianli  appropriarti  i  miei  penaierl  ani  commercio,  - 
e  gli  ingegneri  appropnarsi'i  miei  pensieri  tulle  publiche  comur 
DÌcationi,  Se  mi  citeranno ,  taiii  loro  corletla.  Dirb  coli*  «otioo 
die  tono  pago  d' euere  la  cote  che  priva  per  tè  di  taglio  pub 
rendere  tagliente  it  terra. 

Per  conchìudere,  dirò  agli  Aiionitli  che  avrebbero  torto  te 
ali'  occaiioDe  dei  coniigti  di  quello  buon  Pratico  non  tì  ritcaiH 
Ietterò  dal  loro  letargo  i  e  che  mi  farebbero  lommo  bvore  ae 
in  quetla  congiuntura  ooorauero  d'una  nuova  occhiata  anebe  le 
mie  Ricerche  t  almeno  per  convincerti  che  furono  dettate  dal' 
piti  retto  e  franco  amore  dd  ben  eomune, 

DotL  C  Cauaaeo. 


Nvovi  laTiTUTi  DI  SctmU  LEmai  ■  Abti 
■    ScDOLi    TBcatcsi   BEL   Regio  Lombabdo-Vbhbto. 

S.  H.  I.  e  R.  Ferdinando  I  volendo  far  progredire  nel  tuo- 
regno  Lombardo-Veaelo  le  tcience,  le  arti  e  l' induitria,  ha  or- 
dinato la  fondttioae  di  due  Iililuti,  l'uno  a  Milano  l'altro  a  Vé- 
neaia,  compatti  cinicuno  di  4o  Membri  icelti  fra  gli  uomini  pib 
diatinti  per  talenti,  per  opere  e  per  fuma,  con  attegno  di  so 
pCDUoni  da  lir.  imo  ciaiouna  ai  Membri   effettivi,  e  coli' atte- 
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fgaù  di  preroii  «nnui  ille  beile  artt  ad  ell'iDdnitria  de  elleroarsi 
a  Milano  ed  a  Veoesia»  'La  U.  S.  ba  pure  ordinato  che  u  deb.* 
ba  creare  un  Hateo  tecnologico,  come  pure  Scuole  tecniche  iq 
ambe  le  città  di  Milano  e  Veneiia. 

Siamo  lieti  di  poter  regislrare  in  questi  Anntdi  le*suaccen« 
nate  bencBcbe  detenninationi,  sicuri  che  gì'  inditidui  che  a? ran* 
no  la  sorte  di  essere    eletti  a  Membri  dell'  uno  o  l'altro  deg(l 
.  Istituti  sapranno  dedicare  I  loro  talenti  al  profitto   delle  scien- 
te ,    delle    lettere  ,  delle  belle   arti   e  dell'  industria    del  nostr» 
•  regno. 


OstBBTASIONI   ALLA   RbtISTA   EuBOPBA   DI   MlLANO 
IH   MBEITO    ALLA   PROPRIBTA*  UTTBRABIA. 

Nel  fascicolo  della  seconda  quindicina  di  novembre  p.  p. 
della  Rèvista  Europea  vi  é  un  articolo  che  tratta  dei  diritti 
d'autore,  estratto  in  gran  parte  dal  primo  volume  del  Traili 
des  droìts  d'auteurs,  di  recente  pubblicato  da  A.  G.  Renouard 
di  Parigi.  Lo  scrittore  del  suddetto  articolo  richiama  quanto 
disse  con  molto  raziocinio  Cesare  Cantii  nei  numeri  di  aprile 
e  maggio  p.  p.  della  Revista  Europea  in  punto  alla  Condizione 
economica  delle  lettere  j  facendo  voto  per  un  provvedimento , 
poi  si  lagna  che  ì  nostri  giornali  in  troppo  piìt  gravi  soggetti  oC' 
capati  non  risposero  a  quel  foto^  e  si  lasciò  di  battere  il  ferro 
mentre  era  caldo. 

Due  sono  le  riflessioni  che  ci  permettiamo  di  fare  all'  E- 
stensore  della  Revista  Europea  ^  la  prima  si  è  quella  che  gli 
Annali  di  Statistica  hanno  più  volte  parlato ,  e  prima  di  lui  e 
de'  suoi  predecessori  ^  dei  diritti  d' autore  in  var)  Stati  d' Euro* 
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p« ,  deploTMidó  hi  fòrte  éeglì  autori  italiial  gnunlincuto 
neggiati  dalla  pirateria  libraria;  la  tecoada  che  la  Coni|Hl«BÌo 
degli  Annali  di  Slatlrtica  ha  prontamttOe  risposto  a  quel  9oé^, 
beando  estendere  un  articolo  di  diecìnofa  pagioe,  articolo  <:be 
fi  legge  nel  faieieolo  degli  Annali  di  agosto  ékioio,  a  nel  qoale 
sono  rìassante  le  varie  opiniont  in  merito  alla  proprietà  lettera- 
ria, non  etdasà  quella  palesata  mesi  sono  ia  Francia,  la  qoale 
▼onrebbe  die  questa  proprietà  si  estendesse  a  tutti  gK  Stati  Eei« 
Topef  y  e  se  fosse  possibile  anebe  all'  Africa. 

Sia  una  prova  che  T  articolò  degli  Annali  sfuggito  airSatett- 
sore  della  Resìsta  ed  al  suo  Collaboratore ,  concorse  nel  Toto 
suespressoy  l'avere  prontamente  riassunlo  quanto  gli  Annali  ave* 
▼ano  scritto  dapprima  ,  conchì udendo  col  dire  :  Contentiamoci 
che  le  lettere^  come  si  esprime  la  iBLevistà  Europea,  vengano  a 
saldare  la  fratellanza  nel  bel  pae*e  j  contentiamoci  che  i  nostri 
dotti  e  letterati^  come  nota  un  Francese  riferito  dal  chiarissimo 
autore  di  queW  articolo j  pih  non  stano  sovepchìamente  concen^ 
tratì  in  s^  stessi^  e  V  uno  daW  altro  isolati^  è  con  ciò  avremo 
abbastanza  compenso. 

Ma  ciò  non  basta  :  il  Glissons  nel  suo  numero  17  p.  p, 
ottobre  diede  un  lungo  articolo  del  signor  G.  Briano,  nel  quale 
fra  le  tante  cose  dice  :  jinche  net  1790  Leopoldo^  granduca  di 
Toscana^  quel  raro  principe  che  tutti  devono  conoscere^  perchè 
si  prese  cura  di  tutti j  aveva  ideato  una  convenzione  fra  gli  Stati 
italiani f  per  mezzo  della  quale  si  ffancheggiasse  agU  scrittori  la 
proprietà  delle  opere  loro^  e  per  questa  via  si  moltiplicassero  e 
migliorassero. 

Che  cosa  si  poteva  dire  dlppiù  T  Che  la  Revista  Europea  si 
compiaccia  di  osservar  ui€;;lio  gli  altri  Giornali  ,  vi  peusi  prima 
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di  nupogiuirll ,  e  ti  penuida  emete  comuiM  II  fenrora  dei  sag- 
gi i  da  buoni  per  la  prosperità  della  nostra  ittteratdra. 


Sm  PvsBtrci  StAafLiMBirri  di  BsiraFicanA  dbliiA  rrm'  di   Patii« 
Appendice  aUe   ricerche  su  le  pie  fondawionì  ^  del  cawdiere 
■  Jl  Magenta.  «^  Pavia j  Bizzoni^  i838» 

.  JSoco.un  alile  libro. di  un  altro  antico  magistrato , caro  allo 
nostre  lettere  per  molte  opere  dì  vario  genere  :  questo  lavoro  A 
fatto  colla  maggiore  cura  e  cosciensat  T  autore  dà  sui  principio 
una  succinta  statistica  di  Pavia  ;  opportuoiuimo  pensiero  per 
quelli  che  nell'  esaminare  lo  stato  degli  istituti  di  beneficenia  e 
il  pauperismo  di  un  paese,  non  si  accontentano  dei  numeri,  mn 
desiderano  investigare  le  cause.  Quindi  il  cav.  Magenta  parla  in 
separate  sessioni  di  tutti  gli  Istituti  pavesi  di  beneficensa:  dà  la 
storia  della  loro  fòndastone  e  dei  mutamenti  che  sostennero  dap» 
poi ,  la  loro  attuale  conditione ,  i  redditi ,  le  spese  e  il  nnmero 
dai  beneficati. 

Ad  ogni  capitolo  poi  aggiunge  una  tavola  statistica  ,  nella 
quale  dà  lo  sUto  dell'  Istituto  di  dieci ,  di  venti  anni ,  e  ancho 
di  più;  talora  allo  stato  presente  aggiunge  di  confronto  quello 
del  secolo  passato.  In  fine  riepiloga  in  una  sol  tavola  tutte  quo* 
ste  notisie,  tavola  che  vogliamo  riferire  ,  perchè  si  comprenda 
quanta  sia  la  beneficensa  in  una  piccola  provincia  ,  e  confermi 
quanto  abbiam  detto  altre  volte  che  la  ricchesta  degli  istituti 
caritatevoli  italiani  non  sostiene  confronti  con  quella  delle  altro 
nasioni. 

AntTAu.  Statìstica ,  9oU  LVIIL  24 


Spkccbio  animab'itetlt  penow  che  mei  tedàtmiió  inueerto  dal 


DeooiiiiiMiione  de'  LL.  TV. 


N.  I  Importo 


I  Importo 


N.       Importa  I 


5790,57 
4mJ=39 


gaS 


764 


rf7 


Sa55i  :i 
6716  ;il 


I.  rikCuft  degU  EipoMi,    .    .       Go    19)73^63    704147(39 
tf,  Oiftnolralì  in  S.  Fdioe 
S.  Coiuemtarj  femminili. 

4.  PUC«M  di  ricovero  in  S.  Croce    i53    43173,39    i3( 

5.  OipiUl  gntKle  di  S.  Blatteo 

6.  Pio  IititDto  di  Sanb  Corona 

7.  Pio  Iititiito  Elemowniere.     .        —          —  —    l5;      S187  01     i57 
8.,  Pia  Cua  d' indoitrU  .    .    -148      3563  5o     — 48 

^MoDte  di  Pieth   .    .    .    .  -.  I 

IO.  Cam  di  rì*p«mio  .     .    .    .  | 

Hamero  del  locconi  ttabilmente  in  ogni  anno  per  adequalo  N>    i3S6i 

Nomerò  dei  locconi  temporaritunenle  come  sopra 

Somma  delle  rendite  dei  nottrì  LL.  PP.  come  lopn  erogate  in  opere    di   bad 

Si  agjponge  la  aomiiu  torTeoDU  dall'erario  per  le  dnqae  cliniclie  atabilite  ivf 

Totale  delle  wxnme  erogato  in  opere  di  t^-in-fiffr" 


8187V 
35635 


Ti 


1821  eX  i836  furono  p^r  adeguato  soccgne.dai  LL.  PP.  M  Paria 
in  ciò  erogfUfi» 
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Numero  dei  fooeoni  .temponriameote 
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e  spese  relatiTe 


N. 


Importo 


5341 
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i63a68 
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All'  estemo 
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N.  1  Importo 


66 
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I. 
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07 
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dei  fondi 

di 
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R. 
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3o38 

"49 
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1934 
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81 


163268 

953i 

aoa63 
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1788 


ii834 


91 
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66) 
07 
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57 


53 


33474 

aajl    6797 

64883 

i63a68  66 

9531  07 

a845o  72 

17217  07 


I 


cenza .      lir. 

ospitale    b    •••••.•••    é  ••••    i» 
ogni  anno  per  adeq^^p    .......     lir. 


Queste  somme  non 
si  troTeranno  coinci- 
der sempre  con  quelle 
idei  prospetti  annuali 
96!  pubblioati^  per  dueia». 


gioni  ,  V  una  già  av- 
▼ertita  di  aver  dovuto 
rettificare  qoalch' er- 
rore incorso  in  akrano 
di  quei  p|t>spetti , 
l'altra  d'aver  dovuto 
togliere  qualche  du- 
plicato^ che  accadde 
di  rilevanr,  quello  p. 
e.  dell'annuo  sussidio 
che  l'Istituto  Elemo- 
siniere corrisponde  al- 
la '  Casa  d'in4ustria^  e 
che  iìgura  come  be^ 
neficenza  erogata  dai 
due  stabilimenti. 
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Vorremmo  die  quMt' opera  AA  cav.  HagenU  fotte  ewnpio 
•d  altri  a  darà  la  itone  e  la  tUtHlica  degli  litituti  di  benefi- 
cala della  propria  palria  ,  sicché  ti  avesiero  in  fine  i  docn- 
menti  a  fare  una  grand'  opers  tulla  beoeficensa  italiana. 

D.  SaetAL 


Statuto  Fovdamiktiu  duu  SocitT**  Viusta 
rn  la'  micucA    B  l'  bicat»  di   raoDorti   luaiuu. 

CwiTOLO  I.  —  tJàUa  SbeietÀ. 

An.  1.  Viene  iititoiU  niu  Società  inonima  il  coi  Mopo  è  1>  ricerea 
•  l' ewaro  dei  prodotti  minciall  e  «pecttlniente  del  carbon  fò«ule,  e  la  ntì- 
Unauone  di  t«Ii  prodotti. 

a.  È  intitoUta  jiercib,  Soeùtà  fmtta  ptr  la  rtccroa  *  Tueano  Jn  pi^- 
Jaui  MÙMrolL 

i.  L>  iiu  danti  è  Biuta  ad  anDi  cinqaaiita ,  che  deeorrenuno  dal 
[{omo  in  cui  urk  legalmente  ittiTiti  ;  e  i"  intenderà  legalmente  aUinta 
U  giorno  che  urli  camnnicata  l' approf  aaione  goremativa  al  preMnIa  lua 
lociale  a'terminì  dell'  art.  Sj  del  codice  di  commercio  (i). 

4.  n  cajnule  della  Società  è  itabilito  In  due  milioni  dì  lire  aoitria- 
dw  diriao  in  doecula  anoni ,  rappieienlato  da  altrettante  oaitdle  di  ■»- 
«triache  lire  1000  per  cadanaa,  inteitate  al  nome  del  •ocio  a  coi  brore 
(aroBo  rilatcÌBte. 

5.  Ogni  «none  è  Indiviiilùle ,  e  non  poi  enere  rappreMntata  Ae  da 
ima  «ola  pertona. 

6.  Ia  Società  i  |H«ientementa  comporta  dai  ■ottoccrìtti  venti  tàoni- 
rti  daiehedano  con  gitale  carato  d' intereHenta,  e  quindi  col  diritto  alla, 
preprietà  di  cento  delle  cartelle  óteoiionale  all'  art.  (  ;  in  i^uita  entr». 
iBODo  a  fermar  parte  della  Società^tatti  quelli ,  che  UKoedeMeio  ndhi 
proprietà  di  eua  cartelle. 

^.  La  Società  i  amminìitiata  col  meno  dd  Convocato  generale^  e  di 
naa  Diretione. 

9.  La  retidenca  deUa  Società ,  e  deUa  tua  amminiilraiioae  oentrale  i 
in  Tenetia. 
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Capitolo  IL  —  IM  capitale  9  dd  soeiL 

9.  n  capitale  sarà  yenato  dai  possetsorì  delle  cartelle ,  in  tutto  od  in 
pnrte  ,  a  norma  che  l' andamento  delle  operaaioni  lociali  sarà  per  richie- 
derlo. 

10.  Prima  che  trascorrano  tre  mesi  dopo  ottenuta  la  superiore  appro- 
Tuione  del  presente  contratto  sociale ,  come  all'  art  3 ,  dorranno  i  sodi 
aoltoscrìtti  eseguire  il  Tcrsamento  di  quanto  occorresse  in  aggiunta  ai  fatti 
Tersamenti  per  completare  il  5  per  100  sull'importo  nominale  di  cadauna 


II.  DoTranno  poi  entro  lo  stesso  termine  essere  emesse  le  cartelle  da 
consegnarsi  a  cadaun  sodo  dopo  Terificato  il  rersamento  del  %  per  100 
come  sopra.  ^ 

la.  L' inrito  ai  possessori  delle  cartelle  per  i  Tersamenti  di  rate  sul- 
V  importo  nominale  delle  medesime  si  farà  mediante  arriso  inserito  per 
tre  Tolte  nella  Gaaxetta  priTilegiata  di  Yenexia  ,  almeno  un  mese  prima 
del  giorno  stabilito  per  il  Tersamento. 

iS.  Di  tutti  i  Tersamenti  eseguiti  fino  «1  saldo  delF  importare  di  cap 
danna  cartella  sarà  fiitta  reTatiTa  annotaxione  a  tergo. 

i4«  È  libero  a  ciascun  azionista  cedere ,  mediante  attergataTl  girata  , 
in  tutto  od  in  parte  le  cartelle  delle  quali  è  proprietario  ,  e  quindi  i  di- 
ritti ed  obblighi  che  ne  deri?ano  »  purché  ne  dia  notiiia  all'  amministn- 
xione  della  Sodetà  ,  e  ritenuto  eh'  egli  rimane  sempre  responsabile  Terso 
la  medesima  ,  sino  a  che  sarà  Tcrsato  il  i5  per  100  sull'importo  nomi- 
nale  delle  dette  cartelle* 

i5.  n  nuoTO  possessore  della  cartella  sarà  ia  diritto  di  ricercare  con- 
Uo  la  restituzione  della  medesima ,  che  Tenga   questa  intestata  al  suo 


16.  n  sodo  che  mancasse  al  pagamento  di  alcuna  delle  rate  ,  delle 
quali  sarà  chiamato  al  Tersamente^  resterà  esduso  dalla  Sodetà ,  e  con- 
•eguentemente  decaduto  da  tutti  i  diritti  sociali ,  con  la  perdita  in  fiiTore 
della  Società  della  somma  che  ayesse  sino  allora  Tcrsata  sull'importo  no- 
minale delle  cartelle.  Perciò  l' amministrazione  sodale  sarà  in  facoltà  di 
disporre  delle  cartelle  ^  eh'  egli  possedcTa  >  emettendo  nuoTC  cartelle  ìù 
aostiturione  a  quelle  possedute  dal  sodo  difettiTO,  che  resteranno  an- 
nullale. 

17.  Tutte  le  controTcrsie  attiTC  e  passÌTC  che  potessero  insorgere  fina 
la  Sodetà  ed  i  socii  individualmente ,  aTranno  ad  essere  discusse  in  Ve- 
nezia innanri  1'  I.  R.  Tribunale  mercantile-cambiario-marittimo^  come  solo 
giudice  per  patto  espresso  competente. 

18.  Le  cartelle,  o  relatÌTi  coupom^  che  andassero  smarrite  ,  dcTono 


B  par  aedo  dell'i.  lU  Trìbnmle   «oprui^ 


i9..0(iii  uioaitU .  che  an  • 
nri  iHriUo  idì  regtatrì  della  SoóeU  o 
tellr,  f  iModHV  di  detto-  CoBToealo. 

30.  Le  uioni  iateiUte  sotto  un  nome  coIleUiTO  Don    poiiODo    inwiiii 
np(f*Hatate  ■!  CoD*ooato  che  da  obi  uk  penom. 

■!•  S6no  -di  MaloHKi    diritto  'del'  CanTOwto  gvnaHlfl  i  «égnaiti  «g- 
getU: 

iO  'La  dolemi— liowe  delU  mniaa  da  'tnttsBcnì  per  foAdo'  dì    ri- 

^L' «Mina  ed  approraiioDe    dei  ImIucìo   e   w»a  wata  dall'. «ano 

e)  La  flMiieaeideU'  anatM  dindeodo. 

d)  La  dratìnatione  dcNa  qaota  «d  epoea  per  i  TenaBenti'  da"faT>i 
MlVimpOTtaNdi  w4atiiM  adone, olire  il  i5  per  loo  «oaleMplato  dall' «r- 
licolo  t-i. 

•)  La  noiaina  dei  dirattori  e  degli  aggiunti. 
'    /y  Ogni  iravmioue  al  pmente  «ontratto  di  SoòetL 

fft  Lo  iciegtiaMDto  della  Societk  priB«  dell'epoca  itabilita,  «d>  il 
ptolnngameoto  della  mcdeiima. 

'  aa.  Nei  primi  tre  meii  di  ogni  aimo  d  Unk  ma  Convocato  gecwnle 


aS.  Fotii  eiKre  radonato  anche  eitnordioariamente ,  qualora  i  dfaret- 
'tori  lo  credano  neoenario  ,  o  die  alawtio  venti  aocii  riooiKWDÌutì  proprie- 
lariì  da  aa  mew  di  Tentìeiaqne  »  pid  aiionl  per  oadanno  ne  fiuaianodo- 


94.  I/inTÌto«l  Convocato  genenleiark  btto  eoa  l'io* 
Gmetta  priTÌlO^ta^  cerne  all'art,  io,  e  la  eooTOoaiioad  noa  potiiaver 
iaOfo  die'alaiecio  an  mete  dopo  la  teiM  pnbUicaiione  delF  avriM ,  --ebe 
ia  chiaaia. 

35.  Nell'aTVÌK)  *ar«nno  indicati  oltre  al  giorno  ed  ora    Gutli''p«r'  la 
■eoDV^oidone  ',  anche  gli  oggetti  principali  Mpra  i  i{imIì  m  dovrà  verure.  . 

a6.  Ogtii  individuo  aname—o  al  Convocato  come  alf  art.'  ao   avrà  na 

t--i\37.  Potrà  peri  farri  rappreaentare  aietHante  legde  ptoenn  o  da  nn 
altro  loeio  o  da  qnalimqae  alita  perMAB;  ma  neunn  aodo' potrà  anumere 
più  di  ine  prociite,  e  i  non  «odi  pia  di  tre.  In  tal  caao  il  locìo  avrà  ol- 
tre al  proprio  ,  anche  i  voli  dri  anoi  OMiidanli  ,  ed  egoalnente  ogni   al- 


335 

irò  procaratbre  avrà  Unii  Toii  quanti  aocii  rappretenierà  fino  al  nomerp 
di  tre. 

38.  Il  ConTOcato  generale  è  legalmente  adunato  qualunque  sia  il  nu- 
mero dei  soci!  intervenuti  o  lappresentati  da  procuratori^  ed  è  presieduto 
dai  direttori. 

ag.  Subito  raccolto  il  Convocato  procede  all'  elezione  di  tre  censori 
fra  i  socii  presenti  ^  i  quali  assisteranno  con  i  direttori  alle  votazioni^  no- 
nine  ed  operazioni  tutte  del  Convocato ,  cessando  da  ogni  funzione  al  ter- 
mine dell'  adunanza. 

3o.  11  Convocato  dovrà  precedentemente  ad  ogni . deliberazione  essere^ 
informato  con  rapporto  della  Direzione ,  dello   stato  e.  progressi   dell'  in- 
trapresa ,  e  delle  più  importanti  disposizioni  da  prendersi^  per  V  anno  suc- 
cessivo,  che  la  Direzione  credesse  opportuno,  proporre  >  le  quali  saranno 
•asoggeltate  a  discussione  ed  approvazione. 

3i.  11  Convocato  prende  le  sue  deliberazioni  a  yoti  segreti^  ed  a  mag- 
giorità di  voti. 

3a.  Le  deliberazioni  sono  operative^  ed  obbligatorie  anche  per  i  so- 
cii non  intervenuti^  e  per  quelli  cbe  non  possono  formar  parte  del.Con- 
Tocato  ,  come  all'  art.  19. 

33.  Le  elezioni  poi  dei  direttori  e  degli  aggiunti ,  si  faranno  nel  modo 
aeguente  : 

Ciascheduno  dei  socii  o  procuratori ,  presenti,  propone ,  jnediante 
scheda,  tanti  nomi  dei  socii. quante  sono  le  nomine,  daiarsi. 

Quei  socii  che  dallo  spoglio  delle  schede  risultano  favoriti  da  mag- 
gior numero  di  voci^  vengono  posti  ai  voti,  sempre  però  uf,  numero  di 
tre  per  ogni  individuo  da.  eleggersi.  Il  socio ,  che  ottiene  la  maggiorità  re- 
.  lati  va  di  voti  rimane  definitivamente  eletto. 

34.  Sarà  libero  ad  ogni  individuo  presente  manifestare  la  suaopinio- 
ne,  e  le  sue  osservazioni  sugli  oggetti  assoggettati  ad  esame,  e  cosi  pure 
•ara  in  sua  £icoltà  di  proporre  tutto  quello  reputasse  più  utile  all'  inte- 
resse sociale. 

35.  Queste  proposte  saranno  riservate  all'esame  in  altro  successivo 
Convocato ,  a  meno  che  il  Convocato  .non  decidesse,  che  come  oggetti  di 
urgenza  si  avesse  a  portarle  in  discussione  immediatamente. 

36.  Le  deliberazioni  ed  operazioni  tutte  del  Convocato  sono  redatte 
in  apposito  protocollo ,  il  quale  deve  essere  revisto  ,  e  firmato  anche  dai 
tre  censori ,  oltreché  dai  direttori  presenti.  Con  ciò  è  obbligatorio  pcgli 
azionisti ,'  e  serve  quale  assolutorio  generale  degli  oggetti  di  amministra- 
sione  in  esso  indicati. 

Capitolo  IV.  —  Delia  Direzione, 

37.  La  Direzione  è  composta  di  cinque   socii   direttori ,    che  devono 
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powedOT  alowBO  venti  cutdie  par  caduno  j  e  i»  qnatlio  ■ggioatt,  dw 

dVTOno  pouedera  «Ineno  quìndici  Mitelle  per  eadaono, 

98.  I  direttori  eleggono  dqo  di  loro  ■  preiidente  ,  il    quale  Mpraio- 

tende  al  buon  ■ndameato  dell' unmiairtraiìoDe  ,  ed  al    perMinale  addetlo 

alla  medeaima  ,  ed  inoltre  cou*aca  U  DirMone  a  norma  delle  oi 

Sg.  La  Dindooe  è  aotorinata: 

a)  Ad  emettere,  e  ooniegnare  a]  locii  le  cartelle. 

t)  A  chiamare  i  «odi    al   vcrumcnto  fino  alla  o 
per  100  *uir  importa  nominale  delle  medeume> 

e)  Ad  etigere  i  venamenti  che  Mranno  ordinali  dal  Conroeato  ge- 
nerale oome  all'  art.  33  ,  e  lotto  le  di^MMiiiani  dell'  art.  iS. 

tff  A  itaUlire  tutti  1  contratti  ed  opertiiani  di  ogni  genere  relatire 
■Ho  «oopo  omitemplato  dalla  Società. 

a)  Ad  eleggere  un  tegretarìo  e  tutta  il  miniitera ,  che  trorane  o» 
eorrente  per  gli  ometti  di  cancelleria,  di  amtniniatnnone  economica  e  di 
onitodia,  e  morimento  della  caMa,  diidpliaaDdoDe  le  funtioni. 

_f)  Ad  invigilare  per  1'  eKcnùone  in  ogni  rapporto  del  preaenla 
eontratto  aodale  ,  ed  all'  ademjdniento  degli  obblighi  autniU  dai  tadi  « 
norma  del  medeiimo. 

^  A  rappreaentare  la  Sodetk  attiTamente  e  paMlramente  in  toUl 
^  onetti  che  la  rigoardano  tanta  in  Tia  ammtniatrati**  che  giadìaiale,  in- 
•titnendo  all'oooorrenia  una  e  pi4  proeoralori. 

4o.  I  quattro  annoti  interrengoiio  alle  adunarne  della  DircsioBet  « 
prendono  parte  alle  ine  delìberaiioni  loltanto  allora  che  i  direttori  cre- 
dano opportuno  chiamarli  atleta  l' imporlanM  degli  affari  da  tnrttarn. 

4i>  L-a  firma  della  Società  per  cnere  obbligatoria  è  toiteDntK  ed  ma^^ 
dlata  dal  preiideiile  «letto  'm  direttori  in  anione  ad  iMfc  membro  deB& 
Diredone. 

(3.  In  maneauaa  del  preaidenle  loppllice  die  di  Ini  hmaionl  il  di- 
rettore  anziano  in  nomioa,  ed  in  parità  di  lewpo  il  direttore  aonano  per 
maggiorità  di  voti  nell'elezione. 

{S.  Uli  affari  faranno  trattati  eoll^lalniente  con  l' intcrroito  afincDo 
di  tn  direttori ,  e  nei  caii  che  fonerò  chiamati  anche  gli  aggiunti  eou 
l'intenreoto  inoltre  di  due  almeno  di  eul. 

^^.  La  pluralità  dei  voti  decide ,  ed  in  caao  di  parità  ti  eoniider» 
maggiorità  dorè  concorre  il  rato  del  pretidente. 

45.  La  Direzione  forma  al  termine  di  ogni  anno  il  reio-oonta,  e  bi- 
lancio da  aiM^ettani  al  Convocato  generale  a  norma  dell'  art.  93,  ed  il 
te«o-conto  coi  rcUtiri  documenti  dovrà  almeno  un  meae  prima  dell' ado- 
nanta  riznaaere  odvnùbile  nella 
poH<  i^ìCHOMrto, 


4&  Ai  direttori  ed  t^antt  è  acmrdUo  on  eoatpaHo  M  Ktte  per 
OMito  Itigli  ntili  netti  da  ripartirli  in  ngiooe  di  cinqno  MUiini  fn  ì  di- 
rettori, e  due  tettimi  fra  (li  aggiunti. 

47-  I  direttori  eletti  nel  primo  Convocala  genende  dopo  la  legale  aU 
tÌTaiione  della  Società ,  cootiDaeranoo  nella  loro  faniioni  per  tr«  anni 
coniecatÌTÌ ,  e  poicia  axdranno  nno  per  ogni  anno  mediante  ettrarione  a 
aorte.  Scorw  il  MMceMiTO  quinquennio  oMiranno  egoalmente  ano  all'  uiaa, 
«  MBipre  l'antiano  di  eWonei  potranno  però  eture  rìdeUi. 

48<  Gii  aggiunti  oaciranno  di  oarica  due  per  idaicun  anno  dopo  t 
primi  tre  anni ,  e  mediante  eetraiione  a  lorte  nel  quarto  j  po*cia  luci- 
nniM  aempre  U  due  anziani  di  eledone ,  potendo  perb  ewere  rìeirtti. 

i^  Ove  iDooeda  la  manciua  di  alcnni  dei  direttori    od    aggiunti  in 
attualitk  di  ofBcio ,  e  eeetando  qualcbedono  di  eni  di  appartenere  alla  So- 
cietà, o  di  poaiedere  il  nomerà  di  sarleUe  pretcritta  all'art.  3^,  ai  |hot- 
vederi  a  ioatilairio  mediante  eleiione  come  all'  art.  33. 
Teneri*,  j»  a^pMto  iB38. 

iFVuncMco  Zuechelli  Pietro  Bigi^ia. 

FaJtHeo  OtgU.  Gio.  Jni,  Manacni  (di  Bellnno). 

EreoU  Mérooeo  (di  Kilano^  Carlo  CafbuMo  (dì  Milano). 

Pktro  BrtmbiU»  (di  Milano).  Qàuejip*  Ctnrnai  (di  Udine). 

Hob.  SpìrjJiana  PapadapoU,  Bar.  Gattono  T—ta  (di  Panna). 

Gialla  Beali  q.  Antonia.  Giacomo  Ant.  HaUkamer  (di  BoIuim). 

Antonio  MitÈÌa^lia.  Gio.  Battuta  Tacchi  (di  Trento). 


I.  Battitta  Brambilla  (di  Milano). 
Giac.  Tnvn  noi.  dai  BottfOL  FrauUi  SCUtttt. 

Antonio  di  Btm.  Faecanon.  -    —  - 


Ccnn  strLL*  Osmau  MiooniB  dilu  CaiirZ  di  Notaka. 

Più  tnflU  abbiamo  riponad  in  qnetH  Annaiì  itei  etani  storia 
lulla  fondanone,  incremento  ed  atienda  lie'lMO^i  di  benificen- 
xa,  servendo  tali  raìmoni  di  modello  sia  per  il  perfetìonamenio 
di  quelle  amministravoni  che  si  tengono  ttazionuriet  tia  per  le 
nuove  istilutioni.  I  cenni  che  ora  rijetiamo  intimo  air  Ospedale 
Maggiore  di  If avara,  tòUi  dalTVnAe  39  p.  p.  novembre,  giornale 
eompilalo  daW  aw.  Franeioni,  eiurano.  nella  categoria  da  noi 
prescelta  per  tervire  di  modelh. 
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Qvetlo  Pio  Isti  tato,  è' Bilaala  tal  Corto  di  Porta  Genova. 
La  facciata  è  dai  itilo 'di' leTvnte.  L'inferaeria  pnndpaleper  ino 
degli  uoioÌDt|  in  forma  di  croce  latina,  giace  nella  diretìone  da 
levante  a  ponente;  quella  per  le  donne  è  posta  da  sinistra  della 
prima ,  nella  stessa  diretìone ,  cui  vanno  aggiunte  oltre  sale  io 
Jinaa  di  metiogiorno  a  tramontana*  Speaieria,  ampi  laboratorii , 
chiesa  ,  sale  per  gli  ufBci-  di  amminìstratione  ,  mtìro  delle  fiigJie 
esposte ,  altro  de'  figli  esposti  maschi ,  infermerie  pei  inrlitari  , 
cortili  spaziosi,  ed  ameni  giardini  tutto  è  compreso  in  una  prés* 
socbè  intiera  isola  quadrata  della  superficie  di  pertiche  65. 

Non  ci  è  l'epoca  dell'erezione  dell' ospedale  trasmessa,  aia 
i.  certo  che  prima  del  mille -egli  esistesse  foori  della  città ^  per- 
chè un  atto  di  donatione  dell'anno  1037  deposto  nel  copioso 
archivio  dello  stabilimento  dà  a  conoscere  come  già  da  molti 
anni  aperto  ei  si  trovasse  sotto  il  titolo  di  Ospedale  di  S.  Mi- 
chele od  Ospitio  di  Carità. 

Avvi  opinione I  che  nel  sobborgo  di  S.  Agabio  foste  posto, 
ed  è  da  presumersi  che  in  seguilo  traslerilo  ieoisse  oella  stessa 
località  ove  oggi  si  trova ,  e  che  fuori  di  città  si  considerasse  , 
perché  anticamente  nella  parte  del  corso,  ora  di  Porta  Genova, 
restasse  la  medesima  dal  ben  conosciuto  muraglione  circoscritta. 

L'amplificatiooe  del  detto  ospedale,  o  per  meglio  dire  la 
sua  riedificasione  fu  accordata  dal  pontefice  Sisto  iV  neil'  anno 
i48a  che  venne  protratta  nel  i6a8,  in  cui  con  disegno  dell'ar- 
chitetto Soliva  le  fondamenta  dell'  attuale  fabbricato  si  posero, 
stalo  poscia  continuato  con>  altro  disegno  dell'  architetto  Fran- 
«Cesco  Martines  l'anno  1778.  Quindi  il  Barone  ingegnere  Ste- 
fano Melchioni  nel  i8a3  disegnò  e  diresse  quella  parte  di  esso 
fabbricato  at  ritiro  delle  figlie  esposte  mserv lente ,  e  nell'  epoca 
stessa  ingentilita  la  fronte  antica,  venne  anche  la  porta  d'ingresso 
edificata. 

Il  patrinioaio  del  Pio  Istituto  quasi  per  intiero  dai  bene- 
fattori Novaresi  pervenne,  e  consiste  principalmente  nelle  posse», 
sioni  denominate  di  Ponsana,  Mara nga na,.  S ossa go,  Inglese^  Vi* 
colungo,  Casalgiate,  Briona,  Nibbia,  Boschetto,  NibbiolS)  Zoltico, 
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Cofombarè,  Lcndfooa,  Chiarotta  ed  in  altri  beni  spani  in  diffe» 
'ìrenli  tcfiritorìi  di  circa  pertiche  34  mille  novaresi  in  totale.. 

Tra  gli  altri  benefattori    evvi    poi   da  annoferarsi    per   un 
^mtsente  di  duecento  e  più  mila  franchi  il  seoatore    arci?escoTo 
^Melano  di  Portula ,  vescoro  di  questa  diocesi ,  di  sempre  felice 
'tuemorìa. 

La  rendita  •  del- Pio  Luoga  monta  a  ben  trecentoquiodici 
inihi  lire  nuove  di  Piemonte.  Cinquanta  mille  e  più  jsoqq  assor- 
bite dal  coDcor&o  oel  raantenimento  degli  esposti  ;  a  lire  trenta- 
'Cinqoe  mille  poco  più ,  poco  meno  ascendooo  le  gravexte  ;  lire 
ventìcinque  mille  fanno  fronte  alla  soddis fazione  dei  pesi  speciali 
dagli  stessi  benefattori  imposti* 

Il  rimanente  ,  detratte  lire  trenta  mille  circa,  che  vengono 
erogate  nel  migliorare  i  caseggiati  de'  suindicati  possessi  »  serfe 
al  ricovero,  e  alla  cura  de' poveri  infermi,  al  mantenimento  di 
n.*  r8  letti  pei  cronici ,  a  quello  delle  sale  per  le  incinte ,  pel 
deposito  temporario  de'paui,  ai  sussidii  baliatici,  al  concorso 
nella  spesa  della  Pia  Gasa  di  Ricovero  pei  poveri,  nel  manteni- 
nento  di  n."  7  suore  della  carità,  de' cappuccini  pel  servisio 
apirituale  ;  alle  spese  de'  medici,  chirurghi ,  flebotomi ,  impiegati 
aalariati,  e  di  amministrazione. 

In  ogni  anno  entrano  nell'ospedale  infermi  di  malattie  me- 
diche circa  n.^  1700,  tre  quarti  maschi,  ed  un  quarto  femmine  ; 
e  di  malattie  chirurgiche  circa  5o,  un  quinto  femminee  quat- 
tro quinti  maschi.  Nei  casi  straordinari,  che  sono  però  assai  fre- 
quenti ,  trovansi  giornalmente  occupati  sino  a  170  letti.  Ed  in 
cadano  giorno  si  mantengono,  in  via  di  adequato,  bocche  n.^  i3o, 
incinte  n.°  6,  pazzi  n.^8,  oltre  i  cronici  quasi  sempre  in  n.^  di  i8. 

Il  costo  giornaliero,  preso  pure  per  adequato,  è  per  cada- 
una bocca  di  lire   i,  53. 

L'  animo  de'  Novaresi  proclive  sempre  a  correre  in  sollievo 
del  misero,  l'affluenza  de' poveri  infermi,  lo  zelo  degli  ammi- 
nistratori del  Pio  Luogo  fecero  sen*ire  e  conoscere  il  bisogno 
di  una  nuova  ampliazione  alle  preesistenti  infermerie,  e  quella 
determinarono  gli  amministratori  medesimi  far  eseguire  per  con- 
tenere altri  n.^  i5o  letti.  Parimenti  il  sunnominato  barone  Mei- 
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chiotiì  ne  formò  il  prÌQ€Ì|Mle  ditegoQ,  ed  om  il  di  lui  figlio, 
bnronè  don  GioTeooi  Antonio  j  al  compioiento,  non  aseno  che 
alla  *  ditetione  é  prescelto.  La  spesa  ù  calcola  a  i8o  mille  lire. 

Se  n^l  148^»  io  cui  solameolo  a  acndi  d'oro  ottocenlo  ascen- 
deva la  rendita  dell'ospedale,  ne  proposero  i  regolatori  di  esso 
r  ampliatione ,  non  vi  sarà  certamente  alcuno  che  commendare 
non  possa  il  diviso  degli  odierni  amministratori  di  estendere 
r  ampliaxione  stessa ,  ora  che  la  rendita  è  quaranta  volte  mag- 
giore. 

Nel  mentre  ei  è  grato  attestare  l'universale   approvatione 
della  provvida  determinatione  degli  attuali  amministratori  (i)  di 
questo  nostro  Ospedale  Maggiore  di  fame    Ingrandire  o  esten- 
derne le  infermerie,  non  possiamo  rimanerci  dal  formare  li  più 
ferventi   voti    perchè    V  ampliasione  che  eseguendosi    serva  ad 
aprire  una  nuova  strada  a  nuove  beneficente  9  nella  stessa  ma- 
niera che  sembra  essere  avvenuto  dopo  che  i  regolatori  del  1481 
ottennero  di   riedificare    V  allora   vecchio  ed  angusto  ospedale , 
poiché  da  quell'  epoca  appunto  la  limitatissima  rendita  di  scodi 
d'  oro  ottocento  andò  sempre  aumentando^  e  safi  oggigiorno  sino 
a  quella  di  franchi  3i5  mille;  e  l'attuale  Amministrafione  del 
Pio  Istituto,  che  pone  incessante  cura  nel  farne  prosperare  l'aq- 
demento,  antiveggendo,  e  prevenendo  ogni  bisogno  che  tenda  s 
minorare  il  peso  di  un'  inferma  salute,  s' abbia  le  ben  giuste  lodi 
e  r  eterna  rtconosceosa  de'  suoi    concittadini    per   aver  saputo 
tanto  opportunamente  provvedere  a  dilatere  l' asilo    a'  poverelli 
inferrai  destinato.  Opera  sante  e  ad  un  tempo  pfegievole,  giu- 
stificante sempre  più  il  progresso  nel  quale  la  città  nostra  s'a« 
vanta  :  che  segno  di  florido  incivilire  e  lo  additare  la  via  di  por- 
tar sollievo  all'  indigente,  siccoine  prova  d'  anima  che  sente  quella 
è  di  somministrarne  i  metti. 


(i)  n  Corpo  d'amminiitrazione  è  composto  coli' ordine  seguente:  ot- 
valiere  Longoni  Blinistro;  marchese  Caociapiatti  di  Gavagliano,  ingegnere 
sig.  Gaspare  Senni,  cavaliere  avvocato  3on  ViDcenao  Tomielli  di  Veigi- 
no,  commendatore  don  Gavdeniio  Gantieii,  sigi  Gaetano  MigUavaocs^  li- 
gnor  atvoèato  Francesco  Potii,  rettori. 
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1   all'  articolo  49  i^*^  GioBVALK  LiousTiGO   intitolato  : 
^  Scoperta  dì  uoa  strada  romana  io  Liguria,  larga  ao  oiigiio 

*  •  ìmuo,  scriUo  daW  abaie  Spotamo» 

^  ^      *     ^.  jibaie  Molto  Reverendo* 


ScriTeTa  il  Gerouteo  nella  sua  versione  latina  delia  Geo* 
grafia  di  Strabooe  queste  precise  parole  :  «  priores  bos  ex  tran- 
ai  inlpinis  Gallis  in  potestatem  redegere  Romani  contra  istos, 
.m  eootraqoe  Ligures  bellum  diutumum  protrabentes  cum  ipsii 
m  transitum  in  HUpaniam  occludere  oonarentar,  qui  per  litus 
m  habendus  esset.  *ffam  terra  »  marique  frequentissima  fuere  il- 
*  loram  latrocioia ,  tantoque  valebant  robore ,  ut  viz  adductis 
m  eliam  magnis  exercitibus  tutum  transeuntibiis  iter  extiterit, 
m  Octogesimnio  vero  cum  eis  belligerantes  ad  annum  dìfficulter  fi) 
m  clTecerunt,  ut  publice  permeantibus  via  ad  stadia  XII  (  secondo 
«  il  testo  di  Slrabone  Dolico)  latitudinem  laxaretur  ».  Questo 
è  il  passo  della  versione  latina  del  Gemuseo  y  cbeccbè  ne  dica 
intorno  alla  sintassi  Ella,  signor  Abate,  associata  degnamente  col 
Donalo. 

Io  ripeteva  queste  parole  medesime  del  Gemuseo  nel  mio 
•rtieolo  sulle  strade  aoticbe,  dell'  età  di  mezzo,  e  moderne  del 
Genovesato  riferito  dalla  GaEzetta  Piemontese  (2)  e  dagli  Anna- 
li (3)  Universali  di  Statistica  ecc.,  cbe  si  pubblicano  in  Milano 
a  cura  del  benemerito  Sig.  Laropato,  quando,  poco  stante,  mi 
▼enne  fatto  di  leggere  Tarticolo  citato  nel  Ligustico,  giornale  poco 


(i)  Vedi  Geografia  ciUU,  Ub.  4.^  pag.  137.  Etiizione  di  Basilea,  del 
Taalder,  iSSg.  V  Autore 

(a)  Vedi  detU  GazzetU.  V  Autore. 

(S)  Vedi  detti  Annali  i838,  fiucicolo  n.*  170.  —  ÌQaest' articolo  è  por 
riferito  nel  Repertorio  d'Agrìcoltara  del  chiarisiimo  medico  Ra^zzoni ,  (a- 
tcicolo  di  novembre,  i838.  L' Autore. 


€ono8CÌato(i)e  nel  cai  contesto  notai  le  seguenti  parole  proferite 
in  tuono  ironico:  ma  chi  non  bramerebbe  d^e$ieire  in  ^ueUa  dà 
felice^  allorchh  i  Genovesi  emdavano  al  fkteseggh  in  mna  via  imrga 
li  stadj,  ossia  un  migiio  e  mezzo  romano  (a).  E  qui  io  debbo 
oiservare  a  Lei,  signor  Abate  sapatitsiroo»  che  il  verbo  branusre 
non  fu  mai  sinonimo  del  rerba  desiderare*  E  a.  convincerai  di 
questa  verità  bastino  ad  ogni  uomo  sentito  i  segaenti  esempj: 

Desiderare, 

Dbsidbbo    con   tutto    il  cuore   di  riposar  T  animo   stanco 

(Dante,  Convivio). 
Poco  prezzando  quel  che  uom  desia  (Petrarca). 
Putrendole,  che  secondo  il  suo  dbsiobbio  Domeneddio  k  avesse 

tempo  mandato  opportuno  (Boocttodo). 

Bramare. 

E  una  lupa,  che  di  tutte  brami 
Sembrava  carca  per  la  sua  magrezzar 
Sì  si  starebbe  un  agno  intra  due  bbamb 
Di  fieri  lupi  (  Dante  )• 

O  maledetta  e  nkuosk  lupa  pienti  del  ^  vizio  ddf  avarìùa 

(Giovanni  Villani). 
Sempre  immagino^  che  ora  quinci^   ora  quindi  veng<sno    ti 

rapaci  lupi  a  divorar  il. mio  corpo  col  aaAiioso  dente 

(Ovid.  PisL). 

Qaindi  con  beHa  proprietà  disse  Dentei  san  parole  dalXbia- 
rissimo  Grassi  da  Torino: 


■p"*» 


(i)  jì  MUono  è  tQtalmsnu  ignaro»  Il  Gompilatare^ 

(a)  Vedi  artioolo  49  ad  Giornale  Ligoskipo  citato  «  serie  a,%  voi.  a/ 
faieiodo  4%  ptg.  aSa.  VAtUos9. 


^^ 

(^^-2tf  Oftfj  lasso t- un  gòtdot  étéeqma  niMÒi  ìoel  qdiri*luogo 

ige  il  tormeoto  dell'  eteitia  tele  cof  quale  è  poBÌto  nella  de* 
!■  bolgia  dell'  mferno  1'  idropico  Maestro  Adamo  fakificatore 

degli   tcrilti   altrui ,  ma  di  roooela, 

Bbama,  esser ?a  Boccaocio  (i),  è  propriamente  il  bestiale  ap* 
^tìio  di  mankare,  E  io  noe  faccio  pib  parole  intorno  alla  si-' 
gih^ficAtiooe  di  questa  voce,  per  certe  ragioni  che  lascio  di  ac- 
eennare. 

Ma  perchè,  debbo  soggiungerle,  pregiatissimo  signor  Àbate^ 

»    pcrcbi  DOB  ha  chiamato  in  colpa  di  quell'errore,  anaichè  il  Si* 

gnor  LiampatOi  l'autore  dell'articolo?  Certo  perché  a  Lei  non^si 

•ddìeeva  per  certo  accapigliarsi   colP  ultimo   semiletteratuccio  di 

Ligurii. 

Ma  perchè  non  ha  chiamato  io  colpa  di  quello  stesso  er* 
rofe''ll  valentissimo  signor  Estentore-Capo  della  Gazzetta  Piemon* 
tese,  che  riferì  primo  quell'articolo? 

Gerto  perchè  ne  temeva  la  risposta. 

E. qui,  senza  obbiettare  alla  S.  V.  Molto  Rev/  che  nella  ver- 
sione latina  del  passo  surriferito  di  Strabene  sta  precisamente 
scritto:  ad  stadia  Allj  senza  buttar  ranno  e  sapone  a  persua- 
derla, che  io  non  sono  abituato  a  faUare  destramente  le  parole 
alimi,  siccome  non  mi  4o  mai  pensiero  degli  errori  degli  autori, 
che  spesso  mi  occorre  esitare;  e  senza  badare  né  anco  ch^Ellai 
signor  Abate  gentilissimo ,  possa  anche  dopo  la  morte  delia 
secchia  Orsola ,  tacciarmi  d' irreligionerla  ,  accusarmi  ad  ogni 
pie  sospinto  in  un  con  tutti  i  ranocchi  della  siepe  (a)  di  spr^ 
giare  i  consiglj  e  di  sfatare  l'autorità  ,  io  ultimo  di  quelli  ra» 
nocchi,  ripeto,  non  mi  curo. di  quelle  solite  di  Lei  ed  altrettali 
ingiurie  avvenlatissime. 


(i)  Vedi  Gomento  della  Divina  Gonunedia. 

(a)  U  Padre  Spotomo  distingue  con  questo  nome  tntU  coloro^  che  scri- 
vono contro  le  sue  prodoiioni  letterarie.  L*  Autore. 
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Osserfo  quindi  afer  «gli  ctrtumakìe  pofto  il  piede  te  fallo  ; 
ad  eiseni  motlrato  Ibratliero  dei  tolto  alla  nonea^alura  e  al 
calore  delle  misure  aDtiche  Greche  e  Romane»  lorquando  menò 
tanto  scalpore  per  la  largbesta  di  dodici  sladj  (un  miglio  e  mes- 
io)  che  insieme  col  citalo  Gemaseo  ho  dato  alla  strada,  cha  ai 
tempi  di  Strabone  discorreva  la  costiera  Ligustica* 

G»n?ieo  credere  j  eh'  Ella  ^  signor  i^bate  »  abbia  vo- 
luto alfettare  di  non  conoscere  ,  o  meglio  non  conoscesaa  dav« 
vero,  che,  9  dettato  del  doCliss.*  Guglielmo  feudeo,  lo  atadio 
altro  era  Graeeums  Olympieum^  altro  Romanum,  fuUicufn,  /y« 
firum.-  e  che  tutte  queste  diverse  maniere  di  stadio  erano,  per 
certo ,  di  maggiore'  o  minore  estensione ,  non  eccettuati  quelli , 
che,  secondo  GelliOi  furono  poscia  stabiliti  nelle  diverse  Provin- 
cie della  Grecia:  im^  postea  aiki  ttaAa  (son  parole  del  For* 
callioi)  in  Urris  Graeeiae  ab  atut  imtHuia  ^uni,  tcd  tamen 
breviora. 

Tutti  si  sanno,  egli  è  certo,  e  quindi  nessuna  meraviglia, 
che  non  lo  ignori  anch'  Ella,  sigpor  Abate  dottissimo,  che  il  pri- 
mitivo stadio  Greco,  quello  cioè  insti tuita  da  Ercole  (1),  secondo 
il  Ruscelli,  egregio  traduttore  di  Plinio,  era  composto  di  i%S  passi, 
detti  dai  Greci  /S^/sua  ^  che  questo  passo  era  di  due  piedi  e  mei» 
so;  che  V  orffa  era  misura,  che  comprendeva  tutto  lo  spasio 
che  può  occuparsi  colle  braccia  e  le  mani  stesse  ;  che  il  pleitrg 
era  dell' estensione  di  cento  piedi;  il  Diauloi  equivaleva  a  due 
stadj  ;  il  Dolieo  a  dodici  stadj  ;  il  parasanga  a  3o  stadj;  lo  seheao 
a  60,  e  lo  staimo  misura  itineraria,  che  oorrikpondeYa  a  a8  delle 
nostre  miglia. 

Delle  graduasioni  dello  stadio  romano  od  italico  non  faccio 


«j. 


(i)  Vedi  Gellìo,  lib.  I,  ctp.  |,  e  leggi  «  Stadiam  ab  Heicole  inttìta- 

•r  tom  trsdont,  eomqce  pedibns  sids  metstom  esse  id  stadiam,  qood  ent 

«  Pisls  apod  Jovem  Olympiom  etc.  m. 

VÀìOairt. 


parola  varaoa ,  perchè  io  ho  per  fermo ,  che  Slrabone  tcril 
Greco  siasi  servito  esclusivamente  dello  stadio  di  genere  Gì 
Di  quale  stadio  poi  siasi  servito  Stiabone  nelle  misure ,  se 
primitivo,  o  dei  più  brevi  assai,  stabiliti  dappoi  nelle  diverse 
vincie  della  Grecia,  Ella  signor  Abate,  l'ha  taciuto  fin  qui 
quella  maniera  di  solita  di  Lei  desterità ,  la  quale  male  si 
dice 'ad  un  uomo  consecrato  alje  lettere. 

E  lascio  quindi  a  Lei,  signor  Abate  degnissimo,  il  pens 
di  ammaestrarmi  di  quale  stadio  Greco,  se  AuicOj  Corìntio^  iS] 
tanOy  od  altro  di  qualsivoglia  provincia  Greca,  abbia  usato  il  ^ 
cìpe  dei  Geografi  nello  misurare  la  larghezza  e  la  lunghi 
delie  strade  io  discorso. 

Appena  mi   avrà  chiarito  di  questa    importantissima   pi 

9  é 

colaritài  io  mi  darò  di  subito  la  gratissima  cura  di  risponde 
e  sempre  con  poco  di  urbanità  ,  perché  ricordo,  ch'Ella  se 
mostrò  sempre  nìmicissima. 

Da  ultimo  debbo  pregarla  a  gemere  con  Foscolo  dell'* 
pessima,  che  ra  prevalendo  oggidì  anche  fra  i  letterati  della 
guria  nostra,  dell'  arte  pessima,  dico^  di  far  sospettare  come 
versi  alle  Leggi,  ai  Princìpi  e  alla  Religione  chiunque  ride  e 
loro  opinioni  scientifiche.  E  non  posso  metter  fine  a  questo 
articolo,  senza  assicurarla,  che  io  sosterrò  sempre  le  mie 
nioni  con  la  forza  sol  della  penna ,  e  contro  la  forza  dell'  al 
penna,  senza  abbassarmi  mai  a  quella  maniera  di  odj  e  d' 
die,  che  sogliono  nascere  dalle  liti  mute. 

Nel  desiderio ,  eh'  Ella  m'  onori  di  un  riscontro  qua 
que,  ho  il  pregio  di  ra£fermarmi  con  tutto  1'  ossequio 


I 


Di  V.  S.  Molto  Rev/ 
Di  Genova  li  a4  novembre  i838. 


Devotissimo  Servitore 
Felice  Isnardi. 


Arhau.  Statistica  s  voi.  LVIII. 
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^^w>éme  ^àrtxnù07^ 


Recenti  iraiiad  di  conf/tferdo  fra  di9ern  Stati  d'Europa. 

X  tramali  di  Gpipnierào  e  di  na^tgatione  tra  Datione  a  oa- 
tione  uno  alT  altro  da  poco  tempo  ti  succedono.  Tre  ne  poa- 
aiamo  regijtrare  itali  conchìnsi  da  due  mesi  circa  e  sono»  quello 
fra  l'Austria  a  la  Gran-Brettagna ,  V  altro  tra  la  Porta  e  l' In- 
gh^tepra  ^  ed  il  terso  tra  la  Francia  ed  il  Belgio. 

&ise^Ta.l^)oci  di  parlare  a  lungo  in  altro  fascialo  dei  sommi 
vantaggi  che  sente  il  eommerdo  in  generale  dai  trattati  baMiti 
aopra  de'  principe)  di  equa  reciprocità  ,  annonsiamo  intanto  che' 
quelli  suindicati  devono  portare  alle  nasioni  che  li  riguardano 
dei  Tantaggi  di  molta  importansa ,  e  per  ora  ci  limitiamo  a  far 
conoscer^  il  seguente  articolo  che  si  trova  nel  trattato  conchiufo 
Ira  r  Austria  e  l' Inghilterra, 

•r  S.  iìL  Britannica  accorda  col  presente  trattato  al  com« 
^lercio  led  alla  navjgasione  dell'Austria  tutti  i  vantaggi  che  emer- 
gono da  cyptrambi  gli  atti  d.el  Parlamento  del  a8  agosto  i833  , 
per  la  regolarìzsazione  del  commercio  e  della  navigazione  del 
Regpo  Unito  e  del  possedimenti  britannici  ;  come  pure  tutte  le 
altre  prerogative  in  quanto  a  commercio  e  navigatióne  ,  di  cui 
godono  giii  al  presente  le  nazioni  più  favorite,  o  che  potranno 
loro  essere  accordate  in  seguilo  in  forza  di  nuove  leggi ,  di  or- 
dini del  Consiglio  privato,  o  di  trattati. 

«Tutte  le  navi  austriache  provenienti  dai  porti  del  Danu- 
bio fino  a  Grajats  inclusi vamente ,  saranno  ammesse  col  loro  ca- 
rico nei  porti  del  Regno  Unito  della  Gran  Brettagna  ed  Irlanda 
e  di  tutti  i  possedimenti  di  S.  M.  Britannica,  nella  stessa  ma- 
niera come  se  queste  navi  venissero  direttamente  da  porti  au- 
striaci ,  e  con  tutte  le  prerogative  e  franchigie  che    sono   stabi* 


H7 
iHo  m^Mite  il  pratcDle  Trattilo  di  oavi^iasiooe  e  cotiMBcrcìo.  — 
Keiregual  modo  tutte  le  oavi  inglesi  col  loro  carico  Jovraiuio 
«■Mre  parì6cate  alle  austrìache  ,  e  lo  taranBO  anehe  io  jcguitOp 
ogoi  qualTolta  queste  entreraono  net  rnensionatì  porli  o  ne  iisci- 
ronno  »» 


Statìstica  ddrianaiome  prìmaria  in  Francia. 

Il  AKaistro  della  pttbbbsa  ialriiàooe  m  Fnuioia  ha  |iMhUi- 
cato  un  rapporto  ^presentato  al  Re  sulla  siluatinne  deM'  Utrutione 
primaria.  Ecco  le  cifre  principali  che  risultano  da  questo  docu- 
ttento.  Nel  1837  »  sopra  35,38o  comuni  o  rioaioiii  di  coauini  se 
ne  contano  29,613  provvedute  di  scuole,  cioè  S,7yf  pib  che  ari 
i834-  So  si  confronta  <|CMala  cf&a  a  quella  Ad  1829  si  iBOva 
«:be  8,563  comuni  da  <|ueir  epoca  hanno  convpnesa  l'utilità  Jri- 
l' insegnamento  popolare  e  si  sono  poste  in  «risuisa  4li  «pprofit* 
farne. 

Il  numero  degli  scolari  dei  due  sessi  ammessi  nelle  scuole 
primarie  dirette  da^  istitutori  era  : 

Nel  1829  di  •  56j),34^ 

Nel  i83a  di itaoOi7i5 

Nei  1834  di 1^4,828 

Nel  1837  di ^i^Q^fi^o 

Da  questo  risulta  che  nel  1837  ve  o*  erano  ^0490,  qoasi 
un  milione  pib  che  nel  1829.  Le  scuole  4lirette  da  istitalri<ff  con- 
tano che  'jo'jJSii  sopra  i,ito,i47  f<B<^i^lc  ricevono  l'istratioDC 
primaria.  Come  si  vede,  il  numero  delle  ^aoinlle  amosesse  arile 
scuole  ad  esse  destinate  ,  è  lungi  dall'  essere  proporaiooato  al 
nunsaro  dei  masphj  .che  partecipano  alla  istruzione  primaria. 

La  scuole  comunali  sono  ripartite  nel  modo  seguente  e 

Per  i  Cattolici     .        •.         .         .      *  .  26,370 

Per  i  Protestanti         •.         •         .     *     .  563 

Per  gr  Israeliti   .....  28    ^ 

.  Per  i  diversi  culti        ....  2,352 
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Nd  1834  *i  GOoUiTaQO  io,3i5  case  di  scoolfi,  profNrietà  co* 
luunaliy  t  I9909  case  che  erano  in  compra  o  la  eostrotione  ;  in 
tallo.  Il,n4«  ^^  1837,  149139  case  dì  scuola  apparleagono  «Ne 
comuni,  e  a^SiS  sodo  in  costrueione  o  in  contratto  di  c^MniMn^ 
il  che  TUol  dire  che  le  comuni  sono  o  saranno  proprietarie  di 
4,557  case  di  piik  che  nel  i834- 


I  !■* 


Quadro  numerico  delle  Soeieià  ahonmé  inttUuIte  nel  Belgio 

dal  I.*  Oenna/o  r836  al  3o  SeUembré  i838. 

*  ♦  ■  ' 

Dal  i.°  gennajo  i833  al  i*®  ottobre  i83tt«*vàle  a  dire  nello 
tpaaio  di  cinque  anni  e  .nove  mesi ,  centodiecioilo  Società  ano* 
nime  ti  sono  instiluite  nel  Bel^io^  e  quesle  Società  rappresentano 
inàeme  un  capitale  di  391  milioni  e  ias,8tf8  franchi.. 

Questa  somma  viene  ripartila  Ira  varie  industrie,  e  si  di« 
vide  cx>me  segue  : 

Società.  Capitali. 

fa  Banche  e  casse,  ecc '  •     .  1 54,000,000 

i4  Assicuracioni,  marittime,  coòtro  gV  inoéndj,  la 

grandine I  sulla  vita,  sui  bestiami,  eòe  .     •    '  8 r, 5 19,047 

36  Carboni,  fucine,  miniere  di  òarbon  fossile,  ecc.  73,762,000 

7  Lini,  cotoni,  seta,  ecc.  •••••'.••  20,900,000 
3  Strade  di  ferro  •  •  *.  •  •  •  .  *  •  •  •  18,800,000 
3*Fabbriche  di  cristalli,  vetrerie,  ecc.      •     •    •  9,269f84i 

IO  Barbabietole,  fabbricasiooe  dello  succherò      •  9,090,000 

«     3  Navigasione  intera  ed  estema 6,5o4,ooo 

8  Strade  comuni 3.695,000 

I  Letti  miliUrì .,    .  3,ooo^oo 

»  0'«o 3,000,000 

I  Tappeti .        i,5oo,ooo 

a  Illuminasione    •>  •    • r,4oo,ooo 

«>'  381,439,888 


f 

Soeieià  Capitali 
mi                                                                            38a43g,888 

5  Oggetti  «ifirieoli,  farine,  tritarazioni,  eisc.  '•     •  1,^06^000 

I  Incoraggia  me  Dio  del  servikio  militare.   •     •     •  1,000,000 

I  Raffioeria  di  sale 5oo,ooo 

1   Stoppa  d'aloe  e  d'agatei 5oo,ooo 

I  Terra  colta •  5oo,ooo 

I   Prodotti  chimici    •     •     •*  »     «     •     •     •     •     •  2i4O|O0o 

3  Spettacoli •  aao,ooo 

'1   Àrdoiie aoo,ooo 

I  Orticoltura iSo^eop 

a  fiagni  ••••: •••••  loa^oóo 

.1  Sdente  lettere  e  belle  arti.     ••••..  35,ooo 

118  39t,iaa,888 

Se  il  secolo  nostro  sia  il  secolo  del  posìtÌTO,  lo  dimostrano 
le  cifre  esposte  in  questo  quadro,  poiché  sopra  4oo  milioni  circa 
die  compongono  il  capitale  delle  1.18  Compagnie  anonime  suin- 
dicate ,  soli  35  mila  franchi  sono  dedicati  alle  sciense,  lettere  e 
belle  arti.  Veramente  questa  som  ina  è  ben  poca  ,  ma  siamo 
certi  che  dopo  pensato  al  ben  essere  materiale,  si  sentirà  il  bi- 
sogno di  fonnace  delle  Compagnie  per  divenire  ai  npesti  di  col- 
Itvare  lo  spirito  ,  di  spandere  la  morale  ,  senza  di  che  il  solo 
iadustrialìsmo  non  Lirebbe  che  rendere  più  profonde  le  radici 
deir  egoismo. 


Quadro  numerico  progressiiHJi  della  popobaione  di  Londra. 

abitanti 
Sotto  il  regno  di  Eurico  li  Londra  conteneva  4^ooo« 

Sotto  Guglielmo  Ut 6749000. 

Sotto  Giorgio  111 •     •     •     •        676,000. 

Nel  1801 1,097,000. 

Nel  181 1 i,3o4,ooo. 

Sotto  Giorgio  IV,  i8ai 1,574,000. 

Sotto  Guglielmo  IV,  i83i       •     .    '.     ...      i,86o,òoo. 


IM  1744  *l  iSoO)  orilo  ipHio  àoi  di  56  uni,  il  ■nnero 
d«R#  i»a*tt  bi  oltrepassalo  quello  delle  aucite  di  367^00,  men- 
Irv  fltt'  iocoalro  del  iSot  el  l83o,  (peno  di  3a  osai ,  le  aaicile 
kaaBo  oltrepaweU  le  morti  di  t9%,^fS. 


Mmen  de^  Slati  Unili, 

Le  minicce  degli  Slati  Uniti  ìacaiDÌDcÌBiiD  a  pnadere  uà 
gMadt  niluppo.  Si  mbo  teoperte  motte  e  ricche  *«a«  d*  oro , 
d'aifooto,  di  rame,  di  piombo,  di  sioco,  di  ferro  e  di  «Ugno, 
non.  Av  degli  tirati  di  carbone  nella  vìcinaoui  dà  fiuaii  Davi- 
(abiti.  La  maggior  parte  di  queate  tcob  e  di  questi  depouti  di 
carbone  poasono  ancora  compraiti  al  »olo  preaio  dei  terreoo. 
Dna  periona  ba  compralo  utlinaameote  100,000  acrr  di  fermio 
mioerale  a  5  doflarì  l'acre.  I  terreni  degli  Stati  Doiti  piti  ricchi 
d'oro  ai  pagano  d«  to  a  10  dollari  l'acre;  ma  i  mio  era  fog  itti  ftiDoa 
pib  caio  delle  miaiere  di  carbone,  d'argeoto,  dì  stagoo  e  di  fèrro 
II  governo  agli  Stati  Uniti  non  a*  ingeri«ce  pUolo  degli  «cati 
di  (|ue*le  miniere;  per  coniegueoM  un  gran  numero  di  minieit 
pretioie  rimarranno  negletle,  non  aveodo  le  intraprese  partieo- 
lari  i  capitali  occorrenti  «  tcavarle.  La  Compagnia  del  ferro  del 
HìMOuri,  formata  nel  i83i,  i  uno  degli  itabilimenti  i  piti  im> 
portanti  di  qoerto  genere.  Le  montagne  o  miniere  di  ferro  lono 
a  40  migli*  all'òueit  del  Miitistipi,  nette  contee  di  Fraocit  e 
Madiwoai  md»  Anda  di  ferro  eondurrk  da  quelle  miaiere  al 
ISatiiiipi.  Questo  ferro  arrivato  sul  fiume,  li  IroTerà  nel  centro 
dei  maiTcali  di  Cerro  (f^ll'AmeriM.  Tatto  il  paese  in  un  raggio 
di  5o  miglia  almeno  soprabbooda  di  legFMme  da  coiIrutioBe,  di 
carbone  e  di  alu-i  articoli  indispensabili,  e  ai  si  baono  inolire, 
graoie  al  clima,  tutti  i  fruiti  di  Nuova  York  e  di  Vif gf ni*.  Neil-t 
Virginio  oocideotate  si.  trovano  .an(b«  d^lle,  miniere  dì  fèrro  che 
paadaaoMa  moltissimo,  e  priacipatmeat^  nelle  eootae  di  Kicolas, 
di'  KiaBawba  e  di  Braxton. 


dSi 


Noiive  recenti  su  varie  iìrade  fèrrait. 

JLie  strade  ferrate   in    generale  ,    come   tulle  le    altre  impreie 
in  anonimo,  si  può  dire  che  seno  per  questo  momento  <Jecadule 
■lolto  nel  favore  del  pubblico  il  quale  quando  una  volla:  si  av* 
▼ede  degli  abusi  mette  subito  in  un  fascio  le  cose   buone  e  le 
^cnUive.  S«osa  dubbio  noi,  quantunque  pareiali  per   tutto   quel^ 
cbe  i  nuovo,  bisogna  che  confessiamo  che  1'  opinione  degli    uo- 
mini   giudi^osi    fu    molto   rivoltata  dalla  leggerena  con  euL   si 
formacono  i  progetti ,  dall'  avidità  con  cui  si  volle  dividere   dei 
frutti  non  ancora  maturi ,  e  dalla  condotta  illegale  di  aoolte  so« 
cietà  in    ogni    parte    d' Europa    e    soprattutto  dalla    gran   len* 
teiaa  dei  fatti  dopo  le  promeue.  Nondimeno  gli:   uomini  aases* 
.  nati  non   dovrebbero  mettere  ostacolo  alle  novità  per  sé  stesse , 
OM  dovrebbero  esaminarle  e  sorvegliarle  con  vigore,  nell'  idea  di 
dare  tm  ajuto  efficace  a  quelle  che  promettono  bene,  e  che  sono 
ben  sistemate  e  sono  condotte  colla  regolarità  piii  puntuale»  In 
sostanza  gli  amministratori  delle  società  anonime,  ad  onta  di  tutti 
i  regolamenti  cou  cui  si  è  tentato  di  frenarli,  non  h«nuo    sog- 
guciulo  ancora  ad  alcuna  reale    responsabilità;   onde  operando 
^ad    arbitrio    hanno  guastata  e  resa  quasi  inutile  agli  Stati  que- 
sta   potentissima    iovensione  delle  grandi  società  anonime   colla 
i|uale  si  potrebbero  fare  cose  veramente  grandiose  ed  utilissioie. 
Ciò  nulla  ostante  molte  delle  intraprese  sopravvivono  anoora 
al  caos.  Ecco    alcune   notisie   per  «quello    che   riguarda    alcuoe 
strade  ferrate. 
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Quella  ds  Zurigo  a  Baailea,  all«  quale  t  Mìlanen  ti  toso 
auche  troppo  intereuati ,  ma  nella  quale  dopo  un  breve  furore 
era  tnccfliio  un  grande  avvilimento,  tembra  in  mollo  inigliare 
■tato  di  quel  che  si  credeva.  Gli  Svineri  hanno  chiamato  a  di- 
rittura un  iogegnere,  realatente  esperi  menta  to  bella  materia,  ed 
i  un  ioglete  per  nome  Locke.  Questi  >e  non  altro  gli  ha  servili 
in  poche  aeltimane  e  a  patti  moderali.  Secondo  i  tuoi  itudj  la 
■trade  i  fiticamente  ed  «ooDomioatneirfe  «eguibile  ;  onde  non 
resterebbero  a  vincere  che  le  «olite  diflicoltà  morali  delle  diverte 
looalilà.  La  coftnnione  della  rotaia  doppia  fu  «alutala  a  fran- 
chi i7^4^65o;  e  quella  di  una  rotaia  templice  cogli  opportuni 
ricambj  a  fr.  ti,547>3oo,  compreio  l'acquiìlo  dell'area  per  forvi 
a  miglior  (empo  I'  altra  rotaia.  Da  quattro  posti  d'  oikervaiione 
■tabiliti  nei  Cantoni  di  Zurigo  e  d'  Argoiia  e  dai  registri  delle 
poste  e  delle  dogane  risulta  sull'  intera  linea  il  preiente  mo*i- 
'  mesto  annuale  di  160,000  persone  e  di  un  milione  di  quintils 
In  merci  e  bestiami.  SenA  calcolare  l'ulteriore  au mento  elle  do- 
vrebbe aver  luogo  in  questa  presente  circoUtiorife  questo  movi- 
mento dovrebbe  produrre  un  introito  brutto  di  Tr.  [4'>'iO0o; 
■ni  quali  le  spese  d' esercttto  assorbirebbero"  fr.  4781OOO  ginsts 
Fesperienia  di  altre  imprese  simili.  Resterebbero  tr,  923,000  di 
frutto  sul  capitale  dì  milioni  la  i;3  ,  data  una  sola  carriera. 
Supposta  una  velocità  di  3o  piedi  al  minuto  secondo  per  ì  pas- 
■aggieri  e  di  i5  piedi  per  le  merci  ,  l' luterà  corsa  sareUte  di 
tre  ore  per  i  primi ,  e  di  sei  ore  per  le  seconde ,  trattandosi  di 
poco  piti  di  5o  miglia. 

La  Inngheisa  della  strada  è  circa  il  terso  della  linea  lom- 
bardo-veneta, vi  sono  poche  paludi  e  vi  i'  un  solo  fiume  d' Im- 
portanu,  doi  l'Aar,  Un  vantaggio  tutto  esclusivo  di  quella  stra- 
da a  confronto  delle  nostre  è  la  proprietà  auolula  del  terreno 
«  delle  opere.  Un  altro  vantaggio  è  la  ialroduiione  franca  drl 
fferro  inglese  il  quale  viene  a  costare  circa  la  metà  di  quella 
die  cotta  ,  per  esempio  ,  il  nostro  ferro  nationale.  Con  questa 
grande  JadUtatione ,  il  preventivato  presso  di  stima  di  milioni 
17  I/a  di  (ronchi  per  la  doppia  rotaia,  ossia  di  circa  30  milioni 
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di  lire  austrìache,  sembra  video  alla  ?erìU  ed  inspira  un  pooo 
di  coaBdenza. 

La  compagnia  della  tlrada-ferrata  di  S,  Gennano  hm 
tentato ,  in  yia  di  esperimento  ,  di  rilassare  il  presso  dei  pò» 
sti  dei  passeggieri  per  alcune  stasioni  ridiicendolo  dai  j5  oen» 
tesimi  per  posto  a  soli  centesimi  5o.  Nel  corso  di  1 3  giorni^  cioè 
dal  3  2  novembre  al  4  dicembre,  ebbe  per  risultato,  io  confìronto 
dei  l3  giorni  precedenti,  di  portare  il  numero  dei  viaggiatori 
dai  i3o3  ai  aioi,  coli' introito  dì  fr.  ma,  3o,  allorché  coi  soli 
i3o3  passeggieri  non  sarebbe  stato  che  di  fr.  9549  65.  lo  lai 
modo  col  ribasso  del  33  per  ^/^  si  ebbe  nel  numero  dei  viag- 
giatori un  aumento  del  61  per  ^/^  e  nell'  incasso  ub  dippiù  di 
16  i;a  per  *;^.*  Sia  questa  una  novella  prova  che  la  modicità 
d«-i  pressi  giova  ad  aumentare  in  ogni  ramo  d' industria  V  in* 
Iroito.  • 

Nella    costruzione    di    questa    strada    ferrata    ebbe    molta 
parte    il    nostro   concittadino  Golombani  ,    nipote    di    quel    oa^- 
caliere  Gianella  che  s' ilhulrò    tanto    nella    impresa    del    Sem* 
pione.  Il  Colomba  ni  ebbe  coik  il   vantaggio  di    essere    il    primo 
che  fra  gì'  ingegneri  italiani  avesse   veramenU    diretto    lavori  di 
strade  ferrate.  Essendo  poi  egli  tornato  in    Italia  ,    per    qualche 
tempo  sì  sperò  di  vederlo  associarsi    allo    studio    di   alcuno   dei 
noulri  progetti,  avendone  egli  mostrato  qualche  disposiùone.  Ora 
essendo  egli  di  viaggio  a  Parigi  il  suo  antico  ingegnere  In  capo 
Clapeyron  gli  offerse  occupasione  nella  nuova  strada  d'  Orléans, 
Egli  però  preferì  di  ritornare  alla  strada  di  S.  Germano  con  un 
incarico  di  minore  importante  intorno  alle  macchine  locomotive, 
perché  questo  é  l'unico  ramo  di  servitio  che  gli  mancava  a  com- 
pletare la  sua  pratica  affettiva.  Prima  di  partire  di  Milano  que- 
sto bravo  allievo  di  Bordoni   pubblicò   una    bella   Memoria    sul 
modo  di  tagliare  i  cunei  di  pietra  destinati  a  formare  gli  archi 
dei  ponti  obliqui  ,  ad  uso    principalmente   delle    strade    ferrate. 
Speriamo  che  un  uomo  abile  in  teorica  e  in  pratica  avrà  occa- 
sione di  esser  utile  anche  al  suo  paese ,  che  certamente  nel  ra- 
mo d'ingegneri  di  strade  feirate  nou  si  distingue  ancora  molto. 


IiMtttnaniQ  nii  paragrafo  d'uoa  latterà  d«I  ColombaDÌ  a)  suo  suo- 
cero il  ?alente  ingegnere-idraulico'  CaUi* 

M  Appena  arrivato  qui  ho  veduto  I  miei  vecclii  impiegati 
stip<-rìor'u  Essi  mi  'consigliarono  di  star  qui  e  mi  offersero  di 
tpbvermi  un  impiego  nella  strada  d' Orlàins  \  giacché  le  loro 
«f-nide  di  S.«  Gerraain  e  di  Versailles  saranno  entrambe  finite 
i{UeMa  primavera  e  tutte  le  piazte  nei  loro  bureaux  erano  007 
cH^latev  Piuttosto  che  impiegarmi  nella  strada  d'  Orléans  ,  esler- 
har  à  desiderio  di  frequentare  i  loro  bureaux  en  amateur^  onde 
i^mi^mp  In  una  partita  da  me  non  paranco  completamente  00- 
ifdaotuta,  quella  delle  locomotive,  Jeri  il  Consiglio  delle  delle 
strade  ha  deciso  che  mi  sarà  passato  uno  stipendio  di  .  •  •  fr. 
a  che  sarei  considerato  come  un  impiegato  in  disponibilità.  Esso 
UH  lece  dire  che  riconosceva  lo  stipendio  troppo  piccolo ,  ma 
che  non  essendovi  nella  sua  amministrazione  piazze  libere^  io  do- 
vt»ta  riguardarmi  piutiosto  come  una  persona  che  lavora  per 
istruirsi  in  un  nuovo  ramo  della  scienza  dell'ingegnere  che  non 
come  un  impiegata  Io  lavorerò  per  le  Comp*agnie  di  S.  G^er- 
inain  e  di  Versailles  tulio  l' inveito  ;  perchi  vedo  che  questo 
tempo  mi  sarà  neoessarip ,  onde  completare  la  mia  istruzione. 
Dopo  f  non  so  che  cosa  succederà  di  me  ;  ma  il  mio  amico  ed 
laNgegnera  in  capo  sig.  Clapeyron  mi  dà  grandi  speranza  ;  ed  io 
•otf  certo  ehe  se  agli  avesse  nuovi  layori  ed  io  non  volessi  ri- 
tornare  in  patria  ,  sarei  sicuro  di  140  vistoso  impiego.  Intanto 
egK  nn  va  ripetendo  che  facóo  benissimo  ad  occuparmi  di  mac* 
abiae  ed  a  rinnnciaray  ciò  fìioendo  »  per  quest'  anno  ad  un  più 
Itaroso  impiego  ;  ed  io  pura  son  contento  di  veder  dal  principio 
Alla  fina  a  da  talli  i  suoi  lati  la  costruzione  d'ima  stessa  strada 
Ibrralo  «• 

'  Il  sig.  Janberl ,  direttore  generale  della  strada  di  ferro  da 
Parigi  al  mare  ,  ha  data  la  sua  dimissione..  E  stato  nominato 
prowisorìamente  in  sua  vece  il  sig.  Lebobe.  Si  e  sparsa  la  voce 
di  una  domanda  di  liquidaaione.  Il  ribasso  che  hanno  sofferto 
'le*  anoni  ha  potato  fiir  nascere  il  desiderio  di  una  liquidazioDc 
•in  abuoi  asionisti  facili  a  spaveptai'sii  ma  questo  ribasso  evidea- 
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temenlA  noa  ha  ftUm^ciusn  che  iina  crisi  dì  borsa  »  che  uo  es« 
•ersi  iMrrala  deluse. ald una  parsotte  le  quali  a.taaoo  fondati  i 
loro-aalooli  sulP  aspettativa  di  un  rtalso  .smiiuralo.  La  Gicupa* 
gaia  ai  accopa  di  redigere  de'  nuovi  preveoUvi  che  po4MìA  is/ri- 
rmr  ffik  fiducia ,  a.  fira  poco,  li  avrà  .a  sua  dispositiooa»  S'  agli 
é  dimostrato  che  le  spese  debbano  essere  moU^.piit  cooiidera- 
btlft  di  «{uella  che  si  cnedeaa  sei  mesi  sono  »  V  asnotalstratione 
i»o»  negliarèf  il  suo  cotlsefMO  alle  aaodifioaiiooi  dei  capitolato 
della  coaditioni  coaipatibtli  coUa  pubblica  sicureata  ^  e  che  sa* 
reUbevo  .atte  a  tare  rtaatrare  k.  speaa  nei  limiti  del  capitala  dalla 
Compagnia. 

li  «8  igesto  fu  il  giomo  in  avi  il  sig*  R.  Stepbensoo  fece  il 
primo  viaggio  sulla  strada  ferrata  da  Londra  a  Birmingham.  Le 
Ila  aiiglia  inglesi  (97  ital. *)  UinghcKa  della  strada  di  ferro  da 
Londra  »  Birmiagbamv  furono  terminata  il  18  agosto  sopra  una 
•ola  carriera.  Il  sig.  Roberto  Stcpheosoo^  accompagnato  .da'  suoi 
iogeguevi  e  da  varie  persone  ,  i  partito  da  Londra  a  quattro 
ore  e  metto  ddia  mattina,  sulla  locomotiva  V  Harvey  Combe  ^ 
'•egaifto  da  quella  di  Lord  TVarncUff  g  per  precausione  io  aaao 
di  accideote.  Sebbene  sopra  aleoni  punti  il  collocamento  delle 
guide  fosse  appena  lermiaatOi  •pessO'  u#a  regokito,  i  sodegni  non 
aswdiiodati ,  eae.^,  il  con'vogKo'  arrivè^  seot'  il  minimo  accidcDle  a 
fitt'ora  a  BivaMngham,  avendo  dovuto  fermerai  circa  tre  ore  du- 
rante il  tragitto  per  ispezronora  t  laaork.  Il  convoglio  ripartilo 
da  Birmmgbam  alle  tre:  ore  e-  meteo  ,.  era  di  nftorno  a  Londra 
aUe-  DO^e  dell»  sera;  \m  tal  guisa*  questa  grande  oomunicatiotte 
^e  permetterà  di  aodare-  a  Londra  ,  a  Mancbestèì)  o.  a  Liver- 
pool>  cioè  di  percofvere  senta)  intermiTùone  circa  180  miglia  in 
«tto-  are^  è  terminata.  Il  sig.  R.  Stephea»oo  ha  impiegalo  meno 
4lit  quattro  anni  per  .terminare  questo  magnifico  lavoro  »  che  ha 
presentate  tutte  le  difficoltà  che  possono  incontrare  le  strade  di 
ferro  nella  loro  esecuxiooe.  Questa  linea  ha  in  fatti  pretentato 
il  più  grande  scavo  che  sia  stato  ancora  fatto,  particolarnieote 
.nella  nipe.  Si  sono  tagliate  pitt  di  quattro  miglia  inglesi-  di 
•oUerraoeOi  Quello  di  Rilsby  <ÌQ  terreno  mobile  ha  presanlate  le 


qm  Mltimaiia  lo  studio  del  terreso.  N^n  coatfoiaiiio  anoora 
stihaiiieQti»  i  qaali  però  io  on  jpataejooA  popolalo  oooia  a  la    i 
deirAroo  poMono  atteoderti  aitai  faiorevoli.' 

€onliaita  la  costmuootf  dalla  atrada  farrala  da  Napoli  a   ! 
ttellamaKe.  Essa  soorre  sttUa  spiaggia  di  quel  deliaioso  golfio 
hiogo  più  ameno  d'Europa:  mtdesiderìaaio  che  poasa  prc  | 
rare  ad  oata  del  tilissiaso  presto  dai  vetooli  ìd  quel  paaieé 
ogni  modo  ecco  anche  la  Italia  un  progetto   ohe  dìvieue  I  i 
mente  un  fattoi 

Passando  ad  altro  »  nel  namero  44  ^®^'  ^^-  ^^^  ^ 
sì  fa  indirettamente  rimprovero  a  questi  Annali  di  aver  gii 
alcuni  mesi  lasciato  cadere  in'  una  specie  di  dimeniioantt 
strada  ferrata  da  Milano  a  Venezia  dopo  molto  colon 
parole  e  di  scritti  che  si  h  JUmmstreto. 

È  vero  che  questi  Annali  hanrfo  mostrato  molto  calore  i 
on  poco  pih  che  di  parole^  e  non  sappiamo  qual  giornale  o  < 
oorpo  di  penone  abbia  reto  servigi  più  celanti .  e  disinlere&M 
una  cosi  nobile  e  difficilissima  impresa.  La  linea  proposta  a  I 
natia  dal  valente  ingegnere  I.,  ornai  sono  Ire  anni,  era  ec(  i 
micamente  erronea.  Fu  in  questo  giornale  che  venne  reltifi  i 
fino  dalla"  primavera  del  i836  dal  doU.  G.  Cattaneo  ;  e  la  i 
detà  r  anno  seguente  adottò  il .  nostro  progetto  di  linea  e  i 
minò  un  Ingegnère  in  Capo  per  redigerne  il  Progetta  di  di  I 
glio  ^  come  si  può  leggere  ne' suoi  Atti  pubblicati  nel   1837. 

Fin  dallo  stesso  anno  i836  in  questi  Annali  si  pubblicar  1 
le  belle  ricerche  dell'  architetto.  Tomaso  Meduaa  (  V  autore 
nuovo    Teatro   Regio  di  Venezia  )  intorno  alla  miglior  linea 
seguirsi  nella  costrutione  di  un  ponte  sulla  Laguna  Veneta^ 
soioglimento  d'  un  tale  problema  suppone  molto  criterio,  ed 
profonda  cognizione  di  quel  labirinto  di  bassi  fondi  e  di  corn  1 
Sì  sa  che  tanto  la  linea  indicata  dal  sig.  Aleduna»  quanto  il 
ghissimo  riparto  del  Ponte  per  metto  di  isoletti^  artificiali|  n  1 
che  il  metodo  di  costrutione,  si  sono  interamente  adottati.  Ei 
dunque  che  in  questi  Annali  si  sono  sciolti  ambedue  i  prim 
più  importanti  problemi,  doé  tanto  quello  della  linea    terrei 
quanto  quello  della  linea  marittima. 
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L»  tt0Mo  oiinNMro  cnXtEta  dMn  Bona  prende  %  mmmmMm 
ie  quelle  ttriidu  foirete  Mviv^nde  e  Mi  lene  oietterii  capo  di,  prò» 
spetto  al  Borgo  di'Monfoneo  al  Botig»  della  Siella,  Ci  pmrt  che 
qeel  gioriielè  ànM  un'  poco  troppo  terdi  ee'tiioi-GOOiiigli  perché 
le  qiwMioee  è  gih  definilieeinente  deeiae  de  oioki  mesi.  Quetli 
Anoeli  fio  dei  i836  eveveoo  iodieala  ie  generale  il  qoerliere  4i 
Porta  Tom.  Fin  dall' emo  aeovM»  poi  l'efebitelto  Damili,  «neei- 
bro  dell'Acoademie  «e  delle  GomoiiMloee  d'OrealOf  indiob  preeU 
aemeote  roppprlanÌASÌmo  accesso  rettilìneo  del  Borgo  delle  Stelle^ 
e  le  Direaione  lo  iooarièò  eoo  lettera  di  redigere  il  iipo.  Tulli 
aenno  che  quel  tipo  fu  preaeotato  alla  Meuicipalità  di  Milano 
per  ioteretsarla  in  tempo  a  quelito  pensiero  di  pubblico  comodo 
e  abbellMnenlo  ;  che  venee  preéetitaio  anche  all'  Autorità  CaoMe* 
relè  nelle  vista  delia  miglior  cellaeeaienc  della  niiOTe  Dogane;  ebe 
•e  ne  diede  porte  ella  Commistione  stebilita  preiao  la  Camera  di 
Commercio  per  etamieere  I  diversi  progetti  del  moeumento  di 
omeggio  e  S.  M.;  che  fu  definitivemeole  adottato  encbe  in  eon* 
eorso  deli'  Ingegnere  in  Gepo  della  alrade  e  di  tulli  i  Direttori 
oelF  edooenze  tenole  le  Verone  io  prìncijpio  d' egeslo.  L'  Beo 
della  Borsa  he  tante  buone  /oati  per  saper  le  ooae  e  tonipo 
che  inveoe  di  occuparsi  dei  problemi'  già  sciolti  dal  Medune,  «dei 
Cattaneo,  dal  Duielii  e  de  eltri,  potrebbe  utilmente  riacUaraie 
quegli  eltri  molti  problemi  ohe  rimangono  é  sciogliersi  io  queste 
diffieSle  e  lentissime  imprese. 

Adesso  per  esempio  seciebbe  tempo  di  dire  «he  de  Mileno 
n  Treviglio  si  ste  KeeHendo  un  nuovo  trenoo  di  lieea  alquanto 
pHi  disotto  del  primo  »  e  lutti  hanno  potuto  Tederò  in  Porle 
Tose  gli  ingegneri  occupati  sa  quesco  lavoro  fin  del  nseat  di 
ngosto  ;  sarebbe  tempo  di  à»fe  che  io  ettesa  che  tutta  le  linee 
di  trecciamenlo  e  di  Kvelletiooe  vengo  ribaOtUa  ossie  rettifieaia, 
'frattanto  si  pubblicheranno  i  risultati  qunlneque  siano  della 'pri* 
ma  speàisiooe  ;  e  ohe  i  poi  «omone  le  ourìosità  di  vedere  il 
.  Progetto  Generale  ohe.  si  ste  imprimendo  ;  e  nsessime  per  perle 
di  quelli  che  non  hanno  un'  idee  ocnlere  delle  nuove  coeubine* 
tieni  ai-chitettonicbe  che  sono  neocsserie  per  le  olBeitie,  gli  seni- 
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datoj ,  la  rimesse  dei  treni ,  le  stasioni  e  tutte  le  altre  singolari 
costruzioni  necessarie  ad  una  strada  ferrala  ,  e  che  formano  un 
ntfoFO  ramo  di  architettura. 

Speriamo  che  VEeo  della  Borsa  starà  un  po'pih  alla  gior* 
nata  di  questa  impresa  la  quale  merita  di  essere  assistita  ed  fu* 
coreggia  ta. 

E  inutile  poi  il  ripetere  che  col  4  loglio  p.  p.  Temiero  ap* 
profati  gli  Statuti  e  perciò  resa  legale  la  Società  AnonloMi ,  la 
quale  speriamo  vorrà  fedelmente  osservarli  per  non  demerìtara 
V  implorato  favore. 


JVuoin  appareethj  per  le  macchine  a  vapore 

Un  esperimento  fallo  nello  scorso  luglio  a  Elbe^f  presso  il 
sig.  Quesney-Devé,  nianifalturiere  in  quella  città,  e  che  promette 
i  più  felici  risultali,  servirà  a  sciogliere  le  tre  queaioni  che  sono 
oosì  impcM*tBnti  per  la  navigatione  e  per  l' industria  t  i.^*  V  int- 
^oftibilità  delle  caldiere;  a.®  F  andare  della  macchina  malgrado 
la  defetione  di  uno  o  varj  riscaldatori;  .e  3.^  una  grande  econo- 
mia di  combustibili  :  i   due    primi    punti   sono    pressoché    fupri 

^i  dubbio  ;    riguardo  al  terso  il  tempo  soJo  potrà  determinarlo» 
Qaeita  n,uova  invenzione  é  dovuta  al  »ig.  Sabey,  meccanico,  il 

5 male  ha  già  fatte  le  sue  prove  nei  lavori  della  direzione  della 
erriera  a  gaz  d'  Elbeuf,  di  cui  nessun  accidente  ha  perancb  con- 
trariato I* andamento,  dal  primo  giorno  in  cui  si  è  dato  il  gas 
Bei  tubi ,  e  la  cui  costruzione  nulla  lascia  a  desiderare.  Questo 
lornello  che  l' inventore  chiama  fornello  rifleltitore,  è  munito  di 
pn  apparecchio  svaporatore  a  produzione  indipendente;  esso  fun- 
sioaa  tutti  i  giorni  della  settimana,  per  continuare  le  prove,  che 
una  commissione  d'ingegneri  di  Parigi  è  incaricata  di  Terificare 

I»er  renderne  conto  al  governo.  Tutto  dà  luogo  a  sperare  che 
'esito  corrisponderà  a  quanto  si  spera  (Mémorial  de  Rouen)» 
IJfi  giornale  ili  Metz  annuncia  la  Sjcopertfi  f^tu  da  un  ufiziale 
in  ritiro  in  quella  città ,  di  un  mezzo  di  rimpiazzare  nelle  mac- 
chine a  vapore  i  cilindri,  i  pistoni  e  lutti  gli  accésiorj,  senza  di» 
tninuìre  la  potenza  di  queste  macchine  e  senza  consumare  pift 
■combustibile. 
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Feilure  per  le  strade  di  /erre. 

In  un  nuoTo  ùsteroa  di  Tetturt  per  le  § Imde  di  ferirò  che  bf 
preteolAlo  il  lig.  Arnoux  airAccadeimi  <jli  Fraocia,  rinuncia  «ietto 
al  parnlleltfaio  ed  alla  fittila  degli  atsali  a  ruote  appaile.  Egfi 
adotta  il  traino  delle  vetture  ordinarie  unite  da  ana  slena  a 
forca  o  e  tre  branohe  |  alla  quale  conserva  la  facoltà  di  girare 
iopra  dei  oaviccbj,  fissati  alle  staoghe  superiori  che  sosteogoBo 
la  cassa  coli'  j^otermediario  di  molle.  Per  ìaipedire  V  iaesatlcm 
della  direxione  delle  ruote  sui  rails  ,  la  quale  avrebbe  potolo 
produrre  una  Indipendenza  completa  fra  i  oioviaaenti  di  ruta- 
lione  propria  agli  anìiali,  I'  autore  ha  resi  questi  movimeoti  so- 
lidari col  messo  di  bacclieite  di  ferro  cbe  a'  incrociano  sotto  la 
•tersa,  e  sono  terminate  da  pesti  di  catene  una  parte  de'  quali 
fi  arrotola  sotto  i  contorni  esteriori  di  due  anelli  circolari,  o 
eorone  direttrioi  di  legno  dello  stesso  raggio ,  montati  sogli  ai- 
tali e  che  con  essi  ti  movono  intocno  ai  caviochj.  Il  tisteoM  di 
due  cerchj  ai  quali  ti  applicherebbero  delle  Ih n genti «ioleriorì 
comuni  dà  tma  idea  di  questa  dikposisione  tennplicissima.  L' as- 
tale di  dietro  estendo  fiatato  invariabilmente  alla  cassa  ed  alla 
ttersa  »  mobile  solamente  .intorno  al  cavicchio  principale  del 
traino  d' avanti,  questo  noo  può  fare  girare  1'  altro  te  non  caok 
minando  e  forsando  la  ruota  di  dietro  ,  vicina  al  centro  di  re* 
tasiooe  principale  ,  a  girare  ella  medesima  intorno  al  tuo  punto 
di  contatto  col  suolo.  Riguardo  alla  vettura  che  cammina  alla 
tetta  di  tutte  le  altre  il  tig.  Arnoui  non  ha  trovato  miglior  messa 
di  dirigerne  T  astale  del  traino  interiore  che  T  inapiego  di  qoat* 
Irò  galletti  che  ti  applicano  contro  le  bande  Interiori  deiraiU 
e  tono  fianli  agli  angoli  di  un  rettangolo  formato  da  sta/Te  di 
fsrro  che  fanno  corpo  collo  stette  atsale.  11  precetto  per  nesso 
del  quale  è  dato  tuocettivamente  la  diresiooe  agli  assali  d'  a« 
vanti  degli  altri  wagons  é  fondato  sopra  d'  un  principio  tanto 
|uii  notabile ,  che  estendo  egli  ttetso  semplicistiiAo ,  ttabilitce 
fra  i  traini  vicini  delle  vetture  oontecntive  un  modo  di  riunione 
del  tutto  timile  a  quello  che  unitce  Ira  loro  gli  a'ttali  di  aot 
roedetima  vettura  »  eccetto  che  la  tteria   è  qui   rimplassala  da 
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una  baochetla  ,  un  timone  Ubero  dì  girare  iotomo  ai  cavicchi  , 
e  che  la  corona  del  traino  di  dietro  di  ciascuna  vettura  ha  un 
diametro  che  è  la  metà  di  quello  del  treno  d*  avanti  delta  se- 
guente ,  e  form«i  corpo  non  più  coli'  assale  ma  colla  «terza  ,  la 
stanga  ecc.,  ai  quali  corrisponde  e  serve  di  selletta  n 'I  tempo 
stesso  che  scorre  circolarmente  i^ul  sistema  inferiore  i  Tirmato  da 
questo  assale  e  dalla  grande  corona. 

Ri!iulta  in  fatti  da  questo* modo  di  connessila  dei  due  traini 
connecutivi  ,  ma  appartenenti  a  vetture  differenti  j  che,  quando 
il  timone  è  costretto  a  descrivere  un  certo  angolo  relativamente 
alla  sterza  o  all'  asnale  della  prima  vettura  >  V  assale  della  se- 
guente  è  costretto  a  descrivere  in  senso  contrario ,  un  altro  an* 
goto  eguale  all-i  metà  ,  il  che  riconduce  di  nuovo  questo*  assale 
alla  direzione  perpendicolare  al  cerchio  dei  rails ,  come  questo 
parrà  evidente  se  si  ammette  che  la  distante  fra  i  cavicchj  con- 
seeulivi  sia  la  medesima  per  tutte  le  vetture  del  convoglio.     •  ' 


^^Viio^ùela. 


Pubblicazione  di  un  giornale  in  Pernia- 
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ino  dal  priocipto  del  corrente  anno  si  pubblica  a  Téhé« 
ran  un  giornale  che  esce  due  volte  per  settimana.  Questa  è  la 
prima  pubblicazione  di  simil  genere  .  che  siasi  fatta  in  Persia., 
Ogni  numero  di  questo  giornale;  che  è  litografiato,  è  formato  da 
un  gran  foglio  di  carta  grossissima.  Le  due  pagine  esteriori  (la 
prima  e  la  quarta)  sono  in  bianco^  in  testa  alle  due  pàgine  in^ 
terioriy  si  vedono  le  armi  della  Persia  a  colori,  un  leone  in  piedi 
sulle  zampe  di  dietro  :  sulla  sua  testa  v'è  il  sole;  con  una  delle 
zampe  d'  avanti  tiene  una  spddi  larghissima  nuda,  e  posa  V  al- 
tra sopra  un  globo  terrestre.  Al  di  sotto  delle  armi  si  legge 
questo  motto  i  «  Il  leone  di  Dio  ^  onnipossente  *».  La  pagina 
alla  destra  è  consacrata  alle  notitie  ufficiali  del  regno  di  Per- 
sia, e  non  è  quasi  mai  piena,  almeno  parlando  dei  numeri  finora 
conosciuti.  La  pagina  sinistra  contiene  delle  nuove  dei  paesi 
orientali  ed  occidentali,  la  maggior  parte  delle  quali  però  sono 
estranee  alla  politica  e  consistono  in  aneddoti  futili.  A'  pie  della 
pagina  destra  si  legge:  «  stampato  (cioè  litografiate)  a  Tehèran, 
nella  casa  di  Califfato,  per  servire  d'istrusione  a  tutto  il  mondo». 
Annali.  Statistica  ^  voL  LVIIL  a6 


Lo  «TUDIO   DBUt  Cmt  DIHOSTUT»   IL  SOLO   HIUO  Dt   mvxn» 
ALIA  BirOW*    SOCIALE. 


Al  'V^  Cof,  Adriano  fiatbi  in  Fiemia, 

MJm  obbligaattMÌoie  frati  cb«  *^  i  pUt^oto  dirigeraii  io  uva 
DOU  appoiU  nel  Toitro  aKicolo  ioierito  nella  Biblioteca  Italiana 
dello  icono  «gMlo  lUmpsia  io  questa  cillà  mi  mettano  nel 
dOTere  di  hr*eDe  li  pib  lipeeri  ringniianieati. 

Vai  ,  «ig.  Cavaliere  ,  avete  «oluto  punire  cafalienuMite  la 
aia  temerità  di  aver  voluto  ,  doè ,  portare  delle  critiche  oue^ 
vnioni  ini  vottro  articolo  itatittioo  che  tratta  della  mooelasioae 
dì  vari!  Slati  dalli  due  emiireri,  inierito  nelle  A.ppeiidid  della 
OsMellA  di  Milano  16  e  17  p.  p.  giugno. 

Ed  io  prendendo  coraggio  della  voctra  ooideanoM  ana- 
menda ,  che  rivela  io  toÌ  un  animo  veramente  preoccupato  del 
ben^  Taro  e  reale  dell'  umanità  ,  e  ritenendo  che  queita  meta- 
mo^oei  doUnamo  attenderìa  dallo  Mudio  e  applìcaiione  delle 
0Ìfra,.e  non  gUi  dalla  futile  ideologìn  ,  di  cui,  senta  tucceMo, 
ri  lonq  occupati  lì  migliori  ÌM);ef;ni  del  mondo,  profitto  di  que- 
M' incontro  per  procurArmi  l'onore  d'inlisttenervi  lu  di  una 
liforoM  sociale  ,  la  cui  rncliae  è  baiata  tulle  cifre. 

Obbligato  da  ingrate  eircotlanie  a  metter  piede  nelle  Bona 
A  Napoli,  a  uio  come  era  al  giro  delle  industrie  campeitri,  che 
■peiio  non  ricomperano  li  sudori  dell'  industriale  ,  cominciai  a 
portare  tutta  la  mia  attensione  a  quel  misteriosa  traffico  che  si 
fa  in  quelli  mercati,  ove  il  timida,  l'imprudente,  l'imbecille, 
l' oneito  ,  l'osioto  ,  il  fanUttico  ,  baratta  in  pochi  anni  il   suo 
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fDediocre  stalo  cootro  il  dUinganno  dT  poterti  far  ricco  ooIPag- 
.giotaggìo.  Io .  loo  arrivati  io  quel  funesto  convegno  vedeva  aUa 
fine  dell'anno  99  o  s^ppati  per  sottrarsi  alla  prigionia,  o  ri* 
fornati  colla  scarsella  vuota  alli  loro  focolari  di  provincia ,  o 
costretti  a  giacersi  su  la  paglia. 

Alla  vista  di  questp  tristo  quadro,  controponendo  poi  l'uno 
^u  i  cento  che  più  destro,  più  calcolatore,  e  forse  aaeo 
più  immorale,  si  strascinava  in  coccfaj  dorati,  aliava  palagi,  in- 
sultava i  vinti ,  e  sfidava  le  più  onorate  fortune  di  cittadini 
industriosi  o  proprietarii,  sentiva  nel  mio  cuore  .fiH*si  ogni  giorno 
maggiore  1'  odio  per  questo  abbominevole  traffico  della  Borsa  , 
die  attirando  nel  top  seno  gì'  ingegni  li  più  positivi ,  o  li  ca- 
patali delle  industrie,  sopprlioe  nel  cuore  umano  ogni  sentlmetalo 
di  giustisia ,  di  umanità  ^  e  di  religione ,  trasfondendovi   invece 

IV  •  •    ■-*  I  A       j    Uff 

msaaiabile  sete  deli  oro» 

Preoccupato  da  questo  pensiero,  e.  spinto  anche  dallo  stalo 
ia  cui  mi  trovava  per  «fletto  delle  amare  lesioni  ricevale  fai 
quell'orrendo  mercato ,  giunsi  a  trovare  il  rimedio  contro  que- 
ato  flagello  della  sedicente  civilixsasione.  E  meutre  colla  mia 
ipotesi  di  una  Banca  Governativa ,  fondata  su  le  basi  di  una 
cassa  di  risparmio  illimitata,  vedeva  sparita  questa  peste  dal* 
l' aggiotaggio ,  scorgeva  altresì  con  questa  ipotesi  riuscirmi  fiicile 
lo  apportare  rimedio  alle  tante  anomaFie  sociali ,  eoiue  PiaH 
piantare  una  riforma  completa ,  cui  mirano  i  voti  della  soflts- 
rcsilie  umanità. 

Là  mia  ipotesi  i  la  segoanle:  -«^  Tutti  gli  uomini  seatoao 
di  non  poter  esser  felici  seoaa  asezsi  di  soddisfare  i  proprit  bi- 
aogai ,  siano  iromaginarii  o  reali,  di  kisfo  o  di  necessità,  S(>erar 
dunque  di  esser  ricchi  per  esser  felici,  o  temere  di  poter  'tor* 
nsr  poveri ,  quando  siamo  ricchi ,  è  la  »o1b  base  dalla  quale 
deve  emergere  T armonia  sociale.  Or  questa  tendente  essendo 
comiuie  a  tutti  ^li  uomioi ,  era  mestieri  che  fosse  favorita  *óa 
una  eombinaBione  tale  da  lasciar  libero  il  cimbcotso  a  tulle  le 
facoltà  produttrici,  che  la  Provvidenza,  ha  collocate  nell'umana 
Sttscetività.  Bisogna  dunque  che  cdui  il  qtwJe  ha  ingegna  speri 
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farsi  rìcoo  000  qiiettò  priinarto  eapitde^  cbé  finora,  o  ^i  hi 
firattato  la  perdita  delia  tetta  sa  di  uo  palco  ,  o  lo  8T?ilimeato 
•«'il  rìdieolo  trm  li  tuoi  eontemporanei.  Se  un  altro  manca  d'i»- 
gegno  e  tiene  niTece  ooa  fbrtnoa  molNUare  o  fondinria  biiogaa 
che  sperì  poterla  aumeotare  eoo  li  frutti  di  questi  capitalL  Co- 
loro infine  che  maneano  e  dell'  ingegno  ,  e  della  proprietà ,  bi- 
'Segna  che  siano  sicuri  di  concorrere  anche  verso  la  fortana  si- 
legando  l'opera  della  loro  forte  fisica  in  favore  delle  etere  due 
'classi  in  modo  òhe  riportino  mercede  oontioun  ,  snfiiciaite ,  e 
<  Cleoni  onde  sor  venire  a'  loro  bisogni.  — - 

Or  per  ottenere  questo  scopo  bisogne  ohe    la    soctelà  rso- 
•«Olga  la  maasa  de' óapitali  di    tutti  gì' ingegni ,  di  tutte  le  pr»- 
^flrietài,  di  tutte  le  braccia  de'<suoi  membri,  e  ciò  non  può  si- 
'Jlrioienti  avrenire  che  mettendo  in  comune  »  a  »   per    parlare  il 
linguaggio  iodustriale ,  formando    una   eomznaruiiia    mniomaie , 
o^e  i  cittadini  indistintamente  apportino  le  idee  ,  la  capsdcà,  li 
:danan  ,  il  tecnicismo  meccanico ,  la  forse  fisica  del  latorsateL 
Quando  nel  giugno  delle  scorso  anno    dava'  al!a    lece,  s 
Parigi,  il  mio  progetto  di  queste  novelle  oommandite  oatioaalt, 
fsl  disprezto'che  si  ba  per  le  cose  italiane  »  la    novilà   del   so§- 
«^ilto  ,  l'invidia  in  molti,  le  preocoupasioni  io  altair, •  fecero rc- 
'.etare  inavvertito  il  mio  librioioo.    Ma  in    tatrto    abbandono ,  Is 
•  teista  francese  qualificò  le  mie  idee  contie  bellissime ,  naove,  e 
-^antropiche,  ma  che  sentivano  di  sansi  monismo.  Non  così  però  ne 
pensarono  i  fondatori  della  Cassa  Lafitte,  che  anzi  nell'abbandono 
in  cui  il  ministero  francese  e  inglese  lasciò  le  snie  idee^  quella  rac- 
colse il  ooio  piano  finantiero  come  Tcra  sorgente  di  riccbeisB,ia 
modo  che  V  ideologismo  parigino  si  lasciò  Scappare  il  tenia    da 
•sortire  dal  suo  avvilimento  per  prendere  il    primo    posto   nella 
njuùya  commandita  j  e  l'  uomo  delle  cifre ,  che  di  fresco  sortiva 
dalla  umiiiasione  di  una  falKta,  si  acoinse  a  tirare  tutto  il  par- 
tito dalla  mia  novella  ipotesi  finanziaria ,    che  rivelava    la  faci- 
lità della  sua  esecuzione ,  come  la  ceitesaa  del    più    ieliee   suc- 
cesso. .  '  » 

Cosa  e  oggi  avvenuto  al  ministerp  valla  <diisastia,  alla  na- 
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tiooeT  II  §ig.  Lfefitle  j  «Hiraado  a  sé  tutti  i  t»pitiili  eirodlanil 
per  i4  privilegio  di  aoi  gcxioiio  i  tool  bigiietii  -a  ordirne  di  pro& 
durre  iotereMÌ^  eofi»poe(i  al  3,  3-i;s,  e  4  <^t^9  secondo  ilnagv 
giore  o  minor  numero  deili  giorni  di  vista ,  dopo  la  prettoUH 
sione  al  rimborfo,-  ti  è  raco  il  banchiere  motirOé  Lafiltè',  at« 
laccando  meno  importaota  alla  tua  riftitta  forttina ,  -  di  quanta 
ne*  mette  alla  sete 'di 'i^endèltd  e- di  potere,  i  arrifato  aA  puntò 
di  tale  influenm  -^  renderai  goc^mo  dentro,  il  govermo  j  pomi 
io  prognosticava' in  no  artiieolodel  mio  giornale  la  Romniama-j 
che  pobblicava  a  Parigi- il  giorno  to  dello  spirante  anno  i83& 

E  queste  cose  vengo  a  voi  ripetendo ,  sig.  Cavaliere  f  per 
•eropreppiii  protestare  io  fiivore  da'' diritti  degli. «-haliaiiì ,  che 
jsono  stati  li  fondatoti  '  delle  sciensa-  c;con'oaiiehe.  Né  par  avara 
sooperto  il  segreto  di  associare  In  una  mutualità  generale  talli 
li  capitah  deiriotelligenaa^  della  proprietà  e  delia  fortat.fiéali 
degli- ooanini  agogno  alla  foma  di  ciotto^  o  di  erodilo,  lo  non 
bramo  altro*  che  veder  risoluto  il  gran  piroblema  dell'  nmana 
suscettività*  lo  non  disculo  se  si  nasce  per  esser  felici,  o  sventu- , 
rati«  Da  Giosefo  e  da  cristiano  sosterrei  più  la  prima  che  la  sa* 
cònda  ipotesi  ,  perchè  non  saprei  adorare  rOanipotenle  ,  ove 
potàssi  imputargli  che  potendo  far. meglio  trascurò,  o  godane 
nei  fare  il  peggio.  -  ;^* - 

.£  quando  K  irrid ■  sensi,  o  la  mia  inlelligensa  ,  n|i  ianno 
scorgere  la  piti  grande  perfesione  in  tutto  il  creato,  non  so  ca^ 
pire  oeme  mi  si  abbia  voluto  fare  >  questo  dono  tantaUeo ,  the 
mi  darebbe  il  diritto  d'imprecare  contro  T autore  della  oda 
esistenaa» 

•Per  ma  dunque  il  vanto  ooosiste  nell' aver  saputo  rendamii 
il  ragioniere  di  una;  èdotabilit&  ove  siano  rappresentati  i  minimi 
o  gi*andi  carati  de'- slioi  oommanditani. 

Ma  forse  mi  dicetOv  sig.  Cavaliere,  a  che  tervono  tante  cianek\ 
quandi  io  sono  allo  bufo  della  vostra  scoperta,  e  della-  proprietà 
di  autore  che  vantate  f  Si ,  per  il  momento  io  acoelter^'i  i  >o«tri 
rimproveri  come  nna  pena  meritata  dalla  mia  importunila.-  ila 
non  posso  ammettere cba  voi^  cultore  esimio  delle  direte  ielaiak<e 


del  bmo  geonrak  d«tlo  Suto»  e  in  pwiieefam  di  questi  sua 
bflUe  prie  perchè  Y^Ue  peirìa,  aon  Togliete  eéoegliere  le  p««- 
gUere  di  mettere  In  irettegne  le  loie  idee  fioeeiierìe  applicale  al 
perfestooamehio  di  ogni  gOTeroo. 

E  $m  a^ete  eooTeoolo  ehe  il  efigdiio  i  kaorgeate  delle  rio* 
ckena,  io  t! inetto,  tig.  Cavaliere,  e  ealeni  di  tutto  il  prestigio 
étk'WotÈto  ritpettabile  aoeif  ,  e  deH'etliIndioe  a  iMare  delle  ei* 
tee  per  ealeolare  quale  deve  eatere  la  pnbblioa  rieebeani  ^  ovo^ 
inaia  aolia  eeoibiare  delle  amane  ittitoaioai  vigeati  ,  i  govema 
ia  nomadi  tolti  li  gotemad,  ai  rendano  li  gerenti  deUe  Baia 
aaveUe  eonmanditeb 

.  Se  un  baoebtere  ha  saputo  renderM  eolle  ooopetaaione  di 
altri'  banobierì  il  ré  de'  re^  le  un  altro  che ,  or  aon  due  anai  , 
lavocava  la  beoefieema  per  godere ,  almeno  nella  sue  feUila  ^ 
èli  tuo  domieilio,  in  na  teamitre  he  girato  5  io  milioai,  coma 
ai  lileea  dal  ano  rendicoatOg  dbe  Cara  II  taaere  di  una  aaiinae 
qaaado  ai  metterà  alla  teata  di  quealo  aaovimeatot 

Compiacetevi  dunque»  sigìi  Cavaliere ,  dr  leggere  il  mio  si« 
elenm  neile  pubblicasioni  di  questi  Annali  da  giugno  ultimo  a 
tatto. queato giorno.  Voi  troverete,  le  non  l'originala  mio  li* 
hnaino  alampato  io  Parigi,  quanto  bnata  par  oompreadeia 
chiararoeiils  la  mie  novella  ipoteai  finanaìaria* 

£  qaaqdo,  euine  spero,  ve  ne  miete  iatimamaale  eoavin* 
to,iComineiata  in  eoteale  vasta  e  ricca  Capitale  a  formama  Pog» 
gètto  de*  voetri  voti ,  coom  de'  vostri  diseoml  o  della  voelra  ri* 
spettata  penaa. 

In  un  momento  che  Lafitte  e  La  Bleanaia,  in  Fraaei%  che 
r  agitatore  O'  Goanel ,  in  InghHtenra  ,  inveaSsadoei  »  coHn  piii 
fina  ipocriaia,  di  non  ao  qnah  diritli  del.  pnpolo  tmvagliano  a 
fondare  una  riforma  per  .le  funeale  vie  dell' egilatioae,  ogai  ipo» 
leai  oonaerveirioe ,  come  è  appunto  la  aiia  ,  deva  attirare  tutta 
ia  poaaibile  alienzione  deUi  grandi  aoaiàni  di  Stato. 

Il  mio  aistema  prameile  feliostà  .a  tulli  ^  a  caadiaioaa  che 
eeaiaerviao  l'ofdiae  putiblieo,  aeaaa  oui  aoa  havjvi  jriforaaa  poc^ 
sdaleé  lo  rivelo  che  la  natura  é  emine  jteaieate  ariaCacratiQa«.  a 
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che  fuori  di  quello  dirkto  elle  gorerchie  meritate  dall'  tngcgiMi 
in? entivo ,  dalle  capacità  eiecutive ,  dalla  fona  fisica  e  graduale, 
degli  eiecutorì  noo  ha?vi  giustitia  possibile  |  né  ordine  pub* 
blico  durabile. 

Bisogna  dunque-  eomiooiare  dal  rendere  eonserratòré  ,  o 
tory,  se  vogliaoi  parlare  il  linguaggio  polìtieo ,  il  popolo.  Qae*' 
sto-  risultaaiento  non  può  olteoersi  che  interessandolo  eonie  ano* 
uista  a  tutta  la  ricoheisa  naaionale  prcKlotta  dalla  Banca  dd 
governo.  Allora  la  demagogia ,  non  trovando  presa  al  sofisma  ^ 
comincia  essa  stessa  a  fondersi  in  questa  comoiHndita  per  met- 
tere a  profitto  i  capitali  della  sua  immaginasione.  E  se  riuscen- 
do, sig.  Cavaliere  ,  come  spero  •  a  far  assaporare  le  mie  idee 
a  qfalche  altissimo  personaggio ,  che  ha  tanti  diritti  alla  rioo* 
noscensa  della  presente  e  delle  future  geDeraiiooi  per  li  aooi' 
talenti  politici  »  si  vorrebbe  da  me  qualche  echantiUon  lecnioo. 
del  mìo  sistema  ,  io  mi  fido  di  giustificare  co'  fatti  la  fiducia 
che  vi  piacesse  di  mettere  nella  riuscita. 

Trattasi  per  altro  io  questo  momento  di  qualche  grande  im* 
prestito  per  ripianare  i  vuoti  lasciati  dalle  convulsioni  ideòlogi- 
che  degli  enciclopedisti  dell'  89.  Ebbene  io  mi  fido  di  presen- 
tare un  progetto  d' imprestito  per  ottenere  i  fondi ,  qualunque 
sia  la  loro  cifra,  al  107,  ossia  al  corso  attuale  della  rendita 
dell'impero.  E  se  mi  si  presterà  tutta  l' attentione,  che  per  altro 
meritano  questi  importantissimi  atti  di  governo  ,  1  cui  felici  ri- 
sullamenti  dipendono  dalle  oombinationi  delle  cifre  ^  e  dal  cre« 
dito  dell'impero,  farò  ottenere  questi  stessi  fondi  al  iSo',  ossia' 
al  corso  delle  obbligazioni  di  Vienna  del  3   i;a  ofo. 

Piacciavi  dunque  ,  sig.  Cavaliere ,  di  gettare  nella  discus-- 
sione  alemanna  la  mia  ipotesi  ^  ancora  che  dovreste  portarvi  le 
piii  severe  critiche.  Chi  sa  che  compreso  da  que'  grandi  politici 
che  si  sono  frapposti  sinora  con  tanto  successo  all'  urto  delti  due 
estremi ,  il  dispotismo  e  la  licenia ,  non  sapranno  meglio  ap« 
pressare  le  mie  idee ,  che  non  fecero  lo  scorso  anno  li  due  mi- 
nisteri inglese  e  francese?  Chi  sa  che  li  presidenti  delle  Camere 
francesi ,  presso  ìì  quali  ho  anche  depositato  il  mio  novello  prò* 


gttto'fifiàtiriario  ,  vedcodo  riparlate  le  mie  idee  della  vostra 
eoootcitttissinia  penna ,  non  portino  la  loro  attenzione  stt  di  un 
libricino,  cui  non  degnarono  ancora  di  volgere  uno  sguardo! 

Infine  anche  T  aggiotaggio  parigino,  stanco  ma  non  sazio 
delle  sue  inpudentissime  orgie ,  troverà  il  suo  conto  nelle  com- 
mandite  nazionali  per  netiere  al  coperto  la  aocuraniate  ricchesae 
da  ogni  attentata  da  parte  dell'  afliimato  proselitismo  I  Anebe  li 
Déhats  già  cominciano  a  invocare  Tintervennone  governativa  neffa 
esecuzione  delle  strade  ferrate  ,  onde  rilevare  dal  discredito  le 
azioni  degli  interessati,  e  per  ottenere  in  realtà  questi  magici 
mezzi  di  comoda  e-  spedita  locomozione  1  Quel  trionfo  pel  anii- 
liistero  franeeae  9  combattuto  e  respinto  4o  scorso  anno  dalla 
ingerenza  nelle  strade  feitate  ,  esser  salutalo  dalli  soni  nemici 
come  l'  àncora  di  speranza  ,  come  it  salvatore  di  loo  milioni 
impegnati  senza  speranza  di  utilità  in  queste  grandi  intraprese  f 

Bla  non  finirei  questa  mia  lettera  se  tutti  volessi  icìonuttre 
gli  argomenti  ohe  ai  affollano  sotto  la  penna  per  provarvi  Tim- 
penoso  bisogno ,  I'  utilità,  il  dovere,  di  compiere  la ,  grand'opera 
della  vera  riforma  sociale  ^ensa  esporre  gì' interessi' di  chi  co-' 
manda  e  di  chi  ubbidisce.  Supplisca  ,  sig.  Cavaliere  \  il  vostro 
ingegno  a  ciò  che  tralascio  di  scrivere  per  non  abusare  della 
vostra  cortesia. 

Intanto  colgo  quest'occasione' per  dichiararmi  col  pili  prò* 
fondo  rispetto 

Vostro  Umiliss.  Serv. 
G,  Corvaja* 
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